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Nel  dare  alla  luce  qaesta  nuova  Edizione  del  Com- 
pendio di  Geografia  già  da  noi  pubblicato  altra  volta, 
crediamo  nostro  debito  T avvertire  che  nulla  trascu- 
rammo, perchè  il  libro  soddisfacesse  a tutte  le  esigenze 
dei  più  scrupolosi.  Quindi  è che  giovandoci  di  tutte  le 
notizie  più  esatte  e recenti,  facendo  tesoro  degli  studii 
dei  più  stimati  geografi  moderni,  riformando,  correg- 
gendo , e dilucidando  il  testo , abbiamo  adoprato  ogni 
cura  per  rendere  il  presente  Trattato,  il  più  che  per 
le  nostre  forze  si  poteva , conforme  ai  progressi  della 
Scienza  e adattato  alla  intelligenza  della  studiosa  ed 
alacre  Gioventù. 

E a tal  uopo  facciamo  osservare  che  avendone  spe- 
rimentato la  poca  esattezza  statistica  e spesso  esagerata; 
nel  dare  ai  nostri  leggitori  il  numero  degli  abitanti  dei 
singoli  paesi , o delle  provincie  , o de’  regni  od  imperi 
in  complesso , abbiam  consultato  e tenuto  a guida  si- 
cura il  dizionario  geografico  del  Maltebrun  , e quello 
del  Carta  ancora  ; i quali  fra  le  molte  opere  di  simil 
natura  , hanno  senza  fallo  il  primato.  — E con  mag- 
giore scrupolosità  abbiamo  atteso  alla  statistica  del  no- 
stro reame , ed  a quella  eziandio  della  italiana  peni- 
sola in  genere  ; per  modo  da  affermare  essere  il  pre- 
sente lavoro,  per  la  parte  che  risguarda  le  nostre  ri- 
cerche, se  non  compiuto,  accurato  almeno  e coscenzioso. 

Nè  vogliamo  tacere  un  altro  pregio  di  questa  edi- 
zione. Siccome  questo  Compendio  contiene  una  parte 
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che  sotto  il  titolo  di  Geografìa  politica  descrive  spe- 
cialmente le  attuali  condizioni  degli  Stati  accennandone 
r estensione  , le  forse  , la  ricchezza , del  pari  che  l'o- 
rigine , la  lingua  dei  loro  abitanti , cosi  ci  parve  non 
inutil  corredo  a tante  notizie  , e uon  lieve  stimolo  a 
più  saldi  studii  1*  aggiungere  a ciascuna  descrizione  de- 
gli Stati  principali  d'  Europa  , il  Sunto  della  sua  storia 
politica.  Con  ciò  lo  studioso  è posto  in  grado  di  rin- 
tracciare con  norme  sicure  la  serie  dei  fatti  che  co- 
stituendo la  vita  dello  nazioni  più  culte  e civili , dimo- 
strano per  quali  vie  e con  quali  mezzi  poterono  giun- 
gere a stabilire  le  fondamenta  dell'attuale  loro  gran- 
dezza e prosperità.  Ci  parve  quest’aggiunta  tanto  più 
opportuna  ai  tempi  nostri,  in  quanto  che  le  condizioni 
presenti  dell’Europa,  essendo  la  conseguenza  del  per- 
fezionamento delle  civili  istituzioni  , V effetto  di  una 
lunga  e benefica  paco  , e 1’  opera  di  una  civiltà  che 
pare  abbia  toccato  l’  apice  del  suo  incremento , sono 
talmente  stabilite  e assicurate  da  rendere  oggiroai  pres-  , 
socchè  impossibili  quei  grandi  mutamenti  dei  quali  più 
specialmente  si  alimenta  la  Storia. 

Queste  sono  le  cure  usate  da  noi  per  rendere  il  pre- 
sente libro  sempre  più  profittevole  alla  Gioventù,  cui  è 
destinato,  speriamo  trovare  presso  i buoni  il  compenso 
clic  desideriamo,  V assicurazione  cioè  d’aver  fatta  un’o- 
pera utile  , d’  avere  secondato  , forse  anche  attivato 
T amore  ai  buoni  studii,  che  sempre  più  si  va  diffon- 
dendo in  questa  nostra  patria,  madre  d’ ogni  sapere  , 
d’ ogni  civiltà  , e d’ ogni  arte  ispirata. 
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AVVERTIMENTO 


Il  presente  trattato  contiene  doe  Parti  distinte,  la  teorica 
e la  pratica.  Nella  prima,  compresa  in  IO  Capitoli,  sono  e- 
sposte  le  nozioni  generali  e indispensabili  della  geografìa  astro* 
nomica,  fìsica  e politica  dalle  quali  ogni  descrizione  della  Terra 
vuol  esser  preceduta.  La  parte  descrittiva  è divisa  In  cinque 
grandi  Sezioni  corrispondenti  alle  cinque  parti  del  Mondo.  Ogni 
sezione  è suddivisa  in  geografìa  generale  e io  geografìa  parti- 
colare. La  geografia  generale  presenta  in  due  capi  distinti  per 
ogni  parte  del  mondo:  l.°  la  geo  grafia  fisica ; 2.°  la 
geo  grafia  politica.  Gli  articoli  che  compongono  la  geo- 
grafia fisica  sono  : posizione  astronomica,  dimensioni , con- 
fini, mari  e golfi  , stretti  , penisole  , fiumi  , laghi  , isole  , 
montagne  , rialti  , vulcani , valli  e pianure,  deserti,  slen;m 
e lande  , climi.  Gli  articoli  che  formano  la  geografia  poiitioa 
sono  intitolati  : superficie,  popolazione,  etnografia,  religione., 
governo  , divisioni  politiche  e geografiche  , e per  le  princi- 
pali nazioui  dell’Europa  a udir  un  Sunto  Storico  politico.  La 
geografia  particolare  presenta  in  tanti  capi,  quanti 
sono  i grandi  Stati  o le  grandi  regioni  geografiche  da  descri- 
vere. gli  articoli  seguenti:  posizione  astronomica,  dimensioni, 
confini,  montagne,  isole,  laghi , fiumi,  canali;  e talvolta  stra- 
de di  ferro , superficie , popolazione  , religione  , governo  , 
fortezze  e porti  militari,  porli  e città  commerciali , divisione 
amministrativa  , città  capitale,  topografia  , possedimenti. 

• Nell’  articolo  Topografia  sono  accennate  soltanto  le  città 
più  ragguardevoli  e i luoghi  degni  di  qualche  menzione  indi- 
cando la  loro  posizione , lo  stato  ecclesiastico , la  forza,  il 
commercio,  1’  industria,  i primarii  istituti  d’ insegnamento, 
la  popolazione , ed  altre  particolarità  quando  vi  siano.  Sola- 
mente per  l’ Italia  i limiti  di  questa  descrizione  sono  oltre- 
passati, e così  per  le  capitali  degli  Stati  europei  relativamente 
ai  quali  sono  acceonate  più  minute  particolarità.  Vi  si  trova 
inoltre  una  succinta  ma  sostanziale  descrizione  della  sorgente 
e del  corso  dei  fiumi , un  cenno  sulla  direzione  dei  canali , 
sulla  posizione  e direzione  delle  montagne. 

Per  agevolare  allo  studioso  il  ritrovamento  delle  città  sulla 
carta  geografica  , sono  accennati  il  circolo,  la  contea  , il  di- 
partimento ec-  in  cui  sono  situati  i capiluoghi,  separale  con 
una  linea  di  divisione  le  città  appartenenti  ad  un  circolo , 
dipartimento  ec.,  da  quelle  che  spettano  ad  un  altro , e forrna- 
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to  talvolta  un  distinto  paragrafo,  perchè  il  lettore  non  avesse 
a confondere  quelle  appartenenti  ad  un  governo  o regno,  con 
quelle  in  altri  governi  o regui  comprese.  £ qui  giova  osservare 
che  gli  epiteti  di  città  antica,  grande , bella,  arcivescovile , 
vescovile  , forte  , fortificata  , commerciante  , assai  commer- 
ciante , delle  più  commercianti  , industre  , assai  industre  , 
delle  più  industri,  non  sono  stali  a caso  impiegati  in  questo 
Trattato  , ma  solo  uniti  a queste  o quelle  città  che  di  tali 
qualificazioni  vanno  distinte  , e devono  sempre  intendersi  re- 
lativamente allo  Stato  o alla  regione  in  cui  essa  si  trova. 

Tutti  i nomi  delle  città  sono  impressi  in  carattere  corsivo 
per  renderli  più  sensibili  all’occhio,  come  per  lo  stesso  mo- 
tivo sono  scritti  con  differenti  caratteri  le  religioni,  le  lingue, 
le  montagne,  i laghi,  i fiumi,  i mari,  i governi,  cc.,  dando 
loro  una  gradazione  tale  da  far  subito  distinguere  le  famiglie 
dalle  loro  suddivisioni  e dalle  semplici  lingue,  i sistemi  mon- 
tuosi dalle  loro  catene,  i fiumi  dai  loro  influenti  primi  e questi 
dai  secondarii, cc.  È da  notare  altresì  che  il  tipografico  artifizio 
usalo  sia  nella  distribuzione  degli  spazii,  sia  nell’  impiego  dei 
caratteri,  rende  quest'opera  atta  ad  essere  verbalmente  ridotta 
a domande  e risposte,  non  da  un  precettore  che  si  deve  sempre 
supporre  di  estese  cognizioni  geografiche  fornito  , ma  da  chi 
solamente  è di  buon  senso  provveduto.  Difalti  il  carattere  par- 
ticolare indicante  i diversi  articoli  della  descrizione  di  ogni 
Stato  o regione , mette  per  cosi  dire  in  bocca  al  precettore 
la  domanda;  ed  il  carattere  ordinario  suggerisce  al  giovanetto 
la  relativa  risposta.  Per  tal  modo  oltre  1’  avere  risparmiato 
all’uomo  colto  la  noia  di  udire  ad  ogni  tratto  domandare  e ri- 
spondere le  stesse  identiche  cose,  si  è ottenuto  l’altro  vantag- 
gio di  far  servire  questo  libro  di  manuale  geografico  al  lettera- 
to, al  politico  ed  al  negoziante,!  quali  volessero  essere  istruiti  del- 
l’attuale politico  stato  del  globo,  e delle  più  recenti  scoperte. 
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PRINCIPII  DI  GEOGRAFIA 


La  Geografia  , come  significano  le  dne  voci  greche  dalle 
quali  è composto  lai  vocabolo,  ha  per  oggetto  la  descrizione 
della  terra.  I differenti  punti  di  vista  sotto  i quali  si  può  con- 
siderare il  globo  terrestre  ha  dato  luogo  a dividere  la  geografia 
in  tre  parti  principali,  cioè:  la  geografia  matematica  o coimo- 
grafia,  che  tratta  dei  rapporti  della  terra  col  rimanente  dell’u- 
niverso ; la  geografia  fisica,  che  tratta  delle  varietà,  qualità  c 
configurazione  delle  parti  in  cui  è divisa  la  terra  ; e la  geogra- 
fia politica  che  accenna  le  divisioni  introdotte  dagli  uomini , 
riuniti  in  particolari  società  fra  loro  separate  e distinte.  Le 
prime  e piu  necessarie  nozioni  di  queste  tre  parti  della  geo- 
grafia , sono  in  succinto  indicate  nei  seguenti  capitoli. 

CAPITOLO  I. 

Sistema  dell'  Universo. 

IudescrMbile  è il  numero  degli  astri  o punti  luminosi  spar- 
si nell’immensità  dello  spazio  che  costituisce  l’apparente  volta 
cerulea  del  cielo  ; ad  occhio  nudo  non  se  ne  scorgono  che  due 
mila  circa  , ma  coll’aiuto  di  un  eccellente  telescopio  il  loro 
numero  aumenta , e sempre  maggiore  diviene  , quanto  più 
perfetto  è l’ istrumento  con  cui  si  osservano.  Tutti  questi 
astri  si  distinguono:  in  Stelle  fisse,  cosi  dette  perchè  conserva- 
no sempre  nel  cielo  la  stessa  posizione  relativa,  ed  in  Pianeti  o 
Corpi  erranti  perchè  descrivono  nel  cielo  un  cammino  presso 
a poco  circolare,  dato  un  punto  come  centro  , che  è il  sole. 

Le  Stelle  fisse  rilucono  tutte  di  una  luce  loro  propria 
come  il  nostro  sole  , e sembra  verisimile  che  esse  servano 
come  questo  di  centro  ad  altrettanti  sistemi  mondiali  o plane- 
tari. Il  loro  volume  credesi  immenso  e di  gran  lunga  superiore 
a quello  del  sole  , e la  loro  distanza  da  quest’  astro  è da  noi 
enormissima,  sebbene  non  sia  stato  fin  qui  possibile  di  valu- 
tarla. Gli  astronomi  distinguono  le  stelle  fisse  sotto  du«  rap- 


Digitized  by  Google 


8 PRINCIPII 

porti  generali , cioè  in  ragione  del  loro  splendore  o appa- 
rente grandezza;  ed  in  ragione  della  loro  rispettiva  posizione. 

Sotto  il  primo  rapporto  si  classano  in  stelle  di  prima,  secon- 
da, terza,  quarta....  fino  alla  mille  dugenlo  quarantaduesima 
grandezza-,  quelle  però  che  possono  essere  vedute  ad  occhio 
ìiudo,  sono  repartite  in  sei  grandezze,  e non  oltrepassano,  co- 
me fu  già  detto  , un  migliaio  per  emisfero.  A queste  classi  il 
grande  astronomo  llerschel  aggiunge  quella  che  esso  chiama 
delle  Nebulose  , « che  suddivide  in  due  specie  , cioè  le  ne- 
bulose semplici , le  quali  danno  una  luce  biancastra  ; e le 
nebulose  stellate  , le  quali  presentano  all’occhio  munito  di 
telescopio  un  ammasso  di  piccole  stelle.  La  fascia  irregolare 
biancastra  che  sembra  cingere  il  cielo  , e che  chiamasi  via 
lattea  , è una  riunione  di  nebulose  stellate. 

Sotto  il  secondo  rapporto , o rispetto  alla  loro  posizione  , 
si  dividono  le  stelle  fìsse,  onde  conoscerle  più  facilmente,  in 
gruppi  ossia  costellazioni , che  sono  quelle  figure  arbitrarie 
di  uomini , di  animali  e d’islrumenti  supposte  disegnate  sulla 
superficie  concava  del  cielo , alle  quali  i primi  astronomi 
consecrarono  alcuni  spazii  celesti,  senza  dar  loro  il  minimo 
rapporto  con  le  figure  reali  formate  dalle  stelle  e astri  in 
esse  comprese.  Tolomeo  , che  fu  il  primo  a fare  un  catalogo 
delle  stelle , ne  formò  48  costellazioni  ; di  cui  12  ne  pose 
intorno  all’  ecclittica , e queste  sono  comprese  in  quella  zona 
chiamata  zodiaco  ; 21  ne  diede  alla  parte  selteutrionale  del 
cielo,  e 15  alla  meridionale.  A queste  costellazioni  i moderni 
astronomi  ne  aggiunsero  delle  altre , cioè  Bayer  ed  Evelio , 
12  per  ciascuno;  Halley  , 8;  La  Caille,  16;  ed  altri  più  re- 
centi , 12  , di  modo  che  la  sfera  apparente  del  firmamento 
trovasi  attualmente  divisa  in  108  costellazioni. 

I Pianeti  sono  corpi  opachi,  cioè  oscuri  di  per  sè  stessi , 
che  girano  intorno  al  sole,  ma  visibili  perchè  ricevono  la  luce 
da  quest’  astro  ed  a noi  la  riflettono  ; il  cammino  o la  curva 
descritta  da  questi  corpi  nel  loro  giro  chiamasi  orbita-  Si  di- 
stinguono in  tre  classi , cioè  in  Pianeti  propriamente  detti  o 
primarii,  in  Satelliti  o pianeti  secondarii,  ed  in  Comete. 

1 Pianeti  propriamente  delti  o primarii  sono  di  figura  sfe- 
rica , ed  hanno  due  moli  che  tutti  eseguiscono  senza  eccezione 
da  occidente  in  oriente;  uno  di  rotazione  sul  loro  asse  o sopra 
sè  stessi  ; 1’  altro  di  proiezione  intorno  al  sole.  Quelli  finora 
conosciuti  sono  undici,  cioè:  Mercurio,  Venere M Terra, Marte, 
Vesta,  Giunone.  Cerere,  Pallade,  Giove,  Saturno  ed  Urano  , 
detto  anche  Uerschel.  Si  distinguono  in  apparenti  ed  io  tele- 
scopici; i primi  sono  visibili  ad  occhio  nudo  , e si  conoscevano 
fino  dalla  più  remota  antichità;  i secondi  non  sono  visibili  che 
col  soccorso  di  un  telescopio,  ed  è poco  che  si  conoscono.  Questi 
ultimi  sono:  Urano,  scoperto  da  llerschel  nel  1781  ; Cerere  , 
da  Piazzi  nel  1801  ; Pallade,  da  Olbers  nel  1802  ; Giunone,  da 
Harding  nel  1804  ; e Vesta , da  Olbers  nel  1807,  I pianeti  pri- 
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mari!  si  trovano  l’uno  più  distante  dell’  altro  dal  sole  appunto 
con  l’ ordine  seguilo  nel  nominarli,  talché  Mercurio  è il  piu  vi- 
cino , ed  llerschel  il  più  lontano.  Le  orbite  o curve  che  essi  de- 
scrivono non  souo,  nello  stesso  piauo,  ma  un  poco  inclinate,  in 
modo  però  che  non  oltrepassano  i limili  di  quella  fascia  detto 
zodìaco  in  cui  sono  tutte  comprese,  ad  eccezione  di  quelle  dei 
pianeti  recentemente  scoperti,  cioè  Cerere , Pallude,  Giunone 
e Vesta  , che  se  ne  allontanano  di  un  solo  grado  ; i punti  nei 
quali  il  loro  piano  si  riscontra  o s' interseca,  si  chiamano  nodi. 
Queste  orbite  non  essendo  esattamente  circolari  ma  eliilicbe,  ne 
segue  che  un  medesimo  pianeta  non  si  trova  sempre  ad  una  e- 
guale  disiauza  dal  sole  chiamasi  distanza  media  , quella  cita 
tiene  il  mezzo  fra  la  più  grande  e la  piu  piccola;  afelio,  la  mag- 
giore , e perielio  , la  minore. 

I Satelliti  o pianeti  secondarii  sono  così  delti  perchè  girano 
intorno  ai  pianeti  primari',  nel  medesimo  tempo  clic  questi  gi- 
rano intorno  al  sole  ; questi  corpi  hanno  aneti’  essi  una  tigura 
sferica,  e souo  dotati  di  due  moti  che  eseguiscono  parimente  da 
occidente  in  oriente  ; uno  di  proiezione  intorno  al  loro  piaueta 
primario,  ma  in  un  piano  pochissimo  inclinalo  sopra  di  esso  ; 
l’altro  di  rotazione  sul  loro  asse  , ma  lentissimo  ed  eguale  pre- 
cisamente alla  durata  di  quello -di  proiezione,  di  modo  che  pre- 
sentano sempre  la  medesima  faccia  al  piaueta  di  cui  seguono  le 
leggi.  Se  ne  contano  attualmento  diciotto  ; uno,  cioè  la  Luna , 
gira  intorno  alla  Terra , ed  era  il  solo  conosciuto  dagli  antichi, 
che  essi  falsamente  riguardavano  come  un  pianeta  primario;» 
quattro  girano  intorno  a Giove  ; sette  intorno  a Saturno  ; e sei 
intorno  ad  Urano.  Saturno  oltre  le  sue  selle  lune  è circondato 
da  un  anello  che  le  inviluppa  come  una,  fascia  , e che  essendo 
molto  inclinato  verso  di  esso  lo  fa  sembrare  a noi  come  situato 
in  mezzo  a due  manichi  ; quest’anello  immenso,  che  si  credeva 
ip  principio  unico  e quindi  doppio,  ma  che  oggi  si  suppone  for- 
mato da  una  serie  di  anelli  concentrici  di  cui  s’ignora  il  nume- 
ro , gira  sai  medesimo  asse  del  pianeta , ma  con  un  moto  più 
lento. 

Le  Comete  finalmente  sono  quegli  astri  che  tratto  tratto  si 
offrono  al  nostro  sguardo,  rappresentatici  dai  grandi  astronomi 
come  forniti  di  una  piccolissima  massa , cioè  di  poca  quantità 
di  materia.  Esse  differiscono  dai  pianeti  propriamente  delti,  per- 
chè le  orbite  o curve  da  loro  descritte  intorno  al  sole  formano 
delle  ellissi  mollo  allungate,  che  si  chiamano  parabole.  Si  ac- 
costano alcune  volte  estremamente  al  sole,  e si  presentano  sotto 
varie  e strane  forme  ; alcune  circondate  da  folta  chioma  di  pal- 
lida luce,  e queste  si  chiamano  chiomate ; altre  con  lunga  coda 
strisciante  e spesso  divisa  in  più  rami,  e queste  sono  de. le  cau- 
date ; ve  ne  souo  però  anche  di  quelle  prive  di  chioma  e di  co- 
da. Il  numero  dèlie  comete  lino  ad  ora  comparse,  e delle  quali 
fa  chiara  menzione  la  storia  , monta  a 140.  Gli  astronomi  mo- 
derni sono  giunti  a determinare  il  tempo  che  impiegano  alcune 


10  , PRINCIPI! 

di  esse  a compiere  la  loro  rivoluzione.  I:a  famosa  cometa , di 
cui  Halley  fu  il  primo  a predire  il  ritorno , compie  il  suo  giro 
in  75  anni  circa  ; essa  comparve  nell*  anno  1835.  Quella  che  si 
chiama  d’ Eucke  , dal  nome  dell’astronomo  che  ha  scoperto  ai 
nostii  giorni  la  di  lei  periodicilà  , compie  la  sua  rivoluzione 
in  tre  anni  ed  un  terzo  circa.  Talune  però  credesi  che  descri- 
vano delle  iperbole  o curve  che  non  rientrano  sopra  sè  stesse  , 
e che  in  couscguenza  non  possano  mai  ritornare. 

Fra  i diversi  sistemi  moudiali  o planetari! , il  solo  conosciuto 
cou  certezza  dagli  astronomi  è quello  di  cui  è centro  il  nostro 
Sole  , e perciò  da  essi  chiamato  sistema  solare.  Secondo  que- 
sto, il  Sole  occupa  il  centro  (a)  di  gravitò  dei  corpi  che  forma- 
no il  suo  sistema  ; questi  corpi  sono  i pianeti , i satelliti  e le 
comete  che  tutti  gli  si  rivolgono  intorno  per  l’ effetto  dell’  at- 
trazione , e che  da  esso  ricevono  luce  e calore.  11  Sole  supera 
di  gran  lunga  in  massa  od  in  volume  la  totalità  della  massa  c 
del  volume  di  questi  corpi;  è di  figura  sferica,  ed  ha  un  moto 
di  rotazione  sopra  il  proprio  asse.  L’  ordine  con  cui  i pianeti 
girano  intorno  a questo  astro  fu  già  di  sopra  indicato-  La  Terra 
che  noi  abitiamo  , essendo  uno  di  questi  pianeti,  è dotala  come 
gli  altri,  oltre  del  moto  di  proiezione  intorno  al  sole,  anche  vii 
quello  di  rotazione  sopra  il  suo  asse.  Essa  compie  il  primo  in 
365  giorni , 5 ore,  48  minuti  e 45  secondi,  e con  questo  si  spie- 
ga l’apparente  annuo  cammino  del  sole,  che  produce  il  cambia- 
mento delle  stagioni;  eseguisce  il  secondo  in  23  ore,  56  minuti 
e 4 secondi,  e con  questo  si  dimostra  I*  apparente  moto  diurno 
o giornaliero  del  sole  , che  produce  la  vicenda  del  giorno  o 
della  notte. 

Gli  uomini  hanno  dovuto  fare  grandi  progressi  nell’osserva- 
zione dei  moti  dei  corpi  celesti  prima  di  poter  giungere  alla 
cognizione  di  tante  sublimi  verità.  L’infanzia  dell’astronomia 
e delle  scienze  che  le  servono  di  fondamento  , l’ illusione  dei 
seusi , la  mancanza  d’istrumenti  non  permisero  agli  antichi  di 
giungere  con  l’esperienza  fino  alla  cognizione  del  vero  sistema 
del  mondo.  Aristarco  di  Samos,  Piltagcra  e qualche  altro  filo- 
sofo greco  sostennero  , è vero  , che  stabile  fosse  il  Sole  e che 
la  Terra  in  compagnia  degli  altri  piaueli  girasse  iotoroo  ad  es- 
so , ma  questa  verità  di  speculazione  isolala  e contraria  ai 
seusi , non  essendo  sostenuta  da  dimostrazioni  rigorose  ed  evi- 
denti , cadde  nell’  oblio. 

Il  grande  astronomo  Tolomeo;  che  fioi  1 verso  la  metà  del  secon- 

(a)  f pianeti  agiscono  sul  sole  nello  stesso  modo  che  i loro 
satelliti  agiscono  su  di  essi;  ma  la  loro  gravità  collettiva  è 
tanto  debole  in  ragione  di  quella  del  sole  , che  il  moto  a cui 
esse  spingono  quest'  ultimo  non  à eguale  alla  metà  del  suo 
diametro;  da  ciò  avviene  che  i pianeti  non  girano  sul  cen- 
tro del  sole  -,  ma  sopra  un  punto  vicino  al  suo  centro  e in- 
torno al  quale  gira  il  sole  stesso.  L’  Editore, 
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do  secolo, dell’  Era  cristiana,  raccolse  tulio  ciò  che  si  conosceva 
al  suo  tempo  in  fatto  di  astronomia,  e ne  fece  un  corpo  di  dot- 
trina che  pubblicò  nell’anno  140.  Onde  spiegare  i diversi  feno- 
meni che  presentava  il  firmamento,  egli  suppose,  seguendo  la 
volgare  opinione,  che  la  Terra  fosse  immobile  nel  centro  del- 
l’ universo,  e che  i sette  pianeti  allora  conosciuti,  fra  i quali 
contava  la  Luna  ed  anche  il  Sole,  fosse”o  posti  intorno  ad  essa 
a differenti  distanze.  Al  di  sopra  di  questi  pianeti  eravi  il  fir- 
mamento delle  stelle,  e più  in  allo  una  volta  di  cristallo;  quin- 
di un’  altra  volta  parimente  cristallina,  e finalmente  la  volta  e- 
steriore  del  cielo  che  inviluppava  le  altre.  Tutte  queste  sfere  gi- 
ravano intorno  alla  terra  nello  spazio  di  24  ore,  indipendente- 
mente dalle  rivoluzioni  periodiche  che  compivano  in  un  inter- 
vallo di  tempo  più  considerabile.  Questo  sistema  tanto  contrario 
alle  esperieuze  ed  alle  leggi  della  uatura  fu  adottato  da  tutti  i 
filosofi  fino  al  XVI  secolo. 

Niccolò  Copernico  , famoso  astronomo  prussiano,  nauseato 
dalle  assurdità  del  sistema  di  Tolomeo,  riprodusse  1’  opinione 
d’  Aristarco  e di  Pittagora,  e pubblicò  nel  1543  il  suo  sistema, 
che  è quello  della  natura  di  sopra  enunciato.  Ma  era  desso 
troppo  contrario  ai  sensi  ed  a pregiudizii  invalsi  da  tanto  tem- 
po, per  poter  essere  da  tutti  generalmente  seguito. 

Il  celebre  astronomo  danese  Tyco  Brahe,  che  conosceva  lo 
imperfezioni  del  sistema  di  Tolomeo,  non  potendo  risolversi  ad 
adottare  il  moto  della  Terra,  immaginò  nel  1586  un  nuovo  si- 
stema, secondo  il  quale  la  Terra  occupava  il  centro  dell’uni- 
verso, intorno  ad  essa  girava  la  Luna,  intorno  alla  Luna  gira- 
va il  Sole,  e intorno  al  Sole  gli  altri  piaoeti  conosciuti.  I pia- 
neti compivano  le  loro  rivoluzioni  in  un  anno,  e con  questo 
spiegavasi  il  moto  annuo;  la  Terra  si  ravvolgeva  sopra  sè  stessa 
nello  spazio  di  24  ore  , e con  questo  dimostravasi  il  moto  diur- 
no. Questo  sistema  senza  avere  tutte  le  assurdità  di  quello  di 
Tolomeo,  non  era  meno  erroneo  e contrario  alle  osservazioni 
ed  alla  ragione.  Alcuni  altri  astronomi  lo  modificarono;  ma  seb- 
bene ammettessero  eglino  la  rivoluzione  diurna  della  Terra,  si 
accordavano  poi  tutti  a negarle  il  suo  moto  annuo. 

Era  riservato  all’  immortale  nostro  Galileo  di  mettere  in  evi- 
denja  tutti  gli  errori  di  questi  sistemi,  c di  dimostrare  con  ricco 
corredo  di  invincibili  argomenti  la  stabilità  del  Sole  ed  il  moto 
della  Terra.  11  grande  Keplero  con  la  scoperta  delle  tre  sue  ce- 
lebri leggi  sul  moto  dei  pianeti,  ed  il  gran  Newton  con  quella 
delle  leggi  di  gravità,  terminarono  di  porre  in  piena  evidenza 
la  verità  del  sistema  Copernicano,  e di  rovesciare  i vani  ed  as- 
surdi sistemi  dell’antica  scuola. 
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CAPITOLO  II. 

Sfera  armillare,  Globo  terrestre  artificiale , e loro  circoli. 

La  Sfera  armiilare  è una  piccola  macchina  composta  di  cir- 
coli o piuttosto  di  armille  variamento  fra  loro  intrecciate,  ed 
immaginata  dagli  astronomi  per  ispiegare  in  modo  sensibile  il 
moto  apparente  della  sfera  celeste.  Volgarmente  se  ne  crede 
inventore  Archimede  siracusano,  ma  sembra  certo  che  i Gre- 
ci la  conoscessero  prima  di  lui. 

li  Globo  terrestre  artifiziale  è un’  altra  macchina,  immagi- 
nata dai  geografi  per  meglio  rappresentare  la  terra, e per  ispie- 
gare le  relazioni  che  essa  ha  con  i fenomeni  celesti;  essa  si 
compone  di  un  globo  o corpo  sferico,  a cui  sono  applicati  i 
circoli  della  sfera  armiilare  ; il  globo  o corpo  sferico  rappre- 
senta la  figura  della  terra  , che  vi  si  trova  delineata:  i cir- 
coli della  sfera,  che  i geografi  vi  hanno  applicato,  servono 
a spiegare  i fenomeni  celesti. 

Queste  due  macchine  souo  traversate  da  un  filo  melallioosul 
quale  esse  girano;  questo  filo  è ciò  che  chiamasi  asse  della  sfe- 
ra o del  globo  , e corrisponde  all’  asse  del  mondo.  Le  due  e- 
stremità  di  quest’  asse  o filo  souo  i poli  della  sfera  o del  globo, 
e rappresentano  quelli  del  cielo,  il  quale  appunto  sembra  gira- 
re sopra  due  punti,  che  conservano  sempre  la  stessa  posizione. 

Il  polo  che  si  trova  dalla  parte  della  costellazione  dell’  Orsa, 
della  Arctos  dai  Greci , prende  il  nome  di  polo  artico,  cioè 
polo  dell’  Orsa  , 1’  altro  chiamasi  polo  antartico  , cioè  oppo- 
sto all'Orsa. 

I circoli  della  sfera  e per  conseguenza  del  globo  souo  dieci; 
sei  massimi  o maggiori,  cosi  detti  perchè  dividono  il  globo  o 
la  sfera  io  parti  eguali,  e passano  per  il  loro  centro,  e quattro 
minori,  perchè  dividono  il  globo  o la  sfera  in  parti  disuguali, 
e non  passano  per  il  loro  centro.  Tutti  questi  circoli  sono  di- 
visi ciascuno  in  360  parti  chiamate  gradi;  ogni  grado  si  sud- 
divide in  60  minuti,  ed  ogni  minuto  in  60  secondi.  Per  bre- 
vità di  scrittura  i gradi  si  contrassegnano  con  un  piccolo  ze- 
ro , posto  in  alto  e un  poco  a sinistra  del  numero  che  ne  rap- 
presenta la  quactità  ; i minuti  con  un  apice,  i secondi  con 
due  apici.  Così  per  esprimere  25  gradi , 36  minuti  e 40  se- 
condi . si  scrive  25°  36'  40",  I circoli  maggiori  sono  1*  Oriz- 
zonte , il  Meridiano , l’ Equatore  , lo  Zodiaco  . ed  i due  Co- 
lori ; i minori  sono  i due  Tropici,  ed  l duo  Polari. 

V Orizzonte  è quel  circolo  che  posa  in  piano  sopra  i quattro 
bracci  ricurvi  che  partono  dal  piede  delle  due  macchine,  rap- 
presentanti la  sfera  armiilare  o il  globo;  esso  divide  il  globo  o 
la  sfera  in  due  eguali  emisferi,  1'  uno  superiore  o illuminato, 

1’  altro  inferiore  o oscuro.  L’  orizzonte  si  distingue  in  razionale 
ed  in  sensibile ; il  primo  è quello  di  sopra  defluito;  il  secondo,  o 1 
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il  sensibile,  è quel  contorno  di  cielo  che  in  forma  di  circolo  li- 
mita la  vista  dell’  osservatore  secondo  il  punto  in  cui  esso  si 
trova.  1 poli  dell’  orizzonte  si  chiamano  Zenit  e Nadir:  il  primo 
si  trova  direttamente  sopra  la  nostra  testa,  l’ altro  sotto  i nostri 
piedi.  Ogni  uomo  ha  il  suo  particolare  zenit  e nadir , i quali 
cangiano,  secondo  che  egli  varia  la  sua  posizione  sul  globo.  L’o- 
rizzonte serve  a spiegare  il  levare  ed  il  tramontare  degli  astri, 
poiché  quando  essi  cominciano  ad  alzarsi  su  questo  circolo,  si 
dice  che  si  levatto,  e quando  discendono  al  di  sotto,  si  dice  che 
tramontano.  Nei  globi  terrestri,  il  piano  circolare  che  rappre- 
senta l’orizzoute,  trovasi  diviso  in  più  circoli  concentrici.  Uno 
di  questi  circoli  presenta  i dodici  segni  o costellazioni  dello  20- 
diaco,  suddivisi  ciascuno  in  30  gradi;  un  altro  indica  i loro  nomi 
e i giorni  del  mese  a cui  essi  corrispondono,  un  terzo  finalmente 
rappresenta  la  bussola  0 i 32  rombi,  ne’  quali  si  divide  la  rosa 
dei  venti.  In  questa  sono  da  osservarsi  quattro  punti  più  degli 
altri  importanti,  e perciò  chiamali  punti  cardinali;  essi  sono 
il  settentrione  0 tramontana , che  trovasi  dalla  parte  del  polo 
artico;  il  mezzogiorno  0 ostro,  dalla  parte  del  polo  antartico; 
1’  oriente  0 levante,  dalla  parte  in  cui  gli  astri  si  levauo;  l' oc- 
cidente o ponente,  dalla  parte  in  cui  gli  astri  tramontano.  Que- 
sti quattro  ponti  sono  chiamati  ancora  con  altri  vocaboli  nord, 
sud,  est,  ovest.  Trovala  la  posizione  di  uno  di  essi,  si  riuvengo- 
uo  gli  altri  con  facilità,  perchè  ognuno  è distante  00  gradi  dal- 
l’ altro;  in  conseguenza  colui  che  si  volge  verso  il  polo  artico 
avrà  in  faccia  il  settentrione,  a tergo  il  mezzogiorno,  alla  dirit- 
ta l’ oriente,  alla  sinistra  l’ occidente.  Il  modo  di  determinare 
e ritrovare  i punti  cardinali  di  qualunque  orizzonte  è quello  di 
osservare  gli  astri,  poiché  essendo  questi  tutti  soggetti  nel  loro 
moto  alla  medesima  legge  generale,  sarà  facile  di  conoscere  ncl- 
l’ orizzonte  il  punto  dal  quale  essi  si  alzano  ossia  levaute,  e quel- 
lo in  cui  tramontano  ossia  poueute.  Ma  quando  gli  astri  souo 
velati  dalle  nuvole,  0 non  possono  scoprirsi  per  qualunque  al- 
tro motivo,  allora  si  ricorre  alla  direzione  dell’  ago  calamitato, 
il  quale,  sospeso  sopra  un  perno  di  metallo  qualunque,  dimo- 
stra la  posizione  del  polo  artico  0 boreale,  avendo  egli  la  pro- 
prietà di  volgere  sempre  verso  di  questo  una  delle  sue  punte:  è 
con  quest’  ago  che  si  costruisce  la  bussola.  1 treutadue  rombi 
0 colonne  d’aria  che  spirano  intorno  al  nostro  globo,  e che  in- 
sieme costituiscono,  come  fu  detto,  ciò  che  chiamasi  la  rosa 
dei  venti,  prendono  differenti  nomi  secondo  le  loro  direzioni  re- 
lativamente ai  quattro  punii  cardinali.  Quattro  di  essi  spirano 
da  questi  punti,  e sono  chiamati  venti  primarii ; altri  quattro 
soffiauo  fra  mezzo  ai  primi,  e sono  detti  collaterali  primarii ; 
tutti  gli  altri  finalmente  che  spirano  dai  punti  intermedii  fra  i 
primarii  ed  i collaterali,  si  chiamano  collaterali  secondarii.  Un 
elenco  sistematico  di  questi  trentadue  rombi,  posto  alla  fine  del 
capitolo,  dà  il  nome  particolare  di  ciascuno  di  essi,  ed  indica 
la  loro  posizione  nella  rosa  dei  venti. 
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Il  Meridiano  è quel  circolo  perpendicolare  all’orizzonte  che 
passa  per  i poli  del  globo  o della  sfera,  e divide  la  sfera  o il 
globo  in  due  eguali  emisferi  , uno  detto  orientale  e l’altro 
occidentale.  I poli  naturali  del  meridiano  si  trovano  nell’  o- 
rizzonte,  e sono  il  Iminfe  ed  il  ponente.  Questo  circolo  serve 
per  indicare  l’altezza  massima  dei  corpi  celesti,  ossia  la  metà 
del  loro  corso  apparente  ; e chiamasi  meridiano,  poiché  allor- 
quando il  Sole  giunge  a questo  circolo,  tutti  coloro  che  sono 
sotto  di  esso  hanno  il  mezzogiorno  ; ma  non  avendo  tutti  sul 
globo  una  medesima  posizione  ne  segue  che  il  numero  dei 
meridiani  può  essere  infinito  : sui  globi  terrestri  se  ne  contano 
ordinariamente  ventiquattro,  cioè  uno  ogni  spazio  di  13  gradi 
contati  sull’equatore,  percorrendo  appunto  la  Terra  in  faccia 
al  Sole  13  gradi  all’ora;  per  conseguenza  quel  luogo  che  è più 
orientale  di  un  altro  15  gradi,  avrà  un’ora  prima  il  mezzogiorno. 

L’ Equatore  è quel  circolo  che  taglia  ad  angoli  retti  il  me* 
ridiano  , e divide  la  sfera  o il  globo  in  due  eguali  emisferi: 
quello  che  si  trova  dalla  parte  del  polo  artico  chiamasi  emi- 
sfero settentrionale  o boreale  ; l’altro  emisfero  meridionale 
o australe.  I poli  dell’equatore  sono  identici  con  quelli  del 
globo  o della  sfera.  Chiamasi  equatore  perchè  passa  per  tutti 
quei  paesi  ore  la  durata  del  giorno  eguaglia  quella  della  notte. 
Uno  degli  usi  dell’ equatore  è quello  d’ indicare  gli  equinozii, 
cioè  quei  punti  nei  quali  si  trova  il  Sole  quando  percorre 
questo  circolo  coll’apparente  suo  moto  diurno,  nel  qual  tem- 
po il  giorno  e la  notte  sono  di  eguale  lunghezza  in  tutta  la 
Terra.  Ciò  ha  luogo  due  volte  l’anno  : 1-  quando  il  Sole  sem- 
bra occupare  il  primo  grado  del  seguo  dell’  ariete,  e questo 
accade  nel  21  o 22  di  marzo  , e si  chiama  l' equinozio  del- 
V ariete  o di  primavera;  2.  quando  il  Sole  sembra  occupare 
il  primo  grado  del  segno  della  bilancia  , e questo  accade  Del 
21  o 22  di  settembre,  e si  chiama  l’ equinozio  della  bilancia 
o di  autunno.  Nei  globi  terrestri  l’equatore  si  chiama  anche  linea 
equinoziale ,c  vi  è rappresentato  da  un  circolo  più  grosso  degli 
altri. 

Lo  Zodiaco,  nella  sfera  armillare  , è una  larga  fascia  circo- 
lare che  tocca  i due  tropici,  e taglia  obliquamente  l’equatore 
col  quale  forma  un  angolo  di  23°  27'  87".  Nel  mezzo  di  que- 
sta fascia  è segnata  T Eclittica , ossia  quel  circolo  destinato 
a rappresentare  l’ orbila  percorsa  dal  Sole  nel  suo  apparente 
annuo  molo  , ma  che  realmente  presenta  il  cammino  annuo 
della  Terra  nella  sua  orbita  , scorrendone  giornalmente  uu 
grado  circa.  Nei  globi  terrestri  lo  zodiaco  con  1’  eclittica  si 
trovano  indicati  nel  piano  circolare  che  rappresenta  l’orizzonte. 
Si  dà  dagli  astronomi  allo  zodiaco  la  larghezza  di  16  gradi , 
perchè  comprende  tutte  le  orbite  dei  pianeti , le  quali  non 
si  scostano  dall’  eclittica  più  di  8 gradi , tanto  dalla  parte 
boreale  , che  australe  ; i soli  quattro  pianeti  recentemeute 
scoperti  oltrepassano  di  poco  questo  limite.  1 poli  dello  zo- 
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«liaco  e dell’eclittica  sono  i medesimi , e si  trovano  distanti 
dai  poli  dell’  equatore , ossia  dai  poli  del  globo  o della  sfera 
23°  27'  57".  Quest’  obliquità  dell’  eclittica  diminuisce  di  un 
minuto  per  ogni  secolo,  come  risulta  dalle  osservazioni  astro- 
nomiche , dimodoché  giungerebbe  un  tempo , in  cui  l’ eclit- 
tica si  confonderebbe  coll’  equatore.  1 punti  in  cui  la  eclittica 
taglia  F equatore  si  chiamano  equinoziali , perchè  quando  il 
Sole  si  trova  in  essi , il  giorno  eguaglia  la  notte  in  tutta  la 
Terra  : quelli  in  cui  essa  tocca  i due  tropici  si  dicouo  tol- 
tliziali  , perchè  il  Sole  giunto  a questi  sembra  rimanervi 
stazionario  , cioè  in  quel  tempo  , per  circa  otto  giorni,  non 
crescono  nè  diminuiscono  sensibilmente  i giorni  e le  notti.  Lo 
zodiaco  e per  conseguenza  F eclittica  si  dividono  in  dodici 
parti  eguali , dette  segni  , suddivisa  ciascuna  in  30  gradi  ; 
questi  segui  prendono  i loro  nomi  dalle  dodici  costellazioni, 
che  si  comprendono  dagli  astronomi  nella  fascia  o zona  dello 
zodiaco,  per  questo  chiamale  zodiacali,  e che  occupano  Del 
cielo  quel  circolo  descritto  annualmente  dalla  Terra , ed  ap- 
parentemente dal  Sole,  in  guisa  che  quest’ultimo  sembra 
passare  successivamente  davanti  a ciascuna  di  esse.  1 nomi  di 
queste  dodici  costellazioni  o segni  sono  : F Ariete , il  Toro , i 
Gemelli , il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine,  la  bilancia,  lo  Scor- 
pione, il  Sagittario , Il  Capricorno , l’ Aquario,  e i Pesci.  I 
dodici  segni  corrispondono  ai  dodici  mesi  dell’auno  cominciando 
da  marzo  ; i primi  sei  sono  situati  nell’  emisfero  boreale,  gli 
altri  nell’australe  ; il  Sole  sembra  percorrere  i primi  quando 
si  trova  dall’equatore  verso  il  polo  artico,  cioè  da  marzo  a 
settembre  , ed  i secondi  quaodo  si  trova  dall’  equatore  verso 
il  polo  antartico  , cioè  da  settembre  a marzo.  L’ esatta  osser- 
vazione del  globo  fa  conoscere  una  singolarità  rimarchevole, 
relativamente  alle  costellazioni  zodiacali  ; ed  è che  nessuna  di 
esse  cade  entro  il  segno  dell’eclittica  corrispondente  alla  sua 
denominazione.  Ciò  esser  certamente  non  doveva  in  principio 
quando  le  costellazioni  furono  classate  e distinte  con  nomi: 
questa  verità  è stata  dimostrata  dalle  osservazioni  astronomi- 
che , le  quali  hanno  fatto  conoscere  che  la  Terra  retrograda 
insensibilmente  nella  sua  orbita  di  30'  per  anno,  cioè  che  essa 
iucontra  P equinozio,  prima  di  aver  compiuto  il  giro  dell’eclit- 
tica. Tale  circostanza  è espressa  dagli  astronomi  col  nome  di 
precessione  degli  equinozii,  e siccome  , così  nell’  uso  astro- 
nomico che  nel  civile,  la  lunghezza  dell’anno  si  computa  dal 
momento  in  cui  la  Terra  lascia  l’equinozio,  e quello  in  cui 
lo  ritrova,  l’anno  dunque  è alquanto  più  breve  del  tempo 
che  la  Terra  impiega  a percorrere  l’eclittica;  infatti  essa  im- 
piega per  ritornare  all’  equinozio  363  giorni , 5 ore  , 48'  e 
43"  mentre  per  fare  il  giro  dell’eclittica  v’  impiega  363  gior- 
ni , 6 ore , 9'  e 14".  Questo  feuomeno  ha  dato  luogo  a di- 
stinguere "nello  zodiaco  i segni  dalle  costellazioni.  I nomi  dei 
primi  che  seguono  il  cammino  della  Terra , ed  apparente- 
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mente  del  Sole , ed  avanzauo  come  Ini  rispetto  alle  stelle  ; 
i nomi  delle  seconde  , al  contrario  , vanno  uniti  alle  mede- 
sime stelle  , e per  conseguenza  retrogradano.  Attualmente  i 
segni  si  cominciano  a contare  da  un  punto  che  è discosto  30 
gradi  circa  da  quello  in  cui  si  cominciavano  a contare  in  prin- 
cipio ; ciò  non  ostante  si  continua  a dire  che  V equinozio  di 
primavera  ha  luogo  allorché  il  Sole  è nel  primo  grado  del- 
l’  ariete,  ma  in  realtà  corrisponde  quasi  al  primo  grado  della 
costellazione  dei  pesci,  e la  differenza  diverrà  di  anno  in  anno 
sempre  più  grande. 

I Coluri , nella  sfera  o nel  globo  , sono  quei  circoli  perpeu 
dicolari  all’  equatore  , che  s’ incrociano  ad  angoli  retti  ai  poti 
del  globo  o della  6fera,  e che  tagliano  la  eclittica,  uno  nei  punti 
solsliziali  , l’  altro  nei  punti  equinoziali  alla  distanza  di  90 
gradi  dal  primo.  11  primo  si  chiama  coluro  dei  solstizii,  il  se- 
condo coluro  degli  equinozii.  Il  loro  uso  è quello  di  rendere, 
nella  sfera  o nel  globo,  più  sensibili  i punti  solsliziali  ed  equi- 
noziali. Nei  globi  terrestri  i coluri  sono  rappresentati  da  due 
circoli  meridiani. 

I Tropici,  nella  6fera  o nel  glòbo,  sono  quei  circoli  paralleli 
all'equatore  , da  cui  sono  lontani  23°  27’  87”.  Si  chiamano  tro- 
pici da  un  vocabolo  greco  che  significa  ritorno,  perchè  il  Sole 
arrivato  sopra  ciascuno  di  questi  circoli  sembra  ritornare  verso 
l’ equatore.  Uno  è conosciuto  col  nome  di  tropico  del  cancro  , 
e 1’  altro  con  quello  di  tropico  del  Capricorno,  perchè  passano 
per  questi  due  segni  dello  zodiaco.  Il  primo  si  trova  nell’emi- 
sfero boreale  , ed  il  secondo  nell’  australe.  L’  uso  dei  tropici 
è quello  d’iudicare  i solstizii,  cioè  quei  punti  nei  quali  si  trova 
il  Sole  quando  è alla  massima  distanza  dall’equatore-  Ciò  ha 
luogo  due  volte  l’anno  : l.°  quando  il  Sole  sembra  occupare 
il  primo  grado  del  segno  del  cancro  , nel  qual  giorno  egli  per- 
corre il  tropico  di  tale  denominazione  coll’apparente  suo  moto 
diurno , e questo  accade  nel  21  o 22  di  giugno  , e si  chiama  il 
solstizio  del  cancro  o d’ estate;  2.°  quando  il  Sole  sembra  oc- 
cupare il  primo  grado  del  segno  del  Capricorno , nel  qual  gior- 
no egli  percorre  il  tropico  di  tale  denominazione  coll'a'pparente 
suo  moto  diurno , e questo  accade  nel  21  o 22  di  dicembre,  e 
si  chiama  il  solstizio  del  Capricorno  o d’  inverno.  Nei  globi 
terrestri  i tropici  sono  rappresentati  da  due  circoli  più  grossi 
di  quelli  destinali  a rappresentare  i gradi  di  latitudine. 

I Polari  finalmente  sono  quei  circoli  della  sfera  o*del  globo 
paralleli  all’  equatore  ed  ai  tropici,  e distanti  dai  poli  del  globo 

0 della  sfera  23°  27’  87”.  Quello  adiacente  al  polo  artico  pren- 
de il  nome  di  circolo  polare  artico,  e l’ opposto  quello  di  cir- 
colo polare  antartico.  11  primo  si  trova  nell’  emisfero  boreale, 
cd  il  secondo  nell’  australe.  Questi  circoli  servono  per  indicare 

1 poli  dell’eclittica  e dello  zodiaco,  che  come  fu  detto,  si  pro- 
vano distanti  23°  27’  87”  dai  poli  della  sfera  o del  globo.  Nei 
globi  terrestri  i polari  sono  rappresentali  da  due  circoli  più 
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grossi  di  quelli  destinati  a rappresentare  i gradi  di  latitudine. 

Le  macchine  complete  della  sfera  o del  globo  hanno  ancora 
un  altro  piccolo  circolo  o mostra  oraria  , collocala  intorno  al 
polo  artico  nella  parte  esteriore  del  meridiano  , c divisa  in  11 
parti  ossia  ore,  dal  cui  centro  , che  corrisponde  all’estremità 
dell’ asse  del  mondo,  parte  una  lancetta  che  gira  insieme  col 
corpo  della  sfera  o del  globo  ; questo  circolo  serve  per  soddi- 
sfare a diversi  quesiti  astronomici  e geografici. 

Oltre  questi  circoli,  che  effettivamente  si  vedono  uclta  sfera  o 
sni  globi,  altri  ve  ne  sono  che  per  maggiore  intelligenza  con- 
viene immaginare  con  la  mente-  Sono  di  due  specie:  gli  uni 
si  devono  supporre  tracciati  parallelamente  all*  equatore,  tan- 
to nell’ emisfero  boreale  che  australe,  ma  ad  eguali  distanze 
da  questo  circolo  e dai  poli,  e questi  sono  detti  paralleli  o 
circoli  di  latitudine ; gli  altri  si  devono  supporre  distesi  dal- 
1' uno  all’altro  polo,  nel  verso  del  meridiano  e dei  due  co- 
luri,  e questi  si  chiamano  meridiani  o circoli  di  longitudine. 

ROSA  DE’  VENTI 
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NOMI  FRANCESI 

NOMI  INGLESI 

NOMI  ITALIANI 

OcEST 

O.  l/i  N.  0 . . 

0.  N.  0 

N.  0.  1/i  0.  . . 
N.O.  ( Nordouest ) 
N.  0.  1/4  N.  . • 
N.  N.  0.  . . . 

V.  1/4  N.  0.  . . 
Nord 

West 

W.  by  W 

W.  N.  W 

N.  W.  by  W.  . . . 
N.  W.  [Norlh-West) 

N.  W.  by  N 

N.  N.  W 

X.  by  W 

Nobth  

Ponente 

1/4  di  Pon.  v.  Maestro 
Maestro-Ponente. 

1/4  di  Maes.  v.  Pon. 
Maestro 

1/4  di  Macs.  v.  Tram 
Maestro-Tramontana 
1/4  di  Tram.  v.Maes. 
Tramontana. 

I nomi  italiani  sono  in  uso  in  quasi  tutto  il  mediterraneo.  I 
nomi  inglesi  servono  a spiegare  i Domi  danesi,  svedesi,  olandesi 
e tedeschi.  Per  brevità  di  scrittura  si  suole  indicare  Nord  col- 
T N.,  Est  coil'E.  e cosi  di  seguilo,  come  appunto  è stato  pra- 
ticato nel  sovrapposto  elenco. 

CAPITOLO  III. 

Carte  geografiche  e misure  itinerarie. 

La  superficie  della  Terra  si  dimostra  non  solo  per  mezzo  di 
. globi,  ma  ancora  per  mezzo  di  carte  o piani  geografici.  I primi 
come  fu  detto,  rappresentano  la  terra  delineata  sopra  una  su- 
perficie sferica , e per  cosi  dire  in  rilievo  ; le  seconde  la  rap- 
presentano sopra  una  superficie  piana  , e quasi  in  una  pittura. 

Si  distinguono  in  geografia  varie  specie  di  carte,  cioè  le  carte 
geografiche  propriamente  dette,  che  rappresentauo  insieme  le 
terre  ed  i mari,  o una  porzione  di  terra  qualunque  ; le  carta 
idrografiche  o nautiche, che  rappresentano  le  coste  dei  contine:  - 
ti  e delle  isole,  gli  scogli  del  mare,  le  sonde  o la  profondità  delle 
acque,  ed  i fiumi  con  le  circostanze  che  accompagnano  il  loro 
corso,  onde  guidare  i naviganti  ; le  carte  mineralogiche . che 
indicano  la  natura  dei  terreni , e la  specie  dei  minerali  che  vi 
si  trovano;  le  carte  ecclesiastiche,  le  politiche , le  fisiche,  le 
botaniche , le  militari , le  storiche , ec. , che  prendono  le  loro 
denominazioni  dagli  usi  particolari  a cui  sono  appropriate. 

Le  carte  geografiche  propriamente  dette  rappresentano  o la 
terra  intera , o una  parte  del  mondo,  o una  sola  regione;  nel 
primo  caso  prendono  il  nome  di  mappamondi,  ed  anche  quello 
di  planisferi,  se  però  sono  di  forma  circolare  ; quello  della 
seconda  classe  si  chiamano  carte  generali;  le  altre  carte  par- 
ticolari. 

Le  cajle  particolari  si  suddistinguono  : in  corografiche  , 
quando  rappresentano  una  gran  provincia  con  tutti  i luoghi 
notabili  ; ed  iu  topografiche , quando  rappresentano  minuta- 
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mente  i particolari  della  natura  del  terreno,  delle  strade  e dei 
iìumi.  Le  carte  topografiche  comprendono  necessariamente  u- 
na  piccola  porzione  di  terra  , e si  approssimano  ai  così  delti 
piani  geometrici ; motivo  per  cui  l’uso  confonde  sovente  que- 
ste due  denominazioni. 

Dna  carta  può  essere  in  più  fogli  da  unirsi  insieme.  Do  at- 
lante , generalmente  parlando  , è la  riunione  di  molte  carte, 
di  cui  ciàscuna  forma  a parte  un  tutto. 

Qualunque  siala  dimensione  di  una  caria,  essa  è sempre  in 
un  rapporto  con  la  grandezza  reale  del  globo.  Questo  rapporto 
è indicato  dalla  scala  , ossia  da  quella  linea  graduata  , solita 
apporsi  io  piè  di  ogni  carta,  la  cui  lunghezza  e divisioni  mo- 
strano a quale  spazio  preso  sulla  carta  corrisponda  uno  o più 
miglia,  o altra  qualunque  misura  itineraria. 

Si  chiamano  misure  itinerarie  quelle  che  servono  a valutare 
la  distanza  fra  due  luoghi;  esse  variano  di  valore  e di  nome 
presso  le  differenti  nazioni.  In  Italia  si  conta  generalmente  per 
miglia  , sessanta  delle  quali  corrispondono  alla  lunghezza  di 
un  grado  equatoriale.  Le  miglia  toscane  sono  peraltro  alquanto 
più  brevi , comprendendosene  67  1;3  in  circa  in  un  grado.  I 
Francesi  usano  le  leghe  , che  sono  di  25  al  grado  per  le  mi- 
sure terrestri  , e di  20  al  grado  per  le  misure  marine.  In  que- 
sti Elementi  si  è usato  il  miglio  geografico  o italiano  di  60  mi- 
glia al  grado  equatoriale.  Le  misure  itinerarie  si  suddividono 
ancora  in  altre  unità  minori  ; in  Toscana  sono  le  braccia,  delle 
quali  2833  e un  terzo  formauo  il  miglio  ; in  Francia  erano  1 
piedi  corrispondenti  a cirea  cinque  noni  di  braccio  toscano  , e 
sei  piedi  formavano  una  tesa • A questa  misura  conosciutissi- 
ma , che  ancora  non  può  dirsi  andata  m disuso,  e che  sarà 
pure  richiamata  in  questi  Elementi  , ò stato  sostituito  il  me- 
tro equivalente  a pochissimo  più  di  una  mezza  tesa  o tre 
piedi- 

CAPITOLO  IV. 

Figura  della  Terra  e sue  dimensioni;  Latitudini  e Longitudini 
geografiche;  Zone , Climi  astronomici  e Climi  fisici. 

La  terra  o il  globo  che  noi  abitiamo  è di  figura  quasi  sfe- 
rica ; ha  148,521.600  miglia  quadre  di  superficie,  e 2i,600 
miglia  di  circonferenza  sotto  l’equatore.  Gli  astronomi  ras- 
somigliano la  Terra  ad  una  sferoide  , schiacciata  ai  poli  ed 
elevata  all’equatore,  e valutano  il  suo  schiacciamento  con 
questa  proporzione , cioè  che  il  diametro  maggiore  supera  il 
minore  di  1;2  H). 

Per  descrivere  la  Terra,  che  è l’oggetto  della  geografia  , 
era  necessario  di  determinare  sulla  sua  superficie  la  posizione, 
di  alcuni  punti  importanti , per  rapportarvi  quindi  tutti  gli 
altri.  Gli  astronomi  ed  i geografi  souo  giunti  a quest’ intento 
per  mezzo  dei  gradi  di  longitudine  e di  latitudine. 
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La  Latitudine  è la  distanza  di  un  punto  qualunque  dall'e- 
quatore ; essa  è dunque  o boreale  o australe  , secondo  che  il 
punto  di  cui  si  tratta  appartiene  all’emisfero  boreale  o all’au- 
strale. La  piti  grande  latitudine  è ai  poli  ; essa  uou  può  dun- 
que oltrepassare  mai  i 90  gradi , perchè  i poli  sono  appunto 
a questa  distanza  dall’ equatore.  I gradi  di  latitudine  si  con- 
tano sui  meridiani  o circoli  di  longitudine  tirati  da  un  polo 
all’altro  , e sono  tutti  presso  a poco  eguali , poiché  la  diffe- 
renza che  risulta  dallo  schiacciamento  della  Terra  è troppo 
insensibile  per  tenerne  conto. 

La  Longitudine  è la  distanza  di  un  punto  qualunque  (fa  un 
primo  meridiano  stabilito  Ma  siccome  tutti -i  meridiani  sono 
circoli  massimi  , nè  esiste  alcun  motivo  per  dare  la  preferenza, 
all'uno  piuttosto  che  all' altro,  cosi  i geografi  si  trovano  tuttora" 
discordi  nella  determinazione  del  primo  meridiano;  e sebbene  i 
più  convengano  nel  farlo  passare  per  l' isola  del  Ferro,  la  più 
occidentale  dell’arci pelago  delle  f.auarie , ciò  non  pertanto  da 
pochi  anni  è invalso  il  costume  di  calcolare  la  longitudine  par- 
tendo dal  principale  osservatorio,  ossia  specula,  della  nazione  . 
a cui  il  geografo  appartiene.  Due  sono  i metodi  impiegati  per 
contare  la  longitudine.  Il  primo,  impiegato  dagli  antichi  geo- 
grafi, e seguito  ancora  da  alcuui  moderni,  consiste  nel  calcolar- 
la partendosi  dal  primo  meridiano  stabilito,  e fare  il  giro  di 
tutto  il  globo  dall’oriente  all’occidente:  iu  tal  guisa  contata 
essa  ha  360  gradi  di  estensione.  Il  secondo  metodo,  impiegato 
dai  recenti  geografi  e da  tutti  i navigatori,  consiste  nel  contare 
la  longitudine  partendosi  dalle  due  parti  del  primo  meridiano 
convenute  iu  direzioni  opposte,  cioè  verso  l’ oriente  e verso  l’oc- 
cidente; in  questo  modo  contala  essa  non  ha  più  di  180  gradi 
di  estensione,  ed  allora  si  divide  in  orientale  ed  occidentale, 
secondo  che  i punti  di  cui  si  tratta  sono  posti  all’  oriente  o 
all’  occidente  del  primo  meridiano  stabilito.  In  questi  Elementi 
è stato  praticato  il  secondo  metodo,  e scelto  per  primo  me- 
ridiano quello  stabilito  dai  geografi  francesi  a Parigi,  siccome 
il  più  comunemente  seguito  nei  moderni  libri  di  geografìa,  e 
nelle  carte  geografiche.  I gradi  di  longitudine  si  contano  sul- 
1’  equatóre  o suoi  circoli  di  latitudine  ad  esso  paralleli  ; ma 
siccome  questi  ultimi,  per  la  figura  sferica  della  Terra  diven- 
gono sempre  più  piccoli  a misura  che  si  avvicinano  ai  poli, 
così  i gradi  di  longitudine  scemano  sempre  di  estensione , 
finché  si  trovano  ridotti  ad  un  sol  punto  sotto  i poli.  Alla 
latitudine  di  60  gradi  essi  hanno  già  la  metà  della  loro  esten- 
sione, cioè  30  miglia  geografiche,  ma  conservano  più  sempre 
la  loro  divisione  e suddivisione  in  60  minuti,  ed  in  60  secondi. 

Le  Zone  sono  quelle  fasce  nelle  quali  gli  astronomi  hanno  di- 
visa la  Terra,  relativamente  al  grado  di  calore  che  provasi  nel- 
le sue  diverse  parti.  Se  ne  contano  cinque,  cioè  la  torrida, 
le  due  temperate,  e le  due  glaciali , così  dette  dal  loro  cli- 
ma generale.  ' 
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La  Zona  torrida  è quella  fascia  , o parte  della  superficie 
del  globo,  compresa  fra  i due  tropici.  Fu  detta  torrida,  per- 
chè ricevendo  costantemente  i raggi  del  Sole  in  una  direzio- 
ne poco  obliqua,  essa  prova  io  generale  un  gran  calore.  Gio- 
va peraltro  osservare  che  in  questa  zona,  dagli  antichi  sup- 
posta inabitabile  per  lo  eccessivo  calore,  sonovi  parecchi  luo- 
ghi in  cui  ben  lungi  dal  farvi  un  gran  caldo,  vi  gela  conti- 
nuamente ; come  per  lo  contrario  si  trovano  non  pochi  luo- 
ghi nelle  due  zone  temperate,  dove  fa  un  caldo  eccessivo. 

Le  Zone  temperate  sono  quelle  fasce,  o parti  della  superfi- 
cie del  globo  comprese  fra  i tropici  ed  i circoli  polari.  Si  chia- 
mano temperate,  perchè  ricevendo  i raggi  del  Sole  obliquamen- 
te, provano  un  moderato  calore.  Quella  compresa  fra  il  tropico 
del  cancro  ed  il  circolo  polare  artico  chiamasi  sona  tempera- 
ta boreale,  I’  altra  compresa  fra  il  tropico  del  Capricorno  ed  il 
circolo  polare  antartico  è della  sona  temperata  australe. 

Le  Zone  glaciali  finalmente  sono  quelle  fasce,  o parti  del- 
la superficie  del  globo  comprese  fra  i circoli  polari  ed  i po- 
li. Sono  dette  glaciali,  perchè  ricevendo  i raggi  del  Sole  mol- 
to obliqui , ed  essendone  anche  del  tutto  prive  in  una  gran 
parte  dell’  anno  , gli  antichi  le  supponevano  inabitabili  per 
il  fredda  eccessivo  cui  soggiacciono. 

1 Climi  astronomici  o matematici  sono  quelle  piccole  zone 
«elle  quali  gli  antichi  astronomi  e geografi  hanno  diviso  la  su- 
perficie del  globo  terrestre,  secondo  la  diversità,  che,  sotto  di- 
verse latitudini,  s’ incontra  nella  durala  dei  più  lunghi  giorni. 
In  questa  divisione  quasi  abbandonata  dai  recenti  geografi,  i cli- 
mi si  distinguono:  in  climi  di  tness’  ora  ed  in  climi  di  mese.  I 
primi  sono  24,  e si  estendono  dall’  equatore  ai  circoli  polari 
succedendosi  1’  un  l’altro  in  modo,  che  io  ciascuno  il  massimo 
giorno  è di  mezz’  ora  piu  lungo  die  nel  suo  precedente.  I secon- 
di sono  6 e vanno  dai  circoli  polari  ai  poli,  ma  con  legge  diver- 
se dai  precedenti,  cioè  che  in  questi  la  differenza  del  più  lungo 
giorno  è quella  di  un  mese.  Ua  elenco  di  questi  climi  posto 
olla  fine  del  capitolo  , dà  la  durata  dei  massimo  giorno,  la 
latitudine  c 1’  estensione  di  ciascuno  di  essi. 

I Climi  fisici , assai  differenti  da  climi  astronomici , sono 
quelle  parti  della  Terra  ove  regna  nn  egual  grado  di  calore, 
e dei  fenomeni  atmosferici  presso  a poco  simili.  Il  clima  fi- 
sico comprende  dunque  il  caldo,  il  freddo,  la  siccità,  1’  umi- 
dità, e la  salubrità  di  cui  gode  un  dato  luogo.  Le  cause  prin- 
cipali che  influiscono  sul  clima  fisico  si  riducono  a nove,  e 
sono  : 1.  T azione  del  Sole  sull’  atmosfera  , 2.  la  temperatu- 
ra propria  del  globo  ; 3.  F elevazione  del  suolo  al  di  sopra 
del  livello  dell’oceano  ; il  declivio  generale  del  suolo  , e le 
sue  esposizioni  locali  ; 5.  la  posizione  delle  sue  montagne 
relativamente  ai  quattro  punti  cardinali  ; 6.  la  vicinanza  di 
gran  mari , e la  loro  relativa  situazione  ; 7.  la  natura  geo- 
logica del  suolo  ; 8,  il  grado  di  coltura  e di  popolazione  al 
quale  è giunto  un  paese  ; 8.  i venti  che  vi  regnano. 
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TAVOLA  DEI  CLIMI  ASTRONOMICI 


CLIMI 

DI  MEZZ’  ORA 

GIORNI 

PIO’  LUNGHI 

LATITUDINE 

ESTENSIONE 
DEI  CLIMI 

Loro  numero 

Ore  Minuti 

Gradi  Minuti 

Gradi  Minuti 

# 

12  — » 

» — » 

» — » 

1 

12  — 30 

8 — 34 

8—34 

2 

13  — » 

16  — 43 

8 — 9 

3 

13  — 30 

24  — 10 

7—27 

4 

14  — » 

30  — 46 

6—46 

5 

14  — 30 

36  — 28 

5 — 42 

6 

13  — » 

41  —,  21 

4—53 

7 

13  — 30 

43  — 29 

4 — 8 

8 

16  — » 

48  — 39 

3—30 

9 

16  — 30 

51  — 87 

2—58 

10 

17  — » 

84  — 28 

2—31 

11 

17  — 30 

56  — 36 

2 — 8 

12 

18  — » 

58  — 23 

1 — 49 

13 

18  — 30 

59  — 57 

1 — 32 

14 

19  — » 

61  — 16 

1 — 19 

13 

19  — 30 

62  — 24 

1 — 8 

16 

20  — « 

63  — 20 

» — 56 

17 

20  — 30 

64—8 

» — 48 

18 

21  — » 

64  — 48 

» — 40 

19 

21  _ 30 

65  — 20 

» — 32 

20 

22  — » 

65  — 46 

»,  — 26 

21 

22  — 30 

66  — 6 

» — 20 

22 

23  — » 

66  — 20 

»»  — 14 

23 

23  — 30 

66  — 28 

• — 8 

21 

24  — o 

66  — 32 

»,  — 4 

CLIMI  DI  MESI 

loro  mimerò 

Mesi 

1 

1 

67  — 23 

» — 5l 

2 

2 

69  — 10 

2—27 

3 

3 

73  — 39 

3—49 

4 

4 

78  — 31 

4-52 

5 

3 

84—5 

5—34 

6 

6 

¥ 

90  — » 

5—55 
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CAPITOLO  y. 

Definizioni  geografiche. 

1 termini  tecnici  più  indispensabili  per  Io  studio  della  geo- 
grafia si  riducono  a due  classi  , cioè  : termini  appartenenti 
alla  geografia  fisica  ; e termini  appartenenti  alla  geografia 
politica. 

I termini  della  prima  classe  si  suddividono  in  termini  ap- 
partenenti alla  Terra  , ossia  alle  parti  solide  del  globo;  ed 
in  termini  appartenenti  alle  Acque  , ossia  alle  parti  fluide 
del  medesimo. 

Le  principali  denominazioni  spettanti  alle  parli  solide,  sodo 
le  seguenti  : 

continente,  ossia  terraferma,  è quel  gran  tratto  di  terra 
non  interrotto  dall’acqua  , sebbene  possa  essere  da  questa iu 
molte  guise  intersecato.  Il  nostro  globo  ne  preseuta  tre  solia 
l’ Antico  Continente  che  comprende  1’  Europa  , 1’  Asia  e l’Af- 
frica ; il  Nuovo  Continente  o America  ; ed  il  Continente 
Australe  detto  già  Nuova  Olanda  , ed  oggi  Australia  o Ju- 
straluna. 

isola  è quel  tratto  di  terra  assai  meno  esteso  di  un  Con- 
tinente , circondato  da  ogni  parte  dall’  acqua.  Borneo  è la 
maggiore  fra  le  isole  conosciute.  Un  piccolo  numero  d’isole, 
poco  lontane  le  unc  dalle  altre , forma  ciò  che  chiamasi  un 
Gruppo  , come  quello  di  Malta  , quello  di  Madera , ec.  L’u- 
uione  di  un  maggior  numero  d’isole  costituisce  uu  Arcipe- 
lago , come  ì'  arcipelago  Greco  nella  Turchia  d’Europa,  ‘detto 
per  antonomasia  l’ Arcipelago.  Si  dà  il  nome  di  Attolo  al- 
l’unione di  piccole  isole  basse  aggruppate  sopra  angusti  rialti 
madreporici , come  sono  appunto  i gruppi  che  formano  l’ar- 
cipelago  delle  Maldive. 

penisola  è quella  porzione  di  terra  tutta  circondata  dal- 
T acqna  , fuorché  io  una  sua  parte  , per  cui  è unita  al  con  - 
lineate.  Si  distinguono  : in  penisole  propriamente  dette , 
quando  cioè  sono  unite  al  continente  mediante  una  stretta 
lingua  di  terra,  che  chiamasi  Istmo;  ed  in  penisole  aperte , 
quando  cioè  sono  unite  al  continente  nella  loro  parte  più 
larga.  Fra  queste  ultime  si  novera  la  Spagna,)’  Italia,  \’A- 
rabia  , ec.  La  maggior  penisola  del  globo  è 1’  Affrica  , che 
è unita  all’Asia  mediante  l’ istmo  di  Suez. 

capo  o promontorio  è quell’  estremità  di  terra  un  poco 
elevata  ebe  sporge  in  mare  ; quando  essa  è bassa  ed  acuta 
allora  chiamasi  Punta. 

costa  o spiaggia  è quell’estremità  di  terra  che  vieu  ba- 
gnata dal  mare. 

dune  sono  quei  monticeli!  arenosi,  che  si  trovano  lungo  le 
rive  del  mare. 
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frangenti  o altk  spiaggik  sono  quelle  rupi  tagliale  a 
picco  che  trovatisi  lungo  le  coste  del  mare. 

rialto  è quella  grau  massa  di  terra  elevata  avente  un  decli- 
ve poco  sensibile , ma  esteso  : un  rialto  può  esser  formato  da 
pianure  e da  vallate,  o può  contenere  delle  montagne;  il  declive 
di  un  rialto,  o il  luogo  da  dove  si  monta,  chiamasi  scarpa.  Il 
più  vasto  ed  il  più  celebre  fra  i rialti  è quello  dell’asta  media. 

monte  è quella  elevazione  di  terra  che  s’innalza  considp- 
rabilmente  dalla  superficie  del  globo  , c che  ha  un  declive 
rapido  o per  lo  meno  sensibile  , come  il  mante  Bianco  in 
Savoja  : quando  questa  elevazione  è mediocre,  allora  chiamasi 
Collina  , come  i colli  del  Padovano.  Vulcano  è quel  monte 
che  dalla  sua  cima  o dai  fianchi  getta  fuoco  , lave  , fumo  , 
pietre  ed  altre  materie  , come  il  Vesuvio  presso  Napoli  ; le 
bocche  da  cui  eruttano  le  suddette  materie  si  dicono  crateri. 
Chiamasi  Ambas  quel  monte  o quell' ammasso  di  rupi  che 
s’innalzano  sopra  un  suolo  unito  e lungi  da  ogui  gran  ca- 
tena , e che  sostengono  sopra  di  loro  un  piano  fertile,  irri- 
gato da  fonti  ; questa  specie  di  monti  è assai  comune  nell’A- 
bissinia  , ove  trovasi  anche  il  più  celebre  cioè  l 'amba  Geshen. 
Si  distinguono  in  un  monte  , la  base  , che  è il  luogo  ove  co- 
mincia a separarsi  dal  piano,  il  fianco,  che  forma  il  declive, 
il  giogo  , che  sormonta  il  fianco , la  sommità,  che  posa  sul 
giogo  , la  cima  , che  corona  la  sommità  , cd  il  punto  cul- 
minante , che  è l’estremità  della  cima.  Una  Catena  di  mon- 
tagne è una  serie  di  monti  tra  loro  uniti  alla  base,  come 
gli  Appennini  ; un  Gruppo  di  montagne  è I’  unione  di  più 
catene;  un  Sistema  di  montagne  è l’ insieme  di  più  gruppi.  11 
punto  in  cui  alcune  catene  di  montagne  si  uniscono  fra  loro 
chiamasi  nodo.  La  catena  principale  di  un  gruppo  o di  un 
sistema  di  montagne  è quella  da  cui  derivano  i più  gran  fiu- 
mi ; la  catena  secondaria  è quella  serie  irregolare,  ma  assai 
unita  di  alture  che  si  staccano  dalla  catena  principale  ; il 
contrafforte  differisce  dalla  catena  secondaria  in  quanto  che 
è meno  esteso  ; le  suddivisioni  dei  contrafforti  e delle  catene 
si  chiamano  rami.  I passaggi  o sentieri  angusti  tra  monte  e 
monte  , si  dicono  gole  ; quelli  che  attraversano  la  sommità 
delle  montagne  si  chiamauo  varchi.  Le  sommità  delle  mon- 
tagne prendono  , secondo  le  loro  figure  , differenti  denomi- 
nazioni , come  picchi , corni  , aguglie  e denti.  I picchi  delle 
più  elevate  montagne  sono  coperti  di  nevi  perpetue  ; in  pri- 
mavera una  parte  di  queste  nevi  si  ruotolauo  con  fracasso 
nelle  vallale  ; queste  masse  enormi  si  chiamano  Valanghe, 
e rovesciano  lutto  ciò  che  si  para  loro  davanti. 

▼alle  è uno  spazio  di  terra  più  o menò  grande  rinserrato 
fra  monti  ; quando  questo  spazio  è molto  prolungato  dicesi 
Vallata  ; quella  specie  di  stretto  per  cui  si  entra  uella  valle 
chiamasi  passo  o gola. 

pianura  è un  tratto  di  terra  più  o meno  esteso  senza  mooti, 
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senza  colfine  e senza  boschi  ; souo  celebri  per  la  loro  ferti- 
lità la  pianura  del  Po  in  Italia  , e quella  della  Loira  in 
Francia.  Le  pianure  estesissime  incolte  e coperte  di  vegeta- 
bili erbacei , ina  incapaci  per  la  natura  del  terreuo  a pro- 
durre dei  grandi  alberi  , si  chiamano  Steppe  in  Russia,  Djen- 

?le  nell*  India,  Karru  nell’Affrica  meridionale,  Satanne*  ncl- 
America  settentrionale  , Llanos  e Pampas  nell’  America 
meridionale  ; quando  sono  meno  estese  prendono  i nomi  di 
Lande  o di  Bruyeres  in  Frauda  , di  Arendal  iu  Ispagna,  e 
di  Balde n nel  nord  della  Germania. 

foresta  è una  tasta  estensione  di  terra  coperta  di  alberi 
folti  e grandissimi  ; quando  quest’  estensione  è minore  chia- 
masi Bosco  , e se  è ancora  meno  considerabile  , Boschetto. 

dkserto  è quel  tratto  estesissimo  di  terra  privo  di  vege- 
tazioue  e coperto  di  sabbia  cocente  ed  arida  , senza  alcun 
corso  di  acqua  permanente.  Il  più  gran  deserto  conosciuto  è 
il  Sahara  in  Affrica.  Quel  tratto  più  o meuo  vasto  di  terra 
coltivabile  ed  irrigato  da  aoque , posto  in  mezzo  ad  un  de- 
serto chiamasi  Oasi.  11  Fezzan  è un  oasi  del  Sahara. 

Le  denominazioni  principali  spettanti  all'Acqua,  ossia  alle 
parti  fluide  del  globo  , sono  le  seguenti. 

oceano  chiamasi  tutta  l’immensa  massa  d’aeqna  che  cir- 
conda esteriormente  lo  parte  terrestre  del  globo.  L*  Oceano 
può  dividersi  nelle  cinque  seguenti  grandi  sezioni:  il  Grande 
Oceano,  impropriamente  detto  Oceano  Pacifìeo  ed  anche  filare 
del  Sud  ; esso  ha  per  limiti  l’Asia  , la  Malesia  o Arcipelago 
Indiano,  l’Australia  o Nuova  Olanda,  e l’America;  VOceano 
Atlantico,  che  separa  l’Europa  e l’ Affrica  dall’ America  ; 

1'  Oceano  indiano  , compreso  fra  1’  Affrica  , F Asia  Meridio- 
nale , e la  Malesia  e l'Australia  : V Oceano  Artico  Glaciale, 
rinchiuso  fra  le  estremità  settcn.rionali  dell’antico  e del  nuovo 
continente  ; e l’  Oceano  Antartico  Glaciale  compreso  fra  il 
circolo  polare  antartico  ed  il  polo  di  questo  nome.  Molti  geo- 
grafi suddividono  il  Grande  Oceano  e 1’  Oceano  Atlantico  in 
tre  parti  che  distinguono  coi  nomi  di  equinoziale,  boreale  e 
australe , secondo  le  loro  posizioni. 

mare  è quella  porzione  di  Oceano  che  s’interna  fra  terra; 
ve  ne  sono  di  tre  specie , cioè  : mari  mediterranei  propria- 
mente detti , i quali  sono  intieramente  attorniati  dalle  terre, 
e Comunicano  con  l’ Oceano  per  una  sola  apertura  poco  larga, 
come  quello  chiamato  esclusivamente  mare  fifedilerraneo  ; 
mari  mediterranei  a più  uscite,  i quali  souo  formati  da  coste 
d’isole  e di  continenti  insieme,  o da  isole  soltanto,  e comu- 
nicano con  F Oceano  per  diverse  apertnre , come  il  meditar-, 
raneo  Asiatico  Orientale  in  Asia  , o il  mediterraneo  Colom- 
biano in  America  ; e mari  mediterranei  aperti,  i quali  altro 
non  sono  che  internamente  assai  larghi  dell’Oceano  fra  coste 
di  continenti  molto  lontane , come  il  mare  di  Guinea  in  AC-. 
frica , e quello  di  Panama  in  America. 
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golfo  è quella  massa  di  acqua  assai  più  Tislrelta  di  un 
mare  , che  s’ interna  fra  terra  ; fra  i golfi  , come  fra  i mari, 
ve  ne  sono  di  tre  specie  , cioè  : golfi  propriamente  detti  più 
stretti  all’ingresso  che  nell’ interno,  come  il  golfo  Arabico, 
detto  impropriamente  mar  Rosso  , ed  il  golfo  di  Venezia , 
chiamato  con  nome  improprio  mare  Adriatico  ; golfi  a più 
uscite,  come  sono  io  Europa  quelli  dell’  Arcipelago  e di  Mor- 
mora , impropriamente  qualificati  col  nome  di  mari;  e golfi 
aperti  come  è quello  di  Guascogna  tra  la  Francia  e la  Spagna. 

BRACCIO  DI  MARE,  MANICA  0 CANALE  , SODO  i nomi  che  SÌ 

danno  ad  un  golfo  a più  uscite,  quando  questo  ha  una  forma 
molto  allungata  , e larghe  uscite- 
stretto  è quel  braccio  di  mare  rinchiuso  fra  le  terre  il  quale 
serve  di  comunicazione  a due  mari,  come  quello  di  Gibilterra 
fra  1’  Europa  e 1’  Affrica:  quando  questo  spazio  è più  ristretto 
chiamasi  Faro,  come  il  Faro  di  Messina  fra  l’Italia  e la  Sicilia- 
Passo  è il  tratto  di  mare  meno  largo  fra  le  coste  di  un  canale, 
come  il  passo  di  Calais  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra. 

porto  è quella  porzione  di  acqua  circondata  dalla  terra,  in 
cui  le  navi  sono  al  sicuro  dai  venti;  quando  questa  dimensione 
è minore  chiamasi  Seno ; molo  è quel  porto  formato  per  opera 
dell’  arte;  Baja  è quel  piccalo  golfo  più  largo  al  di  dentro  che 
all’  ingresso,  per  cui  le  navi  vi  possono  stare  al  sicuro  da  tutti 
ì venti  ; Rada  è quella  posizione  di  maro  un  poco  distante 
dal  porto,  ove  le  navi  hanno  uu  ricovero  da  alcuni  venti.  I porti 
sono  di  due  specie:  interni,  quando  sono  situali  sopra  dei  fiu- 
mi: marittimi,  quando  si  trovano  immediatamente  sul  mare.  ' 

BASSI  FONDI,  BANCHI  DI  SABBIA  O DI  CONCHIGLIE,  SOIIO  quei 
luoghi  ove  il  mare  ha  poca  profondità,  ed  ove  le  navi  pos- 
sono facilmente  urlare.  Scogli  , sono  quei  massi  di  pietra 
sporgenti  a fior  d’acqua.  Scogliere,  quei  massi  prolungati 
vicino  alla  costa  , ove  il  mare  si  frange  con  violenza, 
ondate,  sono  quelle  deboli  e costanti  agitazioni  che  fanno 
scorrere  leggermente  gli  uni  sugli  altri  gli  strati  superiori 
del  mare;  quando  queste  agitazioni  sono  più  forti  e più  rapide 
si  chiamano  Flutti  ; una  grande  agitazione  momentanea  pro- 
duce una  Tempèsta. 

maree- souo  quelle  oscillazioni  regolari  del  mare  che  ri- 
pelonsi  due  volte  il  giorno , e che  sono  prodotte  per  l’ attra- 
zione dei  corpi  celesti.  Le  acque  s’  innalzano  per  un  quarto 
della  giornata  e coprono  i lidi  ; il  modo  che  produce  que- 
st’ elevazione  dicesi  flusso  ; chiamasi  alto  mare  , quando  le 
acque  sono  giunte  alla  più  grande  elevazione,  nel  quale  stato 
restano  per  pochi  istanti  ; riflusso , quando  discendono  ; e 
mare  basso  , quando  sono  giunte  al  più  grande  abbassamen- 
to , nel  quale  staio  restano  per  qualche  tempo  : dopo  di  che 
ricominciano  coll’  ordine  medesimo.  Si  chiamauo  Estuane  le 
fessure  della  costa  che  il  mare  riempie  nell’  alta  marea  col 
penetrare  che  fa  nell’  interno  delle  terre.  Nei  mari  paco  e- 
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stesi , come  il  Mediterraneo  , le  marce  sono  poco  sensibili. 

correnti  sono  quei  moli  sensibili  che  si  osservano  nel- 
T Oceano  e sue  dipendenze , diretti  costantemente  verso  uu 
qualche  punto  e cagionali  in  gran  parte  dallo  stesso  elemen- 
to , si  dividono  in  generali  e particolari.  Le  più  ragguarde- 
voli souo  : la  corrente  tropica  equatoriale  , che  consiste  in 
uu  moto  dall’  est  all’  ovest  o tra  i tropici , e fino  a 30  gra- 
di di  latitudine  boreale  ed  australe  , contrario  alla  rotazione 
del  globo  ; la  corrente  polare  , che  porta  le  acque  dei  poli 
verso  I’  equatore  , ed  è dimostrata  dalla  direzione  de’  ghiac- 
ci galleggianti  , i quali  vanno  sempre  dai  poli  verso  I’  equa- 
tore ; e la  corrente  del  golfo , la  più  considerabile  Ira  le 
conosciute  , che  percorre  in  35  mesi  un  immenso  circolo  ir- 
regolare di  3800  leghe;  questa  corrente,  a guisa  di  un  gran 
fiume  , si  parte  dalle  coste  d’  Affrica  presso  le  Cauarie  e si 
dirige  alle  coste  di  Caracas  in  America,  gira  il  golfo  del. 
Messico  e giunge  Quo  al  banco  di  terra  Nuova  , dal  quale  , 
passando  sopra  le  Azore  e dirigendosi  verso  Gibilterra  r ri- 
torna alle  coste  di  Affrica.  Quando  due  correnti  opposte  s’ in- 
contrano , girano  ambedue  sopra  una  curva  , e formano  un 
vortice  o mulinello.  Accade  talvolta  che  i diversi  strati  di 
una  massa  d’  acqua  hanno  una  contraria  direzione,  e queste 
sono  le  controcorrenti  (a). 

i ago  è quella  massa  d’  acqua  dolce  o salsa,  circondata  o- 
vunque  dalla  terra  , che  non  ha  alcuna  comunicazione  imme- 
diata coll’  Oceano  o con  un  mare  qualunque  ; ve  ne  souo  di 
quattro  specie,  cioè  quelli  che  non  hanno  alcuno  scolo,  e che 
non  ricevono  acque  correnti , come  quello  di  Albano  presso 
Roma;  quelli  che  henuo  uno  scolo,  ma  che  non  ricevono  acque 

(a)  Intorno  alle  Correnti  importa  assai  V avvertire  come  * 
tra  le  osservazioni  più  recenti,  di  cui  si  è arricchita  la  scien- 
za idrografica,  non  è indifferente  quella  della  varia  tempe- 
ratura di  questi  grandi  movimenti  delle  acque  marine.  Così 
dai  lavori  di  Franklin , di  Blagden  , di  Humboldt,  ecc.  sul 
Gulph  Steam  è accertato  esser  questa  la  corrente  tropico  e- 
quatoriale,  che  scorre  dal  sud  al  nord  conservando  come  un 
fiume  caldo  la  temperatura  che  aveva  fra  » tropici.  Al  con- 
trario i navigatori  incontrano  una  corrente  d'  acqua  fred- 
da, lungo  le  coste  del  Chili  e del  Perù , la  quale  porla  le 
acque  raffreddate  delle  regioni  vicine  al  polo  australe.  Un'al- 
tra corrente  osservata  dal  maggiore  Reamel  e procedente 
dalla  costa  sud-est  dell’  Affrica  , lungo  il  banco  di  Agullas 
ha,  secondo  le  osservazioni  di  G.  Duvy,  una  temperatura  di 
4 a li  centigradi  superiore  a quella  dei  mari  vicini.  Oltre 
questi  falli,  che  devono  invitare  l’attenzione  dei  navigatori f 
si  parla  di  coirenli  sottomarine,  che  porterebbero  in  quesia 
ipotesi  le  acque  fredde  inferiori  delle  regioni  equinoziali  dal- 
le zone  polari,  L’  Editore. 


Digitized  by  Googli 


• DI  GEOGRAFIA  29 

correnli,  e questi  sono  situati  a grandi  altezze,  come  quello 
sul  monte  Rotondo  iu  Corsica  {8223  piedi  sul  livello  del  mare); 
quelli  che  ricevono  ed  emettono  acque  correnti,  e questi  sono 
i più  numerosi  , fra  i quali  si  noverano  il  Ludoga,  V Onega, 
ec.  in  Russia;  quelli  finalmente  che  rirevono  e riviere  e fiumi 
senza  avere  alcuuo  scolo  visibile,  come  il  Caspio  : e VAral  am- 
bedue conosciuti  col  nome  improprio  di  mari.ed altri  molli  (a), 
laguna  è quella  specie  di  golfo  poco  profondo  che  pre- 
senta un  fiume  alla  sua  foce,  o quell’acqua  che  esso  sparge 
sopra  uua  riva  piana,  prima  di  scaricarsi  in  mare.  Le  lagu- 
ne di  Venezia  souo  assai  celebri. 

stagno  è quella  quantità  di  acqua  minore  di  un  Iago,  che 
non  ha  moto,  ma  che  pure  non  si  secca  giammai,  conservando 
sempre  una  certa  profondità:  differisce  dallo  stagno  il  Serbato- 
io, perche  impiegato  a somministrare  1’  acqua  ai  canali  che 
servono  o alla  navigazione  o aH’iunafliameuto  delle  terre.  Un 
celebre  serbatoio  è quello  di  Saragambra  nella  Bassa  Carintia. 
palude  è quel  traltodi  terra  più  o meno  inzuppato  dall’acqua. 
sorgente  chiamasi  l’ acqua  immediatamente  alla  sua  usci- 
ta dal  suolo,  da  cui  Ultra. 
ruscello  è un  corso  d’acqua  prossimo  alla  sorgente. 
torrente  è quel  ruscello  che  scorre  con  molta  rapidità  ; 
si  dà  questo  nome  anche  a quel  corso  di  acqua  temporario, 
prodotto  da  piogge  o da  scioglimento  di  nevi. 

riviera  è qu>  Ila  quantità  di  acqua  corrente,  che  si  forma 
per  1’  unione  di  più  ruscelli  o torrenti,  e che  si  getta  in  un 
fiume  o in  un  lago. 

fiume  è quella  quantità  più  o mono  grande  di  acqua  dol- 
ce, formata  per  1*  unione  di  più  ruscelli,  torrenti  o riviere, 
che  scorre  per  un  tratto  più  o meno  esteso  di  paese,  e che 
si  getta  direttamente  nell’  oceauo,  o nel  mare,  o iu  uu  lago, 

(a)  Alcuni  laghi  chiamansi  periodici  perchè  sono  assorbi- 
ti e riprodotti  dalle  cavità  sotterranee  colle  quali  comunica- 
no, e si  riempiono  o si  seccano  per  cause  tuttavia  ignote-, 
il  lago  di  Cixknilz,  è il  più  rimarchevole.  Altre  singolarità 
sono  osservabili  nei  laghi  , e,  per  esempio , nel  Portogallo 
vicino  a Beja  vi  é un  lago  che  muggisce  all’  avvicinarsi  di 
una  tempesta.  Vicino  a Hate  slavo  in  Boemia  ve  n’  è uno  di 
cui  non  si  è trovato  il  fondu,  e dal  quale  sorgono  nell'  in- 
verno venti  così  forti  che  lanciano  in  aria  enormi  pezzi  di 
ghiaccio.  Lo  stagno  di  Kreslin  nel  Brandeburgo  si  manifesta 
repentinamente  in  vortici  tali  da  sommergere  e inghiottire 
le  barche  dei  pescatori,  l'i  sono  inoltre  laghi  a doppio  fon- 
do come  nella  Senetia  in  Svezia,  cioè  hanno  un  fondo  che 
si  innalza  o si  abbassa  sensibilmente,  il  che  fa  supporre  che 
questo  fondo  sia  una  crosta  di  terra  sommersa,  sotto  la  qua- 
le esista  un  serbalojo  che  si  riempia  e si  vuoti  a vicenda 
per  cause  ignote : L’  Editore. 
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oppure  va  a perdersi  nelle  sabbie.  11  Letto  o 1'  Alveo  di  un 
fiume  è il  terreno  o la  cavità  occupala  dall’  acqua.  Le  Rive 
sono  le  sponde  della  cavità;  la  riva  destra  è quella  che  gia- 
ce alla  diritta  di  una  persona  che  segue  la  corrente  dell’  ac- 
qua, la  riva  sinistra  è quella  opposta.  L’  Alto  è quello  spa- 
zio di  paese  che  più  si  accosta  alla  sorgente  del  nume  che 

10  traversa;  il  Basso,  quello  che  maggiormente  si  avvicina 
alla  sua  foce;  il  Mesto,  quello  che  trovasi  al  centro  del  nu- 
me che  lo  bagna.  L’ Imboccatura  o La  Foce  è il  luogo  dove 

11  nume  si  scarica.  Il  Confluente  è il  luogo  dove  due  acque 

correnti  si  uniscono.  L’ Influente,  nome  sinonimo  di  Riviera, 
è quella  massa  d’  acqua  perenne  che  si  scarica  in  un  fiume. 
Il  Delta  è 1’  aggregato  di  tutti  i rami  per  cui  un  nume  si 
scarica.  Il  Delta  negativo  è quando  un  fiume  scaricandosi 
per  un  solo  ramo,  presenta  una  vasta  imboccatura  o una 
specie  di  golfo.  La  Caduta  o Salto  è il  cangiamento  di  livel- 
lo del  letto  o alveo  di  un  fiume.  La  Cascata  di  un  fiume  è 

quando  precipita  le  sue  acque  da  una  grande  altezza  Le  Cate- 
ratte sono  quelle  serie  di  cascate  dell’  acqua  di  un  nume  che 
fanno  udire  da  lungi  il  rumore  delle  loro  onde  balzellanti. 
Le  Frangenti  o Barre  sono  quelle  rupi  che  impediscono  al- 
1’  acqua  di  un  nume  il  suo  corso,  e che  1’  obbligano  a far- 
si strada  a traverso  di  loro.  Le  Rapide  sono  quelle  serie  di 
cadute  poco  elevate  che  si  succedono  come  i gradini  di  uua 
scala;  o quel  corso  precipitoso  d’  acqua  quando  scorre  per  un 
declive  unito  , ma  mollo  inclinalo.  Il  Bacino  o la  Regione 
idrografica  di  un  nume  è 1’  insieme  dei  declivi  da  cui  sco- 
lano i ruscelli  e le  riviere  che  vi  si  gettano  La  Mesopota- 

mia  è quello  spazio  di  terra  che  due  fiumi  circoscrivono  uell’u- 
nirsi  fra  loro. In  Affrica  chiamasi Marigot  uua  specie  di  cauale 
naturale  senza  declive  sensibile,  la  cui  corrente  ora  è verso  il 
fiume  dove  affluisce,  ora  nel  verso  opposto,  secondo  che  la  sta- 
gione aumenta  o diminuisce  la  sua  quantità  di  acqua.  Sono 
celebri  quello  di  Gvnian  influente  del  Senegai,  e quello  di  Ne- 
rico influente  della  Gambia,  i quali  nelle  alte  acque  si  uniscon 
fra  loro,  c formano  la  comunicazione  fra  i due  fiumi  nominati. 

canale  è quella  specie  di  fiume  artificiale, destinato  o alla  na- 
vigazione.per  mantenere  facili  comunicazioni  fra  ledivene  parli 
di  un  paese.o  all’irrigazione  delle  terrejo  per  lo  scolo  delle  acque . 

acque  minerali  o medicinali  sono  quelle  sorgenti  di  acqua 
unite  con  alcuue  sostanze  solubili  del  reguo  minerale.  Acque 
termali  sono  quelle  acque  la  cui  temperatura  si  eleva  al  diso- 
pra dell’atmosfera  , e queste  possono  essere  , o comuni  sem- 
plicemente , o minerali. 

venti  sono  quelle  colonne  d’aria  che  si  muovooo  con  impeto 
da  un  punto  all’altro  dell’ atmosfera , si  è già  indicato  alla  pa- 
gina 18  il  modo  eon  cui  si  nominano  secondo  la  loro  direzione. 
Sotto  il  rapporto  della  loro  durala  si  distinguono  iu  costanti  e 
variabili  ; e secondo  la  diversa  loro  estensione  in  generali  e 
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parziali.  Esistono  ucll’ atmosfera  due  movimenti  generali  e co- 
stanti : uno  regna  nella  zona  torrida  , c porta  l’aria  , relativa- 
mente alla  terra  , all’occidente  , in  una®riirezione  conforme  a 
, quella  del  movimento  generale  dei  mari;  l’altro  regna  nelle 
zone  temperate , c conduce  l’aria  polare  verso  l’ equatore.  Il 
molo  equatoriale  dell’atmosfera  produce  i venti  alisei  o il 
vento  costante  dell’est,  il  quale  iti  lutto  1’  anno , meno  pic- 
cole variazioni , spira  dal  nord-est  al  nord  dell’equatore,  e dal 
sud-est  al  sud  di  questa  linea.  Nell’Oceano  Indiano  e nella  parte 
del  Grande  Oceauo  , che  bagna  la  .Malesia  ed  il  sud-est  dell’A- 
sia , regnano  i venti  periodici,  volgarmente  chiamali  massoni 

0 monsoni  ; questi  spirano  sei  mesi  dal  Sud-Ovest  o gli  altri 
sei  dal  Nord-Est  , al  nord  della  linea,  e parimente,  ma  eou 
ordine  inverso,  al  sud  della  linea  , cioè  sei  mesi  dal  Sud-Est,  e 
gli  altri  sei  dal  Nord-Ovest.  Possono  unirsi  ai  venti  periodici 

1 venticelli  di  terra  e di  mare,  della  mattina  e della  sera,  che 
soffiano  con  tanta  costanza  e regolarità  sulle  rive  delle  isole  e 
dei  continenti  delle  regioni  equatoriale  che  si  osservano  ancora  * 
in  altre  parti. I venti  variabili  o parziali  abbracciano  una  certa 
estensione  , soffiano  in  tutte  le  direzioni  ed  a tutte  le  epoche 
dell’  anno,  e sono  varj  tanto  uella  durata  che  nella  celerità  Fra 

i diversi  venti  sono  celebri  per  la  loro  funesta  attività  e cocen- 
tezza  il  semnn  del  Sahara, il  samiel  dell’Arabia,  il  k! tamii  n del- 
l’Egitto , P liarmaltan  della  Guinea  , il  nor-ovest  della  Nuova 
Galles  del  Sud,  il  solano  di  Spagna,  e lo  scirocco  d’ Italia  (a). 

I termini  principali  appartenenti  alla  geografìa  politica,  sono 
i seguenti  : 

stato  è quel  tratto  più  o meno  grande  della  superficie  ter- 
restre , i cui  abitanti  sono  insieme  uniti  da  legami  sociali,  e vi- 
vono soggetti  ad  un  comune  supremo  potere.  Gli  Stati , consi- 
derati ri.'petto  alla  loro  estensione  , ovvero  rispetto  al  loro  go- 
verno , o al  titolo  di  coloro  che  li  reggono,  riccvon  le  denomi- 
nazioni di  Monarchia,  d’impero,  di  Regno,  di  Gran- Ducalo , 

(a)  Crediamo  far  cosa  grata  aqli  Studiosi  accennandola 
varia  celerità  dei  venti  determinata  dai  fisici  nella  seguente 
tavola  segnata  in  metri. 

Celerità  per  minuti  secondi.  Celerità  per  ora. 

o,  m.  5 1,800  m.  vento  appena  sensibile. 


1, 

0 

3,600 

sensibile. 

2, 

0 

7.200 

vento  moderato. 

5, 

5 

10,800 

vento  assai  forte. 

io, 

0 

36,000 

vento  forte. 

20, 

0 

72,000 

vento  fortissimo. 

22, 

5 

81,000 

tempesta. 

27, 

0 

07,200 

grande  tempesta. 

30, 

0 

104,400 

162,000 

uragano. 

43, 

0 

uragano  che  atterra  te  ca- 
se e schianta  gli  alberi. 
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di  Ducalo  , di  Principato  , di  Contea , di  Landgraviato,  di 
Kannalo  , di'  Imanato  , di  Sceriffato  , di  Repubblica,  ec. 
Confederazione  o Sistema  federativo , dicesi  la  riunione  di 
parecchi  Stali  iodipendcnli  1’  uno  dall’  altro  , i quali  tulli  ri- 
conoscono un’ autorità  superiore  , scelta  da  loro  medesimi , a 
cui  danno  poteri  più  o meno  estesi  , onde  mantenere  la  pace 
fra  loro , ed  essere  difesi  dai  nemici  stranieri. 

L’  Esr  ensione  di  uno  Stato  è la  quantità  dello  spazio  , che 
esso  occupa  sulla  superficie  del  globo  ; questa  superfìcie  si  mi- 
sura in  miglia,  in  leghe  , o in  altre  misure  quadre.  In  questi 
Elementi  è stato  adottato  il  miglio  geografico  o italiano  qua- 
dro di  CO  miglia  quadre  al  grado  equatoriale. 

Le  dimensioni  di  uno  Stalo,  cioè  la  larghezza  e la  lunghezza 
Sono  assolute  o relative  ; la  lunghezza  assoluta  è la  più  grau 
linea  retta  che  si  può  tirare  entro  i confini  di  uno  Stato,  senza 
aver  riguardo  ai  bracci  di  mare  da  cui  è traversato , o allo 
parti  di  territorio  in  esso  comprese,  sebbene  appartenenti  ad 
altri  Stati  ; la  larghezza  assoluta  è la  maggior  linea  retta  che 
può  tirarsi  in  una  direzione  opposta  a quella  della  lunghezza 
assolutala  lunghezza  relativa  è la  più  gran  linea  retta  die  può 
tirarsi  entro  i confini  di  uno  Stato  evitando  i bracci  di  mare  e lo 
parti  di  territorio  appartenenti  ad  altri  Stati;  la  larghezza  re~ 
luliva  èia  più  gran  linea  che  può  tirarsi, sotto  un  angolo  retto, 
in  direzione  opposta  e conformemente  alla  lunghezza  relativa. 

I confini  di  uno  Stato  sono  quei  limiti , oltre  i quali  si  e-* 
stende  il  mare  , o incomincia  la  frontiera  di  un  altro  Stato  li- 
mitrofo ; si  dividono  in  naturati  ed  in  artificiali,  secondo  che 
sono  stabiliti  dalla  natura  o dall’  arte. 

La  popolazione  di  uno  Stalo  è il  numero  dei  suoi  abitanti; 
si  divide  in  assoluta  , che  comprende  il  numero  degli  abitanti, 
senza  aver  riguardo  all’  estensione  del  suolo  su  cui  vivono;  ed 
in  relativa  , che  comprende  il  numero  di  quelli  viventi  sopra 
ogni  miglio  quadro. 

II  governo  di  uno  Stato  è f unione  delle  forze  fisiche  e mo- 
rali dirette  a conseguire  il  fine  della  civile  società.  La  forza 
del  governo  regolata  dalle  leggi  costitutive  chiamasi  supremo 
potere.  Il  modo  con  cui  il  supremo  potere  è organizzato,  sud- 

, diviso  e concentrato,  si  chiama  forma  di  governo.  Le  forme 
di  governo  sono  di  varie  specie , ma  tutte  si  riducono  a tre 
principali , cioè  Monarchico  , Repubblicano  e Feudale. 

governo  monarchico  dicesi  quello  in  cui  il  supremo  po- 
tere è in  un  solo  individuo,  qualunque  sia  la  dignità  che  lo 
distingue.  Il  governo  monarchico  ha  varie  forine.  È dispotico 
quando  la  volontà  del  monarca  non  è vincolala  da  alcuna 
legge,  e può  disporrea  capriccio  della  vita, della  libertà  e delle 
sostanze  dei  suoi  sudditi.  È assoluto,  quando  il  monarca  eser- 
cita da  sè  solo  il  supremo  potere. È limitato  o costituzionale, 
quando  il  monarca  non  può  esercitarlo  che  d’accordo  coi  prin- 
cipali roppreseutauti  della  nazione  Queste  persone  privilegiale 
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formano  quei-corpi  chiamati  camere  o assemblee  dello  Stato. 

governo  repubblicano  è quello  io  cui  la  somma  del  coman- 
do risiede  o nelle  mani  dei  soli  principali  cittadini,  ovvero  in 
quelle  de’ rappresentanti  di  tutti  gl’individui  della  nazione. 
Quando  il  supremo  potere  è affidato  agli  ottimati  soltanto  , 
allora  il  governo  dicesi  repubblicano  aristocratico  ; quando 
è affidato  all’  assemblea  del  popolo  . ovvero  agl’individui  che 
lo  rappresentano , allora  chiamasi  repubblicano  democratico. 

governo, feudale  è quello  in  cui  il  supremo  potere  per  di-  • 
ritto  di  proprietà  o di  privilegii  è affidato  dal  corpo  dello 
Stato  ad  uno  , ovvero  a più  individui  separatamente  o col- 
lettivamente presi  .Questo  era  il  governo  di  quasi  tutta  l’Europa 
nel  medio  evo  ; esso  vi  sussiste  ancora  in  alcune  parti,  ed  è 
quello  altresì  che  regge  quasi  tutti  i popoli  inciviliti  e bar- 
bari dell’  Oceanica  , e molte  nazioni  dell’  Asia  c dell’Affrica. 

Le  rendite  di  uno  Stalo  sono  le  somme  che  lo  Sta'o  incassi 
per  il  suo  mantenimento;  e derivauo  dalle  rendite  dei  possessi , 
dai  diritti  di  regalia, dalle  contribuzioni  e dalle  entrale  casuali. 

Il  DEBITO  DI  UNO  STATO  0 DEBITO  PUBBLICO  diceSI  quella 

somma  di  denaro  più  o meno  considerabile  che  lo  Stato  per  , 
alcune  cagioni  è obbligato  farsi  imprestare  ; questo  debito  è 
di  due  specie  , e deriva  o da  veri  imprestiti  , o'dail’  emet- 
tere che  fa  lo  Stato  la  carta  monetata. 

Il  credito  pubblico  è quel  grado  di  stima  che  si  ha  sulla 
fede  di  uno  Staio.  Le  obbligazioni  che  lo  Stato  dà  per  le 
somme  imprestategli  si  dicono  fondi  pubblici;  questi  aumen- 
tano o diminuiscono  di  valore  iu  riguardo  al  credito  dello 
Stato.  La  somma  decretala  ogni  anno  per  l’esliuzione  del  de- 
bito pubblico  chiamasi  ammortizzamento. 

La  forza  di  uno  Stato  è quella  quantità  di  truppe  ebe 
esso  ritiene  sempre  pronte  a marciare. 

piazza  forte  o fortezza  è quella  città  fortificata  capace  ' ' 
di  opporre  resistenza  ad  un’armata  nemica  ; ordinariamente 
in  queste  città  si  trovano  gli  arsenali  che  sono  i luoghi  in 
cui  si  fabbricano  gl’istrumeuti  e le  armi  necessarie  alla  guerra, 
e dove  si  conservano  le  provvisioni  di  armi  e di  munizioni. 

flotta  è la  quantità  di  navi  da  guerra  che  una  nazione 
vicino  al  mare  ritiene  per  la  sua  sicurezza  , e per  l’ ingran- 
dimento del  suo  commercio. 

porto  militare  dicesi  quello  in  cui  stanziano  ordinariamente 
le  navi  da  guerra  di  uno  stato  qua(unque;e  arsenale  maritti- 
mo o cantiere  militare  il  luogo  ove  si  costruiscono  queste  navi . 

Le  manifatture  e le  fabbriche  sono  quegli  stabilimenti 
d’  industria  più  o meno  importanti  , dove  si  preparano  per 
certi  usi  le  materie  prime  ricavate  dai  tre  regni , minerale, 
vegetale  ed  animale. 

11  commercio  è un  cambio  o una  vendila  di  alcune  mer- 
canzie o derrate.  ; esso  ha  sette  rami  , l’agricoltura  , le  ma- 
ni fatture  e le  fabbriche , le  arti  liberali  e meccaniche  , la 
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pesca  , la  navigazione  , le  colonie  ed  il  cambio.  Si  divide 
in  commercio  interno  , esterno  ed  intermediario  ; quest’  ul- 
timo si  suddivide  in  commercio  intermediario  di  speculazione, 
di  commissione  e di  spedizione. 

Le  compagni*  di  commercio  sono  quelle  associazioni  di  dir 
versi  negozianti  per  determinare  operazioni , se  sono  pubbli- 
che ed  autorizzate  c produce  dal  governo  , allora  si  dicono 
propriamente  compagnie  ; ni8  se  si  formano  fra  particolari 
senza  l’autorizzazione  dello  Stato,  allora  si  chiamano  società. 

Le  Banche  sono  quei  depositi  ove  esiste  o si  suppone  esi- 
stere il  danaro  destinato  alla  circolazione  , per  facilitare  le 
operazioni  di  commercio  « si  chiamano  biglietti  di  banca  que- 
gli assegni  o promesse  di  pagamento  che  circolano  invece  del 
danaro  , e che  rendono  il  portatore  proprietario  della  somma 
in  essi  promessa  o assegnata. 

Le  fiere  sono  quelle  riunioni  di  venditori  e di  compratori 
che  hanno  luogo  in  certe  città,  borghi  o villaggi  ad  epoche 
determinate  , e con  diverse  libertà  e privilegi!. 

La  borsa  è quel  luogo  in  cui  i negozianti  cd  i banchieri 
delle  primarie  città  commerciami , trattano  i loro  affari. 

La  carovana  è quella  riunione  di  mercanti  o pellegrini  , 

0 degli  uni  e degli  altri  insieme , che  sotto  la  condotta  ed 
il  comando  di  uu  capo  viaggiano  uniti  per  prestarsi  un  vi- 
cendevole soccorso  o contro  i pericoli  del  cammino,  o contro 
gli  attacchi  dei  ladri  o nemici  di  qualunque  natura  sieuo. 

Gli  scali  si  dicono  in  Levante  quei  porli  o villaggi  ove 

1 mercanti  europei  hanno  dei  magazzini  , spediscono  delle 
□avi  e teugouo  i banchi , e dove  risiedono  i consoli  delle  na- 
zioni che  commerciano  con  queste  contrade.  Nell’  India , in 
Persia  ed  in  altri  paesi  questi  luoghi  sono  chiamali  Loggia. 
sulla  costa  dell’ Affrica  Banchi , ec.  Sovente  queste  stazioni 
hanno  uu  forte  munito  di  artiglieria  , e difeso  da  una  guar- 
nigione proporzionala  alla  loro  importanza. 

La  marina  mercantile  è quel  numero  di  navi  che  i par- 
ticolari di  una  nazione  mantengono  per  uso  dei  commercio. 

I porti  franchi  souo  quelli  uve  le  navi  di  tutle  le  nazioni 
possono  essere  caricale  e scaricate  senza  pagare  alcun  diritto. 

Le  colonie  propriamente  dette  sono  quegli  stabilimenti  di 
cultura  e di  commercio  foudati  in  parti  remote  dal  proprio 
paese  ; oggi  però  il  nome  di  colonia  si  appropria  ancora  a 
quelle  riuuioui  di  uomini  in  parli  tuttavia  uegligentate  del 
proprio  paese. 

Le  missioni  o paesi  delle  missioni  si  chiamano  quegli  stabili- 
meuti  permanenti,  quei  villaggi  ed  anche  quei  borghi  e città, in 
cui  i missionari  cattolici  sono  riusciti  a riunire  i selvaggi  erran- 
ti, e ad  indurli  ad  adottare  alcuni  usi  della  vita  civile,  incul- 
cando loro  i principii  della  religione  e della  morale  evangelica. 

La  divisione  interna  di  uoo  Stato  può  essere  geografica 
o naturale , politica  , giudùiuria  , finanziera  ed  ecclesia- 
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stiva.  Io  questi  elementi  non  si  trova  accennata  che  la  po- 
litica , come  la  più  importante  a conoscersi. 

città  rigorosamente  parlando  è quel  titolo  che  si  dà  ad 
un  aggregato  di  case  , non  in  riguardo  dell’  estensione  o po- 
polazione, ma  in  virtù  dei  privilegi  godati  da  quel  dato  luogo. 

I villaggi  sono  quelle  riunioni  di  case  talvolta  più  grandi 
di  alcune  città , ma  che  non  godono  di  alcun  privilegio  per 
esser  distatiti  dal  rimanente  delle  campagne. 

1 borghi  sono  quei  luoghi,  i cui  abitanti  godono  solo  di 
una  parte  dei  diritti  accordati  alle  città. 

città  capitale  è quella  in  cui  risiedono  le  amministrazioni 
generali  di  uno  Stato. 

capo-luogo  dicesi  quella  città  ove  risiede  il  governatore  della  *• 
provincia. 

città  di  residenza  è quella  in  cui  risiede  il  sovrano,  c che 
per  l’ordinario  suole  essere  la  stessa  capitale. 

CAPITOLO  VI. 

Grandi  divisioni  del  Globo  , loro  superficie  e numero 
degli  abitanti  in  esse  viventi. 

Gli  antichi , da  cui  piccola  parte  soltanto  del  globo  era  co- 
nosciuta, essendo  loro  ignota  la  maggior  parte  dell’Asia  e del- 
Y Affrica,  e gran  parte  della  stessa  Europa,  avevano  fatto  del 
mondo  tre  grandi  divisioni  da  loro  chiamale  Europa , Asia 
ed  Affrica.  Dopo  la  scoperta  del  nuovo  continente  fatta  dù 
Colombo  , i geografi  ne  aggiunsero  una  parte , che  ingiusta- 
mente chiamarono  America.  Le  importanti  recenti  scoperte, 
avendo  latto  conoscere  al  geografo  parecchie  grand’  isole,  ed 
in  numero  pressoché  iulìnito  di  altre  assai  piccole  sparse  nel 
Grande  Oceano  a differenti  distanze  le  une  dalle  altre,  hanno 
costretto  i geografi  moderni  a farne  una  quinta  divisione  par- 
ticolare , la  quale  forma  ciò  che  chiamasi  Oceanica. 

La  migliore  e più  naturale  divisione  del  nostro  globo , si 
è quella  pertanto  di  repartirlo  nelle  tre  grandi  sezioni, se- 
guenti , chiamale  : 

mondo  antico  o continente  antico,  il  quale  si  compone 
dell’  Europa  , dell’  Asia  e dell’  Affrica. 

mondo  nuovo  o continente  nuovo  che  comprende  V America. 

MONDO  MARITTIMO  O CONTINENTE  AUSTRALE,  il  quale,  Colle 
sue  dipendenze  , forma  1’  Oceanica- 

Fu  già  indicato  alla  pag.  20  che  la  superficie  totale  del  globo 
ascendeva  a 148,521,600  miglia  quadre  ; di  queste  37,673,000 
rappresentano  la  superficie  di  tutte  le  terre,  e 110,849,000 
quella  di  tutti  i mari.  Le  terre  stanno  dunque  ai  mari  come 
37,673,000,  a 110,849,000,  o approssimativamente  come  1 a 
4.  Le  37,673,000  miglia  quadre  di  superficie  assegnate  alla 
totalità  delle  terre  si  repartiscono  nel  modo  seguente  , -cioè  : 
23,427,000  si  danno  al  Mondo  antico  , e di  queste  2,793,000 
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all'Europa,  12,118,000  all’Asia  , e 8,500,000  all’ Affrica  ■; 
11,140,000  si  «lamio  al  Mondo  uuovo  o America  ; e 3,100,000 
si  danno  al  Mondo  marittimo  o Oceanica. 

il  numero  dogli  abitanti  accordati  alla  Terra  si  fa  ascendere 
a 737,000,000,  cosi  rcpartili  , 678,000,000  ai  Mondo  antico  , 
e di  questi  227,700.000  all’Europa  , 300,000,000  all’Asia,  c 
60,000,000  all’Affrica  ; 30,000,000  al  Mondo  nuovo  o Ame- 
rica ; e 20,300,000  al  Mondo  marittimo  o Oceanica.  Questo 
somme  danno  la  popolazione  assoluta  di  ciascuna  delle  parti 
cui  appartengono  , ossia  il  numero  dei  loro  abitanti  considerali 
senza  aver  riguardo  all’  estensione  del  suolo  su  cui  vivono.  Per 
ottenere  poi  la  popolazione  relativa , cioè  il  numero  degli 
abitanti  che  vivono  sopra  ogni  miglio  quadro  di  queste  me- 
desime parli , bisogna  dividere  la  loro  popolazione  assoluta 
per  il  numero  delle  miglia  esprimenti  la  loro  rispettiva  su- 
perficie. 11  calcolo  dà  19  abitanti  e 6/10  per  il  totale  delle 
terre  : 29  per  il  Mondo  antico  , 82  per  I Europa  , 32  per 
l’Asia,  7 per  l’Affrica,  3 5/10  per  il  Mondo  nuovo  o Ame- 
rica , c 6 5/10  per  il  mondo  marittimo  o Oceanica.  Le  som- 
me ottenute  esprimono  dunque  la  popolazione  relativa  alla 
superficie  dille  parti  cui  appartengono. 

capitolo  vii. 

Costituzione  geologica  del  nostro  Pianeta,  sue  produzioni, e di- 
stribuzione geografica  di  questi  esseri  sulla  sua  superjicie. 

Il  Globo  o il  Pianeta  che  abitiamo  è formalo  da  terreni  o 
materie  disposte  a strati  di  diversa  natura  e di  variabile  spes- 
sezza. Quauto  alla  loro  natura  si  dividono  questi  terreni  tu 
primitivi  , in  secondarii  , lerziarii  , ed  in  vulcanici. 

1 primitivi  sono  formati  in  generale  da  una  sostanza  duris- 
sima , chiamata  granilo  , che  forma  come  l’ ossatura  delle 
più  grandi  ed  estese  montagne  dette  di  prima  formazione  , 
e non  racchiude  nessun  avanzo  di  animali  o di  vegetabili. 

I secondar»  sono  disposti  a strati  regolari  gli  uni  sugli 
altri,  contengono  molli  avanzi  di  ammali,  di  vegetabili,  e 
specialmente  di  conchiglie,  e formano  come  l’involucro  di 
quasi  tutti  i terreni  primitivi* 

1 terziarii  , che  più  spesso  s’ incontrano  alle  falde  delle 
montagne  dette  di  seconda  formazione,  prodotte  dal  diluvio 
universale,  si  compongono  di  frammenti  di  materia  primitiva 
e secondaria  disposta  a strati. 

I vulcanici  finalmente  sono  composti  di  materie  vomitale 
dai  vulcani,  sotto  il  nome  di  lave  , da  prima  liquide  per  l’a- 
zione del  tuoco  , poi  raffreddate  e indurite  in  varie  forme, 
lutto  queste  differenti  qualità  di  terreni  sono  ricoperte  spesso 
dall’ humus  o terra  vegetale,  propria  alla  vegetazione.' 

Gli  avanzi  delle  sostanze  animali  e vegetabili  pietrificate 
sono  detti  fossili , cd  offrono  fenomeni  assai  notabili.  Si  tro- 
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▼ano’  estensioni  coperte  di  conchiglie  e di  pesci  sopra  mon- 
tagne elevatissime  , il  che  prova  o che  le  acque  del  mare  fu- 
rono nn  tempo  a quell'altezza,  o che  quegli  enormi  ammassi 
furono  staccati  dal  fondo  del  mare  , e colassù  violentemente 
sospinti.  Inoltre  non  poche  specie  si  di  quegli  animali  che  di 
quei  vegetabili  vivono  adesso  in  luoghi  lonlaui  da  quelli  ove 
si  trovano  sotterra  ; ed  altre  più  non  s’ incontrano  tra  le  vi- 
venti. Tutti  questi  fenomeni  attestano  le  rivoluzioni  che  hauuo 
sconvolta  la  terra  , e fra  queste  la  più  siguiiìcante  fu  quella 
al  certo  dei  diluvio  universale. 

Le  produzioni  del  nostro  globo  si  dividono  in  due  grandi 
classi  , cioè  : in  corpi  organizzati , composti  in  un  tessuto 
di  solidi  che  contengono  dei  fluidi  in  movimento  ; ed  in  corpi 
non  organizzati  , formati  di  molecole , che  non  hanno  tra 
loro  altre  relazioni  che  quelle  di  coesione  e di  aderenza. 

La  classe  dei  corpi  organizzati  si  compone  di  due  parti  o 
regni , cioè  del  regno  animale  e del  regno  vegetabile. 

. 11  primo  è l’ oggetto  della  scienza  detta  zoologia.  Com- 

prende questa  gli  akiuali  vertebrati  , cioè  i mammìferi , 

0 animali  che  allattano  i loro  parli , gli  uccelli , i rettili  ed 

1 pesci  , e gli  animali  invertebrati,  che  si  suddistinguono 
in  articolati,  come  i crustacei  o coperti  di  scaglie,  gli 
aracnidi  o mancanti  di  ale, gli  insetti  o animali  disangue  bian- 
co , e gli  annelidi  o formati  di  anelli;  ed  i non  a r ti  c o ra- 
tinarne i molluschi  o conchiglie,  e gli  zoofiti  o piante  animali. 

Il  regno  vegetabile  è l’oggetto  della  scienza  chiamata  botanica. 

La  classe  dei  corpi  uou  organizzali  o regno  minerale  com- 
prende tutte  le  sostanze  solide  che  si  formano  e si  accresco- 
no per  aggregazione  di  parti.  Queste  sostanze  si  dividono  in 
quattro  classi  principali  , cioè  in  sostanze  acidi  fer  e, 
come  i salì.Y  allume , la  calce,  il  marmo, ['alabastro,  ec.;  in 
sostanze  terrose,  come  il  carbon  fossile,  la  torba,  il. 
bitume , Vambra  gialla,  lo  zolfo,  il  diamante,  ec.;  e Qualmen- 
te in  sostanze  metalliche,  come  il  platino  , l’  oro  , 
il  ferro , l’argento,  il  rame,  il  piombo,  Io  stagno,  lo  zinco,  ec. 

tilt  esseri  uou  organizzali  o minerali  non  sono  soggetti  al 
clima , e per  conseguenza  si  trovano  sparsi  indifferentemente 
nella  massa  del  globo.  Non  è così  degli  esseri  organizzali, 
cioè  degli  animali  e dei  vegetabili , i quali  esseudo  subordi- 
nati al  clima  , ve  ne  sono  aleuni  comuni  a tutte  le  parti  della 
Terra , ed  altri  particolari  di  certi  paesi.  In  generale  le  re- 
gioni più  calde  producono  i vegetabili  più  odoriferi  come  il 
pepe , la  noce  moscata , la  cannella , la  canfora , il  caccao , 
il  caffè,  la  mirra.  Abitauo  nei  paesi  più  caldi  i volatili  che 
hanno  le  più  belle  c rilucenti  peune,  come  i pappagalli,  gli 
uccelli  di  paradiso  , i colibrì  ; e gli  animali  i più  feroci , o 
di  straordinaria  corporatura,  cioè  l’elefante,  il  rinoceronte, 
la  tigre  , la  zebra  , la  giraffa , il  cammello , lo  struzzo , il 
coccodrillo  ; come  pure  i piu  velenosi  serpenti.  L’ape,  e l’iu- 


Digitized  by  Google 


38  PBIKCIFIl 

setto  che  produce  la  seta  , non  possono  vivere  che  in  regioni 
temperate;  al  contrario  l’orso  biauco,  il  renne,  l’alce  o gran 
bestia  , e le  maggiori  aquile  abitano  luoghi  freddissimi.  I ce- 
tacei . detti  volgarmente  balene , la  cui  smisurata  mole  vince 
di  gran  lunga  la  mole  dei  maggiori  quadrupedi,  vivono  nei 
mari  prossimi  ai  poli.  Il  riso  non  cresce  al  di  là  dei  47  gradi 
di  latitudine  ; 1’  uva  nou  matura  passato  i 50  , fuori  che  sulle 
rive  del  Reno  ; il  grano  non  nasce  al  di  là  dei  55°  ; ma  l’a- 
vena e l’orzo  vegetano  auche  nelle  più  elevale  latitudini, 

CAPITOLO  Vili. 

Principali  classificazioni  del  genere  umano. 

Gli  uomini  componenti  le  primitive  popolazioni , perchè  u- 
sciti  da  un  medesimo  ceppo.si  rassomigliavano  per  ogni  riguar- 
do. In  seguilo  I’intluenza  del  clima,  deiriucivilimenlo  del  nu- 
trimento e delle  malattie  ha  fatto  nascere  nei  lineamenti  e 
nel  colore  sensibili  differenze, le  quali  per  altro  nulla  hanno  di 
originale,  e l’uomo  forma  sempre  una  sola  e medesima  specie. 

Queste  differenze  hanno  dato  luogo  alla  classificazione  del- 
V umana  specie  secondo  le  sue  qualità  fisiche,  sotto  il  quale 
rapporto  essa  si  divide  in  cinque  varietà  o razze  , cioè  : la 
caucasico  o bianca , la  mongolica  o gialla,  l’etiopico  o ne- 
gra , l'americana  o colordi  rame,  e la  malese.  1 procreati 
da  genitori  di  differenti  varietà  prendouo  il  nome  d’ ibridi. 
Si  dicono  mulatti  se  nascono  da  una  bianca  e da  un  moro  , 
o viceversa:  mestizzi  o meticci  se  nascono  da  un  europeo  e da 
un’indiana,  o viceversa,  cabogli  se  da  un  moro  e da  un’america- 
na e viceversa;  e creoli  gli  europei  d’origine,  nati  iu  America. 

Le  altre  classificazioni  principali  che  presenta  il  genere  li- 
mano , secondo  i diversi  puuli  di  vista  sotto  cui  si  considera, 
sono  le  seguenti  : 

La  classificazione  fondata  sulle  differenze  dello  stato  so- 
ciale , secondo  la  quale  si  distinguono  i popoli  in  selvaggi, 
se  non  conoscono  l’arte  di  scrivere  , e se  la  industria  loro 
si  limita  alla  caccia  ed  alla  pesca; in  barbari  o semi-civilizzati, 
se  all’  uso  della  scrittura  non  riuniscono  un  certo  insieme  di 
cognizioni  e di  lumi;  ed  in  civilizzati  ,se  hanno  coordinate 
le  loro  cognizioni  in  modo  da  ridurle  a scienze  , se  hanno 
perfezionato  le  arti  meccaniche  , e se  coltivano  le  belle  arti. 

La  classificazione  che  ha  per  base  il  nutrimento,  secondo 
la  quale  si  distinguono  i popoli  anlropofagi,  se  si  cibano  di 
carne  umana  ; iu  ittiofagi  , se  vivono  di  pesce  ; in  geofagi  , 
se  mangiano  terra  ; ec. 

La  classificazione  basata  sulla  situazione  topografica,  se- 
condo la  quale  si  distinguono  i popoli  in  montanari  , abi- 
tanti di  pianure  , trogloditi  o abitanti  di  caverne  , ec. 

Finalmente  la  classificazione  stabilita  dal  modo  di  vita  , 
secondo  la  quale  si  distinguono  i popoli  in  nomadi , se  me- 
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nano  vita  errante  ; in  pescatori , se  si  dedicano  unicamente 
alla  pesca  ;•  in  agricoltori,  se  si  danno  alla  coltivazione  delle 
terre  , in  cacciatori , in  commercianti  , in  manifatturieri  , 
in  navigatori  , ec.  , se  si  dedicano  alla  caccia  , al  commer- 
cio , alia  manifattura  , o esclusivamente  olla  navigazione. 

Ma  tutte  queste  classificazioni  generali  presentano  un  gran 
numero  di  eccezioni , per  cui  non  sono  da  ammettersi  in  un 
trattato  di  geografia,  come  che  troppo  indeterminale.  Le  clas- 
sificazioni meno  vaghe  che  meritano  di  essere  noverate  in  un 
compendio  elementare  sono  le  quattro  seguenti , perchè  for- 
mano la  base  della  geografia  politica,  cioè:  la  classificazione 
politica,  che  presenta  il  reparlimeuto  degli  abitanti,  secondo 
i corpi  politici  o gli  Stati  differenti  a cui  appartengono  ; gli 
articoli  popolazione,  nella  descrizione.spcciale  dei  diversi  Sta- 
ti nei  quali  è divisa  la  Terra,  danno  questa  divisione  p clas- 
sificazione, che  forma  il  soggetto  della  geografia  politica  pro- 
priamente detta  ; la  classificazione  relativa  alle  principali 
gradazioni  della  civiltà,  che  presenta  il  ripartimenio  del  ge- 
nere umano  in  popoli  civilizzati,  barbari , e selvaggi  ; e per 
questa  basteranno  i fatti  che  saranno  citati  nel  corso  del  com- 
pendio, per  poter  classare  tutte  le  principali  nazioni  conosciu- 
te in  ciascuna  di  queste  tre  divisioni;  la  classificazione  et- 
nografica e la  classificazione  religiosa,  e queste  formano  il 
soggetto  dei  due  seguenti  capitoli. 

CAPITOLO  IX. 

Classificazione  etnografica , ossia  divisione  degli  abitanti 
della  terra  secondo  le  loro  lingue. 

Il  vocabolo  nazione,  con  cui  si  distingue  un  popolo  dall'al- 
tro, può  prendersi,  generalmente  parlando,  sotto  tre  differenti 
rapporti , cioè  storico  o politico , geografico,  ed  etnografico. 

Sotto  il  rapporto  politico  o storico,  si  dà  il  nome  di  na- 
zione a tutti  quei  popoli,  che  sebbeoe  differenti  fra  loro  per 
lingua  , religione  o civiltà,  vivono  soggetti  ad  un  medesimo 
supremo  potere,  e formano  nel  loro  insieme  un  corpo  poli- 
tico indipendente  da  ogni  altro  , qualunque  sia  il  titolo  che 
porta  questo  corpo.  Cosi  si  chiainauo  Russi  Austriaci  e Fran- 
cesi tutti  i numerosi  popoli  differenti,  che  vivono  sui  territori 
degl’imperi  Russo  ed  Austriaco,  e della  monarchia  Francese. 

Sotto  il  rapporto  geografico  si  dà  il  qpmc  di  nazione  a 
tutti  gli  abitanti  di  una  regione  che  ha  dej  confini  geografici 
naturali,  indipendentemente  dalle  divisioni  politiche  a cui  esse 
appartengono,  e dalle  lingue  differenti  da  loro  parlate.Cos)  si 
chiamano  Italiani,  Sumatresi  e Giavanesi,  i popoli  che  abita- 
no nella  penisola  Italiana:  e nelle  isole  di  Sumatra  e di  Giova. 

Finalmente  sotto  il  rapporto  etnografico  si  dà  il  nome  di 
nazione  agli  abitanti  di  nna  regione  qualunque  che  parlano 
la  medesima  lingua  ed  i suoi  diversi  dialetti , indipendente 
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mente  dalle  grandi  distanze,  e dalle  differenze  politiche,  re- 
ligiose o di  civiltà  da  cui  sono  separali  e distinti. 

Si  conosce  facilmente  che  la  divisione  dei  popoli  sotto  il 
rapporto  politico  o storico  è variabile,  quanto  varie  sono  le 
vicende  storiche  e politiche  che  sovente  fanno  cangiare  i no- 
mi e le  divisioni  dei  diversi  Stati  della  terra.  La  divisione 
geografica,  quantunque  non  variabile  come  la  precedente,  uou 
è meno  impropria  , perchè  presentando  delle  divisioni  non 
corrispondenti  a quelle  dell’ etnografia,  esse  sono  sempre  in 
opposizione  con  le  divisioni  politiche.  L’ invariabilità  non  si 
trova  adunque  che  nella  divisione  etnografica,  e questa  forma 
il  soggetto  del  presente  capitolo. 

La  lingua , oltre  essere  ordinariamente  la  sola  o la  princi- 
pale qualità  caratteristica  che  distingue  una  nazione  dall’al- 
tra, ha  il  vantaggio  di  essere  ancora  inalterabile , poiché  nè 
il  corso  del  tempo,  nè  la  variazione  di  governo , nè  il  cam- 
biamento di  religione  o di  istituzione  sociale  c politica,  pos- 
sono mai  distruggerla.  La  classitìcazioue  pertanto  dei  po- 
poli sotto  questo  rapporto  è la  più  stabile  di  tutte  quelle  in 
cui  può  dividersi  il  geuere  umano.  Gii  articoli  etnografia  , 
nella  iutroduzione  alla  geografia  politica  di  ciascuna  parte  del 
mondo  , presentano  questa  divisione  o classificazione.  Resta 
dunque  in  questo  capitolo  a dare  solo  spiegazione  di  ciò  che 
dee  iutendersi  per  famiglia,  per  lingua  sorella  e per  dialetto. 

stipite  o famiglia,  etnografica  è una  riunione  di  lìngue 
che  presentano  fra  loro  una  grande  analogia. 

lingue  sorelle,  sono  quelle  che  riconoscono  una  comune 
origine,  e che  costituiscono  le  famiglie  o gli  stipiti  etnografici. 
dialetto  è il  differente  modo  di  pronunziare  una  lingua. 
11  numero  delle  liugue  conosciute  si  fa  ascendere  per  lo 
meno  a 2000.  Applicando  alle  liugue  le  cinque  grandi  divi- 
sioni del  globo,  possono  tutte  repartirsi  nelle  seguenti  cinque 
classi,  ove  però  non  sono  indicale  che  le  principali  cioè  in  : 
lingue  asiatiche,  suddivise  in  famiglia  delle  lingue  Se- 
mitiche , l’arabo,  l’ebraico,  ec.;  lingue  della  Regione  cau- 
casico, il  giorgiano  , l’armeno,  ec.;  famiglia  delle  lingue 
Persiane,  il  zend,  il  parsi,  il  persiano,  ec.;  lingue  della  re- 
gione Indiana,  il  sanscrito,  il  pali , 1’  iudostano,  il  tamulo, 
il  malabaro  o maleyalam,  il  teliuga  ec.:  lingue  della  regio- 
ne Transgangetica  , il  tibetano  , il  chinesc  o kou-wen  , il 
kuanhoa,  il  giapponese,  il  rukeng-barma,  il  laossiamese,  l’a- 
namito,  ec.;  gruppo  delle  lingue  Tarlare,  il  tunguso,  il  man- 
tciù,  il  tartaro  o mongolo,  il  calmucco,  il  turco,  l’jakulo, 
ec.,  lingue  della  regione  Siberica  , il  saraojedo  , l’ ieuissei, 
il  korieco,  il  kamtsciadalo,  il  kurilese,  cc. 

lingue  europee,  suddivise  in  sei  famiglie:  la  basca  o ibe- 
riana  , il  basco  o escuaro , la  celtica , il  gallico  , il  cimbro 
ec.;  la  tracopelasgica  o greco-ialina,  l’albanese  l’etrusco, 
il  greco, il  latino,  il  romano,  !’italiaao,il  francese,  lo  spaguuolo. 
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il  portoghese  ec.;  la  germanica , il  tedesco  antico,  il  tedesco 
moderno,  il  frisono,  il  neerlandese,  il  mesogotiro,  lo  svpdese, 
il  danese,  1’ anglo-sassone,  l’inglese,  ec.;  la  slava,  1*  illirico,  il 
russo,  il  boemo  , il  polacco  il  lituano  ec.;  l’uraliana,  il  Ga- 
llico, il  lappono,  lo  tscierpmisso,  il  permiano,  l’ungherese. ec. 

lingue  affricank,  suddivise  io,  cinque  gruppi:  lingue  del- 
la regione  del  Nilo  , 1’  antico  egiziauo , il  gofto,  il  nubo,  il 
biciaro , ec.  ; lingue  della  regione  dell’  Atlante  , 1’  atlantico 
proprio  o amazigh,  1’  ertana,  il  tibbo,  il  guanscio,  ec.;  lin- 
gue della  Negrisia  Marittima,  il  mandingo,  il  susu,  1’  acan- 
tio.  Tinta  l’ardrah,  il  benin,  il  fulah,  il  wolof,  ec.;  lingua 
dell'Affrica  Australe , il  Congo,  il  loango,  il  cafro,  il  betiguano, 
1’  ottoni oto,  il  saab,  il  monomoiapa,  il  macuas  il  gallas,  il  so- 
muali,  l’hurrur  , ec,:  lingue  della  Nigrizia  Interna,  Tnussa, 
il  bornù.  il  tombuctù,il  marnano  il  kailagi,  il  baghermeh,  ec. 

lingce  oceaniche,  suddivise  in  famiglie  delle  lingue  Ma- 
lesi, il  grande  oceanico  , il  giava  volgare,  il  basa-krama,  il 
malese  proprio , T achino,  il  bima,  il  bugis,  il  macassar,  il 
tagalog,  il  bissa yo  , il  mindanao  , il  sciamomi,  il  radak , il 
nuovo  zelandese,  il  touga,  il  taitico,  il  sandwich,  il  si  dcja, 
il  madecasso  , ec.;  lingue  dei  Negri  Oceanici  e di  altri  /o- 
poli  , il  tembora,  il  sydney.  il  dory,  il  taua,  il  pelew,  ec. 

lingue  americane,  suddivise  in  undici  gruppi:  lingue  del- 
la regione  Australe,  dell’  America  Meridionale,  il  cliilese  o 
amicano,  il  pecherao,  il  patagono,  il  tebuelhet,  ec.;  lingue 
della  regione  Peruviana,  il  mocoby  , il  \ itela,  il  quichua  <> 
peruviauo,  il  zamuco,  il  chiquito,  il  panos,  ec.;  lingue  del- 
la regione  Guarani-Iirasiliana,  il  guarani  proprio,  il  brasi- 
liano, T omagua,  il  purys.  il  camacano,  il  guaycuro,  il  paya- 
gua,  il  ciarruo,  il  guayano,  il  botecudo,  il  mundruco,  il  bo- 
ro ro , ec.;  lingue  della  regione  Orenoco- Amazzone  o Ande- 
Parime,  il  caribo,  il  tramanaco,  il  ciaymas,  il  saliva,  il  rnay- 
puro,  il  moro,  il  guaypunabe,  1’  yarura,  T oyambo  , il  gua- 
baribo,  il  maquiritaro  , 1’ ottomaco,  il  maoithitano,  il  cibciu 
o mozco  , il  cunacuno  , ec.;  lingue  della  regione  di  Guati- 
mala,  il  maya,  T haito,  il  qitico,  il  ciontal  il  tzendal,  il  cia- 
paneco  , ec.;  lingue  del  rialto  d’  Anahuac  o del  Messico, 
1’  azteco  o messicano,  il  cora,  il  mirtee»,  il  zapoteco,  il  to- 
tcnaco,  P othomo,  il  tarasco,  ec.;  lingue  del  rialto  centralo 
dell ’ America  del  Nord  e dei  paesi  limitrofi  all'  est  e all’o- 
vest, il  larahumara,  il  panis,  l'arraphoes,  il  keres,  il  teta- 
no. il  caddo,  il  cinaloa,  l’allighewo,  il  moquo,  1’ apaco,  cc.; 
lingue  della  regione  Missuri- Colombiana,  il  colombiano,  su- 
periore ed  inferiore,  il  siux,  il  maha,  il  minetaro,  T osago, 
il  susseo,  il  paegano,  ec.;  lingue  della  regione  Allegunica  o 
dei  Laghi , il  mobile  o nateez  , il  muskohgo , il  cikasah,  il 
eeerako,  il  ciaktah  , il  katabba  , il  moliawh,  1’  urono  o irac- 
ebese , T oueida , il  sawanu  , il  sakiottogamo , il  delawnro  a 
lcnoppeo  , il  mohegan-abenaco , 1’  algonquino-cippeways  , il 
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knistenu,  il  ceppewyano  proprio,  il  tacullio,  il  limaacana,  il 
bahama  , ec.  ; lingue  della  costa  occidentale  dell'  America 
del  N.  il  waicuro,  il  codino  proprio  , il  maialano  , il  kolu- 

scio  proprio  il  tscinkitano,  il  pericii,  il  killainak,  il  nulka  o 

wakasah,  1’  ugalgiakmulzy,  il  kinaitzo,  ec.;  lingue  della  re- 
gione boreale  dell'  America  del  Nord , I’  eskimù  proprio,  il 
tsciugazzo-konega,  1’  aleutino,  lo  aglemuto  o tsciuktscio-ame- 
ricano,  il  tsciuktscio  proprio  o tsciukiscio-asiatieo. 

Tra  questo  prodigioso  numero  d’ idiomi,  quindici  sono  par- 
lati o compresi  dal  maggior  numero  d’  individui  , ed  esten* 

dono  inoltre  il  loro  dominio  sulla  maggior  parte  dei  paesi. 

Sei,  fra  questi  idiomi,  appartengono  all'  Asia,  cioè  il  chine- 
se,  1’  arabo,  il  turco  il  persiano , lo  ebraico  ed  il  sanscrito; 
olio  all’  Europa  , cioè  il  tedesco,  1’  inglese  , il  francese  , lo 
spagnuolo  , il  portoghese  , il  russo , il  greco  e 1’  italiano  ; 
1’  Oceanica  non  presenta  che  il  malese. 

Capitolo  x. 

Classificazione  degli  abitanti  della  terra  secondo 
le  religioni  da  loro  professate. 

Le  religioni  riguardate  dal  lato  loro  esteriore , sono  le  di- 
verse mauiere  con  cui  gli  uomini  manifestano  i loro  senti- 
menti di  rispetto,  venerazione,  e gratitudine  verso  una  Di- 
vinità. fìii  atti  esterui  di  cui  ciascuna  è composta  formano  i 
culti.  Tutti  gli  uomini  hanno  nna  religione , ma  varia  nella 
credenza  e nelle  forme  ; questa  diversità  ha  servilo  di  base 
alla  divisione  dei  popoli  secondo  le  religioni  da  loro  profes- 
sate. Il  presente  capitolo  dà  un’idea  generale  dei  diversi  si- 
stemi religiosi  conosciuti. 

Tutte  le  religioni , qualunque  sia  la  loro  varietà,  possono 
dividersi  in  due  classi.  La  prima  comprende  tutti  i sistemi 
religiosi  che  non  conoscono  il  vero  lUo.  La  seconda  com- 
prende tutti  i sistemi  religiosi  che  emanano  dall’  idea  del 
vero  Dio  creatore,  moderatore  e conservatore  di  tutte  le  cose. 

I culti  della  prima  classe  si  suddividono  in  un  numero 
quasi  infinito , tanto  è grande  la  varietà  delle  religioni,  for- 
mate dalla  superstizione  e dall'  ignoranza  dei  popoli  selvaggi 
e semi-inciviliti  ! 

II  feticismo  è T adorazione  dei  fetisci  , espressione  Im- 
piegata dai  Negri  delle  coste  occidentali  dell’  Affrica  , per 
designare  gli  oggetti  animati  o inanimati  della  natura , a cui 
i popoli  indirizzano  una  specie  di  culto  religioso,  perchè  cre- 
dono a loro  unita  una  potenza  superiore. 

Il  sabeismo  è l’adorazione  de’ corpi  celesti,  cioè  del  Sole, 
della  Luna  e delle  Stelle,  o separatamente  presi,  o uniti  in- 
sieme ; questo  culto  deriva  il  suo  nome  dai  Subei  , antico 
popolo  dell’Arabia  , ed  attualmente  non  esiste  nella  sua  pu- 
rità , che  presso  alcune  tribù  isolate. 
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Il  bramiamo  riconosce  Para-Brama  come  Dio  principale  ; 
ma  questo  Dio  non  agisce  , e delega  i suoi  poteri  a Brama, 

' a riami  , a Chiva , e'  ad  altre  divinila  subalterne  incaricale 
del  governo  del  mondo.  Le  tre  persone  principali  di  Brama, 
di  Visnù  e di  Chiva  formano  la  Trinità  indiana , detta  Tri- 
murti. Questa  religione  professata  dagli  Indiani  ammette  la 
metempsicosi , ed  ordina  uu  gran  numero  di  cerimonie  e .di^ 
orribiTi  pratiche  religiose.  1 suoi  seguaci  sono  divisi  iu  quattro 
caste  o classi  fra  le  quali  è vietata  ogDi  unione;  queste  caste 
sono  i sacerdoti  , i militari  , gli  agricoltori  e commercianti, 
e gli  artigiani  od  operai.  I loro  sacerdoti  sono  conosciuti  col 
nome  di  Bramini  , ed  i loro  templi  con  quello  di  Pagode. 

11  buddismo  , detto  anche  religione  di  fo,  sembra  essersi 
formato  nell’  India  circa  mille  anni  avanti  Gesù  Cristo  , ma 
non  si  conosce  se  sia  anteriore  al  Bramismo  , o se  sia  una 
riformazione  di  questo.  Il  Buddismo  suppone  come  il  Brami- 
smo una  serie  perpetua  di  creazioni  e di  mondi.  Questa  cre- 
denza puramente  metafisica  non  ammette  1’  esistenza  di  iin 
ente  supremo  ; a questa  è surrogato  il  lucido  spazio  che  io 
sè  contiene  tutte  le  anime  degli  esseri  futuri.  Ma  questo  spa- 
zio luminoso  non  è la  più  alta  regione  del  mondo , poiché 
uè  suppone  sopra  questa  un'altra  eterna  ed  indistruttibile  , 
io  cui  risiede  la  causa  primitiva  del  mondo  caduco.  I Bud- 
disti riguardano  l’ esistenza  come  il  vero  male  , poiché  tutto 
ciò  che  esiste  è per  essi  senza  realtà  , ed  un’  illusione  dei 
sensi  ; ouorana  Budda  come  un’  intelligenza  superiore , ma- 
nifestata nella  persona  di  Gautama,  ultimo  fra  gli  esseri  so- 
prannaturali comparsi  sulla  terra  ; rigettano  la  divisione  delle 
caste;  ed  hanno  nei  diversi  paesi  una  differente  gerarchia.  I 
ministri  di  questo  culto  si  chiamano  Lama.  La  gerarchia 
stabilita  nel  Tibet  ha  per  capo  il  Vaiai  Lama  o Gran  Lama, 
che  è riguardato  come  il  sommo  sacerdote  o pontefice  della 
religione  di  Budda.  I proseliti  di  questa  gerarchia  sono  chia- 
mati Lamisti  o seguaci  del  Lamismo  , ma  non  formano  per 
questo  una  religione  differente  da  quella  di  Budda. 

La  DOTTRINA  DEI  LETTERATI,  detto  anche  la  RELIGIONE  DI 
confucio  , perchè  questo  filosofo  celebre  è riguardalo  come 
il  suo  riformatore  e patriarca  , ha  per  base  un  panteismo  fi- 
losofico differentemente  interpetrato  secondo  le  diverse  epo- 
che. Si  crede  che  nel  suo  principio  ammettesse  il  dogma  del- 
1*  esistenza  di  un  Dio  onnipotente  e rimuneratore;  ma  la  poca 
cura  impiegata  da  Confucio  nell’ inculcare  questa  massima  ai 
suoi  discepoli, ha  permesso  ai  filosofi  suoi  successori  di  traviar- 
vi , e formare  un  sistema  che  partecipa  di  materialismo  e di 
ateismo.  Questo  culto  non  ammette  nè  immagini,  nè  sacerdoti. 

Il  CULTO  DEGLI  SPIRITI  0 IL  NATURALISMO  MITOLOGICO.  Que- 
sta religione  ha  molti  dogmi  comuni  con  la  precedente,  ma 
è degenerata  in  politeismo  ed  in  idolatria  per  l’ ignoranza  di 
quelli  che  la  seguono.  I suoi  sacerdoti , conosciuti  col  nome 


44  PRINCIPII 

di  Tao-ise  o dottori  della  ragione  , praticano  la  magia,  l’a- 
strologia  , la  negromanzia  e mille  altre  ridicolo  superstizioni. 

La  religione  di  sinto  , la  più  antica  Tra  quelle  clic  do- 
minano al  Giappone,  ha  niolta  similitudine  col  Naturalismo 
mitologico , ed  è da  molti  riguardata  come  una  diramazione 
di  quella.  Questa  religione  ammette  un  Ente  supremo  , che 
regola  e governa  il  mondo  per  mezzo  di  divinità  secondarie; 
prescrive  la  pratica  delle  buone  azioni  , e vieta  di  uccidere 
gli  animali  e mangiarne  le  carni  , perchè  novera  fra  i suoi 
dogmi  la  trasmigrazione.  I suoi  templi , chiamati  Mia.  con- 
tengono uuo  specchio  per  rammentare  che  se  le  macchie  del 
corpo  sono  da  quello  fedelmente  espresse,  cosi  i difetti  del— 
1’  anima  non  possono  restare  nascosti  agli  sguardi  della  Di- 
vinità- Il  capo  supremo  di  questa  religione  porta  il  titolo  di 
Dairi , e fu  già  sovrano  assoluto  dell’impero  Giapponese. 
Sembra  però  che  questo  pontefice  segua  attualmente  la  re- 
ligione di  Budda. 

Il  MAGISMO  O la  RELIGIONE  DI  ZOROASTRO.  Questo  CUltO 

antichissimo  riconosce  un  Ente  supremo  da  cui  emanano  due 
priucipii , uno  buono  , e 1’  altro  cattivo  ; essi  combattono  fra 
loro  , ma  il  buono  dovrà  al  fine  riportare  una  completa  vit- 
toria. Zoroastro  ammette  tre  mondi  ; uno  superiore,  spiri- 
tuale , soggiorno  della  luce  primitiva  e della  forza  produt- 
trice, un  mondo  medio,  visibile  , in  cui  regnano  il  re  della 
luce, e la  riunioue  delle  forze  attive  e passive  della  natura;  fi- 
nalmente una  regione  inferiore  di  tenebre,  soggiorno  del  catti- 
vo principio  e del  suo  seguilo  maligno. Le  preghiere  prescritte 
dal  rituale  di  Zoroastro  si  recitano  dinanzi  al  fuoco  sacro. 

Il  NANEKISMO  O Ì0  RELIGIONE  DEL  SEIE.  istituita  nel  1 419 
da  Nauek  , uativo  della  provincia  di  Lahorc  nell’India  , può 
ragguardarsi  come  un  miscuglio  di  Bramiamo  e d’islamismo. 
Essa  insegna  il  più  puro  deismo , ed  i suoi  seguaci  adorano 
nn  Dio  , ammettono  delle  ricompense  o punizioni  future  ; 
tollerano  tutte  le  religioni  ; credono  in  un’  incarnazione  se- 
condaria della  divinità  ; prescrivono  il  culto  delle  immagini, 
e si  astengono  dal  mangiar  carne  di  animale  immondo.  Que- 
sta religione  fu  molto  modificata  sotto  il  pontificato  di  Gura 
Govind,  riguardato  dai  Seik  come  fondatore  della  potenza  della 
loro  nazione,  e come  un  nuovo  profeta  ; esso  mori  nel  1707. 

I culti  della  seconda  classe  comprendono  le  seguenti  re- 
ligioni , cioè  : il  Giudaismo,  il  Cristianesimo,  il  Maomettismo 
o Islamismo. 

II  giudaismo  non  riconosce  altra  rivelazione  che  quella  stata 
fatta  da  Dio  stesso  per  mezzo  di  Mose  e dei  profeti , e con- 
tenuta nell’  Antico  Testamento.  Quelli  che  professano  questa 
religione  sono  conosciuti  col  nome  di  Gbrei.  Essi  aspettano 
la  venuta  di  un  Messia  ; praticano  la  circoncisione  ed  altre 
cerimonie,  e si  riposano  nel  giorno  di  sabbato.  I luoghi  delle 
loro  religiose  aduuanze  si  chiamano  Sinagoghe  , ed  i loro 
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dottori].  Rabbini.  Il  Giudaismo  si  divide  io  diverse  sette  di 
cui  le  principali  sono  : la  setta  dei  Talmudi  sii  o Rab- 
binisti , cosi  detti  per  il  tyro  rispetto  ad  un  libro  chia- 
mato Talmwl  ammasso  di  strane  tradizioni  e di  fantasie  dei 
Rabb’ui  ; questa  setta  è la  più  numerosa  e quella  che  forma 
propriamente  parlando  la  massa  della  popolazione  ebrea.  Ven- 
gono quindi  i C ar  aiti , che  rigettano  le  tradizioni,  le  su- 
perstizioni e le  inezie  del  Talmud  ; i R e cabiti , che  vivono 
indipendenti  in  tre  oasi  poco  lungi  dalla  Mecca,  e rimontano 
coi  loro  riti  alla  più  remota  antichità  ; i Sam  aritani,  oggi 
ridotti  a circa  200  individui  che  differiscono  nelle  cerimonie 
dagli  altri  ebrei , e vivono  a Naplusa  ed  a J a il  a nella  Siria; 
e finalmente  gli  Ebrei  del  AJalabar  ncll’Indie,  che  sono 
assai  numerosi  ed  hanno  fatto  molti  proseliti  fra  gl’  indigeni. 

Il  cristianesimo  , il  quale  propriamente  e solamente  si 
trova  nella  Chiesa  Cattolica  , ammette  per  sua  credenza  uu 
Pio  Trino  ed  Uno  , ed  oltre  alla  rivelazione  da  Dio  fatta  per 
mezzo  di  Mosè  e dei  profeti  crede  ancora  a quella  del  Nuovo 
Testamento  , alla  venuta  di  Cristo  , Figliuolo  di  Dio  sulla 
terra  , fondatore  di  questa  religione  di  cui  porta  il  nome  , 
alla  sua  Divinità  , alla  redenzione  del  genere  umano  , alla 
remissione  dei  peccati , alla  resurrezione  dei  morti  e alla  vita 
••terna.’I  seguaci  di  questa  religione  ricevono  il  Sacramento 
del  Battesimo  , e si  riposano  nel  giorno  di  domenica.  Le 
principali  divisioni  del  cristianesimo  sono  le  seguenti  : 
l.°  Cristiani  che  oltre  la  Bibbia  riconoscono  anche  un’au- 
torità suprema  in  materia  dì  fede.  Essi  formano  la  Chiesa 
Scismatica  e la  Chiesa  Cattolica. 

chiesa  scismatica.  Questa  è l’antica  Chiesa  Greca  che  si 
vanta  tuttora  dèi  uome  di  Chiesa  <T  Oriente  con  cui,  prima 
dello  scisma  , vcuiva  distinta  dalla  Chiesa  Latina  o d’  Occi- 
dente. I puuti  principali  sui  quali  discorda  dalla  Chiesa  Cat- 
tolica sono  relativi  , l.°  al  dogma  , il  quale  insegna  che  lo 
Spirilo  Santo  procede  anche  dal  Figlio  ; 2.°  al  Purgatorio  di 
cui  gli  Scismatici  non  hanno  idee  troppo  giuste  ; 3.°  alla 
supremazia  del  Papa  che  essi  non  riconoscono  come  supremo 
capo  della  Chiesa.  Gli  Scismatici  hanno  come  i cattolici  una 
gerarchia  , dei  monasteri  , e sono  soggetti  a numerose  pra- 
tiche di  devozione  , ed  a digiuni  rigorosissimi.  La  chiesa  Sci- 
smatica si  divide  in  quattro  comunioni  principali  : 
l.°La  Chiesa  Greca  Scis  matica  propriamente  detta 
che  si  assume  il  titolo  di  Ortodossa , perchè  adotta  tutti 
i primi  sette  concilii  ecumenici , come  pure  il  quini-sexlum. 
Questa  Chiesa  riconosce  per  capo  spirituale  il  patriarca  di 
Costantinopoli. 

2°  La  Chiesa  Caldea  o N estoriana , i cui  cre- 
denti non  riconoscono  che  i due  primi  concilii  ecumenici;  at- 
tribuiscono a Gesù  Cristo  due  persone  o ipostasi  ; negano 
alla  Vergine  la  qualità  di  madre  di  Dio  ; abboniscono  il  culto 
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delle  immagini;  e riguardano  Nestorio  e Teodoro  di  Mopsweste 
come  santi.  Il  loro  patriarca  principale  risiede  nel  villaggio 
d’  El-koch  presso  Mossul  nell'  Algesirch.  1 Nestoriani  stabiliti 
nell’  India  sono  chiamali  Cristiani  di  S-  Tommaso  , perchè 
pretendono  di  aver  ricevuto  l’ evangclo  da  questo  santo.  f 
seguaci  di  questa  comunione  scismatica  si  sono  nella  maggior 
parte  riuniti  alla  Chiesa  Cattolica  riteneudo  la  consacrazione 
in  pane  fermentato,  la  comunione  sotto  le  due  specie, ed  il 
matrimonio  dei  Preti.  I cattolici  si  distinguono  col  nome  di 
Greci-Uniti. 

3.°  La  Chiesa  Mono  fisita  o Eulichiana , i cui 
credenti  non  riconoscono  che  i tre  prrtni  concilii ecumenici, 
e non  ammettono  che  la  sola  natura  divina  in  Gesù  Cristo. 
Questa  chiesa  si  suddivide  in  tre  altre  chiese  chiamate  : 

Giacobita  da  Giacomo  Baradai  o Zumalo  monaco  sirio 
del  VI.  secolo.  Il  suo  capo  preude  il  titolo  di  patriarca 
d’  Antiochia  , porta  il  nome  d’ Ignazio  , e risiede  a Diar- 
bekir  nell' Algesireh.  I Giacobili  hanno  adottato  il  culto  dei 
sauti  e delle  immagini  , ed  una  gran  parte  fra  loro  si  sono 
riuniti  alla  Chiesa  Cattolica  conservando  alcuni  riti  particolari. 

Cofta  , i cui  credenti  si  chiamano  Cofti  o Cristiai <*’  d’E- 
gitto , della  Nubia  e dell'  Abissinia.  Essi  pure  banDo  adot- 
tato il  culto  delle  immagini , ma  si  distinguono  da'  veri  cri- 
stiani perchè  ammettono  una  sola  ualura  in  Gesù  Cristo-  Il 
loro  patriarca  dimora  al  Cairo  , ma  preude  il  titolo  di  pa- 
triarca di  Alessandria  e di  Gerusalemme. 

Armena,  alla  quale  appartengono  lutti  gli  Armeni.  Questi 
cristiani  anch’  essi  monofisiti , hanno  poche  feste,  e rigettano 
il  culto  delle  immagini.  Essi  hanno  quattro  patriarchi , il 
principale  dei  quali  porta  il  titolo  di  Cattolico  di  tutti  gli 
Armeni  e risiede  nel  convento  d’  Etchmtadziu  nella  Armenia 
già  Persiana  , oggi  spettante  alla  Russia.  Alcuni  Armeni  si 
sono  riuniti  alla  Chiesa  cattolica. 

chiesa  cattolica.  Questa  eh’  è la  sola  vera  chiesa  , così 
detta  per  1’  universalità  ed  estensione  a tutti  i luoghi  e a 
lutti  i tempi  della  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli 
da  lei  professata  , riconosce  par  suo  legittimo  capo  visibile 
il  sommo  poatefìce  Romano  , ed  ammette  l’  autorità  della 
tradizione,  i coocilii,  la  transustanziazione  nell'  eucaristia  . 
la  confessione  auricolare  , il  eulto  dei  santi  , il  purgatorio  , 
le  indulgenze , il  celibato  dei  preti , e tulle  le  altre  verità, 
che  nella  vera  Religione  di  Cristo  s’ insegnano.  I Cattolici 
hanno-  una  gerarchia  e delle  dignità  ecclesiastiche , ed  am- 
mettono, senza  variare  nel  punto  di  credenza,  diversi  riti.  La 
Chiesa  Cattolica  si  divide  in  due  gran  rami:  cioè  in  Chiesa 
Latina  o Occidentale  , e d in  Chiesa  Greca  o O- 
rientale  , cosi  dette  dai  riti  laliuo  e greco  che  vi  si  usano, 
e dalla  situazione  dei  popoli  in  esse  compresi.  Appartengono 
all’attuale  chiesa  Greca  Cattolica  i Maroniti.,  la  maggior 
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parte  dei  cosi  delti  Cristiani  di  S.  Tommaso  , un  grau  nu- 
mero di  Greci  Uniti  ed  Armeni  j e molli  altri  convertiti  dalle 
diverse  comunioni  formate  fra  i Scismatici. 

li.®  Cristiani  che  in  materia  di  fede  non  riconoscono  altra 
autorità  che  quella  della  Bibbia.  Questi  si  dividono  in  Uni- 
tarii  e Trinitarii. 

unitarii  sono  quelli  generalmente  che  negano  in  Dio  la 
trinità  delle  persone-  Sotto  questo  nome  si  comprendono  spe- 
cialmente : gli  Ariani  del  IV  secolo  condannati  dal  primo 
concilio  di  Nicea  , i quali  ammettevano  che  Gesù  Cristo  fosse 
uu  puro  uomo  , e per  ogni  verse  inferiore  al  Padre;  i Soc- 
c intani  così  detti  da  Lelio  Soccini  , nobile  Senese,  i quali 
negano  la  divinità  di  Cristo  perchè  da  essi  riguardato  come 
la  prima  fra  le  creature , e come  il  più  gran  profeta  stalo 
concepito  miracolosamente  per  opera  dello  Spirito  Santo,  il 
quale  è una  forza  emanata  da  Dio  ; questi  sci  tarii  ammettono 
per  principio  fondamentale  che  il  cristianesimo  deve  essere 
conforme  alla  Bibbia  , ma  la  vogliono  iDterpretata  a modo 
loro;  finalmente  gli  Unitarii  propriamente  detti, 
i quali  negano  la  divinità  di  Cristo  e la  sua  preesistenza  alle 
cose,  senza  ammettere  alcun  sisiema  Fra  gli  Unitarii  non 
vi  sono  che  i Socciniani  i quali  forn  a io  una  setta  particolare, 
poiché  gli  Unitarii  propriamente  detti  e gli  Ariani  , se  ne 
esiste  ancora  , si  trovano  sparsi  fra  i cristiani  di  tutti  i paesi. 

tbinitarii  sono  quelli  tra’ cristiani  separati  dalla  vera 
Chiesa  , che  riconoscono  il  dogma  della  Trinità.  Questi  si  di- 
vidono in  Protestanti  , ed  in  Mistici  o Entusiasti. 

Protestanti.  Questi  cristiani  sono  cosi  chiamati  per- 
chè alla  dieta  dell'impero  tenuta  in  Spira,  nel  1829,  iprinr 
pipi  e gli  Stati  attaccali  alle  opinioni  dei  novatori  , prote- 
starono contro  ogni  legge  che  vietasse  di  professare  libera- 
mente ogni  religione , c di  tenersi  nella  religione  cattolica, 
i protestanti  adottano  la  Bibbia  come  un'  opera  divina  , ri- 
gettandone però  alcune  parti  còme  apocrife  ; non  ammettono 
altra  autorità  in  materia  di  fede  ; non  conoscono  che  due  sa- 
cramenti, cioè  il  battesimo  e l’eucaristia  ; e rigettano  la  tran- 
sustanziazione, 1’  invocazione  dei  santi,  il  culto  delle  imma- 
gini, la  confessione  auriculare,  le  indulgenze,  ed  il  celibato 
dei  Preti.  1 protestanti  si  dividono  in  Luterani  , in  Zvcin- 
gliani , o Calvinisti , ed  in  Anglicani  o Episcopali. 

1 Luterani , cosi  chiamati  da  Martino  Lutero  , monaco  di 
Wiltemberg  , si  distinguono  dagli  altri  protestanti  per  la  ma- 
niera mistica  con  cui  si  esprimono  riguardo  al  sacramento 
dell’eucaristia,  poiché  ammettono  la  presenza  reale,  e di- 
cono che  i fedeli  mangiano  e bevono  il  vero  corpo  e sangue 
di  Gesù  Cristo , ma  sostengono  che  il  pane  ed  il  vino,  quan- 
tunque consacrati , conservano  la  loro  natura , se  non  sono 
distribuiti  ai  fedeli  , e che  non  si  devono  per  questo  adorare. 
1 Luterani  non  condannano  totalmente  la  gerarchia,  ma  non 


ogle 


' 48  . principii 

ammettono  che  sia  d’ istituzione  divina  , cd  i loro  prelati 
sono  soggetti  al  principe  , che  è investilo  della  supremazia 
spirituale. 

Gli  Ztcingliani  o Calvinisti  , cosi  detti  da  Ztcinglio  pre- 
lato di  Zurigo,  e da  Cai  vino  di  Noyon,  che  sparsero  le  me- 
desime opinioni  , rigettano  nell’  eucaristia  la  presenza  reale, 
e pretendono  che  il  pane  cd  il  vino  significhino  solamente 
il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ; esigono  uua  straordi- 
naria semplicità  nel  culto  , e si  reggono  nel  loro  regime  ec- 
clesiastico con  modi  repubblicani.  In  altri  luoghi  i Calvinisti 
si  dividono  in  due. classi;  si  chiamano  Presbiteriani,  quelli 
che  in  affari  ecclesiastici  sono  regolati  da  una  specie  di  po- 
tere aristocratico  residente  nei  sinodi  ; ed  Indipendenti o Con- 
gregàzianalisti , quelli  che  rigettano  questo  potere  , e fra  i 
quali  ogni  comunità  esercita  per  sè  stessa  il  potere  eccle- 
siastico. 

Gli  Anglicani  o Episcopali  si  distinguono  dagli  altri  pro- 
testanti, perchè  Enrico  Vili  nell' introdurre  in  Inghilterra  la 
riforma  di  Calvino  , conservò  i vescovi  per  il  governo  delle 
chiese  sotto  l’autorità  del  re  , che  è il  capo  della  religione. 
In  Inghilterra  chiamano  Dissenzienti  o Non  Conformisti , 
quelli  che  non  seguono  la  chiesa  anglicana  qualunque  essi 
sieno  di  religione,  sebbene  qualche  volta  questa  denomina- 
zione si  restringa  ai  protestanti  ehe  rigettano  1’  episcopato. 

In  alcuni1  Stati  d’Europa  i Luterani  ed  i Calvinisti  si  sono 
riuniti  , e non  formano  più  che  uua  sola  comunione  sotto  il 
titolo  di  Chiesa  Evangelica.  Questa  unione  progredisce  gior- 
nalmente , e fra  poco  tempo  Don  vi  sarà  più  distinzione  fra 
le  chiese  luterana  e calvinista  ; tanto  più  che  nè  1’  una,  uè 
1’  altra  crede  più  alle  dottrine  di  Lutero  e di  Calvino. 

Alistici  o En  tu  sia sti. Queste  denominazioni  compren- 
dono le  sette  che  si  sono  formate  fra  i protestanti.  Le  prin- 
cipali sono  le  seguenti: 

Gli  Arminiani  o Rimostranti , cosi  chiamati  da  Arminio, 
e da  una  rimostranza  presentata  agli  Stati  di  Olanda  nel  1(509. 
Calvino  avendo  insegnato  che  Dio  dall’  eternità  ha  predesti- 
nato gli  uomini  alla  dannazione  eterna  , indipendentemente 
dalle  loro  opere  , Arminio  combattè  qursla  dottrina  e riuni 
molti  seguaci  che  formarono  e formano  tuttora  questa  setta, 
che  non  lasciò  di  esser  protestante. 

1 Mennoniti , che  si  chiamano  da  loro  stessi  Battisti,  sono 
i discendenti  dei  troppo  celebri  Anabattisti  di  cui  ricusano 
il  nome.  Questi  settarii  , presentemente  pacifici , affettano 
una  gran  semplicità  di  costumi , non  riconoscono  alcun  giu- 
dice in  materia  di  dottrina , nè  ammettono  alcuna  confessione 
di  fede  , si  contentano  della  Bibbia  che  ciascuno  spiega  a suo 
modo, e sebbene  differenti  fra  loro  di  opinione  su  diversi  punti, 
concordano  tutti  nel  battezzare  in  eia  adulta , nel  non  giu- 
rare e nel  riprovare  1’  uso  delle  armi. 
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I Quacqueri  , da  taluni  delti  anche  Tremanti  , di  cui  fu 
fondatore  Giorgio  Fox  calzolaio  di  Leicester  nel  1647.  Que- 
sti settarii  si  chiamano  fra  loro  Amici  ; riconoscono  la  tri- 
nità di  Dio  ; non  ammettono  uè  .riti  , nè  sagramenti , e tieni, 
meno  il  battesimo  ; e praticano  la  più  grau  semplicità  nei 
loro  usi  e costumi. 

I Fratelli  Moravi  o Herrnhutteri  , cosi  detti  dalla  setta 
dei  Fratelli  di  Boemia  e di  Moravia  da  cui  discendono  e dallo 
stabilimento  da  essi  fondata  nel  1721  a Herrnhut  nell’  Alta- 
Lusazia.  Questi  settarii  sono  conosciuti  per  la  loro  analogia 
con  cui  i Quacqueri  , anche  col  nome  di  Quacqueri  di  Gerì 
mania.  Essi  usano  nei  loro  discorsi  e nella  loro  liturgia  d- 
tcrmiui  mistici  : fanno  pompa  di  una  certa  seulimcntalità  re- 
ligiosa ; ed  ammettono  il  peccalo  originale,  l'espiazione  fat- 
tane da  Gesù  Cristo  , la  di  lui  divinità  , e 1’  eteruità  delle  ’ 
pene. 

I Stcedenborgiani , cosi  delti  da  Swcdenborg  , loro  fonda- 
tore , membro  dell’  accademia  delle  scienze  di  Stockholm  e 
mineralogista  distinto.  Questi  setlarii  riducono  la  loro  dot- 
trina a tre  articoli  fondamentali,  c sono:  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  , la  santità  delle  scritture  , e la  vita  che  è la  carità. 

1 Melodisti , cosi  chiamali  per  la  regolarità  e severità  af- 
fettata nei  loro  costumi  e negli  cserciziidi  devozione.  Questa 
{fetta  ebbe  origine  da  alcuni  studenti  dell’  università  di  Oxford 
{•erso  il  1730.  11  suo  fondatore  fu  Giovanni  Wcslcy,  il  quale  ' 
nel  1735  si  unì  a Giorgio  YVhitefield.  Nacque  poi  fra  loro 
scissura  , c di  qui  la  divisione  dei  Metodisti  iu  due  rami  : 
cioè  : gli  aderenti  di  IFhitefield  , che  ammettono  la  prede- 
stinazione de’  Calvinisti  rigorosi  ; e gli  aderenti  di  IVcsley  , 
clic  hanoo  adottalo  i priucipii  dell'  arminianismo.  Le  basi 
della  dottrina  dei  Metodisti  sono  : il  peccato  originale,  la  re- 
denzione fattane  da  Gesù  Cristo  , e la  purificazione  c salvezza 
per  la  fede. 

L’  islamismo  , o maomettismo.  Questa  religione,  cosi  chia- 
mata dal  vocabolo  arabo  islam,  che  signilìca  sommissione  a 
Dìo  , ha  per  autore  il  falso  profeta  Maometto  , ed  ebbe  ori- 
gine in  Arabia  verso  1’  anno  Gli  dell’  era  volgare.  1 Mao- 
mettani riconoscono  Mosè  e Gesù  Cristo  come  inviati  da  Dio, 
ma  suppongono  che  la  dottriua  essendo  venuta  col  tempo  ad 
alterarsi , Dio  abbia  riservato  solo  a Maometto  di  far  rivivere 
sulla  terra  il  suo  vero  culto.  1 loro  templi  sono  conosciuti 
col  nome  di  Moschee  , ed  il  libro  che  conlieue  tutte  le  loro 
credenze  e pratiche  religiose  chiamasi  Corano.  Essi  praticano 
la  circoncisione  , si  riposano  nel  giorno  di  veuerdi,  ed  hanno 
come  i cristiani  cattolici  una  gerarchia  e dei  monasteri.  Nei 
primi  tempi  del  maomettismo  i calif(i  o vicarii  di  Maometto 
erano  i soli  investiti  del  potere  temporale  e spirituale  sopra 
i credenti.  Attualmente,  che  non  vi  sono  più  califlì , questi 
due  poteri  si  trovano  riuniti  nella  persona  del  Sultano  , il 
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quale  delega  per  il  loro  esercizio  due  ministri.  Il  ministro  o 
capo  della  religione  porta  il  titolo  di  Muftì  ; e questo  , di 
concerto  con  gli  ulemas  o dottori  , giudica  le  questioni  di 
dottrina.  1 Maomettani  hanno  inoltre  diversi  altri  ministri 
particolari  per  l’esercizio  del  loro  cullo,  e molti  ordini  dif- 
ferenti di  religiosi.  L’ Islamismo  è diviso  in  un  gran  numero 
di  sette;  le  principali  sono  quelle  degli  Sciiti  e dei  Sun- 
niti. Gli  Sciiti  sono  quelli  che  riconoscono  1’  autorità  reli- 
giosa nei  discendenti  di  All , cugino  e genero  di  Maometto, 
da  loro  riguardato  come  il  primo  califfo  o vicario  del  profeta. 

I Sunniti  sono  quelli  che  riconoscono  quest’  autorità  nei  loro 
capi  o calilTi  secondo  la  successione  che  ha  avuto  luogo.  Gli 
Sciiti  si  suddividono  in  molte  altre  sette,  le  quali  fra  loro  non 
differiscono  se  non  ehe  nel  riconoscere  per  legittimo  capo  un 
diverso  discendente  di  Ali.  Tali  sono  le  sette  dei  J Orusi,  de- 
gl’ Ismaelis  , dei  No  udiri*  c dei  Motualis.  Oltre  le  due  prin- 
cipali sette  degli  Sciiti  e dei  Sanniti , ve  ne  sono  altre  due, 
cioè  quelle  degli  Yexidit  e dei  JVahabili.  Gli  Yezidis  vivono 
nei  monti  .prossimi  alla  città  di  Singar  nella  Mesopotamia  , 
ammettono  un  principio  buono  ed  un  cattivo  , e sembrano 
essere  avanzi  delle  antiche  sette  dei  Manichei  e dei  Sabei.  I 
Wahabili  si  trovano  in  Arabia,  ove  ebbe  origiue  la  loro  setta. 
La  dottrina  di  questi  settarii  è l’ islamismo  ridotto  alla  sua 
più  gran  semplicità;  essi  riconoscono  per  conseguenza  un  unico 
Dio  , e riguardano  Maometto  ed  i suoi  discepoli  come  uomini 
ordinarli. 

La  religione  che  conia  più  seguaci , e quindi  la  più  este- 
sa , non  relativamente  alle  altre  prese  insieme. , ma  a cia- 
scuna separatamente , è il  Cristianesimo.  Il  numero  appros- 
simativo dei  seguaci  di  ciascuna  religione  è il  seguente  : 


h\  Cristianesimo  260,000,000,  cosi  riportati  cioè  : 

Alla  Chiesa  Cattolica  . 140,000,000 

Alla  Chiesa  Greca  Scismatica  e sue  diramazioni.  62 .000,000 
Alla  Chiesa  Protestante  e sue  diramazioni  . . 60,000,000 


Totale  del  Cristianesimo.  : . 262,000,000 


Al  Giudaismo 4,000,000 

All’ Islamismo  t sue  diramazioni  . . . 96,000,000 

Al  Br  amismo 60,000,000 


Al  Buddismo  e sue  diramazioni  , . . . 170,000,000 

Alle  Religioni  di  Confucio  e di  Sin- 
lo,  al  Culto  degli  Spiriti,  a\  Na- 
ne ki  s m o,  al  Magismo,  ec.,  ed  al  Fé- 
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t teismo  . . . 147,000,000 

Totale  di  tutte  le  Religioni.  739,000,000 
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Posizione  astonomica.  Long.,  fra  12.®  oce.  e 82°  or.  Lai. 
bor.  fra  34°  e 71°.  Comprendendovi  leisole  dipendenti  geogra- 
ficamente dal  continente  si  ha:  long.,  fra  13°  occ.  e 77°  or., 
Lat.  bor.,  fra  35°  e 81°. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dal  capo  S.  Vincenzo  in 
Portogallo  fino  alla  catena  dei  monti  Urali,  nelle  vicinanze  di 
Caieriburgo,  nel  governo  di  Perm  , in.  Russia  , 2,926  miglia. 
Maggiore  larghezza,  dalle  vicinanze  di  Hammerfest  uel  baliag- 
gio  di  Finmark  in  Norvegia,  fino  alla  catena  centrale  del  Cau- 
caso presso  il  monte  Mquinwari  , 1,800  miglia.  La  maggiore 
larghezza  assoluta  si  trova  fra  il  capo  Nossknnn  nel  Finmark, 
ed  il  capo  Matapan  nella  Morea,  che  è di  2,100  miglia. 

confini.  Al  nord,  1’  Oceano  Artico;  all’  est,  il  fiume  Rara, 
la  catena  principale  dei  monti  Urali  ed  il  fiume  Ural  fino  alla 
sua  imboccatura  nel  mar  Caspio  ; quindi  questo  mare  fino  al- 
l’ estremità  orientale  della  catena  del  Caucaso;  in  appresso  lo 
stretto  di  Enikala  , il  mar  Nero,  lo  stretto  di  Costantinopoli , 
il  mare  di  Marinara,  lo  stretto  dei  Dardanelli  e l’Arcipelago; 
ai  sud,  la  catena  principale  del  Caucaso,  il  mar  Nero,  il  mare 
Mediterraneo  Con  le  sue  diramazioni  , Io  stretto  di  Gibilterra 
e l’Oceano  Atlantico;  all’ ovest,  quest’ultimo  Oceano,  e al  di 
là  del  circolo  polare  l’Oceano  Artico. 

mari  e golfi.  L’  OCEANO  ATLANTICO,  detto  anche  OCEA- 
NO OCCIDENTALE,  limita  l’ Europa  all’  ovest,  e riceve  varie 
denominazioni  secondo  i paesi  che  esso  bagna.  Chiamasi: 

Mare  del  Nord  o di  Germania,  fra  la  Norvegia  al  sud 
del  capo  Stat,  1’  Jutland,  la  Germania,  i Paesi-Bassi,  la  Fran- 
cia, la  Gran-Brettagna  e le  isole  Shetland.  Questo  mare  forma 
sulle  coste  della  Germania  e dei  Paesi-Bassi  i due  golfi  di  Dol- 
lart  e di  Zuydersee.  e sulle  coste  della  Norvegia  i piccoli  golfi 
di  Bukke  e di  Bergen,  e prende  iuollre  nelle  sue  diramazioni 
altri  nomi  come  : Skage'r  Rack  , tra  l’ Jutland  e la  Norvegia 
meridionale  , da  alcuni  detto  anche  mare  di  Danimarca  , da 
cui  è formato  sulla  costa  della  Nervegia  il  golfo  di  Cristia- 
nia, e Cattegat  o anche  golfo  di  Seeland  (Zelanda)  fra  la  Sve- 
zia meridionale  e l’ Jutland  settentrionale. 
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Alare  di  Scandinavia  , luogo  le  coste  della  Norvegia 
al  nord  del  capo  Stai;  Manica,  all’ovest  del  passo  di  Ga- 
lais  fra  ringhili  erra  e la  Francia;  mare  d’ Irlanda  o ca- 
nale di  San  Gioraio,  fra  la  Scozia  e l’ Inghilterra  da  una 
parte,  e l’ Irlanda  dall’  altra  ; mare  di  Caledonia,  al  nord- 
ovest  della  Scozia  ; golfo  di  Guascogna  , lungo  la  costa 
sud-ovest  della  Francia;  e baja  di  Riscaglia,  lungo  una 
parte  della  costa  settentrionale  della  Spagna.  L'Oceano  Atlan- 
tico internandosi  fra  il  continente  forma  due  vasti  mari  me- 
diterranei, l’nno  al  nord,  I*  altro  al  sud. 

Il  S ettentrionale,  detto  mar  Baltico,  è situato  fra 
la  Danimarca,  il  Mecklemburgo,  la  Pomerania,  la  Prussia,  le 
provincie  Baltiche  della  Russia  e la  Svezia  ; esso  comunica  , 
mediante  gli  stretti  del  Sand,  del  grande  c del  Piccolo  Beli, 
col  Catlegat,  che  è nua  diramazione  del  mare  del  ,Nord.  I golfi 
più  considerabili  formati  dal  Baltico  sono:  il  golfo  di  Rotaia, 
fra  la  Finlandia  e la  Svezia;  il  golfo  di  Finlandia,  fra  ia  co- 
s a meridionale  della  Finlandia  o quella  dei  governi  di  Pietro- 
burgo e di  Estonia;  il  golfo  di  Biga  o di  £t ionia,  fra  i go- 
verni di  Livonia  e di  Curlaudia,  ed  ii  golfo  di  Danzica,  nella 
Prussia  Occidentale. 

’ Il  Merid  tonale,  detto  mare  Medi  terraneo  per  anto- 
nomasia, o semplicemente  il  M odit err anco,  è compreso  fra 
F Europa  , 1’  Asia  e F Affrica;  esso  comunica  coll’  Oceano  At- 
lantico mediante  lo  stretto  di  Gibilterra. Questo  mare  appellasi  : 
canale  delle  Rulcari,  fra  la  costa  del  regno  di  Valenza  ed  il 
gruppo  delle  isole  Baleari;  golfo  di  Lione,  lungo  le  coste  della 
Francia  fra  il  capo  Creux  e la  Provenza;  golfo  di  Genova,  dalla 
costa  di  Nizza  fino  a quella  del  ducato  di  Lucca;  mare  di  To- 
scana, fra  la  Corsica,  la  Sardegna  c la  costa  opposta  dell’  Ita- 
lia: mare  di  Sicilia,  fra  l’isola  di  questo  Dome  a la  costa  del 
regno  di  Napoli;  mare  Jonio,  fra  il  piede  dell’Italia  , la  Si- 
cilia e la  Grecia;  dalle  diramazioni  di  questo  mare  sono  formali 
il  g olfn  di  Taranto,  fra  la  Calabria,  la  Basilicata  c la  Terra 
d’Otranto,  il  golfo  di  Patrasso,  fra  lq  isole  di  S.  Maura,  Ce- 
falonia,  Zanie,  e la  costa  opposta  della  Grecia  e del  Pelopon- 
neso, c al  di  là  dello  stretto  di  Lepanto  il  golfo  di  Corinto  o 
di  Lepanto ; mare  Adriatico,  fra  l’ Italia  da  una  parte  e F E- 
piro,  1’  Albania  e la  Dalmazia  dall’altra;  l’iuternamenio  di  que- 
sto mare  presso  Venezia  chiamasi  golfo  di  Venezia  , quello 
presso  Trieste,  golfo  di  Trieste,  e quello  fra  l’ Istria  e la  co- 
sta opposta  della  Croazia  militare  e del  Lillorale  Ungherese  , 
golfo  di  Carnero ; Arcipelago,  circoscritto  fra  le  isole  Ccrigo, 
Ccrigolto,  Caudia , Caso  , Scarpanto  e Itodi  , e le  coste  oppo- 
ste dell’  Asia  minore,  e della  Turchia  Europea,  della  Grecia  e 
del  Peloponneso;  l’Arcipelago  forma  i golfi  di  JSauplia  e di  £- 
gina  o di  Atene  nel  nuovo  Stato  della  Grecia  , di  Salonicoo  , 
di  Contessa  o di  Orfano  nell'  antica  Macedonia  , c di  Saros 
nell’antica  Tracia  , c comunica  mediante  lo  stretto  dei  Darda- 
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nelli  col  piccolo  golfo,  detto  impropriamente  mare  di  Mormora, 
compreso  fra  la  costa  dell’antica  Tracia,  e quella  opposta  deU 
1’  Asia  Minore  ; finalmente  mar  Nero  , compreso  fra  la  costa 
meridionale  della  Russia  , fra  la  costa  orientale  della  Turchia 
Europea,  e fra  la  costa  settentrionale  dell’  Asia  Minore;  il  mar 
Nero  comunica  mediante  lo  stretto  di  Costantinopoli  col  mare 
di  Marmara  , e forma  diversi  golfi  , i più  ragguardevoli  dei 
quali  sono  : il  basso  fondo  chiamato  impropriamente  mare  (f 
Azof , ed  i golfi  di  Perecop  e di  Odessa  , tutti  situati  sulla 
costo  della  Russia  meridionale. 

V OCEANO  GLACIALE  ARTICO  bagna  1*  estremità  boreale 
dell*  Europa,  ed  internandosi  fra  terra  prende  il  nome  di  mar 
Bianco  racchiuso  nel  governo  russo  d'Arcangelo.  Questo  mare 
forma  quattro  golfi  principali,  cioè  di  Eandalaskaja  , di  One- 
ya  , della  Duina  o di  Arcangelo  , e di  Meien.  Gli  altri  golfi 
• principali  dell’Oceano  Artico  souo:  il  IV  est  Fiorden  (golfo 
occidentale),  fra  le  isole  Lofoden  e la  costa  opposta  del  Fio- 
mark  ; il  fVarang er  Fiord  ( golfo  di  Waranger  ) nel  Fin- 
mark;  il  golfo  T c e skaj  a,  nel  governo  d’Axcangelo;  equel- 
lo  di  Sara  fra  la  nuova  Zembla  e la  costa  opposta  dell’Eu- 
ropa e dell’  Asia. 

Il  MAH  CASPIO  non  è,  propriamente  parlando,  che  il  più  gran 
lago  del  globo,  ed  appartiene  in  comune  all’Europa  ed  all’Asia. 

stretti.  I principali  sono  i seguenti  : lo  stretto  di  Gibilterra, 
fra  la  Spagna  e l'impero  di  Marocco;  esso  uoisce  il  Mediterra- 
neo all’Oceano  Atlantico;  lo  stretto  o faro  di  Messina,  fra  l’e- 
stremità della  Calabria  e la  Sicilia  ; esso  unisce  il  mare  Jonio 
al  mare  di  Sicilia;  lo  stretto  dei  Dardanelli  e quello  di  Costan- 
tinopoli formati  ambedue  dalla  costa  dell’antica  Traciae  da  quella 
opposta  dell’  Asia  Minore  ; il  primo  fa  comunicare  1’  Arcipe- 
lago col  mare  di  Marmara,  ed  il  secondo  questo  mare  col  mar 
Nero  ; lo  stretto  d’  Euripo,  fra  l’ isola  di  Negroponte  e la  co- 
sta opposta  della  Grecia;  esso  fa  comunicare  11  canale  di  Ta- 
ìanta  con  quello  di  Negroponte  ; lo  stretto  di  Enikala,  fra  la 
Crimea  e la  penisola  di  Tatnan  ; questo  fa  comunicare  il  mar 
Nero  con  quello  di  Azof;  il  passo  di  Calais,  fra  la  Francia  e 
l’Inghilterra  ; esso  unisce  la  Manica  al  mare  del  Nord  ; lo 
stretto  di  Pentland,  fra  l’estremità  seltentriouale  della  Scozia  e 
le  Orcadi  meridionali;  il  Sund,  il  GranBelte d il  Piccolo  Beli, 
fra  la  Svezia,  le  isole  Sedami  e Fionia.e  l’Jutland;  essi  formano 
i tic  canali  per  cui  il  Cattegat  eotnuuica  col  Baltico;  c losfretfO' 
di  Vaigals,  delti  dai  Russi  di  Bara  , fra  il  gruppo  della  Nuova 
Zembla,  e la  costa  dell’Europa  nel  governo  russo  di  Arcangelo. 

capi.  Nell’  Oceano  Artico:  il  capo  tìelania,  nella  estremità 
settentrionale  della  nuova  Zembla  ; il  capo  Nord  , nell’  isola 
Magereo  nel  Finmark;  ed  il  Nord  Kyn,  detto  anche  Noss-kuitn, 
nel  Finmar.i,  estremità  settentrionale  del  continente  europeo. 

Nell’  Oceano  Atlantico  e sue  diramazioni:  il  capo  Skagen,  al 
nord  dell’  Jutland  ; il  capo  della  Uogne  , in  Francia  nel  di- 
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partimento  della  Manica:  il  capo  IFrath,  nella  coutea  di  Sun- 
derland  in  Scoiia;  il  capo'  Land’  s End  (Fioisterre),  nella  cou- 
lea  di  Cornovaglia  in  Inghilterra;  il  Capo  Citar,  nella  contea  di 
Cork  in  Irlanda;  il  capo  Finisterre,  nella  Galizia  inlspagna,  il 
capo  Foca,  nell’Estretnadura  portoghese,  estremità  occidentale 
del  continente  europeo;  ed  il  capo  S.  Vincenzo,  nell’Alg8rvia . 

Nel  mare  Mediterraneo  e sue  diramazioni:  il  capo  Gala  oel- 
l'Intendenza  di  Granata,  il  capo  Palot  in  quella  di  Carta  gena, 
il  capo  «V.  Martino,  in  quella  di  Valenza,  ed  il  capo  Creax , 
in  quella  di  Barcellona,  tutti  in  Ispagna  ; il  capo  Corto  , e- 
stremitù  settentrionale  dell’isola  di  Corsica;  il  capo  d’Anso  , 
nella  comarca  di  Roma  ; il  capo  Campanella  , nel  principato 
Citeriore;  il  capo  Sparavento  nella  Calabria  Interiore;  *1  capo 
Faro  nell’Intendenza  di  Messina,  ed  il  capo  Pauaro  iu  quella 
di  Siracusa;  il  capo  delle  Colonne  nella  Calabria  Ulteriore  11; 
il  capo  di  S.  Maria  di  Leuca  nella  terra  d’Olranto;  il  capo 
Promontorio  nell” Istria;  il  capo  Matapan  nella  Morea,  estre- 
mità australe  del  continente  europeo;  il  capo  Malia  o S.  Angelo, 
egualmente  nella  Morea;  il  capo  Colonna,  nel  l’antica  Attica;  il 
capo Emineh,  estremità  orientale  della  catena  del  Balkan  sul  mar 
Nero;  ed  i capi  Chersoneso  e Takli  in  Crimea,  sullo  stesso  mare. 

Nel  mar  Baltico:  il  capo  Domesnes  nel  golfo  di  Riga  o di 
Livonia,  e quello  di  Hangudd  nel  golfo  di  Finlandia. 

penisole.  La  più  grande  del  continente  Europeo  è la  penisola 
Scandinava,  formala  per  1’  unione  della  Norvegia,  della  Sve- 
zia e della  Lapponia.  Vengouo  quindi  le  tre  penisole  dell’Europa 
meridionale;  la  Ispanica,  che  comprende  la  Spagna,  il  Porto- 
gallo e la  repubblica  di  Andorra;  Vltaliana,  considerabile  per 
la  sua  forma  bizzarra  che  rassomiglia  ad  una  gamba;  e la  pe- 
nisola Slavo-Greca  che  presenta  molte  penisole  secondarie  fra 
le  quali  citeremo:  il  Peloponneso  o la  Morea;  e la  penisola 
che  può  chiamarsi  Macedonia,  formata  dai  golfi  di  Salonicco 
e di  Contessa,  e suddivisa  iu  tre  altre  penisole,  cioè  : quella 
del  Monte  Santo,  quella  di  Toron  e quella  di  Cassandra.  Le 
altre  penisole  principali  sono:  la  Crimea  nella  Russia  meridio- 
nale ; la  penisola  di  Kanin  nel  governo  russo  di  Arcangelo; 
l 'Jutland  al  nord  della  Germania;  eia  penisola  che  può  chia- 
marsi Olandese,  formata  dalle  proviucie  di  Olanda  e di  Utrecht, 
nei  Paesi  Bassi. 

fiumi.  1 fiumi  dell’Europa  che  hanno  più  lungo  corso  sono 
~ i seguenti,  classati  secondo  i differenti  mari  ai  quali  portauo 
il  loro  tributo. 

AL  MAR  CASPIO  appartengono;  I’Ural,  considerabile,  perchè 
indica  il  confine  fra  l’Europa  e l’Asia;  il  Volga,  che  traversa 
la  maggior  parte  della  Russia  Europea,  ed  è il  più  gran  fiume 
di  questa  parte  di  mondo;  la  Kuma  considerabile  perchè  sepa- 
ra, secondo  Malle-Brun  ed  altri  geografi,  l’Europa  dall’Asia; 
ed  il  Terek,  tutti  appartenenti  all’impero  Russo. 

AL  MEDITERRANEO  e sue  diramazioni  appartengono;  il  Don 
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che  ha  foce  nel  mare  di  Azof;  il  Dnieper,  il  Dniester  ed  il 
Danubio  , che  sboccano  nel  mar  Nero  ; il  Dauubio  , inferiore 
per  la  lunghezza  del  corso  al  solo  Volga,  traversa  tutta  la  Ger- 
mania meridionale,  l’Uogheria  e la  Turchia  Europea  ; la  Ma- 
bizza  ed  il  Varoar,  che  bagnano  la  Turchia  Europea,  ed  han- 
no foce  nell’Arcipelago  ; il  Po  e I’Adige,  che  irrigano  l’Italia 
e sboccano  nel  mare  Adriatico;  il  Tevere,  celebre  nella  storiai 
ma  di  un  corso  limitato,  esso  bagna  una  frazione  della  Toscana 
ed  una  parte  dello  Stato  del  Papa  ; il  Rodano,  che  traversa  il 
sud-ovest  della  Svizzera  ed  il  sud-est  della  Francia  ; e I’Ebho 
in  Ispagna;  questi  ultimi  tre  fiumi  si  scaricano  nel  Mediterraneo. 

All’OCEANO  ATLANTICO  e sue  diramazioni  appartengono:  il 
Guadalquivir  , la  Guadiana,  il  Tago,  ed  il  Duero,  detto  il 
Douro  dai  Portoghesi  ; questi  fiumi  traversano  la  Spagna,  e gli 
ultimi  tre  hanno  le  loro  foci  nel  Portogallo.  La  Garonna,  la 
Loira  e la  Senna,  che  bagnano  la  Francia;  l’ultimo  entra  nella 
Manica,  e gli  altri  due  nell’Oceano  Atlantico-  La  Schelda,  la 
Mosa,  il  Reno,  che  confonde  le  sue  acque  colla  Musa;  il  Wb- 
ser  e I’Elba;  questi  fiumi  si  scaricano  tutti  nel  mare  del  Nord, 
i primi  tre  dopo  aver  traversata  la  Francia,  i Paesi-Bassi  e la 
Germania , gli  ultimi  due  dopo  avere  irrigato  una  gran  parte 
della  Germania  settentrionale;  il  Glommen  che  è il  più  gran 
fiume  della  Norvegia,  e la  Gotba  che  traversala  Svezia;  questi 
sboccano,  il  primo  nello  Skager  Rack,  il  secondo  nel  Cattegat; 
il  Tamigi  e I’Humbbr,  che  bagnano  l’Inghilterra,  e si  gettano 
nel  mare  del  Nord. 

' AL  MAR  BALTICO  e sue  diramazioni  appartengono:  il  Cala 
I’Indals  o Ragunda,  I’Angerman,  la  Umea  e la  Lulea,  tutti 
uella  monarchia  Norvegio  Svedese;  la  Tornea  in  questo  stato 
e nella  Russia;  la  Neva,  Ja  Duna  ed  il  Nibmen,  nella  Russia;, 
la  Vistola,  ripartita  nel  suo  corso  fra  1’ Austria,  la  Polonia, 
la  repubblica  di  Cracovia  e la  Prussia;  e IOdeb,  che  appar- 
tiene quasi  tutto  a quest’ ultima.  / 

All’OCEANO  ARTICO  appartengono:  la  TanA,  nel  Finmark; 
la  Petzora  , nel  governo  Russo  di  Arcangelo;  ed  il  Kara, 
considerabile  per  indicare  il  limite  fra  l’Europa  e l’Asia. 

AL  MAR  BIANCO  appariengouo:  I’Onega,  la  Dwina  ed  il 
Mezkn,  che  traversano  la  parte  settentrionale  delia  Russia. 

laghi.  Dopo  il  mar  Caspio  che  è il  più  gran  lago  conosciuto 
del  globo,  e che  appartiene  in  comune  all'Asia  ed  all’Europa, 
i principali  laghi  di  qucsl’ultinia  parte  di  mondo  sono:  il  La- 
doga,  il  maggior  fra  tutti  i laghi  europei  propriamente  detti , 
e quelli  di  .Satma,  di  Payana  ; d ’Onega  e di  Peyitus  , nella 
Russia,  quelli  di  Wenern,  Meler  e JVettern  , nella  Svezia; 
quello  di  Costanza  (Boden-See),  fra  la  Germania  e la  Svizzera; 
il  Balaton,  nell’Ungheria  ; quello  di  Ginevra,  fra  la  Svizzera, 
e la  Savoia,  quello  di  Garda  ed  il  Maggiore , in  Italia. 

isole.  Le  principali  fra  le  isole,  che  possono  riguardarsi  come 
dipendenze  geografiche  dell’Europa,  sono  le  seguenti;  classate 
secondo  i differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 
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Nell’Oceano  Atlantico  e sue  diramazioni:  l'arcipelago  Britan- 
nico, ove  si  trovano  la  Gran-Brettagna  e l 'Irlanda,  che  sono 
le  due  più  grandi  isole  dell’Europa , con  un  gran  numero  di  altre 
più  piccole  ; le  isole  Vigeren  ed  Hitteren  , sulle  coste  della 
Norvegia;  il  piccolo  arcipelago  di  Feroé,  dipeudenle  dalla  Da- 
nimarca; le  isole  IValckeren  e Sud-  Reveland,  spettanti  ai  Paesi- 
Bassi,  le  isole  Jersey  e Guernsey,  fra  la  Normandia  e la  Bret- 
tagna, ma  dipendenti  dall’Inghilterra;  le  isole  d’Oferon  e ile,  di 
faccia  al  dipartimento  della  Charente  Inferiore;  e l’arcipelago 
delle  Amre,  dipendente  dal  Portogallo:  in  esso  si  trovano  le 
isole  di  Terceira  e di  S.  Michele  che  sono  le  più  considerabili. 

Nel  Méditerraneo  e sue  diramazioni:  le  isole  Baleari,  fra  le 
quali  Majorca  è lo  più  grande;  la  Corsica,  la  Sardegna  , la 
Sicilia,  il  gruppo  di  Malta,  e l’isola  d’-Elba,  che  appartengono 
all’Italia:  le  isole  Jonie,  fra  le  quali  Corfù,  Ce  faioni  a e Xante 
sono  le  più  ragguardevoli  ; l' isola  di  Candia  , una  delle  più 
grandi  dell'Europa;  le  isole  che  formano  ['Arcipelago  propria- 
mente detto,  di  cui  le  principali  fra  quelle  dipendenti  dall'Eu- 
ropa, sono:  Negroponte,  Macia,  Andro,  Lemno  o Statimene, 
Tasso,  Idra,  Spezia  ed  Egina;  finalmente  sulle  coste  della 
Dalmazia  e nel  mare  Adriatico  le  isole  Lesina,  Curzola,  Braz- 
za.  Veglia,  Cherso,  ed  altre  molte  più  piccole. 

Nel  mar  Baltico:  ['arcipelago  Danese,  ove  si  trovano  le  isole 
Seeland  o Zelanda,  e Fionia  o Fyen,  che  separano  il  Cattegat 
dal  Baltico,  Laaland,  Fahter  ed  altre  più  piccole;  l’isola  Bor- 
nholm.  dipendente  dalla  Danimarca;  Oeland  e Gottland,  dalla 
Svezia;  l’arcipelago  d ’Aland,  e le  isole  Dago  cd  Osel  comprese 
nell’impero  Russo. 

Nell’Oceano  Antico:  il  gruppo  di  Lofodden  Mageroe , com- 
preso oe\[' arcipelago  Norvegio , ove  si  trovano  le  isole  Ostva- 
agen,  Hindoen,  Senjen  e Mageroe:  l’isola  Kalguef  poco  lungi 
dall’ingresso  del  mar  Bianco,  il  gruppo  della  Muova  Zembla  , 
composto  di  due  grandi  isole  e di  quella  di  Vaigals,  e consi- 
derato come  dipendenza  geografica  del  governo  russo  di  Arcan- 
gelo>  l’isola  Baren  (degli  Orsi)  o Cherry,  al  nord  del  Finmark, 
e l’arcipelago  di  Spitzberg,  composto  di  tre  grandi  isole  chia- 
mate: Terra  del  Nord-Est,  che  è la  più  boreale;  Spitzberg  pro- 
priamente detto  o Nuova  Frieslandia  , che  è la  più  grande 
dell’arcipelago;  ed  Edges  o isola  del  Sud-Est,  con  molle  altre 
più  piccole.  Presso  la  costa  settentrionale  della  prima  trovasi  il 
gruppi)  delle  Sette  Isole  o delle  Sette  Sorelle,  che  sono  le  terre 
conosciute  più  boreali  d?l  globo;  ed  all’ovest  della  Nuova  Fri- 
eslandia trovasi  l’isola  Carlo. 

montagne.  Tutti  i monti  dell’Europa  possono  classarsi  in  tre- 
dici sistemi,  nove  dei  quali  sono  continentali  e quattro  insulari. 
Due  fra  i primi  appartengono  in  comune  all’Europa  ed  all’Asia, 
segnandone  iconfiai,  cioè  ['Uralico  ed  il  Caucasico,  e questi  saran- 
no descritti  nella  geografia  fisica  dell’Asia.  Gli  altri  sette  sistemi 
continentali  compresi  nei  limili  dell’Europa  sono  i seguenti: 
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SISTEMA  ESPEBICO , il  quale  comprende  lutti  ì monti  e 
rialti  dell’  antica  Esperia  , regione  corrispondente  agli  attuali 
regni  di  Spagna  e Portogallo,  e tutti  i monti  della  Francia  si- 
tuali al  sud  della  Garonua  e del  canale  di  Linguadoca.  Possono 
distinguersi  in  questo  sistema  i tre  gruppi  seguenti. 

Gruppo  meridio  naie , che  comprende  i monti  situali  al 
sud  del  Tago  ed  all’ovest  della  catena  Celtiberica;  questo  si  suddi- 
vido io  tre  catene:  la  Poeni  Betica,  detta  anche  Sierra  IS' evada, 
che  traversa  il  regno  di  Granata  prolungandosi  fino  a Gibilterra; 
in  essa  trovasi  il  più  alto  monte  di  questo  sistema;  la  Marianica, 
detta  anche  Sterra  Morena,  che  percorre  la  Nuova  Castiglia,  il 
regno  di  Murcia  e l’Àndaluzia,  ove»  a traverso  la  Guadiaua, 
si  unisce  alla  Sierra  Honchique  nell’Algarvia  in  Portogallo; 
e l'  Oreto  Erminiana,  detta  anche  Sterra  di  Toledo , che  si  e- 
stende  fra  il  Tago  e la  Guadiana  , percorrendo  la  Nuova  Ca- 
stiglia e 1’  Estremadura  in  Ispagna.  e l’  Alemlejo  io  Portogallo. 

Gruppo  centrale,  che  comprende  i monti  situati  fra  il 
Duero  ed  il  Tago,  e quelli  che  si  estendono  dal  nord-ovest  al 
sud  est,  dalla  sorgente  dell’  Ebro  fino  al  capo  di  Palos:  questo 
si  suddivide  in  due  catene:  la  Curpeto  Vetlonica,  che  si  stende 
sulla  diritta  dei  Tago,  dalla  stia  sorgente  fino  alla  sua  fóce  , 
sotto  i nomi  di  Sierra  di  Guadarrama  fra  la  Vecchia  e la 
Nuova  Castiglia;  Sierra  di  Gredos,  fra  il  regno  di  Leon  e la 
F.slremadura  spaguuola;  Sierra  d’  Estrella,  nella  Beira  e Ster- 
ra di  Cintra,  nell’ Estremadura  portoghese;  c la  catena  Cel- 
tiberica che  si  stende  dalla  sorgente  dell’  Ebro  fino  al  capo  Pa- 
los , percorrendo  la  Vecchia  Castiglia , 1’  Aragona  , la  Nuova 
Castiglia,  ed  i regni  di  Valenza  e di  Murcia.  Possono  conside- 
rarsi come  dipeodenze  geografiche  di  quest’  ultima  catena  i 
monti  che  s’innalzano  nelle  isole  Bcteari. 

Gruppo  te  ttentrion  ale  o dei  Pirenei , formato  di 
una  gran  catena  principale  che  si  stende  dal  capo  Creux  sul  Me- 
diterraneo Duo  al  capo  Finisterre  sull’Oceano.  I Pirenei,  o monti 
componenti  questa  catena  principale,  prendono  secondo  la  loro  po- 
sizione varie  denominazioni;  si  chiamano  Pirenei  Galliberici,  nella 
parte  orientale  della  cateua  che  separa  la  Francia  dalla  Spagna; 
Pirenei  Cantabri,  dall’ estremità  occidentale  dei  primi  fino  alle 
^sorgenti  dell’ Ebro;  Pirenei  Aslurici,  fra  i monti  Cantabri  e le 
'sorgenti  della  Navia;  e Pirenei  Gailaici,  dalla  Navia  fino  al  capo 
di  Finisterre  nella  Galizia.  Molte  sono  le  cateue  secondarie  che 
si  diramano  al  sud  della  catena  principale;  la  più  considerabile 
è quella  che  si  stacca  dai  Pirenei  Asturici  nella  parte  chiamata 
Sierra  di  Penamarella  , questa  catena  traversa  la  Galizia  iu 
Ispagna,  ed  il  Tias-os-Montes  e Minho  nel  Portogallo. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Cerro  di  Mul- 
ckacen,  alto  1,823  tese  , nella  Sierra  Nevada , compresa  nel 
gruppo  meridionale  ; esso  è il  più  elevato  di  tutto  il  sistema; 
la  Sierra  di  Gredos,  alta  1,650  tèse,  nella  Sierra  di  Gredos, 
compresa  nel  gruppo  centrale;  e la  Maladetta  o Pi:co  IVetbou, 
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alto  1,787  tese,  nei  Pirenei  Galiiberici,  compresi  nel  gruppo 
settentrionale.  1 punti  culminanti  delle  isole  Baleari  souo  : il 
Paio  di  'forcella,  alto  751  tese,  nell’  isola  Majorca,  ed  il  mon- 
te Toro,  alto  750  tese,  Dell’  isola  Minorca. 

SISTEMA  GALLO  FRANCO,  il  quale  comprende  tutti  i monti 
della  Francia  situali  al  nord  della  Garouna  e del  canale  di  Lingua» 
doca,  ad  all’ovest  del  Rodano,  della  Saona,  del  Doubs  e del  Reno. 

La  catena  che  può  riguardarsi  come  principale,  perchè  man- 
tiene una  più  costante  direzione  dal  sud-sud-ovest  al  nord- 
uord-est,  chiamasi  C eveno-Vosgia.  Le  Cevenne  che  for- 
mano parte  di  questa  catena  si  stendono  dal  dipartimento  del- 
1’  Aude  nella  Linguadoca  fino  al  dipartimento  della  Saona  e 
Loira  nella  Borgogna  , ove  mediante  le  alture  della  Costa 
d’  Oro,  il  Jlialto  di  Langres  nella  Sciampagna,  ed  i monti  Fo- 
cili nella  Lorena,  vengono  ad  unirsi  ai  Vosgi  che  sono  l’al- 
tra parte  della  catena  principale  ; questi  separano  l’ Alsazia 
dalla  Lorena  e si  steudono  quindi  nel  circolo  bavaro  del  Reno. 

Le  principali  catene  secondarie  che  si  diramano  all’  ovest 
dalla  catena  riguardala  come  principale  di  questo  sistema  sono: 
i monti  della  Al ar gli  er  ita  , che  nel  dipartimento  delia 
Lozere  nella  Linguadoca  si  staccano  nella  direzione  nord-nord 
ovest  dalle  Cevenne  , e si  uniscono  ai  monti  dell’  Alv  er- 
nia; i monti  del  Forez  che  uel  dipartimento  dell’ Ardeche 
nella  Linguadoca  si  staccano  dalle  Cevenne  e traversano  i di- 
partimenti dell’  Alta  Loira  , del  Puy-de-Dome  e della  Loira; 
finalmente  quella  serie  di  alture  che  staccandosi  dall’estremità 
orientale  del  rialto  di  Laugre  si  stendono,  sotto  il  i o ne  di  Ar- 
de nne,  nel  dipartimento  delle  Ardenne  nella  Sciampagna  in 
quelli  della  Mosa  e Mosella,  nella  Lorena;  nel  Lussemburgo, 
e nelle  provincie  di  Naniur  e di  Hainaut,  nei  Paesi-Bas-ù;  e sotto 
i nomi  di  Hundsruck,  di  Eifel  e di  Ho  he-Vee,n,  nef 
governi  prussiani  di  Treveri,  di  Coblenza  c di  Aquisgrana. 

Può  riguardarsi  come  dipendenza  geografica  di  questo  siste- 
ma la  catena  Ar  moriva,  ossia  quella  serie  di  colline  che 
si  stendono  dal  dipartimento  dell’  Eure  e Loir  nell’  Orleauese 
fino  al  dipartimento  del  Finisterre  nella  Brettagna. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono,  il  Monte  Alezene, 
alto  910  lese,  nelle  Cevenne;  il  Ballon  de  Guebviller,  alto  734 
tese,  nei  Vosgi;  il  Alante  Boissier,  alto  770  tese,  nei  monti  della 
Margherita;  il  Picco  di  Sane yo  Monte  Dores,  alto  973  tese,  nei 
monti  dell’  Alvernia;  esso  è il  più  elevalo  di  tutto  il  sistema,  e 
la  Pierre-sur-Haute,  allo  850  tesi*,  nei  monti  del  Forez. 

SISTEMA  ALBICO  o delle  ALPI  propriamente  detto,  il  quale 
comprende  i monti  situati  all’est  del  Rodano  e del  Doubs,  alla  di- 
ritta del  Danubio  ed  all’ovest  dell’  Unna  influente  della  Sava. 

La  Catena  principale,  e delle  Alpi  propriamente 
dette,  forma  la  barriera  occidentale,  selleul rionale,  e parte  del- 
1’ orientale  dell'Italia.  Le  alpi  in  questo  lungo  corso  prendono 
varie  denominazioni  secondo  la  lpro  posizione,  si  chiamano  Alpi 
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Marittime,  dal  Torrente  Li  timbro  all’  ovest  di  Savona  fino  al 
monte  Viso  : queste  si  dirigano  prima  dall’est  all’ovest,  quin- 
di dal  sud  al  nord,  lasciando  al  loro  fiànco  meridionale  le  pro- 
vince sarde  di  Genova  e di  Nizza,  e separando  quindi  la  Provenza 
dalla  provincia  sarda  di  Cuneo;  Alpi  Cozie,  dal  monte  Viso  al 
monte  Cinesio,  fra  la  provincia  di  Torino  da  un  lato  e la  Francia 
e la  Savoja  dall’  altro;  Alpi  Greche,  dal  monte  Cinesio  fino  al 
colle  del  Buonuomo,  fra  le  provincie  di  Torino  e di  Aosta  all’est, 
e la  Savoia  all’  ovest;  Alpi  Pennino,  dal  colle  del  Buonuomo  fino 
al  monte  Rosa,  fra  le  provincie  di  Aosta  e di  Novara  da  un  lato, 
e la  Savoja  ed  il  Vallese  dall’  altro;  Alpi  Leponzie  o Elvetiche, 
dal  monte  Rosa  fìuo  al  monte  Bernardino,  fra  la  provincia  di 
Novara  ed  il  cantone  del  Ticino  da  un  lato,  ed  i cantoni  del 
Vailese,  d’  Uri  e dei  Grigioui  dall’  altro;  Alpi  Retiche,  dal  mon- 
te Bernardino  fino  al  Drey-Uerren-Spitz  , fra  la  Valtellina  ed 
il  Tirolo  meridionale  da  un  lato  ed  i Grigioni  ed  il  Tirolo  set- 
tentrionale dall’altro;  ed  Alpi  Noriche,  dal  Drey-Herren-Spitz 
fino  alle  vicinanze  di  Vienna,  a traverso  il  Salisburgo,  la  Sli- 
ria  , l’Alta  e la  Bassa  Austria.  Alle  Alpi  Noriche  succedono 
due  ordini  secondarii  di  monti,  che  formano  le  due  estremità 
di  questa  parte  del  sistema,  l’uno  sotto  il  nome  di  Kalenberg 
si  stende  al  nord  nella  Bassa  Austria  verso  il  Danubio,  e di- 
minuendo progressivamente  di  altezza  si  confonde  colla  pianura 
di  Vienna;  l’altro,  sotto  il  nome  di  Bucnnier-lVald,  entra  al  sud 
nel»*  Ungheria,  e termina  fra  il  Danubio  ed  il  lago  Baiatoti. 

Le  principali  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla  catena 
principale  sono  le  seguenti.  Le  Alpi  Bernesi,  le  quali  si 
staccino  dalle  Alpi  Leponzie  nelle  vicinanze  del  monte  S.  Got- 
tardo, separando  il  Vallese  dal  cantone  di  Berna. — La  catena 
del  Giura,  che  si  stende  dalla  imboccatura  del  Guyer  uel 
Rodano,  fino  alla  foce  dell’  Aar  nel  Reno,  separando  la  Svizzera 
dalla  Franca  Contea.  Il  Giurai,  nel  caotone  di  Vaud,  può  ri- 
guardarsi come  un  prolungamento  delle  Alpi  Bernesi,  e forma 
l’unione  fra  la  catena  principale  e quella  del  Giura. — La  ca- 
tena del  Vo  r ar  l b e r g,  che  si  stacca  dalle  Alpi  Retiche 
nelle  vicinanze  del  Moute  d’Oro,  separando  le  valli  del  Reno 
e dell’Ina  nei  Grigioni,  e traversando  quindi  il  Vorarlber;  essa 
si  divide  in  due  parti:  1’  Occidentale,  che  si  dirama  nella  Slesia 
al  sud  del  Danubio  e si  unisce  colla  Foresta  Nera,  compresa  nel 
sistema  Ercinio  Carpale;  e 1’  Orientale,  che  si  stende  nella  Ba- 
viera meridionale  separando  la  valle  dell’Innda  quella  dell’lser — 
Le  Alpi  C arnie  he,  che  si  stendono  dalla  sorgente  della 
Brenta  fin  presso  Villacb,  separando  il  Tirolo  e 1’  Alta  Carintia 
dalle  provincie  che  formano  il  governo  di  Venezia;  queste  sono  u- 
nite  alla  caleua  principale  mediante  una  piccola  catena,  che,  stac- 
candoli dalle  Alpi  Noriche  al  sud  del  Drey-lIerreo-Spitz,  separa 
la  valle  del  Rienz  influente  dell’Adige,  da  quella  della  Drava  in- 
fluente del  Danubio.  — Le  Al  p i Gi  u li  e,  le  quali  altro  non  sono 
che  la  continuazione  delle  Alpi  càntiche.  Le  alpi  Giulie  si  coni- 
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pongono  ili  due  rami;  il  ramo  settentrionale,  appara  gl’ influenti 
della  Sava  da  quelli  della  Drava,  e si  stende  nelra  StiYia  meridio- 
nale,nella  Croazia  civile  e nella  Schiavonia;  il  ramo  meridionale 
traversa  l’Illiria,  e termina  da  una  parte  nell' Istria,  e dall’ altra 
sulla  costa  del  golfo  di  Carnero.—  Finalmente  gli  Appennini 
i quali  si  diramano  dalle  Alpi  Marittime  all'  est  di  Savona,  pro- 
lungandosi fino  allo  stretto  di  Messina,  al  di  là  del  quale  si  rial- 
zano e si  stendono  nella  Sicilia.  I monti  componenti  questa  ca- 
tena prendono,  secondo  la  loro  situazione,  varie  denominazioii. 
Si  chiamano:  Appennini  settentrionali,  dalla  valle  di  Savona  fino 
a quella  che  conduce  da  Arezzo  a S.  Angelo;  questi  dirigono 
dall’ovest  all’est,  lasciando  al  nord  la  provincia  sarda  d’Ales- 
saudria,  i ducali  di  Parma  e di  Modena,  e le  provincie  di  Bo- 
logna, Ravenna , Forlì  ed  Urbino  nello  Stato  del  Papa,  ed  al 
sud  la  provincia  sarda  di  Genova,  i ducati  di  Massa  e di  I.ncca, 
ed  il  granducato  di  Toscana.  Appennini  centrali,  dall’  estre- 
mità meridionale  del  precedente  fino  alla  valle  della  Pescara; 
questi  si  dirigono  dal  nord-ovest  al  sud-est,  a traverso  io  Stato 
del  Papa,  separando  il  bacino  del  Tevere  dai  fiumi  che  si  get- 
tano nell’  Adriatico,  e dividendo  quindi  1'  Abruzzo  Ulleriere  Id 
dall’  Abruzzo  Ulteriore  II0  uel  regno  di  Napoli.  Appennini  Me- 
ridionali, dalla  valle  della  Pescara  fino  al  capo  Spartivento  . 
ti  ramo  principale  traversa  il  regno  di  Napoli  , separando  le 
acque  che  si  versabo  nel  Mediterraneo  da  quelle  che  si  get- 
tano nell’Adriatico  e nel  mare  Jouio  : il  monte  Vesuvio  può 
riguardarsi  come  una  dipendenza  di  questa  parie  dell’  Appan- 
nino. Appennini  Insulari  o Siciliani  che  si  elevano  nella  Sicilia. 

I punti  culminanti  di  quello  sistema  sono:  il  Monte  Bian- 
co, alto  2,460  tese,  ed  il  Monte  Rosa,  alto  2,371,  ambedue 
nella  catena  principale  nella  parte  chiamata  Alpi  Pennino  ; il 
Finsler-Aar-Horn,,  alto  2,206  tese,  nelle  Alpi  Bernesi;  il  Ite- 
cullet,  alto  880  lese,  nella  catena  del  Giura;  1’  Hochspilz,  alto 
1,667  tese,  nella^catena  del  Vorarlberg:  la  Marmolata  , alla 
1,533  lese,  nelle  Alpi  Gamiche:  il  Monte  Terglou,  alto  1,6)9 
lese,  nelle  Alpi  Giulie;  il  Monte  Cànone,  alto  1,091  tese, 
nell’  Appennino  S ttentrionale:  il  Monte  Cavallo  o Corno  nel 
Gran  Sasso  d’Italia,  alio  1,489  tese,  nell’  appennino  Centrale; 
il  Monte  Amaro,  alto  1,428  lese,  nell' Appennino  Meridionale; 
ed  il  Monte  Etna,  alto  1,700  tese,  nell’ Appennino  Insulare. 

SISTEMA  SLAVO  ELLENICO  o delle  ALPI  ORIENTALI,  il 
quale  comprende  i monti  della  Grecia  e della  Turchia  Europea, 
situati  all’est  dell’Unna  influente  della  Sava,  ed  alla  diritta  del 
Danubio. 

La  catena  principale  che  può  chiamarsi  Settentrionale  per 
la  sua  posizione  relativamente  alle  altre  catene  secondine,  co- 
mincia dalle  piccole  alture  che  nella  Croazia  militare  formano 
l'unione  fra  questo  sistemn  e le  Alpi  Giulie.  Nella  sua  direzione 
prende  i nomi  di  Alpi  Dinaricke  al  Cast  della  Croazia  militare 
e della  Dalmazia;  di  fissava  Gora  e Glubolin,  fra  la  Bosnia 
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al  nord,  e 1’  Herzegovina  , il  Montenegro  c l’Alta  Albania  al 
sud  ; di  Tsciardagh  (Scardo)  ed  Argentavo  o Egrisvdagh  (Or- 
belo) , fra  la  Servia  al  nord  e la  Macedonia  al  sud;  di  Uup- 
nizza  (Scomio)  e Balkan  o Emineh-ììagh  (Emo),  fra  la  Bul- 
garia e la  Romelia,  ove  termina  sul  mar  Nero.  Questa  catena 
presenta  tre  nodi  dai  quali  si  diramano  varie  catene  secondarie. 

Dal  nodo  occidentale  all'est,  di  Prisrendi  nell’Alta  Albania, 
e propriamente  dal  monte  Tsciardagh,  si  dirama  la  catena  Me- 
ridionale o Ellenica  , la  quale  separa  l’Albania  e l’Epi- 
ro  dalla  Macedonia  e dalla  Tessaglia  , traversa  la  Livadia  e si 
prolunga  nella  Morea.  I monti  Candavi,  fra  l’Albania  e la  Ma- 
cedonia ; il  Pindo  fra  la  Tessaglia  e l’Epiro;  il  Liacura  (Par- 
naso) ed  il  Zagara  (Elicona),  nella  Livadia;  ed  il  Maina  (Tai- 
gete),  nella  Morea,  sono  compresi  in  questa  catena.  Molti  ra- 
mi secondarii  si  staccano  dalla  catena  Ellenica,  ed  in  questi  si 
trovano  i monti  della  Chimera  (Acrocerauni),  ncll’Epiro;  1 ’O- 
litnpo,  fra  la  Macedonia  e la  Tessaglia;  l’Ossa  e il  Pelio,  nella 
Tessaglia  ; l’  Oeta,  fra  la  Tessaglia  o la  Livadia  ; e 1’  / metto 
nella  Livadia  L’  Oeta  è celebre  per  il  passo  delle  Tcrmopili , 
situalo  fra  questo  monte  ed  il  mare. 

Dal  nodo  medio  all’est  di  tìustcndil  nella  Macedonia,  e pro- 
priamente dal  monte  Dubniza,  si  staccano  diversi  rami  secon- 
darii fra  i quali  il  Punhar  Dagh  (Pangaco)  che  si  dirige  al 
sud  nella  Macedonia  orientale  , e di  cui  è una  dipendenza  il 
Monte  Santo  (Athos),  il  Despoto  Dagh  (Rodope),  che-sidi- 
rige  al  sud-est  seperaudo  l’antica  Macedonia  dall’antica  Tracia; 
ed  i mouli  Planino  , che  si  dirigono  al  nord,  costeggiando 
il  contine  orientale  della  Servia  lino  ad  Orsova  sul  Danubio  , 
al  di  la  del  quale  si  riuniscono  ai  Carpazii. 

Dal  nodo  orientale,  nei  contorni  di  Selimnia  nella  Romelia, 
si  staccano  due  rami  secondarii:  il  se  tt  en  trio  naie  si  sten- 
de nella  Bulgaria  orientale  verso  Sciumla;  il  meridionale 
traversa  la  Romelia  orientale,  e suddividendosi  in  due  rami  , 
termina  da  un  lato  allo  stretto  di  Costantiuopoli , c dall'altro 
a quello  dei  Dardanelli. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  qnoslo 
sistema  i monti  di  Caudia , delle  isole  dell’Arcipelago  e delle 
isole  Jonie. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono,  il  Monte  Tciar~ 
dagh  , alto  1,600  tese,  nella  catena  principale  ; esso  è il  piti 
elevalo  del  sistema;  il  Balkan  non  è stalo  ancora  misurato,  ma 
si  crede  che  i suoi  punti  culminanti  possono  avere  1,400  lese; 
il  Pindo , alto  1,400  tese,  ed  il  Taigete  1,240  nella  catena  El- 
lenica; e 1’  Olimpo,  alto  1,000  lese,  nei  rami  secondarii  della 
catena  Ellenica.  I punti  culminanti,  fra  i monti  considerali  co- 
me dipendenze  geografiche  di  questo  sistema  , sono:  il  Monte 
Pstlorili  (Ida),  alto  1,220  tese,  nell’isola  di  Caudia;  il  Monte 
Aero,  alto  839  tese,  nell’Isola  di  Celalonia;  ed  il  Monte  Delfi, 
alto  680  tese,  nell’  isola  di  Ncgroponte, 
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SISTEMA  ERC1NIO  CARPAZIO,  il  quale  comprende  i monti 
e rialti  compresi  fra  il  Reuo,  il  Duieper  ed  il  Danubio,  e fra 
le  pianure  della  Germania  selieolriouaic  e quella  della  Polonia 
occidentale. 

La  catena  principale  che  chiamasi  Ercinio-Car pasta  è 
formala  dai  monti  Carpazii,  Sudeli  ed  Erciuii,  sebbene  fra  loro 
separati  da  grandi  intervalli- — I Carpazii  o Kr  a pack  t 
separano  la  Transilvania  e 1'  Ungheria  dalla  Moldavia  e dalla 
Gallizia,  e vengono  uniti  ai  Sudeli  per  mezzo  dei  Getenkerge- 
birge  (monti  abbassali),  situali  fra  la  Slesia  e la  Moravia. — I 
S udeti,  sotto  i nomi  di  Itiesengebirge  (monti  dei  Giganti)  e di 
Erzgebirge  (monti  metallici)  separauo  la  Boemia  dalla  Slesia, 
dalla  Lusazia  e dalla  Sassonia.  — Gli  Ercinii  prendono  varie 
denominazioui,  ed  in  questi  si  noverano:  i Fichtelgebirge  (molti 
dei  pini),  nel  circolo  bavaro  dell'Alto  Meno  ; il  rialto  e le  col- 
line elevale  dei  Seigert^ald,  nei  circoli  bavari  del  basso  Meno  e 
del  Rezat;  il  Rauhe-Alp,  che  costeggia  il  bacino  del  Danubio 
nel  regno  di  Wurtemberg  , e la  catena  dello  Schivar z-Wald 
(Foresta  Nera),  anticamente  Selva  Er cinta  , che  si  stende  nel 
granducato  di  Badeu  e nel  regno  di  Wurtemberg,  ove  si  unisce 
al  ramo  occidentale  della  catena  del  Voralberg  compresa  nel  siste- 
ma Alpico.  11  Fichtelgebir  ed  il  Seigerwald  legano  l’estremità  del- 
l’Erzgebirge.per  mezzo  del  Rauhe-Alp,  allo  Schwarz-Wald,e  for- 
mano in  tal  modo  l’audio  che  unisce  i monti  Sudeti  agli  Erciuii. 

Le  principali  catene  secondarie,  che  si  diramano  dalla  catena 
principale,  sono  le  seguenti.  — 1 monti  Piatra  T a pi  ino, 
che  separano  la  Transilvania  dalla  Vallacchia;  questi  monti  si 
staccano  dai  Carpazii,  al  sud-est  di  Kroustadt  in  Transilvania,  e 
si  diligono  verso  l’ovesl-ovest-sud  lino  ad  Orsova  sul  Danubio, 
al  di  la  del  quale  si  uniscono  ai  mouti  Planimi,  diramazione  del 
Balkau,  compresi  nel  sistema  Slavo  Ellenico.  Sono  pure  dipen- 
denze dei  Carpazii  i mouti  della  Trausilvania,  del  Bauato , della 
Bukowioa  , dell’alta  Ungheria  , e della  Gallizia  , e le  piccole 
alture  che  solcauo  i governi  russi  di  Fodolia,  di  Volinia  , di 
Kiew,  ec..  e che  si  uniscono  ai  monti  Volkonski,  compresi  nel 
sistema  Slavo. =La  catena  degli  Zd  ar  s k y-ll  o ry  (monti  Mo- 
ravi), che  si  diramano  dai  Sudeli  al  sud  di  Hlatz  nella  Slesia 
prussiana,  e dirigendosi  al  sud  sud-ovest,  separano  la  Moravia 
dalla  Boemia. — La  cateua  del  Eoe  li  merivald,  che  si  stacca 
dal  nodo  formato  sull’  estremità  occidentale  della  Boemia  dai 
Fichtelgebirge,  compresi  nei  mouti  Erciuii  , e dirigendosi  al 
sud-est,  separa  la  Boemia  dalla  Baviera.  — La  catena  dei  monti 
Ger  pianici,  che  si  dirama  dal  nodo  sopraindicato,  ma  nella 
direzione  nord-ovest.  Questi  monti  presentano  una  serie  di  rialti 
sormontali  da  piccole  catene,  anziché  una  vera  cateua  unica  ; 
le  i riucipali  di  queste  | iccole  catene  sono:  il  Franhenwald  , 
nel  circuio  bavaro  dell’alto  Meno;  il  Thuringentcald,  nei  ducati 
di  Sassonia,  in  parte  dell’Assia  Elettorale,  nel  principato  di 
Schwarzburgo-Rudolstadt,  cc.  , V Eiclisfcldgebirge  cou  i suoi 
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rami  occidentali,  nel  governo  prussiano  d'Erfurt  e nell’ Assia 
Elettorale;  il  Meisner,  in  questa  ultima;  VHarz  nel  capitanato 
(lolle  montagne  nel  regno  di  Annover,  nel  ducato  di  Brunswick, 
e nel  governo  prussiano  di  Merseburgo;  il  Rhoengebirgo  , uel 
circolo  bavaro  del  Basso  Meno;  il  Vogelsberg,  nelle  provincie 
assiaoe  di  Giessen  e Fulda;  lo  Spessart,  nel  circolo  bavaro  del 
Basso  Meno;  VOdenwald,  nella  provincia  assiana  di  Slarken- 
berg  , il  Taunus,  uel  ducato  di  Nassau;  il  fVeslerwald , nel 
ducato  di  Nassau  e nei  governi  prussiani  di  Cobienza  e di  A-  * 
rensberg;  finalmente  YEgge.  nel  governo  prussiano  di  Minden 
e nel  governo  annoverese  d'Osuabruck.  A questi  ultimi  monti 
appartiene  lo  stretto  passo  che  si  è aperto  il  Weser  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Porta  West  fatica. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Ruska  Rogano, 
alto  1,530  tese,  nei  Carpazii  ; esso  è il  più  elevato  punto  del 
sistema;  lo  Schneekoppe  o Riesenkoppe,  alto  825  tese,  nei  Su* 
deli,  nella  parte  chiamata  Riesengebirge;  il  Feldberg,  allo  731 
tese,  negli  Ercinii  nella  parte  chiamala  Schwarz-YVald;  il  Wo- 
ekenstein,  allo  696  tese,  nella  catena  dei  ihontì  Moravi;  l’Hag- 
delberg,  allo  722  lese,  nella  catena  Beohmeuwald  ; ed  il  Bro- 
cken,  alto  572  tese,  nella  catena  dell ’llarz ; esso  è il  più  ele- 
vato fra  i monti  Germanici. 

SISTEMA  SLAVO  ; il  quale  strettamente  parlando  non  pre- 
senta alcuna  catena  di  monti,  ma  piccole  alture  che  a gaisa  di 
solco  s’iunalzauo  sul  vasto  rialto  della  Russia  ceutrale  , e che 
sono  propriamente  chiamate  monti  Walday  , monti  Schemo- 
ckonski  e monti  Y'olkonski. 

Gli  Se hemoc  kon  ski,  costeggiano  il  confine  meridionale  del 
governo  di  Arcangelo,  e si  uniscono  all’est  col  sistema  delFU- 
ral  ed  all*  ovest  col  sistema  Scandinavo.  — 1 W al  day , si 
trovano  fra  i governi  di  Tver  e di  Novogorod,  e percorrono  quelli 
di  Mosca  , Smolcnsko,  Tuia,  Orel  e Kursk.  Le  colline  dei  go- 
verni YVitebsk  e di  Curlandia  sono  dipendenze  di  questi  mon- 
ti.—I Volkonski,  sono  la  continuazione  dei  YValday;  essi  per- 
corrono il  governo  di  Kursk  e si  uniscono,  al  di  là  del  Dnieper 
nel  governo  di  Ecaterinoslaf,  con  le  diramazioni  dei  Carpazii. 

II  puuto  culminante  di  questo  sistema  non  ha  che  175  tese 
di  elevazione , e trovasi  fra  i governi  di  Tver  e Novogorod  nei 
monti  Walday. 

SISTEMA  SCANDINAVO,  il  quale  comprende  i monti  della 
Norvegia,  della  Svezia  e della  Lapponia  e le  alture  della  Fin- 
landia, e dei  governi  di  Olonetz  e di  Arcangelo.  Questo  sistema 
è circoscritto  dal  mar  Bianco,  dal  fiume  Ouega,  dal  golfo  di 
Finlandia,  dal  mar  Baltico,  dal  Cattegat  e dal  mare  del  Nord. 

La  catena  principale  che  chiamasi  Scandinava  si  stende  dal 
capo  Liudcs,  estremità  meridionale  della  Norvegia,  fino  al  capo 
Nosskuna  uel  Finmark.  Nella  sua  direzione  dal  sud  al  nord  , 
essa  preude  la  denominazione  di  monti  Thuli  o Longfeld  in 
Norvegia,  al  sud  dei  62"  di  latitudine:  di  Do  fritti  o Dofre- 
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fìeld,  parimente  in  Norvegia,  da  02®  63°:  e di  Koelen  o Kioel 
ila  63  ’ lino  al  No«?kunn  , fra  la  Svezia  e la  Norvegia  , e nel 
Finmark.  I Dofrini,  o la  parie  media,  sòno  i soli  che  presen- 
tino il  vero  carattere  di  una  catena;  i monti  Thuli  ed  i Kioel  , 
non  sono,  propriamente  parlando,  che  rialti  solcati  da  piccola 
ea  cne  isolate. 

Le  principati  diramazioni  della  catena  principale  sono;  i monti 
che  staccandosi  dall’estremità  orientale  dei  Dofrini,  si  stendono 
nella  Svezia  propria  e nel  Norland  svedese,  e terminano  in  col- 
line; le  piccole  alture  che,  staccandosi  dal  rialto  della  Lappo- 
nia,  si  uniscono  con  i cosi  detti  monti  Manselka,  in  Finlandia, 
c monti  Olonetz  , nel  governo  russo  di  questo  nome  , i quali 
altro  non  sono  che  colline,  e le  allure  ancora  più  piccole  che 
staccandosi  dal  medesimo  rialto  si  stendono  nella  parte  occi- 
dentale del  governo  russo  di  Arcangelo. 

I monti  delle  isole  che  compongono  l’arcipelago  Norvegio,  pos- 
sono riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema, 
formandone  una  catena  che  può  chiamarsi  catena  marittima. 

I punti  culminanti  *di  questo  sistema  sono;  il  Sognefield,  alto 
1,123  tese,  uei  monti  Thuli;  lo  Skagsllos-Find,  alto  1,313  tese, 
e lo  SneeUattan,  allo  1,270,  ambedue  nei  monti  Dorrini;  que- 
st’ultimo  era  riguardato  anticamente  come  il  più  elevato  del 
sistema  e di  tutta  la  Scandinavia,  ma  tal  qualificazione  appar- 
tiene adesso  allo  Skagsilos  Find;  finalmente  il  Sulilelma,  allo 
951  tese  , nei  monti  Kioel.  li  punto  culminante  della  catena 
marittima  è elevato  610  tese,  nelle  isole  Ostvaagen  ed  Hindocn. 

I quattro  sistemi  insulari  riguardali  come  dipendenze  geogra- 
fiche dell’Europa  sono  i seguenti. 

SISTEAf  A SARDO  CORSO,  nel  Mediterraneo;  esso  comprende 
i monti  delle  isole  di  Corsica  e Sardegna,  separati  dallo  stretto 
di  ikmifazio,  il  quale  non  è altro  clie  un  taglio  della  catena 
■principale.  Questa  catena  si  dirige  dal  nord  al  sud,  dal  capo- 
corso io  Corsica,  Uno  al  capo  Teulada  e Carbonaro  nella  Sarde- 
gna. 1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono;  il  Monte  Roton- 
do, altol,4t8  lese,  cd  il  Monte  d’Oro,  alto  1,361,  ambedue  in 
Corsica;  cd  il  Monte  Cenar  gerita,  alto  938  tese,  in  Sardegna. 

SISTEMA  BRITANNICO  o CALEDONIO,  nell’Oceano  Atlan- 
tico, cosi  chiamato  perchè  comprende  v monti  dell’  arcipelago 
Britannico,  e perchè  le  soe  più  grandi  sommità  si  trovano  nella 
Scozia,  anticamente  detta  Caledouia.  Questo  sistema  non  pre- 
senta veruna  catena  unita  , ma  bensì  diverse  catene  o gruppi 
isolati  di  poca  estensione. 

Le  principali  di  queste  catene  nella  Gran-Brettagna,  andando 
dal  nord  al  sud,  sono:  la  S etten  Ir  tonale  o di  Ross,  che 
si  stende  al  nord  del  canale  Caledonio  nella  Scozia  settentrionale; 
i monti  Ckucliullin,  nell’isola  Skye,  una  delle  Ebridi,  posson 
riguardarsi  come  dipendenze  di  questa  catena. — I monti  Gr  am- 
di  a n i,  nella  Scozia  settentrionale  tra  il  canale  Caledonio  da  un 
lato,  la  Clyde  ed  il  Fort!»  dall’altro.—  1 mouli  Cheviot,  che 
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separano  l’Inghilterra  dalla  Scozia,  e si  stendono  con  varie  di- 
ramazioni nella  parte  meridionale  della  Scozia  e nella  settentrio- 
nale dell’lngkil  terra. — La  catena  c entr  al  e,  formata  se- 
condo alcuni  geografi,  dalle  alture  e dai  monti  che,  malgrado 
considerabili  iuterruzioni,  traversano  le  contee  di  Cumberlaod, 
di  Wcstmoreland,  di  York  , di  Lancaster  , di  Derby,  di  Staf- 
ford  , di  Worcester,  di  Warwick  e di  Oxford.  Questa  catena  è 
unita  mediante  alcune  sommità  più  o meno  elevate  ai  monti 
del  Paese  di  Galles,  ed  a quelli  del  Devon  e della  Cornovaglia. 

L'Irlanda  non  presenta  che  catene  isolate,  più  corte  ancora 
di  quelle  della  Gran-Brettagna.  Le  Ebridi , le  Orcadi  le  isole 
Shetland,  e l’arcipelago  di  Faeroe  dipendente  dalla  Danimarca, 
hanno  delle  alture  più  o meno  considerabili,  clic  possono  ri- 
guardarsi come  dipendenze  geografiche  del  sistema  Britannico. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  .1 fonte  Vevit, 
alto  582  tese,  nella  catena  settentrionale,  e precisamente  nella 
contea  di  Ross  ; il  Bens  Nevit,  alto  682  tese,  nei  Grampiani, 
e precisamente  nella  contea  d’Invernes;  esso  è il  più  elevato 
di  tutto  il  sistema;  il  Lorrther,  alto  490  tese,  in  una  dirama- 
zione secondaria  dei  Cheviot,  chiamata  Lendhill,  e propriamente 
nella  contea  di  Lanark;  il  Crottfell,  alto  329  tese,  nel  Ginn'- 
berland,  e lo  Snowdon,  silo  556,  nel  Paese  di  Galles,  ambe- 
due compresi  Della  catena  centrale  ; ed  il  Carran  Tual,  alto 
534  tese,  nella  contea  di  Kerry;  esso  è il  più  elevato  fra  i 
monti  dell’lrlanda.  1 punti  culminanti  fra  i monti  considerati 
come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema  sono  i seguenti. 
Nelle  Ebridi:  il  Ben-More,  allo  484  tese,  nell’isola  di  Muli:  e 
VHecla,  alto  470,  nell'isola  South  Utst.  Nelle  Orcadi;  il  punto 
culminante  dell’isola  Bay,  allo  188  tese.  Nelle  isole  Shetland, 
il  Monte  Rona,  alto  562  tese,  nell’isola  Mainland.  Nell’arcipe- 
lago di  Fcroe,  lo  Slatterind,  atto  46  > tese,  nell'isola  Stromoe. 

SISTEMA  AZORICOo  OCCIDENTALE,  parimente  dell’Oceano 
Atlantico:  esso  comprende  i monti  dell’ arcipelago  delle  Azore, 
che  molti  geografi  classano  con  le  i sole  Affricane,  ma  che  devono 
riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  dell’Europa,  per  essere 
più  prossime  a questa,  che  ad  ogni  altra  parte  di  mondo.l  punti 
culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Gran  Picco,  alto  1,260 
lese,  nell’isola  Pico,  ed  il  Picco  di  Vara,  alto  833  lese,  ncl- 
1’  isola  di  S.  Michele. 

SISTEMA  BOREALE,  nell’Oceano  Glaciale  Artico;  esso  com- 
prende i monti  dell’arcipelago  di  Spitzberg.  1 punti  culm  nanti 
di  questo  piccolo  sistema  , il  più  boreale  di  tutto  il  globo  at- 
tualmente conosciuto,  sono:  la  Punta  Nera,  alla  703  tese,  ed 
il  Monte  Parnaso,  allo  618,  ambedue  nell’isola  Spitzberg  pro- 
priamente detta  o Nuova  Frieslandia  ; e 1 ’ Uonberg,  alto  688 
lese,  nell’isola  Carlo. 

rialti.  11  più  esteso  è quello  della  Russia  Centrale , ma  di 
poca  elevazione,  poiché  s’innalza  dalle  175  alle  180  tese  sopra 
il  livello  del  mare.  Vengono  quiudi  il  rialto  della  Spagna  Cen- 
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trale,  elevato  360  tese;  quello  della  Svizzera,  fra  le  Alpi  ed 
il  Giura,  elevato  dalle  270  alle  600  tese;  quello  delTA/ternio, 
elevato  360  tese;  quello  del  Piemonte,  dalle  100  alle  300  tese; 
quello  del  Giura,  dalle  270  alle  300  tese:  quello  della  Baviera 
260  tese;  e quello  della  Turingia,  dalle  100  alle  120  tese. 

vulcani.  Il  Vesuvio,  presso  Napoli,  è il  solo  vulcano  pro- 
priamente detto  che  appartenga  al  cont  inente  europeo.  Nelle  isole 
meritano  particolare  menzione  i seguenti:  1’  Etna  o Mongibello  . 
nella  Sicilia;  esso  è il  più  terribile,  il  più  antico  ed  il  più  e- 
levato  fra  quelli  che  appartengono  all’Europa  ; i tre  vulcani 
delle  isole  Vulcano,  Vulcanello,  e Stromboli,  uel  gruppo  di  Li- 
pari;  i vulcani  delle  isole  Picco  e S.  Giorgio,  nell’arcipelago 
delle  Azore;  ed  il  vulcano  Sarrjtcheff,  nell’isola  settentrionale  del 
gruppo  della  Nuova  Zembla.  L’Europa  conta  ancora  diversi  vulcani 
sottomarini,  fra  iqualisono  da  menzionarsi  quello  presso  l’isola 
Santorino  ucll’Arcipelago  propriamente  detto,  e quelli  presso  le 
isole  S-  Michele,  Terceira  e S.  Giorgio  nell’arcipelago  delle  Azore. 

valli  e pianure.  Le  valli  più  considerabili  dell’Europa  sono 
quella  del  Basso  Danubio,  che  comprende  le  pianure  della  Val- 
lacchia  e della  Bulgaria;  quella  del  Danubio  Medio  che  forma 
l’Ungheria;  e quella  dei  Po  in  Italia.  Vengono  quindi  per  esten- 
sione e per  bellezza  le  valli  del  Beno,  fra  Basilea  eMagonza; 
dell’ -dito  Rodano,  nella  Svizzera,  della  Orava,  nella  Carintia; 
e quella  della  Norvegia  e della  Svezia,  che  presentano  , pei 
loro  speciale  caratteristica,  un  lungo  e stretto  bacino  occupato 
sovente  nel  mezzo  da  un  lago  della  medesima  forma.  Le  altre 
regioui  montuose  dell’Europa  ne  contengono  un  gran  numero, 
e fra  queste  souo  celebri  le  valli  della  Savoia  nel  regno  Sardo; 
del  Bresciana,  del  Bergamasco  e del  Tiralo,  nell'impero  d’Au- 
stria; dei  cantóni  di  Berna,  del  Tiino,  dei  Grigioni,  A' Uri  ec. 
nella  Svizzera;  della  Aragona,  della  Catalogna,  della  Navar- 
ro , c del  regno  di  Granata  , in  Ispagna;  della  Beira,  e del 
Tras  Os-Montes,  in  Potlogallo;  del  Delfinalo,  degli  Alti  e Basti 
Pirenei,  dei  Pirenei  Orientali,  e dell’  Arriege  in  Francia.  L’Eu- 
ropa, malgrado  la  sua  piccolezza  , presenta  pure  uu’immensa 
pianura,  sebbene  taciuta  da  quasi  tutti  i geografi;  questa  si 
stende  da  Parigi  c Londra  tino  a Mosca  c Kasau  da  un  lato, 
ed  Astrakan  dall’altro,  c comprende  le  parti  basse  dalla  Fran- 
cia settentrionale  , i Paesi-Bassi  , la  Germania  setteutrionalo  , 
tutta  la  Prussia,  e la  maggior  parte  della  Polonia  e della  Rus- 
sia fino  al  principio  dei  monti  Frali. 

deserti  steppe  e lande.  L’Europa  non  ha  alcun  deserto  pro- 
priamente detto,  ma  invece  ha  molle  lande,  chiamate  sleppe  in 
Russia,  putvens  in  Ungheria,  cc.  Le  più  vaste  steppe  si  trovano 
nella  Russia,  e fra  queste  le  più  estese  sono:  la  steppa  di  Byn, 
fra  il  Volga  e l’Ural;  quella  del  Volga,  fra  questo  fiume  ed  il 
Don;  quelle  della  Crimea,  della  Pelzora,  ec.  Dopo  la  Russia  le 
maggiori  lande  sono;  quelle  del  Nordland,  della  Luppónia,  e 
della  Gozia  Occidentale,  nella  monarchia  Norvegio-Svedese;  quel- 
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le  dell’  Ungheria,  nell’impero  d’Austria;  quelle  presso  Stade, 
Annover,  Luneburgo  e Zeli,  nel  regno  di  Annover  ; quella  di 
Amburgo,  nella  repubblica  di  questo  nome,  quelle  delia  Nuova 
Marca,  e della  Pomerania,  nella  monarchia  Prussiana;  quelle 
nei  dipartimenti  delle  Lande  e della  Gironda  , in  Francia;  e 
quelle  nella  provincia  di  Terra  dt  Bari,  nel  regno  di  Napoli. 

clima.  Tre  cause  fìsiche  modificano  in  Europa  i resultamenti 
dei  climi  astronomici,  e sono:  il  freddo  prodotto  dai  venti  ge- 
lali che  vengono  dai  monti,  dagli  elevali  rialti  e dalle  pianure 
dell’  Asia  Centrale  e Settentrionale,  in  quei  paesi  situati  verso 
questo  lato;  il  caldo,  prodotto  dai  cocenti  venti  che  vengono 
dai  deserti  dell’Affrica,  in  quei  paesi  che  sono  inclinati  o pros- 
simi a questa  parte  di  mondo  ; ed  i cangiamenti  improvvisi 
nella  temperatura,  prodotti  dai  venti  variabili  dell’Oceano  At- 
lantico e sue  diramazioni,  in  quei  paesi  inclinati  verso  il  me- 
desimo, Queste  cause  generali,  combinate  colla  disposizione 
dei  monti , e coll’  esposizione  ed  elevazione  dei  suolo,  distin- 
guono in  Europe  tre  climi  generali,  rappresentati  dai  tre  lati 
di  un  triangolo,  i cui  punti  sono  il  capo  S.  Vincenzo  in  Por- 
togallo, il  capo  Nord  nel  Finmark,  ed  il  nord  del  mar  Cappio.’ 
Chiamasi  lato  Oceanico,  quello  che  va  dal  capo  S.  V incenzo  al 
capo  Nord,  lato  Asiatico , quello  che  unisce  il  capo  nord  al- 
P estremità  settentrionale  del  mar  Caspio;  e lato  Australe,  quel- 
lo che  dal  mar  Caspio  va  al  capo  S.  Vincenzo.  Seguendo  nell’  in- 
verno illatoOccanico,  il  freddo  aumenta  andando  dal  sud  al  nord; 
se  si  segue  il  lato  Australe,  il  freddo  aumenta  con  variazioni  ir- 
regolari a misura  che  si  cammina  verso  l’oriente;  e lungo  il  lato 
Asiatico  si  mantiene  nel  medesimo  grado  andando  dal  sud  al 
nord.  11  caldo  dell’  estate  segue  altre  regole  generali;  in  tutto 
il  nord  acquista  molta  intensità  per  la  lunghezza  dei  giorni, 
ma  sul  lato  Oceanico  del  triangolo  summeuiovalo , la  tempe- 
ratura costante  del  mare  modera  questo  calore;  sul  lato  Asia- 
tico diviene  qualche  volta  incomodo  pel  contrasto  de{  gran 
freddo  dell’inverno;  finalmente  sul  lato  rivolto  verso  il  Medi- 
terraueo  varia  singolarmente  secondo  i venti  e le  altre  cause 
locali,  ma  diminuisce  generalmente  verso  l’ oriente. 
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superficie,  2,793,000 -miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta  , 227,700,000  abitanti  ; relativa  82 
abitanti  per  miglio  quadro, 

etnografia.  I popoli  che  abiiano  attualmente  l’Europa  nei 
limiti  assegnatile,  considerati  sotto  il  rapporto  delle  varie  lin- 
gue da  essi  parlate , appartengono  a venti  stipiti  principali  o 
famiglie,  che  sono  le  seguenti. 

famiglia  Iberica  o basca,  che  comprende  gli  Escuadu- 
n ac  più  conosciuti  sotto  il  nome  di  Bascongadosa 
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Baschi,  nella  Biscaglia  e Navarra  in  [spaglia  , e nei  Bassi 
Pirenei  in  Francia. 

famiglia  celtica,  che  comprende:  i discendenti  dei 
veri  Celti  suddivisi  in  lr/ande*»',  in  montanari  della  Sco- 
zia , in  abitanti  delle  isole  Ebridi  ed  in  quelli  dell’  isola  di 
A /ai»;  i Cimbri  o Gallesi,  nel  principato  di  Galles  nel- 
l’ Inghilterra:  ed  i Breyzado  Bassi  Brettoni,  nella 
Bas.'n  Brettagna  in  Francia. 

famiglia  trace  pel ASGiA  o grbco  latina,  che  comprende: 
gli  Albanesi  (Amatili  Skipnter),  dimoranti  nell*  Albania,  e 
sparsi  nella  Romelia,  Bulgaria  e Macedonia,  provincie  comprese 
urlio  impero  Ottomano,  nel  nuovo  Stato  della  Grecia,  e stabi- 
liti inoltre  nei  contorni  di  Messina  in  Sicilia,  ed  in  quelli  di 
Celso,  Reggio  e Lecce,  nel  regno  di  Napoli;  ed  irr  alcune  lo- 
calità in  Russia  - 1 Greci,  dimoranti  nel  nuovo  Stato  della 
Grecia  e nella  repubblica  delle  isole  Jonie,  sparsi  nella  Tessaglia, 
nella  Bassa  Albania,  in  parte  della  Macedonia,  della  Romelia  e 
nell’ isola  di  Caudia,  paesi  compresi  nell'impero  Ottomano;  e 
stabiliti  inoltre  nei  principali  di  VaJlaccbia  e Moldavia;  nelle 
città  di  Livorno,  Trieste,  Venezia,  e nei  contorni  di  Ajaccio  in 
Corsica,  nell’  Italia  ; ed  in  alcune  località  nei  paesi  compresi 
nella  confederazione  Germanica,  e negl’imperi  Austriaco  e Rus- 
so.—I  Romani «,  suddivisi  in  Catalani.  Valeiuiani,  e AJa- 
iorchini , in  Ispagna:  Linguadochesi  , Provenzali,  Del  fine  si, 
Lìonesi , Alterni,  Limosini  e Guasconi,  in  Francia;  -Savoiar- 
di, in  Savoia,  c Beziani  in  parte  dei  contorni  del  V.illese  e dei 
Grigioni,  in  Svizzera;  alcuni  Catalani  sono  stabiliti  anche  ad 
Alghero  in  Sardegna — Gli  Italiani,  dimoranti  in  tutta  l'Italia 
e nelle  isole  da  essa  geograficamente  dipendenti;  nel  cantone 
del  Ticino,  ed  iu  parte  di  quelli  dei  Grigioni  e del  Vaiicsc,  in 
Svizzera;  in  parte  del  Tirolo  meridionale, 'dell’  Illiria,  della  Dal- 
mazia, dell'Albania,  e del  (.inorale  Ungherese,  paesi  soggetti 
allo  impero  Austriaco;  nella  repubblica  delle  isole  Joule;  e sta- 
biliti inoltre  nelle  principali  città  commercianti  dell’ impero  Ot- 
tomano; ed  in  alcune  località  nell’impero  Russo.— I Valdesi, 
dimoranti  nelle  valli  di  Lucerna,  Angrogna  e S.  Martino  nel- 
1»  intendenza  di  Pincrolo.  nel  regno  Sardo  — J Frutice  ss,  di- 
moranti nei  dipartimenti  al  nord  della  Loira,  in  Francia , nei 
cantoni  di  Neufchatel,  di  Ginevra,  di  Vaud,  iu  parte  di  quelli  di 
Soletta,  di  Friburgo,  del  Vailese,  e nei  paesi  del  Giura  che  appar- 
tengono ai  cantoni  di  Basilea,  e di  Berna,  in  Svizzera;  nelle  isole 
Anglo-Normanne,  dipendenti  <I«I l 'Inghilterra;  sulle  frontiere  oc- 
cidentale e meridionale  della  provincia  Renana,  o nelle  colouie 
del  Brandeburgo,  paesi  compresi  nella  monarchia  Prussiana;  ed 
in  alcune  località  in  Russia.  — I Vali  oni  ed  i Fiam  ining  hi 
Francesi,  che  parlano  due  diversi  dialetti  della  lingua  fran- 
cese, ed  abitano  uelle  provincie  di  Hainaut,  Liegi,  Namur;  in 
parte  del  Brabante  Meridionale  , del  Lussemburgo  e del  Lim- 
burgo,  nei  Paesi-Bassi;  ed  in  parte  del  dipartimento  del  uord 
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in  Francia. — Gli  S pagnoli,  che  popolano  la  maggior  parie 
della  Spagna.  — I Portoghesi,  nel  Portogallo  e nelle  isole 
Azore- — I Vallacchi  (Rumanje  o Rumimi),  dimoranti  nei 
principati  di  Vallacchia  e di  Moldavia:  in  una  parte  delle  prò- 
viocie  interne  dell'impero  Ottomano;  in  parte  della  Bukowiua, 
della  Transilvania,  dell  Ungheria  e dei  Confini  Militari  , paesi 
compresi  nell’impero  Austriaco;  e nella  provincia  di  Bassaaabia 
soggetta  all’impero  Russo. 

famiglia  germanica,  che  comprende:  i T e d esc  hi,  nazione 
dominante  di  quasi  tutta  la  Germania,  fra  i quali  si  distinguono: 
i Tedeschi  dell’Alta  Germania,  ed  i Tedeschi  della  Bassa  Ger- 
mania. 1 Tedeschi  dell’ Alta  Germania  si  suddividono  in  Svevi, 
Bavaresi,  Austriaci,  Frauconi,  Alti  Sassoni,  ec.,  e fra  questi  si 
comprendono  i Tedeschi  dimoranti  nei  cantoni  settentrionali  ed 
orientali  della  Svizzera  ; i Tedeschi  che  vivono  nell’Alsazia  ed 
in  parte  della  Lorena,  in  Francia;  i Tedeschi  che  abitano  nella 
maggior  parte  della  Stiria  e del  Tirolo  , ed  in  minor  numero 
nell’l I liria  , nella  Boemia,  nella  Slesia,  nella  Moravia,  nella 
Transilvania  c neH’Ungheria,  e quelli  stabiliti  nei  fette  Cornimi 
al'  nord  di  Vicenza , nei  tredici  del  Veronese,  nella  città  di  Ve- 
nezia e nella  parte  italiana  del  governo  di  Trieste,  paesi  com- 
presi nell’impero  Austriaco;  i Tedeschi  delle  colonie  della  Sierra 
Morena  in  Ispagna;  i Tedeschi  che  occupano  una  parte  delle  pro- 
vincia di  Limburgo  e di  Lussemburgo,  nei  Paesi-Bassi;  i Tede- 
schi delle  provincie  del  Reno,  di  Sassonia  e della  Slesia,  nella 
monarchia  Prussiana;  i Tedeschi  stabiliti  nelle  principali  città 
commercianti  della  Svezia  e della  Norvegia  ; i Tedeschi  della  , 
Livouia,  Curlandta  ed  Estonia,  e quelli  delle  colonie  nei  governi 
di  Saratof  e della  Tauride,  dell’impero  Russo;  i Tedeschi  della 
Polonia;  e quelli  della  repubblica  di  Cracovia.  I Tedeschi  della 
Bassa  Germania  si  suddistinguono  in  Westfalici,in  Bassi  Sassoni, 
in  Sassoni  abitauti  la  parte  settentrionale  dell’antico  circolo  del- 
l’Alta Sassonia, iu  Prussiani  propriameute  detti  o abitauti  tedeschi 
delle  due  provincie  di  Prussia,  ec.,  e fra  questi  si  comprendono  i 
Tedeschi  che  vivono  nei  ducali  di  Holstein  e di  Lauenburgo,  ed  in 
parte  del  ducato  di  Schleswig,  paesi  soggetti  alla  monarchia  Da- 
nese.— I Frisoni,  dimoranti  in  alcuuc  parti  della  Frista  e 
nelle  isole  che  ne  dipendono,  paesi  spettanti  al  regno  di  Olanda; 
nelle  isole  Wangeroog,  Schickeroog,  Langerpog,  Baltrim  e Nor- 
derney  dipendenti  dall’Ostfrisia  o Frisia  Orientale  compresa  nel 
regno  d’Annover;  nel  piccolo  paese  di  Saterland  , spettante  al 
granducato  di  Oldenburgo;  nelle  isole  lungo  la  costa  occidentale 
dcU’Jutland  ed  in  parte  del  buliaggio  d’Husum,  paesi  apparte- 
nenti alla  monarchia  Danese;  e nel  piccolo  gruppo  delle  isole 
llelgoland,  spettanti  alla  mouarchia  inglese. — 1 iV  e eri  and  e si 
nei  Paesi-Bassi,  suddivisi  in  Olandesi  che  abitano  nelle  antiche 
sette  Provincie  Unite;  ed  in  Fiamminghi,  che  occupano  la  mag- 
gior parto  delle  Provincie  Belgiche. — I Norvegii,  dimoranti  in 
Norvegia  ed  inoltre  in  parte  della  Svezia  , nell’  arcipelago  di 
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Shetland  dipendente  dall’Inghilterra,  ed  in  quello  di  Faeroe  di- 
penderne dalla  Danimarca- — Gli  «S-  vede  s i,  nazione  dominante 
nella  Svezia  , ed  abitanti  inoltre  una  parte  considerabile  della 
Finlandia,  spellante  all’impero  Russo. — I Danesi,  che  oc- 
cupano l’arcipelago  Danese,  l' Jutland  Settentrionale  o parte 
dell’Julland  Meridionale  o ducato  di  Schleswig,  paesi  compresi 
nella  monarchia  Danese;  e stabiliti  inoltre  nelle  città  commer- 
cianti della  Norvegia,  ed  in  alcune  località  io  Russia  — G17  ca- 
lieri e gli  Scozzesi,  che  formano  la  popolazione  della 
Gran-Brettagna,  ed  una  parte  di  quella  dell’  Irlanda,  e stabiliti 
inoltre  nelle  principali  città  commercianti  della  Svezia  e Nor- 
vegia, ed  in  alciine  località  in  Russia. 

famiglia  slava,  che  comprende  gl’/ f l ir  tei,  distinti  in  Ser- 
rani abitanti  nel  principato  della  Servia  c nell’Herzegovina  o 
Dalmazia  Ottomana;  in  Btdgari,  nella  Bulgaria,  in  Bosniaci  , 
nella  Bosnia,  ed  in  Montenegrini,  nelle  montagne  del  Monte- 
negro , paesi  compresi  nell’impero  Ottomano;  in  Illirici  pro- 
priamente detti , nell’  Illiria  , ed  in  Dalmati  nella  Dalmazia  , 
paesi  spettanti  all’impero  d’Austria.  — 1 Bussi,  distinti  io 
Gran-Russi,  che  oecupauo  i governi  della  gran  Russia;  Piccoli 
Bussi,  che  abitano  nei  governi  della  Piccola  Russia,  Rusniachi, 
in  parte  della  Gallizia  ed  Ungheria,  paesi  compresi  nell’impero 
Austriaco  ; in  parte  della  Polonia,  c nella  maggior  parte  dei 
governi  russi  di  Voliuia  e Podolia;  e Cosacchi,  che  abitano  in 
Russia  lungo  il  fiume  Don  ed  il  mar  Nero — I Croati,  nella 
Croazia;  i IVendi  o IVendati,  in  parte  della  Sliria,  Carniola  , 
Corintia  , nel  distretto  di  Sillian  e Lienz  nel  Tirolo  , e nella 
parte  italiana  del  governo  di  Trieste  ; gli  Schiavoni,  nella 
Schiavonia,  i B o e »i  i nella  Boemia;  gli  SI  o tca'chi,  in  parte 
della  Slesia,  Moravia  ed  Ungheria;  gli  H annachi  ed  altri 
popoli  nella  Moravia,  paesi  tutti  compresi  nell’impero  Austria- 
co.— I Po  l ac  c h i,  nazione  dominante  del  regno  attuale  di  Po- 
lonia e della  repubblica  di  Cracovia,  e dimoranti  inoltre  nella 
Gallizia  compresa  nell'impero  Austriaco,  nel  granducato  di  Po- 
sen,  nella  Prussia  Occidentale,  in  parte  dall’Alta  Slesia,  in 
alcuni  luoghi  della  Bassa,  paesi  compresi  nella  monarchia  Prus- 
siana ; od  in  gran  parte  dei  governi  della  Russia  Occidentale 
formanti  parte  dell’antico  regno  di  Polonia. — 1 C a s subi  , nel 
governo  di  Coslin  nella  Pomerauia  ; ed  i Sor  ahi  o Serbi  , 
impropriamente,  ma  comunemente  chiamali  IVendi,  nell’Alta 
e Bassa  Lusazia,  comprese  nel  Governo  di  Francfort  nel  Bran- 
debUrgo,  provincie,  dipendenti  dalla  monarchia  Prussiana. — I 
' Lituani  , che  abitano  nei  governi  russi  di  Wilna,  Groduo  , 
Minsk , Witepsk  , Smolensko , ec.  ; nel  governo  prussiano  di 
Gumbinncn  ; ed  in  parte  dell’  attuale  regno  di  Polonia.  — I 
Letti  o Lettoni , che  occupano  nella  maggior  parte  i go- 
verni russi  di  Mittau  e di  Riga;  ed  i Kurt , suddivisione  dei 
Lettoni,  che  abitano  lungo  il  Kurische  Nehrung  nel  governo  di 
Konigsberg  nella  Prussia  Orientale. 
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famiglia  uralica  , FINLANDESE  o tgiuda  , che  comprende 
i Fin  ni  , nazione  dominante  del  granducato  di  Finlandia,  e 
dimoranti  inoltre  in  parte  dei  governi  di  Olonetz  e di  Pietro- 
burgo, nell’impero  Russo,  e nell’estremità  boreale  della  Sve- 
zia. — I Careli , in  parte  del. governo  russo  di  Pietroburgo 

0 Carelia. — Gli  Es  tt  , nel  governo  russo  di  Revel  ed  in  parte  di 
quello  di  Riga. — 1 L ivii  , in  parte  del  governo  russo  di  Riga. — 

1 Lapponi  , che  occupauo  l’estremità  settentrionale  dell’Eu- 
ropa o Lappouia,  divisa  fra  la  Russia,  la  Svezia  e la  Norvegia.-*- 
1 Tee  cernissi  , nei  governi  russi  di  Kasan,  Simbirsk,  Viatka, 
Perm  e Oremburgo. — I M or  duini,  nei  governi  russi  di  Pen- 
sa, Kasan,  Viatka,  Saratof,  Simbirsk  e Oremburgo.  — I Si- 
riani ed  i Permi  , nei  governi  russi  di  Perm,  Viatk  , Vo- 
logda  c Arcangelo. — I Voti  a chi,  nei  governi  russi  di  Viatka, 
Oremburgo  e Kasan. — I Vogali  nei  governi  russi  di  Saratof  e 
di  Perm,  e nelle  altre  valli  dell’  Ural.  — Gli  Ungheresi  , 
nazione  dominante  dell’Ungheria  e della  Transilvania  , paesi 
compresi  nell’impero  Austriaco. 

famiglia  samoieda  , che  comprende  i Sa  moj  » di  ».  er- 
ranti nelle  vaste  solitudini  del  governo  russo  di  Arcangelo. 

I popoli  compresi  uelle.  famiglie  seguenti  sono  riguardali  cóme 
popoli  asiatici,  sebbene  alcuni  abitiuo  da  lungo  tempo  il  suolo 
europeo.  Tutti  quelli  parimente  che  dimorano  nella  regione  del 
Caucaso  non  devono  considerarsi  come  Europei,  se  non  che  per 
esser  compresi  nel  limite  orientale  assegnato  all’  Europa  dal 
geografo  Malté-Brun,  ed  adottato  in  questi  Elementi. 

famiglia  turca  , che  comprende  : gli  Ottomani  , detti 
volgarmente  Turchi  , nazione  dominante  dell’impero  Ottoma- 
no.— 1 T u r c h i D ob  r u d g i,  impropriamente  chiamati  Tar- 
tari, che  occupano  la  parte  della  Bulgaria,det(aTartariaDobrud- 
gia,  al  sud  delle  foci  del  Danubio- — 1 Baschiri,  nei  governi 
russi  di  Perm  e di  Oremburgo. — I T c iuw  a ci , nei  governi 
russi  di  Kasan,  Viatka,  Simbirsk  e Oremburgo. — I M et  sci  er- 
ge ki,  nel  governo  russo  d’Oremburgo* — Gl’  Iuruki  o Tur- 
co ma  ni  della  Macedonia,  nell’impero  Ottomano,  ed  i Tur- 
co ma  ni  delle  provincie  del  Caucaso  nell’impero  Russo;  fra 
questi  ultimi  si  distinguono  i Nogaesi,  i Kumuki,  i Bastoni, 
ee. — Finalmente  i di  scendenti  deiveriTurc  hi,  impro- 
priamente chiamati  Tartari  puri,  che  vivono  nei  governi 
russi  di  Kasan,  Simbirsk,  Pensa,  Saratof,  Astrakan  e Oremburgo. 

famiglia  tartara  o mongola,  che  comprende  i C a l muc- 
chi, dei  governi  russi  d’ Astrakan,  Simbirsk,  Oremburgo  , e 
della  provincia  del  Caucaso. 

famiglia  awara,  che  comprende  gli  Air  ari,  gli  Andi 
ed  i Dido  et  hi  o Dido-Unso. 

famiglia  kaszi-eumuka,  che  comprende  i Kasz  i-Ku  mu  ki. 
famiglia  akuscia  , che  comprende  gli  Aku  sci. 
famigla  kura,  che  comprende  i Euri.  I popoli  compresi 
in  questa  famiglia,  come  nelle  tre  precedenti,  abitano  le  mon- 
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tagne  della  regione  del  Caucaso,  e sono  conoscimi  sotto  il  no- 
me collettivo  di  Lesghi  o Montanari. 

famiglia  mitsdjkga,  che  comprende  i Mitsdjtgh  i,  chia- 
mati T se  het  schenzi  dai  Russi  , abitanti  nelle  alte  valli 
del  Paese  delle  Montagne  nella  provincia  del  Caucaso,  e distinti 
in  Golgaesi  o Ingusct  , in  Karabvlaki,  ec. 

famiglia  persiana  , che  comprende  : gl’  troni  o Osig- 
li, dimoranti  nelle  alte  valli  del  Paese  delle  Montagne  nella 
regione  del  Caucaso  ; ed  i Bue  a ri,  stabiliti  in  diverse  città 
mercantili  del  sud-est  della  Russia. 

famiglia  circassa,  che  comprende  i Ci  rea  ss  i nel  Paese 
delle  montagne  nella  regione  del  Caucaso. 

famiglia  abassa,  che  comprende  gli  Abassi,  nella  Pic- 
cola Abassia  e nel  Paese  dclleMonlagne  nella  regione  delCaucaso. 

famiglia  semitica,  che  comprende  gii  Ebrei  sparsi  in  tutti 
gli  Siati  dell’Europa,  ad  eccezione  della  Norvegia,  della  Spa- 
gna e del  Portogallo  : essi  si  trovano  in  maggior  numero  nei 
paesi  che  formavano  l’antico  regno  di  Polonia;  quindi  negl’im- 
peri Ottomano  ed  Austriaco,  e nella  Germania-— I Maltesi, 
che  occupano  le  campagne  del  gruppo  di  Malta. — Gli  Arabi 
poco  numerosi  della  Provincia  del  Caucaso,  nell’impero  Rus- 
so.—I Mauri  o Mori  . una  volta  molto  numerosi  , cd  at- 
tualmente ridotti  a poche  famiglie,  che  si  credono  esistere  nei 
monti  delta  Sierra  Morena  in  ispagua 
famiglia  sanscrita  o indiana,  che  comprende  gli  Z i n g a r i 
o Unga  ni,  popolo  vagabondo  che  può  riguardarsi  come  ori- 
ginario dell’India,  sparsi  in  quasi  tutta  l’Europa,  e conosciuti 
sotto  differenti  denominazioni  nei  diversi  stati  ove  sono  stabiliti. 

famiglia  armena,  che  comprende  gli  Armeni,  stabiliti 
nelle  città  commercianti  dell'impero  Ottomano  e della  Polonia, 
ed  in  alcuni  luoghi  dell'impero  Russo  ed  Austriaco. 

religioni.  Il  Cristianesimo,  nelle  sue  diverse  forme  è pro- 
fessato dalla  quasi  totalità  dei  numerosi  abitanti  dell’Europa, 
divisi  nelle  tre  chiese  seguenti. 

G hi  e s a Catto  l ica  R o m a n a,  che  è la  sola  vera,  e che 
stende  il  suo  dominio  su  tutta  l’Italia  , Spagna  e Portogallo; 
su  quasi  tutta  la  Francia  ; sui  tre  quarti  dell’  Irlanda  ; sulla 
maggior  parte  dello  impero  Austriaco;  sopra  più  della  metà  dei 
Paesi-Bassi;  su  quasi  la  metà  della  monarchia  Prussiana,  della 
confederazione  Svizzera  , e delle  potenze  secondarie  delia  con- 
federazione Germanica;  e sopra  una  frazione  considerabile  del- 
la popolazione  dell’impero  Ottomano. 

Chiesa  Greca  Scismatica,  che  è la  dominante  nel- 
l’ impero  Russo,  nelle  Isole  Jonie,  nel  nuovo  Stato  della  Gre- 
cia e nei  tre  principati  di  Servia,  Valacchia  e Moldavia.  Essa 
è professata  inoltre  da  quasi  la  metà  degli  abitanti  deli'  im- 
pero Ottomano,  ed  è anche  la  religione  di  un  gran  numero  di 
sudditi  deli’ impero  Austriaco  specialmente  ia  Transilvania  , 
Ungheria,  Croazia,  Schiavonia  ,e  Dalmazia. 
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Chiesa  Protestante,  suddivisa  nelle  tre  -chiese  se- 
guenti, cioè  Luterana  o Chiesa  Evangelica,  che  domina  nelle 
monarchie  Prussiane,  Danese  e Nor^egio-Svedese,  nei  regni  di 
Annover,  di  Sassonia,  di  Wurtemberg,  ed  in  altri  Stati  della 
confederazione  Germanica  ,*  e professala  inoltre  dagli  abitanti 
delle  Provincie.  Belliche  nell’impero  Busso,  e da  ua  gran  nu- 
mero d’individui  nell’ impero  Austriaco,  specialmente  in  Un- 
gheria, Trausil vania,  ec.  Calvinista,  che  domina  nelle  provin- 
cie  settentrionali  dei  Paesi-Bassi,  nei  cantoni  svizzeri  di  Berna, 
Zurigo,  Basilea  ec.,  nel  ducato  di  Nassau  e nell’  Assia  Eletto- 
rale, nei  principali  di  Auhalt,  di  Lippa,  ec.;  e professata  inol- 
tre da  un  gran  numero  di  abitanti  delle  monarchie  Francese 
e Prussiana  e dell’ impero  Austriaco;  come  pure  dalla  maggior  ( 
parte  della  popolazione  della  Scozia,  Episcopale  o Angli- 
cana, che  domina  in  Inghilterra , ed  è professata  da  un  quarto 
della  popolazione  dell’ Irlanda. 

Si  può  dire  che  queste  tre  chiese  principali  formino  le  tre 
grandi  divisioni  religiose  e geografiche  dell’Europa , poiché  la 
Cattolica  domina  nelle  contrade  meridionali,  la  Protestante  nelle 
settentrionali,  e la  Greca  nelle  Orientali.  Oltre  queste  tre  gran- 
di divisioni  ecclesiastiche  dell’Europa,  vi  sono  alcune  piccole 
associazioni  religiose  separate  dalla  massa  corne  i Metodisti, 
in  Inghilterra;  i Mennonisli,  in  Inghilterra,  nei  Paesi  Bassi  , 
in  Prussia  e negli  Stati  delibi  confederazione  Germanica;  i Soc - 
ciniani,  io  Transilvania;  i Quacqueri,  in  Inghilterra  e nei  Paesi- 
Bassi,  gli  Armeni,  in  Turchia,  ed  altri. 

La  popolazione  non  cristiana  dell’  Europa  è ripartita  fra  le 
quattro  religioni  seguenti,  cioè:  1’  Islamismo,  che  domina  nel- 
1’  impero  Ottomano,  ed  è professato  da  quasi  tutti  i numerosi 
popoli  Turchi  dell’impero  Russo. — Il  Giudaismo,  che  è pro- 
fessato da  tutti  gli  Ebrei  sparsi  in  quasi  tutti  gli  stati  del- 
1’  Europa.  — Il  Lamismo  , ossia  il  culto  dei  seguaci  del  gran 
Lama,  sommo  sacerdote  della  religione  di  Budda,  che  è pro- 
fessato dai  Calmucchi  erranti  sul  suolo  della  ltussia  Europea.— 
Il  Feticismo  o Idolatria  , che  conta  tuttora  molli  proseliti 
fra  i Mitsdjeghi,  e gli  Osseti,  i Tciuwaci,  i Morduini,  i Samo- 
jecfi  ed  i Lapponi,  abitanti  nella  regione  del  Caucaso,  nei  ter- 
ritori! verso  1’  Crai  e nelle  solitudini  del  governo  di  Arcangelo, 
paesi  compresi  nell’  impero  Russo  , e nel  Fiumarjt  spettante 
alla  monarchia  Norvegio-Svedese. 

governo.  L’  Europa,  nei  suoi  differenti  Stali,  presenta  quasi 
tutte  le  possibili  formo  di  governo,  dalla  democrazia  la  più  de-’ 
cisa  lino  al  dispotismo  il  più  assoluto.  Non  ogni  Stato  però  è 
retto  da  un  medesimo  governo  generale,  cssendovene  alcuni  in 
cui  una  parte  del  territorio  appartiene  ad  una  forma  di  governo, 
ed  una  parte  ad  un’altra.  Queste  speciali  moditicazioni  saranno 
indicate  all’  articolo  corrispondente,  nella  descrizione  particolare 
dei  diversi  Stali,  nei  quali  è divisa  questa  parte  di  inondo. 
divisione.  La  migliore  e più  naturale  divisione  dell’  Europa, 


Digitized  by  Google 


74  ' strofa 

concordante  piu  che  ogni  altra  con  le  divisioni  politiche  attuali, 
è la  seguente. 

Europa  Occidentale,  suddivisa  in 

parte  meridionale  , che  comprende  le  monarchie  Porto- 
ghese eSpagnuola , c la  repubblica  (T  Andorra  nella  Penisola 
Ispanica;  i regni  Sardo  e Lombardo-Veneto,  i durati  di  Par- 
ma, Modena  e.  Lucca,  il  principato  di  Monaco,  la  repubbli- 
ca di  S.  Marino,  il  granducato  di  Toscana,  lo  Stato  della 
Chiesa,  ed  il  regno  delle  Due  Sicilie,  nell’ Italia. 

parte  centrale  , che  comprende  I’  impero  d'  Austria  , le 
monarchie  Francese,  Prussiana  c Olandese : il  regno  del  Bel- 
gio; e le  confederazioni  Germanica  e Svizzera. 

parte  settentrionale  , che  comprende  le  monarchie  In- 
glese, Norvegio— 'vedete  e Danese. 

EUROPA  ORIENTALE,  ehe  comprende  gl’  imperi  Busso,  ed 
Ottomano  . le  repubbliche  delle  Isole  Jonichc  c di  Cracovia , 
il  nuovo  Stato  delia  Grecia,  ed  i principali  di  Servi a,  Val- 
I occhia  e Moldavia. 

La  parte  meridionale  dell’Europa  essendo  quella  ehe  noi  abi- 
tiamo , sarà  la  prima  ad  essere  descritta  , come  per  la  stessa 
eagione  sarà  premessa  , agli  ahii  Siati  in  essa  compresi  , la 
descrizione  dell’  Italia,  e prima  di  qualunque  Staio  d’ Italia  si 
tratterà  con  qualche  estensione  della  Toscana. 
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posizione  astronomica.  Long.  or.  fra  4’  e 16’.  Lat.  fra  31° 
e 47*,  compresavi  la  Sicilia. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza  dal  capo  Rizzuto  nella  Ca- 
labria Ulteriore  li  nel  regno  di  Napoli , lino  al  monte  Bianco 
nel  regno  Sardo,  670  miglia.  Maggiore  larghezza  dalllmboe- 
catura  della  Cecina  nel  granducato  di  Toscana , lino  alla  Puu- 
teba  nel  Friuli, provincia  del  regno  Lombardo-Veneto,  226  miglia. 

confini.  AI  nord,  la  catena  delle  Alpi  che  la  separano  dalla 
confederazione  Svizzera  e dall’impero  d’Austria;  all’est,  T im- 
pero di  Austria,  il  mare  Adriatico  ed  il  mare  Jonio;  al  sud  , 
il  Mediterraneo;  all’oeest , questo  medesimo  mare,  è le  Alpi 
clic  separano  l’Ualia  dalla  Francia  e dalla  Savoja. 
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montagne.  L’Italia  comprende  due  sistemi  di  montagne, 
cioè:  I’Alpico  ed  il  Sardo-Corso.  Appartengono  al  primo  : la 
catena  delle  Alpi  sotto  le  denominazioni  di  Alpi  Ma- 
rittime, Cozie,  Graje,  Pennine,  Elvetiche,  Eoliche , Nonché, 
Carniche  e Giulie  ; questa  catena  ha  per  punti  culminanti  il 
Monte  Bianco,  alto  2460  tese,  ed  il  Monte  Rosa,  alto  2371 , 
ambedue  nel  regno  Sardo  nella  parte  chiamata  Alpi  Pennine; 
e la  catena  degli  Appennini,  che  ha  per  punti  cul- 
minanti il  Monte  Cavallo  o Corno,  alto  1489  tese,  nel  regno 
di  Napoli,  e l’Etna,  alto  1700  tese,  in  Sicilia.  Appartengono 
al  secondo  : \ mo  nli  delle  isole  dt  Corsica  e di 
Sardegna ; questo  ha  per  punti  culminami  il  Monte  Roton- 
do alto  1418  tese,  ed  il  Monte  d’Oro,  alto  1361,  ambedue  nel- 
l'isola di  Corsica.  Vedi  alla  pag.  64. 

isole.  Le  principali,  fra  quelle  che  possono  riguardarsi  come 
dipendenze  geograliche  dell’  Italia  , sono  le  seguenti  , classate 
secondo  i mari  nei  quali  si  trovano. 

Nel  Mediterraneo:  la  Sardegna,  la  Sicilia  c la  Corsica;  quindi 
l'isola  d’Elba  e le  picciole  isole  di  Gorgona,  Capraja,  Pianosa 
e Giglio  da  cui  è circondata,  tutte  sparse  nel  braccio  di  mare 
fra  la  Corsica  c la  Toscana;  il  gruppo  di  Ponza,  al  sud-ovest 
di  Gaeta  ; le  isole  Ischia  e Capri , all’ ingresso  del  golfo  di 
Napoli;  il  gruppo  di  Lipari , al  nord,  e quello  di  Malta  , al 
sud  della  Sicilia. 

Nell’Adriatico:  il  gruppo  di  Tremiti,  al  nord-ovest  del  Monte 
Gargano  nel  regno  di  Napoli;  ed  il  piccolo  arcipelago  lungo  le 
lagune  di  Veuezia. 

laghi.  I principali  sono  quelli  di  Garda,  d’Isco,  di  Como 
e,d  il  Maggiore,  nel  regno  Lombarde-Veneto  o Italia  Austriaca; 
quello  di  Lugano  , nel  cantone  del  Ticino  o Italia  Svizzera  ; 
quello  di  Bolsena,  Perugia  e Bracciano,  nello  Stato  del  Papa  ; 
quello  di  Celano  , nel  regno  di  Napoli;  e quello  di  Lentini , 
nella  Sicilia.  Vi  sono  inoltre  altri  laghi  assai  grandi,  come  quelli 
di  Lesina,  Varano  e Salpe  nel  regno  di  Napoli,  di  Castiglione 
in  Toscana  , e di  Cornacchia  nello  Stato  del  Papa;  ma  questi 
per  la  loro  comunicazione  col  mare  devono  classarsi  invece  fra 
le  lagune. 

fiumi.  I principali  fiumi  dell’Italia  sono  i seguenti , classali 
secondo  i mari  ove  sboccano. 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve:  I’Isonzo,  il  Tagliamento,  la 
Piave,  la  Brenta,  il  Bacchiglione  e ('Adige,  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto o Italia  Austriaca;  il  Po,  che  è il  più  gran  fiume 
d’Italia;  esso  percorre  i regni  Sardo  e Lombardo-Veneto,  e ba- 
gna i ducali  di  Parma  e di  Modena  , c l’estremità  sellentrio- 
nalé  dello  Stato  del  Papa  ; il  Metauro  ed  il  Tronto  , nello 
Stato  del  Papa;  la  Pescara,  il  Candelaro  e I’Ofanto  , nel 
regno  di  Napoli. 

il  MABE  JONlO  riceve:  il  Bradano  nella  Basilicata,  proviu- 
del  reguo  di  Napoli;  e la  Giarretta  nella  Sicilia. 
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Il  MEDITERRANEO  riceve;  il  Salso,  io  Sicilia,  il  Sele,  il 
Volturno  ed  il  Garigliano,  nel  regno  di  Napoli;  il  Tevere, 
nello  Stato  del  Papa  ; I’Ahno  , nel  granducato  di  Toscana  ; il 
Skrchio  * in  quest’ultimo  Stato,  e nei  ducati  di  Modena  e di 
Lucca;  la  Magra  nei  tcrritorii  Modenese,  Toscano  e Sardo;  il 
Varo,  nei  tcrritorii  Sardo  e Francese;  il  Tirso  e la  Flimbn- 
Nue  v,  nell'isola  di  Sardegna;  ed  il  Golo,  nell’isola  di  Corsica. 

canali  e strade.  Numerosi  canali  intersecano  in  tutte  le  di* 
rezioni  la  nostra  penisola;  i più  importanti  e navigabili  sono  i 
seguenti.  Nel  regno  Lombardo-Veneto  o Italia  Austriaca:  il  Na- 
viglio Grande,  che  va  all’ovest  da  Milano  a Ticino;  il  canale 
della  Mariesana,  che  va  all’Est  da  Milano  all’Adda;  il  canaio 
di  Pavia,  che  va  al  sud  da  Milano  al  Ticino,  il  Naviglio  Ca- 
vanella  di  Po,  che  unisce  il  canale  Bianco  al  Po  ; il  canale 
di  Lurco,  che  unisce  l'Adige  al  canal  Bianco  ; il  canale  della 
Battaglia,  che  va  da  Padova  a Monselice  e ad  Este;  il  Naviglio 
di  Brenta  Morta  e Magra,  che  va  da  Venezia  a Padova;  il 
Teglio  Novissimo,  che  va  dalla  Mira  lino  alla  Conca  di  Bron- 
doloL  il  Naviglio  Cava  Zuccherina  , che  unisee  il  Sile  con  la 
Piave’;  ed  il  Naviglio  Redevoii , che  unisce  la  Piave  alla  Li- 
renza.  Nel  granducato  di  Toscana  : il  canale  di  Pisa,  che  va 
da  questa  città  a Livorno.  Nello  Stalo  del  Papa  : il  canale  di 
Conto,  che  pone  in  comunicazione  Bologna  con  Ferrara;  cd  il 
canale  che  va  da  Ferrara  al  Po  di  Maestro.  Nel  ducato  di  Mo- 
dena, il  canale  Tassoni,  che  va  do  Moncasale  al  Po  e fa  cò- 
municare  Reggio  con  questo  liutne  ; ed  il  canale  che  da  Mo- 
dena va  al  Panaro. 

Oltre  questi  canali  uarigabili , ve  ne  sono  molti  altri  che 
servono  per  l’irrigazione  delle  terre  o per  lo  scolo  delle  acque , 
ini  i principali  sono  i seguenti.  Nel  reguo  Sardo:  il  canale  d’I- 
vtea,  quello  di  Cagliano  ed  il  lidio,  che  cou  i loro  rami  for- 
mano il  sistema  di  irrigazione  arliticLalc  delle  provincie  di  Ver- 
celli, Biella  e Casale;  il  Naviglio  di  Bra  alimentalo  dalle  ac- 
que. della  Stura  di  Cuneo,  e da  quelle  della  Grana  o Meltea  ; 
il  canale  della  Veneria,  derivato  dalla  Dora;  ed  il  canale  di 
Caluso  , che  serve  ad  irrigare  i vasti  terreni  nei  contorni  di 
Chivasso.  Nella  Toscana:  il  canale  della  Chiana  che  unisce  il 
Tevere  all’Arno;  ed  il  canale  dell'Otnbrone , che  scarica  una 
parte  delle  acque  d*  questo  "fiume  nella  laguna  di  Castiglione. 
Nello  Stato  del  Papa  : il  piccolo  canale  di  Castel  Gandolfo  , 
che  scarica  le  acque  nel  lago  di  questo  nome  , situato  presso 
Albano;  ed  i numerosi  canali  di  scolo,  aperti  in  differenti  epo- 
che per  il  prosciugamento  delle  paludi  Pontine.  Finalmente  nel 
regno  di  Napoli  sono  da  menzionarsi  gl’importanti  lavori  fatti  per 
aprire  l’antico  emissario,  costruito  dall’imperator  Claudio,  onde 
evitare  le  inondazioni  prodotte  dagli  straripamenti  del  lago  Fu  • 
cino,  oggi  detto  Celano,  situato  nell’Abruzzo  Ulteriore  lì.  E in 
Toscaua  i grandiosi  lavori  idraulici  già  molto  avviati  per  il  pro- 
sciugamento della  maremma  Grossetana. 
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Molte  e magnifiche  strade  si  trovano  in  Italia;  quelle  più  me- 
ritevoli di  particolare  menzione  , sono  : la  strada  del  Monte 
v Cinesio,  che  da  Torino  per  Susa  conduce  in  Francia;  la  strada 
del  Monte  Sempione  che  da  Milano  per  Como,  Aroua  e Domo- 
dossola conduce  a Ginevra  in  Svizzera  ; la  strada  del  Monte 
Stelrio  , che  da  Milano  per  Bormio  conduce  ad  Inrispruk  nel 
Tirolo;  la  strada  di  Calabria,  che  percorre  tutta  la  parte  me- 
ridionale del  regno  di  Napoli;  l’antica  ma  romana,  oggi  rico- 
struita, che  da  Roma  per  Fondi,  Benevento  e Bari,  conduce  a 
Brindisi;  la  strada  da  Torino  a Genova-,  quella  da  Livorno  a 
Genova;  quella  da  Genova  a Nizza;  e quella  da  Livorno  a Gros- 
seto. Oltre  queste  grandi  vie  di  comunicazione  l’Italia  possiede 
da  poco  tempo  alcune  strade  ferrate  od  a rotaje,  di  ferro,  men- 
tre altre  sono  in  costruzione,  altre  già  progettate.  Fra  le  prime 
sono  da  porsi  quella  da  Napoli  a Castello  a Mare,  passando 
per  Portici,  Torre  del  Greco,  Torre  dell’ Annunziata  e Nocera; 
quella  da  Napoli  a Caserta  e Capua  ; quella  da  Milano  a 
Monza  , e quella  da  Livorno  a Pisa  ; tra  le  seconde , quella 
da  Venezia  a Milano  , traversando  le  Lagune  ; le  altre  linee 
progettate  correranno  da  Pisa  a Firenze , e da  Genova  ù To- 
rino diramandosi  fino  a Milano. 

superficie,  9o,000  miglia  quadre,  compresivi  tutti  i paesi 
ed  isole  geograficamente  dipendenti  dall'Italia. 

popolazione.  Assoluta,  21,400,000  abitanti;  relativa , 225 
abitanti  per  miglio  quadro. 

religione.  Quasi  tutti  gl’italiani  professano  la  religione  cat- 
tolica, eccettuala  una  piccola  frazione  di  abitanti  che  seguono 
altri  dogmi,  e sono:  i Valdesi,  setta  di  protestanti  che  vivono 
in  Piemonte  nelle  valli  di  Lucerna,  Anagrogna  e S.  Martino;  al- 
cuni negozianti  stranieri  Calvinisti  e Luterani,  Stabiliti  nello 
principali  città  mercantili;  alcuni  Greci  scismatici,  che  si  tro- 
vano a Venezia,  Livorno,  Trieste  ed  erano  anche  nel  regno  delle 
due  Sicilie;  e gli  Ebrei,  che  dimorano  in  tutte  le  grandi  città 
e nelle  piazze  più  commercianti,  e specialmeute  a Roma,  Li- 
vorno e Venezia,  ove  sono  riuniti  in  maggiore  numero. 

governo.  Esso  è monarchico,  ad  eccezione  di  quello  di  S. 
Marino,  che  è repubblicano.  Il  governo  dello  Stato  della  Chiesa 
è una  monarchia  assoluta  elettiva,  perchè  il  suo  capo,  o som- 
mo Pontefice  Romano,  è scelto  nel  collegio  dei  cardinali. 

porti  e città  commerciali.  I principali  porti  di  commercio 
dell’Italia  sono:  Trieste  c Venezia  nel  regno  Lombardo-Vene- 
to, o Italia  Austriaca;  Genova,  Cagliari  e Nizza,  nel  regno 
Sardo;  Livorno  , in  Toscana  ; Civitavecchia  Ancona  e Siniga- 
glia,  nello  Stato  del  Papa  ; Napoli,  Bari,  Gallipoli,  Peggio  , 
Cotrone,  Messina  , Palermo  e Trapani,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie;  e Malta,  nell'Italia  Inglese  o gruppo  di  Malta.  Le  prin- 
cipali piazze  commercianti  dell’interno  sono:  Milano,  Bergamo, 
Brescia,  Schio,  Bassano,  Vicenza,  Padova  e Verona,  nel  re- 
gno Lombardo-Yeueto;  Bolzano  e Roveredo  , nel  Tirolo  ltalia- 
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no;  Torino,  Alessandria,  e Arona , nel  regno  Sardo;  Firenze, 
ia  Toscana;  Parma  e Lucra,  nei  ducati  di  questo  nome;  Mo- 
dena e Reggio,  nel  ducato  di  Modena;  Bologna,  Ferrara,  Ponte 
di  Lago  Scuro,  Perugia  , Foligno  e Roma,  nello  Stato  del 
Papa;  Foggia , Altamura , Ijìccc,  Avellino  e Campo  Basso  ; 
nel  regno  di  Napo’i. 

fortezze.  Le  principali  piazze  forti  dell’Italia  sono  Mantova, 
Venezia,  Chioggia,  Peschiera  , lagnano  e Palma  Nova,  nel 
reuuo  Lombardo-Veneto  , Genova  , Exilles  , Fenestrelle  e le 
cittadelle  di  Torino  e d’ Alessandria,  nel  regno  Sardo;  la  rit- 
tudella  di  Piacenza,  nel  ducato  di  Parma,-  Civitavecchia,  Co- 
rnacchia, e le  cittadelle  di  Ferrara  e di  Anco- a , nello  Stato 
del  Papa;  Gaeta,  Pescara,  Civitella  del  Tronto,  Capua,  Sira- 
cusa, Messina  e Trapani,  nel  regno  delle  due  Sicilie;  Portofer- 
raio,  in  Toscana;  e Malta,  nelt’Iialia  Inglcso  o gruppo  di  Malta. 

divisione  politica.  L'Italia  . considerata  come  regione  geo- 
grafica, nei  limiti  od  essa  assegnali  è attualmente  divisa  in  do- 
dici parti  di  assai  differente  grandezza,  le  quali  formano  altret- 
tanti Stati  differenti,  ovvero  appartengono  ad  altri  posti  fuori  dai 
suoi  contini.  Queste  dodici  divisioni  politiche  sono:  VItalia  .4«- 
s triaca,  ehe  comi  rende  il  regno  Lornbarde-Venelo  , il  Tirolo  l- 
taliano,  e la  maggior  parte  del  governo  di  Trieste,  nel  regno  illi- 
rico; VItalia  Svizzera,  ette  comprende  il  cantone  del  Ticino, 
ed  alcune  frazioni  di  quelli  dei  Grigioni  c del  Vailese;  il  regno 
Sardo,  meno  la  Sevoja  ; la  quale  non  deve  considerarsi  corno 
formante  parte  deU'Ualia,  perchè  è situata  aldi  là  delle  Alpi, 
e perchè  la  lingua  famigliare  ai  suoi  abitanti  è la  francese,  ben- 
ché corrotta;  il  principato  di  Monaco  , i ducati  di  Parma  e 
di  Modena;  il  gran  ducalo  di  Toscana  col  ducato  di  Lucca ; 
la  repubblica  di  S.  Marino;  lo  Stato  della  Chiesa  o del  Pa- 
pa; il  regno  delle  due  Sicilie;  V Italia  Francese,  o l’isola  di 
Corsica;  e 1’  Italia  Inglese  , o il  gruppo  di  Malta.  Le  parti 
dell’itulia,  dipendenti  da  Stati  esteri  , si  troveranno  descritto 
con  gli  Stati  ai  quali  appartengono. 

GRAV  DUCATO  DI  TOSCANA 

confini,  AI  nord,  i ducati  di  Lucca  c di  Modena,  e la  parte 
settentrionale  dello  Stato  del  Papa  o le  provincie  di  Bologna, 
Ravenna  c Forlì  ; all’  est,  lo  Stato  del  papa  ; al  sud,  il  mare 
Mediterraneo;  oli’ ooeit , questo  mare  ed  il  ducalo  di  Lucca. 
La  parte  della  Lunigiana  e della  Garfagnana  dipendenti  dalla 
Toscana  , come  pure  il  vicariato  di  Pielrasanta  , sono  piccole 
frazioni  di  territorio  separate  dalla  massa  principale  che  con- 
finano con  i ducati  di  Parma,  di  Lucca  e <li  Modena,  e con  i 
possessi  del  re  di  Sardegna. 

montagne.  La  Toscana  è attraversata  dal  nord-ovest  all’est 
dalla  catena  de  gli  Appennini,  che  la  dividono  io  duo 
parli  ineguali,  1 puuli  culminami  su  questo  territorio  sono  : 
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l’Alpe  di  Camporaghena,  alta  1025  tese;  VAlpe  di  Mommiot 
alta  082,  cd  il  Monte  Orsaio  allo  248,  tutti  situati  iu  Limi  gra- 
na ; il  Libro  Aperto  o Spianata,  alto  990  tese,  verso  l’estre- 
mità settentrionale  sul  confine  Modenese;  il  Corno  alle  Scale> 
alto  994  tese,  sul  conGne  settentrionale  collo  Stato  del  Papa; 
la  Falterona , alta  846  tese  , nel  Casentino;  il  Comero  , alto 
617  tese,  c l*Alpe  della  Luna  alta  693,  ambedue  sul  confino 
orientale  collo  Stato  del  Papa. 

Dagli  Appennini  si  diramano  varie  altre  considerabili  mon- 
tuosità ; tra  le  quali  primeggiano  il  Pi  atro  di  Uccello , alto 
962  tese,  in  Lunigiana;  la  Pania,  alta  934  tese,  nel  territorio 
di  Pietrasanta;  Pratomagno , vasta  propagine  della  Falterona, 
alto  810  tese;,  ed  il  Monte  Amiata,  alto  883  tese,  sebbene  in- 
tieramente staccalo  dagli  Appennini  presso  la  terra  di  S.  Fiora 
uel  compartimento  di  Grosseto, 

Tutti  questi  monti  sono  compresi  nel  Sistema  Alpico  ed  ap- 
partengono agli  Appennini  Settentrionali.  Vedi  alla  pag.  60. 

isole.  Le  principali  sono:  1’  Elba  al  sud-sud-ovest  di  Piom- 
bino; il  Giglio,  al  sud-ovest  di  Orbetello;  C't'annufri  disabita- 
ta; al  sud  del  promontorio  di  Monte  Argentaro  la  Pianosa  , 
al  sud  dell’Elba;  la  Gorgona,  aH’ovcst-sud-ovest  di  Livorno  : 
e Monte  Cristo,  all’est  del  Giglio,  formata  di  un  solo  monto 
e disabitata.  Ve  ne  sono  molte  altre  , ma  tanto  piccole  , che 
dire  si  possono  piulto-to  scogli. 

laghi.  Pochi  e piccoli  laghi  ha  la  Toscana,  e sono:  il  Chiara 
di  Chiusi,  il  ( hi  uro  di  Montepulciano ; il  lago  di  Bientina  , 
che  per  metà,  sotto  il  nome  di  Sesto,  spetta  al  ducato  di  Luc- 
ca; ed  il  lago  o meglio  laguna  di  Castiglione . Vi  sono  inoltre 
molte  paludi  specialmente  nelle  due  Maremme  Pisana  e Gros- 
setana. Giova  qui  rammentare  gli  sforzi  che  fa  l’attuale  mu- 
nificente Granduca  per  togliere  cotesti  centri  d’infeaione,  spe- 
cialmente il  padule,  o laguna  di  Castiglione,  col l’artifiz io  delle 
Colmale,  e ridonare  coiì  tanta  parte  del  territorio  Toscano  al- 
l’agricoltura, e ai  bisogni  della  popolazione  che  fuggiva  quei 
luoghi  atterrita  dalla  malsania  che  vi  dominava. 

Ftiui.  I principali  sono  i seguenti,  classati  secondo  i mari 
ove  sboccano. 

11  MEDITERRANEO  riceve:  la  Magra,  che  nasce  dal  monte 
Orsaio  in  Lunigiana,  traversa  questo  territorio,  passa  per  Pontre- 
moli  ove  riceve  il  Ver  de,e  d entra  nel  regno  Sardo — Il  Serchio, 
che  viene  dal  ducalo  di  Modena,  lambisce  il  territorio  di  Barga, 
ed  entra  uel  ducato  di  Lucca,  ove  riceve  la  Lim  a,  che  nasce  in 
Toscaua  presso  la  vetta  della  Spianata  o Libro  aperto  ; esce 
quindi  dal  ducalo  di  Lucca,  traversa  l’estremità  del  territorio' 
Pisano,  c sbocca  in  mare. — L’Arno,  Gumc  principale  di  questo 
Stato,  che  nasce  dall’Appennino  presso  la  vetta  della  Falterona 
nel  Casentino,  traversa  le  provincie  di  Arezzo,  Firenze  ePi6a, 
passa  per  Firenze,  al  di  sotto  della  qual  città  comincia  a di- 
venire navigabile,  quindi  per  Empoli  e Pisa,  e sbocca  iu  mare.  1 
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suoi  principali  influenti  alla  diritta  sono:  la  Steve,  che  passa  per 
Dicomano,  il  B i se  n zi  o,  per  Prato,  il  Piccolo  Om  b ro  n e, 
per  Pistoia  e Poggio  a Caiano,  e la  Ni  e vo  l e che  entra  nel  pa- 
chile di  Fucecchio,  e nc  esce  per  mezzo  del  canale  delFI/rct'a- 
«a;  quelli  alla  sinistra  sono:  In  Pesa,  l 'Elsa,  V Evo  la  , 
e P li’ra.  L’Arno  comunica  col  Tevere  per  mezzo  di  un  canale 
in  parte  naturale  cd  in  parte  artificiale,  la  cui  base  è la  Chiana 
che  esce  dal  lago  di  Montepulciano  da  un  lato  per  versarsi 
nell’Arno,  e dall’altro  dal  lago  di  Chiusi  per  scaricarsi  nella  Pa- 
glia influente  del  Tevere.  — L’Om brune  , che  nasce  presso  S. 
Gusmè  in  vicinanza  di  Siena,  traversa  le  provincie  Senese  e 
Grossetana  ed  entra  in  mare.  I suoi  principali  influenti  sono: 
alla  diritta  l’.4r6»'a  e la  Merse;  alla  sinistra  l’Or  c ia  il 
G r e ta  n o,  e le  T rans  ubbie. — La  Cecina  che  scaturisce  dai 
monti  di Gerfalco  fra  Siena,  Massa  e Volterre;  la  Fiora,  I’Osa  e 
1’  Ai.begna  , che  scendono  dalle  pendici  meridionali  del  monte 
Amiala;  eia  Corni  a,  da  quel  ledi  I poggio  di  Moni  ieri  — Il  Tevere, 
che  nasce  dal  monte  Cornerò,  traversa  l'estremità  orientale  della 
Toscana,  bagna  la  Pieve  S.  Stefano,  passa-poco  lungi  del  Borgo 
S.  Sepolcro,  ed  entra  nello  Stato  del  Papa,  ove  riceve  la  C hi  a~ 
n a che  ha  già  traversato  la  provincia  Aretina,  passando  per  Chiusi. 

IL  MARK  ADRIATICO  riceve  : il  Lamone,  il  Montone,  il 
Ronco,  il  Savio,  la  Mareccia  e il  M et  auro  ehe  hanno  le  loro 
origini  dagli  Appennini  Toscani,  come  l’hanno  pure  il  Pi  cc  ol  o 
fieno,  il  «?  a ni  er  no  ed  il  A e ni  o influenti  del  Po,  i quali  tutti 
entrano  a poca  distanza  dalle  loro  sorgenti  nello  Stato  del  Papa. 

valli.  Il  Territorio  Toscano  si  compone  quasi  intieramente  di 
piccole  valli;  queste  prendono  la  loro  denominazione  dai  fiumi 
che  le  percorrono.  Le  più  ragguardevoli  sono:  quella  del  fiu- 
me Sieve  volgarmente  detta  il  Mugello ; quella  ove  nasce  l’Arno, 
e per  la  quale  scorre  il  primo  tronco  di  questo  fiume  , chia- 
mata il  Casentino;  quelle  della  Chiana  dell’  Arno  Superiore, 
dell’  Arno  Inferiore,  della  Pesa,  dell’  Elsa,  dell’  Era  e della 
bietole.  Le  valli  del  Senio  , del  Lamone , del  Montone  e del 
Savio  , volte  verso  l’Adriatico  , prendono  in  comune  il  nome 
di  Romagna. 

superficie:  6,321  miglia  quadre. 

popolazione:  Assoluta,  1,  400,000  abit.;  relativa,  221  abit. 
per  miglio  quadrato. 

divisione  ecclesiastica.  La  Toscana  è divisa  in  ventidue 
diocesi,  tre  delle  quali  arcivescovili  , cioè  Firenze  , Pisa  , e 
Siena;  e diciannove  vescovili  , cioè  Pistoia  , Prato,  Fiesole  , 
S.  Minialo,  Colle  e Borgo  S.  Sepolcro,  suffraganee  di  Firen- 
ze; Livorno  e Pontremoli,  suffraganee  di  Pisa;  Chiosi,  Pien- 
za  , Sovana  , Grosseto , e Massa  Marittima  , suffraganee  di 
Siena;  Arezzo,  Cortona,  Volterra,  Montalcino,  Montepulciano, 
e Pescia,  immediatamente  soggette  al  sommo  Pontefice  Roma- 
no. I vescovi  per  altro  non  sono  che  venti,  poiché  Prato  l’ha 
comune  con  Pisloja,  e Pienza  con  Chiusi. 
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divisione  govebnativa.  Nell’ ordine  governativo,  la  Toscaua 
ha,  fuori  della  Capitale  , quattro  governi,  cioè  Pisa  , Siena, 
Livorno  e Porloferrajo  capo  luogo  dell’isola  dell’Elba.  Ha 
. inoltre  otto  commissariati,  cioè  Firenze,  Pistoia.  Arezzo,  Mon- 
tepulciano, Rocca  S.  Cusciano,  Volterra,  Pontremoli  e Gros- 
seto. E gii  uni  e gli  altri  si  dividono  in  Vicariali  c Polesterie ; 
i primi  sono  cinquanta;  le  seconde  sessanta. 

divisione  giudiciaria.  Nell’  ordine  giudiciario  la  Toscana 
conta-Un  Supremo  Tribunale  , o Consulta  di  Giustizia  e di 
Grazia  , che  risiede  in  Firenze  ed  è investita  della  superiore 
soprinteudenza  al  buon  servizio  di  Giustizia  nei  Tribunalidei 
Granducato  , e della  facoltà  di  trattare  gli  affari  di  Grazia  , 
risolvendo  o direttamente  colle  sue  facoltà,  o riferendo  col  suo 
parere  al  Sovrano.  Essa  ha  inoltre  l’ incarico  di  minutare  le 
Leggi  a norma  delle  Commissioni  che  riceve  dalle  RR.  Segre- 
terie di  Stato,  Finanze  e Guerra  , con  facoltà  di  proporre  le 
variazioni  e riforme  che  le  sembrano  utili  nella  Legislazione. 
Essa  oltre  a ciò  esercita  varie  altre  incumbenze  amministra- 
tive , corrispondendo  perciò  . con  ogni  Regio  e Pubblico  Diparti- 
mento, Tribunale  o Magistrato.—  Una  Suprema  Corte  di  Cas- 
sazione, la  quale  conosce  dei  Ricorsi , che  possono  interporsi 
dalle  Sentenze,  e dai  Decreti  della  Regia  Corte  si  civili  che 
criminali,  e dalle- Sentenze  e Decreti  degli  altri  Tribunali,  e 
Magistrati  , che  non  ammettono  1’  ordinario  rimedio  dell’  Ap- 
pello, o del  Ricorso;  e conosce  di  tutti  i conflitti  di  giurisdi- 
zione nelle  materie  giudiziarie.  I suoi  decreti  sono  irretratta- 
bili  ad  ogni  effetto. — Una  Corte  Regia,  con  giurisdizione  mista 
civile  c criminale;  nelle  materie  civili  conosce  in  seconda  istan- 
za delle  Cause  nelle  quali  è ammesso  il  rimedio  dell’Appello, 
decise  dai  Tribunali  collegiali,  e nelle  criminali  dei  delitti  pei 
quali  è irrogata  pena  superiore  a quella  dell’esilio  dal  Com- 
partimento governativo.  1 Decreti  e le  Sentenze  della  Corte 
sono  sempre  ed  hi  ogni  materia  inappellabili,  nè  è dato  altro 
riparo  dalle  medesime  che  quello  del  ricorso  in  cassazione. 
Si  divide  in  due  Camere  decidenti  Civili,  e in  due  Criminali, 
suna  decidente,  e 1’  altra  delle  Accuse;  ed  ha  pure  una  Camera 
straordinaria  per  le  Cause  criminali  nelle  quali  si  apre  un  nuo- 
vo Giudizio  dopo  la  cassazione  della  sentenza  intervenuta.  — 
Dodici  Tribunali  di  Prima  Istanza  sedenti  a Firenze,  Livor- 
no, Pisa,  Siena,  Arezzo,  Pistoja.  Grosseto,  S.  Miniato,  Mon- 
tepulciano, Rocca  S.  Lasciano,  Pontremoli,  Porloferrajo.  Essi 
godono  giurisdizione  mista  civile  e criminale , e decidono  in 
Turni  civili  c Criminali.  Nelle  materie  civili  giudicano  inap- 
pellabilmente sino  al  merito  di  Lire  800,  e sugli  appelli  dalle 
sentenze  dei  Giudici  civili  e dei  Vicarii  e Potestà  ; è appella- 
bilmente per  ogni  merito  maggiore  delle  Lire  800.  Giudicano 
inappellabilmente  dei  Delitti  c Trasgressioni  che  si  puniscono 
coll’  esilio  dal  Compartimento  governativo  > o altra  pena  infe- 
riore.—Inoltre  vi  souo  dei  Giudici  Civili  per  le  cause  di  merito 
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non  eccedente  le  Lire  400  e con  giurisdizione  volontaria  per 
qualunque  merito.— E dei  Giudici  Direttori  degli  Atti  crimi- 
nali che  servono  all’  Istruzione  degli  Atti  Criminali  ; e SQno 
anche  investili  di  una  minore  Competenza  Criminale. 

divisione  amministrativa.  Questo  Stalo  è attualmente  di- 
viso, sotto  il  rapporto  amministrativo  o finanzierò,  in  cinque 
Compartimenti,  cioè  Fiorentino,  Pisano,  Senese,  Aretino,  e 
Grossetano  o della  Provincia  inferiore  di  Siena  , suddivisi  in 
territorii  comunitativi.  A questi  invigila  un  Magistrato  sotto 
il  titolo  di  Soprintendente  generale  alle  comunità  del  Gran- 
ducato, il  quale  è incaricato  della  esatta  osservanza  della  Le- 
gislazione Commutativa , con  facoltà  estesa  agli  affari  riguar- 
danti la  Comunità  , come  le  nomine  agli  ufficii  di  Cancellieri 
comunitaiivi,  di  Gonfalonieri,  e cosi  la  direzione  del  Catasto, 
sempre  però  dipendendo  dal  beneplacito  del  Sovrano. 

. città  capitale.  Firenze. 

topografia.  Questo  Stato  si  compone  di  tutto  l’antico  Gran- 
ducato di  Toscana  , quindi , per  il  trattato  di  Vienna  , dello 
Stato  dei  Presidii  e della  piccola  parte  dell’  isola  d‘  Elba  , 
dipendenti  una  volta  dal  re  di  Napoli;  del  Principato  di  Piom- 
bino colle  sue  dipendenze  passalo  nel  Sovrano  di  Toscana  in 
forza  dei  Trattati  e per  le  convenzioni  subalterne  colla  famiglia 
Buoncompagni-Ludovisi  relative  all'  indennità  dovutale  per  le 
proprietà  tanto  demaniali  che  private  della  famiglia  medesima 
nell’  Elba  e sue  adiacenze;  finalmente  degli  antichi  feudi  im- 
periali di  Vemio,  Montauto  e Monte  S.  Maria,  rinchiusi  nel 
territorio  toscano,  e del  Ducato  di  Lucca,  di  cui  si  discorrerà 
a suo  luogo.  È da,  osservarsi  che  in  Toscana  i soli  luoghi  con 
sede  arciv.  e vescov.,  sono  quelli  che  godonò  del  titolo  di 
città  ; da  questa  regola  per  altro  si  eccettuano  le  due  piazze 
di  Orbetello  e di  Piombino  , già  capitali , la  prima  dei  così 
detti  Stato  dei  Presidii,  l’altra  del  principato  del  suo  nome, 
le  quali  trovandosi  decorate  del  titolo,  di  città  avanti  il  loro 
passaggio  sotto  il  dominio  toscano,  hauno  continuato  a godere 
sebbene  non  sieno  residenze  vescovili.  Le  città  e luoghi  più 
ragguardevoli  sono  i seguenti. 

Nel  Comparimi!  nto  fiorentino:  Firenze,  situata  sull’Arno  da 
cui  è divisa  in  due  parti  ineguali,  nel  fondo  di  un.  vasto  bacino 
• cinto  da  amene  colline  tutte  sparse  di  vaghissime  ville  , città 
arcivescovile  assai  industriosa  e commerciante,  capo  luogo  del 
compartimento,  e capitale  di  tutto  il  granducato,  con  un  liceo, 
un  osservatorio,  varie  biblioteche  ed  altri  letl  istit.,  e con  circa 
95,000  ab.  Magnifici  edifìzii  la  rendono  una  delle  più  belle  città 
d’Italia,  e fra  questi  primeggiano  il  palazzo  Pitti,  sede  ordi- 
naria dei  Granducbi  ; il  palazzo  Vecchio , antica  residenza  dei 
magistrati  della  repubblica  con  una  svelta  ed  alta  torre;  la  fab- 
brica degli  Uflìzii,  ove  trovasi  la  celebre  Galleria  ricca  in  mo- 
numenti di  ogi  i genere  di  belle  arti;  il  palazzo  Riccardi,  anli- 
' ' ca intuite  spettante  alla  famiglia  Medici,  ed  oggi  alla  corona;  il 
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teatro  della  Pergola,  ano  dei  piu  grandi  dell’ Italia;  gli  spedali 
di  S.  Maria  Nuova  e Bonifazio,  le  logge  dei  Lanzi,  l’archivio 
d’  Orsanmichele,  il  ponte  di  S.  Trini  a,  olirà  molti  altri  palazzi 
appartenenti  a dei  particolari,  fra  i quali  si  distinguono  quelli 
di  Strozzi,  Borghese,  Corsini,  Capponi,  Altoviti,  Poniatowski  , 
tutti  ragguardevoli  per  la  loro  architettura,  e più  o meno  per 
i monumenti  di  scienze  ed  arti  che  contengono.  Fra  le  chiese  si 
distinguono  S.  Maria  del  Fiore  o la  metropolitana,  mirabile  per 
la  sua  vastità,  per  la  vaga  e grandiosa  cupola,  e pel  suo  cam- 
panile; il  battistero  o chiesa  di  S.  Gio  Battista,  ove  sono  da 
considerarsi  specialmente  i bassi  rilievi  delle  sue  porte  di  bronzo; 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  rinomata  per  le  sue  sagrestie,  e spe- 
cialmente per  la  famosa  cappella  dei  Medici,  ove  sono  le  tombe 
dei  principi  della  Toscana;  la  ebiesa  di  S.  Croce,  che  è il  Pan- 
teon della  Toscana,  contenente  i mausolei  degli  uomini  più  il- 
lustri; S Spirito,  capo  d’opera  di  architettura,  l’ Annunziata, 
S.  Marco  e S.  Maria  Novella.  Firenze  conta  molte  belle  piazze, 
fra  le  quali  meritano  di  essere  noverate  la  piazza  dell’  Annun- 
ziata, cinta  da  portici,  ed  ornata  di  due  fontane  e della  statua 
equestre  di  Ferdinando  I;  la  piazza  di  S.  Trinità,  eoo  una  bella 
colonna  sopra  cui  posa  la  statua  della  Giustizia;  la  piazza  del 
Granduca,  occupata  da  un  lato  dal  palazzo  Vecchio,  e adorna 
di  una  magnifica  foutana  e della  statua  equestre  di  Cosimo  1,  la 
piazza  di  S.  Maria  Novella,  decorata  di  due  obelischi,  e quella 
di  S Croce.  I passeggi  più  frequentati  di  questa  città  sono  : 
quello  dell’ameno  giardino  di  Boboli  annesso  al  palazzo  Pitti; 
il  Lungarno,  specialmente  fra  i punti  della  Carraia  e S.  Trinità; 
e fuori  della  città  il  passeggio  delle  Cascine.  E pure  da  men- 
zionarsi il  giardino  Goldoni,  annesso  a vasti  appartamenti  e sale 
magnifiche,  ove  nelle  belle  serate  si  riunisce  una  scelta  società, 
ed  ove  si  danno  di  tempo  in  tempo  dei  balli  e delle  feste  di 
ogni  genere.  Nelle  vicinanze  immediate  di  Firenze  trovansi  Pog- 
gio Imperiale  e Castello,  ed  in  maggiore  distanza  Poggio  a Ca- 
jano  sulle  rive  del  piccolo  Ombrone,  ville  deliziose,  annesse  a 
graziosi  giardini  e parchi  superbi,  ornale  di  statue  e di  pitture, 
e nelle  quali  il  Granducato  soggiorna  alternativamente  qualche 
tempo  dell’anno.  — Fiesole,  piccola  città  vesc.,  situata  sopra 
un  amenissimo  colle  tricipite  , tutto  sparso  di  abitazioni  c di 
ville,  alla  distanza  di  tre  miglia  a greco  di  Firenze.  Essa  è una 
delle  antichissime  città  etrusche,  nè  conserva  dalla  sua  vetusta 
grandezza  che  appena  il  nome,  gli  avanzi  di  un  teatro,  porzione 
delle  sue  mura  e poche  altre  rovine.  Sono  tuttora  osservabili  la 
sua  antica  cattedrale  e l’episcopio.  Nelle  vicinanze  di  questa 
città  trovasi  Pratolino,  antico  soggiorno  nella  bella  stagione  della 
celebre  Bianca  Capello  , ove  è da  ammirarsi  un  superbo  parco 
inglese,  ed  il  famoso  colosso  iu  pietra  rappresentante  l’Appen- 
nino  assiso  all’estremità  di  una  gran  vasca  , opera  di  Giovan 
Bologua.— Prato,  sul  Bisenzio  , in  amena  e fertile  piannra  , 
alla  distanza  di  dieci  miglia  a maestro  di  Firenze,  piccola  «itti» 
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ve-c.,  luci . c comm.,  con  un  collegio,  e con  circa  10,000  ab. 
La  cattedrale  e la  Chiesa  delle  Carceri  , sono  le  sue  migliori 
fabbriche.—  Pistoia  , situata  alle  falde  degli  Appennini  , poco 
lungi  dalla  riva  sinistra  del  piccolo  Ombrone,  ed  alla  distanza 
di  dieci  miglia  a ponente  di  Prato,  città  vesc.,  ind,  e comm., 
con  circa  12,000  ab.  Ha  belle  e spaziose  strade,  c molte  fab- 
briche notabili,  tra  le  quali  primeggiano  la  chiesa  dell'Umiltà, 
il  palazzovescovile,  ilseminario.lospedaleela  sapienza. — Peseta , 
sulle  rive  del  torrente  di  questo  uome,  nella  Valdinievole  a po- 
nente di  Pistoia,  d'onde  è distante  quattordici  miglia,  e presso 
il  confine  Lucchese,  città  vrsc.,  ind.  e comm.,  con  circa  5,000 
ab.  Sono  celebri  le  sue  cartiere  e le  manifatture  della  seta. — «V. 
Minialo,  sopra  uu  ameno  colle  fra  i fiumi  Elsa  ed  Evola,  alla 
distanza  di  ventiquattro  miglia  a ponente  di  Firenze,  piccola  città 
vesc.,  con  circa  2,500  ab. — Y'ollerra,  fabbricata  sopra  un  alto 
monte  ove  si  sale  per  comodissime  strade,  ed  olla  distanza  di 
trentotto  miglia  a scirocco  di  Firenze,  città  vesc.,  ind.  e comm., 
con  un  collegio  e con  circa  4,000  ab.  Essa  è una  delle  primarie 
città  etrusche,  e conserva  tuttora  magniiici  avanzi  delle  sue  an- 
tiche mura,  del  suo  anfiteatro,  e delle  sue  terme.  Le  sue  mi- 
gliori fabbriche  sono  la  cattedrale,  la  Badia  dei  Camaldolesi,  il 
teatro,  ed  il  forte  con  mastio,  già  prigione  formidabile  di  Stato, 
E celebre  il  suo  musco  di  antichità  etrusehe,  come  del  pari  sono 
celebri  le  sue  saline  e le  sue  cave  di  alabastro;  che  formano 
uno  dei  principali  rami  del  suo  commercio.— Oltre  queste  città, 
il  compartimento  Fiorentino  contiene  le  terre  d' Empoli,  Correto, 
Guidi,  Vinci , Fucecchio , S.  Croce,  Castelfranco,  S.  Maria 
a Monte  e Alontopoli,  nel  Valdarno  inferiore;  Castel  fiorentino, 
Certaldo  , Montatone , in  Valdelsa  ; Monte  Catini  , Purgo  a 
Baggiano,  Monte  Carlo,  in  Valdinievole;  «V.  Marcello,  t an- 
tigliano  , negli  Appennini  di  Pistoia;  Barberino  , Scarperia  , 
Borgo  S.  Lorenzo,  Vicchio,  Dicomano,  Ponlassieve,  in  Valdi- 
sieve  o Mugello;  Firenzuola  nella  valle  del  Sonterno;  .'  arra- 
di  , Modi  gitana  , Bocca  S.  Casciano  , Dovadola,  Castrocaro  , 
Terra  dei  Sole,  S.  Sofia,  Galeata,  Bagno  e S.  Pietro , in  Ilo- 
magna;  Figline,  Reggello,  nel  Valdarno  di  sopra:  S.  Casciano, 
in  Val  di  Pesa;  con  infinite  altre  di  minor  conto. 

Nel  compartimento  Pisano:  Pisa,  situata  siiU’Arno  da  cui  è 
divisa  iu  due  parti  quasi  eguali,  città  areiv.,  iud.  e comm.  , 
capoluogo  del  Compartimento,  con  una  celebre  università,  una 
ricc#  biblioteca,  uu  esservatorio,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  circa 
20,000  ab.  Molti  e belji  edifizii  rammentano  lo  splendore  di 
questa  antica  capitale  della  potente  repubblica  Pisana,  c spe- 
cialmente primeggiauo  la  cattedrale  , una  delle  più  cospicue 
chiese  d’Italia  per  ogni  genere  di  pregii;  il  magnifico  campa- 
nile pendente;  il  battistero;  il  camposanto,  celebri*  per  la  sua 
architettura,  per  le  pitture  e per  gli  antichi  monumenti  che 
contiene.  Sodo  inoltre  osservabili  la  loggia  dei  Bianchi,  i pa- 
lazzi Lanfreducci,  Laufranchi  e quello  dell’arcivescovo;  la  piaz- 
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za,  la  chiesa  ed  il  palazzo  dei  cavalieri  di  S.  Stefano;  lo  spe- 
dale, i due  lungarni  o strade  sull’Ari  o,  ed  i ponti  su  questo 
fiume.  A'  poca  distanza  da  questa  citta  si  trovano:  i bagni  ili 
«V.  Giuliano,  rinomati  fino  dal  tempo  dei  Romani,  e frequen- 
tati anche  attualmente  da  molti  forestieri;  e la  Certosa  di  Pisa, 
celebre  per  la  sua  bellezza. — Livorno,  costruita  sulla  riva  del 
Mediterraneo  di  faccia  all’isoletta  o scoglio  della  Mcloria,  città 
vesc.,  assai  ind.  c delle  più  comm.  dell  Europa,  con  un  porto 
franco  ampliato  da  un  tal  molo  e difeso  da  fortificazioni  ben 
combinate,  e con  circa  /3, 000  ab.  Conta  pochi  anni  di  esisten- 
za, poiché  fu  quasi  interamente  fabbricata  dai  Granducbi  Co- 
simo I e Ferdinando  I,  ma  è già  una  delle  città  piu  vaste  della 
Toscana,  dacché  atterrati  gli  antichi  baluardi  oggi  vi  sono  ag- 
giunti i vasti  sobborghi  rinchiusi  nell’ampio  perimetro  delle 
nuove  mura  di  4 miglia  di  giro.  Una  parte  di  Livorno  chiamasi 
Venezia  Muova  a motivo  dei  canali  che  la  traversano,  per  mezzo 
dei  quali  si  trasportano,  come  a Venezia,  le  mercanzie  fino  alla 
porta  dei  magazzini.  La  città  è regolarissima  nelle  sue  fabbriche 
e nelle  sue  strade,  e sono  osservabili  la  piazza  della  cattedrale 
una  delle  più  vaste  e regolari  d’Italia;  la  via  Ferdinanda  ; la 
sinagoga  degli  Ebrei , riguardata  come  la  più  bella  e la  più 
grande  dell’Europa,  dopo  quella  di  Amsterdam;  il  teatro  Carlo 
Lodovico,  uno  dei  più  grandi  dellTtalia,  il  teatro  Rossini  pic- 
colo, ma  splendido  di  ornati,  i nuovi  teatri  diurni  o arene;  i 
lazzeretti  speeialmente  quello  di  S Leopoldo;  la  darsena,  in  cui 
si  trovano,  il  gruppo  ìappfesentanle  in  marmo  la  statua  pede- 
stre di  Ferdinando  I,  con  quattro  schiavi  di  bronzo  incatenati  ai 
piedi , opera  del  Tacca,  ed  i cantieri  sui  quali  si  costruiscono 
navi  da  guerra  e nìercant ili  : l’arsenale  , il  cimiterio  degl'in- 
glesi, gli  acquedotti,  la  grandiosa  cisterna  e la  strada  ferrata 
ultimamente  costruita  da  Livorno  a Pisa.  Meritano  l’attenzione 
del  viaggiatore  il  Santuario  di  di  ontenero  situato  a poche  mi- 
glia dalla  città  sopra  la  collina  di  quel  nome;  e il  Passeggio 
dell' Ardenza,  vasto  parterre  sul  lido  del  mare  contiguo  al  quale 
si  costruisce  uno  stabilimento  per  uso  dei  bagni,  nel  quale  si 
troveranno  riuniti  tutti  i conforti  che  possono  giovare  alla  sa- 
lute, o rallegrare  la  vita. — Pontremoli,  alle  falde  degli  Appen- 
nini , al  confi,  della  Magra  col  Verde,  città  vesc.,  ind.  e eomm. 
capo  luogo  della  Lunigiana  Toscana,  con  circa  9,000  ab.  com- 
presivi quelli  del  suo  territorio. — Piombino  ; sopra  un  piccolo 
promontorio  presso  un  vasto  seno  marittimo  , chiamato  golfo 
di  Piombino,  ed  in  prossimità  dell’isola  d’Elba,  da  cui  è se- 
parata per  mezzo  del  braccio  di  mare,  conosciuto  col  nome  di 
canale  di  Piombino,  che  nella  sua  minor  larghezza  oltrepassa 
di  poco  le  cinque  miglia;  piccola  città  fortificata,  già  capitale 
del  principato  del  suo  tome,  cou  circa  1,500  ab.,  compresivi 
quelli  del  suo  territorio.  Il  vecchio  e spazioso  suo  porlo  che 
corrispondeva  sul  golfo  non  è in  oggi  quasi  più  praticabile,  e ne 
tiene  le  veci  un  piccolo  scolo  adiacente  alla  città  dalla  [arte  di 
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libeccio.  Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  le  rovine  dell'antica  città 
di  Populonia,  ridotta  ad  un -villaggio  di  poche  case.— Appar- 
tengono a questo  Compartimento  i territori i di  Barga  e di  l’ie- 
trasanta  , come  del  pari  Je  tre  isole  d’  Elba  , della  Pianosa  e 
della  Gorgone.— Le  terre  più  ragguardevoli  contenute  nel  com- 
partimento Pisano  sono;  Fivizzano,  Bagnane,  Albiano,  in  Lu- 
nigiana;  Pietrasanta,  Serravczza,  Stazzema,  nel  vicarialo  Pie- 
trasantino;  Barga,  nel  Barghigiano;  Puntellerà,  Cascina,  Bien- 
tina,  nella  pianura  Pisana  ; Pecciuli , Terricciola  , Chianni  , 
Lari,  Palaia,  Consacro,  nella  Valdcra  ; Porri  arance , Castel 
Nuovo,  Iti  parbella  , in  vai  di  Cecina  ; Knsignano,  Bolgheri  , 
Campiglia,  nella  Provincia  Marittima,  ed  altre  molte  di  mi- 
nore imitirianza.— L’isola  d'Elba,  rinomata  fino  dal  tempo  dei 
Romani  per  le  sue  inesauribili  miniere  di  ferro , e resa  cele- 
bre per  il  soggiorno  fattovi  da  Napoleone  in  qualità  di  sovra- 
no dal  maggio  1814  fino  al  26  febbraio  1815,  ha  di  superfi- 
cie 84  miglia  quadre,  e conta  16,000  abit.  È divisa  in  quattro 
comuni  o distretti,  cioè  di  Portoferraio,  di  Marciana,  di  Capo- 
livcri  e di  Rio.  I suoi  luoghi  piu  ragguardevoli  souo:  Portofer- 
raio, capoluogo  dell’Isola,  piazza  fortificata  con  un  buon  porto 
e belle  saline,  e con  circa  2,000  ab.  Il  palazzo  del  governato- 
re, ove  risedeva  Napoleone;  le  magnifiche  scuderie  latte  costruire 
da  questo  principe;  l’antica  chiesa  del  Carmine  da  esso  ridotta 
a teatro,  e le  fortificazioni  , sono  gli  edifizii  più  considerabili 
di  questa  piazza.  Porlo  Longone,  altro  luogo  fortificato,  all’  o- 
rieute  dell’isola,  con  un  buon  porto,  e con  circa  1 ,000  ab.  Mar- 
ciano e Rio,  piccoli  villaggi,  con  scali  marittimi  assai  frequen- 
tati dai  piccoli  bastimenti.  Nel  circondario  del  secondo,  si  trovano 
le  più  ricche  miniere  di  ferro  dell'isola,  che  possono  classarsi 
fra  le  più  copiose  dell’Europa.  — La  Pianosa  , cosi  chiamata 
dalla  sua  fisica  costituzione;  essendo  totalmente  piana  e bassis- 
sima, ha  di  superficie  tre  miglia  e mezzo  quadre.  Quest’isola 
paro  destinata  a migliorar  condizione  per  le  cure  del  nuovo  suo 
proprietario  che  vi  ha  intrapresi  molti  lavori  di  coltura.  Vi  stanzia 
pure  un  piccolo  presidio  per  difesa  degli  abitanti  — La  Gorgona 
ha  sulla  costa  orientale  un  piccolo  castello  con  guarnigione. 

Nel  Compartimento  Senese:  Siena,  costruita  sopra  tre  colli- 
ne ciLtà  arciv.,  ind.  e comm.,  capo  luogo  del  Compartimento, 
con  università,  una  biblioteca,  od  altri  loti.  Isiit.  c cou  circa 
16,000  abit.  Fra  gli  edifizii  di  questa  aulica  capitale  della  ce- 
lebre repubblica  senese,  souo  osservabili  la  cattedrale  o Duo- 
mo, edilizio  gotico,  mirabile  per  gli  oggetti  di  belle  arti  che 
contiene,  e specialmente  perla  sua  ricca  facciata,  e per  il  suo 
magnifico  pavimento  in  mosaico,  unico  nel  suo  genere:  il  pa- 
lazzo pubblico,  di  architettura  gotica,  con  un’alta  torre,  detta 
popolarmente  del  Mangia;  il  teatro,  il  palazzo  del  Granduca  , 
quello  del  Governatore,  anticamente  Piccolomini,  e la  celebre 
fontana  Branda.  È degna  di  osservazione  anche  la  vaga  sua  piaz- 
za in  forma  di  conchiglia  marina,  come  del  pari  il  frequentato 
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passeggio  della  Lizza.  — Colle  , nella  Valdelsa  , piccola  città 
vesc.*  imi.  ecotoni.,  con  circa  5,000  ab.  compresivi  quelli  del 
suo  circondario.  È divisa  in  due  parti  fra  loro  separale,  l’uoa 
situata  so^ra  un  piccolo  poggio,  l’altra  sulle  rive  dell’Elsa.  Fu 
Colle  una  delle  prime  ci Ità  d’Italia  ove  si  stabilisse  l’arte  tipo- 
grafica, poco  dopo  la  sua  felice  invenzione;  le  sue  cartiere  sono 
rinomatissime. — Montalcino  , situato  in  un’  alpestre  eminenza 
alla  distanza  di  ventiquattro  miglia  a scirocco  di  Siena,  p'ccola 
città  vesc.,  con  circa  3,000  ab.  So:  o rinomati  i suoi  'vini,  co- 
nosciuti col  nome  di  moscadclli. — Pienza  , anticamante  detta 
Corsignano,  situata  alla  distanza  di  venticinque  miglia  a sci- 
rocco di  Siena  , piccola  città  vesc.,  con  circa  3.000  abitanti  , 
compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Sono  osservabili  la  cattedra- 
le, l’episcopio  ed  il  palazzo,  edifizji  costruiti  dal  pontefice  Pio 
II,  nativo  di  questa  città.  — Le  principali  terre  che  apparten- 
gono a questo  compartimento  sono:  Castelr.uovo,  Berardmga. 
Asciano,  tìvonconvento,  Popolano,  Trequanda  in  vai  d’Oro- 
brone  ; Chiusino,  Nonticiano  in  vai  di  Merse;  Casule  , Ra- 
dicandoli in  vai  di  Cecina;  S.  Gemignano,  Poggibonsi  in  Val- 
delsa: S'  Quiriro,  Radico  foni  in  vai  d’Orcia  ; Badia  S.  Sal- 
vadore,  Pian  Castagnaio  nel  dorso  orientale  del  monte  Amia-* 
to;  e molte  altre  di  minore  importanza. 

Nel  Compartimento  Aretino:  Arezzo,  fabbricata  parte  iu  de- 
liziosa pianura,  parte  in  ameno  colle,  alla  distanza  di  quaran- 
tacinque miglia  a scirocco-levante  di  Firenze,  antichissima  città 
vesc.,  una  delle  primarie  dell’amica  Etrufia,  ed  oggi  capoluogo 
del  compartimento,  con  circa  8,000  ab-  Vi  è da  osservare  gli 
avanzi  di  un  magnifico  anfiteatro,  la  cattedrale,  le  loggie  della 
piazza,  la  pieve,  l’episcopio,  il  collegio  di  S.  Ignazio,  la  chiesa 
dcll’Aniiunziata,  e la  cupola  della  chiesa  di  Badia  — Cortina, 
situata  sui  pendio  di  una  montagna  alpestre,  alla  distanza  di 
nove  miglia  a scirocco  di  Arezzo,  antichissima  città  etrusca  « 
vescovile,  con  circa  4,000  ab.,  e con  una  celebre  accademia  di 
etrusclie  antichità.. Molti  dei  suoi  fabbricati  sono  di  buon  aspetto, 
e specialmente  la  cattedrale  eie  chiese  di  S.  Margherita,  S.  Fran- 
cesco e S.  Agostino  adorne  di  pregiate,  pitture  — Chiusi,  presso  la 
riva  diritta  della  Chiana,  alla  distanza  di  cinquantaeinque  miglia 
a scirocco  di  Arezzo,  piccola  citta  vesc  , con  circa  3,000  abil., 
compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Essa  è una  delle  antiche 
città  etrusche,  nè  più  le  resta  del  suo  primitivo  splendore  che 
le  ricche  e belle  colonne  della  sua  cattedrale,  ed  i monumenti 
sepolcrali  che  si  vanno  dissotterrando.— Montepulciano,  situata 
suU’cmmen/a  di  un  poggio  alla  distanza  di  tredici  miglia  a 
maestro  di  Chiusi,  piccola  città  vesc.,  rinomata  per  la  squisi- 
tezza dei  vini  dol  suo  territorio,  con  circa  10,000  ab.,  compre- 
sivi quelli  del  suo  circondario.  Conta  alcune  belle  fabbriche  e 
chiese,  specialmente  quella  di  S.  Biagio,  uno  dei  più  perfetti 
monumenti  di  moderna  architettura  che  vanti  l’Italia  — Borgo 
S.  -Sepolcro,  presso  la  riva  siaistra  del  Terere  , sul  confine 
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dello  Stato  del  Papa;  piccola  cittA  vose.,  con  circa  6,000  ab., 
compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Ha  belle  strade,  e sono  di 
buono  aspetto  i suoi  pubblici  editìzii.  le  spaziose  abitazioni,  eie 
molte  chiese  che  vi  si  numerano.— Le  terre  più  ragguardevo- 
li, oltre  le  città  summenlovate,  comprese  in  questo  comparti- 
mento, sono:  Castiglion  Fiorentino,  Marciana,  Foiano,  Tor- 
tila, Asinalunga,  Sarteano,  Chianciano  e Cetona,  in  Valdi- 
chiana;  Pieve  S:  Stefano  , Anghiari  , Monlerchi  , nella  valle 
Tiberina;  Sestino,  nella  valle  della  Marecchia;  Subbiano,  Bib- 
biena, Poppi,  Strada,  Pratovecchio  e Stia  in  Casentino;  Mon- 
tevarchi , S.  Giovanni , Castelfranco  e Terranuova  nel  Vai- 
damo  supcriore;  e molte  altre  di  minore  importanza. 

Nel  Compartimento  Grossetano  o della  Provincia  inferiore  di 
Siena:  Grosseto,  situata  in  una  vastissima  pianura,  fra  la  riva 
diritta  dell’Orobrone  ed  il  mare,  città  fortificata  e vesc.,  capo 
luogo  del  Compartimento,  con  circa  3,000  ab.  Nelle  sue  vici- 
nanze si  trovano  le  vestigio  dell’  antica  Rosselle.  — Savana, 
presso  la  riva, sinistra  della  Fiora,  città  vesc.  totalmente  di- 
strutta, non  Conservando  altro  fabbricato  che  la  sua  cattedrale. 
Il  suo  vescovo  risiede  nella  vicina  terra  di  Pitigliano — Massa 
Marittima,  situata  olla  distanza  di  27  miglia  a libeccio  di  Sie- 
na, città  vesc.,  una  volta  assai  ragguardevole,  con  circa  5,800 
ab.,  compresivi  quello  del  suo  circondario:  È divisa  in  due  par- 
ti, chiamate  l’uua  città  nuova  , 1’  altra  città  vecchia,  unite  da 
un  arco  grandioso  e ben  proporzionato.  La  sua  cattedrale,  di 
gotica  architettura,  è degua  di  osservazione  —Orbetello,  l’an- 
tica Subcosa,  già  capitale  dello  Stato  dei  Presidii,  città  forti- 
ficata, con  circa  4,000  ab.,  compresivi  quelli  del  suo  territo- 
rio. £ situata  alla  estremità  di  una  lingua  acutissima  di  terra, 
la  quale  sporge  deutro  un  ampio  stagno  di  acqua  salsa  di  circa 
dieciotlo  miglia  di  giro,  chiuso  aH’iulorno  da  due  sottili  bracci 
ricurvi  che  uniscono  al  continente  il  promontorio  di  Monte  Ar- 
genterò. Questo  stagno  comunica  col  mare  mediante  un  emissa- 
rio scavato  ad  arte,  soli’ estremità  di  uno  dei  bracci,  dall’o- 
pulenta famiglia  romana  dei  Domizii  Erobarbi  , che  aveva  in 
quei  dintorni  ricche  possessioni:  è parimente  'opera  di  questa 
famiglia  lo  spazioso  acquedotto  che  interseca  lo  stagno  per  lo 
spazio  di  circa  un  miglio,  destinato  a portar  i’ acqua  dal  Mon- 
te Argentaro  ad  Orbetello.  Al  di  fuori  dello  stagno  sul  Lito- 
rale di  levante  si  trovano  gli  avanzi  dell’antica  Cosa,  oggi 
Ansedonia. — Il  Compartimento  di  Grosseto  ha  giurisdizioue 
anche  sull’  isola  del  Giglio. =Lc  principali  sue  terre,  oltre  le 
città  summenlovate,  sono:  Arci  dosso.  Castel  del  Piano,  San- 
ta Fiora  nel  monte  Amiata  ; Sorano  , Pililiano  , nella  valle 
della  Fiora;  Mandano,  Mangliano,  in  vai  d’ Albegna;  Rocca- 
strada  , < ampagnalico  nella  Valle  dell’  Ombrone  Porlo  S- 
Stefano,  Telamone  e Portercole  piazza  forte  nell’ antico  Stato 
dei  Presidii;  e molte  altre  di  minore  importanza— *L’ isola  del 
Giglio,  fertile  di  ottimi  viui,  ha  di -supciticie  circa  otto  miglia 
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quadre,  e conta  i,500  ab.  Nel  suo  castello  vi  risiede  un  vicario. 

DUCATO  DI  LUCCA. 

topografia.  Questo  ducato  comprende  il  territorio  dell’an- 
tica  repubblica  di  Lucca.  Per  un  articolo  del  congresso 'di 
Vienna,  alla  morte  della  duchessa  di  Parma,  il  duca  di  Luc- 
ca ba  preso  a regnare  su  quel  ducato,  e questo  Stato  è stato 
riunito  al  granducato  di  Toscana. 

confini.  Al  nord,  il  ducato  di  Modena  ed  il  granducato  di 
Toscana;  all’est  e al  sud,  il  granducato  di  Toscana;  aWovesi, 
il  Mediterraneo  , il  vicariato  toscano  di  Pietrasauta  ed  il  du- 
cato di  Modena.  >. 

montagne.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  Siste- 
ma Alpico  e sono  compresi  nella  catena  degli  Appen- 
nini Vedi  alla  pag.  60. 

laghi.  Il  piccolo  lago  di  Massucciuccoli,  e parte  di  quello 
di  Bientina  o di  Setto. 

fiumi.  Il  Serchio  appartenente  al  Mediterraneo;  esso  viene 
dal  ducato  di  Modena,  traversa  il  territorio  Lucchese  sul  quale 
riceve  la  Lima,  ed  entra  in  Toscana.  " ' 

superficie,  312  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  150,000  abit;  relativa  483  abit.  per 
miglio  quadro. 

Lucca,  situata  sul  Serchio,  nel  mezzo  di  una  campagna  col- 
tivata con  un- giardino;  già  capitale  dell’ antica  repubblica  di 
Lucca  ed  attualmente  del  ducato  di  questo  nome;  antichissima 
città  arciv.,  comm.  ed  assai  ind.,  cinta  da  baluardi  che  servo- 
no attualmente  di  pubblico  passeggio,  con  un’università  o li- 
ceo, una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  con  circa  22,000  abit. 
Le  sue  strade  sono  anguste  , ma  il  fabbricato  non  manca  di 
scelto  gusto.  Il  palazzo  ducale,  la  cattedrale  incrostala  di  mar- 
mo, le  rovine  di  un  antico  anfiteatro,  e le  chiese  di  S.  Michele 
e di  S.  Frediano  di  antichissima  costruzione,  sono  gli  oggetti 
più  considerabili  che  presenta  questa  città  sotto  il  rapporto 
dell’  architettura.  A poche  miglia  di  distanza  si  trovano  i celebri 
bagni  di  Lucca  molto  frequentati. — Viareggio,  sul  Mediterra- 
neo, grosso  borgo  ogni  dì  più  fiorente,  a cui  si  è comincialo 
a dare  il  titolo  di  città,  con  2,000  ab.;  ha  un  porto  con  molo 
capace  solo  di  piccole  navi.  Borgo  a Mezzana,  sul  Serchio, 
grosso  villaggio  assai  considerabile , ooo  circa  2,000  abitanti. 

BECìNìO  BARDO 

confini.  AI  nord,  la  confederazione  Svizzera,  il  cantone  di 
Ginevra,  il  Iago  di  questo  nome  , ed  i cantoni  del  Valiese  e 
del  Ticino;  all’  est,  quest’  ultimo  cantone,  il  governo  di  Mila- 
no nell’impero  d’Austria,  il  ducato  di  Parma,  la  Lunigiana 
Toscana,  ed  il  ducato  di  Massa  dipendente  attualmente  da  quel- 
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10  di  Modena;  al  sud,  il  Mediterraneo;  all’  ovest,  la  monarchia 
Francese,  e propriamente  i dipartimenti  del  Varo,  delle  Basse 
e Alte  Alpi,  dell’  Isera  e dell’  Ain. 

montagne.  I monti  di  questo  Stalo  appart«ngono  ai  due  Si- 
stemi Alpico  c Sardo-Corso.  Il  primo  comprende  quelli  che 
formano  parte  delle  grandi  catene  delle  Alpi  e degli  Ap- 
pennini. Il  secondo  i monti  dell'  isola  di  Sarde- 
gna. v.  alla  pag.  59,  60  e 64. 

laghi,  I principali  sono  quelli  di  Bourget  e di  Annecy,  io 
Savoja,  quello  di  Aosta  e parte  del  Lago  Maggiore , comprese 
le  deliziosissime  isole  Borromee,  in  Piemonte. 

fiumi.  Le  acque  che  irrigano  questo  Stato  appartengono 
all’  Adriatico  o Mediterraneo. 

Il  MEDITERRANEO  riceve:  il  Rodano  che  viene  dalla  Sviz- 
zera , lambisce  il  confine  settentrionale  della  Savoja  ed  entra 
in  Francia*  1 suoi  principali  infl.  in  questa  previncia  sono  : 
r Arve,  che  traversa  la  parte  settentrionale  della  Savoja,  ed 
entra  in  Svizzera;  e lo  Isera,  che  traversa  la  Savoja  media, 
ed  entra  in  Francia,  dopo  aver  ricevuto  1'  Arco'. — Il  Varo,  cha 
traversa  la  parte  occidentale  dell’ intendenza  generale  di  Niz- 
za, separandola  quindi  dalla  Francia. — I.a  Magra,  che  vieoo 
dalla  Luuigiaua  Toscana,  traversa  il  territorio  dell*  intendenza 
generalo  di  Gmova,  ove  riceve  la  Vara,  e sboco*  in  mare. — 

11  Tirso,  all’  ovest  ; il  Coquinas,  al  nord;  la  Flumentosa,  al 
sud-est;  cd  il  Mannu,  al  sud,  che  sono  i quattro  fiumi  prin- 
cipali dell’isola  di  Sardegna. 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve:  il  Po,  fiume  il  più  considera- 
bile dell’Italia;  esso  nasce  dall'Alpe  di  Monteviso  , traversa 
dall'  ovest  all’  est  le  intendenze  generali  di  Cuneo  , Torino  , 
Alessandria,  e Novara,  ed  entra  nel  regno  Lombardo- Veneto. 
I suoi  principali  itili,  sul  territorio  sardo  sono  alla  diritta  la 
Vraita,  la  Maira,  il  Tanaro,  ingrossato  alla  diritta  dalla 
Bormida,  ed  alla  sinistra  dall' Ellero  e dalla  .Saturala 
•Vertuta;  la  Staf  fora;  il  Tidone  e la  Trebbia-,  que- 
sti ultimi  due  hanno  le  loro  foci  nel  ducato  di  Parma.  1 prin- 
cipali infl.  alla  sinistra  sono  ; il  Cluson;  la  Dora  Ripa- 
ria; l 'Orco;  la  Dora  Bai  te  a;  la  Sesia;  l' Agogna-,  il 
Ter  do  p pio;  ed  il  Ticino,  che  viene  dal  cantone  svizzero 
di  questo  nome,  traversa  il  Lago  Maggiore,  e separa  il  regno 
Sardo  dal  regno  Lombardo-Veneto. 

superficie.  21,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  4,500,000  abit.,  relativa,  a 214  ab. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Il  regno  Sardo  è formato  di  due 
masse  distinte  di  paesi,  cioè  degli  .Stali  di  Terra  ferma  o con- 
tinentali, e degli  Stali  di  Mare  o isola  di  Sardegna. 

Gli  STATI  DI  TERRA-FERMA  sono  divisi  in  otto  intendenze 
generali,  corrispondenti  alle  otto  divisioni  militari  che  compon- 
gono questa  [arte  del  regno;  ciascuna  di  esse  è repartita  in 
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intendenze  o piccole  provincie,  che  sono  in  nomerò  di  quaran- 
ta.  Queste,  intendenze  generali  o divisioni  militari  sono: 
Torino,  che  comprende  le  provincie  di  Torino,  Biella,  Ivrea , 
Pinerolo  e Susa. 

cuneo,  che  comprende  le  provincie  di  Cuneo , Alba , Mgrt- 
dov't  e Saluzzo. 

alessanbria  , che  comprende  le  provincie  di  Alessandria  , 
Acqui,  Asti,  Casale,  Tortona  e Voghera. 

novara,  che  comprende  le  provincie  di  Novara,  Camellina, 
Ostala,  Pallansa,  Valsesia,  e Vercelli. 
aosta,  che  comprende  la  sola  provincia  di  Aosta. 

Nizza,  che  comprende  le  provincie  di  Nizza,  One  glia , o 
S.  Remo. 

Genova  (ducalo  di),  che  comprende  le  provincie  di  Genova , 
Savona,  Albenga,  Novi,  Bobbio,  Chiavari  e Levante. 

savoja  (ducato  di) , che  comprende  1p  provincie  di  Savoja 
Propria,  Alla  Savoja  , Carouge,  Sciablese  , Fossign\,  Geno- 
vese, Mortenna  o Mariana  e Tararitasia. 

L'ISOLA  DI  SARDEGNA,  è riparlila  in  due  intendenze  ge- 
nerali suddivise  in  dieci  intendenze  o piccole  provincie.  Questo 
intendenze  generali  sono: 

Cagliari,  che  comprende  le  provincie  di  Cagliari,  Iglesiat, 
Isili,  Busachi,  iMnusei,  e Nuovo. 

sassari,  che  però  ha  il  titolo  di  vice-intendenza  generale  , 
dipendendo  sempre  in  ultima  isianza  dall’ intendenza  generale, 
immediata  di  Cagliari»  essa  comprende  le  provincie  di  Sassa- 
ri, Alghero,  Oiieri  e Cuglieri. 
citta’  capitale.  Torino,  nel  Piemonte. 
topografia.  Questo  Stato  si  compone  del  ducalo  di  Savoja, 
del  principato  di  Piemonte,  dei  ducati  di  Aosta  e di  Monfer- 
ràto,  della  signoria  di  Vercelli,  dei  contadi  di  Nizza  e à'A- 
ali,  del  marchesato  di  Sollazzo,  di  una  parte  del  ducuto  di 
Milano,  del  territorio  dell'antica  repubblica  Ligure,  oggi  du- 
cato di  Genova,  delle  Lunghe  o feudi  imperiali,  dei  feudi  del 
Canavese  e del  territorio  d’Asti,  e finalmente  del  regno  di  Sar- 
degna. Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  questo  regno 
sono  i seguenti  : 

Nella  divisione  di  Torino:  Torino,  situata  nel  mezzo  di  n- 
n’  amena  pianura,  dominata  da  una  catena  di  alture  , ed  irri- 
gata dal  Po,  nel  luogo  ove  questo  fiume  riceve  la  Dora  Ripa- 
ria; città  arciv.,  assai  ind.  e comm.,  capitale  del  Piemonte  e 
di  tutto  il  regno;  sede  del  senato  o tribunale  supremo  del  Pie- 
monte. dal  quale  dipendono  tutti  i tribunali  civili  e criminali  delle 
intendenze  generali  di  Torino,  Cuneo,  Alessandria,  Novara  ed 
Aosta  ; con  una  forte  cittadella  , un’università  , una  ricca  bi- 
blioteca ed  altri  importanti  lett.  istit.,  e con  circa  114,000  ab. 
Essa  è una  delle  più  belle  città  d’ Italia  , ed  è regolarissima 
nelle  sue  strade  e nelle  sue  fabbriche,  specialmente  nella  parte 
chiamata  Nuovo  Torino.  Fra  i suoi  edilìzii  primeggiano  il  pa- 
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lazzo  reale,  vasta  fabbrica,  mirabile  per  la  sua  interna  magni- 
ficenza: il  palazzo  dei  duchi  di  Savoja,  o Castello  Reale,  con 
una  facciata  sul  gusto  del  peristilio  del  Louvre  di  Parigi  , il 
palazzo  del  principe  di  Carignano,  considerabile,  particolarmente, 
per  la  sua  gradinata  e per  il  suo  gran  salone;  il  teatro  , uno 
dei  più  belli  d’Italia,  la  fabbrica  dell’università,  l'arsenale,  la 
cittadella,  le  caserme,  ed  i ponti  di  pietra  l’uno  sul  Po  e l'al- 
tro sulla  Dora  Riparia  che  conducono  alla  città  dalla  parte 
dell’est  e dalla  parte  del  nord.  Fra  le  molte  chiese  si  distin- 
guono per  la  loro  architettura,  e per  la  ricchezza  e buongusto 
dei  loro  ornamenti,  la  cattedrale  o chiesa  di  S.  Gio.  Battista, 
mirabile  specialmente  per  la  magnifica  cappella  del  S.  Sudario, 
e la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  quasi  tutta  in  marmo  con  una  bella 
eupola.  Sono  inoltre  osservabili  le  contrade  del  Po,  della  Dora 
Grossa,  del  Monte  Cenisio  per  la  loro  lunghezza  e larghezza,  e 
per  la  simetria  delle  case  tutte  ben  costruite,  ed  ornate  io  un 
modo  regolare,  come  pure  la  Piazza  di  S.  Carlo,  che  è riguar- 
data come  la  più  bella  di  Torino;  e quella  del  Castello  che  è 
la  più  vasta.  I più  belli  e frequentati  passeggi  di  questa  città 
sono  quello  del  giardino  del  Castello,  quello  del  giardino  bo- 
tanico del  Valentino1  e la  piazza  del  Rondeau  sul  Po.  Poche 
città  hanno  dei  contorni  tanto  deliziosi  come  Torino;  la  catena 
delle  alture  che  la  domina,  chiamata  la  Collina,  è tutta  sparsa 
di  superbe  ville.  Fra  i varii  luoghi  che  vi  si  trovano,  in  un 
raggio  al  tondo  di  circa  dicci  miglia,  meritano  special  menzio- 
ne il  palazzo  reale  di  Atuptnigi-  una  delle  più  belle  abitazioni 
di  piacere  dell’Europa,  la  Auperga  , magnifica  balisica  nella 
quale  si  seppelliscono  i re  di  Sardegna  ; essa  è situata  sopra 
un'altura  da  dove  si  gode  di  una  superba  veduta  ; Agite  o la 
Villa  Madama , deliziose  abitazioni  reali  di  piacere-  — Biella 
e Pinerolo  , piccole  città  vesc. , ind.  e comm.,  la  prima  con 
7,000,  la  seconda  con  12,000  abìt.  — Ivrea,  sulla  ljora  Baltea, 
piccola  città  vesc..  con  8,000  abit. — Susa,  sulla  Dora  Riparia, 
piccolissima  città  vesc.,  con  3,000  abit.,  ma  considerabile  per 
il  suo  arco  trionfale  eretto  in  onore  di  Augusto,  e più  ancora 
per  la  sua  vicinanza  alla  niagnilìca  strada  del  Monte  Cenisio. — 
La  Veneria  Beale  , grazioso  luogo  , con  un  palazzo  reale  di 
campagna,  e circa  3,000  abit. — Rivoli,  delizioso  villaggio,  con 
un  palazzo  reale  e 5:000  ab. — Chivasso  e Carignano,  luoghi 
di  molta  considerazione,  ambedue  sul  Po,  con  7,000  abit.  — 
Moncalieri,  sul  Po,  con  un  palazzo  reale,  e 7,000-ob.;  luogo 
considerabile,  in  cui  si  tengono  dei  gran  mercati — Carmagnola 
e Villafranca,  ambedue  sul  Po,  luoghi  commercianti  il  primo 
con  12,000,  il  secondo  con  8,000  abit. — Exilles  e Fenestrelle, 
luoghi  importanti  per  le  loro  fortificazioni , con  circa  1,000 
abit.  per  ciascuno. 

Nella  Divisione  di  Cuneo:  Cuneo,  tra  il  Gerso  e la  Stura  , 
città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm.  con  yn  collegio  e con  18,000 
ab.  Le  sue  fortificazioni,  che  sono  stale  demolite,  l’hanno  resa 
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celebre  nelle  guerre  d’Italia. — Alba , presso  il  Tanaro,  città 
vesc.,  cou  7,000  ab. — Mondovi,  sull’EUero,  cou  16,000  abit.', 
Saluzzo  , tra  il  Po  e la  Vraita,  cou  12,000  abit.  ; e Fosano  , 
sulla  Stura,  con  13,000  ab.;  tutte  città  vesc.;  ind.  e comm — 
Cherasco,  al  coull.  del  Tanaro  con  la  Stura,  con  8,000  ab.,  e 
Somigliano,  sulla  Maira,  con  13,000  ab.,  città  ind-  e comm. — 
Questa  divisione  contiene  ancora  i villaggi  di  Busca,  Chiusa, 
Jirà,  Ceva,  Revello,  Barge  e Racconigi. 

Nella  Divisione  di  Alessandria:  Alessandria,  detta  anche  A- 
lessandria  della  Paglia,  situala  sul  Tanaro,  città  vesc.  , ind.' 
ed  assai  comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  leu.  ist. 
e cou  circa  35,000  abit.  Le  sue  formidabili  fortificazioni,  che 
l’avevano  resa  una  delle  più  forti  piazze  dell’ Europa,  sono 
state  demolite,  ed  attualmente  non  le  resta  che  la  sua  cittadella. 
Si  tengono  annualmente  in  questa  città  due  fiere  che  sono  molto 
frequentale.  Tra  i suoi  edifizii  sono  osservabili  il  palazzo  comu- 
nilaiivo  , la  cattedrale,  le  chiese  di  S-  Lorenzo  e di  S.  Ales- 
sandro , le  caserme  , ed  il  teatro.  Nelle  sue  viciuanze  trovasi 
Marengo,  piccolo  borgo  , celebre  nei  fasti  militari  dei  nostri 
giorni.— Acqui,  sulla  Bormida  , piccola  ed  antica  città  vesc.  , 
con  circa  3,000  ab.  considerabile  per  gli  avanzi  di  un  acquedotto 
romano,  e pei  suoi  bagni  caldi,  eoguiti  fino  dal  tempo  dei  Ro- 
mani, e molto  frequentati  anche  attualmente.  — Asti,  sul  Ta- 
naro. antica  città  vesc-,  assaijnd.  e comm. , con  22,000  ab-  ; 
essa  è la  patria  del  tragico  Italiano  Vittorio  Alfieri.— Casale  , 
sul  Po,  citta  vesc.,  forte  e comm.  , con  16,000  abit.  ; alcuni 
belli  edifizj  e chiese , attestano  l’ importanza  di  questa  autica 
capitale  del  Monferrato. — Tortona,  sulla  Scrivia,  città  vesc.  r 
forte  e comm.,  con  9,000  abit. — Voghera,  sulla  Staflora , con 
11,000  ab.,  e Valenza,  presso  il  Po,  conO.OOOab.,  ambedue  città 
di  qualche  considerazione. — Appartengono  pure  a questa  divisio- 
uei  villaggi  di  S.  Salvadore,S.  Damiano,  Nizzae  Castel  Nuovo. 

Nella  Divisione  di  Novara:  Novara,  situata  sopra  una  deli- 
ziosa collina  tra  l’Agogua  ed  il  Terdoppio:  antica  città  vesc. 
«d  assai  ind.  con  un  collegio,  una  biblioteca,  e con  15,000  ab. 
La  piazza  d’armi,  la  basilica  di  S.  Gaudenzioed  il  palazzo  Bel- 
lini, sono  i suoi  edifizii  più  ragguardevoli. — Vercelli,  sulla  Se- 
sia, antica  città  arciv.,  ind.  c comm.,  con  alcuni  belli  edifizj, 
cou  un  collegio,  una  biblioteca,  e con  circa  15,600  ab.— Vi- 
gevano, presso  il  Ticino  , piccola  città  vesc.,  ind.  e comm., 
cou  12,000  ab.}  essa  è il  capo  luogo  della  provincia  detta  Lo- 
mellina. — Arona,  grossa  borgata,  con  4,000  ab  , consideratile 
per  il  suo  commercio,  e per  il  suo  porto  e cantieri  sul  Lago 
Maggiore,  sulle  cui  rive  è costruita.  Sono  da  osservarsi  la  ma- 
gnifica strada  del  Sempionc  che  comincia  a poche  miglia  da  que- 
sto luogo,  e la  statua  colossale  di  rame  di  S.  Carlo  Borromeo,  di 
cui  Arona  futa  patria;  è questa  situata  sopra  una  vicina  eminenza 
che  domina  il  lago  , ed  è alta  64  piedi,  sopra  un  piedistallo 
che  uè  ha  36— Appartengono  pure  a questa  divisione  Borgo • 
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tnanero,  Mortara,  Domodossola,  capo  luogo  della  provincia  d’Os- 
aóla,  Paliamo,  Varrallo,  capo  luogo  della  provincia  di  Valsesia, 
Vorgosesia,  e Trino,  borgate  assai  floride  e commercianti. 

Nella  Divisione  di  Aosta:  Aosta,  presso  la  Dora  Vallea,  pic- 
cola città  rese.,  con  un  collegio  e con  6,000  ab.  ; è conside- 
• rabilc  per  le  imponenti  antichità  che  vi  si  osservano:  fra  le  al- 
tre un  arco  trionfale  egli  avanzi  di  un  anfiteatro.  — Gressan, 
piccolo  borgo  , importante  per  le  ricche  miniere  di  ferro  del 
suo  circondario.— Donna*  , S.  Vincenzo  e Courmayeur  , sono 
le  altre  borgate  più  ragguardevoli  di  questa  divisione. 

Nella  Divisione  di  Nizza:  Nizza,  alla  foce  del  Paglione,  ed 
al  piede  di  un  anfiteatro  di  colline,  sparse  di  deliziose  ville  , 
frammeschiate  di,  giardini  c boschetti  di  aranci  e di  limoni  ; 
città  vesc.,  ind.  cassai  comm.,  sede  di  un  senato  o tribunale 
di  appello,  per  le  provincie  comprese  iu  questa  intendenza  ge- 
nerale, con  un  collegio  , un  porlo  , e con  circa  26,000  ab. 
Questa  città  suol  chiamarsi  anche  A’izia  Marittima  per  distin- 
guerla dall' altra  Nizza,  villaggio  o piccola  città,  appartenente 
alla  divisione  di  Alessandria.  Visi  contano  alcuni  belli  cdifizj, 
ed  un  teatro. — Villafranca,  piccolissima  città  , poco  distante 
dalla  precedente,  con  un  porto  ed  un*  bella  rada,  e non  circa 
.8,000  ab.  — Ventimiglia  , città  vesc.  e contro.,  eoo  un  porto 
e con  5,000  ab.  — A . Remo  , città  comm. , con  un  porto  , e 
con  11,000  ab. — Porto  Maurizio  ed  Onegliu,  luoghi  marittimi 
di  qualche  considerazione. — Appartengono  pnre  a questa  divi- 
sione Sospetto  sulla  Bevera,  villaggio  di  4,090  ab.;  e Tenda  , 
città  forte,  nella  Alpi  Marittime,  sul  cosi  detto  colle  o varco 
di  Tenda,  nella  strada  che  da  Torino  per  Cuneo  conduce  a Nizza. 

Nella  Divisione  di  Gcuova:  Genova,  fabbricata  in  antiteatro, 
parte  sul  piano  lido,  e parte  sul  pendio  di  una  collina,  sparsa 
di  graziose  ville  e di  campagne  deliziose,  nel  mezzo  a due  va- 
ghissime costiere  marittime,  chiamate  l’una  Riviera  di  ponente, 
l’altra  Riviera  di  levante,  vasta  città  arciv.,  forte  assai  , imi. 
e delle  più  comm.  dell’Europa,  già  capitale  dell’antica  e ce- 
lebre repubblica  Ligure,  ed  oggi  de!  ducato  del  suo  nome:  sede 
di  un  senato  o tribunale  di  appello  pzr  le  provincie  comprese 
nel  circondario  di  questa  intendenza  generale  ; con  un  buon 
porto,  uu’università  , >arie  biblioteche  ed  altri  lett.  istit.  , e 
con  circa  98,000  ab.  Una  parte  del  suo  recinto  è riguardata 
come  porto  frauco  e presenta  un  movimento  commerciale  prodi- 
gioso. li  soprannome  di  superba  dall’uso  accordatole  non  con- 
viene, pfopriamente  parlando,  che  alle  tre  strade  Balbi,  Nuo- 
vissima e Nuova,  le  quali  altro  uon  sono  che  la  continuazione 
di  una  medesima  strada,  veramente  mirabile,  adorna  di  palazzi 
magnifici,  parte  in  marmo  e parte  incrostati  di  stucco  imitante 
in  marmo,  fra  i quali  primeggiano  quelli  dei  Doria,  Brignole, 
Balbi,  Durazzo  eScrra.  Conta  varie  piazze,  ma  quasi  tutte  irre- 
golari e poco  vaste;  le  più  ragguardevoli  sono  quelle  dell’ Aii- 
uuQZiata,  la  più  grande  di  Genova  sulla  quale  sbocca  la  strada 
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Balbi;  e la  piazza  Amorosa  , che  si  trova  all’  estremità  della 
strada  Nuova.  Fra  gli  cdilìzj  pubblici  sono  osservabili  il  palazzo 
del  governo,  residenza  degli  antichi  dogi;  la  fabbrica  dell’u- 
Diversità;  i tre  spedali,  cioè  il  grande  spedale,  lo  spedale  de- 
gl’incurabili e l’albergo  dei  poveri;  la  banca  di  S.  Giorgio;  la 
loggia  dei  Banchi  o la  Borsa  ; il  nuovo  teatro  ; 1’  arsenale  o 
darsena,  ove  si  trovano  vasti  cantieri  da  costruzione;  la  lan- 
terna o faro;  ed  il  ponte  di  Carignano,  che  unisce  le  due„col- 
line  Sarzana  e Carignano,  ed  al  di  sotto  del  quale  si  vedono 
delle  case  di  sei  e sette  piani.  Tra  le  chiese  si  distinguono  la 
cattedrale , dedicata  a S.  Lorenzo  , S.  Siro  , Annunziata  , S- 
Ambrogio  e la  collegiata  di  Carignano.  1 più  belli  c frequentati 
passeggi  di  questa  città  sono  quelli  dei  due  moli,  quello  lungo 
la  spiaggia  fino  a S.  Pier  d’Arena,  quello  di  Acquasola,  quello 
d’ Acquaverde,  e quello  intorno  alle  mura  del  forte— Savona  , 
città  vesc.,  comm.  ed  assai  ind.,  con  un  piccolo  porto,  e con 
12,000  ab  Ha  vaghe  e spaziose  strade,  e conta  alcuni  decorosi 
palazzi,  e varie  chiese  ricche  di  ornamenti. — Albenga  , sulla 
riviera  di  ponente,  poco  lungi  dal  mare,  città  vesc.,  con  4,000 
ab.  Presso  questa  città  in  poca  distanza  dal  lido  trovasi  Fiso- 
letta  Galliuara. — Aioli  e Bobbio,  piccole  città  vesc.,  la  prima 
con  un  porto,  la  seconda  considerabile  per  la  biblioteca  dal  suo 
celebre  convento  fondalo  al  principio  del  settimo  secolo  da  S. 
Colombano  , la  quale  era  una  delle  più  rinomale  nel  medio 
evo  — Vollri  e Borzanasca  , grossi  villaggi  , assai  industri  — 
Rapallo  e Chiavali,  luoghi  marittimi  assai  commercianti.  — 
Novi,  piccola  città  fortificata,  con  10,000  ab.  celebre  nei  fasti 
militari  dei  nostri  giorni.— Sarzana,  sulla  Magra  , città  vesc., 
con  8,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si  vedono  le  rovine  dell’an- 
tica città  ctrusca  di  Luni,  dalla  quale  preude  il  nome  la  Luni- 
giana.  — La  Spezia,  aU’eslremità  del  golfo  che  ne  porta  il 
nome,  c clic  vi  forma  uno  dei  migliori  porli  dell’Europa,  città 
assai  florida,  capo  luogo  della  provincia  di  Levaute  con  8,000 
ab.  1 molti  c profondi  seni  c porti  che  presenta  questo  golfo, 
sino  riguardati  come  i più  belli , i più  graudi  e i più  sicuri 
di  tutto  il  Mediterraneo,  e forse  anco  dell’Europa.  Nel  seno  di 
Varignane  , tutto  circondato  da  mura , trovasi  un  magnifico 
lazzeretto.  Tra  i seni  di  Cadamore  e Marola  a settanlacinque 
piedi  da  terra,  'e  in  distanza  di  circa  un  miglio  dalla  Spezia’, 
scaturisce  dal  fondo  del  mare  , e sorge  a guisa  di  vortice  gor- 
gogliante alla  superficie  una  polla  d’acqua  , clic  sebbene  sia 
alquanto  salsa  verso  l’alto,  attinta  però  nel  profondo  si  trova 
essere  sufficientemente  dolce.  All'estremità  orientale  del  golfo 
trovasi  l’isola  Palmaria  , che  possiede  una  cava  di  marmo 
nero  , sparso  di  macchie  dorate,  e poco  lungi  da  questa  si  tro- 
vano le  altre  due  piccole  isole  Tino  e Tinetlo.  — Appartiene 
pure  a questa  divisione  la  Capraja,  piccola  isola  tra  la  Corsi- 
ca e la  Toscana. 

Nella  Divisione  di  Savoja  ; Chamberg,  situata  sul  Leisse,  iu 
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un  piccolo  ripiano,  cinto  da  monti,  città  arciv  , ind.  e comm., 
capitale  del  ducato  di  Savoja,  e capoluogo  della  provincia  della 
Savoja  Propria  ; sede  di  un  senato  o tribunale  di  appello  per 
le  provincie  contenute  iu  questa  intendenza  generale  ; con  un 
collegio,  una  biblioteca,  e con  circa  11,000  abit.  Sono  da  os- 
servarsi in  questa  città  la  piazza  di  Laos,  la  bella  strada  fian- 
cheggiala da  portici,  la  passeggiata  di  Vcrnay,  il  palazzo  , la 
©ascrjpa,  la  facciata  della  S.  Cappella,  lo  spedale  ed  il  nuovo 
teatro,  A poche  miglia  di  distanza  da  Chambery  si  trovano  : 
Aia;,  presso  il  lago  Bourget,  iu  una  valle  deliziosa,  piccola  città 
di  2,000  abit.,  considerabile  per  i suoi  bagni  frequentati  fino 
dal  tempo  dei  Romani,  e per  diversi  avanzi  di  antichità  come: 
un  arco  trionfale  detto  di  Pomponio,  le  rovine  di  un  tempio  e 
di  un  vaporarlo  ; Haute-Cotnbe  , piccolo  luogo  , considerabile 
per  la  magnifica  abbazia  di  questo  nome;  e Le  Scale,  piccolo 
luqgo , rinomato  per  il  varco  o passaggio  detto  delle  Scale  o 
della  Grotta  sulla  strada  che  conduce  dalla  Francia  in  Sa\o- 
ja. — Annecy,  situata  sulle  rive  del  lago  di  questo  nome,  rin- 
chiuso tra  monti  altissimi,  le  cui  cime  sono  sempre  coperte  di 
nove;  città  vesc.  ed  assai  ind.,  capo  luogo  del  Genovese,  con 
miniere  di  ferro  situate  nelle  sue  vicinanze,  e con  circa  6^000 
abit. — S.  Giovanni  di  Moriana  o Marienna  poco  lungi  dal- 
l’Arco, città  vesc.,  capo  luogo  della  Moriana,  con  3,000  ab. — 
UEsseillon,  piazza  forte,  costruita  ultimamente  per  difendere 
la  frontiera  dalla  parte  della  Francia — Thonon , sulle  rive  del 
lago  di  Ginevra,  piccola  città,  con  4,000  ab.,  capo  luogo  dello 
Sciablese  ( Chablais ). — L’IIopital,  capo  luogo  dell’Alta  Savo- 
ja, con  1,000  abit.:  S.  Giuliano,  capoluogo  del  Corouge,  eoa 
1,000  abit.;  Bonnevillc,  sud’Arve  capoluogo  del  Fossigni,  con 
1,000  abit.;  e Moutiers,  sulla  Isera,  capo  luogo  della  Tarau- 
tasia,  con  2,000  ab- 

L’isola  di  Sardegna,  importante  per  la  sua  estensione,  per 
la  fertilità  e per  le  sue  minière,  non  presenta  alcuna  città  ve- 
ramente ragguardevole,  senzà  escludere  nemmeno  la  capitale. 
Quelle  che  meritano  maggiormente  di  essere  menzionate  sono 
le  seguenti  : 

Nella  Divisione  di  Cagliari:  Cagliari,  capitale  del  regno  di 
Sardegna,  città  arciv.,  fortificata  e comm. , sede  del  senato  o 
tribunale  supremo  di  tutta  l’isola,  con  un’  università  , una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  isti t . , con  un  buon  porto,  e ricche  saline, 
e con  circa  27,000  ab.  Il  palazzo  ove  risiede  il  Viceré  e la  cat- 
tedrale, sono  i suoi  più  considerabili  edifìzj.  — Oristagni  , o 
Oristano , città  arciv.,  con  un  porlo,  e 5,000  abit. — Gultelli, 
Iglesias  ed  Ales,  tutte  città  vescovili,  la  prima  con  3,000,  la 
seconda  con  5,000,  e la  terza  con  1,000  abit. — Appartengono 
pure  a questa  divisione  le  isole  di  S.  Antioco  e di  S.  Pietro, 
situate  presso  le  coste  meridionali  della  Sardegna. 

Nella  Divisione  di  Sassari;  Sassari,  città  arciv.  e comm.,  la 
seconda  dell’Isola  sotto  lutti  i rapporti,  resideuza  di  un  tribu- 
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na]e  di  appello  per  le  provincie  comprese  nella  giurisdizione 
della  vice-intendenza  generale,  alla  quale  dà  il  nome,  con  un’u- 
niversità, una  biblioteca,  altri  lett.  istit.,  e con  circa  19,000 
ab.  La  cattedrale  con  una  bella  facciata,  il  palazzo  del  governo, 
il  palazzo  comunitativo,  il  palazzo  del  duca  d’Asinara,  sono  i 
suoi  più  considerabili  edifìzj. — Alghero,  città  vesc. , con  un 
piccolo  porto  e 7,000  abit.,  e Castel  Sardo,  una  volta  Castello 
Aragonese  , con  2,000  ab.  ambedue  considerabili  per  le  loro 
fortificazioni.  Ozieri,  sede  del  vescovo  di  Bi sardo , con  3,000 
ab.;  e Tempio  residenza  del  vescovo  di  Ampurias,  con  7,000 
ab.;  ambedue  luoghi  di  qualche  considerazione' — Bosac  Oglia- 
slra,  ambedue  città  vesc.,  la  prima  con  un  porto  e 6,000  ab. 
la  seconda  con  2,000  ab. — Appartengono  pure  a questa  divi- 
sione le  isole  Asinara  e Maddalena  situate  presso  le  coste  set- 
tentrionali della  Sardegna. — Nello  spazio  di  mare  che  circonda 
le  coste  di  quest’isola,  ove  sono  situati  i luoghi  marittimi  di 
Alghero,  Bosa  e Castel  Sardo,  si  fa  la  ricca  pesca  dei  corallo. 

DUCATO  DI  PARMA. 

confini.  Al  nord,  il  Po  che  lo  separa  dal  regno  Lombardo- 
Veneto;  all’est,  il  ducato  di  Modena;  al  sud,  alcune  frazioni 
di  territorio  dipendenti  da  quest’ultimo  ducato  , la  Lunigiana 
Toscana  ed  il  reguo  Sardo;  eWovest,  questo  medesimo  reguo. 

montagne.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  Sistema 
Alpicò,  e sono  compresi  nella  catena  degli  Ap  pennini. 
Vedi  alla  pag.  60. 

laghi.  1 piccioli  laghi  Santo  e Verde  , sono  i soli  da  no- 
minarsi. 

fiumi.  Il  Po,  appartenente  al  mare  Adriatico;  esso  viene  dai 
regni  Sardo  e Lombardo-Veneto,  e bagna  l’estremità  settentrio- 
nale del  territorio  Parmigiano , e vi  riceve  alla  diritta  il  Tt» 
dvne  eia  Trebbia  che  vengono  dal  regno  Sardo;  la  IVara, 
il  Taro,  la  Parma  e 1’  Enza  o Lenza  che  segna  il  con- 
fine fra  questo  ducato  e quello  di  Modena. 

- superficie,  1,660  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 440,000  abit.  ; relativa,  264  abit. 
per  miglio  quadro. 

topografia.  Questo  Stato  si  compone  dei  tre  ducati  di  Par- 
ma, di  Piacenza  e di  Guastalla:  quest’  ultimo  però  è separato 
dalla  massa  principale  , ed  il  suo  territorio  è rinchiuso  fia  il 
regno  Lombardo-Veneto  ed  il  ducato  di  Modena.  Le  città  ed 
i luoghi  più  ragguardevoli  sono  i seguenti. 

Parma,  sulla  Parma,  antica  e bella  città  vesc.,  ind.  e comm., 
capitale  del  ducato  di  Parma  propriameote  detto  , e di  tutto 

10  Stato  , sede  di  un  tribunale  supremo  , cou  un’  università  , 
una  biblioteca  cd  altri  lett.  istit.,  e con  circa  30,0Q0  ab,  Lar- 
ghe e diritte  sono  le  sue  strade;  osservabili  fra  i suoi  edifizii 

11  palazzo  ducale  , riunione  di  grandi  fabbriche  senza  regola- 
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rità,  ma  ricco  di  ornamenti  interni;  !a  fabbrica  dell’ universi- 
tà; il  teatro  uno  dei  più  vasti  dell’  Italia  ; e tra  le  chiese  la 
cattedrale,  la  Madonna  della  Steccata,  S.  Giuseppe,  S.  Rocco, 
c I’  Annunziata  per  la  sua  forma  singolare  , tutte  adorne  di 
pitture  e di  quadri  del  Correggio  , del  Parmigiano  e di  altri 
celebri  artisti  Italiani.  In  questa  città  trovasi  la  stamperia  del 
cèlebre  Bodoni,  uno  dei  più  belli  stabilimenti  tipografici  del- 
r Europa.  Vicino  a Parma  si  trovano  il  Palazzo  Giardino,  abi- 
tazione ducale  di  piacere,  considerabile  per  la  sua  architettu- 
ra, per  i suoi  ornamenti,  e per  i vaghi  giardini  annessi;  ed  il 
fonte  fatto  costruire  da  Maria  Luisa  sul  Taro.  Poco  più  lungi 
verso  il  nord  trovasi  Colorno  sulla  Parma  , piccolo  luogo 
di  1,600  ab.,  con  ua  boi  palazzo  ducalo , ove  la  corte  passa 
l'estate — Piacenza  , presso  la  riva  diritta  del  Po,  vaga  e ben 
costruita  città  vose.,  ind,  e comm.;  eapo  luogo  del  ducato 
del  suo  nome,  con  una  forte  cittadella,  presidiata  da  guarni- 
gione austriaca,  con  un  collegio,  nna  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.,  e con  eirca  28,000  ab.  Sono  degni  di  osservazione  il 
palazzo  ducale,  la  cattedrale,  la  chiosa  di  S.  Ambrogio,  e lo 
stradone  o corso,  che  è una  delle  più  belle  strade  d’ Italia.— 
Guastalla,  presso  la  riva  diritta  del  Po,  piccola  città  fortifica- 
ta, capo  luogo  del  ducato  del  suo  nome  , con  6,000  ab.  — 
Borgo  S.  Donnino  . piccola  città  vesc.  e comm.,  con  6,000 
ab.  Fiorenzunla,  altra  piccolissima  eittà , rinomata  dopo  cho 
nelle  sue  viciuauze  si  sono  scoperte  le  rovine  dell’ antica  Vel- 
leja,  stata  distrutta  , per  quanto  credesi  , dalla  frana  di  due 
monti,  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Costantino  il  Grande. — 
Borgo  di  Taro  e S.  Secondo,  piccoli  villagi,  situati  sul  Taro. 

DUCATO  DI  MODENA. 

confini.  Al  nord  , il  regno  Lombardo-Veneto  ; all*  est  , lo 
Stato  del  Papa;  al  sud,  quest'ultimo  Stato,  il  grandneato  di 
Toscana,  ed  il  ducato  di  Lucca;  àll’opest,  il  Mediterraneo,  la 
Lunigiana  Toscana,  ad  il  ducato  di  Parma. 

montagne.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  Siste- 
ma Ai.pico,  e sono  compresi  nella  cotona  degli  Appeti- 
ti i n i.  Vedi  alla  pag.  60. 

laghi.  Questo  Stato  non  ha  che  il  piccolo  lago  Santo,  si- 
tuato verso  gli  Appennini. 

fiumi.  Malgrado  la  piceiolczza  di  questo  Stato  i suoi  fiumi 
appartengono  a due  mari  differenti. 

IL  MARE  ADRIATICO  riceve  il  Po  che  viene  dal  ducato  di 
Parma  e dal  regDO  Lombardo-Veneto,  bagna  l’ estremità  setten- 
trionale del  territorio  Modenese,  e vi  riceve  alla  destra  il  Cro- 
sto! o,  la  Secchia  ed  il  Panaro, 

IL  MARE  MEDITERRANEO  riceve  il  Serciho  , che  nasce 
nella  parte  meridionale  di  questo  ducato,  bagua  la  Garfagoa- 
na,  ed  entra  nel  ducato  di  Lucca. 
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superficie,  1,570  miglia  quadro. 

popolazione.  Assoluta , 400,000  abit.;  relativa  , 256  abit. 
per  miglio  quadro. 

topografia.  Questo  Stato  si  compone  del  ducato  di  Modena 
propriamente  detto,  di  quello  di  Reggio  e di  Mirandola ; quin- 
di dei  principati  di  Correggio , di  Carpi  c di  Novellava  , e 
di  una  parte  della  signorìa  di  Garfagnana  : finalmente  del 
ducato  di  Massa  e Carrara  , riunito  ultimamente  a questo 
Stato  per  la  morte  della  duchessa  Maria  Beatrice.  Le  sue  città 
e luoghi  più  ragguardevoli  sono  i seguenti: 

Modena,  situata  fra  la  Secchia  ed  il  Panaro,  graziosa  città 
vesc.,  ind,  e conmr,  capitale  del  ducalo  di  Modena  propria- 
mente detto  e di  tutto  lo  Stato,  con  un'  università,  una  ricca 
biblioteca  ed  altri  lett.  isti!.,  e con  circa  27,000  abit.  Ha  belle 
strade,  alcune  delle  quali  fiangheggiate  da  portici  ; la  strada 
maestra  , che  traversa  tutta  la  città  , è superba.  Tra  i suoi 
edifizii  sono  notabili  il  palazzo  ducale,  di  elegante  e maestosa 
architettura  ; la  cattedrale  , per  la  sua  famosa  torre  , detta 
tihirlandina,  una  delle  piu  alte  d’Italia,  ove  si  conserva  l’an- 
tica secchia  di  legno,  che  formò  il  soggetto  del  celebre  poema 
eroicomico  del  Tassoni,  intitolato  la  Secchia  Rapila ; le  chie- 
se di  S.  Giorgio  e di  S.  Vincenzo  ; il  teatro  c le  caserme.  La 
cittadella  di  questa  città  e stata  cònvertita  in  casa  di  lavori 
forzati. — Reggio,  presso  il  Crostolo,  città  vesc.,  ind.  e comm., 
con  circa  18,000  ab.  Sono  degni  di  osservazione  il  palazzo 
ducale,  la  cattedrale,  la  chiesa  della  Morte,  il  teatro  , la  bi- 
blioteca pubblica,  il  museo  di  storia  naturale,  che  apparteneva 
al  celebre  Spallanzani,  e la  casa  dei  pazzi,  che  per  le  cure  del 
dottor  Galloni  è divenuta  I’  emula  di  quella  di  Aversa  presso 
Napoli. — Massa,  delta  nuche  Massa  Ducale  o Massa  di  Car- 
rara , piccola,  ma  vaga  città  vesc.,  situata  sul  torrente  Fri- 
gido , con  circa  7,000  ab.,  stata  fin  qui  capitale  del  ducato 
del  sao  nome,  posseduto  da  Maria  Beatrice;  che  risedeva  ordi- 
nariamente a Vienna. — Carrara,  piccolissima  città  ind.;  pros- 
sima alla  precedente,  con  circa  4,500  ab.,  e celebre  in  tutta 
V Europa  per  le  sue  ricche  cave  di  bellissimo  marmo  statua- 
rio.— Mirandola,  città  ind.  e fortificata  con  circa  6,000  ab.— 
Finale,  sul  Panaro,  città  comm.,  con  6,000  ab. — Carpi,  città 
vesc.,  con  5,000  ab. — Sassuolo,  sulla  Secchia,  luogo  conside- 
rabile per  un  bel  palazzo  di  piacere,  ove  il  duca  passa  l’esta- 
te.— Castelnuovo  , sul  Serchio  , capo  luogo  della  Garfagnana 
Modenese,  con  circa  3,000  abit. — Sono  pure  notabili  in  questo 
ducato  le  città  di  Rubiera,  Correggio  e Novellara  ; i borghi 
di  Scandiano  , Vignola  e Fanano;  e Latenza , piccolo  scalo 
marittimo  sul  Mediterraneo. 

PRINCIPATO  ni  MONACO, 

confini.  Il  territorio  di  questo  piccolo  Stato  è un  distretto 
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del  regno  Sardo , situato  fra  l’ intendenza  generale  di  Genova 
a quella  di  Nizza. 

superficie,  38  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  6,300  abit.;  relativa,  171  abit.  per 
miglio  quadro. 

topografia.  Questo  principato  , già  della  casa  Grimaldi  , 
oggi  appartiene  al  duea  di  Valentiuois  della  famiglia  francese 
di  Maligno»,  ed  è sotto  la  protezione  del  re  di  Sardegua  che 
ha  diritto  di  presidiarne  le  piazze. — Monaco,  piccola  città,  co- 
struita sepia  uno  sroglio,  con  un  piccolo  porto  e circa  1,000 
«bit-,  è la  capitale  di  questo  Stato,  il  cui  principe  risiede  or- 
dinariamento  a Parigi. — Mentono  , altra  piccola  città  di  circa 
3,000  abit.,  con  nn  porto;  è il  luogo  più  importante  di  tutto 
il  principato* 


REPUBBMe.1  DI  S.  MARINO. 

/ 

confini.  11  territorio  di  questa  repubblica  è on  distretto 
dolio  Stato  del  papa,  situato  fra  Cesena,  Rimini  ed  Urbino. 

superficie,  17  miglia  quadre. 

popolazioni!.  Assoluta  , 7,000  abit.;  relativa,  412  per  mi- 
glio quadro. 

topografia,  La  repubblica  di  S.  Marino,  uno  dei  più  anti- 
chi Siati  dell’Enropa,  che  dove  In  «uà  esistenza  alla  sua  picco- 
lezza, è sotto  la  protezione  del  Papa,  e consiste  nella  città  di 
2».  Marino  e nei  qualtio  villaggi  che  la  circondano. — S.  Mo- 
rato , costruita  sopra  la  montagna  di  questo  nome  , piccola 
città  di  circa  3,000  abit.,  è la  capitale  della  repubblica. 

«TATO  DELLA  CHIESA  O DEL  PAPA. 

confini.  Al  nord4  il  regno  Lombardo-Veneto  ed  il  mare 
Adriatico;  all’ est,  questo  mare  ed  il  regno  delle  Due  Sicilie; 
al  sud,  per  un  piccolo  spazio  questo  medesimo  regno,  quindi 
il  Mediterraneo  ed  il  granducato  di  Toscana;  all’  ovest,  questo 
granducato  ed  il  ducato  di  Modena.  La  delegazione  di  Bene- 
vento,  ed  il  territorio  di  Ponte  Corvo,  che  fa  parte  della  de* 
legazione  di  Prosinone,  sono  due  distretti  del  reguo  di  Napoli 
situati  il  primo  nel  Principato  Ulteriore  , ed  il  secondo  nella 
Terra  di  Lavoro. 

montagne.  1 monti  di  questo  Stato  appartengono  al  sistema 
Alpico  e sono  compresi  nella  catena  degli  Appennini. 
Vedi  a pag.  60 

laghi,  I principali  sono  quelli  di  Perugia  o Trasimeno,  di 
Bolsena,  di  Vico,  di  Bracciano,  di  Castel  Gandolfo  o Alba- 
no, di  iVemi,  di  Piediluco  , oltre  molti  altri  di  mioor  conto. 
Vi  sono  inoltre  le  Paludi  Pontine  e quelle  di  Comacchio,  le 
prime  aU’estremità  meridionale  presso  il  Mediterraneo,  le  se- 
conde all’estremità  settentrionale  presso  l’Adriatico. 
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fiumi.  I fiumi  che  irrigano  questo  Stato  sboccano  in  due  mari 
differenti. 

IL  MEDITERRANEO  riceve:  il  Tevere,  che  viene  dalla  To- 
scana , e dopo  avere  irrigato  la  maggior  parte  del  territorio 
dello  Stato  del  Papa,  va  al  mare  ove  si  getta  biforcato  in  due 
rami;  uno  dei  quali  si  dirige  verso  l’antico  porto  d’Ostia,  og- 
gi distrutto;  l’altro  fa  capo  a Fiumicino,  ed  è il  solo  per  cui 
le  navi  possano  risalire  il  fiume  dal  mare.  La  C hi  a n a ingros- 
sata dalla  Paglia,  è alla  diritta  il  suo  principale  infl.;alla  si- 
nistra riceve:  il  Topino,  ingrossato  dal  Chiascio,  dalla  ri- 
mia  e dalla  ilaroggia ; la  Nera,  ingrossata  dal  Corno  e dal 
Velino;  ed  il  Tcverone.— La  Marta,  che  esce  dal  lago  di 
Bolsena,  e si  getta  in  mare  presso  Corheto.— La  Fiora  , che 
viene  dalla  Toscana,  e sbocca  in  mare  presso  Montalto. 

IL  MARE  ADRIATICO  riceve:  il  Po.  che  viene  dal  regno  Lom- 
bardo-Veoeto,  e giunto  a poca  distanza  da  Ferrara  si  divide  in 
due  rami,  il  principale  dei  quali  prosegue  direttamente  verso 
l'Adriatico,  ove  si  getta  per  molte  foci,  lambendo  l’estremità 
settentrionale  di  questo  Stato,  l'altro  tocca  Ferrara  e quindi  si 
suddivide  in  altri  dne  rami  coi  nomi  di  Po  di  Prim^io  e 
di  Po  Volano,  che  cinta  la  valle  e palude  di  Cornacchie  , si 
scaricano  separatamente  nel  mare.  Il  Podi  Primario  riceve  alla 
sinistra  il  Piccolo  Reno,  la  Savena,  il  Siluro,  il  Sa  n- 
termo,  ed  il  Senio- — 11  Lamonk,  il  Savio,  la Marrecchia, 
il  Mbtadro,  I'Esino,  il  Mo60ke,  la  Potenza,  il  Chienti  ed  il 
Tronto,  tutti  piccoli  fiumi  o torrenti  che  sceudono  dagli  Ap- 
pennini , ed  irrigano  la  parie  di  questo  Stato  situata  al  nord 
della  catena  principale  degli  Appennini. 

superficie,  13,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  2,600,000  abit.  ; relativa.  200  ab. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Dopo  il  1832,  lo  Stato  del  Papa 
fa  diviso  in  ventuno  provincie  che  preudouo  il  nome  dai  loro  ri- 
spettivi capoluoghi,  e sono:  Roma,  Vellelri,  Frosinone , Be- 
nevento , Civita-  Vecchia  , Viterbo  , Orvieto  , Rieti  , Spoleto  , 
Perugia,  Camerino , Macerata.  Fermo  , Ascoli.  Loreto  , An- 
cona, Urbino  e Pesaro  , Forti , Ravenna,  Bologna;  e Fer- 
rara. La  provincia  di  Roma  ha  il  titolo  di  Comarca;  quella  di 
Loreto  di  commissariato ; quelle  di  Bologna,  Ferrara,  Raven- 
na, Forli,  Urbino  e Pesaro,  e Vellelri,  hanno  il  titolo  di  Le- 
gazioni, perché  hanno  un  Legalo  per  governatore;  tutte  le  al- 
tre sono  delle  Delegazioni,  perchè  hanno  un  Delegato  alla  te- 
sta del  governo. 

citta’  capitale  Roma. 

topografia.  Questo  Stato  si  compone  della  Comarca  o di- 
stretto di  Roma,  della  Campagna  Romana,  di  utia  parte  del- 
la Sabina , del  Patrimonio  di  S,  Pietro  , dell’  Umbria  , del 
ducato  di  Camerino,  della  Marca,  del  ducato  d’Urbino , della 
Romagna,  del  Bolognese,  del  Ferrarese , del  ducato  di  Bene - 
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oenlo  e del  principato  di  Ponte  Corvo.  Queste  varie  parti  com- 
prendono una  o più  delle  attuali  provincie,  nel  modo  seguente, 
cioè:  la  Comarca  comprende  tutto  il  distretto  di  Roma  e parte 
della  Campagna;  la  delegazione  di  Velletri,  parte  della  Campa- 
gna; la  Delegazione  di  Prosinone,  il  restante  della  Campagna 
Romana  ed  il  principato  di  Ponte  Corvo;  le  delegazioni  di  Spole- 
to e Rieti,  parte  dell’Ombria,  e la  Sabina  Romaua;  le  delega- 
zioni di  Viterbo  e Civila-Vecchia  , il  Patrimonio  di  S.  Pietro; 
la  delegazione  di  Perugia,  parte  dell’Umbria;  le  delegazioni  di 
Macerata  e Camerino  parte  della  Marca  ed  il  ducato  di  Came- 
rino; le  tre  delegazioni  di  Ancona,  di  Fermo  e Ascoli,  il  re- 
starne della  Marca;  la  delegazione  di  Urbino  e Pesaro,  il  du- 
cato di  Urbino;  le  due  delegazioni  di  Ferii  c Ravenna,  lo  Ro- 
magna; la  legazione  di  Bologna,  il  Bolognese;  la  legazione  di 
Ferrara,  il  Ferrarese;  finalmente  la  delegazione  di  Benevento, 
il  ducuto  di  questo  nome.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguarde- 
voli di  questo  Stalo  sono  i seguenti. 

Nella  Comatca  di  Roma:  Ruma,  situato  sul  Tevere  da  cui  è 
divisa  in  due  parti  disuguali,  antichissima  e celebre  città,  del- 
le più  ind.  e comm.,  già  capitale  del  potente  impero  Romano, 
cd  attualmente  dello  Stalo  Ecclesiastico  e di  tutta  la  Cristianità 
Cattolica,  sede  del  Sommo  Pontefice,  ch’è  pure  il  sovrano  di 
tutto  il  dominio  pontificio,  con  un'  università,  un  osservatorio, 
varie  ricche,  biblioteche,  cd  un  gran  numero  di  altri  i/nportanti 
lett.  istit. , e con  circa  134,000  ab.  Roma  moderna  è quasi  tutta 
situata  al  nord  dell'antica,  e la  sua  maggior  parte  occupa  l’an- 
tico Campo  di  Marte;  ba  circa  13  miglia  di  circuito,  ed  è di- 
visa in  quattordici  rioni  o quartieri.  La  parte  più  grande  della 
città  , fabbricala  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  , è quella  che 
dicesi  Roma  propriamente;  l’altra  fabbricata  sulla  riva  destra 
porta  il  nome  di  città  Leonina  o Trastevere.  Non  vi  Acitlà  an- 
tica o moderna  che  presenti  riuniti  in  un’eguale  estensione  al- 
trettanti monumenti  quanto  questa  capitale,  e si  può  dire  senza 
esagerazione  che  considerata  sotto  questo  rapporto  e sotto  quello 
delle  belle  ani,  Roma  è la  prima  città  del  moado.  È beo  ve- 
ro però  che  essa  deve  la  sua  attuai  grandezza,  non  meno  che 
la  sua  esistenza,  ai  sovrani  Pontefici,  mercè  le  cure  dei  quali 
rinacque  dalle  sue  proprie  ceneri , e fu  abbellita  di  lutto  ciò 
che  l’architettura,  la  scultura  e la  pittura  hanno  prodotto  di 
più  grande  e di  più  maestoso.  Tra  le  quindici  porte  per  le  quali 
si  entra  in  questa  città,  la  più  settentrionale,  detta  porta  del 
Popolo  è la  più  bella.  Tre  strade  principali  perfettamente  di- 
ritte, che  partono  dalla  piazza  del  Popolo,  si  fanno  distinguere 
per  la  loro  lunghezza  c per  la  bellezza  degli  edifizii  che  le  a- 
dornano;  quella  del  mezzo,  chiamata  la  strade  del  Corso,  che 
è la  più  lunga  e la  più  frequentala,  si  prolunga  fino  al  palazzo 
di  Venezia  , e traversa  per  conseguenza  quasi  tutta  la  patte 
della  città  attualmente  a.bitata  ; quella  a diritta  , chiamata  la 
strada  di  Rigetta,  fa  capo  al  porto  di  questo  nome  sul  Teiere; 
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quella  a sinistra  detta  la  strada  di  Babuino,  conduce  alla  piaz. 
za  di  Spagna.  Le  altre  strade  sebbene  in  generale  assai  largite 
sono  spesso  tortuose  e soprattutto  mal  tenute  ; sono  però  da 
menzionarsi  le  strade  Julia  , Lungara  e Condotti*  Roma  conta 
364  chiese,  fra  le  quali  ci  limiteremo  a menzionare  la  basilica 
di  S.  Pietro,  che  è non  solo  il  più  vasto,  ma  il  più  bel  tempio 
che  siasi  fin  qui  costruito  ; sono  mirabili  in  esso  la  superbii 
copola,  vasta  quanto  il  Panteon  d’Agrippa,  ed  alta  160  Piedi 
al  di  sopra  del  pavimento;  Fallar  maggiore,  coperto  da  un 
baldacchino,  sostenuto  da  quattro  colonne,  il  tutto  di  bronzo 
dorato,  le  statue  colossali  in  bronzo  dei  quattro  Padri  della  Chie- 
sa; la  cappella  Clementina,  i preziosi  quadri  in  mosaico,  i magni- 
fici mausolei  di  diversi  papi,  e sotto  1’  aitar  maggiore  la  ma- 
gnifica e ricca  cappella  sotterranea,  detta  la  Confessione  di  S. 
Pietro.  Vengono  quindi  la  basilica  di  S-  Giovanni  di  Lalerano, 
ove  si  coronano  i papi , ed  ove  è da  osservarsi  la  magnificen- 
tissima cappella  Corsini;  S.  Maria  Maggiore,  considerabile  per 
i suoi  antichi  mosaici,  e per  le  cappelle  di  Sisto  V e di  Paolo 
V;  S.  Paolo  , fuori  delle  mura  , il  più  gran  tempio  di  Roma 
dopo  quello  di  S Pietro,  quasi  intieramente  distrutto  dal  fuoco 
nei  1823,  ma  che  attualmente  si  sta  riedificando:  S-  Lorenzo , 
fuori  delie  mura , e S.  Sebastiano , considerabili  per  le  lo*o 
vaste  catacombe;  quindi  le  ehiese  di  S.  Agnese,  di  S.  Agosti- 
no , di  Gesù , di  S.  Ignazio , di  S.  Maria  degli  Angeli  o dei 
Certosini,  di  S.  Pietro  in  Montorio;  di  S.  Maria  in  Ara  Coeli, 
e di  S.  Pietro  in  Vincoli,  ove  si  vede  il  mausoleo  di  Giulio  li, 
opera  di  Michel  Angelo  , ed  uno  dei  più  celebri  monumenti 
dell’Italia.  Fra  i moltiplici  edifizii  che  abbelliscono  questa  ca- 
pitale, primeggiano  il  palazzo  del  Vaticauo,  costruito  sulla  col- 
lina di  questo  nome,  e mirabile  per  la  sua  vastità,  per  i suoi 
interni  ornamenti,  non  meno  che  per  le  preziose  collezioni  di 
oggetti  che  contiene  in  ogni  genere  di  belle  arti  ; esso  serve 
qualche  volta  di  residenza  al  papa  nello  inverno , il  Quirinale 
o palazzo  di  Monte  Cavallo,  residenza  dei  papi  nell’estate,  an- 
nesso ad  un  vasto  e vago  giardino,  il  Campidoglio  moderno , 
costruito  poco  lungi  dall’antico,  ove  sono  da  ammirarsi  la  ma- 
gnifica gradinala  per  cui  si  ascende,  il  palazzo  del  senatore  di 
Roma,  quello  dei  conservatori,  la  fabbrica  del  museo  delle  an- 
tichità, e l’antica  e bella  statua  equestre  in  bronzo  di  Marco 
Aurelio,  situata  nel  mezzo  della  piazza  formala  dai  tre  edifizii 
summeutovati;  quindi  la  Curia  innoceuzia,  il  palazzo  della  Can- 
celleria Apostolica,  quello  di  S.  Marco,  la  dogana,  la  fabbrica 
della  Sapienza,  quella  del  collegio  Romano,  il  grande  spedale, 
ed  i teatri  Alibertied  Argentina.  Oltre  questi  palazzi  se  ne  tro- 
vano in  Roma  molti  altri  spettanti  a dei  particolari,  che  sem- 
brano fatti  piuttosto  per  serviredi  abitazione  a dei  regnanti,  tanto 
per  la  grandiosità  della  loro  architettura  quanto  per  le  ricche  col- 
lezioni di  quadri,  di  antichità,  e di  altri  oggetti  di  belle  arti  che 
contengono  : fra  questi  maggiormente  si  distinguono  quelli  dei 
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Barberini  , Doria  , Borghese  , Colonna  . Rospigliosi , BraschL, 
Ruspoli  , Farnese,  Cauino,  Corsini,  Ghigi,  Aldobrandini,  ec  , 
ec.  A questi  si  possono  aggiungere  le  semplici  ma  eleganti 
ville,  che  sono  altri  palazzi  spettanti  a particolari,  cosi  delti 
perchè  sono  considerati  come  abitazioni  di  campagna,  sebbene 
quasi  tutti  si  trovino  nel  circondario  stesso  della  citta  ; fra 
questi  meritano  menzione  la  villa  Borghese  o Pinciana,  la  Me- 
dici, la  Farnese,  l’Aldobrandini,  P Albani,  la  Ludovisi-Piombino, 
la  Mattei . la  Farnesina,  ec. , ec.  , tutte  annesse  a vasti  ed  a- 
meni  giardini,  e contenenti  pure  ricche  collezioni  in  ogni  ge- 
nere di  belle  arti.  Si  contano  in  Roma  46  piazze  pubbliche;  le 
più  ragguardevoli  sono:  la  piazza  di  S.  Pietro,  di  faccia  alla 
Basilica  di  questo  nome,  adorna  di  un  magnifico  peristilio  cir- 
colare, di  due  superbe  fontane  e di  uno  dei  più  grandi  obelischi 
egiziani,  la  piazza  Navone,  destinata  ai  mercati,  sulla  quale  tro- 
vasi la  magnifica  fontana  a cui  dà  il  suo  nome,  e la  chiesa  di 
S.  Agnese;  la  piazza  di  Spagna,  adorna  della  fontana  Barcaccia, 
del  palazzo  della  corte  di  Spagna,  e della  magnifica  gradinata 
che  conduce  alla  chiesa  della  Trinità  del  monte;  la  piazza  di 
Monte  Cavallo  , di  faccia  al  pontificio  palazzo  di  questo  uomc, 
così  detta  da  due  colossali  cavalli  di  marmo  che  rabbelliscono: 
la  piazza  Colonna,  cosi  chiamata  dalla  colonna  Antonina  che  for- 
ma il  suo  ornamento;  e la  piazza  del  Popolo  di  faccia  alla  porta 
di  questo  nome , ove  s’ innalza  un  superbo  obelisco  egiziano. 
Dodici  fontane  principali  adornauo  questa  metropoli,  e la  prov- 
vedono abbondantemeute  di  acqua;  quattro  meritano  una  parti- 
colar  menzione,  cioè  quella  di  Trevi,  la  Sistina  , quella  della 
piazza  Navona,  e quella  di  Paolo  V.  Benché  Roma  sia  stata  più 
volte  saccheggiata  e devastata,  conserva  tali  vetusti  monumenti 
ed  avanzi  di  sontuosi  edifizii,  che  formano  tuttora  uno  dei  suoi 
migliori  ornamenti.  Il  ponte  Elio,  oggi  detto  S.  Angelo,  sul 
Tevere;  la  Cloaca  massima;  gli  acquedotti  dell’acqua  Vergine, 
dell’Acqua  Marzia,  e dell’Acqua  Paola;  il  Pantheon  d’Agrippa 
oggi  chiesa  della  Rotonda  , il  tempio  rotondo  di  Vesta  , oggi 
della  Madonna  del  Sole;  gli  avanzi  dei  tempii  della  Luna,  di 
Giove  Statore,  e della  Pace;  il  circo  di  Caracolla,  il  Colosseo, 
gli  avauzi  del  teatro  di  Marcello,  le  rovine  delle  terme  di  Tito 
c di  Caracolla;  quelle  di  Diocleziano,  di  cui  la  gran  sala  im- 
periale fu  convertita  da  Michel  Augelo  in  chiesa,  oggi  detta 
S.  Maria  degli  Angeli;  gli  archi  trionfali  di  Tito  , di  Costantino  , 
di  Settimio  Severo  e di  Giano;  le  colonne  Antonina,  Trajana, 
e la  rostrale  di  Duilio;  gli  obelischi  egiziani,  il  più  grande  dei 
quali  è quello  che  si  trova  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  di  Late- 
rono;  il  mausoleo  d’Adriauo,  oggi  Castel  S.  Angelo,  ridotto  li 
cittadella  da  Urbano  vili,  e posto  in  comunicazione  per  mezzo 
di  un’immensa  galleria  col  palazzo  del  Vaticano;  i mausolei  di 
Augusto,  di  Caio  Cestio,  e di  Cecilia  Metella;  il  magnifico  pa- 
lazzo dei  Cesari,  sul  monte  Palatino,  sepolto  intieramente  sotto 
alcuni  giardini  moderni;  ed  il  Foro  Romano,  conosciuto  oggi 
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sotto  la  ignobile  denominazione  di  Campo  Vaccino,  sono  gli  og- 
getti che  le  restano  della  sua  antica  magnificenza.  — Tivoli  , 
l'antico  Tibur  sul  Teverone  o Anieue,  piccola  città  vesc.,  con 
6,000  ab.,  considerabile  perla  sua  situazione  de  i 'iosa  e per  le 
sue  antichità;  sono  osservabili  iu  essa  la  cascala  del  Teverone, 
le  rovine  del  tempio  della  Sibilla  o di  Vesta,  quelle  della  villa 
di  Mecenate  , e gli  avanzi  della  magnifica  villa  Adriana.  — 
Albano,  piccola  città  vesc.,  con  2,400  abit. , vagamente  situata 
presso  il  lago  ed  il  monte  che  ne  portano  il  nome.  Molti  si- 
gnori di  Roma  vi  hanno  dei  bei  palazzi  di  campagna,  e presso 
la  sua  porta  si  vedono  gli  avanzi  del  sepolcro  di  Pompeo,  che 
il  volgo  crede  appartenuto  agli  Orazii  e Curiazii.  Poco  lungi 
trovasi  Castel  Gandolfo,  sulle  rive  del  lago  Albano,  con  un 
bel  palazzo  appartenente  al  papa. — Frascati,  lo  antico  Tuscolo, 
piccola  città  vesc.,  con  4,000  ab.,  costruita  sopra  una  eminenza, 
nel  mezzo  di  una  deliziosa  campagna  , sparsa  di  magnifiche 
ville  spettanti  ai  primarii  signori  di  Roma.  Sono  da  osservarsi 
molte  antichità,  c specialmente  gli  avanzi  della  famosa  villa  di 
Cicerone.— Subli  ìco,  poco  lungi  dal  Teverone,  piccola  città  di 
2,000 ab.,  ove  si  osservano  un  bel  palazzo  apparrenente al  papa, 
e gli  avanzi  del  palazzo  di  Nerone. — Ostia  , alla  foce  del  Te- 
vere, già  fiorente  città  quando  era  il  porto  di  Roma  , ed  at- 
tualmente quasi  distrutta  ed  abbandonata  a motivo  dell’  aria, 
malsana;  non  le  resta  che  la  sua  cattedrale,  con  circa  260  abi- 
tanti.— Palestrina,  l’amica  Praenesle,  e Anagni,  ambedue  pic- 
cole città  vesc.,  ed  antichissime. 

Nella  Delegazione  ili  Vcllelri:  VeUefrì,  situata  sopra  un’  e- 
min  nza  presso  l’antica  via  Appia,  mal  costruita,  città  vesc., 
di  circa  10,000  ab.,  già  capitale  dei  Volsci,  e tuttora  importante 
per  le  sue  antichità  e per  alcuni  belli  edifizii,  fra  i quali  si  di- 
stinguono la  cattedrale,  il  palazzo  comunale  c quello  dei  Gi- 
nelti — Terracijia,  1’anlica  Anxur,  situata  in  vicinanza  del  ma- 
re, sull’estremità  meridionale  delle  Paludi  Pontine  , che  ren- 
dono il  suo  clima  malsano,  e prcs-o  l’antica  Via  Appia  di  cui 
ne  restano  tuttora  avanzi  considerabili;  città  vesc.,  cop  4,000 
ab*  La  vasta  piazza  circondata  da  belli  edifizii,  il  palazzo  co- 
struito da  Pio  Vi,  e"  fra  gli  avanzi  di  antichità  la  faccia  del 
tempio  di  Giove  e le  rovine  del  palazzo  di  Teodorico,  sono  i 
soli  oggetti  che  meritano  una  particolare  menzione. 

Nella  Delegazione  di  Frosinone  • Frosinone , capo  luogo  di 
questa  delegazione  , aulica  città,  attualmente  assai  decaduta  , 
eoa  circa  6,000  ab. — Ponte  Corvo,  sul  Garigliano,  nella  Terra 
di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli  , città  vesc-.  con  5,000  ab.  — ■ 
Alatri  e Verdi,  piccole  città  vesc.  cd  antichissime. 

Nella  Delegazione  di  Spoleto  : Spoleto  , situata  sul  pendio 
scosceso  di  una  collina,  presso  la  Maroggia,  città  vesc.,  assai 
grande  ma  poco  popolata,  contando  circa  7,000  ab.;  essa  è il 
capo  luogo  di  questa  delegazione.  Fra  gli  avanzi  della  sua  an- 
tica magnificenza  si  osservano  ancora  il  tempio  della  Concordia,  k 
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rovine  dei  tempii  di  Giove  e di  Marte,  il  palazzo  costruito  da 
Teodorico,  l’arco  trionfale  chiamato  la  porta  di  Annibale  o della 
Fuga,  l’acquedotto  ed  il  ponte  sulla  Maroggia  fuori  della  città, 
attribuiti  ai  Romani;  quest’ultimo  è riguardato  come  il  più  alto 
ponte  dell’Europa,  e sopra  uno  dei  suoi  lati  vi  passa  l’acque- 
dotto che  porta  l’acqua  alla  città.  Ultimamente  vi  si  è scoperto 
un  altro  ponte  romano  magnifico,  presso  la  porta  della  città, 
che  era  sotterrato. — Piediluco  , piccolo  villaggio  sul  lago  di 
questo  nome!  notabile  per  il  suo  eco,  che  ripete  distintamente 
un  verso  endecasillabo  —Narni,  situata  sopra  un  ridente  colle 
bagnato  dalle  radici  della  Nera,  piccola  città  vesc.,  considerabile 
per  lesue  antichità,  fra  le  quali  sono  osservabili  l’antico  acque- 
dotto che  vi  conduce  l’acquadalla  distanza  di  15  miglia,  ed  il 
ponte,  detto  Sanguinazie  , costruitovi  dai  Romani.  Amelia  , 
situata  sopra  un  monte  , fra  il  Tevere  e la  Nera  , piccola  ed 
antica  città  vesc.,  con  3,000 ab. — Terni,  sulla  Nera,  antichis- 
sima, ma  piccola  città  vesc.  con  5,000  ab.;  poco  lungi  da  que- 
sta vedesi  la  magnifica  cascata  detta  comunemente  delle  Mar- 
more, la  maggiore  che  abbiasi  in  Europa,  formata  dal  Velino, 
il  quale  si  precipita  nella  Nera  dalla  sommità  di  una  rupe  di 
308  piedi  di  altezza.— Norcia,  piccola  città;  situata  fra  munii 
alpestri,  il  suo  territorio  è abbondantissimo  di  tartufi. 

Nella  Delegazione  di  Rieti:  Rieti,  sul  Velino,  città  vesc.,  ed 
jnd.  con  un  liceo  e con  12,000  ab.,  rinomata  fitto  dal  tempo 
dei  Romani  per  la  fertilità  del  suo  territorio;  l’antica  Via  Sa- 
laria la  traversa  ; vi  si  sono  scoperti  molti  avanzi  di  antichi 
edifizii. — Mugliano  , situata  sopra  un  eolie  poco  lungi  dalla 
riva  sinistra  del  Tevere , piccola  ed  aulica  città  vesc.  , con 
4,000  ab. 

Nella  Delegazione  di  Viterbo.-  Viterbo,  costruita  alle  falde 
del  monte  Cimiuo,  e circondata  da  giardini,  da  vigneti,  e da 
Ville  appartenenti  a distinte  famiglie  Romane,  città  vesc.,  ben 
fabbricata,  capo  luogo  di  questa  delegazione,  con  circa  13.000 
ab.  Sono  osservabili  la  piazza  per  la  sua  regolarità,  la  catte- 
drale, ed  il  palazzo  del  governo.  — Ronciglione  , luogo  rag- 
guardevole per  le  sue  carterie  e fabbriche  di  ferro — Monterà- 
scone,  presso  il  lago  di  Bolsena,  piccola  città  vesc.,  rinomata 
per  i vini  eccellenti  che  produce  il  suo  territorio—  Civita  Ca- 
stellana , sopra  un  piccolo  colle  , piccola  città  forte  e vesc., 
che  alcuni  credono  essere  l’antica  Feto,  altri  l’antica  Fescen- 
nio—Ne}>i,  piccola  cd  antica  città  vesc.,  con  3,000  ab.,  con- 
siderabile per  il  suo  magnifico  ed  antico  acquedotto. 

Nella  Delegazione  di  Orvieto  : Orvieto  , antichissima  città 
vesc.,  con  circa  8,000  ab.,  celebre  per  la  bella  facciata  della 
sua  cattedrale  , ricca  di  sculture  e mosaici  ; il  suo  territorio 
produce  ottimi  vini. 

Nella  Delegazione  di  Civitavecchia.— Civita-Vecchia,  piccola 
città  vesc.,  fortificata  e comm  , con  un  porto  franco,  un  ar. 
senale  e cantieri  da  costruzione,  e con  circa  7,000  ab.— .ftoc- 
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o ano  e Tolfa,  luoghi  considerabili  per  le  loro  ricche  miniere, 
che  sono  una  di  zolfo  nel  circondario  del  primo , ed  una  di 
allume  in  quello  del  secondo. — Bolsena  e Bracciano  , terre 
assai  ragguardevoli , che  danno  nome  a due  laghi  sulle  cui 
rive  sono  situate. — Corneto  sulla  Marta,  Piano  di  Voce,  Mon- 
t alto  sulla  Fiora,  e Canino,  luoghi  piccoli,  ma  ragguardevo- 
li, dopo  che  si  sono  scoperti  nei  loro  circondarli  le  necropoli 
dalle  antiche  città  etrusche  di  Tarquinia,  di  Carialo,  di  Vaici 
e di  Gravisca.— Sono  pure  da  menzionarsi  le  terre  di  Acqua- 
pendente,  Ponte  Bodio  e Toscanella  sulla  Marta. 

Nella  Delegazione  di  Perugia  : Perugia  , situata  sopra  un 
poggio,  poco  lungi  dalia  riva  diritta  del  Tevere,  nel  mezzo. di 
un  territorio  fertile  e ben  coltivato,  città  vose.,  iud.  e comm., 
capo  luogo  di  questa*  delegazione,  con  un’università,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  e con  circa  30,000  ab.  Essa  fu 
una  delie  antiche  città  etrusche.  Ha  belle  strade,  ed  una  vaga 
piazza  adorna  di  una  fontana  ; souo  osservabili  alcune  delle 
sue  chiese,  specialmente  quella  del  Gesù,  varii  palazzi,  ed  il 
leatio. — Assisi,  piccola  città  vesc.  di  4,000  ab.,  situata  sopra 
una  colliua  , e rinomala  per  aver  dato  i natali  al  serafico  S. 
Francesco.  Sono  degni  di  osservazione  la  bella  chiesa  ove  ri- 
posa il  corpo  di  questo  Santo,  e l’ annesso  magnifico  convento. 
Al  piede  della  collina  è situata  la  bellissima  chiesa  dì  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  , ove  si  conserva  la  cella  nella  quale  mori 
S.  Francesco,  ed  ove  tutti  gli  onni  nei  secondo  giorno  di  Ago- 
sto concorre  un  gran  numero  di  pellegrini. — Città  di  Castel- 
lo, V antica  Thipernum,  piccola  città  vesc.,  situata  sul  Teve- 
re. La  sua  cattedrale,  ed  il  palazzo  Vitclleschi,  sono  mirabili 
per  le  loro  pitture. — Città  della  Pieve,  1*  antica  Civitas  Plebis, 
altra  piccola  città  vesc.,  prossima  al  confine  Toscano. — Foli- 
gno , sul  Topiuo  , città  vesc.,  iud.  e comm.,  con  una  bella 
cattedrale,  e con  circa  9,000  ab. — Nocera,  antica  città  vesc., 
situata  al  piede  degli  Appennini  ; souo  rinomati  i suoi  bagni 
sul  Topino  , le  cui  acque  salubri  servono  anche  di  medicina. 

Nella  Delegazione  di  Fermo:  Fermo,  situata  sopra  un  colle 
in  vicinanza  dell’  Adriatico,  città  arciv.,  capo  luogo  di  questa 
delegazione»  con  un  liceo,  e con  7,000  ab.  Conta  alcuni  belli 
edifizj,  fra  1 quali  si  distinguono  la  cattedrale  ed  il  teatro.— 
Porto  di  Fermo,  villaggio  sulla  riva  dell’  Adriatico,  presso  il 
quale,  in  una  deliziosa  campagna,  Girolamo  Bonaparte  ba  fatto 
costruire  un  magnifico  palazzo,  ove  si  trovano  due  belle  col- 
lezioni di  statue  e di  quadri. 

Nella  Delegazione  di  Ascoli:  Ascoli,  situata  sopra  un  colle, 
bagnalo  alle  falde  dal  Trouto,  città  vesc.,  assai  grande ,,  con 
8,000  ab.  — Appartengono  pure  a questa  delegazione  il 'rag- 
guardevole villaggio  di  S.  Epidio,  e le  piccole  città  vesc.  di 
Ripatransone  e Montalto  sul  fiume  Monocio. 

Nella  Delegazione  di  Macerata:  Moderata  , posta  sopra  un 
monte  fra  la  Potenza  ed  il  Chienti,  città  vesc.,  ind.  e comm.. 


108  F.CROPA  — - ITALIA 

capo  luogo  <li  questa  delegazione  con  un’università  ed  altri 
lett.  istit.,  e con  circa  12,000  ab.  — Fabriano  , poco  lungi 
dall’  Esino,  città  vesc.,  ind.  c comm.,  con  7,000  ab.  rinomata 
per  le  sue  fabbriche  di  earla  e cartapecora.— Loreto  , situata 
sopra  un  colle  in  vicinanza  al  mare,  e poro  lungi  dal  Musone; 
città  vesc.,  di  circa  8,000  ab.  celebre  per  il  santuario  della 
Santa  Casa  , che  vi  richiama  da  tutto  il  mondo  cattolico  un 
gran  numero  di  pellegrini.  — Re  canal  i , situata  parimente  in 
collina,  presso  il  Musone,  città  vesc.  con  circa  7,000  ab.;  vi  si 
tiene  annualmente  una  fiera  assai  frequentata. 

Nella  Delegazione  di  Camerino  : Camerino,  posta  sopra  un 
monte  presso  il  Chienli,  piccola  città  arciv.,  con  5,000  ab.— 
Appartengono  pure  a questa  delegazione  le  piccole  città  vesc. 
di  Tolentino  sul  Olienti,  di  S.  Severino  sulla  Potenza  , e di 
Ch  g di  presso  il  Musone. 

Nella  Delegazione  di  Ancona;  Ancona,  costruita  in  anfiteatro 
sul  pendio  di  una  collina  che  scende  sul  mare  Adriatico,  città 
vesc.,  assai  ind.  c della  più  comrn.,  capo  luogo  di  questa  de- 
legazione -,  con  un  porto  franco  , una  forte  cittadella  , e con 
circa  50,000  ab.  Essa  è la  sede  di  un  tribunale  di  appello  per 
questa  delegazione,  e per  quelle  di  Urbino  e Pesaro,  di  Ma- 
cerata, Camerino,  e di  Fermo  e Ascoli.  La  cattedrale,  la  borsa, 
1’  antico  arco  trionfale  che  abbellisce  1’  ingresso  della  Strada 
Nuova,  ed  il  molo,  è ciò  che  essa  offre  di  più  ragguardevole.  — 
lesi,  sull'  Esino,  città  vesc,  con  9,000  ab. — Osimo,  presso  il  Mu- 
sone, città  vesc.,  con  12,000  ab.;  è osservabile  il  suo  episcopio. 

Nella  Delegazione  di  Urbino  e Pesaro:  Urbino,  situata  sopra  un 
monte;  città  arciv.,  capo  luogo  di  questa  delegazione,  con  un’u- 
niversità, e cirra  7,000  ab.,  è la  patria  del  principe  della  pit- 
tura Italiana  , Raffaello  Sanzio. — Pesaro  , fabbricata  sopra  un 
eminenza,  presso  la  foce  delia  Foglia,  antica  città  vesc.,  ind. 
e comm.,  con  uu  porto  capace  solo  di  piccoli  navigli,  e con 
12,000  ab — Fano  , presso  la  foce  del  Metauro  , antica  città 
vesc.  e comm.,  con  un  piccolo  porlo,  e con  15,000  ab  ; vi  si 
Vedono  gli  avanzi  di  uu  arco  trionfale  eretto  in  onore  di  Co- 
stantino.— Sinigaglia,  sull’  Adriatico,  poco  lungi  dal  torrente 
Nisa  piccola  #città  vesc.  ed  assai  comm  , con  un  porto,  e cir- 
ca 8,000  ab.  La  fiera  che  annualmentè  vi  si  tiene  nel  Luglio, 
è una  delle  più  frequentate  dell’Europa. — S.  Angelo  in  Vado , 
Urbania  , e Fossombrone  , poste  presso  il  Metauro  , piccole 
città  vesc.  poco  popolate. — Cagli,  alle  falde  degli  Appennini, 
e Pergola,  sul  lorrcute  Cesano,  piccola  città  vesc. — S.  Leo  , 
situata  sopra  un  colle,  piccola  città  vesc.  cd  assai  popolata. — 
Gubbio,  città  vesc.  ed  ind..  con  4,000  ab.,  considerabile  per 
le  sue*  antichità  , fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  le  famose 
tavole  Eugubine. 

Nella  Legazione  di  Forlì:  Forlì , posta  sul  Montone  , vasta 
città  vesc.,  ind.  e conni.,  capo  luogo  di  questa  legazione,  con 
16,000  ab.  Sono  degue  di  osservazione  la  cattedrale,  la  torre 
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c la  piazza  di  S.  Mercuriale, — Cesena , sul  Savio  alle  radici 
di  una  collina,  città  vesc.  ed  ind.  con  12,000  ab.  — Rimi  ni , 
situala  presso  la  foce  della  Marecchia  , città  vesc.  e comm., 
con  un  porto,  una  volta  assai  vasto  e magnifico,  ed  oggi  ap- 
pena servibile  per  le  piccole  barche  dei  pescatori  , con  una 
ricca  biblioteca  , e con  circa  15,000  ab.  Ha  belle  strade,  di- 
verse piazze  ornate  di  fontane,  un  gran  numero  di  abitazioni 
ben  costruite  ; diverse  belle  chiese,  c molti  avanzi  di  antichi 
edifizj  , fra  i quali  si  osservano  tuttora  1’  arco  trionfale  di 
Augusto  all'  ingresso  della  città,  ed  il  superbo  ponte  di  mar- 
mo sulla  Marecchia,  presso  la  porta  a S.  Giuliano,  costruito, 
sotto  gl’  imperatori  Augusto  e Tiberio;  alla  congiunzione  del- 
le due  strade  consolari  Flaminia  ed  Emilia. — Appartengono  a 
> questa  legazione  anche  i ragguardevoli  villaggi  di  Forlimpo- 
poli,  Casenalico  e Savignano, 

Nella  Legazione  di  Ravenna:  Ravenna,  situala  tra  il  Mon- 
tone ed  il  Ronco  , presso  un  terreno  paludoso  che  ne  rende 
1’  aria  malsana;  città  arciv.;  ind.,  c comm.,  capo  luogo  di  quo- 
sta  legazione  , con  una  biblioteca  ed  altri  lett.  islit.,  e con 
16,000  ab.  Questa  celebre  ed  aotica  città,  tanto  florida  al  tem- 
po dei  Romani,  ed  allorquando  era  la  residenza  degli  Esarchi 
che  governavano  per  gl'  Imperatori  di  Oriente  , i possessi  Ita- 
liani, è in  oggi  molto  decaduta.  11  suo  antico  porto,  ove  Pom- 
peo ed  Augusto  facevano  svernare  le  loro  Dotte  , non  è più 
praticabile  per  essere  colino  di  sabbia.  Tra  gli  edifizj  tuttora* 
ben  conservati  , che  rammentano  la  sua  antica  magnificenza  , 
sono  da  menzionarsi  la  grande  e bella  chiesa  ettagona  di  S. 
Vitale,  il  battistero  della  chiesa  di  S.  Gio.  Battista,  la  catte- 
drale , la  chiesa  di  S.  Apollinare  dei  Camaldolesi  , quella  di 
S.  Romualdo  e di  S.  Andrea;  e fuori  della  città  il  magnifico 
mausoleo  , oggi  chiesa  di  S.  Maria  della  Rotonda  , innalzato 
dalla  celebre  Amalasunta  al  re  Teodorico  suo  padre  , coperto 
da  una  cupola  di  34  piedi  di  diametro,  formata  di  un  solo  ed 
enorme  pezzo  di  marmo  dell’ Istria.  In  una  parte  esteriore  del 
convento  già  dei  Francescani,  si  vede  il  modesto  sepolcro  del 
padre  della  poesia  italiana  Dante  Alighieri , morto  in  Ravenna 
durante  il  suo  esilio,  l’anno  1321.  — Cervia,  presso  l’Adriatico, 
picciolissima  città  vesc.,  con 4,000  ab,,  ma  considerabile  per  le 
immense  saline  del  suo  circondario.—  Faenza,  sul  Lamione, 
città  vesc.  ind.,  ed  assai  comm.  a motivo  del  canale  che  la  pone 
in  comunicazione  col  Po  di  Primaro  , con  circa  14,000  ab. -È  , 
assai  grande  e ben  costruita,  ed  ha  celebri  manifatture  di  ma- 
iolica.^ — Imola,  sul  Sanierno,  città  vesc.,  assai  ragguardevole, 
con  8,000  ab.— Castel  bolognese,  villaggio  considerabile  per  il 
suo  commercio.  • 

Nella  Legazione  di  Bologna:  Bologna,  situata  sul  canale  di 
Bologua  fra  il  piccolo  Reno  e la  Savena,  nel  mezzo  di  una  de- 
liziosa campagna  sparsa  di  graziose  ville  e villaggi  ; bella  e 
grande  città  arciv  , ind,,  coinm.,  c la  più  considerabile  dello 
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Staio,  dopo  Roma , capo  luogo  di  questa  legazione  , con  una 
celebre  università,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio  e molli 
altri  lelt.  istit.,  e con  circa  71,000  ab. — Le  sue  strade  sono 
generalmente  fiangheggiatc  da  portici  per  cui  si  può  girare  la 
città  al  sicuro  dalle  venture  e dall’  inlemrierie  del  tempo.  Fra 
i numerosi  edifizj  clic  1’  abbelliscono  si  distinguono  principal- 
mente la  cattedrale  dedicala  a S.  Pietro,  mirabile  per  la  sua 
grandiosa  navata;  la  chiesa  di  S.  Petronio,  ove  si  trova  la  fa- 
mosa meridiana  delineata  dal  Cassini;  la  Chiesa  dei  Celestini; 
le  fabbriche  deli’ amica  università,  ove  si  trovano  attualmente 
le  scuole  elementari,  e quella  dell’Istituto;  la  zecca;  il  teatro 
Comunale,  uno  dei  più  grandi  d’  Italia;  i palazzi  Caprara  oggi 
degli  eredi  del  principe  Eugenio  Beauharnais;  Ranuzzi;  attual- 
mente appartenente  al  principe  Baciocchi  ; Fanluzzi  , Tanari, 
Zambeccari,  e Sampieri;  la  torre  degli  Asineli!,  una  delle  più 
alte  d'  Italia;  la  torre  pendente  dei  Garisendi;  e la  magniiìca 
fontana  di  Nettuno  sulla  gran  piazza.  Nelle  vicinanze  di  Bo- 
logna si  trovano  : il  famoso  santuario  delia  Madonna  di  S. 
Luca,  ove  si  sale  per  un  portico  di  690  arcate;  il  bel  wona- 
stero  della  Certosa,  ridotto  a cimiterio  pubblico;  e quello  de- 
gli Olivetani  di  S.  Michele  in  bosco,  da  dove  si  gode  di  una 
superba  veduta.— Cento,  presso  il  Piccolo  Reno  , piccola  città 
vesc.,  con  8,000  ab. — Medicina,  grosso  borgo,  con  circa  5,000 
ab. — Castel  S.  Pietro,  Castel  Franco,  Bagni  della  Porrelta, 
e Vergato,  borghi  assai  considerabili;  e Forte  Urbano  , terra 
fortificata. 

. Nella  Legazione  di  Ferrara;  Ferrara,  situata  sopra  nn  ramo 
del  Po,  c sopra  un  canale  che  la  pone  in  comunicazione  col 
Po  di  Maestro,  iu  aria  piuttosto  insalubre  a motivo  delle  pa- 
ludi che  la  circoudano,  città  arciv.,  forte,  grande,  ma  poco 
popolata , ind.  e comm.  capo  luogo  di  questa  legazione , con 
un’  università,  una  biblioteca  , ed  altri  leu.  istit.,  e con  cir- 
ca 24,000  ab.  È molto  decaduta  dal  tempo  in  cui  la  corte  dei 
suoi  duchi  era  il  convegno  dei  più  distinti  letterati  dell’ Ita- 
lia, tra  quali  l’Ariosto  e il  Tasso,  clic  bau  lasciato  uu  eterno 
monumento  di  epica  italiana.  Attualmente  vi  risiede  il  consi- 
glio del  celebre  ordine  supremo  di  Gerusalemme  o di  Malta, 
isono  osservabili  la  cattedrale,  il  nuovo  palazzo  del  governo  k 
l’antico  palazzo  ducale,  ed  il  teatro.  La  sua  cittadella,  grande, 
forte  c regolare,  è presidiata  da  guarnigione  austriaca. — Poco 
lungi  da  Ferrara  trovasi  sul  Po  Ponte  di  Lago  Scuro.villaggio 
di  5,000  ab.,  importante  per  il  suo  commercio  di  transito,  al 
quale  ha  dato  una  grande  estensione  il  suo  porto  frauco  sul  Po. 
— Comucchio,  situala  in  mezzo  alle  paludi  a cui  dà  il  nome  e 
nelle  quali  si  fa  uu’ abbondantissima  pesca,  specialmente  di 
anguille  ; piccola  città  vesc.  e fortificata,  con  ricche  saline  , e 
con  circa  3,000  ab.  Le  sue  fortificazioni  sono  occupate  da  una 
guarnigione  austriaca.  — Lugo,  terra  comm.,  con  circa  8,000 
ab.  Bagna  Cavallo  e Massa  Lombarda,  terre  considerabili. 
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Nella  Relegazione  di  Benevento:  Benevento,  situata  al  conf. 
del  Sabato  col  Calore,  nel  Principato  Ulteriore  nel  regno  di  Na- 
poli; antica  e grande  città  arciv.,  imi.  e contiti,  capo  luogo  di 
questa  delegazione,  con  15,000  ab.  Essa  ita  molto  figurato  nel 
medio  evo,  allorquando  i suoi  duchi  erano  una  delle  poteuze 
preponderanti  dell’Italia.  Conta  diversi  belli  edifizj,  e molti  a- 
vanzi  di  antichità;  fra  i primi  è mirabile  la  cattedrale  . fra  i 
secondi  il  bell’arco  trionfale  eretto  in  onore  di  Traiano.  — S. 
Leucio,  è l’altro  luogo  più  considerabile  di  questa  delegazione. 

REGNO  DELLE  DEE  SICILIE 

confini.  Al  nord,  lo  Stato  del  Papa  ed  il  maro  Adriatico; 
all’  est,  il  mare  Jonio;  al  sud,  il  mare  Ionio,  il  Mediterreneo 
e lo  Stato  del  Papa;  aU’ouest,  lo  Stato  del  Papa. 

montagne.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  Sistema 
Alpico,  e sono  compresi  nella  catena  degli  Appennini. 
Vedi  alla  pag.  60 

laghi.  Il  solo  lago  di  qualche  vastità  è quello  di  Celano, 
detto  anticamente  Fucino,  nell’Abruzzo  Ulteriore  li.  Vi  sono 
inoltre  i laghi  Lesina,  Varano,  e Salpe  nella  Capitanala,  ma 
siccome  comunicano  con  il  mare,  devono  piuttosto  classarsi  con 
le  lagune.  Vengono  quindi  i piccoli  ma  rinomati  laghi  di  Agna- 
no,  Locrino,  Averno,  e Fusaro  anticamente  Acheronte,  con  al- 
tri di  poco  conto.  La  Sicilia  ha  il  lago  Lentino o Beverio  , nel- 
l’intendenza di  Siracusa. 

fiumi.  I fiumi  di  questo  regno  sono  di  piccolo  corso  , ed 
hanno  le  loro  foci  in  tre  mari  differenti. 

11  MEDITERRANEO  riceve:  il  Garigliano  cd  il  Volturno, 
che  percorrono  la  Terra  di  Lavoro;  il  Séle,  che  irrigo  il  Prin- 
cipato Citeriore;  cd  il  Salso,  che  traversa  l’intendenza  di  Cal- 
tanisetta in  Sicilia. 

Il  MARE  JONIO  riceve:  la  Giarretta,  che  traversa  l'inten- 
denza di  Catania  in  Sicilia;  esso  è il  più  gran  fiume  di  que- 
st’isola. — Il  Grate  , nella  Calabria  Citeriore,  il  Bradano  , 
nella  Basilicata,  questi  hanno  le  loro  foci  nel  golfo  di  Taranto 

11  MARE  ADRIATICO  riceve:  POfanto,  il  Candelaro  cd  il 
Fortore,  nella  Puglia;  la  Pescara  ed  il  Tronto,  Dell’Abruzzo. 

superficie,  31,460  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  7,420,000  abit. ; relativa,  244  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Questo  regno  è attualmente  diviso 
iu  ventiduc  provincia  o intendenze,  suddivise  in  settantacinque 
distretti  , reparliti  iu  663  circondar].  Quindici  intendenze  ap- 
partengono al  regno  di  Napoli  propriamente  detto,  e formano 
quella  massa  di  paesi,  chiamati  Dominii  al  di  qua  del  Faro ; 
sette  appartengono  alla  Sicilia,  c formano  ciò  che  il  governo 
chiama  Dominii  al  di  là  del  Faro. 

I DOMIMI  AL  DI  QUA  DEL  FARO  0 REGNO  1)1  NAPOLI,  COmpreU- 
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«lo  io  le  seguenti  provincie  o intendenze,  cioè  la  Provincia  di 
Napoli,  la  Terra  di  Lavoro,  il  Principato  Citeriore,  il  Prin- 
cipato Ulteriore  la  Contea  di  Molise,  l'Abruzzo  Ulteriore  II, 
l'Abruzzo  Ulteriore  I,  l'Abruzzo  Citeriore,  la  Capitanata,  la 
Terra  di  Bari,  la  Terra  (POtranto,  la  Basilicata,  la  Calabria 
Citeriore,  la  Calabria  Ulteriore  II,  c la  Calabria  Ulteriore  I. 

I domini!  al  di  la’  del  faro  o regno  di  Sicilia,  compren- 
dono le  seguenti  provincie  o intendenze,  cioè:  Palermo,  Mes- 
sina, Catania,  Siracusa,  Caltanissetta,  Girgenti,  e Trapani. 

fe  da  osservarsi  che  la  Capitanata  colle  terre  di  Bari  e d’O- 
tranto  sono  conosciute  anche  col  nome  comune  di  Puglia,  per- 
chè il  loro  territorio  corrispoude  presso  a poco  all’antica  Apulia . 
citta’  capitale.  Napoli  , nella  provincia  di  questo  nome. 
topografia.  Il  regno  attuale  delle  Due  Sicilie  si  compone 
dei  due  antichi  regni  di  Napoli  c di  Sicilia.  Le  sue  città  e 
luoghi  più  ragguardevoli  sono  i seguenti. 

Nella  provincia  di  Napoli:  Napoli,  situata  in  anfiteatro  sul 
pendio  di  una  collina  e lungo  il  lido,  fra  il  Vesuvio  all’est  cd 
il  monte  Posilipo  all’ovest,  in  fondo  al  golfo  al  quale  dà  il  no- 
me, ed  alla  diritta  del  piccolo  fiume  Sebcto;  città  arciv.  forti- 
ficala, delle  più  ind.  e comm.,  e la  più  grande  e popolata  del- 
l’Italia. capoluogo  della  provincia  del  suo  nome  e capitale  di 
tutto  il  regno,  con  un’università,  un  osservatorio,  varie  biblio- 
teche ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lclt.  istit,  con 
un  porto,  e con  circa  430,000  ab.,  senza  comprendervi  gli  av- 
veniticci che  ascendono  a più  migliaia.  La  fertilità  del  territo- 
rio, la  dolcezza  del  clima,  la  bellezza  incomparabile  dei  suoi 
contorni,  e le  numerose  ed  imponenti  antichità  che  la  circon- 
dano, rendono  Napoli  uno  dei  p ù deliziosi  soggiorni  che  si 
possano  immaginare.  È divisa  in  dodici  quartieri,  ed  ha  9 in 
IO  miglia  di  circuito  ; comprendendovi  poi  anche  i sobborghi 
può  valutarsi  18  miglia  circa  II  suo  porto,  opera  dell’arte,  è 
piccolo,  ma  la  rada  è assai  estesa  e vien  formandosi  per  le 
navi  da  guerra  un  secondo  porlo  sicurissimo.  Le  fortificazioni 
di  Napoli  sono  poco  importanti  sotto  il  rapporto  militare;  esse 
consistono  in  cinque  forti,  tre  dei  quali  sono  i più  considera- 
bili, cioè:  S.  Elmo,  che  domina  la  città;  il  castello  dell^Uovo. 
ohe  s’innalza  sopra  uno  scoglio,  iu  mezzo  al  mare:  ed  il 
castello  Nuovo  , mirabile  per  il  suo  arco  trionfale  e per  di- 
versi oggetti  curiosi  che  contiene.  Le  strade  di  questa  città 
soup  ben  selciate  con  pietre  di  lava  del  Vesuvio,  vulcano  di- 
stante solo  sette  miglia  da  Napoli  , ebe  con  la  sua  cima  fu- 
mante e spesso  ignivoma  ofTre  una  delle  più  rare  singolarità 
del  circostanielerrilorio.  La  principale,  chiamata  strada  di  Toledo, 
è lunga  quasi  un  miglio,  larga,  diritta  e adorna  di  belli  edifi- 
zj;  dopo  questa,  le  strade  più  considerabili  sono  la  Riviera  di 
Ghiaia,  S.  Lucia,  Monteoliveto,  Carbonara  e Foria.  Napoli,  re- 
lativamente alla  sua  estensione  ed  importanza,  presenta  pochi 
edifi  'j  considerabili  iu  confronto  delle  altre  grandi  città  di  Ita- 
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lia;  quelli  che  meritano  maggiormente  di  essere  menzionati  so- 
no: il  palazzo  reale,  residenza  ordinaria  del  re  , considerabile 
per  la  sua  vastità  e per  la  ricchezza  dei  suoi  appartamenti;  i 
due  palazzi  che  s’innalzano  ai  lati  di  questo,  cioè  alla  diritta 
quello  del  principe  di  Salerno,  alla  sinistra  quello  chi!  il  re  de- 
stina per  alloggio  ai  principi  esteri;  il  palazzo  reale  di  Capo  di 
Monte,  che.  domina  la  città,  ed  al  quale  termina  la  nuova  stra- 
da di  Capo  di  Monte  per  mezzo  di  un  ponte  magnifico  , co- 
struito al  di  sopra  delle  case  del  sobborgo  Sanità  ; il  piccolo 
palazzo  reale  di  Chiatamone  , considerabile  per  la  sua  situa- 
zione deliziosa  e per  il  suo  giardino  pensile;  il  teatro  S.  Carlo, 
contiguo  al  palazzo  reale,  uno  dei  più  belli  e dei  più  grandi 
del  mondo;  il  palazzo  dei  reali  ministeri  o delle  finanze,  mi- 
rabile per  la  sua  architettura  e vastità,  il  grand’ edilìzio  degli 
Studi,  la  fabbrica  dell’università,  il  reclusorio  o albergo  dei 
poveri,  lo  spedale  dcgPincurabili,  quello  dell’Annuoziata  a cui 
è annessa  la  ricca  casa  dei  fanciulli  esposti,  l’arsenale,  il  pa- 
lazzo arcivescovile,  la  vicaria  o Castel  Capuano,  antica  dimora 
dei  re,  occupalo  attualmente  dai  tribunali  e dalle  prigioni  ; il 
teatro  di  S.  Ferdinando,  che  dopo  quello  di  S.  Carlo  è il  più  bello 
per  l’architettura  fra  i dieci  che  si  trovano  in  Napoli.  A que- 
sti pubblici  edifizj  si  possotìo  aggiungere  alcuni  dei  numerosi  con- 
venti contenuti  in  questa  città,  fra  i quali  si  distinguono  quelti 
di  S.  Chiara , di  S.  Domenico  Maggiore,  e quello  dei  Certosini 
bellissimo  anche  per  la  sua  Chiesa.  Sono  pure  da  menziodarsi 
le  catacombe  che  occupano  la  cavità  di  una  montagna  nella 
parte  settentrionale  della  città;  e si  credono  più  estese  di  quelle 
di  Roma  e di  Siracusa.  Fra  i palazzi  appartenenti  a partico- 
lari primeggiano  per  la  loro  architettura  quelli  di  Bisignano, 
Colonna  o Stigliano  , Imperiali  o Francavilln  , Filomarino  o 
della  Torre,  Doria  o Angri,  San  Buono,  della  Riccia,  e Tarsia. 
Le  chiese  di  Napoli,  sebbene  ricche  nel  loro  interno  di  dora- 
ture e di  pregiali  quadri,  sono  poco  considerabili  per  le  loro 
dimensioni  ed  architettura.  Quelle  che  maggiormente  si  distin- 
guono sono:  la  cattedrale,  con  la  Cappella  del  Tesoro  dedicita  a 
S.  Gennaro;  il  Gesù  Nuovo,  che  è la  più  bella  di  Napoli;  S. Chiara, 
ove  sono  le  tombe  dei  principi  regnanti;  S. Domenico,  S. Filippo 
Neri,  S.  Paolo  Maggiore,  S.  Martino  dei  Certosini,  S.  Maria  dei 
Carmelitani,  i SS.  Apostoli,  l’ Annunziata,  lo  Spirito  Santo  e S. 
Francesco  di  Paola,  costruita  recentemente  e che  sembra  do.erle 
tutte  sorpassare  sotto  più  rapporti,  malgrado  i difetti  della  sua 
architettura.  Si  contano  in  Napoli  diverse  piazze,  ma  quasi  tutte 
irregolari;  le  più  belle  sono  : quella  del  palazzo  Reale,  ornala 
delle  -due  statue  equestri  in  bronzo  di  Carlo  III , e di  Ferdi- 
nando 1,  quella  degli  Studj,  e quella  dello  Spirilo  Santo;  le 
più  grandi  sono  quelle  del  Castello,  delle  Pigne,  di  Fontana 
Medina,  di  Monte  Calvario,  della  Trinità  Maggiore,  dell’Arci- 
vescovado, di  S.  Lorenzo,  di  S.  Domenico,  della  Carità  e del 
Mercato.  Tra  i deliziosi  passeggi  che  presenta  questa  metro- 


114  ETROPA — ITALIA 

poli,  i più  belli  e frequentati  sono:  quelli  di  Chisja,  vastissi- 
ma riviera,  ed  insieme  una  delle  più  belle  strade  di  Napoli, 
fra  le  quali  si  è superiormente  menzionata,  adorna  di  statue, 
di  fontane,  di  prati  e di  alberi  di  agrumi,  vagamente  disposti, 
rhe  rendono  il  passeggio  oltre  ogni  credere  deliziosissimo;  quello 
della  Villa  Reale,  ove  si  vede  un  magniGco  bacino  di  granito 
orientale  di  un  solo  pezzo  sebbene  abbia  66  palmi  di  circonfe- 
renza; esso  occupa  il  luogo  ove  s'innalzava  già  il  famoso  gruppo 
del  Toro  Farnese,  trasportato  ultimamente  nel  museo;  e quello 
del  Molo,  continuamente  frequentato,  ed  ove  è da  osservarsi  la 
torre  della  lentcrna  o faro,  ed  una  bella  fontana  quivi  vicino  in 
via  del  Pilicro.  Una  strada  ferrata  conduce  adesso  a Castellam- 
mare e N’ocera  passando  per  Portici,  Torre  del  Greco  e Torre  del- 
l’Annunziata.— Pozzuoli , piccola  città  vesc.  di  8,000  ab.,  già  fa- 
mosa al  tempo  dei  Romani,  molto  dei  quali  allettali  dalla  sua 
deliziosa  situazione  vi  avevano  costruito  delle  magnifiche  ville.  Vi 
si  vedono  ancora  gli  avanzi  del  suo  antico  anfiteatro,  detto  ii  Co- 
losseo, c le  rovine  di  un  tempio  consacrato  secondo  alcuni  allo 
Ninfe,  e secondo  altri  a Serapide,  che  dovea  essere  della  più 
gran  bellezza.  I contorni  di  Pozzuoli  presentanomolte  ragguar- 
devoli curiosità  naturali,  come:  i laghi  di  Averuo  e di  Lucrino; 
il  fiume  Acheronte  oggi  lago  Fusaio  , la  grotta  del  Cane , il 
lago  d’Agnano.  la  Solfatara,  ed  il  Monte  Nuovo,  formato  in 
una  notte  dall’eruzione  vulcanica  dei  Vesuvio  nel  1538;  esso 
occupa  il  luogo  del  grosso  borgo  di  T ripergola  sepolto  nel 
tempo  di  quella  catastrofe.— Jiaja,  presso  il  capoMiscno,  luogo 
miserabile,  quasi  deserto,  con  una  rada  ed  un  porlo  sicurissi- 
mo, ma  rimarchevole  per  essere  stato  il  soggiorno  di  delizia 
dei  grandi  di  Roma  che  vi  avevano  delle  superbe  ville.  La  costa 
è coperta  di  magnifiche  rovine,  ed  il  mare  ne  ricopre  altrettante; 
vi  si  vedono  aucora  gli  avanzi  dei  bagni  di  Nerone,  di  un  pa- 
lazzo di  Giulio  Cesare,  e quelli  dei  tempj  di  Venere,  di  Diana 
e di  Mercurio.  Nei  suoi  coutorni,  che  in  parte  si  confondouo 
con  quelli  di  Pozzuoli,  si  osservano  varie  curiose  particolarità, 
e fra  queste  sono  rimarchevoli  le  cento  camerclle,  la  piscina 
mirabile,  gli  avanzi  del  teatro  di  Lucullo,  le  rovlje  della  città 
di  Cuma  , la  grotta  deila  Sibilla,  il  sepolcro  d’ Agrippina,  i 
Campi  Elisi,  il  celebre  capo  Miseno,  il  monte  Posi lipo,  collina 
di  luio  vulcanico,  forata  da  una  parte  all’altra  in  una  lunghezza 
ili  un  miglio  c rea  : per  questa  magnifica  galleria  chiamata 
Grotta  di  Posilipo,  passa  una  delle  strade  che  conducono  a Na- 
poli: la  tomba  di  Virgilio  situata  presso  la  costa  della  Mergel- 
iina;  ed  un  poco  piu  iuugi  la  Villa  Floridiana , magnifica  abi- 
tazione reale,  ove  sembra  che  l’eleganza,  la  ricchezza,  il  lusso, 
le  arti  c la  natura  sisieuo  riuniti  per  abbellirla.— Portici,  vil- 
laggio .costruito  alle  radici  del  Vesuvio,  con  una  superba  villa 
reale,  e circa  5,000  ab.  Di  qui  passa  la  strada  ferrala  che  da 
Napoli  conduce  a Castellammare  e Nocera.  Contiguo  a Portici  vi  è 
Ilesino  grosso  villaggio  di  circa  D,000  ab.,  cou  una  b Ila  villa 
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spettante  al  principe  di  Salerno, detta. la  Favorita. E da  Resina  che 
ordinariamente  si  parte  per  andare  a visitare  il  Vesuvio,  come 
pure  per  discendere  ad  Ercolano  , aulica  città  che  con  gran 
cura  si  disotterra  dallo  strato  di  lava  sótto  cui  restò  iutiera* 
mente  sepolta,  per  la  terribile  eruzione  del  Vesuvio  , nell’  an- 
no 70  dell’  Era  cristiana.  — Torre  dell’  Annunziata  , oon 
circa  9,000  ab.,  rimarchevole  per  la  sua  gran  fabbrica  d’armi, 
e specialmente  per  la  sua  prossimità  a Pompeia,  antica  città 
della  Campagna,  sepolta  nella  terribile  catastrofe  dello  stesso 
anno  70  sotto  uno  strato  di  cenere  vulcanica. detta  volgarmente 
lapillo,  che  ricopre  di  pochi  piedi  le  cime  dei  suoi  edifizj,  fu 
scoperta  nel  1755,  dal  qual  tempo,  e specialmente  in  questi 
ultimi  anni,  si  va  scavando  con  zelo  infaticabile  — Torre  del 
Greco  , con  13,000  ab.  ; Somma  , con  7,000;  Ollajano  , con 
1,500;  e S.  Anastasia,  con  6,000  villaggi  ragguardevoli,  si- 
tuati intorno  olle  radici  del  Vesuvio,  e rinomati  perchè  il  loro 
couliguo  territorio  produco  il  famoso  vino  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Lasryma  Còristi. — Castellammare,  città  marittima  e 
vesc.,con  circa  15,000  ab.,  costruita  in  una  deliziosa  situazione, 
sopra  le  rovine  dell’antica  città  di  Stabia,  da  cui  si  sono  disot- 
terrate molle  preziose  antichità.  Qui  mette  capo  la  strada  fer- 
rata da  Napoli.  Vicino  a Castellammare  è situato  il  borgo  di 
Quisisana,  ove  trovasi  una  bella  villa  reale,  ed  altre  graziose 
Ville  spettanti  ai  principali  signori  di  Napoli.— Sorrento,  situata 
verso  l’estremità  meridionale  del  golfo  di  Napoli,  sopra  di  un  col- 
le, in  mezzo  ad  amenissimi  giardini,  piccola  città  arciv.  ed  ind., 
con  5,000  ab.;  è patria  di  Torquato  Tasso.— Appartengono  alla 
provincia  o intendenza  di  Napoli  anche  leisole  di  Capri,  Ischia 
e Precida,  situale  all’ingresso  del  golfo  di  Napoli.  — Ischia, 
situata  presso  il  capo  Miseno  , ha  una  piccola  città  vesc.  , o 
circa  19  miglia  di  circonferenza,  ed  è rinomata  per  la  sua  fer- 
tilità, per  la  sua  numerosa  popolazione,  per  i suoi  bagni  mi- 
nerali molto  frequentali,  e per  una  bella  villa  campestre  del 
Re.  — Procida , posta  fra  Ischia  ed  il  capo  Miseno,  ha  sei  mi- 
glia di  giro,  ed  è considerabile  per  il  costume  delle  sue  donne 
che  hanno  quasi  conservalo  i vestimenti  delle  antiche  Greche, 
per  il  gran  numero  di  marinari  che  possiede  e per  1’  attività 
dei  suoi  cantieri,  ove  si  costruiscono  navi  mercantili,  più  che 
in  ogni  altra  parte  del  regno. — Capri,  situata  presso  la  punta 
che  divide  il  golfo  di  Napoli  da  quello  di  Salerno,  ha  una  pic- 
cola città  che  in  addietro  era  vescovile,  e circa  10  miglia  di 
circuito.  Gl’imperatori  Augusto  e Tiberio , allettati  dalla  bel- 
lezza c salubrità  del  suo  clima,  la  scelsero,  per  luogo  di  ritiro 
e di  delizie,  per  cui  acquistò  celebre  rinomanza.  11  secondo  vi 
passò  gli  ultimi  sette  anni  della  sua  vita  e vi  mori.  Vi  si  vo- 
douo  ancora  gli  avanzi  di  diverse  fabbriche  costruite  da  qnesti 
due  imperatori. 

Nella  Terra  di  Lavoro  : Caserta , o Caserta  Nuova , situata 
nel  delizioso  piano  ove  giace  l’antica  Capua,  piccola  città  vesc., 
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capoluogo  di  questa  provincia,  con  circa  11,000  ab:  compresa 
la  guarnigione.  Vi  si  vede  la  superba  villa  reale  fatta  edificare 
dal  re  Carlo  III,  che  è non  solo  la  più  maestosa  del  regno,  ma 
una  delle  piu  vaste  e più  belle  dell  Europa;  le  sue  cadute  d'a- 
cqua, i suoi  grandi  ed  ameni  giardini,  e specialmente  l’acque- 
dotto lungo  27  miglia  , sono  opere  veramente  maravigliose. 
Quest*  ultimo,  a motivo  del  differente  livello  del  suolo,  passa 
per  una  magnifica  galleria  sotterranea  , aperta  a traverso  il 
monte  Gargano,  che  fu  perforato  in  una  lunghezza  di  mille 
metri,  e traversa  inoltre  la  valle  di  Maddaloni  sopra  un  ponte 
formato  di  tre  ordini  di  arcate  soprapposte  le  une  sulle  altre; 
questo  ponte  mirabile  non  lauto  per  la  sua  grandiosità  quanto 
per  la  bellezza  della  sua  architettura,  è lungo  300  metri,  e no 
ha  circa  46  di  altezza.  E si  il  Palazzo  Reale  , che  le  cascate, 
il  giardino  e i Ponti  sono  opera  dell'immortale  Vanvitelli. Fino  a 
Caserta  è condotta  la  strada  ferrata  che  da  Napoli  conduce  a 
Capua.— S.  Germano,  piccola  città  notissima  per  la  sua  situa- 
zione alle  radici  di  Monte  Cassino , luogo  celebre  per  l’insigne 
monastero  fondatovi  nel  328  dal  patriarca  S.  Benedetto,  e me- 
morando ne’  fasti  della  storia  e della  letteratura  per  aver  salvato 
nelle  irruzihui  vandaliche  molti  codici  e monumenti  d'arti  ispirate, 
i quali  ha  conservato  e trasmesso  gelosamente  ai  posteri.  Quivi 
tuttora  si  osserva  una  chiesa  magnifica”  ed  una  preziosa  biblio- 
teca.— Sora,  sul Garigliano;  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  8,000 
ab. — Arpino,  piccola  città,  una  delle  più  ind.  del  regno,  con 
circa  8,000  ab.;  è patria  di  Cicerone. — Fondi,  antichissima  città 
tUsc--  con  circa,  5,000  ab.,  considerabile  per  le  sue  antichità, 
fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  gli  avanzi  delia  Via  Appia 
che  ne  forma  la  strada  principale,  ed  il  cui  lastrico  conserva 
tuttora  il  suo  stato  primitivo  , ed  una  parte  delle  sue  anti- 
che mura.— Gaeta,  piccola  città  considerabile  per  le  sue  forti- 
ficazioni, che  la  rendono  una  delle  più  importanti  piazze  del 
regno,  con  circa  3,000  ab.  senza  il  presidio,  ha  un  comodo  e 
ben  difeso  porto  sul  golfo  di  Gaeta,  uoa  hella  cattedrale,  e va- 
rii  avanzi  di  antichità;  ora  è chiesa  arciv.,  per  insigne  privile- 
gio di  Sua  Santità  Piò  IX,  che  vi  dimorò  più  mesi.  Poco  lun- 
gi da  questa  città  trovasi  Aiolà  , grosso  borgo,  nella  via  Ap- 
pia, fabbricato  sulle  rovine  dell'antica  Formia  , nei  cui  con- 
torni Cicerone  aveva  uua  villa  , presso  la  quale  fu  ucciso  dal 
satelliti  di  Augusto  ad  istigazione  di  Antouio.  — Capua,  in  de- 
liziosa situazione,  sulla  riva  sinistra  del  Volturno,  città  arciv., 
ind.  e fortificala,  cou  circa  8,000  ab.  Conta  alcuni  belli  edifi- 
zii,  fra  i quali  è da  osserrarsi  ia  cattedrale-  Nei  suoi  contorni 
si  vedono  anche  al  presente  le  vestigia  dell’antica  Capua,  ed 
un  poco  più  lungi  alla  distanza  di  un  migliosi  trova  S.  Ma- 
ria ,•  sede  del  tribunale  di  questa  provincia,  luogo  comm.  ed 
assai  popolalo,  contando  circa  9,000  ab.;  vi  è stata  costruita 
ultimamente  una  vasta  prigione.  — Nola,  antica  città  vesc.  di 
circa  9,000  ab.  situata  presso  i famosi  Campi  Flegrci,  vi  si  os- 
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servano  una  bella  caserma,  e diversi  avanzi  di  antichità.  Si  narra 
che,  verso  la  line  del  sesto  secolo  , uno  dei  suoi  vescovi  in- 
trodusse l’uso  delle  campane  per  chiamare^  fedeli  all’ ufi  zio 
divino,  e che  fossero  dette  campane  per  essere  Nola  cittadella 
Campania. —Aversa,  graziosa  città  vesc.  di  circa  16,000  ab., 
situala  in  un  piano  delizioso,  a capo  di  una  grande  strada  che 
conduce  fino  a Napoli.  Meritano  di  essere  menzionati  il  suo 
grande  orfanotrofio,  vero  seminario  di  artigiani  per  il  regno; 
come  pure  il  grande  spedale  per  i dementi,  uno  dei  più  beili 
istituti  che  esistano  io  questo  genere,  specialmente  per  il  modo 
caritativo  con  cui  sono  trattali  questi  infelici. — Spettano  inoltre 
a questa  provincia  ia  piccola  città  vesc.  di  Aquino,  le  terre  e 
villaggi  di  A fragola,  Acerra,  Piedimonte  e.  AJaldaloni,  come 
pure  il  gruppo  delle  isola  di  Ponza,  situato  all'imboccatura 
del  golfo  di  Gaeta. 

Nel  Principato  Citeriore:  Salerno,  sul  golfo  del  suo  nome, 
città  arciv. , iod.  e comm.,  rinomatissima  per  la  sua  antica 
scuola  di  medicina,  capoluogo  e sede  del  tribunale  civile  e cri- 
minale di  questa  provincia  o intendenza,  con  un  liceo,  un  porto, 
e circa  11,000  ab- È osservabile  il  palazzo  dell’intendente , una 
delle  più  belle  residenze  dei  governatori  delle  provincie  del 
regno.— Campagna,  città  vesc.,  ind.  c comm.,  con  una  bella 
cattedrale,  e con  circa  7,000  ab.  A qualche  distanza  di  questa 
città  si  trovano,  presso  il  lido,  i magnifici  avanzi  di  Possido~ 
nia,  antica  colonia  greca,  cosi  chiamata  tiuo  all’  anno  480  di 
Roma,  epoca  in  cui  prese  il  nome  di  Poestum,  e vi  si  stabili 
una  colonia  romana.  Fu  orribilmente  saccheggiata  nel  930  dai 
Saraceni,  ed  intieramente  distrutta  nel  1080  dai  Normanni.  Le 
sue  rovine  furono  a caso  scoperte  nel  1733,  e fra  queste  sono 
ammirabili  i resti  delle  mura  c di  un  anfiteatro;  la  porta  set- 
tentrionale della  città,  e soprattutto  tre  templi  di  colossali  di- 
mensioni , sorprendenti  per  la  bellezza  e perfezione  della  loro 
architettura. — Amalfi,  situata  sulla  costa  occidentale  del  golfo 
di  Saleruo,  piccola  città  arciv,  di  3,000  ab. , molto  decaduta 
dalla  sua  antica  grandezza.  Fu  già  nel  medio  evo  florida  e com- 
merciante repubblica,  rinomata  per  le  sue  numerose  navi  mer- 
cantili sparse  in  tutti  i porti  del  mondo  allora  conosciuto.  I 
suoi  cittadini  fondarono  in  Gerusalemme  lo  spedale  di  S.  Gio- 
vanni che  fu  cuna  dell’ordine  dei  cavalieri  Gerosolimitani,  detti 
in  seguito  cavalieri  di  Rodi  e infine  cavalieri  di  Malta.  Era  in 
questa  città  il  famoso  codice  delle  Pandette  clic  , caduto  in 
potere  dei  Pisani  e poi  dei  Fiorentini,  si  conserva  gelosamente 
in  Firenze  nella  biblioteca  Mediceo-Laurcnziana.  Amalfi  si  glo- 
ria di  esser  patria  di  Flavio  Gioja,  a cui  si  attribuisce  la  in- 
venzione della  bussola  nautica. — Nocera , detta  anche  Nocera 
dei  Pagani,  città  vesc.  di  circa  7,000  ab.;  vi  è da  osservare  la 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  una  delle  più  amiche  dell’Italia 
e molto  rassomigliante  al  Panteon  di  Roma. — Cava,  in  amena 
situazione,  città  vesc.  e comm.  ed  assai  iud, , con  19,000  ab. 
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compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Vi  è una  celebre  abbazia 
di  Benedettini,  che  possiede  una  bella  biblioteca,  ricca  special- 
mente in  manoscritti  lombardi. — Questa  provincia  contiene  inol- 
tre la  città  vesc.  di  Lettere,  e le  terre  o villaggi  di  Sala  e Vallo. 

Nel  Principato  Ulteriore:  Avellino,  situala  presso  il  fiume' 
Sabato,  città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm.,  capo  luogo  e sede 
del  tribunale  civile  e criminale  di  questa  provincia  o intenden- 
za, con  un  collegio  è con  13,000  ab.  Presso  questa  città  tro- 
vasi l’abbazia  e santuario  di  Monte  Vergine , celebre  special- 
mente per  il  suo  riceo  archivio,  che  si  suppone  il  migliore  del 
regno. — Ariano,  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  12,000  ab. ss 
àolofra,  piccola  città,  assai  ind.,  con  circa  6,000  abit.— Ap- 
partengono pure  a questa  provincia  le  piccole  città  vesc.  di  5. 
Angelo  dei  Lombardi,  S ■ Agata  dei  Goti,  Monte  Fosco  e Cors- 
ia , come  pure  le  terre  e villaggi -di  Atripalda  e Montella. 

Nella  Contea  di  Molise  : Campo  Basso , piccola  città  assai 
Ind-,  capo  luogo  e sede  del  tribunale  civile  e criminale  di  que- 
sta provincia  con  un  collegio  e con  circa  8,000  ab.  Essa  è tra- 
versata dalla  bella  strada  che  pone  in  comunicazione  Napoli 
con  le  città  situate  suH’Adriatieo,  per  cui  è divenuta  una  delle 
prime  piazze  commercianti  del  regno.  — Isernia , piccola  città 
vesc.  di  6,000  ab.,  interessantissima  per  i suoi  numerosi  mo- 
numenti di  antichità. — Agnone.  villaggio  assai  ind.,  con  circa 

7.000  ab.— Latino  e Morcone,  altri  luoghi  considerabili. 

Nell’Abruzzo  Ulteriore  II . Aquila,  costruita  sopra  una  col- 
lina presso  P Aterno,  città  vesc.,  fortificata,  ind.  ed  assai 
comm.,  capoluogo  di  questa  provincia,  sede  del  suo  tribunale 
civile  e criminale  e di  un  tribunale  di  appello,  con  un  liceo, 
e con  circa  8,000  ab.— Sulmona,  città  vesc.  di  circa  8,000  ab. 
rinomata  specialmente  per  le  sue  confetture  : è patria  di  Ovi- 
dio.— Avezzano  , villaggio  di  circa  6,000  ab.  , situato  presso 
il  lago  Celano;  vi  si  vede  tuttora  il  canale  scavalo  dai  Romani 
per  Scaricare  questo  lago — Celano  . presso  il  lago  di  questo 
nome,  e Civita  Ducale,  piccole  città  vesc.,  Capistrello  a Pi- 
scina, luoghi  considerabili. 

Nell’Abruzzo  Ulteriore  I:  Teramo  , città  vesc.  , capo  luogo 
di  questa  provincia  e sede  del  suo  tribunale  civile  è criminale, 
con  un  collegio  e con  circa  9,000  ab. — Civitella  del  Tronto, 
piccola  città  vesc.,  importante  per  le  sue  fortificazioni. — Giulia 
Nuova,  piccolissima  città,  considerabile  per  la  sua  dogana. — 
Campii,  Penne  o Civita  di  Penne  e Atri , piccola  città  vesc.; 
« Senarica,  villaggio  rimarchevole. 

Nell’Abruzzo  Citeriore:  Chieti,  anticamente  detta  Theate  , 
situata  sulla  Pescara,  graziosa  c ben  fabbricata  città  arciv.  e 
eomm.,  capoluogo  di  questa  provincia  e sede  del  suo  tribunale 
eivile  e criminale , con  un  collegio  ed  altri  lett.  istit.  , e con 

13.000  ab.  Sono  osservabili  fra  i suoi  edifizii  la  cattedrale  ed 
il  seminario.  Questa  città  ha  dato  il  nome  all’ordine  dei  Tea- 
tini, fondata  da  S.  Gaetano  Tiene,  e da  Giov, Pietro  Caraffa  primo 
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arcivescovo  di  Chieti  clip  fu  poi  papa  col  nome  di  Paolo  IV 

Lanciano,  situata  iu  un’eminenza  prossima  al  mare,  città  ar- 
civ.,  ed  assai  comm. , con  circa  D.OOO  abit. — Ortone  a Mara, 
città  vesc.,  fortificata  e comm.,  con  un  porlo  difeso  da  un  bel 
molo,  con  una  ricca  cattedrale  ove  conservasi  il  corpo  dell’apo- 
stolo S.  Tommaso,  e con  circa  8,000  ab. — Vasto,  città  ind.  e 
comm.,  con  8,000  ab.  — Pescara,  luogo  forte,  alla  foce  del 
fiume  di  questo  nome;  e Taratila,  villaggio  ragguardevole. 

Nella  Capitanala:  Foggia,  sulla  Cervara,  in  aria  piuttosto 
insalubre,  ben  costruita  città,  assai  ind.  e comm.,  capo  luogo 
di  questa  provincia  e sede  di  un  tribunale  di  commercio,  con 
circa  21,000  ab.,  compresivi  quelli  del  suo  distretto.  Fra  i suoi 
edilizii  è osservabile  la  dogana. — Lacera,  città  vesc.,  residenza 
del  tribunale  civile  e criminale  di  questa  provincia,  con  un  col- 
legio e con  circa  8,000  ab. — Manfredonia  , situata  alle  falde 
del  monte  Gargano,  piccola  città  arci v.  e comm.,  con  un  porto 
«ni  golfo  del  suo  nome,  e con  circa  8,000  abit.  — Monte  S. 
Angelo,  piccola  città  sul  monte  Gargano,  ove  è da  osservarsi 
in  uua  grotta  formata  dalla  natura  , la  ricca  'chiesa  dedicata 
all’arcangelo  S-  Michele,  in  memoria  della  sua  miracolosa  ap- 
parizione. Vi  concorre  un  gran  numero  di  pellegrini.— S-  Se- 
vero, città  vesc.,  assai  popolata,  contando  circa  16,000  ab,— 
Ascoli,  e Bovino,  piccole  città  vescovili. — Appartiene  a questa 
provincia  il  gruppo  delle  isole  Tremiti  , situate  al  nord  del 
promontorio  del  monte  Gargano. 

Nella  Terra  di  Bari:  Bari,  situata  sopra  una  lingua  di  terra 
sulle  sponde  dell’ Adriatico  , città  areiv.,  fortificata  , ind.  e 
comm.,  capo  luogo  di  questa  provincia,  con  un  liceo,  uu  ponto 
e circa  10,000  ab.  È osservabile  il  bel  teatro  ultimamente  co- 
struitovi.— Troni  , costruita  sulle  rive  dell’  Adriatico  , vaga 
città  areiv.  e comm.,  residenza  di  un  tribunale  di  appello  a con 
un  porlo,  e con  circa  li. 000  ab.  La  torre  della  sua  cattedrale  è 
una  delle  più  alte  d’Italia. — Barletta,  vagamente  situata  sulla 
riva  dell’  Adriatico  presso  ia  foce  delPOIauto.  bella  città  ind:  ed. 
assai  comm.,  con  un  porto  e con  circa  18,000ab.  Ha  una  bella 
piazza  decorala  di  una  statua  colossale  di  bronzo,  una  bella  catte- 
drale, un  vasto  è ben  decorato  teatro,  ed  altri  edifizii  ragguarde- 
voli.Abbondantissime  sono  le  saline  del  suo  circondario.  Nelle 
sue  vicinanze  si  trovano  i residui  di  Canne,  luogo  celebre  per 
la  battaglia  fra  i Cartaginesi  ed  i Romani.—  Mol fetta,  sull’Adria- 
tico , città  vesc.,  ind.  e comm.  con  11,000  ab. — Aitammo  , 
alle  falde  dell’ Appcunino,  città  considerabile  per  i suoi  avan- 
zi di  autiebità  , per  le  sue  fiere  , c per  la  sua  popolazione  , 
valutata  circa  16,000  ab.  — Monopoli  , sull’Adriatico  , città 
vesc.  ed  ind.,  con  circa  8,000  ab.  — Nelle  sue  vicinanze  si 
trovano  le  rovine  dell’  antica  Fgnatia  , come  pure  varie  abi- 
tazioni /sotterranee  che  si  suppongono  essere  statp  scavate  nel- 
la più  remota  antichità.— Giovcnazzo, piccola  città  di  circa  6,000 
ab.,  importante  per  ri  suo  grande  orfanatrofio,  da  cui  escono 
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molti  abili  artigiani,  mediante  la  cura  che  si  ha  nell’  educar- 
li.— Questa  provincia  couticne  inoltre  le  città  di  Andria,  Ter - 
Uzzi,  Bìtonlo,  Gravina,  Bisceglie  e Ruvo,  tutte  vcsc.  ad  ec- 
cezione di  Terlizzi. 

Nella  Terra  d’  Otranto:  Lecce,  costruita  in  amena  pianura  a 
poca  distanza  dall’  Adriatico,  bella  città  vesc.,  fortificata,  as- 
sai ind.  e cornili.,  capo  luogo  di  questa  provincia  e sede  del 
suo  tribunale  civile  e criminale  , con  un  collegio  e con  circa 
18,000  ab.— Otranto,  situala  alla  imboccatura  dell’  Adriatico, 
città  arci»,  e fortificata  , con  un  porlo  e circa  3,000  ab.  — 
Brindisi antica  e celebre  città  arciv.  e comm.,  con  un  porto 
fidi’  Adriatico  , che  sotto  il  governo  di  Ferdinando  II  si  sta 
riducendo  con  ingente  spesa  alla  forma  che  ebbe  ai  tempi  dei 
Bomani,  e riprende  cosi  1’  antico  suo  splendore.  Ha  circa  7,000 
ab.  Vi  sì  vedono  molti  avanzi  di  autichità  , e fra  gli  altri 
quelli  del  palazzo  di  Pompeo  , e del  famoso  faro  , che  ram- 
mentano 1’  antico  splendore  di  questa  città  in  oggi  molto  dò- 
caduta.—  Taranto,  situata  sopra  una  piccola  penisola  che  spor- 
ge nel  golfo  del  suo  nome,  città  arciv.,  forte,  ind.  e comm., 
con  un  porto  che  va  giornalmente  a colmarsi  di  sabbia  , e 
con  circa  13,000  ab.  Nel  suo  circondario  si  trovano  delle  ric- 
che saline, — Gallipoli,  sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Ta- 
ranto , piccola  città  vcsc.,  fortificata  e comm.,  con  un  porto 
e circa  8,000  sb. — Spettano  inoltre  a questa  provincia  le  città 
▼esc.  di  Alessano  e Nardò-,  come  pure  le  terre  o \illaggi  di 
5-  Maria  di  Leuca , Manduria  con  circa  8,000  ab.  Franca- 
villa  con  circa  16,000  ab.  e Galatina  con  7,000  ab. 

Nella  Basilicata:  Potenza,  presso  le  sorgeuti  del  Basicnto, 
città  vcsc.,  capohiogo  di  questa  provincia,  c sede  del  suo  tri- 
bunale civile  e criminale  , con  un  collegio  e con  circa  9,000 
ab. — Molerà,  città  arciv.,  ind,  e comm.,  con  un  collegio  e con 
circa  11,000  ab. — Acerenza,  Montepeloso,  Melfi  già  distrutta 
dal  terremoto  del  i<i  agosto  1831,  e Muro,  piccole  città  vesc. 
— Lagonero  e Tursi,  luoghi  considerabili. 

Nella  Calabria  Citeriore:  Cosenza,  sul  Crale , città  arciv., 
ind,  e comm.,  capo  luogo  di  questa  provincia  e sede  del  suo 
tribunale  civile  e criminale,  con  un  collegio  e con  circa  8,000 
ab.  Sono  osservabili  la  cattedrale  , il  palazzo  di  giustizia  ed 
altri  edifizii.  — Rossano , città  arciv.,  eoo  circa  8,000  ab.  — 
Castrovillari , piccola  città  di  3,000  ab.,  importante  per  le 
numerose  piantagioni  di  cotone,  di  gelsi  e di  frutti  che  si  fan- 
no nel  sno  territorio;  nei  suoi  contorni  presso  il  monte  Polli- 
no si  fa  il  famoso  formaggio  conosciuto  col  nome  di  Cacio 
Cavallo. — Paola,  città  considerabile  , situata  presso  il  mare  , 
patria  di  S.  Francesco  di  Paola  fondatore  dei  Minimi  : assai 
magnifica  e frequentata  è la  chiesa  eretta  presso  il  romitorio 
dove  questo  Santo  abitava. — Bisignano  e Cassano,  citta  vesc.— 
Corigliano,  Scigliano  e Longobuco,  luoghi  considerabili,  spe- 
cialmente F ultimo  per  le  miniere  di  ferro  del  suo  circondario. 
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Nella  Calabria  Ulteriore  II:  Catanzaro,  situata  sopra  un'e- 
minenza fra  gli  Appennini  ed  il  mare  Jonio,  città  vesc.,  comm. 
ed  assai  ind.,  capolopgo  di  questa  provincia  , sede  del  suo 
tribunale  civile  e criminale,  e di  un  tribunale  di  appello;  eoa 
un  liceo  e circa  12,000  abit.— Santa- Severino,  città  arciv., 
celebre  per  le  annuali  sue  fiere;  il  suo  territorio  è fertile  di 
miniere  di  sai  gemma. — Cotrone,  piccola  città  vesc.,  antichis- 
sima, fortificata  , ind.  comm.,  con  un  porto  sul  mare  Jouio, 
e con  circa  5,000  ab.—  Mnnteleone,  città  vesc.,  ind.  e comm., 
con  un  collegio  e con  circa  7,000  ab. — Stilo,  piccolo  luogo 
importante  per  le  sue  miniere  di  ferro. — Nicastro  , Tropea, 
Nicotera,  e Squillace,  città  vesc — Pizzo,  Parghelia  e «Serra, 
luoghi  considerabili. 

Nella  Calabria  Ulteriore  I:  Reggio,  situata  alla  punta  degli 
Appennini  in  un  delizioso  colle  sullo  stretto  di  Messina  , an- 
tica e celebre  città  arciv.,  assai  ind.  e comm.,  capo  luogo  di 
questa  provincia  e sede  del  suo  Tribunale  civile,  con  un  col- 
legio , una  biblioteca,  e con  circa  20,000  ab.  — Oppialo  città 
vesc..  Sciglio  , Seminara , Palmi  , Gerace  e Maiala  luoghi 
ragguardevoli. 

La  Sicilia,  che  è dopo  la  Sardegna  la  più  grande  e più  con- 
siderabile fra  tutte  le  isole  del  Mediterraneo,  celebre  fino  dai 
tempi  dei  Cartaginesi  e dei  Romani  per  la  sua  fertilità  e per 
lesue  ricche  miniere,  giace  all’estremità  dell’Italia , dalla  qua- 
le è separata  per  un  piccolo  stretto,  chiamato  faro  di  Messi- 
na, di  tre  sole  miglia  di  larghezza.  Le  sue  città  ed  i luoghi 
più  ragguardevoli  sono  i seguenti. 

Nella  Provincia  di  Palermo:  Palermo,  vagamente  situata  sul- 
la costa  settentrionale  dell’isola  in  fondo  al  golf»  del  suo  no- 
me; grande  c bella  città  arciv.  fortificata  , delle  più  ind.  e 
comm.,  capoluogo  di  questa  provincia  e capitale  del  regno  di 
Sicilia,  sede  di  un  tribunale  di  Commercio,  di  un  tribunale  di 
appello,  c del  tribunale  supremo  di  giustizia  per  tutta  l'isola, 
come  pure  del  suo  governatore  generale  per  il  titolo  di  luo- 
gotenente; con  un’università,  un  liceo,  un  osservatorio , varie 
biblioteche,  ed  altri  importanti  lett.  istit.,  con  un  porto,  e con 
circa  180,000  ab.  Le  sue  strade  belle  e diritte;  sboccano  qua- 
si tutte  sulle  sue  strade  principali,  dette  la  strada  Cassero  o 
Toledo  e la  Strada  Nuova,  le  quali  s’incrociano  in  una  ma- 
gnifica piazza  oltagona,  chiamata  Viilena.  Tra  i suoi  edifizii  si 
distinguono  il  palazzo  reale,  vasta  fabbrica  ma  d’irregolare  ar- 
chitettura, ove  sono  da  ammirarsi  la  magnifica  cappella,  e l’os- 
servatorio costruito  nel  1701  Della  parte  più  elevata  del  pa- 
lazzo, è provveduto  di  eccellenti  istrumenti,  con  i quali  il  ce- 
lebre Piazzi  scopri  il  pianeta  Cerere  ; la  Vicarìa  o palazzo  di 
giustizia;  il  grande  spedale;  la  cattedrale , monumento  gotico 
dei  più  belli  della  Sicilia;  la  chiesa  del  Gesù,  mirabile  per  la 
sua  architettura  e per  la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti;  quella 
dei  Cappuccini,  considerabile  per  le  sue  tombe,  ove  si  comer- 
‘ , 6 
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vano  in  cerfc  specie  di  nicchie  dei  morti  in  piedi  e vestiti  , 
che  tutti  gli  anni  nel  giorno  dei  Defunti  si  rivestono  in  abiti 
magnifici;  la  chiesa  di  S.  Giuseppe,  mirabile  per  il  suo  tem- 
pio sotterraneo,  grande  quanto  il  superiore,  e sostenuto  da  un 
gran  numero  di  colonne  colossali  di  marmo;  la  chiesa  dell’O- 
livella,  appartenente  al  convento  degli  OHvetani;  quella  della 
Casa  professa,  spettante  ai  Gesuiti;  la  bella  fabbrica  dello  spe- 
dale dei  dementi;  e la  fontana  che  abbellisce  la  piazza  gran- 
de , considerabile  non  tanto  per  le  sue  colossali  dimensioni  ( 
quanto  per  la  bizzarria'della  sua  architettura  e dei  suoi  orna- 
menti. 11  più  bel  passeggio  di  questa  città  è quello  della  Ma- 
riua,  che  termina  alla  Flora,  vasto  giardino  botanico,  uno  dei 
primi  e dei  migliori  tenuti  dell'  Italia.  La  festa  di  à.  Rosolia 
richiama  a Palermo  tutti  gli  anni  nel  mese  di  Luglio  nnagrau 
quautità  di  forestieri,  e dà  una  graude  attività  al  suo  commer- 
cio, che  d’altronde  è considerabilissimo.  Nei  contorni  di  questa 
città  si  trovauo:  la  Bagheria,  villaggio  di  4,000  ab.,  vagamente 
situato  , e cinto  di  graziose  ville  della  nobiltà  Palermitana  ; 
Bocca  di  Falca  , altro  villaggio  di  4,000  ab.  , considerabile 
per  i suoi  stabilimenti  agrarii,  filantropici  ed  industriosi  ; la 
Favorita  e Ficuzza,  graziose  ville  con  superbi  parchi — Moti- 
reale  , dileziosissima  città  arcivescovile  distante  quattro  mi- 
glia da  Palermo,  con  un  collegio  c con  circa  13,000  ab.,  com- 
presivi quelli  dei  due  borghi  o villaggi  di  Rocca  e S.  Marti- 
no. G osservabile  la  sua  magnifica  basilica  che  può  riguardar- 
si come  il.  più  bel  tempio  di  tutta  la  Sicilia. — CefcUù,  città 
vesc  e comm.,  con  un  porto,  una  scuola  di  nautica,  e circa 
0,000  ab.-  Termini,  città  marittima,  fortificata  ecom.con  un 
porto,  un  collegio,  una  scuola  di  nautica,  e circa  14,000  ab.  So- 
no molto  rinomati  i bagni  minerali. — Corleono,  città  interna  as- 
sai considerabile,  cou  un  collegio,  e con  circa  13.000  ab. — Ap- 
partiene a questa  provincia  o intendenza  anche  1 ’isola  Ustica. 

Nella  provincia  ili  Messina:  Messina,  costruita  in  una  posi- 
zione deliziosa  sullo  stretto  a cui  dà  il  nome,  grande  e bella 
citta  arciv.  forte,  assai  in^.  e delle  piticoinm.,  capo  luogo  di 
questa  provincia,  s<de  di  un  tribunale  di  commercio  e di  un 
tribunale  di  appello,  con  un  buon  porto,  un  collegio,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  ccon  circa 60,000  ab-  Souoosser- 
vabili  tra  i suoi  edifjzfi,  il  palazzo  senatorio  , 1’  arsenale  , la 
cattedrale , col  suo  famoso  altare  dedicato  alla  sacra  lettera  ; 
il  palazzo  alcivescovile,  la  loggia,  il  seminario,  il  grande  spe- 
date, le  fortificazioni  e la  cittadella.  Questa  città  fu  molto  dan- 
neggiata dal  terremoto  del  1783.— Patti,  piecola  città  marit- 
tima e vesc.  di  circa  6,000  ab-  — Milazzo,  situata  sulla  costa 
settentrionale  dell’isola,  sopra  un’acuta  lingua  di  terra,  chia- 
mata punta  di  .Milazzo,  piccola,  ma  forte  città  marittima,  con 
circa  7,000  ab. — Taormina,  stilla  costa  orientale  della  Sicilia 
altra  piccola  ed  antica  città  di  circa  6,000  ab.  Vi  sono  da  os- 
servare il  teatro,  che  malgrado  le  sue  graudi  dimensioni  t 
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quasi  lutto  scavato  uel  vivo  sasso;  la  naumachia,  la  cisterna  e 
l’acquedotto.  Questa  città  sostenne  nel  medio  evo  contro  i Sa- 
racini  uno  dei  più  lunghi  assedii  di  cui  la  storia  antica  e mo- 
derna  faccia  menzione,  poiché  durò  quasi  80  anni.  — Mislrel- 
ta,  Randazzo  e Castroreale,  città  interne  di  circa  12,000  ab.— 
A questa  provincia  o intendenza  appartiene  il  gruppo  delle  Li- 
pari,  formato  di  11  isolette,  due  delle  quali,  chiamate  l’una 
Vulcano  e l’altra  Stromboli,  gettan  fuoco,  l’uria  interrottamen- 
te,  l’altra  quasi  conliuuamente.  La  più  grande  e la  solai  suf- 
ficientemente abitata,  che  chiamasi  Lipari,  ha  una  piccola  cit- 
tà vesc.  e fortificala,  con  un  porlo  e circa  12,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Catania:  Catania,  situata  alle  falde  del- 
l’£tna,  grande,  antica  e bella  città  arciv.,  assai  ind.  e comm., 
capoluogo  di  questa  provincia  o intendenza,  sede  di  un  tribu- 
nale di  commercio  e di  un  tribunale  di  appello,  con  un  porto, 
con  una  università,  un  liceo,  una  biblioteca  , ed  altri  lett.  i- 
stit.,  e con  circa  50,000  ab.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  di 
un  anfiteatro  il  più  vasto  che  si  conosca,  di  un  teatro,  di  un 
odeum  o teatro  musicale,  e dei  vasti  bagni  caldi  e freddi,  an- 
tichi edifizii  atterrali  dalla  lava  dell’Ema.  La  cattedrale,  il  pa- 
lazzo del  senato,  ed  il  magnifico  e vasto  convento  dei  Benedet- 
tini, souo  i suoi  edifizii  moderni  più  considerabili.— Ad  Rea- 
le , situalo  presso  il  mare  io  prossimità  deli’  Etna  , sopra  un 
enorme  mucchio  di  lave  basaltiche,  piccola  e ben  costruita  città 
ind.  e con  circa  12,000  ab.— JSicosia,  costruita  sopra  un  monte 
scosceso,  piccola  città  vesd.,  di  circa  6,000  ab .—Caltagirone, 
altra  città  interna,  assai  grande,  vesc.,  ind.  e comm-  con  un 
collegio  e con  circa  20,000  ab. — Museali,  Paterni),  c Brente, 
luoghi  considerabili. 

Nella  Provincia  di  Siracusa:  Siracusa,  situata  sul  mare  verso 
l’estremità  inferiore  delia  costa  orientale  dell'isola,  antichissi- 
ma e celebre  città  vesc-,  forte,  ind.  e comm.,  capoluogo  di 
quest?  provincia  o intendenza,  con  un  collegio,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  islit. , con  un  porto,  attualmente  capace  di  solo 
navi  di  media  grandezza,  e con  circa  16,000  ab.  Anticamente 
aveva  un  circuito  di  22  miglia,  e si  componeva  di  cinque  parli 
o quartieri  separati  , cioè  Orligia  , Acradina , Ticea  , N napoli 
ed  Epipole,  l’iosierue  dei  quali  formava  questa  superba  Peuta- 
poli  che  rinchiudeva  oltre  un  milione  di  abitanti.  Preseutemente 
non  sussiste  che  la  sola  Ortigia,  tuttora  abitata.  Fra  i magni- 
fici avanzi  che  manifestano  il  suo  antico  splendore,  sono  osser- 
vabili la  celebre  fonte  di  Aretusa,  la  cattedrale,  che  è l’anti- 
co tempio  di  Minerva;  l’anfiteatro,  uno  dei  più  grandi  che  si 
conosca;  il  teatro  che  malgrado  la  sua  vastitu  e lutto  scavato 
nel  vivo  sasso  ; l’orecchio  di  Dionisio  , che  è uua  volta  della 
gran  latomia  del  Paradiso,  già  servito  ad  uso  di  prigione;  e le 
catacombe,  che  sono  riguardate  come  le  più  vaste  del  mondo 
quantunque  quelle  di  S.  Gennaro  a Napoli  sicuo  mollo  più  al- 
te.— Agosta  o Augusta,  fabbricata  in  una  posizione  deliziosa  , 
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sul  mare  Ionio,  poro  lungi  dal  luogo  ove  era  situata  l’antica 
Megara , città  fortificala  , con  un  vasto  porto  , e con  circa 

12.000  ab. — Leniini  anticamente  Leonzio,  situata  in  vicinanza 
del  mare  presso  il  lago  Beverio,  oggi  detto  Lcntini,  dal  nome 
di  questa  città . Fu  in  addietro  mollo  celebre,  ma  presente- 
mente è mollo  decaduta,  contando  circa  6,000  ab. — Modica  , 
città  interna  di  circa  20.000  ab.  , considerabile  per  la  sua  vi- 
cinanza alla  valle,  d'Ipsica,  delta  anche  la  valle  dei  Trogloditi, 
perchè  si  crede  che  le  sue  numerose  grotte  scavate  nel  sasso, 
formanti  una  strada  lunga  più  di  un  miglio,  sieno  servite  di 
dimora  ad  una  delle  più  antiche  tribù  che  abitavano  la  Sicilia. 
Da  ogni  lato  ed  all’estremità  superiore  della  valle  si  vedono 
molte  piccole  camere  disposte  per  piani  le  une  sopra  le  altre, 
che  si  prolungano  fino  a Spacca  forno.  — iVoto  , piccola  città 
interna  di  circa  11,000  ab.;  essa  domina  la  valle  del  suo  no- 
me, che  dava  la  dcuominazione  ad  una  delle  tre  antiche  divi- 
sioni amministrative  della  Sicilia.  È osservabile  il  museo  del 
signore  Astuto,  barone  di  Fargione,  ove  trovasi  uoa  ricca  col- 
lezione di  medaglie  di  tutte  le  antiche  città  di  quest’  isola.  — 
Scicli,  Ragusa  e Comiso,  luoghi  considerabili. — Spelta  a que- 
st’intendenza  anche  l'isoletla  Morsamene. 

Nella  Provincia  di  Caltanisetta  : Caltanissetla,  situata  in  a- 
mena  pianura  , poco  lungi  dalla  ripa  destra  del  Salso  , città 
assai  grande  , ben  costruita  e comm.,  capo  luogo  di  questa 
provincia  o intendenza,  con  circa  16,000  ab. — Aragona,  pic- 
cola città  di  circa  6,000  ab.,  considerabile  per  le  sue  antichi- 
tà , e specialmente  per  la  sua  prossimità  al  vulcano  fangoso 
di  Macaluba,  il  più  cognito  fra  quelli  di  questo  genere.— Ca- 
stro Giovanni,  città  considerabile,  con  un  collegio  e con  circa 

11.000  ab.  situata  sopra  un  alto  monte  quasi  nel  centro  della 
Sicilia,  di  cui  dall’alto  del  campanile  della  sua  chiesa  maggiore  si 
scorge  grandissima  parte:  essa  occupa  il  luogo  dell’antica  Bo- 
na , celebre  per  il  culto  che  reodevasi  a Cerere  in  un  tempio 
magnifico. — Piana,  città  interna,  vesc.  e comm.,  situata  sopra 
un  colle  scosceso  , con  circa  12,000  ab-  — Terranova  , città 
marittima  e comm.,  con  circa  9,000  ab. — Spettano  a questa 
provincia  o intendenza  anche  le  piccole  città  di  Mazzerino  , 
Pietra  Per%ia. 

Nella  Provincia  di  Girgenti  : Girgenti , situata  poco  lungi 
dalla  costa  meridionale  dell’isola,  sopra  una  collina  ove  era  la 
rocca  o cittadella  dell'  antica  e celebre  Agrigento,  che  giaceva 
poco  al  di  sotto  nella  pianura;  città  vesc.  e comm.,  malamente 
costruita,  con  alcune  fortificazioni  , con  un  porto  capace  solo 
di  piccole  navi  con  circa  15,000  ab.  e capoluogo  dell’  inten- 
denza La  cattedrale  ed  il  convento  di  S.  Niccola  sono  i suoi 
migliori  edifizii.  Nelle  sue  vicinauze,  e precisamente  a Girgenti 
Vecchio  , si  trovano  vari!  edilizii  già  appertenenti  all’antica 
Agrigento,  fra  i quali  sono  osservabili  il  tempio  della  Concordia, 
che  essendo  quasi  intero  è stato  cousagrato  a S,  Gregorio;  ri 
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tempio  di  Giunone,  e gli  avanzi  di  quelli  di  Cerere  e Proscr- 
pina,  di  Ercole,  d*  Apollo,  di  Diana,  di  Castore  e Polluce,  di 
Esculapio,  e di  Giove  Olimpico  che  Diodoro  di  Sicilia  riguardava 
come  il  più  grande  dell’ antichità,  sebbene  non  avesse  che  metà 
della  lunghezza  di  quello  di  S.  Pietro  di  Roma. — Sciacca,  cit- 
tà marittima  e comm.,  situata  sulla  costa  meridionale  dell’iso« 
la.  con  circa  10,000  ab.—  Naro,  Alitala,  e Bivona  ; i luoghi 
considerabili  di  Mussomeli,  S.  Cataldo  , Lconforte  , Palma  , , 
Cannigati  e Cattolica ; come  pure  le  isole  di  Pantellaria,  Li- 
nosa e Lampedusa ; la  prima  è abitala,  le  seconde  sono  deserte. 

Nella  Provincia  di  Trapani:  Trapani,  situata  sopra  una  pe- 
nisola della  costa  occidentale  della  Sicilia,  ben  costruita  città, 
forte,  iod.  e comm.,  capoluogo  di  questa  provincia  o inten- 
denza, e sede  di  un  tribunale  di  commercio,  con  un  collegio, 
un  porto  , e circa  24.000  ab.  È difesa  da  un  castello  posto 
nella  vicina  isola  Colombaria,  presso  la  quale  vedesi  lo  sco- 
glio , detto  del  mal  Consiglio  , ove  narrasi  che  Tosse  con- 
certato il  disegno  della  famosa  strage  da  Giovanni  da  Procida 
contro  i Francesi , cognita  sotto  il  nome  di  Vespro  Sicilia- 
no. Nel  circondario  di  questa  città  si  trovano  ricche  saline  , 
e lungo  la  sua  costa  si  fa  abbondante  pesca  di  corallo.  — 
Monte  S.  Giuliano  , piccola  città  di  circa  7,000  ab.,  situata 
sul  monte  di  questo  nome,  anticamente  detto  Erice,  dove  era 
il  famoso  tempio  di  Venere  Ericiua. — Alcuno,  città  interna  di 
mediocre  estensione,  con  circa  12,000  ab.;  nella  sue  vicinanze 
si  vedono  gli  avanzi  dell’  antica  Segesta , e presso  quest’  ul- 
tima trovasi  il  magnifico  tempio  di  Venere,  uno  dei  più  per- 
fetti e dei  più  grandi  monumenti  dell’  antichità.  — Marsala  , 
città  marittima  assai  grande,  fondata  sulle  rovine  dell’antica 
Lilibeo  , con  un  collegio,  un  porto  ricolmo  di  .sabbia  , e con 
circa  21,000  ab,  1 suoi  vini  rinomali  formano  un  articolo  im- 
portante di  esportazione.— Mazzata  , sulla  costa  occidentale 
dell’  isola,  città  marittima,  forte  e vese.,  con  circa  8,000  ab.; 
essa  dava  il  nome  ad  una  delle  tre  valli  o divisioni  nelle  qua- 
li era  anticamente  reparlita  la  Sicilia. — Castel  Vetrano,  città 
interna  ed  ind.,  con  circa  13,000  ab.,  considerabile  per  la  sua 
vicinanza  agli  avanzi  dell’  antica  Selinonte,  ove  si  vedono  an- 
cora enormi  mucchi  di  rovine,  chiamati  dagl’ indigeni  pilierì 
dei  giganti  —Castellammare  Calalafimi  e Sambucca,  luoghi 
considerabili. — Appartiene  inoltre  a quest’  intendenza  il  gruppo 
delle  Egadi,  ove  si  trovano  le  isole  Favignana,  che  è la  più 
grande;  Marelimo,  Levanso,  ed  altre  più  piccole. 
regno  lohba hdo-venhio  (V.  Impero  d’Austria) 
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DELLA  STORIA  POLITICA  DELL’  ITALIA 

§.  1. 

Primi  Abitatori — Etruschi— Roma  sotto  ire — Roma  repubblica. 

(Dall’  anno  4710  fino  al  29  avanti  Cristo ). 

L’ italia  splendida  sede  delle  scienze  e delle  arti  fu  un  tem- 
po anche  essa  oscurata  dalle  tenebre  della  ignoranza  e della 
barbarie  ; senonchè  per  vederla  in  questo  stalo  ci  converreb- 
be risalire  a tempi  cosi  remoli,  che  ogni  memoria  , non  che 
lume  di  Storia  ci  manca  per  rischiarare  le  indagini.  Una  opi- 
nione, alla  quale  antiche  tradizioni  e recenti  osservazioni  geo- 
logiche sembrano  dar  credito  e fondamento,  vuole  che  la  no- 
stra penisola  sia  l’ avanzo  di  una  vasta  estensione  di  terre  spro- 
fondate in  qualche  gran  cataclismo  ed  ora  copertoi  dal  le  acque 
del  Mediterraneo.  Checché  ne  sia,  vuoisi  credere  che  il  tepore 
del  suo  cielo,  la  fertilità  del  suo  suolo  dovettero  presto  indi- 
carla agli  uomini  siccoma  stanza  lietissima  di  ogni  godimento 
terreno  Ma  quali  ne  fossero  i primi  abitatori  nessuno  può  dire 
con  certezza.  Le  prime  memorie  italiche  , le  favole  , i riti  ti 
accenuaito  un  misto  di  costumi  che  da  divecsa  sorgente  ebbero 
origine,  e quindi  può  dirsi  certa  la  invasione  di  genti  straniere 
che  da  ogni  parte  corrono  al  bel  paese,  ed  occupandolo  oppri- 
mono talvolta  gl’indigeni  colla  forza,  o li  beneficano  coi  doni 
d’  una  incipiente  civiltà.  Enotro  e Peucezio  Pelasci  d’Arcadia, 
fondano  in  Italia  molte  colonie  (1710  A.E.V.)  Italo  re  degli 
Enotri  è deificalo.  Giano  abbandonando  il  paese  dei  Perrebi  in 
Tessaglia,  146  anni  prima  della  guerra  di  Troja,  giunge  in  Ita- 
lia e fonda  lo  stato  del  Lazio,  ed  è aneli’ esso  deificato  (1426 
A.E.V.).  Tirreno  coi  Lidii,  Evandro  cogli  Arcadi  posauo  i fon- 
damenti, il  primo  dello  stato  etrusco,  toscano,  o tirreno  (1370 
A.E.V.)  ; il  seeondo  di  Palianzio  sul  monte  chiamato  dappoi 
Palatiuo  (1330,  A.E.V.).  Anche  intorno  al  nome  di  Italia  regna 
una  oscurità  che  difficilmente  può  diradarsi  colle  norme  stori- 
che. Forse  fu  il  nome  d’  uno  dei  tanti  popoli  che  l’  abitarono; 
forse  le  venne  da  quell’ Italo  del  quale  sopra  parlammo;  certo 
è però  che  dapprima  limitato  fra  il  seno  Lametico  e lo  Scillatico 
non  si  estese  a tutta  la  penisola  fuorché  ai  tempi  della  guerra 
sociale.  Nè  si  vuol  tacere  che  gran  parte  dell’  Italia  ricevè  la 
denominazione  di  Magna  Grecia  a cagione  delle  molte  colonie 
greche  che.  vennero  a stabilitisi  nelle  parli  meridionali  {1260, 
A.E.V.).  Cosi  rammenlansi  le  genti  che  occuparono  la  Sicilia, 
Sicani  o Siculi,  che  le  dettero  il  noine  , indi  i Fenici  e poi  i 
Greci  che  vi  stabilirono  flloridissime  colonie  e prosperarono  fin- 
ché non  caddero  aneli’  esse  nel  vortice  della  potenza  romana. 
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Fra  le  varie  genti  che  formaron  sede  tra  noi  ninna  merita  l'at- 
tenzione dell'archeologo  quanto  gli  Etruschi  , detti  cou  altri 
nomi  Raseui,  e Toschi  o Toscani;  eppure  raccertare  la  vera 
origine  loro  , e quanta  parte  di  civiltà  qui  recassero  è opera 
troppo  ardua  per  non  dire  impossibile.  Sappiamo  eh' e’ si  di- 
stinsero per  singolare  perizia  nell’  arte  divinatoria  e nella  scien- 
za dei  sacrifìzii;  che  signoreggiarono  lunga  pezza  1’  Italia  dalle 
Alpi  sino  al  Tevere,  facendo  centro  del  loro  dominio  l’Etruria 
propria,  o Toscana,  e fondando  città  cinte  di  solide  mura  di 
cui  rimangono  ancora  testimonianze  non  dubbie.  E parve  un 
momento  che  questo  popolo  valesse  ad  effettuare  la  riunione 
di  tutta  Italia  in  un  solo  stato  , senonchè  andò  loro  fallito  il 
disegno  per  gli  ostacoli  opposti  dai  Liguri , Galli , Sanniti,  e 
infine  per  la  potenza  preponderante  di  Roma.  Della  religione 
di  questi  popoli  ci  restano  pochi  documenti;  sembra  però  po- 
tersi dividere  la  loro  dottrina  in  due  parti,  V arcana  e la  vol- 
gare; quella  ammetteva  l’esistenza  d’un  Dio  solo,  una  rive- 
lazione, le  pene  o i premii  in  questa  o nell’  altra  vita;  la  re- 
ligione pratica  ci  presenta  invece  tutti  i delirii  della  supersti- 
zione. Quanto  all’  incivilimento  gli  Etruschi  vanno  egualmente 
distinti  , dacché  il  progresso  sociale  comparisce  presso  loro 
piu  franco,  e in  via  piu  larga,  perchè  assicurato  da  istituzioni 
politiche  che  garenlivano  la  quiete  del  vivere  civile;  quindi  è 
che  recano  meraviglia  la  coltura  delle  arti,  la  cognizione  della 
natura,  il  perfezionamento  dell’ industria  cui  era  giunto  quel 
popolo  éingolare  dal  quale  l’ambiziosa  e superba,  ma  iucolta 
Roma  , non  isdegnò  ritrarre  gran  parte  delle  sue  istituzioni. 
Nell’ordine  religioso  come  nel  politico  pare  obbedissero  a capi 
detti  Lucumoni,  i quali  posti  al  governo  d’  una  federazione  ob- 
bedivano poi  ad  un  capo  o preside  scelto  fra  loro.  Celebre  è 
la  lega  delle  loro  dodici  città,  delle  quali  alcune  giunsero  fino 
a noi  splendide  per  industria  e commercio.  Ma  qualunque  si 
fosse  il  grado  di  prosperità  cui  eran  giunti  gli  Etruschi,  il  do- 
minio loro  non  era  destinato  a durare.  Là  nel  prossimo  Lazio 
sorgeva  una  potenza  emula  preponderante,  che  chiamandoli  ad 
una  lotta  mortale  li  doveva  cancellare  al  fine  dal  numero  delle 
nazioni.  Pare  che  dalle  allure  dell’ Appennino  scendessero  gli 
Aborigeni  ad  abitare  il  Lazio  cacciandone  i Siculi  e stringendo 
le  varie  loro  popolazioni  in  un  solo  vincolo  religioso.  Enea 
fuggiasco  da  Troja  approda  a queste  terre  (1260,  A.E.V).  Asca- 
nio  o Giulio  suo  figlio  fonda  Alba  la  Longa  e vi  regna  , gli 
succedono  Enea  Silvio,  Silvio  Enea,  Latino,  Alba,  Capeto,  Capi, 
Calpeto,  Tiberino,  Agrippa,  Alladio,  A ventino,  Procà,  Amulio, 
Numitore.  Amulio,  minor  fratello  di  Numitore,  aveva  usurpato 
il  trono  dovuto  a quello  e ne  aveva  costretta  la  figlia  Rea  Sil- 
via a vestire  le  insegne  di  Vestale  per  togliere  ogni  probabilità 
di  successione  nel  fratello.  Senonchè  Silvia  diviene  madre  di 
Romolo  e Remo  gemelli,  i quali  gettati  nel  Tevere,  ma  sal- 
vati alla  riva , furono  allattati  da  una  Lupa;  crebbero  forti  e 
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valorosi,  « venuti  in  cognizione  dell’  esser  loro,  eon  una  mano 
di  Latini  si  stabilirono  sulle  rive  del  Tevere  ove  fondarono  una 
città,  che  fu  Roma,  la  futura  regina  del  mondo!  (753,  A.E.V.). 
Gelosia  d’ impero  indusse  Romolo  all’  uccisione  del  fratello;  da 
quel  momento  reguando  solo  volse  ogni  cura  all’  ingrandimento 
della  nascente  città  ; crebbe  il  suo  popolo  aprendovi  uu  asilo 
a gente  d’ognl  colore;  la  divise  in  patrizii  e plebei,  e istituì  ua 
senato,  lasciando  al  popolo  il  dritto  d.  concorrere  alla  formazione 
delle  leggi  ed  alla  elezione  dei  re.  Da  questo  punto  la  storia  di 
Roma  diviene  la  storia  dell’Ital ia,  quindi  quella  del  mondo.  A 
Romolo  era  succeduto  Numa  Pompilio.  Sabino,  il  quale,  compo- 
nendo un  culto  di  credenze  greche  ed  etrusché, volle  consolidare 
le  civili  istituzioni  colle  istituzioni  religiose.  Tulio  Osuiio  terzo 
re  distrugge  Alba,  e ne  trasferisce  in  Roma  gli  abitanti.  Anco 
Marzio  trionfa  dei  Latini  e dei  Vejenli.  Tarquiuio  Prisco,  etru- 
sco d’  origine , osteggia  i Sabini  e gli  Etruschi  , ed  è ucciso. 
L’alta  Italia  è invasa  da  Belloveso  capo  di  galli,  che  fondavi 
la  Gallia  cisalpina  (690,  A.E.V.).  Servio  Tullio  sesto  re  pro- 
segue la  guerra  contro  gli  Etr  usciti;  introduce  la  moneta  , il 
censo,  e muore  assassinalo  da  Tarquinio  il  superbo  suo  gene- 
ro , il  quale  fattosi  tiranno  , è cacciato  per  opera  di  Giunto 
Bruto  e di  Collatino.  Roma  allora,  abolita  la  monarchia,  si 
costituì  in  repubblica  (509,  A.E.V.).  Cosi  finiva  la  potestà  reale 
istituita  da  Romolo,  durala  nei  suoi  successori  forse  245  anni. 
In  questo  tempo  vedemmo  come  Roma  dovesse  assodare  la  sua 
esistenza  incontrando  del  continuo  guerre  cagionate  dalla  riva- 
lità dei  popoli  vicini,  dal  bisogno  sentilo  dai  Romani  non  solo 
di  farsi  rispettare  dai  loro  nemici  ai  quali  faceva  ombra  il  loro 
ingrandimento,  ma  ed  auche  la  necessitò  di  acquistare  un  più 
esteso  terreno  per  alimentar  la  crescente  sua  popolazione.  Per- 
chè uulli  essendo  o scarsissimi  i mezzi  dell’  industria  e del 
commercio  doveva  necessariamente  fondarsi  nell’  agricoltura 
ogoi  speranza  di  comodo  vivere:  E cosi  ne’  molli  secoli  che  i 
Romani  coutenti  d’  esser  guerrieri  c agricoltori  non  si  dette- 
ro ad  altre  cure,  i costumi  si  mantennero  presso  loro  sempli- 
ci e senza  fasto. 

Bruto  e Collatino  fondatori  della  repubblica  ne  furono  i pri- 
mi cousoli  , magistratura  annua  che  dirigeva  la  somma  delle 
cose,  mentre  si  mantenne  nel  senato  e nel  popolo  la  sovranità. 
Dugento  auni  spese  Roma  in  far  guerra  ai  varii  popoli  d’Ita- 
lia, supplendo  colla  grandezza  degli  sforzi  alla  scarsità  dei  mez- 
zi, eleggendo  nei  maggiori  pericoli  un  dittatore  all’  arbitrio  di 
cui  afiìdavasi , e suscitando  destramente  le  passioni  dei  cit- 
tadini a favore  della  patria.  I principali  avvenimenti  di  cui 
può  far  menzione  la  Storia  di  Roma  in  tutto  il  periodo  repub- 
blicano quauto  all’interno  e alla  costituzione  dello  Stato,  sono: 
1°.  La  creazione  dei  Tribunali  del  popolo  ( 194,  A.  E.  V.  ) , 
magistrato  inteso  a frenare  le  usurpazioni  dell’aristocrazia  nella 
quale  s’era  ridotto  ogni  diritto  di  legge  c di  amministrazione. 
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2*.  L’abolizione  del  consolato  e la  creazione  dei  decemviri  al 
quali  è dovuta  la  raccolta  delle  dodici  Tavole;  quindi  il  ripri- 
stinamenlo  del  consolalo  al  quale  potevano  concorrere  anche  i 
plebei.  L.  Sestino  primo  ceusole  plebeo  (366,  A.  E.  V.).  Guer- 
ra civile  dei  Gracchi  per  la  legge  Agraria  (133,  A.  E.  V-  ). 
Dillatorato  perpetuo  di  Siila  (82,  A.  E.  V.).  Triumvirato  di 
Pompeo,  Cesare  e Crasso  (60.  A.  E.  V.).  Cesare  dittatore  per- 
petuo. Secondo  Triumvirato  di  Marcantonio,*  Ottavio,  nipote  ed 
crede  di  Cesare,  e Lepido  (il.  A.  E.  V.).  Quanto  alla  politica 
e alle  esterne  vicenda  i fatti  più  importami  sono  : La  guerra 
d’Elruria  contro  Porscnna  , e il  primo  trattato  con  Cartagine 
(509,  A.  E.  V.).  La  presa  di  Roma  dai  Galli  di  Brenno,  vinti 
poi  da  Camillo  (390,  A.  E.  V.)  Sottomissione  della  Campania; 
guerra  coi  Sanniti,  coi  Latini;  sottomissione  del  Lazio  (340,  A. 
E.  V.)  Sconfitta  sofferta  e Claudio  contro  i Sanniti;  finale  sot- 
tomissione di  questi  (290,  A.  E.  V ).  Conquista  dell’ Eiraria, 
e della  Gallia  cispadana  (283,  A.  E.  V ).  Guerra  contro  Pirro 
a Taranto  e sottomissione  della  Migua-Grecia  (272,  A.  E.  V.). 
Prima  guerra  punica  (261,  A.  E.  V.).  Conquista  dcllTlliria  e 
della  Gallia  transpadana  (229,  A.  E.  V.).  Seconda  guerra  pu- 
nica (218,  A.  E.  V.).  Prima  guerra  macedonica  (214,  A.  E.  V.). 
Presa  di  Siracusa  dopo  tre  anni  di  assedio.  Disfalla  di  Anni- 
baie. Pace  a Cartagine  (203,  A.  E.  V.).  Seconda  guerra  ma- 
cedonica. Guerra  d’Asia  contro  Antioco  il  grande  (192,  A.  E. 
V.).  Guerra  di  Liguria  ed’Istria  (178,  A.  E.  V.).  Terza  guer- 
ra macedonica,  terminala  colla  disfatta  e prigionia  del  redi  Per- 
sia (173,  A.  E.  V.).  Guerra  dei  Celtiberi  e Lusitani  (152,  A. 
E.  V.).  Terza  ed  ultima  guerra  panica,  e distruzione  di  Car- 
tagine (140  a 146,  A. E. V.).  Spedizione  contro  gli  schiavi  di  Sici- 
lia. Sottomissione  della  Spagna,  degli  Allobrogi  e degli  Arveni. 
Provincia  Romana  nella  Gallia  Transalpina  ( dal  123  al  122  , 
A.  E.  V.  ).  Guerra  di  Numidia.  Comparsa  dei  Teutoni  e dei 
Cimbri,  popoli  settentrionali  ( 109,  A.  E.  V.  ) Guerra  sociale 
in  Italia.  Guerra  contro  Mitridate  re  del  Ponto.  Contese  fra 
Mario  eSilia  continuate  dai  loro  aderenti.  Guerra  degli  Schiavi 
di  Sicilia  vinta  da  Crassee  da  Pompeo  (71,  A.  E.  V.).  Disfatta 
d}  Tigrane  re  di  Armenia  e di  Mitridate  del  Ponto  (dal  71  al 
66,  A.  E.  V.).  Guerra  di  Cesare  Delle  Galliee  nella  Brettagna, 
e di  Crasso  contro  i Parti  ( 53,  A.  E.  V.).  Guerra  civile  fra 
Cesare  e Pompeo,  dei  Triumviri  contro  Bruto  e Cassio  a Filip- 
pi. Guerra  civile  fra  Ottavio  e Antonio.  Battaglia  d’Azio.  Otta- 
vio si  fa  signore  di  Roma  e fonda  la  monarchia  imperiale  (29, 
A.  E.  V.) 

Nel  rapidissimo  quadro  che  abbiamo  delincato  delle  vicende 
di  Roma,  non  ancora  impero,  si  è veduto  come  crescesse  a gra- 
do a grado  quella  potenza  che  ristretta  un  tempo  negli  angusti  con- 
fini della  città  di  Romolo  adesso  vedevasi  limitata  a settentrio- 
ne dal  Reno,  e dal  Danubio,  a levati. e daU’Eufrate,  a mezzodì 
dai  deserti  dpU’ Affrica,  a ponente  dall'Oceano.  Fedele  al  prin- 
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cipio  che  laveva  animato  la  politica  del  suo  fondatore,  e obbe- 
dendo all’  impulso  ricevuto  da  esso,  Roma  intese  mai  sempre 
ad  assodare  le  basi  della  sua  potenza  colla  forza  delle  armi  , 
non  meno  che  coll’amore  per  la  patria  che  seppe  inspirare  e 
mantenere  ne’suoi  cittadini,  dirigendone  con  bella  perseveranza 
gli  sforzi  alla  difesa  della  propria  indipendenza  come  alla  glo- 
ria cd  aU’ingrandimento  dello  Stato.  Cosi  riepilogando  le  epo- 
che principali  della  esistenza  di  Roma  dalla  sua  fondazione  fi- 
no olla  caduta  della  repubblica  la  vedremo  rimanersi  215  anni 
sotto  i re  e spenderne  altrettanti  nel  domarci  vari i popoli  d’I- 
talia; lottare  t>4  anni  con  Cartagine  prima  di  trionfarne  defiui- 
tivamente  nella  giornata  di  Zamn.  Poi  fi8  anni  si  consumarono 
nel  conquistare  gli  stati  capaci  di  resistere  alle  armi  della  re- 
pubblica. Da  Tiberio  Gracco  primo  motore  delle  guerre  civili 
lino  alla  giornata  di  Filippi,  ed  alla  morte  di  Cassio  e Bruto 
corsero  82  anni;  e 70  anni  più  tardi  Tiberio  non  vide  intorno 
a sè  chi  potesse  b volesse  fare  ostacolo  al  suo  dispotismo. 

Mentre  Roma  proseguiva  con  tanta  costauza  il  suo  sistema 
di  conquiste  sul  continente  italiano  nella  prossima  Sicilia  pro- 
sperava un  numero  di  città  grandi,  splendide  e doviziose,  fon- 
date per  lo  più,  come  dicemmo  , da  gente  venuta  di  Grecia, 
Prima  tra  queste  era  Siracusa  (fondata  735, A. E. V.)  nella  quale 
si  contenevano  tauli  abitanti  quanti  oggi  nell’isola  tutta.  Dap- 
prima queste  città  si  resero  a popolo-,  poi  soggiacquero  a capi 
che,  abolite  le  forme  repubblicane,  regnarono  assoluti.  La  sto- 
ria rammenta  e non  senza  lode  Geloue  (184,  A E V.) , Gentile 
1 (477, A. E. V.),  principi  di  Siracusa.  Auche  Dionigi  (405, A. E. 
V ),  chiamato  al  supremo  potere  dopo  che  Siracusa  s’ era  ri- 
costituita in  libertà,  meritò  nome  di  accorto  regnarne  e valo- 
roso guerriero  nelle  sue  lotte  continue  coi  molli  nemici  che  gli 
suscitò  la  sua  fortuna  o la  sua  fierezza.  Fanno  maravigliagli 
sforzi  di  questo  uomo  singolare  che  resse  a fronte  dei  potenti 
Cartaginesi,  padroni  d’una  parte  dell’isola,  e guerreggiò  la  Ma- 
gna Grecia,  l’Illiria  e l’Elruria  Morto  Dionigi  il  Vecchio,  passò 
Siracusa  sotto  il  giogo  d’altri  tiranni  lino  ad  Agatocle,  sebbene 
un  momento  tornata  a libero  reggimento  per  opera  di  Timoleoue 
di  Corinto.  Come  Siracusa  fiori  principalmente  Agrigento  (fon- 
data'nel  582,  A.  E.  V.),  8 neh’ essa  dominata  da  feroci  tiranni 
finché  caccialo  Trasidco  si  governò  a popolo,  e toccò  l’apice  di 
sua  grandezza.  Troppo  lungo  sarebbe  il  racconto  delle  vicende 
cui  soggiacquero  le  varie  colonie  e città  di  Sieilia;  diremo  pe- 
rò che  nessuna  parte  d’Italia  giunse  a maggior  grado  di  pro- 
sperità della  quale  gran  parte  vuoisi  attribuire  al  commercio 
ed  alla  agricoltura.  Anche  le  scienze,  le  arti  e le  lettere  fio- 
rirono più  che  altrove  in  Sicilia,  e i monumenti  che  ne  riman- 
gono attestano  quanto  fossevi  inoltrata  la  civiltà.  Cos(  Roma 
avvezza  ai  trionfi  maravigliò  delle  dovizie  trovate  nel  sacco  di 
Siracusa.  Questa  sua  floridezza  doveva  renderla  oggetto  di  de- 
siderio a quella  potenza  che  già  meditala  la  conquista  delmon- 
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do.  Cosi  tacendo  della  momentanea  invasione  di  Pirro  marito 
della  figlia  di  Agatocle,  e chiamalo  da  questo  in  ajuto  contro 
i Cartaginesi,  diremo  come  fosse  occupata  dai  Romani.  L’iso- 
la al  tempo  della  prima  guerra  punica  era  divisa  fra  i Carta- 
ginesi, i Siracusani  e i Mamertini,  gente  venutavi  dalla  Cam- 
pania. Questi  molestati  dagli  altri  due  chiesero  ajuto  a Roma, 
alla  quale  parendo,  com’era  veramente,  opportunissima  occasio- 
ne di  snidare  da  quelle  bellecontrade  i rivali  Cartaginesi  non 
si  fecero  pregare;  e in  18  mesi  sessanta  piazze  di  guerra  eoa 
Agrigento  caddero  in  loro  potere.  Seguitando  questa  prospera 
fortuna  non  molto  dopo  s’ impadronirono  della  Corsica  , della 
Sardegna  e delle  altre  isole  minori.  Della  Corsica  si  crede  ne 
fossero  primi  abitatori  i Pclasgi;  poi  la  domiuaron  gli  Etruschi, 
stabi lendovisi  colonie  di  Focesi.  Nella  Sardegna  i Libici,  gl’I- 
beri,  più  tardi  i Greci  i Fenici,  i Cartaginesi  iasciaron  memo- 
rie della  loro  occupazione.  Cosi  la  potenza  Romana  dalla  ter- 
ra passava  al  mare,  e come  in  quella  felice,  cosi  su  questo 
s’apparecchiava  a trionfare  della  emola  Cartagine.  Posto  il  piede 
in  Sicilia  i Romani  non  furon  contenti  finché  non  ebbero  in  lo- 
ro potere  tutta  l’isola,  il  che  riuscì  loro  agevole  dopo  la  presa 
di  Siracusa  all’epoca  della  seconda  guerra  punica. 

§ II. 

Impero  Romano-Sua  divisione. -Caduta  del  l’Impero  d’Occidente, 
(dal  29  av.  C.  fino  al  474  dell'  E.  V.J 

Segnano  gli  storici  il  principio  della  decadenza  delle  istitu- 
zioni repubblicane  in  Roma  all’epoca  della  totale  distruzione 
di  Cartagine.  E veramente  i costumi  guasti  e corrotti  dalle 
ricchezze  dell’Asia  non  erano  più  in  armonia  con  una  costitu- 
zioae  fondata  unicamente  sulle  > irtù  , sull’ amor  patrio,  sul 
disinteresse  dei  cittadini.  Le  continue  guerre,  i trionfi  dei  vin- 
citori crescevano  favore  e autorità  alle  milizie  , la  scemavano 
ai  magistrati.  La  riunione  di  tanti  popolici  versi  per  costumi, 
natura,  interessi,  non  si  poteva  mantenere  che  colla  forza  , e 
Roma  agitata  dalle  interne  discordie,  s’indeboliva  neflc  guerre 
civili,  obbediva  alle  ambizioni  private,  e preparava  la  sua  ro- 
vina. Prima  perù  che  si  avverasse  il  totale  disfacimento  di  si 
gran  corpo  si  doveva  effettuare  il  mutamento  che  ridusse  al- 
l’arbitrio di  un  solo  le  sorti  del  romano  impero,  spegnendo  af- 
fatto nei  cittadini,  col  desiderio  dell’antica  libertà,  anche  l’a- 
more delle  istituzioni  da  cui  nacque  e fu  assicurata. 

Fra  quanti  si  contesero  il  supremo  potere  in  Roma  negli 
ultimi  anni  della  repubblica  nessuno  più  di  Cesare  avrebbe  po- 
tuto fare  armare  la  tirannide,  perchè,  dolalo  com’era  d’animo 
grande  e nobile.l’amore  di  regno  s’univa  in  lui  alTamore  dijRoma 
Ma  Bruto  ardente  di  liberissime  instituzioni,  temè  la  sua  ambizio- 
ne e lo  uccise,  ancorché  suo  figlio,  in  pubblico  Senato.  Qncst'ns- 
sassinio  politico  aprì  -la  via  del  trono  ad  Ottavio,  al  quale  il 
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senato  , primo  tra  i cortigiani  dell1  astato  rivale  di  AdIodìo  , 
decretava  il  venerabile  nome  di  Augusto  e conferiva  i poteri  di 
cui  eran  già  investiti  i consoli  ed  i tribuni.  Da  Augusto  dun- 
que, come  già  dicemmo,  incominciò  la  monarchia  imperiale  de- 
stinata a finire  in  un  altro  Augusto  (Romolo  Augustolo),  do- 
■o  quasi  cinque  secoli  di  esistenza.  Nei  42  anui  che  regnò  quel 
principe  l’impero  godè  una  pace  inalterata,  fiorirono  le  lettere, 
e le  arti.  Sotto  di  Augusto  si  avverarono  le  promesse  di  un 
Redentore , poiché  nacque  in  Giudea  il  Salvatore  del  mondo  Gesù 
Cristo.  Da  questo  evento  fecondo  di  si  mirabili  conseguenze  ha 
principio  l’era  volgare,  che  noi  seguiremo  nel  progresso  di  que- 
sto discorso.  Conservando  le  forme  repubblicane,  mentre  con- 
centravano in  sua  mano  Lutti  i poteri  dello  Stalo,  Augusto  non 
statuì  legge  di  successione,  come  nou  osò  dare  una  costituzio- 
ne all’  impero  che  ne  formasse  le  basi.  Dopo  lui  Tiberio  suo 
figlio  adottivo  assicuratosi  prima  il  favore  dei  soldati',  mostrò 
cedere  alle  preghiere  del  senato  che  lo  chiamava  al  trono.  Mo- 
stro avido  di  sangue,  il  sospetto  diresse  tutte  le  sue  azioni,  e 
lo  fece  incrudelire  contro  amici  e nemici  con  eguale  ferocia. 
Caligola  succeduto  a Tiberio,  educato  alla  scuola  del  dispoti- 
smo, superbo  della  propria  possanza  fece  pompa  di  una  mal- 
vagità cosi  stravagante,  che  pare  volesse  mettere  a proya  la  pa- 
zienza di  Roma;  talmente  che  quando  fu  ucciso  da  Cherea  (41, 
E.  V.).  il  senato  intendeva  ristabilire  la  repubblica  se  uon  e- 
rano  i pretoriani  o guardie  degl’imperatori,  i quali  mostrando 
a quella  degenerata  assemblea  come  nelle  loro  mani  fosse  il 
disporre  del  supremo  potere  gridarono  imperatore  Claudio  11 
regno  di  questo  principe  fu  regno  di  l'emmiue  e di  liberti;  gli 
successe  Nerone  il  quale,  tradendo  le  speranze  date  uei  primi 
cinque  anni  del  suo  governo  , si  abbandonò  aneli’  egli  a poco 
a poco  ad  ogni  sorta  di  eccessi,  divenendo  illustre  per  le  sue 
squisitezze  barbare  , finché  per  sottrarsi  alla  iudigna/ioue 
del  genere  umauo  si  uccise  lasciando  in  preda  a funeste  dis- 
senzioui  l’impero.  Sergio  (falba  , Salvio  Oitonc,  Vitello  pre- 
cedemmo sul  trono  l’illustre  Vespasiano,  eletto  dall’esercito  che 
egli  guidava  all’assedio  di  Gerusalemme  . alia  quale  impresa 
dette  compimento  suo  tìglio  Tito.  Gravi  disastri  avevano  fune- 
stato il  breve  intervallo  trascorso  fra  la  morte  di  Nerone  e l’e- 
lezione di  Vespasiano.  Claudio  Civile  eccitò  alla  ribellione  le 
Gallie  : i Germani  vincitori  passato  il  Reno  violarono  il  terri- 
torio romano;  i Parti  minacciavano  la  Siria;  Roma  andò  sosso- 
pra  per  gare  di  fazioui  e spargimento  di  sangue  cittadino.  Ve- 
spasiano seppe  render  la  pace  allo  Stalo;  Tito  suo  figlio  lo  re- 
se felice,  e meritò  lo  chiamassero  belizia  del  genere  umano. 
Sotto  il  suo  regno  accadde  la  memorabile  eruzione  del  Vesuvio 
che  seppellì  Ercolano  , Pompei  e Stabia  sotto  la  lava  e le  ce- 
neri. A Tito  succedè  Domiziano  suo  fratello  ; simulato  come 
Tiberio,  crudele  come  Caligola,  amò  ciò  nondimeno  la  gloria; 
la  Brettagna  venne  intiera  alla  obbedienza  di  Roma,  e la  città 
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eterna  andò  fregiata  di  nuovi  abbellimenti.  A Domiziano  assas- 
sinato  suceodè  Ncrva  eletto  dai  soldati,  che  due  anni  dopo  la- 
sciò il  trono  a Trajano.  Gran  principe  ed  uomo  virtuoso  il  nuo- 
vo imperatore  si  meritò  l’amore  dei  sudditi  regnando  da  padre, 
e combattendo  da  eroe.  Per  lui  furono  soggiogali  i Daci  e gli 
Arabi,  conquistata  la  Mesopotamia,  vendicala  Tonta  di  Crasso 
trionfando  dei  Parti.  Adriano  suo  figlio  adottivo  non  potè  imi- 
tarne tutte  le  virtù;  pure  seppe  acquistare  nome  di  grande,  go- 
vernando ventitré  anni  con  pari  giustizia  e bontà.  Antonio,  Mar- 
co Aurelio,  ambidue  giunti  al  trono  per  adozione,  seguirono  le 
tracce  del  buon  Trajano;  Tullimo  regnò  insieme  con  Lucio  Ve- 
ro; si  innoltrarono i Vandali  nella  Pannonia  eia  invasero, (1(56, 

E. A.).  A Marco  Aurelio  succedè  Comodo  suo  figlio,  indegno  di  * 
essere  nato  da  tal  genitore,  e famoso  soliamo  pei  vizii  strava- 
ganti di  cui  fece  pompa.  L’evento  il  più  importante  del  regno 
di  questo  stolto  è lo  stabilimento  dei  Goti  nella  Dacia.  A Co- 
modo, strangolato  dai  pretoriani,  successe  Elvio  Pertinace  uc- 
ciso aneli’  egli  due  mesi  dopo  dai  soldati  ormai  insofTerenti  di 
ogni  freno  di  disciplina.  Giunto  l’impero  al  più  allo  segno  di 
sua  grandezza  sotto  sii  Antonini,  adesso  incominciava  a decli- 
nare. L'eiezione  degl’imperatori  caduta  in  mono  ai  soldati  di- 
venne una  sorgente  continua  di  disordini  e di  guerre  intestine. 
L’impero  dei  mondo  messo  all’incanto  dai  pretoriani  è comprato 
da  Didio  Giuliano,  che  muore  ucciso  dopo  due  mesi.  Settimio 
Severo  eletto  dalle  legioni  della  Pannonia  trionfa  di  due  rivali, 
Pescenuio  Nigro  e Claudio  Albino,  e regna  solo.  Gli  succedono 
Caraealla  e Gela  suoi  figli;  poi  mortoli  secondo  ucciso  dal  pro- 
prio fratello  regna  Caracaìla  solo,  feroce,  superbo,  ma.nou  pri- 
vo di  valore.  Sotto  di  lui  è fatta  menzione  per  la  prima  volta 
degli  Alemanni  (212.E.V.).  Macrino  assassino  di  Caracalìa  regna 
un  anno  e incontra  la  stessa  sorte.  Eliogabalo  creduto  figlio  di 
Caraealla  è eletto  in  sua  vece,  e si  disonora  colla  più  sfrena- 
la dissolutezza;  ucciso  al  fine  iu  ima  sedizioue  lascia  il  trono 
ad  Alessandro  Severo  eletto  per  le  sue  virtù-  Questo  impera- 
tore, uno  dei  più  saggi  che  s’abbia  avuto  Roma  guerreggiò  fe- 
licemente contro  Artascrse  ceppo  della  dinastia  dei  Sassanidi  in 
Persia;  osteggiò  gli  Alemanni,  e mori  in  una  sedizione  di  milizie. 

Adesso  siamo  giunti  a tempi  di  turbolenze  per  le  quali  l'im- 
pero, già  declinante,  come  sopra  avvertimmo,  volge  rapidamen-* 
te  verso  l’estrema  sua  rovina.  Massimo,  i due  Gordiani  , Bal- 
bino e Puppieno  si  contendono  il  dominio. Giordaoo  HI  eletto  per 
le  speranze  che  dava  di  sè  medesimo  è ucciso  dopo  breve  re- 
gno dall’arabo  Filippo.  Sotto  questo  Giordauo  è fatta  menzio- 
ne per  la  prima  volta  dai  Franchi  (dal  238  al  244,E.V.).  Sotto 
Filippo,  assassino  di  lui,  i Goti  invadono  la  tracia  e la  Media, 
Decio,  eletto  in  sua  vece  , c degno  di  lode  per  le  sue  virtù  , 
muore  combattendo  perla  patria.  Dopo  di  lui  il  trono  dei  Ce- 
sari fu  successivamente  occupato  da  ambiziosi  che  vi  trovaron 
la  morte  senza  lasciarvi  orma  di  virtù.  Gallo,  Volusiano,  Osti- 
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linno,  Emiliano,  Valeriano,  Gallieno  sono  rammentati  dalla  sto* 
ria  senza  parola  di  lode.  L’ultimo  fatto  prigioniero  dai  Persi, 
lasciò  l’impero  in  balla  di  trenta  tiranni  clic  se  ne  contrasta- 
rono le  spoglie  mentre  lo  minacciavano  i Barbari.  Salito  al  trono 
Claudio  II  detto  il  Goto  , perchè  vincitore  di  quei  popoli,  re- 
gnò due  anni  e mori  di  peste  uon  senza  fama  di  buon  principe. 
Dai  campi  guerreschi  , divenuti  culla  e rifugio  degli  uomini 
grandi,  sebbeue  troppo  spesso  nido  di  ambizioni  non  giustificati 
da  iifgcgno  e pregi  personali,  saliva  al  supremo  potere  Aure- 
liano di  cui  seppe  rendersi  degno  per  senno  e valore  singolari. 
Egli  il  primo  osò  cingersi  la  fronte  d’uu  diadema  , alto  a cui 
non  si  cimentò  Giulio  Cesare,  e che  tentato  da  Caligola  empiè 
di  sdegno  i Romani,  siccome  segno  di  totale  annientamento  della 
repubblica.  Dopo  avere  ristabilito  l'ordine  e la  pace,  respinti 
i Barbari  oltre  le  foreste  germaniche  , e superata  Paimira  di 
cui  menò  in  trionfo  1*  illustre  regina  Zeuobia  , perì  Aureliano 
per  tradimento  mentre  si  disponeva  a portare  guerra  ai  Persiani. 
Gli  succedettero  nel  breve  giro  di  pochi  anni  Tacito,  Probo  , 
Caro,  Carino,  .c  Numeriano,  Gnchò  non  assunse  le  redini  dello 
stalo  Diocleziano,  dal  quale  incomincia  l’ultimo  periodo  della 
poteuza  romana.  Quando  questo  imperatore  fu  eletto  tutte  le 
frontiere  e le  coste  dell’  impero  erano  infestate  dai  Barbari  , 
perchè  quei  moti  parziali  dei  popoli  del  settentrione,  che  ab- 
biamo sopra  accennati,  adesso  s’eran  conclusi  in  un  movimento 
generale.  Quindi  è che  Diocleziano  giudicò  espediente  il  dare 
una  nuova  forma  all’impero  nominandosi  un  collega  nella  per- 
sona di  Massimiano  Ercole,  e attutandogli  la  cura  di  difendere 
l’occidente  mentre  egli  soggiornava  nell’Asia.  Per  questo  mu- 
tamento Roma,  antica  padrona  del  mondo,  cessò  d’essere  sede 
degl’imperatori,  perchè  stando  Diocleziano  in  Nicomedia,  Mas- 
simiano volle  fermarsi  in  Milano.  Con  questa  divisione  sperò 
Diocleziano  assicurare  maggiore  stabilità  al  sovrano  potere;  ma 
ne  affrettò  invece  l’invilimento  per  le  rivalità  cui  dette  vita  fra 
i Cesari.  Succeduti  Galerio  e Costantino  Cloro  per  l’abdicazione 
dei  due  imperatori  il  primo  all'impero  d’oriente,  l’altro  a quello 
di  occidente,  uon  ebbero  reguo  felice.  A Costantino  Cloro  morto 
immaturo  le  legioni  galliche  chiamarono  successore  Costantino 
suo  tiglio.  Massenzio  figlio  di  Massimiano  si  fè  collega  a Ga- 
lerio uccidendo-  Severo  eletto  Cesare  da  quello.  Senonchè  Co- 
stantino aveudo  costretto  Massimiano  a darsi  la  morte,  e aven- 
do vinto  in  giornata  campale  sotto  Roma  Massenzio  tiranno 
divenuto  odioso  all'universale  , e morto  nella  battaglia  , tutto 
l’occidente  si  ridusse  al  suo  volere  (312).  Adesso  moriva  in 
oriente  Galerio,  e Costantino  si  collegava  con  Liciuio  , Cesare 
succeduto  al  defunto  imperatore  ; senonchò  venuti  in  urto  an- 
cb?essi  e scesi  alla  prova  delle  armi  , Licinio  perde  eoi  trono 
la  vita,  e Costantino  si  trovò  assoluto  siguorc  dell’impero  riu- 
' uilo  nuovamente  sotto  una  sola  dominazione.  11  regno  di  questo 
principe  soprauuomiualo  Grande  fu  lieto  di  prosperi  eventi  do- 
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vuti  al  senno  ed  alla  solerzia  con'  coi  diresse  le  cose.  Ma  la 
lode  maggiore  gli  è dovuta  per  la  riforma  ch’egli  tentò  intro- 
durre in  quella  vecchia  monarchia,  cui  volle  ringiovanire  fa- 
vorendo con  ogni  suo  sforzo  il  nuovo  elemento  sociale  , che 
porgeva  la  religione  cristiana.  Già  fu  da  noi  parlato  del  deca- 
dimento progressivo  sofferto  dall’impero  romano  per  la  depra- 
vazione generale  degli  uomini  e la  corruzione  dei  costumi.  Co- 
si fino  dalla  repubblica  l’antico  e forte  vincolo  che  legava  i cit- 
tadini allo  Stato,  che  faceva  dimenticare  il  proprio  interesse  per 
l’interesse  comune,  che  faceva  una  religione  dell’  amore  della 
patria,  e un  dio  di  Roma,  's’era  allentato  tra  le  gare  delle  am- 
bizioni privale,  nel  lusso  sfrenato  venuto  dall’Asia,  nei  sofismi 
d’uua  civiltà  esotica,  la  quale  non  mai  perfettamente  abbarbi- 
catasi nel  suolo  romano,  perchè  composta  di  stranieri  elementi, 
uon  aveva  potuto  produrre  frutti  reali  c veramente  giovevoli. 
Ormai  tutte  le  convenzioni  erano  svanite,  perdute  direi  quasi 
in  un  vortice  d’idee  che  tutto  giorno  agitale,  come  foglie  ad 
ogni  vento  che  spiri,  si  volgevano  ad  ogni  lusinga  , ad  ogni 
nuovo  allettamento.  Mancava  dunque  allo  spirito  umano  una 
base  sulla  quale  appoggiarsi  per  istabilire  fondatamente  i prin- 
cipii  più  essenziali  alla  condotta  della  vita.  E l’esistenza  pure 
pareva  oggimai  divenuta  un  peso,  ond’è  che  ognuna  tentasse  o 
renderla  più  lieve  riducendosi  alla  semplice  individualità,  o pri- 
varsene per  fuggire  alle  sue  inquietudini.  Quindi  è che  lo  Stata 
si  spópolava,  l’agricoltura,  languiva  per  difetto  di  braccia,  ed 
i costumi  sempre  più  corrompcvansi.  L’Italia  più  che  altri  sof- 
friva di  questo  morbo,  perchè  il  lusso  eravi  maggiore,  idiletti 
più  facili,  il  vivere  più  comodo.  Roma  che  dava  un  tempo  il 
superfluo  della  sua  popolazione  alle  moltiplici  sue  colonie  a- 
des*o  chiamava  i barbari  a popolarla;  altra  sorgente  di  disor- 
dine e confusione.  La  socielà  era  sull’orlo  dell7  abisso.  Senoo- 
ehè  in  mezzo  alla  corruzione  che  da  quattro  secoli  rodeva  quel 
corpo  immar.o  e preparava  lasua  distruzione  vedremo  sorgere 
una  speranza,  il  germe  di  una  nuova  esistenza  svolgersi  e poi 
dar  vita  ad  uua  nuova  Roma,  egualmente  grande,  illustre,  pos- 
sente, ma  non  per  trionfi  di  sangue,  non  per  pianto  di  popoli, 
non  per  arti  teuebrose  di  Stato,  ma  per  tutti  i benefizii  di  uu 
incivilimento  che  ritrae  lasua  origine  dal  ciclo.  Il  cristianesimo 
nato,  come  dicemmo,  ai  tempi  di  Augusto,  cresciuto  all’ombra 
del  disprezzo  iu  che  lo  tenevano  i Gentili,  fecondalo  dal  san- 
gue dei  martiri  sparso  in  non  meoo  di  dieci  persecuzioni  (dal 
66  al  303.)  già  costituiva  ai  tempi  a cui  siatn  giunti  una  nuo- 
va potenza  sociale  , dinanzi  alla  quale  dovevano  venir  meno 
tutti  gli  antichi  sostegni  del  mondo  pagano.  Costantino  il  gran- 
de ne  sanzionò  i trionfi  facendolo  sedere  sul  trono.  Da  qùel 
punto  vediamo  la  società  cristiana  congiunta  da  un  solo  pen- 
siero, mossa  ad  un  solo  scopo:  la  riunione  dei  popoli  in  una 
sola  famiglia  , sostituirsi  a poco  a poco  alla  decrepita  società 
romana,  c fondare  sulla  carità,  suU’amore  le  basi  del  nuovo 
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edilizio  sociale.  Prima  a godere  dei  benefuii  di  questa  immensa 
rivoluzione  ci  comparisce  l'Italia,  e in  questa  quella  Roma  ver* 
so  la  quale  più  non  si  volgeranno  gli  odii  delle  nazioni  op- 
presse dalla  forza  brutale,  ma  si  bene  le  speranze  dei  popoli 
chiamati  da  essa  ad  una  placida  rigenerazione.  Cosi  mentre  da 
un  lato  crollavano  le  antiche  istituzioni,  dall’altro  cresceva  l’a- 
uloritA  della  Chiesa  e de' Papi  successori  di  S.  Pietro  nella  sede 
da  lui  fondala  in  Roma  l’anno  43  dell’era  volgare,  i quali  po- 
sti a capo  del  nuovo  movimento  sociale  con  ogni  sforzo  sem- 
pre più  stringevano  i vincoli  della  cristiana  società.  A quest’o- 
pera dette  mano  Costantino  rendendo  libero  il  Cristiauesimo  nel 
suo  esterno  cullo  e servendolo  col  suo  potere  contro  i nemici. 

Trasportando  la  sede  dell’impero  a Costantinopoli  da  lui 
fondata  (330)  Costantino  privò  Roma  c l’ Italia  di  gran  parte 
della  sua  influenza  nelle  cose  di  Alato  , mentre  glielo  crebbe 
sulle  opinioni  cui  dava  norma  c sostegno  la  preponderanza  del- 
la Sede  poulilieia  già  riverita  e riconosciuta  come  la  prima  fra 
le  chiese  cristiane. 

Nella  divisione  che  fece  Costantino  dell’  impero  fra  i suoi 
figli  , l’ Italia  toccò  in  sorte  a Costante,  il  quale  dovette  difen- 
dersi contro  le  ambiziose  pretese  del  fratello  Costantino  II  ; 
poi  , superate  queste  , rimase  vittima  d’  una  congiura  ordita 
contro  di  lui  da  Massenzio.  Questi  non  godè  il  frutto  del  suo 
tradimento  ; vinto  da  Costanzo  s’uccise,  e cosi  quest’ultimo 
figlio  di  Costantino  il  Grande,  cui  era  toccalo  l’Oriente,  rac- 
colse in  sua  mano  tutta  la  somma  del  potere,  e chiamò  Cesare 
Giuliano  suo  cugino,  quello  stesso  che  vergognosamente  rinun- 
ziando al  Cristianesimo,  e ristabilendo  come  e dove  potè  il  cul- 
to aulirò  degli  idoli,  ebbe  il  soprauuome  di  Apostata.  Questi 
moriva  dopo  un  regno  brevissimo  in  una  spedizione  contro  Sa- 
pore re  di  Persia  , e le  milizie  gridarono  imperatore  Gioviano, 
amantissimo  della  religione  cristiana  e suo  ristoratore.  Valeu- 
tiniauo  soldato  di  gran  valore  fu  eletto  successore  a Gioviano 
dai  capi  dell’esercito,  uci  quali  ridottasi  oggimai  l’elezione  dei 
principi  s’apriva  l’adito  a brogli  e contese  funeste.  Ora  l’eser- 
cito, peusaudo  come  un  solo  monarca  non  potesse  convenien- 
temente vegliare  alla  buona  amministrazione  dello  stato,  chiese 
al  principe  si  scegliessc  un  collega;  ed  egli  elesse  Valente  suo 
fratello.  Questa  fu  la  uuova  divisione  dell’impero  (364)  nella 
quale  Valeutiuiano  tenne  per  sè  l’ occidente.  Questo  principe 
si  distinse  per  molte  cure  dirette  a una  saggia  e benefica  am- 
ministrazione, sebbeue  lo  accusino  di  atti  di  crudele  barbarie. 
Il  paganesimo  represso  da  Gioviano  tornò  a respirare  per  tol- 
leranza dell’imperatore;  pure  egli  ebbe  zelo  per  la  religione  cat- 
tolica e guerriero  esperto  e valente  represse  i nemici  dello  Sta- 
to. Morto  Valeniiuiano  dopo  un  regno  di  dodici  auui  gli  suc- 
cessero i due  suoi  tigli  Graziauo  e Valeutiuiano  li.  fanciullo 
di  quattro  auui  appena.  Temendo  di  non  bastare  al  grave  in- 
carico di  governare  il  mondo,  di  cui  adesso  trovavasi  solo  pa- 
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drone  per  la  morte  di  Valente,  Graziano  di  diciannove  anni 
ebbe  la  prudenza  di  cercarsi  un  collega,  e il  senno  di  trovarip 
capace;  e il  caso  era  urgente.  Goti,  Germani,  Persi,  Scoti  mi- 
nacciavano ai  varii  confini  più  baldanzosi  dacché  sapevano  per 
esperienza  che  Roma  più  non  era  invincibile.  In  tanto  bisogno 
Graziano  scelse  Teodosio  (379)  attribuendogli  le  proviocie  già 
rette  da  Valente;  restò  al  fanciullo  Valentino  II  il  dominio  di 
nome  dell’  Italia  coll’  Illiria  occidentale  e coll’ Affrica,  nel  qua-, 
le  gravi  accidenti  il  turbarono,  perchè  avendo  gli  eserciti  uc- 
ciso Graziano  e gridato  imperatore  Massimo,  questi,  pel  quale 
parteggiavano  le  Gallie  e la  Brettagna  , scacciò  dall’  Italia  il 
giovine  Valentiniano,  e gli  toglieva  per  certo  il  regno,  se  non 
era  Teodosio  dal  quale  sorpreso  nelle  vicinanze  diAquileja  fu 
vinto,  e pagò  col  capo  l’uccisione  dell’imperatore  (388)  Non 
appena  quietale  cosi  le  cose  d’ Italia  insorsero  nuovi  scompigli, 
parte  cagionali  da  Giustina  madre  di  Valentiniano  . la  quale, 
favorendo  gli  ariani,  pose  in  grande  turbamento  la  Chiesa,  e 
parte  per  l’ ambizione  del  franco  Arbogaste  , il  quale  venuto 
giustamente  in  sospetto  all’  imperatore  prevenne  il  gastigo  che 
meritavano  i suoi  raggiri  facendo  strozzare  il  suo  principe.  Cosi 
moriva  Valentiniano  II.  lasciando  l’ impero  al  solo  arbitrio  di 
Teodosio,  dacché  questi  avendo  mosso  guerra  ad  Eugenio  elet- 
to da  Arbogasto,  cni  mancò  1’  ardire  d’ impadronirsi  del  trono, 
potè  vederselo  ai  piedi  trafitto  dai  proprii  soldati  Signori  di 
tutto  il  mondo  romano.  Teodosio  chiamò  suo  successore  in  Oc- 
cidente il  figlio  Onorio  al  quale  porse  egli  stesso  le  insegne  del 
potere  in  Milano,  e nominò  tutore  il  sagace  Stilicone  ; senon- 
cbè  la  pochezza  d’animo  del  nuovo  imperatore  rese  vani  i saggi 
provvedimenti  del  padre  e le  cure  del  ministro  , il  quale  per 
altro  ondeggiò,  mentre  visse , tra  la  fede  cristiana  e il  genti- 
lisimo.  Fra  le  due  potenze  che  si  dividevano  l’ impero  sorgeva 
un  occulto  nemico  in  Alarico  re  dei  Visigoti,  il  quale,  allettino 
dalle  dovizie  d’  Italia  e non  disgustato  da  un  primo  tentativo 
infelice,  tornò  all’impresa,  e finalmente  potè  entrare  vincitore 
nella  città  eterna  (409).  Avcudo  posto  sul  trono  imperiale  un 
Attalo  romano,  simulacro  d’un  potere  che  egli  solo  esercita- 
va, già  pensava  a compiere  l’occupazione  di  tutta  l’Italia,  tra- 
gittando in  Sicilia,  quando  la  morte  lo  colse  a Cosenza.  Ata- 
ulfo  successore  di  Alarico  costrinse  Onorio  a dargli  la  propria 
sorella  in  isposa,  c abbandonò  l’ Italia  lacera  e sanguinosa,  pas- 
sando in  Ispagna  che  tolse  dai  dominio  di  Roma.  Ad  Ouorio  era 
frattanto  succeduto  Valentiniano  HI  bambino  di  sei  auni  affi- 
dato alla  tutela  di  sua  madre  Placidia,  che  per  23  anni  gover- 
nò l’ impero  in  luogo  del  figlio  inetto , sebbene  uè  aneti’  essa 
fosse  riuscita  con  la  sua  saviezza  a salvar  1’  integrità  dell’im- 
pero. E veramente  la  inimicizia  di  due  minisiri  Ezio  e Boni- 
fazio, secondata  imprqvvidameute  dalla  imperatrice,  fa  cagione 
dilla  perdita  dell’Affrica  occupata  dai  Vandali  con  Genserico, 
gravissimo  danno  all’ Italia  cui  provvedeva  abbondanza  di  grano 
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o d’olio.  Nè  solo  all’ Affrica  contento  Genserico  invase  la  Si- 
cilia e le  coste  della  Lucania  preludio  a più  fièri  disastri;  per- 
chè Aitila  re  degli  Unni,  detto  flagello  di  Dio  , chiamato  in 
ajuto  dal  re  dei  Vandali  cala  prima  nelleGallic  ; ma  vinto  a 
Chalons,  si  volge  all’Italia  e la  cuopre  di  rovine,  nè  si  ritira 
senza  molte  e considerevoli  prede.  A quest’epoca  vuoisi  rife- 
rire il  nascimento  della  nobile  e prosperosa  Venezia.  Gli  abi- 
tatori delle  terre  invase  dai  barbari  d’  Attila  si  ricovrarono  nel- 
le vicine  isole  del  golfo  Adriatico  , sperando  dal  mare  quello 
scampo  che  dalla  terra  nou  avevano  avuto.  I danni  recati  al- 
l’ Italia  dal  re  deg(i  Unni  era  grande;  pure  un  male  maggiore 
era  la  incapacità  di  Valentiniano  e i suoi  vizii,  i quali  passan- 
do ogni  confine  lo  trassero  a‘  violenta  morte  per  opera  di  Pc- 
troDio  Massimo  che  gli  succedè  sul  trono.  In  questa,  Eudossia 
vedova  di  Valentiniano  sposata  da  Massimo,  intendendo  a ven- 
dicarsi dell’  uccissore  di  suo  marito,  chiamava  Genserico  in  Ita- 
lia. Giungeva  questi  con  esercito  immenso  alle  porte  di  Roma 
(455)  e resistendo,  sebbene  cristiano,  alle  preghiere  di  Leone 
papa,  che  avevano  commosso  il  barbaro  Attila,  la  dava  a sac- 
co. Le  rovine  di  Genserico  iu  Italia  superarono  quelle  d’Atti- 
la.  Fu  la  Campania  distrutta,  arsa  Capua,  Nola  affatto  guasta, 
la  Sicilia  diserta.  Fuggendo  da  questo  nemico  Massimo  fu  la- 
pidato e gittato  nel  Tevere.  Gli  succedè  Avito;  poi  Maggiora- 
no, ottimo  principe,  intento  a promulgare  buone  leggi,  a far 
cessare  i disordini,  a migliorare  i costumi;  a favorire  le  arti; 
quindi  può  dirsi  che  si  oppose  alla  vicina  caduta  del  crollante 
impero  , respinse  i Barbari  nelle  Gallie  e in  Spagna  , e tentò 
ritogliere  l’Affrica  a Genserico;  ma  troppo  giusto  per  regger 
popoli  ormai  rotti  ad  ogni  intemperanza,  cadde  vittima  d’una 
sommossa  e fu  ucciso  a Voghera.  Ricimero  , svevo  o goto  e 
d’  illustre  nascita,  al  quale  Valentiniano  aveva  dato  il  coman- 
do dell’esercito,  inorgoglito  pei  suoi  trionfi  covava  pensieri  am- 
biziosi. Più  soddisfatto  di  esercitare  il  sovrano  potere  che  di 
assumerne  il  titolo,  dopo  aver  costretto  Avito  alla  fuga,  aveva 
eletto  in  sua  vece  Maggioriano;  poi  mancato  questi  gli  sosti- 
tuiva Severo.  Senonchè  stanco  di  creare  imperatori  si  dichiarò 
proiettore  d’ Italia,  e vi  stabili  una  specie  di  repubblica  o d’in- 
terregno sotto  la  sua  protezione.  Parve  questa  un’epoca  d’in- 
dipendenza per  l’ Italia,  dacché  si  fecero  trattati  ed  alleanze 
nel  suo  solo  nome , tacendo  e di  Roma  e d’ impero.  Ciò  non- 
- dimeno  il  genio  mutabile  di  Ricimero  lo  trasse  a nuovi  par- 
titi. Chiesto  all’imperatore  Leone  un  principe  che  salisse  sul 
trono  d’Occidente,  fu  eletto  Anlemio,  e Ricimero  rimase  con- 
tento del  modesto  titolo  di  patrizio.  Ma  quest’  accordo  fra  due 
persone  d’ingegno  e d’animo  troppo  diversi  non  potè  durare; 
cosi  la  virtù  d’  Antemio  e 1’  ambizione  di  Ricimero  furono  ca- 
gione di  nuovi  mali.  L’Italia  si  divise  in  due  parti.  11  patri- 
zio sostenuto  da  migliori  truppe  prevalse,  strinse  Roma  d’as- 
sedio, e la  superò  di  forza.  Olibrio,  genero  di  Valentiniano  III, 
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successe  ad  Antemio , e dopo  lui  fu  gridalo  Giulio  Nepote,  il 
quale  poteva  dare  qualche  speranza  di  quiete  , senonchè  i 
barbari  sempre  più  infesti  all’  impero  non  glielo  consentirono. 
Da  lontano  i Visigoti  minacciosi  lo  costringevano  a ceder  loro 
V Alvernia,  da  vicino  la  truppa  raccosliticcia  che  sotto  il  nome 
di  federati  prestava  la  mano  ad  ogni  disordine,  sollevatasi  sotto 
il  comaudo  di  Oreste,  l’obbligò  a fuggir  da  Ravenna  e rinun- 
ziare ad  un  trono  sul  qnale  ormai  piu  non  era  sperabile  di 
viver  quieti.  Oreste  giunto  a capo  del  suo  divisamente  faceva 
dichiarare  imperatore  Romolo  Momillo  suo  proprio  figlio,  detto 
in  seguito  Augustolo,  perchè  giovanetto.  Ma  quei  barbari  stes- 
si che  avevano  dato  mano  aU’innalzamento  di  Oreste  e del  figlio, 
irritati  adesso  perchè  negavan  loro  il  terzo  delle  terre  italiche 
che  doveva  essere  il  premio  del  loro  concorso,  si  uniscono  ad 
Odoacre  , capo  degli  Eruli,  e con  esso  pongono  termine  all’im- 
pero d’Occidente,  1229  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  607, 
dopo  la  battaglia  d’Azio,  e l’anno  476  dell’era  volgare. 

§ Ili- 

Regno  degli  Eruli-Regno  degli  Ostrogoti-Regno  dei  Longobardi. 

( Dal  416  al  714). 

Adesso  la  storia  d’Italia,  non  più  quella  del  mondo  roma- 
no , incomincia  ad  assumere  fisonomia  propria  e distinta.  Se- 
parata -violentemente  dalle  sue  conquiste  per  gli  sforzi  inces- 
santi dei  Barbari  che  fino  dai  tempi  di  Cesare  e di  Augusto 
ne  minacciarono  1’  esistenza,  non  più  puntellata  da  istituzioni 
vigorose,  perdute  le  virtù  cittadine  , che  fanno  la  forza  degli 
Stati,  Roma  cadde:  ma  non  più  grande,  non  più  considerata, 
non  più  temuta  , niuno  ne  pianse  il  fato.  La  forma  di  reggi- 
mento repubblicano,  sebbene  rispettata  da  Augusto,  conservata 
dai  suoi  successori,  era  divenuta  impotente  a preservarla  dalla 
sua  caduta;  dacché  un  senato  avvilito,  dei  cònsoli  ligi  al  po- 
tere non  fossero  sufficiente  ostacolo  alla  ambizione  di  principi 
regnanti  pel  terrore  sopra  un  popolo  avvilito  ed  oppresso.  Di- 
venuta centro  e sede  primaria  del  Cristianesimo  vedremo  Ro- 
ma, nella  quale  i Papi  dopo  S.  Pietro  esercitando  l’apostolica 
autorità  stabilivano  il  fondamento  della  loro  primazìa  sulla 
Chiesa  cattolica,  riacquistare  a mano  a mano  il  lustro,  la  con- 
siderazione, il  potere  che  le  avevano  tolti  e lo  abbandono  dei 
principi,  e l’avvilimento  del  senato.  Vedremo  pure  così  l’im- 
portanza politica  che  gradatamente  cresceva  nei  Pontefici.  B 
vuoisi  dire  che  in  questo  egregiàmeole  li  secondassero  i Ve- 
scovi soggetti  , cui  non  di  rado  toccava  assumersi  il  governo 
delle  città  abbandonate  da’  decurioni  , al  quale  chiamavali  la 
preponderanza  morale  che  dava  loro  il  ministero  d’amore  e di 
carità  da  essi  esercitato,  polente  sempre  , ma  potentissimo  in 
tempi  di  disordine  e di  sveulure.  Tal’  era  lo  stalo  dell’  itaba 
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ai  tempi  a cui  sismo  giunti.  Caduto  l’ imbelle  Augustolo  , il 
senato  invitò  l’ imperatore  d’  Oriente  Zenone  ad  assumersi  il 
dominio  dell’  Occidente  affidando  la  difesa  dell'  Italia  a Odoa- 
cre.  Questi  eventi  di  poco  mutarono  le  condizioni  politiche  del* 
la  penisola,  perchè  il  senato,  i consoli,  i magistrati  dell*  im- 
pero rimasero.  Odoacre,  sebbene  ariano,  rispettò  i vescovi  e i 
sacerdoti  cattolici;  ma  volendo  ricompensare  coloro  che  lo  a- 
vcvau  servito,  tolse,  gran  parte  delle  terre  agli  antichi  padro- 
Di  Senonchè  da  questo  danno  recato  all’  interesse  dei  posses- 
sori risultò  un  benefizio  allo  universale,  L’ agricoltura  eserci- 
tala da  uomini  più  v igorosi  e più  attivi  incominciò  a prospera- 
re; le  terre  abbandonate  ed  inculte  si  coltivarono  c popolaro- 
no. Oltre  di  che  Odoacre  volle  e seppe  correggere  tutte  le  parti 
dell’ amministrazione,  e stabili  un  governo  saldo  e forte,  che 
potè  proteggere  tutti  gl’  interessi  secondo  dovere  e giustizia. 
Pareva  sorgere,  ed  era  questa  veramente  l’aurora  dei  giorni 
più  lieti  all'  Italia,  che  dovevano  splendere  sotto  gli  auspicii 
del  Grande  Teodorico.  Era  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  alla  , 
corte  di  Zenone  imperatore;  noiato  dell’ozio  indecoroso  in  cui 
viveva,  chiese  al  principe  l’autorizzazione  di  scendere  in  Italia 
per  cacciarne  Odoacre;  c,  ottenutala,  si  mosse.  Odoacre  asse- 
dialo in  Ravenna  vi  lasciò  la  vita  (493).  Dalle  Alpi  allo  stretto 
l’Italia  si  sottomise  al  vincitore;  gli  ambasciatori  vandali  gli 
rassegnarono  la  Sicilia,  il  senato  e il  popolo  lo  chiamarono  li- 
beratore. Tenue  Teodorico  il  potere  in  vista  di  rappresentante 
dell’  imperatore,  nel  fatto  come  padrone  assoluto.  Volse  ogni 
suo  studio  al  consolidamento  di  questa  sua  potenza.  Fortificò 
le  terre  e i confini;  esercitò  le  truppe,  nelle  quali  ammise  ita- 
liani per  togliere  ogni  mal  talento  fra  questi  e i snoi.  Ristorò 
Roma  e le  altre  città  dai  danni  patiti.  Protesse,  sebbene  an- 
ch’egli ariano,  il  Pontefice  e il  clero  cattolico;  dovette  distri- 
buire terreni  e possessi  ai  suoi  benemeriti  ; ma  procurò  farlo 
senza  offendere  gl’italiani  fedeli.  Per  lui  l’Italia  già  ridotta 
( a chiedere  altrove  i grani  necessarii  alla  vita  dei  suoi  abitan- 
ti, adesso  potè  bastare  a sè  stessa,  tanto  prosperò  1’  agricoltu- 
ra. A questi  provvedimenti  interni  aggiunse  Teodorico  il  vanto 
di  allargare  i suoi  dommii  ; le  sue  conquiste  si  estesero  per 
tutta  Europa.  Ma  l’ Italia  rimase  perno  e sede  di  questo  gran- 
de impero,  nel  quale  egli  conservò  le  leggi  auliche  parendogli 
più  convenevole  mantenere  1’  antico  edilizio  che  distruggerlo; 
sicché  rimase  per  sempre  il  seuato  coi  consoli,  e la  suprema- 
zia dell’imperatore  d’Oriente.  Trentalrè  anni  durò  il  regno  di 
Teodorico  nel  qual  tempo  l’ Italia  respirò  lusingata  d’  un  feli- 
ce avvenire  ; senonchè  fu  lusinga  e non  più.  Morto  Teodorico 
senza  figli  maschi  , gli  successe  Atalarico  nato  da  sua  figlia 
Amalasuuta,  la  quale  sopravvivendo  al  figlio  fe’  dare  la  corona 
al  suo  cugino  Teodoto,  lo  sposò,  e n’  ebbe  in  premio  la  mor- 
te- Giustiniano  imperatore  di  CostantiDopoli  cogliendo  1’  occa- 
sione favorevole,  sotto  colore  di  vendicare  l’ assassinio  di  Ama- 
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lasanta,  del  quale  pare  non  fosse  neppur  egli  purissimo,  spedi 
il  suo  generate  Belisario  in  Italia  per  ridurla  di  nuovo  in  suo 
potere,  e forse  conseguiva  l’intento  suo  se  non  era  il  prode 
Yltige  eletto  dai  Goti  in  luogo  dell’ indegno  Teodoto  (536).  Ma 
questo  popolo,  perduto  1'  antico  valore  fra  le  dolcezze  e i go- 
dimenti della  pace , mal  secondò  gli  sforzi  del  suo  principe  , 
per  lo  che  questi  chiamò  in  aiuto  i Franchi;  i quali  sulle  pri- 
me unitisi  ad  Uraja  nipote  di  Vitige  in  numero  di  diecimila 
assediano,  prendono  e distruggono  Milano,  e un  anno  dopo  ca- 
lati cou  Teodeberto  loro  re,  danno  addosso  a Goti  e Romani, 
devastano  la  Liguria,  rovinano  Genova;  ma  costretti  dalla  fame 
calano  agli  accordi  e partono.  Intanto  Belisario  ristorate  le  cose 
degli  Orientali  entrava  per  patto  in  Ravenna,  acclamato  re  dai 
Goti;  ma  ei  ricusava  preferendo  a una  inslabil  corona,  la  glo- 
ria del  trionfo  e la  fede  al  suo  signore,  al  quale  menò  prigio- 
niero Vitige.  Tornata  cosi  in  gran  parte  l’ Italia  sotto  il  domi- 
nio dei  Greci  imperatori,  le  reliquie  dei  Coti  si  ritirarono  di 
qua  del  Po,  concentrandosi  sopra  Pavia  ed  cleggendò  Ildebaldo 
prode  guerriero;  e morto  questo  per  assassinio  chiamarono  suc- 
cessore il  nipote  Totila.  Gli  undici  generali  lasciati  da  Belisa- 
tìo  al  governo  del  paese,  operando  disuniti,  non  avevano  sa- 
puto distruggere  i rimanenti  nemici.  Totila  li  vinse  presso  Fa-  . 
enza,  prese  Napoli,  assoggettò  tutta  l’Italia  meridionale,  e posò 
il  campo  sui  colli  ameni  di  Tivoli.  Umano  e dolce  nel  governo 
quanto  fiero  ed  esperto  nelle  cose  di  guerra,  il  re  Goto  seppe 
farsi  amare  dai  sudditi  quanto  temere  dai  nemici.  Gl’ Italiani 
malmenali  dai  Greci  si  volgevano  pieni  di  speranza  al  nuovo 
dominatore.  Giustiniano  vide  il  pericolo  e fu  pronto  al  riparo, 
inviando  al  governo  delle  cose  italiche  il  prode  e sagace  Be- 
lisario. Il  quale  mal  provveduto  di  genti  ,e  di  denaro  non 
potè  opporsi  alla  presa  di  Roma  , alla  quale  la  clemenza  di 
Totila  risparmiò  molti  orrori.  Partito  Totila  coi  senatori  in 
ostaggio  , Belisario  con  un  pugno  di  gente  gliela  ritolse.  Ma 
non  potendo  sostenere  la  guerra  senza  i sussidii  che  richie- 
deva , chiese  ed  ottenne  lo  scambio.  Totila  riprese  le  città 
perdute  e Roma  con  esse,  nella  quale  pare  volesse  fermar  la 
sua  sede;  ciò  nonpertanto  non  cessava  dal  propor  pace  all’im- 
peratore: ma  Giustiniano  fermo  nel  pensiero  di  ricuperare  l’au- 
tica  signoria  dell’ Italia  ricusò  le  proposte,,  e spedi  l’eunuco 
Narsete  con  denaro  e genti  raccolte  da  ogni  contrada;  si  intese 
inoltre  coi  Franchi  che  occupavano  la  Liguria  e Venezia.  Non 
si  smarrì  perciò  il  re  Goto,  ed  affrontati  i nemici  aTagiuia  presso 
Nocera  dette  loro  battaglia  ; ma  ferito  a morte  non  potè  im- 
pedire la  rotta  dei  suoi.  Il  trionfo  dei  Greci  fu  pieno.  Teja 
succeduto  al  defunto  re  Goto  oou  ebbe  sorte  migliore;  trafitto 
anch’  egli  combattendo  cadde  sul  campo  e con  lui  il  regno  degli 
Ostrogoti  (552).  Ai  danni  sofferti  dagl’  Italiani  in  queste  guerre 
si  aggiunsero  le  scorrerie  dei  Franchi  e più  degli  Alemauni , 
i quali  condotti  da  Leutario  e Bucellino  fratelli  mandarono1* 
sperpero  le  terre  da  Milano  all’estrema  Calabria. 
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Alia  dominazione  dei  Goti  succeduto  il  governo  dei  Greci,  l’Ita- 
lia fu  retta  con  titolo  di  Esarcato  da  Narsetc,  il  quale  per  18  anni 
vi  mantenne  la  pace,  1’  abbondanza  e il  buon  ordiue.  Dette  allora 
Giustiniano  una  prammatica  sanzione  in  27  articoli  , confer- 
mando gli  alti  di  Teodorico  , e lasciando  al  papa  e al  senato 
la  cura  di  regolare  i pesi  e le  misure.  Questo  stato  di  cose  seb- 
bene promettesse  quiete  e prosperità  alla  infelice  penisola  non 
tardò  molto  a volgersi  in  male.  Mentre  da  un  lato  per  le  nuove 
forme  date  all’ amministrazione  si  assodava  il  governo  dei  mu- 
nicipii  per  opera  dei  duchi  e maestri  dei  soldati,  che  tendevano 
a farsi  indipendenti,  dall’altro,  lo  stato  delle  provincie  peg- 
giorava stando  alle  mani  di  prefetti  ingordi  e venali  venuti  da 
Costantinopoli  a rifarsi  del  prezzo  pagato  per  conseguire  la  ca- 
rica. Ora  si  appressavano  altre  sventure.  Era  già  venuto  io  disgra- 
zia Narsete  alla  corte  di  Conslantiuopoli.e  gli  era  stato  sostituito 
Longino  (568)  con  ampio  mandato  di  fare  e disfare  a suo  senno. 
Ed  egli  non  volendo  seguire  le  norme  dei  suoi  predecessori,  abo- 
liva i consolari,  i correttori  ed  i presidi,  e sostituiva  loro  nelle 
città  più  importanti  alcuni  capi  chiamati  duchi  o giudici  deputati 
ad  amministrar  la  giustizia.  Tolse  anche  a Roma  i consoli  ed  il  Se- 
nato sottoponendola  a un  Duca  speditoogni  annodaRavenna,  ov’e- 
gli  dimorava  regendo  1’  uuiversa  Italia  in  nome  dell’  imperatore. 
Cosi  ebbe  origine  quel  gran  numero  di  ducati,  il  cui  nome  si  con- 
servò lungo  tempo,  di  Roma,  Napolj,  Sorrento,  Amalfi,  Beneven- 
to, Brescia,  Friuli,  Spoleti , ec  e che  non  fu  piccola  cagione 
della  faciltà  con  che  i Longobardi  poterono  effettuare  la  conquista 
dell’  Italia.  Cosi,  dice  un  chiaro  scrittore , poiché  i Greci  eb- 
bero guasta  questa  nostra  contrada  vi  lasciarono  il  mai  seme 
nella  divisione  delle  provincie  pareggiabile  ad  un  vero  smem- 
bramento. Mentre  queste  cose  accadevano,  Narsete  nel  suo  ri- 
tiro di  Napoli  meditava  come  vendicarsi  dell’  ingiuria  patita. 
Gli  parve  un  bel  mezzo  l’amicizia  che  aveva  con  Alboino  re 
dei  Longobardi,  e Io  invitò  a calare  nel  bel  paese  dove  latte  e 
mele  scorrevano  in  abbondanza.  Alboino  cedendo  volentieri  al- 
l’invito si  mosse  con  numeroso  stuolo  di  gente  raccolta  da  va- 
rie contrade.  Occupata  Milano  cinque  soli  mesi  dopo  la  sua 
partenza  dalla  patria  il  Longobardo  vi  fu  gridato  re;  la  domi- 
nazione dei  Greci  si  restrinse  a Roma  , Ravenna  , ed  alcune 
città  marittime.  La  Sicilia  e le  isole  rimasero  anch’  esse  sog- 
gette all’imperatore,  perchè  non  essendo  i Longobardi  pratici 
delle  cose  del  mare  non  poterono  tentare  la  conquista.  Napoli 
e Venezia  quasi  indipendenti  si  reggevano  a proprio  arbitrio. 
Questo  fu  jl  principio  del  regno  Lombardo  (568).  Ad  Alboino, 
ucciso  a giusta  vendeta  per  opera  della  moglie  Rosmunda,  (573), 
succèsse  Cieli  il  quale  continuando  le  vittorie  del  suo  predeces- 
sore assodò  le  basi  della  dominazione  longobarda.  Senonchè  que- 
sta dominazione  mancante  di  quella  unita  che  riduce  in  arbitrio 
di  un  solo  la  somma  delle  cose  politiche,  non  potè  costituire 
dell’Italia  tutta  uno  stato  compatto,  uniforme  e durevole.  1 capi 
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Longobardi  unitisi  per  la  conquista,  compiuta  questa  cessarono 
d’obbedire  al  pensiero  concorde  che  finora  li  aveva  guidati,  e 
pensarono  a provvedere  al  proprio  vantaggio  ; cosicché  occu- 
pando ciascuno  un  cantone,  ne  costituì  una  siguoria  quasi  in- 
dipendente. Trenta  Duchi  ci  rammenta  la  Storia  alla  morte  di 
Clefi  assassinalo  dopo  18  mesi  di  regno.  Questa  divisione  fra 
gl’invasori  impedì  nou  cadesse  tutta  l’Italia  sotto  il  giogo  de- 
gli stranieri.  Ma  però  fedeli  alle  costumanze  avite,  questi  grandi 
ai  giorni  del  pericolo  si  sottoposero  a un  capo.  Questi  fuAu- 
tari,  figlio  di  Clefi,  chiamalo  a difendere  lostato  contro  i ten- 
tativi di  Qhildeberto  re  dei  Franchi.  Questo  Amari  ridusse  a 
forma  migliore  il  governo,  formaudo  il  potere  reale,  senza  of- 
fendere perciò  i diritti  degli  altri  principi  Longobardi.  Imperoc- 
ché mentre  i duchi  istituiti  dall’esarca  imperiale  erano  magi- 
strati civili  e militari  per  amministrare  il  paese  secondo  le  leggi 
comuni,  i duchi  Longobardi  dominavano  quauto  al  civile  e co- 
me assoluti  padroni  sulle  terre  conquistate,  solo  dipendenti  dal 
re  pei  delitti  politici  o per  l’interesse  comune.  La  scorreria  di 
Amari  fino  all’estrema  punta  d’Italia  dimostra  come  si  sarebbe 
potuta  estendere  la  dominazione  longobarda  su  tutta  la  peni- 
sola se  non  fo6se  stato  l’odio  che  si  manteneva  negl’italiani  con- 
tro quei  vincitori  barbari,  tiranni  e specialmeute  eretici,  dac- 
ché i Longobardi  fossero  ariani.  Diciassette  re  , successori  di 
Amari,  ressero  lo  scettro  fino  a Desiderio  vinto  e spoglialo  da 
Carlo  Magno;  questo  periodo  comprende  dal  5lJl  al  750,  epoca 
piena  di  turnazioni  e di  guerre  suscitate  il  più  daU’ambiziouc 
dei  re  sempre  cupidi  di  nuovi  acquisti,  e dai  dissidii  fra  que- 
sti e i duchi.  Quanto  all’  ordine  civile  i Longobardi  si  res- 
sero colle  proprie  leggi  , mentre  ai  vinti  era  lasciato  l'ar- 
bitrio di  seguire  l’ amica  legislazione.  Io  molti  luoghi  non 
potendo  , o nou  volendo  intervenire  gl’  imperatori  di  Co- 
stantinopoli , i municipi!  provvidero  al  governo  e alla  difesa 
propria;  i vescovi,  come  già  dicemmo,  specialmente  quello  di 
Ravenna  e il  Papa  in  Roma,  potentissimi  per  ricchezza  e crei 
dito,  assumevano  spesso  la  direzione  delle  cose  pubbliche.  Cosi 
si  venivano  a stabilire  i fondamenti  di  quella  indipendenza  che 
vedremo  comparire  in  Lombardia  nei  secoli  XI  e XII.  Così 
l’ecclesiastiea  autorità,  sopravvissuta  ad  ogni  altra,  diventava  il 
nocciolo  intorno  a cui  raccoglievansi  le  speranze  e i diritti  dei 
superstiti  Italiani,  e dove  appariva  qualche  sintomo  d’  ordine. 

1 Papi  conservando  verso  l’imperatore  come  Signore  diretto  la 
sommessioue  amica,  dilatavano,  aumentandola  in  Roma  stessa, 
quella  potenza,  che  si  appoggiava  sulla  riverenza,  a sull’amo- 
re dei  popoli  dalla  Chiesa  beneficati  e protetti,  non  che  sulla 
lontananza  del  monarca  orientale  e sulle  guerre  fra  i Longo- 
bardi e l’impero.  Si  appressavano  i tempi  in  cui  questa  potenza 
si  doveva  stabilire  sopra  base  più  durevole  che  non  è 1’  opi- 
nione. Sebbene  finalmente  i re  Longobardi  si  fossero  riuniti  alla 
fede  ortodossa,  la  loro  ambizione  non  cessava  dal  guardare  cu- 
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fidamente  al  possesso  di  Roma  e dell’esarcato,  dove,  come  di- 
cemmo, era  grande  l’autorità  della  Chiesa.  Liutprando  tornan- 
do sai  disegni  antichi  minacciava  il  ducato.  Gregorio  Papa  mal 
fidando  delle  forze  proprie  , nè  sperando  aiuto  dai  Greci  lon- 
tani, spedì  per  soccorsi  a Carlo  Martello  maggiordomo  dei  re 
di  Francia.  Questi  accettò  di  buon  grado  la  mediazione,  e cosi 
pose  l'addentellato  a nuovi  ricorsi  dal  Iato  dei  pontefici  roma- 
ni nelle  gravi  urgenze.  Nè  lardò  molto  una  nuova  occasione  ; 
perchè  il  re  Astolfo  resosi  pàdrone  dell’esarcato  e della  Pen- 
tapoli  costrinse  1’  esarcato  a rifuggirsi  in  Napoli  , e intimò  al 
Senato  ed  al  popolo  romano  di  prestargli  obbedienza-  Occupa- 
va in  quel  tempo  la  Cattedra  di  S.  Pietro  Papa  Zaccaria,  e come 
sempre  nei  pericoli  di  Roma,  cosi  adesso  nel  Pontefice  si  ri- 
poneva ogni  speranza  di  salvezza.  Zaccaria  abbandonato  d’ogni 
altro  conforto  pensava  seguire  l’esempio  di  Gregorio  III,  e re- 
catosi in  Francia  chiese  protezione  a Pepino,  nè  invano.  Astolfo 
costretto  a scendere  agli  accordi  cedè  a Pepino  l’esarcato  e la 
Pentapoli,  che  questi  donò  alla  Chiesa.  Questa  fu  l’origine  pros- 
sima del  principato  temporale  neisuccessori  di  5.  Pietro  (754;. 
A tale  donazione,  splendido  omaggio  d’un  Barbaro  al  ragpre- 
scntaule  della  nuova  civiltà  che  s'introduceva  nel  mondo,  non 
si  acquietò  Desiderio,  successore  di  Astolfo  sul  trono  dei  Lon- 
gobardi. Incoraggiato  dalla  morte  di  Pepino  si  volse  ostile  a 
Roma  e al  Pontefice  ; senonchè  questi  (Adriano  I.)  ricorse  a 
Carlomaguo,  il  quale  accogliendo  l’invito  calò  in  Italia  con  eser- 
cito poderoso.  Desiderio  fu  vinto  e spogliato  della  corona,  che 
Carlomagno  si  cinse  intitolandosi  re  dei  Longobardi  (774).  Cosi 
fini  quella  dominazione  durata  due  secoli  senza  meritarsi  lode 
o amore  dagli  Italiani.  Pure  ne  rimase  segno  nel  ducato  di  Be- 
nevento, che  si  manteonc  ancora,  sebbene  nella  condizione  di 
vassallo  ai  re  Franchi , dal  Garigliano  a Brindisi , finché  noa 
cesse  alla  prepònderauza  dei  Normanni. 

Carlomagno  pensando  rafforzare  questo  nuovo  regno  ne  in- 
vesti suo  figlio  Pipino,  fanciullo  di  sei  anni,  assegnandogli  per 
residenza  Pavia.  Questi  dominii  occupavano  la  parte  superiore 
della  penisola,  che  d’allora  in  poi  si  chiamò  Lombardia,  come 
fu  detta  Romagna  l’altra  parte  limitrofa  non  esclusa  Ravenna. 
II  Papa  ebbe  di  giunta  il  paese  dei  Sabini.  Gaeta,  Otranto,  Na- 
poli, Sorrento,  con  Sicilia,  Corsica,  Sardegna  obbedivano  più  o 
meno  ai  Greci  , impero  fugace  che  ogni  dì  più  scalzato  nella 
base  minacciava  rovina.  Altre  città  marittime  nel  nome  sog- 
gette all’imperatore,  nel  fatto  libere  , ponevano  già  le  fonda- 
mcDta  della  loro  futura  grandezza  Pisa,  Genova,  c meglio  Ve- 
nezia, già  facevano  presentire  quello  che  fossero  per  diventare 
con  le  scorrerie  e le  spedizioni  sul  mare  , coll’  industrie  del 
traffico,  e con  gli  accorgimenti  di  una  politica  che  sapeva  de- 
streggiarsi fra  i lauti  contrari!  sforzi  di  Greci  , Longobardi  e 
Franchi.  Cosi  S.  Marino,  nido  alpestre  e tranquillo  di  povera 
e libera  gente  , durava  fino  dal  quarto  secolo  inosservato  iu 
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Olezzo  alle  mille  vicende  clic  avevano  sconvolto  l’Halia.  In  que- 
sto grande  mutamento  operato  da  Carlomagno  nelle  condizioni 
della  penisola,  uno  dei  provvedimenti  principali  iotesi  ad  as- 
sicurarne la  durata  fu  lo  stabilimento  del  sistema  feudale,  di 
cui  vedemmo  il  principio  nei  ducali  d’origine  longobarda.  La 
divisione  del  territorio  del  nuovo  regno  in  tanti  distretti  o mar- 
che sottoposti  a capi,  ebe  coi  diversi  titoli  di  duchi,  marche- 
si, conti,  capitani,  feudalarii,  intendevano  alla  amministrazione 
dello  Stato,  ne  confermò  la  soggezione  al  principe  porgendogli 
un  validissimo  elemento  di  forza  , dacché  cotesto  reggimento 
nel  suo  principio  solo  comprendesse  l’amministrazione  militare, 
e lasciasse  tutta  la  sua  indipendenza  alla  civile  autorità;  nè  il 
provvedimento  sagace  fruttò  danni  e rovine,  se  non  quando  nel 
variar  delle  cose  il  feudalismo  ricavando  forza  dalla  propria  im- 
portanza usurpò  i dritti  che  spettavano  esclusivamente  alla  ci- 
vile potestà.  Cosi  Carlomagno  operando  stabiliva  la  sua  poten- 
za, dilatava  la  sua  fama.  Dopo  avere  beneficata  la  Chiesa,  pro- 
tetto il  Pontefice  contro  le  discordie  intestine,  tolto  l’Italia  agli 
imperatori  d’Oriente,  costituito  il  più  vasto  dominio  dopo  quello 
di  Roma,  pareva  gli  si  dovesse  quel  solo  premio  che  a tanta 
grandezza  si  convenisse.  E però  mentre  nelle  feste  di  Natale 
dell’ultimo  anno  dell’VIlI  secolo  se  ne  sta  Carlo  assistendo  in 
S.  Pietro  alla  messa  solleone,  ecco  Leone  III.  accostarsegli  c 
alla  presenza  di  un  popolo  innumerevole  porgli  sul  capo  il  dia- 
dema imperiale  ; quindi  prostrandosegli  gridare  insieme  cor» 
tutti  i presenti:  « salute  e vittoria  a Carlo  , nostro  augusto  e 
pacifico  imperatore,  il  quale  ebbe  la. sua  corona  dalla  mauo 
di  Dio.»  Per  si  fatta  guisa  faceva  risorgere  Carlomagno  la  im- 
periale dignità , 324  anni  dacché  1’  aveva  riuunziala  Romolo 
Mondilo  Augustolo. 


I 

Risorgimento  dell'  impero  di  Occidente  — Carlomagno  e i re 
Franchi — Impero  Alemanno  fondalo  da  Ottone  l.  il  Gran- 
de— I Normanni— Fine  del  regno  italico, — Lega  Lombarda. 

( dall’  800  al  H 67  ).  . 

Carlomagno  aveva  sortito,  nascendo,  mente  va«ta  c profonda  ; 
quindi  ei  conobbe  non  bastare  a rendere  illustre  e famoso  il 
suo  nome  lo  splendore  delle  conquiste,  il  suono  feroce  delle 
armi.  Ristoratore  dell’impero  d’Occidcnte,  doveva  sentire  l’am- 
bizione di  rilevare  il  secolo  di  Augusto,  di  cui  aveva  ereditato 
la  maggior  parte  del  potere,  c la  senti.  A lui  è dovuto  l’im- 
pulso dato  agl’ingegni  verso  le  liberali  discipline  in  Italia  sic- 
come altrove;  c benché  le  scienze  e la  buona  letteratura  pro- 
gredissero lentamente  framezzo  alle  tenebre  troppo  profonde 
della  ignoranza,  pure  il  vantaggio  era  certo,  il  benefizio  ine- 
stimabilc.  Seme  fecondo  sparso  da  questo  imperatore,  da  cui 
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doveva  sorgere  e poi  fiorire  l’albero  della  scienza,  fu  l’istitu- 
zioue  di  corpi  insegnanti  proietti  dalle  leggi,  abbracciami  tutte 
le  parli  dell’umano  sapere,  e chiamati  poi  università;  delle  quali 
però  sembra  non  fosse  beneficata  l’Italia  fuorché  sotto  Lotario; 
è certo  però  che  in  questi  utili  divisamenti  principal  parte  vuoisi 
attribuire  a’  sommi  Pontefici  secondati  da  quc’  grandi  ingegni 
pei  quali  primeggiava  allora  come  sempre  la  nostra  patria. 

Come  aveva  provveduto  ai  bisogni  della  educazione,  così  Carlo 
volle  occuparsi  della  buona  amministrazione  dei  nuovi  suoi 
sudditi.  E però  iu  un’assemblea  raccolta  in  Pavia  promulgava 
i capitolari  nei  quali  pare  seguisse  meglio  che  per  lui  potesse 
la  giurisprudenza  romana.  Quanto  al  governo  politico  nulla  mu- 
tò , solo  la  dipendenza  inlroducentesi  in  tutti  gli  ordini  rom- 
peva l’antica  divisione  romana  in  patrizi!,  popolo,  e schiavi;  e 
veniva  cosi  vie  piu  sviluppandosi  il  sistema  feudale. 

Dicemmo  come  Garlomagno  partendosi  d’ Italia  lasciasse  al 
governo  del  nuovo  regno  il  figlio  Pepino;  ma  questi  giunto  ap- 
pena all’  età  in  cui  avrebbe  potuto  appagare  le  speranze  dei 
sudditi  moriva.  E gli  succedeva  uel  trono  il  figlio  Bernardo  , 
il  quale  come  fanciullo  non  poteva  coaveuevolmente  adempiere 
ai  doveri  di  re.  Poi  essendo  nata  discordia  fra  esso  e Luigi  il 
Pio,  successore  di  Garlomagno  per  ragioni  di  eredità,  l’ impe- 
ratore lo  traduceva  dinanzi  ad  un’assemblea  di  baroni,  e fat- 
tolo acciecore  revocava  a sé  la  corona  italica  per  darla  a suo 
figlio  Lotario.  E’  sembra  quindi  che  queste  investiture  altro  nou 
fossero  che  precarie  delegazioni  di  quel  potere  sovrano  che  ri- 
maneva pur  sempre  nell’imperatore.  Da  questo  Lotario  passò 
il  regno  nel  figlio  suo  detto  Lodovico  II:  che  fu  poi  impera- 
tore, e cosi  nella  discendenza  di  Carlomagno  due  altri  princi- 
pi, Carlo  il  calvo  c Carlomauno,  ottennero  osi  contesero  quella 
corona  fino  a Carlo  il  Grosso,  mancato  il  quale  i signori  ita- 
liani peusarono  eleggere  un  re  nazionale,  che  da  nessun  altro 
tuteresse distolto  volgesse  l’animo  iutiero  ai  bisogni  ed  alle  cure 
del  regno.  E certo  lo  stato  delle  cose  italiane  non  poteva  chia- 
marsi felice  , dacché  vedemmo  un  sovrano  straniero  regolarne 
la  lontano  i destini,  o commetterne  la  cura  a fanciulli:  l’im- 
peratore greco  , che  tuttavia  conservava  ampii  domimi  nella 
parte  meridionale  della  penisola  , non  poteva  dimenticare  le 
perdite  sofferte,  i duchi  Longobardi,  sebbene  soggetti  ai  re,  pure 
non  sopportavano  in  pace  cotcsia  loro  soggezione  ; e Venezia 
contrastante  ad  ogni  impero,  faceva  sforzi  maravigliosi  per  con- 
servarsi indipendente.  E quasi  non  bastassero  queste  cagioni 
gravissime  di  turbazioue,  si  aggiungevano  i tentativi  fatti  dai 
Saraciui  per  metter  piede  in  Italia.  Non  contenti  questi  Bar- 
bari delle  scorrerie  fatte  su  varie  parti  dell’  Impero  di  Carlo- 
inagno,  dal  quale  erano  stati  malamente  frenati  , agognavano 
alle  delizie  d’Italia.  Ne  apriva  loro  la  via  un  Eufemio  gover- 
natore in  Sicilia,  il  quale  per  Don  soggiacere  al  castigo  impo- 
stogli daU’iiupcratore  per  uu  suo  delitto  propose  a Ziadat-Al- 
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icben-Ibraim,  re  aglabila  di  Cairvìin,  vassallaggio  e tributo,  se 
lo  ajutasse  ad  acquistare  la  signoria  dell’isola  col  titolo  d’im- 
peratore (827).  Un  anno  dopo  il  traditore  periva  e con  esso  la 
patria  da  lui  venduta  e caduta  iu  mano  dei  Barbari.  Da  questo 
nido  sicuro  della  Sicilia  tolto  ai  Greci  vediamo  i Sa raciui  muo- 
vere le  loro  incessanti  scorrerie  sul  continente  , chiamati  non 
di  rado  a soccorso  dai  principi  c dalle  città  guerreggianti  , e 
spingersi  fino  a Roma  di  cui  incendiano  i sobborghi  e profa- 
nano le  chiese.  Intanto  sorgevano  colonie  affricane  in  più  par- 
ti, e a tanta  potenza  crescevano  che  Lodovico  II  imperatore  , 
prima  di  morire  ebbe  a vedere  i Saracini  , arbitri  dell’  Italia 
meridionale,  minacciare  Benevento.  Qual  rimedio  a tante  scia- 
gure? L’unione  degl'italiani;  ma  le  gare  fra  i duchi,  i conflitti  fra 
gl’imperatori  d'Oriente  c quei  di  Occidente  indebolendo  gli  sforzi 
che  a quando  a quando  si  facevano  per  cacciare  il  comune  ne- 
mico, non  ad  altro  riuscivano  che  a crescerne  la  baldanza.  In- 
vano i Pontefici,  che  noi  vediamo  in  quei  frangenti  sempre  a 
capo  delle  imprese  tendenti  a proteggere  la  Quova  civiltà  con- 
tro pericoli  incessanti,  invano  dico,  pregavano,  scongiuravano  i 
principi  cristiani,  perchè  deponèndo  i particolari  rancori  si  vol- 
gessero unanimi  contro  i nemici  della  patria  e della  religione. 
Prevalevano  gl’interessi  privali,  le  private  ambizioni. 

In  questo  stato  di  cose  il  trono  d’Italia,  posseduto  dai  Fran- 
chi dal  774  fino  alla  morte  di  Carlo  il  Grosso  , aspettava  un 
successore.  La  scelta  cadeva  su  Guido  di  Spoleto,  nato  da  una 
figlia  di  Pepino  re  d’ Italia,  eletto  dai  vescovi  del  regno  (889). 
Per  questo  non  ebbe  pace  l’ Italia;  le  contese  di  Arnolfo  re  di 
Germania,  di  Berengario  duca  del  Friuli,  competitori  al  regno, 
e d’  altri  signori,  neppure  quietate  alla  morte  di  Guido  conti- 
nuarono ad  agitarla.  Anche  in  Roma  pullulavano  germi  di  di- 
scordia nell’  elezione  dei  pontefici.  Arnolfo  bastardo  di  Carlo- 
magno  chiamato  in  aiuto  da  Berengario  e dal  papa  Formoso  , 
dal  primo  contro  Lamberto  duca  di  Spoleti,  dall’  altro  coatro 
Sergio,  confermava  Formoso  e si  faceva  incoronare  imperatore. 
Questi  fu  il  primo  tedesco  della  stirpe  dei  Carolingi  che  dopo 
i Francesi  e gl’ Italiani  tenesse  l’impero  d’ Occidente  (896). 
Senonchè  annullata  l’elezione  di  Arnolfo,  Stefano  VI  Papa  an- 
geva  Lamberto,  figlio  di  Guido  , imperatore  (894).  Ma  questi 
non  seppe  contentare  gl’italiani,  e perì  in  una  congiura.  Tor- 
nò allora  sul  trono  Berengario:  e dopo  lui  Luigi  IH  re  di  Pro- 
venza o d’  Arles  (900)  ; il  quale  a sua  posta  fu  vinto  da  Be- 
rengario , che  non  aveva  deposto  il  pensiero  di  riacquistare  il 
perduto  potere.  Questi  allora  rimasto  unico  signore  del  regno 
fu  coronalo  imperatore  (918)  dal  Pontefice  Ciovanni  X-  La  co- 
rona Italica  contesa  del  continuo  in  mezzo  al  conflitto  dei  par- 
titi passò  al  fine  da  Berengario  a Rodolfo  re  di  Borgona  (922); 
ad  Ugo  conte  o re  di  Arles  (926);  a Lotario  II,  fratello  d’Ugo 
(945)  e a Berengario  li  e suo  figlio  Adelberlo  (950) , ultimi 
fra  i re  italiani  che  per  69  auni  tennero  il  trono  uopo  che  lu 
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spenta  la  stirpe  di  Carlumagno.  Le  sventare  che  tribolavano 
l’ Italia  giuiite  al  colino  richiedevano  uu  rimedio  possente  , e 
questo  ci  venne  dall’opera  efficacissima  di  Ottone  il  grande  re 
di  Germania,  al  quale  i popoli  italiani  stanchi  della  tirannide 
di  Berengario  , e consigliati  dai  Papa  ricorsero  per  ajuto.  Da 
questo  principe  comincia  la  serie  degli  imperatori  d’  Occidente 
di  stirpe  alemanna  (1161).  11  regno  di  Ottone  1 va  famoso  per 
provvedimenti  valevoli  a procurare  la  quiete  e l’ordine  allo 
Stato,  sebbene  non  potesse  giungere  a tanto  senza  usare  l’in- 
flessibile rigore  e la  indomita  forza-  Per  lui  , quando  si  ardi 
deporre  il  legittimo  Papa,  fu  decretato  in  uu  concilio  ncgl’itn- 
peratori  il  dritto  di  nominare  i successori  al  regno  d’ Italia  , 
di  consentire  all’elezione  de’  Pontefici,  il  Papa,  e conferire  l’in- 
vestitura ai  vescovi  nei  loro  stati;  nel  che  se  assodò  1’  autori- 
tà imperiale  , certo  gettò  seme  fecondo  di  contese  e lotte  in- 
terminabili fra  1’  impero  c la  Chiesa.  Sotto  questo  Ottone  si 
stabilirono  meglio  che  prima  le  costituzioni  municipali,  le  quali 
gfà  ci  appariscono  più  distinte-  Se  nel  contado  dominavano  e 
crescevano  in  potenza  i Signori,  le  città  , lasciate  per  lo  più 
io  balla  di  loro  stesse  per  le  continue  mutazioni  dei  potere  do- 
minante , si  sottoponevano  volentieri  all’  autorità  dei  vescovi  , 
la  quale  per  l' indole  sua  più  mite,  e meno  esclusiva  di  quella 
dei  baroni,  tendeva  a stringere  i legami  sociali  favorendo  l’ in- 
teresse di  tutti,  e basandolo  snlla  estensione  delia  civil  liber- 
tà. Sorgevano  dunque  due  posseuti  ostacoli  alla  dominazione 
imperiale,  da  un  lato  i baroni,  dall’  altro  i comuni,  nei  quali 
dopo  il  mille  vuoisi  riconoscere  ima  manifesta  tendenza  alla 
emaocipazione.  Nell’Italia  inferiore  alcune  terre  si  reggevano 
a modo  greco;  altre  obbedivano  ancora  a principi  longobardi, 
in  altre  dominavano  i Saracini.  Amalfi,  Pisa,  Venezia,  Genova, 
amiqesse  le  forme  repubblicane  , prosperavano  uella  iudipen- 
denza  e pel  traffico.  Per  la  morte  del  grande  Ottone  il  regno 
italico  passò  nel  suo  figliuolo  Ottone  II.  Questi  moriva  mentre 
disegnava  ritogliere  ai  Greci  i possedimenti  loro  uella  bassa 
Italia  , ai  quali  gli  dava  dritto  ii  suo  matrimouio  con  Teo- 
fania, nuora  dell  imperatore  di  Costantinopoli.  Gli  succedeva 
Ottone  111,  fanciullo  di  tre  anni.  Sotto  questo  principe,  Gre- 
gorio V papa,  irritato  contro  i Romani,  li  privava  del  dritto 
di  nominare  i’  imperatore  e ne  attribuiva  l’ investitura  a sci 
principi  d’ Alemagna.  11  regno  del  terzo  Ottone  fu  contrasse- 
gnato  da  più  grave  disordine  nelle  cose  italiane , perchè  non 
potendo  per  la  sua  assenza  intendere  validamente  all’ ammi- 
nis*. raziona  dello  stato  si  levarono  più  intemperanti  le  ambi- 
zioni dei  grandi.  Poterono  perciò  i duchi  ed  altri  signori  op- 
primere a lutt’  agio  i popoli  soggetti;  i greci  imperatori  ricu- 
perare la  potenza  loro  che  vacillava;  e i duchi  di  Benevento, 
Capua  c Salerno,  estendere  i proprii  domimi.  Iu  questa  epoca 
ancora  si  vedouo  in  alcune  città  sorgere  a un  tratto  alcune 
potenti  famiglie,  e sollevandosi  sulle  altre  usurpare  la  signoria 
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della  patria,  dando  cosi  prii  cipio  a quelle  fazioni  che  per  si 
lungo  tempo  desolarono  le  città  libere  d’Italia.  Cosi  in  Roma 
stessa  sede  della  potenza  ecclesiastica  , questo  male  tanto  si 
aggravò,  che  ai  tempi  a cui  siamo  giunti  un  Crescenzio  fat- 
tosi tiranno  tribolò  a segno  il  pontefice  Giovanni  XV,  che  questi 
dovette  ricorrere  all’ imperatore  Ottone  III,  il  quale  per  ben 
tre  volte  dovette  calare  in  Italia  a frenare  l’ idra  sempre  ri- 
nascente delle  fazioni.  In  questa  moriva  Ottone  senza  figlio- 
lanza mascolina;  e succedutogli  Enrico  il  Santo  si  condus-e  in 
Italia  per  farsi  incoronare  imperatore  c riconoscer  re.  Il  regno 
di  Errico  II.  è un  epoca  importante  della  storia  italiana,  poi- 
ché ci  presenta*!  primi  segni  di  quella  discordia  fra  i nobili 
e gli  ecclesiastici  che  agio  dette  alla  forza  popolare  di  esten- 
dersi e prender  piede.  La  potenza  dei  grandi  feudatari  giun- 
ta al  maggior  segno  adesso  declinava  per  la  divisione  dei  do- 
mimi ; per  altra  parte  le  ricchezze  , l’autorità  de’  vescovi  e 
dell’alto  clero  erano  cresciuti  a dismisura;  e concitavano  l’in- 
vidia dei  nobili  contro  di  loro;  mentre  la  molta  corruttela  dei 
costumi  ecclesiastici  scemava  nei  popoli  1’  amore  e la  venera- 
zione che  ne  aveva  secondato  l’ingrandimento.  Fra  questi  due 
parlili  odiantisi  e combattrntisi  a vicenda  stava  il  popolo , cui 
nessuno  badava  , senonchè  per  farsene  qualche  volta  strumento 
d’  ambizione.  Eppure  questo  terzo  elemento  sociale  cresceva  , 
e nelle  città  specialmente  , nelle  quali  , come  già  dicemmo  , 
s’  eran  più  che  altrove  conservate,  la  mercè  dei  vescovi  , al- 
cune franchigie  municipali.  Queste  nell’  abuso  del  feudalismo 
si  estesero  maggiormente  perchè  offrivano  un  rifugio  contro 
le  incomportabili  gravezze  dei  signori.  A questo  concorse  il 
grande  Ottone  rendendo  immuni  le  città.  Morto  Enrico  li,  Cor- 
rado il  salico  della  Casa  di  Franconia  ascese  al  trono  di  Ale- 
magna, e fu  gridatore  d’Italia  (1026).  Lo  stato  dell’ Italia  al 
principio  del  secolo  Xl.  era  presso  a poco  il  seguente.  La  con- 
trada che  sotto  nome  di  Piemonte  giace  tra  le  Alpi  cozic  fino 
alla  riviera  di  Genova,  e da  Monviso  ad  Asti,  obbediva  al  mar- 
chese di  Susa;  il  marchesato  d'  Ivrea  divido  da  Enrico  era  sog- 
getto in  gran  parte  al  vescovo  di  Vercelli.  Milano  obbediva  ai 
suoi  arcivescovi,  i quali , saliti  in  gran  potenza  , estendevano 
la  loro  dominazione  su  molte  città  circostanti;  Modena,  Reg- 
gio e i paesi  vicini  si  reggevano  con  principi  proprii  ; la  To- 
scana obbediva  a un  marchese,  c levatasi  a grandissima  potenza 
annoveravasi  tra  i piu  considerabili  Stati  d’  Italia.  In  Romagna 
i Pontefici  erano  del  continuo  travagliati  da’ moti  del  popolo 
romano,  e dall’  ambizione  delle  grandi  famiglie.  Spolcti , Ca- 
merino avevano  duchi  proprii, "i  quali  sebbene  soggetti  ai  re 
ti*  Italia  reggevano  a proprio  senno  lo  Staio,  siccome  facevano 
i marchesi  toscani,  ed  altri  feudatari!  laici  ed  ecclesiastici  di 
Lombardia.  Ravenna  e l’antico  esarcato  obbedivano  agli  Arci- 
vescovi, i quali  governavano  a modo  di  duchi,  o vicarii  impe- 
riali. Quella  parte  d’Italia  che  adesso  forma  il  reame  di  Na- 
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poli  era  parimente  in  molti  Stati  più  o meno  potenti  divisa  o 
suddivisa.  Salerno,  Capua  , Benevento  ridotti  in  tre  distinti  du- 
cati i suddivisi  in  contee  rette  da  principi  d’origine  Longoni- 
Barda.  In  Puglia  e Calabria  conservatasi  il  reggimento  greco 
cui  soprautendeva  un  rettore,  o preside  chiamato  Catapan.  I 
Saracini  avevano  alcuna  sede  nei  contorni  del  monte  Gargano, 
Poi  Venezia  indipendente  con  Dogi  proprii;  e AmalG,  Pisa,  e 
Genova  , con  reggimento  repubblicano  , sebbene  non  sempre 
sciolte  da  qualche  viucolo  di  soggezione  o coll’  impero,  o coi 
marchesi  vicini.  Queste  erano  le  condizioni  della  penisola  al- 
1’ epoca  di  cui  discorriamo:  ora  si  preparava  un  grandissimo 
mutamento  che  doveva  ridurre  in  altre  mani  le  sorti  di  una 
gran  parte  della  penisola;  vogliam  dire  lo  stabilimento  fra  noi 
ed  i Normanni.  Questi  popoli  usciti  dal  settentrióne  s’eran  mes- 
si fino  dal  nono  secolo  a corseggiare  sui  lidi  di  Francia  e di 
Olanda;  poi  fatti  più  audaci  dalla  fortuna  delle  loro  scorrerie 
penetravano  nel  cuore  del  regno  francese  e assediava!)  Parigi; 
cosicché  Carlo  il  Semplice  per  porre  un  freno  alla  rapace  am- 
bizione di  questi  avventurieri,  cedeva  loro  la  Neustria,  provin- 
cia del  regno,  della  fin  da  quel  giorno  Normandia.  Queste  genti 
«avevano  abbracciato  la  fede  cristiana,  e amavano  peregrinare 
ai  luoghi  santi.  Oro  avveniva  clic  cento  di  loro  di  ritorno  dal- 
l’Oriente approdassero  a Salerno.  Era  a quei  tempi  il  duca 
(ìuiniaro  assalito  dai  Saracini  ; 1’  arri\o  di  quegli  avventurieri, 
tutta  gente  esperta  in  armi  e valorosa  , gli  parve  e fu  vera- 
mente per  lui  una  fortuna,  perchè  lo  ajutarono  a respingere 
gli  assalitori.  Tornati  in  patria  i Normanni  raccontarono  la  ge- 
nerosità di  Guimaro  verso  di  loto.  Un  Drangiotto  capo  d'una 
dalle  principali  famiglie  normanne  , con  tre  suoi  fratelli  , coi 
figli  , c nipoti  , amici  c compagni  in  numero  di  dugento  , si 
mosse  alla  volta  del  bel  paese  di  cui  gli  avevano  detto  le 
maraviglie.  Età  la  Puglia  commossa  dalia  guerra  civile.  Uua 
fazione  s’ era  formata  in  Bari  contro  i Greci  diienuti  odiosi 
per  le  gravezze  de’ loro  catapan.  Concorsero  i Normanni  al- 
l’impresa; dapprima  parve  la  sorte  favorire  gli  sforzi  degl  Ita- 
liani; scnonchè  fu  breve  lusinga  : i Greci  trionfarono:  i solle- 
vati furono  dispersi;  ma  i Normanni  rimasero  al  soldo  dei  prin- 
cipi di  Capua  e di  Salerno,  e fondarono  la  città  di  Aversa,  di 
cui  fu  conte  Kaiuolfo  fratello  di  Drangiotto  Questo  fu  il  fon- 
damento della  loro  futura  possanza.  La  fama  di  queste  imprese 
non  poteva  non  giungere  io  Normandia.  Taucredi  conte  d’Al- 
tavilla  aveva  dodici  figli  ; tra  questi  i tre  primi  , Guglielmo 
Braccio  di  Ferro,  Drogone,  e Amberlo,  d’animo  invitto,  di  genio 
intraprendente.  Questi  conobbero  che  là  dove  avevano  trovato 
fortuna  i compatriotti  loro,  non  sarebbe  mancata  ad  essi  l’oc- 
casione di  segnalarsi  Si  mossero  dunque  verso  la  bassa  Italia, 
e si  formarono  col  duca  di  Salerno  Guimaro  IV.  Questo  fu 
verso  1’  anno  lOdf» , al  tempo  clic  1’  imperatore  Corrado  , vo- 
lendo accertare  i dritti  dell’impero,  e del  regno  d'Italia,  s’era 
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condotto  in  Puglia.  Tra  pel  favore  di  Corrado  e pel  valore  dei 
Normanni  potè  Guimaro  estendere  i confini  dei  suoi  stati,  per 
jnodo  che  si  fece  siguore  di  quasi  tutto  il  paese  che  adesso 
costituisce  il  regno  di  Napoli.  Poco  dopo  i Normanni  tragit- 
tarono in  Sicilia  per  soccorrere  i Greci  inai  menati  dai  Sara- 
cini;  ma  traditi  da  quelli  nelle  promesse,  ne  assaltarono  i do- 
mimi di  terraferma  , e ojulati  dai  loro  fratelli  d’  Aversa  gli 
sconfissero  più  volte  in  Puglia  e in  Calabria.  Queste  fortune 
li  persuasero  a rimanersi  indipendenti  , ed  eleggersi  un  prin- 
cipe del  paese  , ma  non  soddisfatti  di  lui  lo  deposero  e gli 
surrogarono  Guglielmo  Braccio  di  Ferro  , col  titolo  di  conte 
di  Puglia,  e sede  Amalfi.  Noi  li  vediamo  in  seguito  legarsi  con 
Enrico  111  imperatore  per  ottenere  la  invenstitura  dei  paesi 
conquistati,  guerreggiare  contro  il  papa,  c prezzo  di  pace  ot- 
tenerne molte  concessioni  ; tutti  elementi  d’ ingrandimento  o 
di  forza-  Ora  vedremo  le  opere  di  Roberto  Guiscardo,  o l’oc- 
rorto,  altro  figlio  di  Tancredi,  eletto  conte  di  Puglia  .(1073). 
Sotto  di  lui  i Normanni  estendono  le  loro  conquiste  io  Cala- 
bria , di  cui  Roberto  è fatto  duca  dal  Pontefice.  In  seguito 
Ruggiero  fratello  di  Roberto  caia  in  Sicilia  col  titolo  di  capi- 
tano della  chiesa  apostolica,  e toglie  l’isola  ai  Saracini  ed  agli 
imperiali  d’  Oriente.  Da  quest’  epoca  i:i  poi  non  ebbe  più  osta- 
coli la  grandezza  normanna.  Ruberto  ebbe  il  dominio  iutiero  di 
tutto  il  regno  di  Napoli,  eccetto  Benevento  lascialo  al  Pontefi- 
ce, di  cui  si  dichiarò  vassallo;  e Ruggiero  li  fondò  la  monar- 
chia Siciliana  , riunendo  i possessi  di  terraferma  e dell’  isola 
(1127),  che  rimase  nella  sua  famiglia  , finché  pel  matrimonio 
d»  Costanza,  zia  di  Guglielmo  li,  re  di  Sicilia  e di  Napoli  con 
Arrigo  figlio  dell’imperatore  Federigo  I non  passò  nella  casa 
di  Svcvia  (1194). 

Questi  furono  i fatti  principali  della  storia  normanna  in  I- 
talia,  che  noi  seguimmo  al  fine  dello  stabilimento  loro  per  non 
smozzicare  gli  eventi.  Adesso  ripiglieremo  il  filo  dell’inter- 
rotto racconto.  Dicemmo  come  fosse  assunto  al  trono  impe- 
rlale Corrado  il  Salico;  tutta  Italia  lo  riconobbe,  sebbene  do- 
vesse assoggettarsi  colle  armi  Ranieri  marchese  di  Toscana.  A 
Corrado  andò  debitrice  l’Italia  d’una  costituzione  scritta,  intesa 
a regolare  le  successioni  nei  feudi , e che  si  conservò  fine  ai 
giorni  Destri.  Morto  Corrado,  gii  successe  Enrico  III,  acclamato 
imperatore  nel  1039.  A questi  lunpi  incomincia  a comparire 
in  tutta  la  sua  pienezza  la  possanza  di  Matilde,  contessa  di 
Toscana,  la  quale  , come  erede  del  conte  Bonifazio  , vediamo 
dominare  fin  oltre  gii  Appennini  su  molte  considerabili  città, 
come  Parma,  Reggio,  Mantova  e parte  del  paese  delle  presenti 
legazioni.  Di  senno  e valore  virili  la  contessa  Matilde  resse  i 
suoi  Stati  con  tale  potenza  e fortezza  da  far  onta  al  principe 
piu  degno  del  trono,  A questa  donna  iu  nessuna  cosa  inferiore 
viveva  allora  Adelaide  marchesa  di  Susa  , la  quale  pel  suo  ter- 
zo matrimonio  con  Ottone  conte  di  Moricnna  riunì  nelle  mani 
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d'  un  solo  il  dominio  di  quei  paesi  che  sono  il  più  sicuro  varco 
da  Francia  iu  Italia.  Dice  Botta  in  proposito  di  queste  princi- 
pesse , che  si  assomigliarono  per  tanti  lati  da  farne  maraviglia; 
dacché  ebbero  entrambe  piu  mariti , entrambe  venerarono  sin- 
golarmente il  Pontefice;  ambedue  lilialmente  influirono  moltis- 
simo su  i destini  d’Italia,  la  prima  coll’avauzare  per  l’unione 
dei  suoi  Stali  una  famiglia  regnante  guardiana  naturale  delle 
Alpi,  l’altra  coll’essere  stala  gran  parte  nelle  vicende  del  tem- 
po, ed  aver  resistito  sola  contro  tutta  la  potenza  d’un  impera- 
tore germanico.. 

Era  morto  Enrico  111,  e asceso  al  trono  imperiale  Enrico  IV , 
e la  scintilla  covata  dacché  Ottone  il  Grande  decretava  starsi 
negl’ imperatori  il  dritto  di  dare  non  pure  l’investitura  ai  ve- 
scovi , ma  la  conferma  eziandio  alla  elezione  dei  Pontefici  , 
adesso  divampava  in  vastissimo  incendio  per  opera  di  due  po- 
tentissimi nelle  umane  rose  e divine,  papa  S.  Gregorio  VII  e 
l’imperatore  Eurico  IV.  Questa  materia  delle  investiture  aveva 
dato  cagione  a gravissimi  abusi  , cl.e  nella  minorità  di  questo 
Enrico  vieppiù  crebbero  e si  fecero  incomportabili.  I miuislri 

0 reggenti  elei  reguo  non  badi  ndo  a merito  o giustizia  conce- 
devano i benefizii  ecclesiastici  a chi  più  pagav  a,  con  grave  dan- 
no della  religione  c dei  costumi  , e l’alto  clero  perdeva  quella 
venerazione  che  é fondamento  dell’impero  che  devono  esercitare 

1 ministri  del  santuario  sugli  animi  dei  fedeli.  Enrico  giunto 
all'età  maggiore  non  represse  il  disordine  , ma  lo  aumentò  , 
perche  d’iudole  rotta  ad  ogni  libidine.  Allora  si  levò  il  papa, 
il  quale,  dolente  per  tanto  scandalo  della  Chiesa  , intese  ap- 
porvi un  rimedio.  Questo  fu  di  far  che  tutti  distinguessero  lo 
due  potenze  , la  temporale  e la  spirituale  , per  modo  che  rima- 
nendo questa  affatto  indipendente  dall’autorità  secolare  si  fa- 
cesse abilità  al  capo  della  gerarchia  ecclesiastica  di  provvedere 
secondo  il  dovere  alla  retta  amministrazione  delle  bisogne  della 
Chiesa.  Con  questo  intendimento  Gregorio  VII  mandò  proibizio- 
ne di  ricorierc  alla  potenza  umporaie,  e scomunicò  gii  eccle- 
siastici che  ricevessero,  i laici  che  concedessero  la  investitura. 
Questo  fu  il  principio  d’  una  lotta  terribile  fra  il  sacerdozio  e 
l’impero,  nella  quale  il  papa  riassicurato  dalla  convinzione  di 
operare  il  giusto  c l’onesto,  e inanimato  dall’approvazione  di 
tutti  gli  uomiui  religiosi  non  temè  scagliare  la  scomunica  con- 
tro lo  stesso  imperatore  e dichiararlo  indegno  del  trono.  Noi 
non  ci  faremo  a seguire  minutamente  le  varie  fasi  di  questa 
contesa;  diremo  solamente  che  quauto  all'Italia  essa  risvegliò 
più  che  mai  l’odio  contro  gli  stranieri.  La  nazione  si  divise  in 
due  parti;  i buoni,  i generosi  tennero  per  Gregorio;  gii  amanti 
del  disordine,  gli  ambiziosi,  s’accostarono  all’imperatore.  Que- 
sta fu  la  prima  origine  delle  famose  fazioni  che  iu  appresso  sov- 
vertirono l’Italia  sotto  il  nome  di  Guelli  e di  Ghibellini;  seb- 
bene col  volger  del  tempo  ad  altri  molivi  cedessero,  e si  mo- 
vessero per  altri  lini.  Vuoisi  però  avvertire  che  uella  guerra 
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accesa  fra  i due  contendenti  gran  parte  volle  sostenere  la  cotf- 
tessa  Matilde  , la  quale  colla  forza  delle  armi  c coll’  ingegno 
valse  a tenere  a segno  l'imperatore.  Per  essa  fu  acclamato  so- 
vrano d’  Italia  Corrado  figlio  d’Enrico  da  lui  ribellatosi,  e poi 
morto  di  veleno  a Firenze.  In  questa  Enrico  IV , travagliato 
da  infinite  sventure  moriva,  lasciando  il  trono  al  suo  figliuolo 
Enrico  V.  Si  rinnovarono  allora  i contrasti  per  le  investiture; 
senonchè  più  prudente  del  padre  questo  Eurico  si  procace# 
l' amicizia  della  contessa  Matilde  ; venuto  a Roma  imprigionò’ 
papa  Pasquale  che  si  era  a lui  opposto  quanto  ai  privilegio 
di  dare  le  investiture;  talché  per  evitar  maggiori  mali,  il  Pon- 
tefice in  fine  gli  accordò  questo  privilegio.  Quietate  pertanto 
un  momento  le  cose  d’Italia,  si  turbavano  nuovamente  per  la 
morte  di  Matilde  (1115),  la  quale  cou  suo  testamento  legava 
i suoi  stali  alla  Chiesa.  Enrico,  non  volendo  perdere  i dritti 
che  intendeva  competergli  su  quei  paesi  rilevanti  dall’impero , 
scendeva  in  Italia,  e s'impossessava  degli  Stati  della  contessa. 
Adesso  tornava  in  campo  la  quistione  delle  investiture  ; senon- 
chè per  intervento  dei  priucipi  di  Aletnagoa  e per  opera  di 
due  Coucilii  adunali  a Reims  , poi  a Roma,  le  parli  si  acco- 
modavano. 

Ma  la  misera  Italia  del  continuo  bersagliata  e straziata  dalle 
ambizioni  straniere  e dai  proprii  raucori  non  si  acquietava  a 
queste  instabili  paci,  e temeva  sempre  nuove  più  fiere  sciagure. 
Intanto  il  popolo  sul  quale  cadeva  la  somma  maggiore  dei  mali 
desiderava  sottrafsi  al  giogo  dei  suoi  oppressori  , e si  stringeva 
più  che  mai  al  Cornane  nel  quale  svolgevasi  a grado  a grado  lo 
spirito  d’indipendenza  che  doveva  auimare  le  tante  repubbliche 
dei  tempi  di  mezzo. 

A Eorieo  V,  morto  senza  figli,  gli  elettori  chiamavano  succes- 
sore il  duca  di  Sassonia  Lotario  111,  ai  quale  una  fazione  avversa 
contrappose  Corrado,  nepote  d'iiua  sorella  d’Enrico  V.  Questa 
divistone  dall’impero  partorì  la  divisione  dell'Italia. 11  papa  tenne 
per  Lotario  ; Corrado  prevalse  in  Lombardia  , specialmente  in 
Milauo  ; ma  poi  abbandonalo  da  molte  città  sue  devote  lasciò  il 
campo  al  suo  rivale.  A questa  scissura  tenne  dietro  l’ altra  del 
pontefice  Innocenzo  II,  e dell’Antipapa  Anacleto.  Questi  favorito 
da  Ruggiero  di  Sicilia  per  gratitudine  gli  conferiva  il  titolo  di 
re  , e per  mano  d’un  suo  legato  lo  faceva  incoronare  nella  cat- 
tedrale di  Palermo.  Questo  scisma  della  Chiesa,  finì  per  opera 
singolarmente  di  S. Bernardo,  ed  Innocenzo  II  fu  tranquillo  pon- 
tefice. Si  volsero  intanto  gli  sforzi  dell’  imperatore  contro  i ri- 
voltosi della  Lombardia  e specialmente  contro  Ruggiero  che 
osteggiava  la  Puglia.  Dapprima  la  i’orluua  parve  dichiararsi 
eontro  il  Normanno;  ma  non  stette  molto  a soccorrerlo.  Lotario 
postosi  in  via  per  l’Alemagna  moriva  a Tremo.  Gli  successe 
Corrado  già  suo  competitore,  il  quale  per  essersi  impegnato 
nella  spedizione  in  Tet  ra  Santa  non  potè  badare  alle  cose  ita- 
liane. Ruggiero  colse  il  destro  per  rinnovare  isuoi  tentativi  in 
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terra  ferma,  e varcò  lo  stretto;  c per  farsi  puntello  della  fa- 
zione che  inclinava  verso  l’Antipapa  Anacleto  che  ancora  viveva, 
aizzò  i nemici  del  pontefice.  Venuti  a conflitto  il  papa  e Rug- 
giero. questi  adoprò  così  destramente  che,  fatto  prigione  Inno- 
cenzo, lo  persuase  a concedergli  ogni  suo  desiderio.  Cosi  il 
Normanno  ottenne  la  conferma  del  titolo  di  re  , l’ investitura 
del  ducato  di  Puglia  c di  Calabria,  e del  principato  di  Capua. 
Nuovi  domimi  si  aggiunsero  in  seguito  a questi  de)  re  Ruggiero. 
Napoli  se  gli  assoggettò  spontanea  cou  alcune  condizioni,  e cosi 
tutta  quella  contrada  , che  divisa  iu  tante  parli  obbediva  già 
a principi  particolari , adesso  si  riduceva  alla  obbedienza  di 
un  solo. 

Ora  siamo  giunti  a tempi  pregni  di  gravissimi  eventi.  A Cor- 
rado era  succeduto  in  Germania  Federico  di  Svezia,  detto  Bar- 
barossa (1152),  il  quale  per  essere  nato  dalla  unione  del  capo 
della  parte  Ghibellina  colla  figlia  del  capo  di  parte  Guelfa  pa- 
reva dovesse  riconciliare  gli  spiriti  o condurli  a una  pace  du- 
revole. Ma  come  tante  altre  anche  questa  speranza  fallì  quanta 
all’Italia.  Ad  un  principe  d’ animo  altero  e d’indole  bellicosa 
qaal’cra  Federigo  non  poteva  non  rincrescer  forte  la  perdita 
delle  terre  italiane,  specialmente  della  Lombardia,  nella  quale  ve- 
deva caduta  tanto  a basso  F autorità  imperiale.  Desideroso  di 
riacquistare  la  sua  preponderanza  calava  in  Italia  forte  e sde- 
gnoso, c a Roncaglia  riceveva  gli  omaggi  dei  principi  e delle 
città  libere  die  per  diversi  fini  si  piegarono  ad  onorarlo.  Fede- 
rigo penetrando  a fondo  lo  stalo  delle  cose  nou  volle  violen- 
tare apertamente  i partiti,  perchè  temè  farseli  tutti  avversi; 
scelse  favorire  lina  parte  per  trionfare  più  agevolmente  del- 
l’altra, e cosi  minorando  gli  ostacoli  riuscire  al  Uue  di  supe- 
rili tutti.  A quei  tempi  Milano  e Pavia  andavano  famose  so- 
pra tulle  le  città  lombarde;  sicché  si  contendevano  la  maggio- 
ranza, c traevano  nella  loro  contesa  quelle  terre  che  per  si- 
tuazione o interessi,  o all'ima  od  all’altra  più  si  accostavano. 
Federigo  si  dichiarò  pei  Pavesi.  Chicri,  Asti,  Tortona,  prova- 
rono gli  effetti  della  sua  collera.  Pavia  lo  accolse  e lo  acclamò 
re;  il  papa  in  Roma  gli  cingeva  il  capo  della  corona  imperiale. 
Non  per  questo  ebbe  pace  l’Italia.  Partilo  l’imperatore,  la  guerra 
si  riaccese  fra  Milano  e Pavia:  quella  ajulata  dagli  amami  di 
libertà  municipali,  questa  dalle  città  ligie  allo  impero.  Un  caso 
tanto  grave  persuase  Federigo  al  ritorno.  Calò  dunque  di  nuovo 
con  buona  schiera,  alla  quale  s’aggiunsero  i soccorsi  richiesti 
alle  città  del  regno  e ai  vassalli.  Brescia  la  prima,  poi  Milano 
dovettero  cedere,  c riconoscere  la  signoria  imperiale,  la  quale 
a mano  a mano  tornò  dappertutto  a rivivere  meglio  distòl- 
ta e rafforzata  dai  provvedimenti  dell’  imperatore.  Senou- 
chè  non  era  possibile  che  popoli  avvezzi  ormai  da  molti  anui 
al  v iver  libero  del  municipio  s’acquietassero  senza  lamento  alla 
perdita  di  quei  dritti  che  con  tanti  sforzi  e tanta  perseveranza 
di  sacrifici  avevano  acquistali,  A questa  cagione  di  mali  umori 
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vuoisi  aggiungere  le  angarie  dei  vicarii  imperiali.  Una  nuova 
rottura  già  pareva  inevitabile,  quando  ne  affrettò  il  momento 

10  scisma  nato  in  Roma  per  l’elezione  del  pontefice.  Morto  papa 
Adriano  IV,  il  maggior  numero  dei  cardinali  eleggeva  Alessan- 
dro 111,  allrij Vittore  III.  L’imperatore  di  proprio  arbitrio  con- 
vocò un  concilio  a Pavia  che  confermò  l’elezione  di  Vittore.  Le 
parti  si  scomunicarono  a vicenda.  Questo  fu  stimolo  alle  città 
Lombarde  per  ribellarsi  daH’antorità  imperiale.  L’Italia  si  di- 
vise in  due  parti,  l’una  parteggiarne  pel  vero  Pontefice  Ales- 
sandro . e furono  i Guelfi  ; l’altra  per  Federigo  , e furono  i 
Ghibellini.  L’imperatore  si  volse  allora  contro  Milano  princi- 
pal  sede  dei  rivoltosi,  e la  superò,  sebbeue  i Milanesi  facessero 
meravigliosa  resistenza  (1162). 

Le  città  lombarde  amiche  dei  Milanesi , e del  papa,  si  chi- 
narono alla  fortuna  del  vincitore.  Senonchè  crescendo  la  ti- 
rannide perchè  inorgoglita  dal  trionfo  , sorgeva  il  tardo  penti- 
mento di  non  avere  impedito  cotesto  esterminio.  11  pontefice 
stimolava  con  ogni  più  valido  jrgoineuto  i buoni,  e i generosi 
ad  avere  pietà  della  patria.  Il  pensiero  della  propria  sicurezza, 
dacché  il  destino  di  Milano,  e la  fierezza  dell’imperatore,  am- 
monissero i popoli  a diffidare  della  momentanea  amicizia  di 
Cesare,  spinse  tiualmente  gl’italiani  al  partito,  che  solo  rima- 
neva ; fu  deciso  armarsi  e combattere.  Questo  fu  il  pensiero 
della  lega  lombarda  di  cui  i deputati  fermarono  i patti  in  un 
conveuto  situato  tra  Milano  e Bergamo  detto  di  S.  Jacopo  in 
Pontida  (1167  ).  Rimasero  fedeli  alla  parte  imperiale  Pavia  e 

11  marchese  di  Mauferrato.  Ora  dovevon  decider  le  armi  la  gran 
contesa  tra  la  libertà  e il  servaggio;  prevalse  quella  nella  gran 
battaglia  che  si  combattè  tra  Legnano  e Ticino  il  29  maggio 
1176.  Le  trattative  e gli  accordi  fatti  fra  le  parti  in  Venezia 
vantaggiarono  le  condizioni  delle  città  lombarde  e stabilirono 
quell’indipendenza  che  poi  fu  loro  confermala  col  trattato  di 
Costanza  (1183).  All’impero  nessuna  preponderanza  rimase,  Sf 
togli  alcuni  dritti  feudali  di  poca  importanza. 

§ V. 

Napoli  e Sicilia  in  mano  agli  Svoti,  quindi  agli  Angioini— 

Repubbliche  italiane — Principati — Papi,  (dal  4483  al  1549). 

Quietate  così  le  cose  in  quella  parte  d’Italia,  sorsero  altrove 
nuove  cagioni  di  turbazione.  Morto  Federigo  I.  iu  Armenia 
saliva  al  trono  imperiale  suo  figlio  Enrico  VI,  nel  quale,  per 
avere  sposata  Costanza  nipote  di  Guglielmo  li,  re  di  Sicilia, 
erano  passati  i dritti  a quella  corona.  Senonchè  glieli  conten- 
deva Tancredi  eletto  dai  baroni  timorosi  della  potenza  di  En- 
rico ; poi  Guglielmo  III  ; ma  superati  lutti  gli  ostacoli,  colla 
forza,  coll’inganno  e coll’arte,  l’imperatore  si  recò  in  mano  il 
eontr  astato  dominio,  Cosi  ebbe  principio  la  dinastia  degli  Svevi 
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iu  Sicilia  durata  fino  a Manfredi  e Corradiuo  (dal  1194  al  1266). 
ln  questo  regno  di  Eorico  se  peggiorarono  le  coudizioni  della  Si- 
cilia,quelle  di  Toscana  prosperarono,  sciogliendosi  questa  iu  gran 
parte  dalla  soggezione  all'impero.  La  guerra  accesasi  fra  le 
città  e i signori  di  contado  si  volse  a favore  di  quelle,  perchè 
i popoli  più  quieto  vivere  aspettando  dal  libero  reggimento  dei 
comuni  che  sotto  il  tirannico  impero  dei  feudatarii,  dette  vo- 
lenteroso il  crollo  a una  potenza  ormai  divenuta  odiosa.  A que- 
sto moto  delia  città  erano  potentissimo  iucitumeuto  gli  esempi 
di  Venezia.  Genova,  Pisa;  quella  non  mai  soggettata , queste 
da  poco  alTrancalesi;  tutte  prosperanti  e salile  a sommo  grado 
di  potenza^  Fu  dunque  decretata  la  distruzione  del  feudalismo , 
e in  grau  parte  si  avverò  il  pensiero,  dacché  almeno  i piccoli 
feudatarii  quasi  scomparvero,  specialmente  iuToscaua.  1 gran- 
di, che  quasi  a grado  di  principi  e veri  sovraui  s 'erano  innal- 
zati sulle  rovine  dell’autorità  imperiale,  tiovaron  modo  di  re- 
sistere alle  offese  dei  comuui.  Tali  furono  i marchesi  d’Este  , 
di  Monferrato,  e i conti  di  Savoja.  Ma  viula  la  lotta  al  di  fuori 
non  poterono  le  città  togliersi  dal  seuo  due  flagelli  tremendi  e 
funesti  alla  loro  esistenza,  l’anarchia  e la  guerra  civile.  L’ain- 
missioue  dei  nobili  iu  città,  dacché  si  fecero  cittadini,  intro- 
dusse la  discoidia  fra  le  parti,  perchè  quelli  sebbeue  scaduti 
dai  loro  dritti,  non  avevano  perciò  deposta  l'ambizione  di  do- 
minare. Dall’  altro  iato,  il  popolo  geloso  dei  suoi  dritti  non 
poteva  non  vegliare  con  cuia  ai  manteuimenlo  dei  medesimi. 
Quindi  lotta  coutiuua  fra  uobiltà  e popolo.  Mè  questo  bastan- 
do a rendere  infelici  le  condizioni  degl’Ualiaui  si  aggiunsero  le 
contese,  le  gare  e gli  odii  che  si  suscitarono  fra  città  e città. 
Nou  appena  cessalo  il  pericolo,  si  allentò  l’accordo  che  aveva 
resa  tanto  formidabile  la  Lega  all’impero.  Quelli  che  avevano 
sparso  il  sangue,  speso  gli  averi  per  farsi  indipendenti,  si  la- 
sciarono andare  all'ambizioue  di  privarne  i fratelli.  Ambizioni 
di  popoli  più  fatali  che  quelle  di  principi  desolarono  l’Italia, 
iusauguiuarouo  la  terra  ed  il  mare.  In  questa  coufusioue  nella 
quale  si  svigorirono  le  parli  si  offriva  iarg%  occasione  ai  po- 
tenti, o nazionali  o stranieri,  di  aprirsi  la  via  al  grado  supremo. 

Costanza  morendo  aveva  raccomandato  il  regno  e il  suo  fi- 
gliolo Federico  al  papa  Innocenzo  111 , il  quale  assumendo  il 
governo  e dell’  uno  e dell’  altro  ridonò  la  pace  allo  Stato  , e 
conservò  il  potere  al  principe  suo  pupillo  Poi  couseuii  a dargli 
la  corona  imperiale.  Era  succeduto  sul  trono  d’Alemagua  ad 
Enrico  VI  Filippo  duca  di  Svevia,  e a questo  Ottone  IV,  duca 
u’Aquilania.  Le  fazioni  Guelfa  e Ghibellina  parteggiami  per 
questi  due  quaudo  si  contendevano  l’impero,  avevano  di  nuovo 
posto  a socquadro  l’Italia.  E le  speranze  di  quiete  poste  uel- 
1’  innalzamento  di  Ottone  siccome  nato  di  principi  guelfi  non 
aveva  potuto  verificarsi,  tra  perchè  l’imperatore  appeua  eletto 
e coiouato  re  d’Italia  operava  diverso  dalle  parole,  tra  perchè 
al  papa  fece  oltraggio,  invadendo  contro  il  giuramento  già  dato 
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le  province  degli  Stali  della  Chiesa.  Delle  città  lombarde,  Mi- 
lano già  risorto  stava  per  Ottone;  Pavia,  Cremona,  Verona,  i 
marchesi  d’Este  per  Federigo,  il  quale  prevalso  al  suo  nivale 
ascese  sul  trono  col  nome  di  Federigo  II.  Questi  aveva  promes- 
so cedere  al  figlio  Enrieo  la  Sicilia  e la  Puglia,  con  patto  di 
riconoscere  il  dominio  della  S.  Sede.  Ma  giunto  all’impero  Fe- 
derigo mancò  alla  fede  data  e mise  fuori  altre  ambizioni,  tanto 
che  Innocenzo  , prima,  e poi  Onorio  IH,  gravemente  se  ne  ri- 
sentirono. Questi  moli  untori  consigliarono  i popoli  a strin- 
gersi in  nuova  lega  contro  la  prepotenza  imperiale;  e questa 
ebbe  luogo  (122S)  con  solleone  atto  pel  maggior  numero  delle 
città  e principi  di  Lombardia.  Queste  discordie  produssero  i 
consueti  mali,  guerre,  odii,  e scandali  per  tutta  Italia;  le  fa- 
zioni non  più  combattenti  esclusivamente  per  la  indipendenza, 
aprirono  il  seno  ai  litigi  particolari,  alle  privale  vendette,  sic- 
ché ogni  ordiue  civile  era  rotto  c disordinato,  cadeva  a brani 
la  società.  Finché  durò  il  regno  di  Federigo  li  durarono  le  gare 
ira  Guelfi  e Ghibellini  rappreseti  tanti  oggimai  dell’impero  e della 
Chiesa  ; il  sangue  sparso  dalle  inimicizie  formò  il  germe  di 
nuovi  odii.  Fra  i tanti  mali  di  cui  puossi  incolpare  l’imper»- 
tore  vuoisi  rammentare  alcun  bene  fatto  da  questo  principe  ; 
perchè  sebbene  di  animo  fiero  e crudele  e di  rolla  fede,  pure 
l'ingegno  suo  t ra  tale  da  nutrire  alti  e decorosi  pensieri.  Egli 
dunque  creò  corpi  municipali;  contenne  l’usurpazione  dei  feu- 
datarii,  e li  privò  del  diritto  di  morte;  abrogò  i giudizii  di  Dio, 
e le  prove  del  fuoco  e dell'acqua;  costituì  uu  codice  di  leggi 
che  tolse  la  confusione  derivante  dalle  vicende  politiche  e dalle 
diverse  dominazioni;  fissò  il  numero  dei  giudici;  le  formede- 
gli  alti  e dei  giudizii;  creò  il  sindaco,  ufficio  destinato  a rice- 
vere le  querele  dei  sudditi  contro  i magistrati;  a lui  poi  pare 
sia  dovuta  la  istituzione  deliracelo  demaniale,  ossia  terzo  stato, 
dacché  introdusse  nel  parlamento  due  uomini  scelti  fra  il  po- 
polo d’ogni  borgata,  concedendo  loro  le  stesse  prerogative  che 
ai  nobili,  ed  ai  prelati. 

La  morte  di  Federigo  li  , aprì  1’  adito  a nuove  ambiziom. 
L’imperatore  con  suo  testamento  aveva  lascialo  a Corrado  suo 
primogenito  il  regno  di  qua  dal  Faro;  quello  di  là  ad  Enrico. 
Ma  il  papa  dichiarò  come  quel  reguo  fosse  develuto  alla  S. 
Sede:  e Manfredi,  figlio  naturale  del  morto  imperatore,  fidan- 
do nella  lontananza  del  re  di  Germania  e uella  miuore  età  di 
Enrico  divisava  far  sua  la  corona;  nè  il  desiderio  tardò  molto 
ad  effettuarsi.  Le  arti  dello  scaltrito  Manfredi,  l’apparente  sua 
bontà  , 1’  odio  contro  una  dominazione  straniera  , e il  delitto 
(dacché  si  vuole  che  Corrado  morisse  avvelenilo  da  questo 
suo  fratello),  aprirono  la  via  del  trono  all’usurpatore.  Lo  sov- 
vennero in  questo  i Ghibellini  della  Lombardia,  ai  quali  davau 
sospetto  la  potenza  della  Lega  lombarda,  i Guelfi  di  Toscana 
e il  Papa  che  talvolta  intavolò  negoziazioni  con  lui.  Seuonchè 
iu  questo  loro  consiglio  noti  entrava  l’amore  pel  nome  inope- 
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riale,  ma  sibbene  l’odio  di  parte  e la  speranza  di  crescere  la 
propria  potenza.  Dall’opposto  lato  stavano  gli  amici  del  pro- 
prio paese,  dei  quali  era  capo  il  pontefice.  All’ombra  di  que- 
ste grandi  Contesesi  levavano  poi  alcune  minori  signorie,  spe- 
cialmente nelle  città  ghibelline  più  inchinevoli  al  reggimento 
assoluto  delle  città  guelfe  nelle  quali  prevaleva  la  democrazia. 
Fra  i nuovi  signori,  di  che  già  parlammo,  a gran  potenza  sa- 
liva Ezzelino  da  Romano,  il  quale  fattosi  partigiano  della  fa- 
zione imperiale,  resse  a tiranno  Padova,  Verona,  Vicenza,  Bel- 
luuo  ed  altre  città  e luoghi  della  Venezia. 

La  lotta  tra  Manfredi  e il  pontefice  fu  decisa  a Benevento, 
nella  qual  battaglia  Carlo  d’Augiò;  chiamato  da  Clemente  IV 
e investilo  del  regno  delle  due  Sicilie,  vinse  il  nemico  e tolse 
il. trono  alla  casa  diSvevia  facendo  morire,  mal  grado  le  pre- 
ghiere del  Poutctice  , Corredino  tiglio  di  Corrado  (1266).  Se- 
nonchè  l’angioino  non  potè  fermare  la  sua  dominazione  anche 
oltre  lo  stretto.  Insorti  i Siciliani  pel  liraunico  governo  dei 
Francesi  dopo  l’aspra  vendetta  detta  Vespro  Siciliano  (1282), 
si  volsero  a Pietro  u’Aragona,  marito  di  Costauza  liglia  di  Man- 
fredi , e lo  gridarono  re.  Cosi  la  Sicilia  riunita  a Napoli  dai 
Normauni  adesso  divisa  a forza  si  poneva  sotto  priucipi  aragouesi. 

In  questo  secolo  al  quale  ci  ha  corniciti  il  progresso  della 
storia  vediamo  stabilite  nuove  potenze,  confermale,  o cresciute 
le  antiche  ; I’  autorità  dei  ponteliei  fatta  maggiore  nelle  cose 
politiche,  e scemala  di  tanto  quella  dell’impero  da  ridursi  a 
poco  più  che  un  nome;  sebbene  in  Rodolfo  di  Asburgo  stipile 
della  imperiale  casa  di  Austria  salisse  al  trono  di  Alemagna 
un  principe  delle  cose  di  regno  iatcndeiitissimo.  Intanto  case 
principesche  si  sollevano  dalla  condizione  di  privati,  giovandosi 
delle  fazioni  che  lacerano  il  seuo  della  patria  per  conseguirne 
la  signoria.  Cosi  nel  secolo  XIV  sorgono  i Visconti  in  Milano, 
poi  i Gonzaga  a Mantova,  gli  Scaligeri  a Verona  e Parma,  i 
Carrara  a Padova,  i Malatesta  a Fauo , Pesaro  e Rimini  , e i 
Moutefeliri,  e gli  Ordeiaffi,  ei  Polenta,  e lauti  altri  che,  gio- 
vandosi delle  discordie  intestine  o del  favore  imperiale  creb- 
bero in  potenza  a scapilo  dei  Comoni. 

Adesso  entrando  il  secolo  deciinoquarto  ebbe  a vedere  il  mon- 
do cosa  veramente  straordinaria,  vogliamo  dire  la  traslazione 
della  Sede  pontificia  in  Avignone  per  consiglio  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  il  quale  bramoso  della  corona  imperiale, 
vacante  per  la  morte  di  Alberto  d’Austria,  desiderava  l’appog- 
gio più  immediato  del  papa  e lo  sperava,  essendoché  Clemente 
V.,  in  quel  tempo  eletto,  fosse  francese  (1305).  Ora  la  lonta- 
nanza del  papa  da  Roma  non  poteva  non  partorire  gravissimi 
mali.  E veramente  colà,  come  altrove,  siccome  già  avvertim- 
mo, fervevano  i mali  semi  delle  private  ambizioni.  I Colonna, 
gli  Orsini  potenti  per  ricchezza  c aderenti  si  contendevano  il 
governo  di  Roma,  e tanto  travagliavano  il  popolo,  che  un  Cola 
di  Renzo,  uomo  di  plebe,  ma  di  animo  caldo  c tumultuoso  , 
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e piena  la  mente  delle  antiche  memorie,  divisa  far  rivivere  i 
tempi  dei  Camiili  e degli  Scipioni.  £ il  disegno  non  gli  fal- 
liva ood’  è che  ristabiliva  il  tribunato  (1347).  Sognava  il  po- 
polo , mosso  a sedizione  , i tempi,  le  virtù  della  romana  re- 
pubblica; ma  l’illusione  presto  si  dissipò.  Renzo  fuggiva  a mezao 
dell’opera  ; poi  riammesso  in  Roma  cadde  trafitto  per  vendetta 
dei  Colonna.  Venne  poi  ripristinata  l’autorità  del  Pontefice;  e 
ristorata  finalmente  la  Sede  pontificia  uclla  capitale  del  mondo 
cristiano  per  opera  di  Gregorio  XI,  dopo  70  anni  di  asssenza 
(1377),  Nè  la  Chiesa  in  questo  lungo  periodo  andò  esente  dai 
disordini  che  travagliavano  l’Italia.  La  sede  pontificia  fu  con- 
trastala da  più  competitori  con  grave  danno  della  religione,  e 
scandalo  dei  fedeli.  Per  lo  che  i buoni  ingegni  desideravano 
un  riparo  a tanto  disordine  , e questo  s’ebbe  poi  dai  conciUi 
di  Pisa,  di  Costanza  c di  Basilea. 

Venezia  cresciuta  fraltauto  in  potenza,  ed  estesi  maraviglio- 
samente i suoi  dominii  pensava  ancora  a garantirsi  dalle  tur- 
bazioni  che  travagliavano  le  altre  città  d’Italia,  ed  assicurare 
sempre  più  1’  ordine  interno  con  rendere  più  segrete  le  deli- 
berazioni del  governo.  Con  tale  intendimento  raccolti  nel  gran 
consiglio  tutti  i maggiorenti  della  città,  venne  fatto  un  prov- 
vedimento col  quale  si  esclusero  i popolani  dall’  amministra- 
zione, c in  occasione  di  una  sommossa  popolare  si  nominò  un 
dicastero  di  dieci  senatori  istituito  da  principio  per  quindici 
giorni,  poi  protratto  a sei  settimane  c finalmente  reso  perma- 
nente nel  consiglio  dei  dieci  (1335)  al  quale  fu  attribuita  la 
sorveglianza  Su  tulli  gli  abusi  del  potere  contro  la  pubblica 
tranquillità  e sicurezza.  Così  si  confermò  nei  nobili  il  supremo 
potere  eia  direzione  dello  Stalo,  senza  che  per  questo  potesse 
alcuno  di  loro  tentare  l’usurpazione  della  sovranità,  siccome  in 
altri  luoghi  d’Italia  avveniva. 

Mehtre  in  Lombardia  coll’indebolirsi  del  vincolo  della  lega 
subentrava  in  molte  città  al  reggimento  rcpubblicauo  la  ti- 
rannide di  alcuni  potenti,  in  Toscaua  cresceva  lo  spirito  d’iiv- 
dipendenza  nei  suoi  più  importanti  municipi!  E cosi  pure  cre- 
sceva la  potenza  della  casa  di  Savoja,  la  quale,  guardiana  na- 
turale dei  passi  . delle  Alpi  e quindi  del  continuo  richiesta  d’a- 
micizia dai  diversi  partiti  e specialmente  dagl’imperatori,  seppe 
tenersi  neutrale  fra  Guelfi  c Ghibelliui,  mentre  uon  trascurava 
occasione  propizia  d’allargare  i suoi  Stati  e rafforzare  la  sua 
potenza.  N'eH’cstrema  parte  d’Italia  regnava  tuttavia  la  famiglia 
di  Angiù  , ma  declinante  al  suo  fiuc  ; imperocché  rimasta  la 
sola  Giovanna  1,  pronipote  di  Roberto  il  Saggio,  c (aitasi  ne- 
mica al  pontefice  Urbano,  non  potè  opporsi  all’usurpazione  di 
Carlo  di  JDurazzo  suo  cugino,  il  quale  sul  cadavere  di  lei  salì 
al  trono  col  nome  di  Carlo  111  (1382).  Ladislao  di  lui  figlio 
gli  succcdè  malgrado  i dritti  di  Luigi  d’Angiò  figlio  adottivo 
di  Giovanna  (1386) , c pareva  destinalo  a compir  grandi  im- 
prese, ecnoachè  moriva  io  mezzo  alla  sua  carriera  vittima  di 
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privala  vendetta  mentre  meditava  il  conquisto  di  tutta  lr  Ita- 
lia. Questa  morte  apri  1’  adito  al  trono  a Giovanna  II  sorella 
di  lui  (1414),  vedova  di  Leopoldo  HI  duca  d’Austria.  Questa 
principessa  d’ingegno  culto  e di  pravi  costumi  , non  potè  farsi 
amare.  Il  suo  secoudo  matrimonio  col  conte  della  Marca,  non 
fu  felice  , e costretta  a difendersi  contro  le  pretese  di  Luigi 
III  d’Angiò,  figlio  di  quel  Luigi  II  d’ADgiò  chiamato  erede  della 
prima  Giovanna  , istituì  suo  successore  Alfonso  di  Aragona. 
Questa  adozione  di  Alfonso  oltre  alla  cessione  da  Corredino 
fatta  morendo  a Pietro  d’Aragoua,  e i dritti  di  Gostanza  mo- 
glie di  Pietro  e figlia  di  Manfredi  formano  i titoli  dei  re  di 
Spagna  sul  regno  di  Napoli.  Senonchè  questi  dritti  non  gio- 
varono sulle  prime  ad  Alfonso,  imperocché  la  regina  Giovan- 
na in  un  momento  d’ira  contro  di  lui  avesse  revocata  l’ado- 
zione e chiamato  iu  sua  vece  Luigi  III  d’Angiò  ; poi  con  suo 
testamento  dichiarato  Renato  fratello  di  Luigi  successore  al 
trono.  Questi  erano  i titoli  .dei  redi  Francia  alia  corona  di  Na- 
poli. Da  queste  varie  pretese  ebbero  origine  le  guerre  e le  in- 
vasioni che  insanguinarono  quel  regno.  Finalmente  la  fortuna 
favoriva  Alfonso,  il  quale  trionfando  del  suo  rivale  rimase  ia 
possesso  tranquillo  del  suo  nuovo  acquisto.  Cosi  Curva  il  re- 
gno delle  due  case  di  Angiò,  cominciava  quello  degli  Arago- 
nesi nei  quali  si  consolidava  la  dominazione  sopra  Luna  e l’al- 
tra Sicilia  (1435). 

Dicemmo  come  in  Toscana  lo  spirito  di  indipendenza  si  man- 
tenesse ,e  sempre  più  si  diffondesse  fra  le  sue  città  ; senonchè 
non  vivevano  quiete  più  che  gli  stati  monarchici  della  penisola; 
e alcune  ebbero  anche  a soffrire  per  uu  tempo  il  grave  giogo 
della  tiiannide.  Così  Pisa  invocalo  il  braccio  di  Uguccioue  della 
Faggiola  contro  la  prevalenza  dei  Guelfi  perdeva  sotto  questo 
capo  la  libertà.  Così  Lucca  obbediva  a Neri  figlio  del  detto 
Uguccioue , poi  a Castruccio  Castracani.  Firenze  , anch’essa  , 
dalle  armi  ui  Castruccio  , credè  salvare  la  sua  indipendenza 
eleggendo  un  padrone,  che  fu  Carlo  duca  di  Calabria  figlio  del 
re  Roberto.  Ma  sotto  questo  e sotto  il  duca  d’ Atene  Gualtieri 
s’  ebbe  ad  accorgere  come  male  si  accordino  il  reggimento  li-  • 
boro  colla  signoria  straniera.  La  tirannide  del  duca  divenuta 
incomportabile  lece  prorompere  alfine  1’  ira  del  popolo  ( 26 
loglio  1343).  Gualtieri  veniva  caccialo;  si  riformava  Io  stato 
con  potestà  diviso  fra  nobili  e popolo  ; senza  che  perciò  tor- 
nasse la  paco  fra  i cittadini.  Cosi  durò  Firenze  travagliata  del 
continuo  dai  partiti,  finché  non  salì  a potenza  la  famiglia  dei 
Medici , di  cui  nelle  mani  stettero  per  molto  tempo  i destini 
deila  repubblica. 

A,  que’  tempi  si  stabiliva  sempre  più  la  prepoderauza  poli- 
tica dei  pontefici  , ai  quali  vediamo  per  lo  più  ricorrere  gli 
stati  d’ Italia  nei  loro  dissidii  come  a moderatori  , ad  arbitri 
supremi. 

Milano,  come  fu  da  noi  avvertilo,  dismesso  lo  slato  libero. 
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obbediva  ai  Visconti.  Questa  famiglia  ingranditasi  nella  Lom- 
bardia colle  conquiste,  o colle  successioni,' insignita  del  titolo 
di  duca  da  Venceslao  imperatore  si  estingueva  nei  maschi  colla 
morte  di  Filippo  Visconti  (1447).  Restava  di  lui  una  figlia  il- 
legittima, Bianca,  sposata  a Francesco  Sforza  celebre  condot- 
tiere.  Questi  meritatasi  l’amicizia  dei  Milanesi  restituitisi  in 
libertà  alla  morte  del  duca , otteneva  da  essi  il  grado  di  ge- 
nerale della  repubblica,  poi  ne  usurpava  il  sovrano  potere  (1466). 
Questa  signoria  degli  Sforza , caduta  per  tradimento  in  mano 
a Lodovico  il  Moro,  zio  del  legittimo  erede  Giovanni  Galeaz- 
zo , si  spense  anch’  essa  in  questa  famiglia  per  opera  di  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia  sceso  in  Italia  per  rivendicare  i dritti 
sul  Milanese  che  gli  venivano  da  Valentina  Visconti  dalla  quale 
discendeva.  Caduta  Milauo  io  potere  dei  Francesi,  Luigi  volse 
le  mire  alla  conquista  di  Napoli  compita  e perduta  dal  suo 
piedecessore  Carlo  Vili.  Sedeva  allora  su  quel  trono  Federi- 
co II  della  casa  di  Aragona.  II  re  francese  , dopo  aver  con- 
chiuso con  Ferdinando  di  Spagna  un  trattalo  di  divisione,  si 
mosse  verso  ri  regno  e ne  cacciò  Federico  ; senonchè  essendo 
insorta  contesa  tra  Ferdinando  e Luigi  sulla  comune  conqui- 
sta, lo  spagnuoio  si  prevalse  dell’  odio  che  si  erano  meritati  i 
Francesi , e cacciato  il  rivale  rimase  solo  padrone  di  si  bella 
contrada  (1503).  Così  finiva  in  Napoli  il  ramo  Aragonese  « 
cominciava  la  linea  spaguuola,  la  quale  già  investita  della  Si- 
cilia riuniva  il  possesso  dell’  uno  e dell’  altro  regno. 

La  Casa  di  Savoja,  come  già  dicemmo,  non  cessava  dal  pro- 
fittare delle  agitazioni  in  che  vivevano  i popoli  della  penisola 
per  assodare  la  sua  dominazione.  Già  considerata  e forte  fino 
dal  XIV  secolo,  vediamo  Amedeo  VI,  soprannominato  il  conte 
Verde,  eletto  vicario  dell’  impero  da  Carlo  IV.  Nel  1416  Ame- 
deo VII  , pronipote  di  Amedeo  VI,  s’ intitola  duca  per  con- 
cessione di  Sigismondo  figlio  dell’  imperatore  Carlo  IV.  Poi  ve- 
diamo quei  principi  seguendo  una  saggia  e prudente  politica, 
mentre  non  trascurano  i mezzi  d’  ingrandimento  esteriore,  in- 
vigilare con  cura  al  mantenimento  del  loro  potere  nello  Stato. 

Così  s’rra  sollevata  a molta  grandezza  la  Casad’Este.  Que- 
sti principi,  come  vassalli  dell’  impero  , dominavano  da  gran 
tempo  Ferrara,  Modena  e Reggio  con  titolo  di  marchesi,  quan- 
do nel  1452  l’ imperatore  Federigo  III  concesse  a Dorso  d’Este 
la  dignità  ducale.  Mantova  era  dei  marchesi  Gonzaga;  la  Mi- 
randola obbediva  ai  principi  Pico;  Massa  ai  Malaspina;  Urbino 
ai  Montefeltro. 

Fra  le  repnbblichc  che  avevano  potuto  conservare  l’ indipen- 
deuza  frammezzo  agl’incessanti  travolgimeuti  degli  stali  ita- 
liani poche  si  mantenevano  in  grandezza  e puicuza*.  Genova  ar- 
ricchita dal  suo  commercio  marittimo  aveva  estese  le  sue  con- 
quiste in  Oriente;  possedevano  i suoi  cit ladini  come  suoi  feu- 
datari! la  Focide,  Scio,  Lesbo  , Lenuo,  Samotracia  ; inesausto 
miniere  di  ricchezza  erano  per  lei  la  Crimea,  c le  città  situato 
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sulle  coste  del  Mar  nero  e del  mare  di  Grecia.  Poi  la  Sarde- 
gna c la  Corsica  crebbero  coi  suoi  dominii  anche  la  sua  pos- 
sanza. Ma  quando  volle  estendersi  sul  continente  trovò  duro 
intoppo  nei  sovrani  di  Milano  e Piemonte,  ed  ai  tempi  a cui 
siam  giunti  cesse  anche  alla  preponderanza  degli  Sforza.  Peri- 
tissima in  mare,  abilissima  nei  traffici  , Genova  non  conobbe 
1’  arte  difficile  di  condurre  lo  Stato;  le  continue  sue  mutazio- 
ni , la  preponderanza  dei  nobili , abuso  non  legge  di  costitu- 
zione, la  debolezza  dei  regolamenti  intesi  a frenare  le  fazioni 
furono  le  cagioni  del  decadimento  della  repubblica  ; sicché 
venne  al  punto  che  miglior  partito  non  seppe  trovare  fuorché 
1'  affidarsi  alla  protezione  straniera. 

Firenze  anch’  essa  sollevata  a grandezza  inaudita  dall’inge- 
gno dei  Medici  preparava  colle  proprie  mani  la  sua  rovina.  Non 
sapendo  acquietarsi  a veruna  forma  di  reggimento  ora  applau- 
diva ai  precetti  del  frate  Savonarola,  che  favoriva  il  governo 
democratico , e lo  obbediva  devota  ; ora  desiderava  il  ritorno 
dei  Medici  banditi  per  sospetto  di  tirannia.  Nè  questa  famiglia 
avvezza  a dominare  nella  patria  per  i’  autorità  del  nome  c del- 
lé  memorie,  per  lo  splendore  delle  ricchezze,  pel  seguito  che 
le  fruttava  la  sua  singolare  munificenza  e generosità  , poteva 
abbandonare  volentieri  l’ esercizio  di  un  potere,  che  già  le  pa- 
reva uu  dritto.  Quindi  è che  i Medici  non  trascurassero  veru- 
no dei  mezzi  piu  atti  a riafferrare  il  potere.  In  questo  li  sov- 
veniva Leone  X,  a questo  teudevauo  gli  sforzi  di  Lorenzo  dei 
Medici  divenuto  duca  di  Urbino,  il  quale  disegnava  fondare  un 
nuovo  stato  in  Italia  aggiungendo  al  possesso  di  Firenze  il 
dominio  di  Lucca  e di  Siena,  ed  estendendo  i suoi  confini  dal- 
le rive  dell’  Adriatico  al  mar  Tirreno.  La  morte  gii  rompeva 
fi  disegno;  Firenze  rimase  libera,  sebbene  per  poco;  perchè  sa- 
lito essendo  alla  sedia  pontificale  Giulio  dei  Medici  sotto  il 
nome  di  Clemente  VII,  questo  papa  seppe  talmente  cattivarsi 
I’  animo  di  Carlo  V,  che  questo  imperatore  non  negò  conce- 
dere in  isposa  ad  Alessandro  dei  Medici,  Margherita  sua  figlia 
naturale,  e,  quasi  dote  di  lei,  il  principato  di  Firenze.  Questo 
fu  l’estremo  fato  della  repubblica.  Invauo  si  oppose  con  eroici 
sforzi  nel  lungo  assedio  di  dieci  mesi  ch’ebbe  a sostenere  dal- 
l’armata imperiale;  Firenze  cadde  per  non  più  risorgere.  Ales- 
sandro fu  Duca  (1531).  Dal  medesimo  incomincia  la  monar- 
chia , passata  da  lui  e confermata  nel  secondo  ramo  di  sua 
famiglia  del  quale  era  capo  Cosimo  , che  fu  il  primo  Gran- 
duca (1337). 

Pisa  aveva  da  gran  tempo  snblto  il  destino  medesimo,  seb- 
bene per  altra  mano.  Potente  in  mare  quanto  Genova  e Ve- 
nezia, ricca' di  stabilimenti  in  Levante,  in  Sardegna  , in  Cor- 
sica , nelle  Balcari  ma  bisogoosa  di  estendere  il  commercio 
che  sostentava  la  sua  grandezza,  non  poteva  moltiplicare  i suoi 
sforzi  senza  combattere  gli  sforzi  delle  sue  rivali  tendenti  al 

fine  medesimo.  Quindi  dall’urto  dei  loro  interessi  nacquero 
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guerre , e da  questi  danni  sì  gravi  che  Pisa  non  potè  durare 
nella  lotta.  La  fatale  giornata  della  Meloria  vinta  dai  Genovesi 
(1284)  distrusse  irreparabilmente  la  sua  possanza  nel  mare  ; 
le  interne  fazioni  che  nelle  sciagure  dello  Stalo  si  fecero  sem- 
pre più  audaci  e insistenti  compirono  quello  che  la  guerra  ave- 
va incominciato.  I Cherardeschi  i Gambacorti,  gli  Appiani  , i 
Visconti  vi  dominarono  più  o meno  tirannicamente.  Poi  come 
era  caduta  la  sua  possanza  sul  mare  , così  le  venivano  dalla 
terra  nuovi  dauni  e oltraggi.  Firenze  amante  del  viver  libero 
non  adontava  toglier  l' indipendenza  alla  vicina  sorella  (1406). 
Senonchè  quando  Carlo  Vili  calò  in  Italia  volto  alla  conqui- 
sta di  Napoli,  i Pisani  sovvenuti  da  lui  poterono  scuotere  il 
giogo  dei  loro  nuovi  padroni,  c ripristinare  gli  ordini  antichi; 
ma  essendosi  riaccesa  la  guerra  fra  le  dne  repubbliche , Pisa 
abbandonata  dalla  Francia,  che  aveva  promesso  proteggerla  , 
dovette  chinare  il  capo  alle  leggi  dei  suoi  vincitori  ( giugno 
1309  ).  Congiunta  cosi  ai  destini  di  Firenze  Pisa  sparve  dal 
numero  degli  Stati  d’Italia  della  quale  aveva  per  più  secoli 
promosso  le  glorie,  esteso  il  nome,  accresciuto  il  potere. 

In  tonte  agitazioni  e vicende  Venezia  sola  sosteneva  intiera 
J’  antica  fama.  Grande  sulla  terraferma  iteliana  c in  Daimaz&, 
rispettata  in  Oricule  , signora  di  Cipro  , di  Candia  c di  altri 
luoghi  importanti  sul  mare  di  Grecia,  padrona  quasi  esclusiva 
del  commercio  di  Levante,  pesava  tanto  nella  bilancia  politica 
d’Italia  che  molte  volte  potè  esercitare  un’ iuQuenza  non  con- 
trastata sulle  vicende  della  nostra  penisola  , e mantenersi  a 
fronte  dei  maggiori  pericoli.  Così  sull’entrare  del  secolo  XVI, 
sebbene  minacciala  dalla  lega  diCambrai  formatasi  contro  di  lei 
tra  le  principali  petenze  d’Europa  (1308)  , la  vediamo  incon- 
trare senza  sbigottirsi  una  guerra  mortale,  e sebbene  vinta 
dalla  forza  non  disperare  della  sua  salvezza,  ma  invece  assi- 
curarla con  tali  provvedimenti  e consigli  che  ne  dimostrano  il 
senuo  e il  valore.  Così  avess’ella  più  prestamente  ubbidito  al 
sommo  Pontefice!  In  questa  lotta  Vcuezia  nou  pure  non  cadde, 
.ma  conservò  i suoi  possessi,  nei  quali  la  confermava  l’ impe- 
ratore Cario  V. 

Le  guerre  intraprese  dal  papa  Alessandro  VI  per  assicurare 
una  sovranità  a Cesare  Borgia,  e da  Giulio  II  per  cacciare  gli 
strauieri  dall’Italia  e sostenere  i suoi  dritti  su  varii  luoghi  delia 
Peuisola,  avevano  preparato  la  rovina  dell’erario;  Leone  X mu- 
nificentissimo nelle  arti  c con  gli  artisti  la  compi.  L' autorità 
pontificia  nelle  cose  politiche  mantenuta  in  tanta  altezza  da 
Giulio  II  parve  allora  declinare;  uè  ai  successori  di  Leone  X, 
uomini  d’altronde  lodevoli  per  molle  beile  doti  furono  cosi 
favorevoli  gli  eventi  da  conceder  loro  i mezzi  di  rilevarla.  Seb- 
beue  in  compenso  i papi  poterono  estendere  c meglio  fondare 
quella  sovrauità  che  adesso  chiamasi  Stato  della  Chiesa,  costi- 
tuendo un  potere  stabile  e reale  a quella  dominazione  spesso 
vilipesa  dalle  potenti  famiglie  di  Itoma,  che  tauli  travagli  aveva 
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dati  ai  pontefici.  A questo  fine  tendettero  principalmente  gli 
sforzi  di  Giulio  11,  il  quale  desiderando  continuare  l’opera  del  ' 
Valentino  tolse  Perugia  ai  Baglioni,  Bologna  ai  Bentivoglio,  e 
ridusse  tutta  la  Romagna  a sua  devozione. 

§ III. 

Cario  V imperatore—  Gli  Spagnuoli  in  Italia  — Vicende  dei 
popoli  Italiani— Conseguenze  della  rivoluzione  francese  in 
Italia— -Napoleone.  Ripristinamen'i  degli  Stati  antichi, 

( dal  ISIS  al  1815  ) 

9 

Frattanto  preparavasi  un  gran  mutamento  nelle  condizioni 
politiche  dell’Italia,  vogliam  dire  lo  stabilimento  della  domina* 
zionc  spagnuola.  Dicemmo  come  Luigi  XII  di  Francia  si  fosse 
impadronito  del  ducato  di  Milano  scacciandone  gli  Sforza,  co- 
me si  formasse  la  lega  di  Cambrai  contro  i Veneziani.  Adesso 
scioltasi  questa  lega  pel  contrasto  degli  interessi  e per  le  arti 
del  senato  Veneto,  si  formava  una  nuova  alleanza  ai  danni  di 
Francia  tra  il  papa,  l’imperatore,  Spagna,  e Venezia.  Quindi  è 
ohe,  cacciati  i Francesi,  Massimiliano  Sforza,  figlio  del  Moro  , 
tornasse  in  Milano.  Ma  Francesco  1 succeduto  a Luigi-XII  pas- 
sava anch’egli  le  Alpi,  riconquistava  il  ducato  e si  legava  coi 
Veneziani  (1815),  Adesso  saliva  al  trono  imperiale  quell'uomo 
che  doveva  mutar  faccia  all’Italia.  Carlo  V come  nipote  di  Fer- 
dinando il  cattolico  riceveva  in  retaggio  da  questo  i vasti  pos- 
sedimenti della  Spagna,  dell’Italia,  e dell’America;  e come  pro- 
nipote di  Massimiliano  I già  possedeva  1’  Austria , la  Boemia  , 
l’Ungheria,  e la  Borgogna.  Tanto  ingrandimento  non  poteva  non 
desiare  invidia  e timore.  Quindi  è che  Francesco  1 e il  papa 
gli  si  volgessero  nemici.  Ma  il  re  francese  vinto  a Pavia  e ca- 
duto prigione,  si  vedeva  costretto  a rinunziare  alle  sue  preten- 
sioni sui  Milanese.  L’Italia  era  minacciata  di  cader  tutta  sot'o 
il  dominio  del  vincitore,  il  quale  frattanto  s’impadroniva  del 
ducato,  e voltosi  contro  il  papa  Clemente  VII  assediava,  pren- 
deva e saccheggiava  Roma.  Queste  erano  opere  non  di  barbari, 
ma  di  cristiani,  in  mezzo  al  rinascente  incivilimento  europeo, 
e lo  stesso  Cario  V se  ue  mostrò  dolente.  Or  le  potenze  italiane 
pensose  della  soverchiarne  grandezza  di  Carlo  credettero  mi- 
glior consiglio  calare  agli  accordi.  Clemente  il  primo  pattuiva 
pace  con  lui,  lo  coronava  a Bologna,  lo  investiva  del  regno  di 
Napoli,  e ue  otteneva  , come  già  dicemmo,  la  signoria  di  Fi- 
renze per  Alessandro  dei  Medici.  Venezia  anch’essa  ebbe  pace; 
gli  Estensi  conservarono  i loro  possessi.  Milano  rimase  all’im- 
peratore, che  se  ne  impadroul  come  devoluto  all’impero,  dao- 
chè  si  estiuse  la  stirpe  Sforzesca  nel  marchese  di  Scaravaggio 
Gianpaolo  Sforza. 

La  casa  di  Savoja  dal  tempo  in  cui  la  lasciammo  florida  e 
.felice  andò  esposta  a varii  disastri;  specialmente  quando  par- 
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leggiamo  sotto  Carlo  III  per  l’imperatore  Carlo  V,  ne  fu  pu- 
nita dalla  Trancia  che  le  tolse  la  Savoja.  11  paese  di  Vaud  fu 
conceduto  8gli  Svizzeri  colle  due  rive  dei  lago  di  Ginevra.  Se- 
«onchè  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintiuo  il  duca  Emanuello 
Filiberto  potè  riacquistare  molta  parte  dei  possessi  perduti. 

Mentre  quasi  tutti  gli  Stati  d’Italia  subivano  più  o meno  gra- 
vemente la  preponderanza  di  Carlo  V nella  penisola  , Genova 
invece  tornava  per  esso  in  coadizioni  migliori.  Già  fu  veduto 
come  cotesta  repubblica  avesse  dovuto  invocare  la  protezione 
straniera  per  assicurarsi  contro  i proprii  disordini.  Ai  tempi  a 
cui  siam  giunti  subiva  11  giogo  di  Francia;  ora  l’illustre  An- 
drea Doria,  malcontento  dei  Francesi,  che  non  avevano  premiato 
a dovere  i suoi  molti  servigi,  si  volgeva  alla  parte  di  Spagna, 
e convenuti  alcuni  patti  coll’imperatore  compiva  la  liberazione 
della  patria.  Da  questo  grande  ebbe  dunque  Genova  indipen- 
denza, leggi  e governo.  In  quest’epoca  essendosi  spenta  la  fa- 
miglia dei  marchesi  di  Monferrato  , i loro  possessi  contrastati 
dai  duebi  di  Savoja,  dai  Gonzaga  di  Maolova,  e dai  signori  di 
Saluzzo  passarono  nei  Gonzaga  per  decreto  di  Carlo  V.  (1531). 
I Francesi,  che  per  tanti  anni  e con  tanto  sacrifizio  d’ uomini 
e di  denaro,  avevano  cercato  fermare  il  piede  io  Italia,  e adesso 
si  vedevano  ridotti  al  solo  possesso  del  marchesato  di  Saluzzo 
ceduto  alla  Francia  dall’ultimo  signore  Gianluigi,  s’induccvauo 
finalmente  a rilasciarlo  al  sovrano  di  Piemonte  in  cambio  della 
Bressa  (1601),  e cosi  spariva  intieramente  dalla  nostra  penisola 
ogni  segno  della  dominazione  francese. 

La  pace  che  dopo  le  contese  di  Francesco  1 e di  Carlo  V 
rallegrava  finalmente  queste  belle  contrade  d’Italia  non  fa  mo- 
mentaneamente interrotta  fuorché  per  la  successione  di  Manto- 
va, che  pqssò  nel  duca  di  Nevers,  Carlo  Gonzag8,  e del  Mon- 
ferrato che  venne  in  seguito  incorporato  agli  stati  del  duca  di 
Savoja.  Ferrara  e Urbino  si  aggiunsero  ai  dominii  ecclesiastici. 
Sola  Napoli  era  rimasta  illesa  dai  guasti  della  guerra,  che  ave- 
vano desolate  Lombardia  e Romagna;  eppure  non  era  quieta 
perchè  travagliata  dalle  gravezze  dei  governatori  spagnuoìi-  Da 
ciò  naeque  una  sommossa  principalmente  per  opera  di  un  pe- 
scatore, Tommaso  Aniello  volgarmente  detto  Masaniello.  Crea- 
vano una  repubblica,  ma  in  mezzo  ai  disordini  delie  volontà  e 
«lei  consigli  il  nuovo  ed  effimero  Stato  cadde  e fu  ripristinato 
l’antico  (1648).  Ora  la  morie  di  Carlo  lì  di  Spagna  rinnovava 
i dolori  dell’Italia  perchè  nella  contesa  insorta  fra  i pretendenti 
al  suo  retaggio  erano  specialmente  impegnati  la  Lombardia  e 
il  regno  di  Napoli.  Il  testamento  del  re  spognuolo  chiamava 
ai  trono  il  nipote  di  Luigi  XIV,  Filippo  duca  di  Augiò.  Le  armi 
francesi  secondarono  gli  estremi  voleri  di  Carlo,  e Filippo  V fu 
re.  Ma  l’Austria  non  volendo  riconoscere  l’eletto,  fece  armi. 
Tornarono  i Francesi  in  Italia;  il  duca  di  Savoja  dalle  parti 
di  Francia  voltosi  a quelle  dell’Austria  deluse  le  speranze  di 
Luigi  XI V.  Gli  Austriaci  poterono  invadere  Napoli;  che  fu  per- 
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duta  pel  re  di  Spagna.  Nell’accordo  che  poi  segui  tra  le  potenze 
belligeranti,  il  duca  Vittorio  Amedeo  guadagnò  nuovi  possessi, 
ottenne  la  recognizione  del  suo  diritto  alla  successione  di  Spagna 
eia  cessione  dell’isola  di  Sicilia  col  titolo  di  re  (1713)  , cui 
cambiò  poi  coll’isola  di  Sardegna  (1718).  Questa  fu  l’origiue 
del  regno  attuale  di  Sardegna  al  quale  si  aggiunsero  il  Pie* 
monte  e la  Savoja.  Anche  Milano  cambiò  signore,  dacché  pel 
trattato  di  Bastadt  se  ne  impadronì  l’imperatore  Giuseppe  1 , 
insieme  col  ducato  di  Mantova  ed  alcuue  piazze  della  Toscana 
tenute  dagli  Spagnoli.  Così  la  Spagna,  che  per  due  secoli  aveva 
posseduto  quasi  le  migliori  parti  d'Italia,  cessava  o per  diritto 
o per  forza  da  qualunque  dominazione  nella  peuisola  (1713  , 
1714).  Nel  periodo  di  tempo  di  cui  favelliamo  le  condizioni 
civili  e politiche  dell’ Italia  grandemente  si  avvantaggiarono. 
L’ordine  stabile  introdotto  nella  successione  dei  troni  tolse  gli 
abusi  e le  discordie  che  segnavano  ogni  mutazione  di  principe. 
L’incivilimento  progredito  dai  tempi  di  Dante  e Petrarca  liuo 
a questo  recò  un  essenziale  riforma  nei  costumi;  e la  creazione 
delle  milizie  stabili  mise  in  mano  ai  principi  un  nuoiq  eiemeuto 
di  forza  al  quale  poterono  più  sicuramente  fidare  i desliui  del 
proprio  Stalo.  Intorno  alle  cose  ecclesiastiche  fu  già  da  noi  av- 
vertito il  rilassamento  della  disciplina  e l’altcrazioue  dei  costumi 
di  una  parte  del  clero.  Questi  mali  furono  il  pretesto  di  cui 
si  avvantaggiò  l’eresia,  e la  ragione  primiera  delia  celebrazione 
del  concilio  ecumenico  di  Trento  (dal  1643  al  1664,  al  quale 
è dovuto  in  gran  parte  il  miglioramento  dei  costumi  dei  chie- 
rici. Cosi  furouo  meglio  stabiliti  i rispettili  diritti  dell’autorità 
spirituale  e della  temporale , nella  cui  confusione  le  passami 
avevano  in  passato  trovato  un  facile  campo  per  sovvertire  la 
quiete  dei  popoli. 

La  pace  di  Utrech  aveva  procuralo  un  lungo  riposo  all’Eu- 
ropa ; anche  l’ Italia  respirò  finché  non  sorsero  le  contese  pel 
possesso  di  Parma  vacante  per  la  morte  dell’  ultimo  Farnese 
(1731),  zio  della  regina  di  Spagna-  Per  l’acquisto  di  quel  ducato 
concesso  all'infante  Don  Carlo  si  ravvivò  negli  Spaguuoli  hi 
speranza  di  rientrare  negli  antichi  domimi  italiani.  Fatto  perciò 
uno  sforzo  contro  Napoli  ne  scaeciaron  gli  Austriaci,  occupati 
in  Lombardia  coi  Francesi  e col  duca  di  Savoja  che  seconda- 
vano il  moto  degli  Spagnuoli.  A complicare  le  cose  si  aggiun- 
geva la  prossima  estinzione  della  famiglia  regnante  in  Toscana 
essendoché  Giovan  Gastone  de  Medici  non  avesse  figli.  Quindi 
è che  colla  pace  statuita  a Vienna  (1738)  si  stipulava  relativa- 
meule  all’Italia  la  conservazione  di  Don  Carlo  di  Borbone  nel 
regno  di  Napoli  e Sicilia  , cou  patto  di  riuunziarvi  quando 
fosse  chiamato  al  trono  di  Spagna  , il  che  avvenne  nel  1758; 
la  ricognizione  di  Francesco  duca  di  Lorena  quale  erede  del 
Granduca  di  Toscana  a patto  della  cessioue  dei  suoi  Stati  alla 
Francia;  la  cessione  al  re  di  Sardegna  di  Novaia  e Tortona  in 
cambio  di  Parma  e Piacenza  ritenuti  dall’  imperatore,  Seuon- 
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che  questi  aggiustamenti  non  fruttarono  la  quiete  sperata.  Come 
la  morte  di  Carlo  II  era  siala  la  scintilla  animatrice  di  un  vasto 
incendio,  cosi  pochi  anni  dopo  quella  dell5 imperatore  Carlo  V I 
dette  uuove  cagioni  di  guerre  e contese-  Maria  Teresa,  ultimo 
germe  della  casa  di  Asburgo,  figlia  ed  erede  di  Carlo  ebbe  a 
difendersi  contro  una  lega  di  pretendenti  al  suo  trono.  Fra  gli 
stati  d’Italia  alcuni  stettero  neutrali,  cioè  il  Papa,  Venezia,  e 
Toscana:  altri,  come  Napoli  e Genova,  le  si  chiarirono  avverse; 
la  Sardegna  sola  le  rimase  fedele,  conciossiachè  quel  principe 
sperasse  avvantaggiarsi  nel  Milanese.  La  guerra  combattuta 
dapprincipio  colla  peggio  degl'imperiali , alla  fine  cambiò  faccia 
con  danno  dei  confederali,  che  dovettero  pensare  alla  pace.  Le 
prime  trattative  mosse  in  Acquisgrana  si  cambiarono  in  uu 
trattato  definitivo  nel  18  ottobre  1748.  Parma,  Piacenza  e Gua- 
stalla furon  ridonate  a Don  Filippo  genero  di  Luigi  XV  di 
Francia;  il  duca  di  Modena  e la  repubblica  di  Genova  riacqui- 
starono gli  stati  perduti;  il  re  di  Sardegua  potè  ingrandire  i 
suoi  domimi  col  Vigevanasco , col  paese  di  Anghiera , e eoa 
alcune  parti  del  ducato  di  Parma. 

Ora  non  vuoisi  lacere  un  evento  singolare  nelle  memorie  ita- 
liche. Dicemmo  già  come  la  repubblica  di  Genova  possedesse 
la  Corsica  ; senonchè  quel  popolo  insofferente  del  dominio 
straniero,  e malmenato  dai  suoi  padroui  pensava  recuperare  la 
libertà.  Un  gentiluomo  di  Vestfalia,  chiamato  Teodoro  di  Neuhoff, 
fattosi  capo  del  movimento  popolare  tanto  blandiva  i Corsi  che 
fattosi  eleggere  re  (1736)  tentava  creare  uno  stato  indipendente 
nell’isola.  Ma  Geuova,  iuvocato  l’ajuto  della  Francia,  distrusse 
coleste  illusioni.  L’ isola  tornò  all’  antica  obbedienza  , e il  suo 
effimero  re  mori  in  Londra  povero  c non  curato.  Cosi  durarono 
le  cose  finché  nel  1768  quel  paese  uou  fu  venduto  alla  Fran- 
cia, che  se  ue  impadronì,  l’aggiunse  ai  suoi  stati , e tuttavia 
lo  possiede. 

A Gian  Gastone,  ultimo  Grand  uca  Mediceo  in  Toscana , era 
succeduto  Francesco  di  Loreua  sposo  di  Maria  Teresa  (1737). 
Venezia  col  perdere  la  Morea  aveva  perduto  ogni  politica  pre- 
valenza; la  diminuzione  del  suo  commercio  l’aveva  impoverita, 
si  appressavano  tempi  funesti  auche  per  lei.  Così  vediamo  giunto 
al  suo  maggior  segno  in  questo  secolo  la  decadenza  dell’  in- 
fluenza politica  dc’romani  Poutefici  uei  consigli  dei  Principi  di 
Europa,  incominciata,  come  già  dicemmo,  dopo  Giulio  II,  e non 
più  interrotta  sotto  i suoi  successori.  Ceno  è pure  grave  ar- 
gomento alle  meditazioni  del  filosofo  il  confronto  de»  tempi  iu 
cui  sotto  sau  Gregorio  VII , uu  imperatore  alemanno  , re  pur 
anche  d’Italia,  piega  la  fronte  superba  dinanzi  al  supremo  capo 
della  religioue,  e io  supplica  di  perdono  in  sembianza  di  peni- 
tente, coi  tempi  di  un  Clemente  XIII,  nei  quali  le  grandi  na- 
zioni non  solo,  ma  ed  auche  i piccoli  principati,  come  Parma, 
Modena,  Venezia,  Malta,  posto  in  non  cale  l’antica  soggezione 
alla  supremazia  ecclesiastica,  intendono  regolare  a proprio  ar- 
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bitrio  le  bisogne  che  alla  spirituale  autorità  si  appartengono  ; 
c quali  cacciano  i Gesuiti,  quali  sottopongono  il  clero  al  pari 
dei  laici  alle  pubbliche  tasse,  quali  sopprimono  i conventi  ri- 
vocandone  a sè  le  rendite;  o vietano  l’appellarsi  a Roma  , o 
l’ ammissione  delle  Bolle  pontificie  senza  l’assenso  del  princi- 
pe mentre  poi  cercano  indebolire  anche  la  sovranità  temporale 
dei  papi  affacciando  pretese  sui  varii  paesi  che  la  compongono. 
Ma  non  si  accorgevano  , che  preparavano  cosi  la  ruina  della 
civile  società. 

Il  trattalo  di  Aquisgrana  aveva  dato  pace  all’Italia  noumeno, 
che  a tutta  Europa:  e questa  pace  fermata  sopra  basi  che  pa- 
revano stabili  lusingava  i popoli  d’  una  quiete  lunghissima  , 
quando  un  evento  fatale  ne  tolse  le  più  - liete  speranze,  vogliati) 
dire  la  rivoluzione  di  Francia  (178U).  La  natura  dei  casi  avve- 
nuti in  quel  regno  aveva  reso  pensosi  i sovrani  tutti  di  Europa, 
c i vicini  più  ei  e i lontani.  Quindi  è che  volendo  provvedere 
alla  loro  sicurezza  la  Sardegna,  l’Austria,  Napoli,  e il  ponte* 
fice  si  legavaoo  insieme.  Genova  non  volle  dichiararsi  coulro  i 
Francesi;  Venezia  si  rimase  neutrale.  Dopo  una  guerra  felice- 
mente combattuta,  i Francesi , capitanati  da  Napoleone  Bona- 
parte  si  impadronirono  di  tutta  la  penisola.  Al  re  di  Sardegna 
rimase  soltanto  quest’isola;  la  Savoja,  il  Piemonte,  Nizza,  e ’l 
Monferrato  vennero  riuniti  alla  Francia;  i ducati  di  Milano,  di 
Mantova  , di  Parma  e di  Modena  formarono  la  repubblica  Ci- 
salpina; gli  Stati  della  Chiesa  tolti  al  Pontefice  si  costituirono 
in  repubblica  romana;  Genova  prese  nome  di  repubblica  ligu- 
re; Veuezia  giunta  all’ultimo  stadio  di  sua  decadenza,  perdè  nome 
e libertà  di  Stato,  e il  suo  territorio  fu  diviso  tra  Francia  ed 
Austria;  il  granducato  di  Toscana  tolto  agli  austriaci  fu  dato 
in  cambio  al  duca  di  Parma  col  titolo  di  regno  di  Etruria;  fi- 
nalmente il  regno  di  Napoli  si  costituì  in  repubblica  parteno- 
pea. Questi  aggiustamenti  nondurarouo  molto;  una  nuova  guerra 
tra  la  Francia  e I’  Austria  produsse  nuovi  mutamenti.  La  re- 
pubblica Cisalpina,  divenuta  repubblica  italiana,  ricevè  nel  1805 
il  titolo  di  regno  di  Italia  di  cui  Napoleone  assunto  al  trono 
imperiale  di  Francia  si  cinse  la  corona,  incorporandovi  la  re- 
pubblica di  Genova  eil  territorio  veneto  già  ceduto  all’Austria» 
Il  regno  di  Etruria  tolto  all’infante  di  Spagna  e riunito  all’im- 
pero francese  ebbe  titolo  di  granducato  sotto  il  governo  di  li- 
lisa  sorella  di  Napoleone.  Lucca  conservatasi  indipendente  ore- 
pubblica in  mezzo  a tanti  rivolgimenti  subì  il  destino  comune, 
e fu  data  al  Baciocchi  marito  di  Elisa,  con  titolo  di  principato. 
Anche  gli  Stati  Pontificii  formarono  dipartimenti  francesi;  Na- 
poli dato  e ritolto  a Ferdinando  di  Spagna  fu  prima  ceduto  a 
Giuseppe  fratello  di  Napoleone,  e quindi  a Murat  suo  cognato. 
La  Sicilia  rimase  ai  Borboni.  L’  accennato  stato  di  cose  durò 
fino  al  1814.  Caduto  l’impero  francese,  il  redi  Sardegna  riac- 
quistò gli  antichi  suoi  stati  cui  venne  aggiuuto  il  territorio 
dell’ antica  repubblica  di  Genova;  la  Lombardia  o regno  italico 
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fu  dato  all’imperalor  d’Austria  , che  ne  formò  il  regno  Lom- 
bardo-Veneto; il  granducato  di  Toscana  fu  restituito  al  ramo 
Austriaco  cui  si  apparteneva;  il  duca  di  Modena  fu  ripristinalo 
nei  suoi  stati  ; Parma  e Piacenza  lasciate  a Maria  Luisa  , già 
imperatrice  dei  Francesi  , con  patto  che  alla  sua  morte  tor- 
nasse all’infante  di  Spagna  successore  degli  antichi  duchi  di 
Parma,  cui  fu  dato  frattanto  il  ducato  di  Lucca,  da  incorpo- 
rarsi poi  alla  Toscana;  finalmente  il  Papa  e i Borboni  di  Na- 
poli furono  restituiti  negli  antichi  possessi.  Tal  è lo  stato  che, 
se  togli  alcuni  moti  avvenuti  in  Napoli  nel  1821,  e nelle  lega- 
zioni in  seguito  alla  rivoluzione  di  Parigi,  e l’avvenuta  incor- 
porazione di  Lucca  alla  Toscana,  dura,  dal  1815  in  poi  in  Italia. 

PENISOLA  ISPANICA 


Questa  vasta  parte  dell’Europa  Meridionale,  considerata  sotto 
il  rapporto  politico , non  presenta  che  tre  soli  Siati , ma 
differentissimi  fra  loro  per  l’estensione,  la  popolazione  e 
la  ricchezza.  Questi  tre  Stati  sono:  il  regno  di  Portogallo 
e quello  di  Spagna  , che  formino  la  massa  principale  dei 
paesi  delle  monarchie  Portoghese  e Spagnuola,  e la  piccola 
repubblica  di  Andorra. 

IHOVARCBIA  PORTOGHESE. 

posizione  astronomica.  Long.  occ.  fra  8 46  e 11  54"  Lat. 
fra  36  58  e 42  7. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza  , dai  contorni  di  Melgaso. 
nel  Minho  fino  ai  confini  di  Faro  nella  Algarvia , 309  miglia. 
Maggiore  larghezza,  dai  contorni  di  Cempo  maggiore  uell’A- 
lemptejo  fino  al  capo  ltoca  nell’Eslremadura  , 129  miglia. 

confini.  Al  nord  e all’est , la  monarchia  Spagnuola  e pre- 
cisamente le  intendenze  o provincie  di  Pontevedra,  d’Orense  , 
di  Zamora  , di  Salamanca',  di  Cacerès,  di  Badaios  e d’  Huelva 
al  sud  e all’ ovest  l’Oceano  Atlantico. 

montagne.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  Sistema 
Esperico,  ed  i punti  culminanti  sul  suo  territorio  sono  la  Foja, 
nella  Algarvia,  alta  638  tese  e compresa  nella  catena  Ma- 
riani ca  nella  parte  chiamata  Sierra  Monchique;  la  Sierra. 
d’Eslrella,  nella  Beira,  altal077  tese  e compresa  nella  catena 
Carpeto  Vettonica  nella  parte  chiamata  Sierra  (F  E- 
strella ; ed  il  Gaviara,  nel  Minho,  alto  1230  tese  e compreso 
nella  cafena  secondo  che  si  dirama  dai  Pirenei  Asturici 
nella  parte  chiamata  Sierra  Penamarella.  Vedi  alle  pag.57,  e 58. 

isole.  Lungo  le  coste  le  più  ragguardevoli  sono  i!  gruppo 
delle  Berlengas,  di  faccia  a Peniche,  nell’Estremadura  ; ed  il 
gruppo  di  Faro,  di  faccia  a Faro,  nell’Algarvia.  Quindi  nell’Q- 
ceano  Atlantico,  a 800  miglia  di  distanza  dalle  coste  del  F<|£- 
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togallo  , 1’  arcipelago  delle  Azzore , la  cui  superficie  è valu- 
tata 800  miglia  quadre. 

laghi.  Questo  regno  non  ue  ha  alcuno  che  meriti  di  essere 
menzionato. 

fiumi-  1 fiumi  di  questo  Stato  hanno  le  loro  foci  uell 'OCEA- 
NO ATLANTICO,  ed  i principali  sono  i seguenti: 

Il  Minho,  che  viene  di  Spagna  e lambisce  la  frontiera  setten- 
trionale.—Il  Liti  io,  che  viene  di  Spagna  e traversa  il  Minho. — 
Il  Douro,  che  vieue  di  Spagna,  separa  il  Tras-os-Moutes  ed  il 
Minho  dalla  Beira,  e riceve  su  questo  territorio  il  Sabor  , 
la  Tua  e la  Tamega  alla  diritta;  1 ’A  g ueda  e la  Coa  alla 
sinistra. — Il  Vonga,  che  nasce  ne’ monti  della  Beira  e traversa 
questa  provincia. — Il  Mondkgo  , che  nasce  nella  Sierra  d’  E- 
stjella  e traversa  la  Beira. — Il  Tago  , che  viene  di  Spagna  , 
separa  l’Est  remadura  dall’Alcmtejo  , e riceve  su  questo  terri- 
torio V Elga,  il  Ponzai  e lo  Zezere  alla  diritta;  il  Se- 
ver  lo  Zalaf,  ed  iXCunha  o Al  man  s o r alla  sinistra. — 
11  Saado  o Sadao,  impropriamente  detto  Caudao,  che  nasce  nel- 
l'Alcmtejo,  e traversa  questa  provincia  e l’Estremadura.  — La 
Guadiana,  che  viene  di  Spagna,  e lambisce  la  frontiera  orien- 
tale dpll’Algarvia. 

strade  pekratb.  Un  progetto  presentato  alle  Cortes  nel  1843 
da  una  compagnia  Anglo-Ispano- Portoghese  prometteva  una  linea 
ferrata  che  dovea  traversare  il  rrgno,  partendo  da  Lisbona  fino 
ad  Alcantara,  il  che  in  appresso  è stato,  in  parte,  eseguito. 

canali.  Questo  regno  non  ne  ha  dei  meritevoli  di  essere  men- 
zionati. 

superficie,  29,  130  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  3,330,000  ab.;  relativa,  121  per  mi- 
glio quadro. 

religione.  La  Cattolica  è la  dominarne  ; le  altre  credenze 
religiose  vi  sono  tollerate. 

governo.  Monarchico  Costituzionale. 

fortezza  % porti  militari.  Le  principali  piazze  forti  di  questo 
Stato  sono':  Elvas  , Ger urne nha , Campomaggiore  e Marvuo, 
nell’ Alenate jo;  Feniche  ed  i forti  che  difendono  la  foce  del  Ta- 
go, nell'  Estremadura;  Monsanto  e Almeida  , nella  Beira  ; c 
Valenza,  nel  Minho.  Il  solo  porto  militare  è Lisbona. 

porti  e citta’  commerciali.  I principali  porli  di  commercio 
del  Portogallo  sono:  Lisbona  e Setubal,  nell’Estremadura;  Porto 
e Viana  , nel  Minho  ; Faro,  nell’  Algarvia;  e Figueira  nella 
Beira-  Le  primarie  piazze  commercianti  deU’interno  sono:  El- 
vas, Evorm,  e Beja,  nell’Alemtejo,  Viseu,  Covilhan  e Coimbra, 
nella  Beira,  Braga  e Guimaraes  nel  Minho;  Peso  da  Regoa  e 
Bruganza,  uel  Tras-os-Moutes;  Abrantes  e Leiria,  nell’Estre- 
madura.  Nelle  già  rammentate  piazze  di  Viseu,  Evora  e Peso 
da  Regoa,  come  pure  in  quelle  di  Golegan  neU’Eslremadura, 
e di  Lamego  nella  Beira , si  tengono  delle  fiere  ricchissime  e 
molto  frequentate. 
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divisione  amministrativa.  Sccoudo  il  progetto  della  nuova 
divisione  territoriale  del  regno,  adottata  dalle  Cortes  nel  1823, 
il  Portogallo,  colle  isole  Azzore  e Madera  , doveva  essere  repar- 
tito in  dodici  provincie  divise  in  26  comarche  o circondarli  , 
suddivise  ciascuna  in  diversi  julgados  o cantoni.  1 nomi  di 
queste  provincie  erano  i seguenti,  cioè: 
alto  minho  , diviso  nelle  comarche  di  Piana  c di  Braga. 
basso  minho,  diviso  nelle  comarche  di  Guimanss,  di  Penai- 
fiel  e di  Porto. 

tras-os-montes  , divisa  nelle  comarche  di  Braganza  e di 
Villa  Reale. 

alta  beira,  divisa  nelle  comarche  di  Lamego  e di  Viseu. 
beira  orientale  divisa  nelle  comarche  di  Guarda  e di  Ca- 
stello Branco. 

beira  marittima, divisa  nelle  comarche  di  Averio  e di  Coimbra. 
altaestemadura,  divisa  nelle  comarche  diZeiraedi  Thomar. 
bassa  estremadura,  divisa  nelle  comarche  di  Alemquer,  di 
Lisbona , di  Angra,  che  comprendeva  le  isole  Terceira.  S.  Gior- 
gio e Graziosa;  di  Punto  Delgada,  che  comprendeva  le  isole  S, 
Michele  e S.  Maria;  e di  Horta,  che  comprendeva  le  isole  Fa- 
ya,  Pico,  Flores  e Corvo. 

alto  alemtkjo  , diviso  nelle  comarche  di  Portaliegro  c di 
Evora. 

basso  alemtejo,  diviso  nelle  comarche  di  Setubal  e di  Beja. 
ALGARviA,  che  comprende  la  comarca  di  Furo. 
madera  (isola  di;,  che  comprende  la  comarca  di  Funchal. 
Le  turbolenze  che  dopo  quell'  epoca  hanno  agitato  questa 
contrada,  non  hanno  permesso  di  mandare  ad  esecuziane  que- 
sto utile  decreto,  ed  il  Portogallo  presenta  tuttora  la  sua  an- 
tica divisione,  secondo  la  quale  è repartito  in  sei  provincie  , 
che  però  nou  formano,  come  credesi  generalmente,  delle  divi- 
sioni amministrative,  o militari,  o ecclesiastiche,  ma  puramente 
geografiche.  Ciasccuna  di  queste  divisioni  è suddivisa  in  co- 
marche  , che  sono  in  numero  di  44.  I nomi  delle  sei  antiche 
provincie  sono  i seguenti,  cioè: 

estremadura,  che  comprende  le  comarche  di  Lisbona,  Tor- 
res Vedrus,  Castanheira , Alemquer,  Leiria,  Alcobasa , Tho- 
mar, Urem,  Chao  de  Cuce,  Sunturem  e Setubal. 

- alemteio,  che  comprende  le  comarche  di  Evora,  Beja  Uri- 
que,  Villa  Viciosa,  Elvas,  Portallegro,  Crato  e Aviz. 

beira,  che  comprende  le  comarche  di  Coimbra , Arganil 
Aveiro,  Feira,  Viseu , Lamego  , IHnhel,  Trancoso , Guarda, 
Linhare  e Castello  Branco. 

minho  o fra  douro  e minho,  che  comprende  le  comarche  di 
Braga,  Porlo,  Ponafisl.Guimaraes,  Vìana,  Barcellos  e Valenza. 

tuas-os  montSs  (Tra  Monti),  che  comprende  le  comarche  di 
Miranda,  Moncorvo,  Villa  Reale  e Braganza. 

regno  d’  algarvia,  che  comprende  le  comarche  di  Faro , 
Taviro  e Lagos. 
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arcipelago  delle  azqrk  , composto  delle  isole  Tereeira , 
S.  Giorgio,  Graziosa,  Faijal,  Pico,  Flores,  Corvo,  S.  Michele 
e S.  Maria , * 

citta’  capitale.  Lisbona. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  que- 
sto regno  «ono  i seguenti: 

Iteli’  Estrèmadura:  Lisbona,  costruita  in  anfiteatro  sopra  di- 
#tsc  colline  lungo  la  riva  diritta  del  Tago,  vasta  città  patriar- 
cale, assai  ind.  e delle  più  comm.,  capoluogo  di  questa  pro- 
vincia e capitale  di  tutto  il  regno,  con  una  ricca  biblioteca, 
un'osservatorio  ed  altri  molti  lett.  istit.,  con  una  delle  più 
bejlc  piaggie  dell'Europa  e con  circa  280,000  abit.  La  eittà 
vecchia,  scampata  al  terribile  terremoto  del  1753,  è mal  co- 
struita e sporca;  la  nuova  al  contrario  si  distingue  per  la  bel- 
lezza delle  abitazioni  , per  la  dirittura  delle  strade  e per  la 
sua  polizia.  Le  più  belle  strade  di  Lisboua  sono  quelle  del- 
l' Oro,  dell’  Argento,  e la  strada  Augusta  , tutte  e tge  diritte 
e fìangheggiate  da  belle  abitazioni  di  regolare  architettura.  Fra 
i suoi  edilìzii  si  distinguono  il  palazzo  reale  d’  Agiuda,  situato 
ad  una  delle  estremità  della  città  ; quelli  di  Bemposta  e di 
Necessidades;  1’  arsenale  terrestre;  il  teatro  S.  Carlo;  le  belle 
fabbriche  che  formano  la  piazza  del  Commercio,  e dove  si  tro- 
vano la  borsa,  la  dogana,  la  casa  delle  Indie,  l’ intendenza  di 
marina  , la  biblioteca  reale  ed  altri  stabilimenti  ; e molti  dei 
^numerosi  conventi  e monasteri,  fra  i quali  sono  da  menzionarsi 
quelli  di  S.  Viceutc  de  Fora,  dei  Grillos,  di  Graca,  dei  Loios, 
<r  Estrella,  dei  Paulistas,  di  S.  Bento,  di  Belem  e di  Necessi- 
dades, ove  le  Cortes  dal  1820  al  1823  tennero  le  loro  sedute. 
Tra  le  chiese  sono  mirabili  quella  veramente  magnifica  del  con- 
vento di  Belem  , costruita  dal  re  Emanuello  sul  luogo  stesso 
ove  sbarcò  Vasco  di  Gama;  quella  di  S.  Antonio,  considerabile 
per  la  sua  architettura  e per  I suoi  ornamenti;  quella  del  Cuore 
di  Gesù,  appartenente  al  convento  d’ Estrella  , è rimarchevole 
per  la  sua  bella  cupola;  la  cattedrale,  vasto  edilìzio  di  antica 
architettura;  la  chiesR  di  S.  Rocco,  considerevole  per  la  son- 
tuosa cappella  in  mosaico  di  S.  Gio.  Battista,  che  il  re  Giovanni 
V fece  costruire  a Roma  e trasportare  a Lisbona;  quella  di  S. 
Vincente  de  Fora,  appartenente  al  convento  di  questo  nome  ; 
è quella  di  S.  Engrocia.  Le  più  belle  piazze  di  Lisbona  sono: 
quella  del  Commercio,  detta  anche  piazza  del  Palazzo,  adorna 
delle  belle  fabbriche  Summentovate  e della  bella  statua  eque- 
stre in  bronzo  di  Giuseppe  I,  e quella  del  Rocio,  il  cui  iato 
settentrionale  è occupato  dal  vasto  palazzo  dell’inquisizione.  Il 
miglior  passeggio  di  questa  città  è il  giardino  pubblico  , che 
ha  il  difetto  di  essere  troppo  piccolo  e tfoppo  monotono.  Nei 
contorni  di  Lisbona  si  trovano  diversi  luoghi  considerevoli  sotto 
più  rapporti,  fra  i quali  sono  da  menzionarsi:  Mafra,  piccola 
città  di  3,000  ab.,  rinomata  per  la  sua  sontuosa  basilica,  per 
il  suo  vasto  convento  c per  un  magnifico  palazzo  reale , co- 
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struito  sotto  Giovanni  V,  che  è il  più  bel  monumento  moderno 
del  Portogallo  ed  uno  dei  più  magnifici  dell’Europa.  Quelui , 
con  un  palazzo  reale  di  architettura  irregolare,  ed  attualmente 
soggiorno  ordinario  della  corte.  Bemfica,  grazioso  villaggio  con- 
siderabile per  il  contiguo  grande  acquedotto  delle  Agoas  livrea 
che  porla  l’acqua  a Lisbona;  esso  è una  delle  più  magnifiche 
costruzioni  in -questo  genere  dell’Europa  moderna,  e rivaleva* 
con  i più  belli  acquedotti  costruiti  dagli  antichi.  Campo  Granile, 
piccolo  luogo  di  diporto  dei  cavalieri  e del  bel  sesso  della  ca- 
pitale, specialmente  nelle  domeniche. — Selubal,  sul  Sadao,  città 
assai  ind.  e comm.,  con  un  porto,  cou  ricche  saline  e cou  circa 

15.000  abit.  — Leiria , piccola  città  vesc.  e comtn.  di  circa 

2.000  abit. 

Nell’Alemlejo:  Evora,  città  arciv.,  ind.  e comm.,  riguardata 
come  il  capo  luogo  di  questa  provincia  con  circa  9,000  ab.  ; 
vi  si  osservano  diverse  antichità  romane.— Elva» , città  vesc.  , 
ind.  e comm.,  la  più  forte  piazza  del  regno,  con  circa  10,000. 
ab. — Beja  e Portaliegro,  città  vesc.,  ind.  e comm.,  la  prima 
con  5,000,  la  seconda  con  6,000  abit. 

Nella  Beira:  Coimbra,  costruita  in  anfiteatro  sopra  una  col- 
lina lungo  il  Mondego,  città  vesc.,  assai  ind.  e comm.,  riguar- 
data come  il  capoluogo  di  questa  provincia,  con  un’università 
unica  in  tutto  il  regno  ed  altri  leu.  istit.,  e con  circa  15,000 
abit — Figueira,  città  comm.,  con  un  porto  formato  dal  Mon- 
dego , e con  circa  6,000  abit. — Orar,  città  comm.  , con  circa 

10.000  ab.—  Viseu,  residenza  del  governatore  militare  dell’Alta 
Beira,  città  vesc.  e comm.,  con  circa  9,000  abit.;  la  fiera  che 
annualmente  vi  si  tiene  è la  più  ricca  del  Portogallo. — Aveiro 
e Lamego  , città  vesc.,  la  prima  con  4,000 , la  seconda  con 

9.000  abitanti-  . 

Nel  Minho:  Braga,  sul  Gavado , antica  città  arciv.,  ind.  e 
comm.,  riguardata  come  il  capoluogo  di  questa  provincia,  con 
circa  14,000  abit.:  vi  si  osservano  diverse  antichità  romane— 
Porto  o Oporto,  costruita  sopra  due  colline  poco  lungi  dall’im- 
boccatura del  Douro,  città  vesc.,  assai  ind.,  e la  più  comm. 
del  regno  dopo  Lisbona,  con  un  porto,  con  una  scuola  di  nau- 
tica ed  altri  letL  istit.,  e con  circa  70,000  ab.:  rinomatissimi 
sono  i vini  dei  quali  fa  ricco  commercio. — Viaria,  residenza  del 
governature  militare  del  Minho,  città  comm. , cou  un  porto,  e 
con  circa  8,000  ab. 

Nel  Tras  os-Montes:  Braganza,  sulla  Fervenza,  antica  città 
vesc.  ed  ind.,  riguardata  come  il  capoluogo  di  questa  provin- 
cia, con  circa  4,000  ab.;  essa  ha  dato  il  nome  all’altual  casa 
regnante. — Peso  da  Jlegoa,  piccolo  borgo,  di  circa  1,600  ab. 
ma  importante  per  la  celebre  e ricca  fiera  dei  vini  che  vi  si 
tiene  annualmente  nel  mese  di  febbrajo. 

Nel  regno  di  Algarvia:  Tavira,  residenza  del  governatore  mi- 
litare di  questa  provincia,  di  cui  è riguardata  come  il  capoluo- 
go, città  con  un  porto  e con  circa  9,000  ab.  Faro,  citta  vesc. 
assai  coimn.  con  uu  porto,  e cou  circa  8,000  ab. 
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Nell’Arcipelago  delle  Azzore  : Angra,  nell'  isola  Terceira,  città 
\esc.,  fortificato,  ed  assai  comm.,  con  un  porto  , e con  circa 
46,000  ab. — Punta  Delgada,  nell’isola  di  S.  Michele,  città  ind. 
c la  più  comm.  di  tutto  1’  arcipelago  capoluogo  del  distretto 
Orientale  , con  un  cattivo  portoj,  è con  circa  46,000  abit.  — 
Aorta  , nell’  isola  Fayal , è , dopo  le  snmmenlovatc  , I’  altra 
£tù  più  considerabile  di  questo  arcipelago. 

^Possedimenti.  La  totalità  dei  possessi  attuali  della  monar- 
chia Portoghese  si  fa  ascendere  a 430,000  miglia  quadre,  po- 
polate da  6,607.000  abit.  Vedi  1’  Asia , l’Affrica  e l’Oceania 
Potoghesi.  w 
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posizione  astronomica.  Long,  fra  1 or.  e 12.°  occ.  Lat. 
fra  36  e 44. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  da  Llanza  al  nord  di  Rosea 
in  Catalogna,  ad  Ajamonte  alla  foce  della  Guadiana  nell’Anda- 
I usi s , 880  miglia.  Maggiore  larghezza,  dal  capo  Priore  presso 
Ferrol  in  Galizia,  al  capo  Gate  nel  regno  di  Granata,  502  miglia. 

confini.  Al  nord,  l’Oceano  Atlantico,  i Pirenei  che  la  sepa- 
rano dalla  Francia,  e la  piccola  repubblica  di  Andorra;  all’ejf, 
il  Mediterraneo;  al  sud,  il  Mediterraueo,  lo  stretto  di  Gibilterra 
c l’ Oceano  Atlantico  ; all’ovect , il  Portogallo  e l’Oceano  At- 
lantico. * 

montagne.  I monti  della  Spagna  appartengono  al  Sistema 
Esperico  , ed  i punti  culminanti  sul  suo  territorio  sono  : il 
Corrodi  Mulhacen,  nell’intendenza  di  Granata,  alto  1823  tese, 
compreso  nella  catena  Poeni  Belica,  nella  paTte  chiamata 
òierra  N evada;  La  Sierra  di  Gredos,  nell’intendenza  di  Sala- 
manca, alta  1650  tese,  e compresa  nella  catena  Carppto 
V e noni c a , nella  parte  chiamata  Sierra  di  Gredos  ; ed  il 
Monte  Maledetto  o Picco  Netheou,  fra  la  Catalogna  ed  il  di- 
partimento dell’Alta  Garonna,  alto  1787  tese,  e compreso  nella 
catena  dei  Pirenei,  nella  porle  chiamata  Pirenei  Galli - 
berici.  Vedi  alla  pag.  57  e 58. 

isole.  Lungo  le  coste  la  piccola  isola  di  Leon,  e le  isolcttc 
situate  all’imboccatura  dell’Ebro.  A 54  miglia  dal  capo  S.  Mar- 
tino nel  regno  di  Valenza,  l’isola  Ivipa  cou  quelle  più  orientali 
di  Majorca , Minorca  , Fermenterà  e Cabrerà , formano  il 
gruppo  delle  Jl ale  ari. 

laghi.  La  Spagna  non  ha  alcun  lago  propriamente  detto  cho 
sia  considerabile.  Ha  bensì  delle  estese  tagline,  fra  le  quali  sono 
da  menzionarsi  V Albu  fera  , al  sud  di  Valenza,  e quella  più 
piccola  situata  al  nord-est  di  Cartngena,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Mar  Menor. 

fiumi.  I fiumi  che  irrigano  questo  Stato  sboccano  in  due  mari 
differenti. 

L’OCEANO  ATLANTICO  riceve':  la  Bidassoa,  che  nasco  dai 

v • 
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Pirenei,  traversa  la  Navarra  e separa  la  Francia  dalla  Spagna.— 
11  Nalon  , che  è fiume  principale  delle  Asturie. — 11  Minuo  , 
che  sorge  dai  Pirenei,  traversa  la  Galizia  e separa  la  Spagna 
dal  Portogallo. — Il  Doimo,  che  nasce  dai  monti  situati  neU’io- 
tendeuza  di  Soria,  traversa  la  Vecchia  Casliglia  ed  il  regno  di 
Leon,  ed  entra  in  Portogallo.  I -suoi  principali  infl:  su  questo 
territorio  sono  alla  diritta:  la  Ptsuer  ga,  ingrossala  daH’Ar- 
lanzon , daU’Esgueva  e dal  Carrion  ; il  Valde  raduaj , 6 
Y Elsa:  alla  sinistra  l ’Ardaja,  ingrossata  dall’ Eresma;  ed  il 
Tormes. — 11  Tago,  che  nasce  dai  monti  situati  fra  l’Aragona 
c la  Nuova  Castiglia,  traversa  quest’ultima  provincia  e l’Estro- 
tnadura,  ed  entra  in  Portogallo.  I suoi  principali  infl.  su  que- 
sto territorio  sono  alla  diritta:  la  Xarama,  ingrossata  dal- 
V H enar  es  c dal  Ma  n sanar  e « ; la  Guadar  r ama,  Y Al- 
bero he  e l’Alagon ; alla  sinistrala  Ma  gaso  a ed  il  Sa- 
lor.— La  Guadiana  , che  nasce  dalle  lagune  di  Riduera  nella 
Mancia,  traversa  questa  intendenza  e l’ Estremadura,  entra  in 
Portogallo,  e prima  di  scaricarsi  in  mare  bagna  nuovamente  il 
suolo  spagnuolo  neH’inlendenza  di  Siviglia.  LaGiquela  è il  suo 
principale  influente. — Il  Gbadalqcivir,  che  ha  origine  nei  monti 
situati  sui  confini  delle  intendenze  di  Granata,  di  Murcia  c di 
Jaen,  traversa  tutta  l’Andalusia  evi  riceve  alia  dritta  il  Gua- 
da limar  , ingrossato  dal  Guadalen  e dall’Amwdt'el;  ed  alla 
sinistra  Io  Xenit. 

Il  MEDITERRANEO  riceve:  la  Segura,  che  sorge  dai  monti 
situati  nel  regno  di  Murcia,  traversa  questo  regno,  bagna  l’e- 
stremili  di  quello  di  Valenza  e riceve  il  Mundo  alla  sinistra, 
e il  Sagonera  alla  diritta— Lo  Xdcar,  che  nasce  dai  monti 
situati  nell’intendenza  di  Cuenca,  traversa  quest’  intendenza  e 
quella  di  Valenza  e riceve  il  Gabriel  alla  sinistra,  e V Ai- 
tai j a — 11  Guadalviar  , che  prende  origine  dai  monti  del- 
l’Aragona,  sotto  il  nome  di  Valenza,  e sbocca  in  mare. — L’E- 
bro,  che  nasce  nella  valle  di  Rejnosa  nella  Vecchia  Castiglia, 
separa  questa  provincia  dalla  Btscaglia  e dalla  Navarra  , tra- 
versa l’Aragona  e la  Catalogna  , e riceve  alla  diritta:  lo  Xa- 
lon  ingrossato  dalla  X il  oc  a;  il  S.  M artino,  ed  il  Gua- 
dai ope;  alla  sinistra,  VAragon,  ingrossato  dall’Arca;  il 
Gallego,  ed  il  Se  gre,  ingrossato  dal  Vero,  dalla  Cinea, 
dalla  Noguera  Ribagorzano  , e dalla  Noguera  Palleresa.  — 
Il  Llobrbgat  ed  il  Ter,  che  sono  piccoli  fiumi  della  Catalogna. 

canali-  1 più  considerabili  fra  quelli  destinati  principalmente 
alla  navigazione  sono:  Il  canale  Imperiale,  così  detto  perchè 
fu  cominciato  sotto  Carlo  V.  Esso  costeggia  la  riva  dritta  del- 
l’Ebro,  da  Tndela  in  Navarra  fino  al  di  sotto  di  Saragozza  nel- 
l’Aragona,  e deve  prolungarsi  fino  a Sastago  sulk’Ebro,  per  etri 
verrà  stabilita  una  comunicazione  fra  la  Navarra  ed  il  Medi- 
terraneo.  Il  Canale  di  Castiglia  di  cui  una  parte  soltanto  è 
ultimata:  esso  deve  unire  il  porto  di  Santander  col  Douro;  .un 
ramo  di  questo  canale  all'ovest  va  a Paredes  sotto  il  nomedi 
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canale  di  Composi  un  altro  ramo,  o Canale  del  sud,  è aperto 
nella  direzione  di  Palencia  eValladolid.  11  canale  di  Marcia , 
di  cui  soltanto  una  parte  è stata  eseguita,  incomincia  alla  sor- 
gente bassa  del  Guardai  e prosegue  per  circa  19  miglia  ; se- 
condo il  disegno  primitivo  dovrà  percorrere  130  miglia  di  paese 
e servire  all’irrigazione  e alla  navigazione.  Il  canale  d.'  Alba- 
0cetc  scavato  per  liberare  Àlbacete  dalla  mal  aria.  Il  canale  di 
‘Alfaques  nella  Catalogna,  aperto  per  dare  un  porlo  a Toriosa, 
ma  rovinato;  esso  va  da  Amposto  fino  a S.  Carlo  o Alfaques. 
Finalmente  i piccoli  canali  della  Guadarrama  e del  Manza- 
nares,  nella  Muova  Casliglia.  , 

superficie,  137,400  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  13,900.  000  ab.;  relativa,  101.  ab. 
per  miglid  quadro. 

religione.  La  Cattolica  è la  sola  professata  dagli Spagnuoli, 
ai  quali  è severamente  vietato  ogni  altro  cullo. 

governo.  Monarchico  costituzionale ; con  una  rappresentanza 
nazionale.  • . 

fortezze  e porti  uilitari.  Le  principali  piazze  forti  di  que- 
sto Stato  sono:  S.  Ferdinando  di  Figueras  e Barcellona,  nella 
Catalogna;  Alicante,  nel  regno  di  Valenza;  Cartagena,  nel  re- 
gno di  Murcia;  Cadice,  nell’Andalusia;  Badajoz  e Olivenza, 
nell’Estremadura;  Ciudad  Rodrigo,  nel  regno  di  Leoni  Ferrol 
cTuy,  nella  Galizia:  S,  Sebastiano,  nella  Biscaglia;  Pamplona, 
nella  Navarra,  e Santona,  nelle  Asturie.  I porti  militari  sono 
Cadice, Ferrol  e Cartagena ; ed  i gran  cantieri  da  costruzione 
si  trovauo  nelle  due  ultime  città,  e alla  Caracca  presso  Cadice. 

porti  e citta’  commerciali.  Le  principali  piazze  marittime 
commercianti  della  Spagna,  tanto  porti  propriamente  detti,  co- 
me città  prossime  al  mare  , sono  i seguenti.  Sul  mare  Medi- 
terraneo:  Malaga  e Almeria  , nel  reguo  di  Granata  ; Carta - 
gena  , nel  regno  di  Murcia  ; Alitante , Valenza  e Castellon 
della  Piana,  nel  regno  di  Valenza;  Alfaques  di  Toriosa,  Reus, 
Barcellona  e Maturo,  nella  Catalogna.  Sull’Oceano:  Cadice  c 
Siviglia  , nell’ Andalusia;  Vigo,  La  Carogna  e Ferrol,  nella 
Galizia,  Gijon  , nelle  Asturie,  Santadcr  , nella  Vecchia  CastiT 
glia  , Bilbao  e S.  Sebastiano  , nella  Biscaglia.  Le  principali 
piazze  commercianti  dell’  interno  sono:  Madrid  , nella  Muova 
Casliglia,  Burgos  e Vagliadolid.  nella  Vecchia  Castiglia  , Sa- 
ragozza, nell’Aragona.  Baiadoz,  nell’Estremadura,  Cordova  e 
Xeres  della  Frontiera,  nell’Andalusia,  Granata,  nel  reguo  di 
questo  nome,  Àlbacete  e Murcia  , nel  reguo  di  quest’  ultimo 
nome,  ed  Olot,  nella  Catalogna. 

divisione  amministrativa.  Per  decreto  reale  del  30  novem- 
bre 1833  il  territorio  spagnuolo  nella  penisola  ed  isole  adia- 
centi considerato  nell'ordine  finanzierò  ed  amministrativo  èdi— 
viso  in  59  provincia,  comprese  le  isole  Canarie,  che  prendono 
il  nome  dalle,  loro  respettive  capitali , eccettuate  le  provincie 
di  Navarra  e di  Biscaglia  (propriamente  dette,  di  Alava  e di 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA.  SPAGNCOLA  f 

Guipuscoa,  le  quali  conservano  le  amiche  loro  denominazioni. 
Quesle  provincie  sono  amministrate  da.  intendenti  o suddelegati 
del  ministro  deiriuterno  (del  fomento)  , 46  di  queste  provin- 
cie appartengono  alla  Corona  di  Castiglia,  e 13  a quella  di 
Aragona.  Nell’ ordine  militare  la  Spagna  è divisa  in  12  grdndi 
Capitanerie  generali,  e 5 piccoli  governi  o comandi  generali 
di  estensione  minore.  1 nomi  delle  capitanerie  sono:  Nuova  Ca- 
sliglia, Vecchia  Castiglia,  Galizia,  Estremadura,  Andalusia, 
Granala,  Valenza,  Catalogna,  Aragona,  Navarca,  col  titolo 
di  vice-reame;  Guipuscoa  e Majorca:  i nomi  dei  governi  sono: 
Majone,  Ivica,  Campo  di  Gibilterra,  Ceuta  e Canarie. 

Riguardo  alla  marina,  la  Spagna  è inoltre  divisa  in  3 dipar- 
timenti marittimi  di  cui  i capiluoghi  sono  l’isola  di  Leon , il 
Ferrolo  Cariogena.  Nell’ordine  giudiciario  la  Spagna  conta  12 
corti  reali  o Tribunali  superiori  di  cui  ecco  i titoli:  Cancel- 
leria reale  di  Vagliadolid,  Cancelleria  reale  di  Granata;  Con- 
siglio reale  di  Navarca ; e le  Udienze  reali  di  Galizia,  delle 
Asturie,  delle  Canarie,  dell’ Estremadura,  d’ Aragona,  di  Va- 
• lenza  di  Catalogna,  e di  Majorca.  1 circondari  di  queste  12 
corti  regie  sono  divisi  in  corregidorie  , cui  sono  subordinati 
degli  Alcadi  maggiori.  Combinando  insieme  le  due  divisioni 
militare  e tinauziera,  si  può  repartire  questo  regno  nel  modo 
seguente,  cioè; 

capitaneria  della  ncova  CASTiGLiA,  che  comprende  le  in- 
tendenze di  Madrid  , Guadalaxara  , Toledo  , Cuenca  e Gru- 
dazi  reai. 

capitale  della  vecchia  castiglia  , che  comprende  le  in- 
tendenze di  Burgos,  Logrono,  Sanlander,  Oviedo,  >Voria,  Se- 
govia , Alila  , Leon  , Palencia , Vagliadolid  , Salamanca  e 
Zamora. 

capitaneria  della  galizia,  che  comprende  le  intendenze 
della  Corogna,  Lugo,  Orense,  Pontevedra.  . 

capitaneria  dell’  estremadura  , che  compronde  le  inten- 
denze di  Badajoz  e Cucerès. 

capitaneria  dell’ andalusi*,  che  comprende  le  intenderne 
di  Siviglia,  Huelva,  Cadice,  Cordova,  e Jaen. 

capitaneria  del  regno  e della  costa  di  granata  , che 
comprende  le  intendenze  di  Granata,  Almeria  e Malaga. 

capitaneria  di  valenza  , che  comprende  le  intendenze  di 
Valenza  Alicante,  Castellon  de  la  Plana,  Marcia  e Aitacele. 

capitaneria  della  catalogna,  che  comprende  le  intenden- 
ze di  Barcellona,  Tarragona,  Lerida,  Gironna.  1 

capitaneria  d’  aragona  , che  comprende  le  intendenze  di 
Saragozza,  Huesca,  e Tersuel. 

capitaneria  del  regno  di  navarra,  che  comprende  l’in- 
tendenza di  Navarra. 

capitaneria  del  guipuscoa  , che  comprende  le  intendenze 
di  Alava  , Guipuscoa  e Biscaglia  propriamente  detta  , cono- 
sciute col  nome  comune  provincie  Basche. 
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CAPITANERIA  DI  MAJORCA  E GOVERNI  DI  MAONE  E D’iYICA  che 

comprendono  l'intendenza  di  Palma,  divisa  nelle  sotto  inten- 
denze di  Palma  propriamente  detta  (isola  Majorca,)  di  Citta- 
della (isola  Minorca;,  e d’Ivica  (isola  d’iviea). 

-citta'  capitale,  Madrid. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questo 
Stato  sono  i seguenti: 

Nella  Nuova  Castiglia:  Madrid,  sulla  riva  sinistra  del  Man- 
zanares,  nel  mezzo  di  una  pianura  sabbiosa  e sterile,  elevata 
di  circa  2,000  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  attorniata 
di  monti  , e quasi  nel  centro  del  regno:  anticamente  piccola  ed 
oscura  borgata  spettante  agli  arcivescovi  di  Toledo,  ai  quali  è 
tuttora  sottoposta  nella  spirituale,  ma  divenuta  grande  dopo  che 
Filippo  II,  vi  trasferì  la  residenza  reale  ; bella  e vasta  città  , 
assai  ind.  e comm.,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo  nome, 
sede  del  capitano  generale  della  Nuova  Castiglia,  e capitale  di 
tutto  il  regno,  con  un  magnifico  collegio,  specie  di  università, 
una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  molti  importanti 
lett.  istit. , e con  circa  200,000 ab.  Le  sue  strade  generalmente 
diritte  , e lastricale  con  pietra  silice,  hanno  dei  larghi  marcia- 
piedi; fra  queste  sono  rimarchevoli  per  la  loro  bellezza  quelle 
di  Alcalà,  di  Alocha,  di  S.  Bernardo  e di  Fuencarral.  Tra  i 
pubblici  edifizj  che  abbelliscono  questa  metropoli  si  distinguono 
il  nuovo  palazzo  del  Re,  che  è una  delle  più  belle  residenze 
reali  dell’Europa;  il  palazzo  di  Buen  Ritiro,  che  fu  molto  dan- 
neggiato  nella  guerra  dell’indipendenza,  ma  tuttora  considera- 
bile per  i suoi  vaghi  giardini , i quali  mancano  al  primo  ; il 
palazzo  del  Consiglio  del  governo,  il  sontuoso  edilizio  del  mu- 
seo reale  delle  belle  arti,  quello  del  museo  delle  scienze  na- 
turali, il  palazzo  della  posta,  la  dogana,  la  Panadcrìa,  ove  ri- 
siede l’accademia  della  storia  di  Spagna;  il  palazzo  di  Buona 
\ista,  ove  si  trova  il  museo  reale  di  artiglieria,  l’armeria  reale 
o arsenale,  la  zecca,  la  prigione  della  corte  o del  senato  , ed 
il  Saladero  ; il  convento  di  S.  Filippo,  il  grande  spedale,  il 
maestoso  areo  trionfale  della  | urta  ove  termina  la  bella  strada 
di  Alcalà,  il  magnifico  ponte  di  Toledo  sul  Mauzanares,  ed  i 
tre  teatri.  Questa  città  non  presenta  alcuna  chiesa,  che  sotto  il 
rapporto  dell’architettura  sia  paragonabile  con  i belli  edifizj  di 
questo  genere  posseduti  dalle  altre  capitali  dell’Europa;  ciò  non 
ostante  sono  da  menzionarsi,  come  le  più  rimarchevoli,  la  chiesa 
del  convento  delle  Salesiane,  che  è la  più  grande  di  Madrid  ; 
quella  di  S.  Isidoro,  che  apparteneva  ai  Gesuiti;  e quelle  di  S. 
Isabella,  S.  Pasquale,  S.  Martino,  S.  Francesco  di  Sales,  e dei 
Domenicani.  Ciò  che  si  è detto  per  le  chiese  , deve  ripetersi 
per  le  abitazioni  dei  particolari,  che  sono  considerabili  solo  per 
la  loro  vastità,  e per  le  preziose  collezioni  di  oggetti  di  scienze 
e di  arti  che  alcune  di  esse  contengono;  i principali  edifizj  di 
questo  genere  sono  i palazzi  dei  duchi  di  Berwick  , di  Alba  , 
dell’Iufantado,  di  Mediua  Coeli,  e di  Ossuua.  Madrid  conta  42 
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piazzo,  fra  le  quali  sono  da  considerarsi  : la  piazza  maggiore 
per  la  sua  vastità  , la  piazza  del  palazzo  reale  , abbellita  da 
questo  magnifico  e vasto  edilizio;  la  piazza  del  Sole,  specie  di 
crocevia  ove  sboccano  le  ciuque  più  belle  strade  della  città; 
e la  piazza  destinata  per  la  giostra  del  toro.  1 passeggi  più  belli 
c più  frequentati  di  questa  città  sono  ■ il  Prado , il  Paseo  de 
las  delìcias  lungo  il  Manzanares , ed  i giardini  del  palazzo  di 
Buen  Ritiro.  Nei  contorni  immediati  di  Madrid  si  trovano  la 
Caga  del  Campo  , la  Florida,  Zarzuela  cd  il  Prado  , tutte 
graziose  ville  reali.  Più  lungi  sono  da  menzionarsi:  1 ’Escurìal, 
situatogli  una  Solitudine,  sul  fianco  meridionale  della  Sierra 
di  Guadarraina,  ed  appartenente  sotto  il  rapporto  amministra- 
tivo all’intendenza  di  Segovia  ; villaggio  di  circa  2,000  abit.  , 
considerabile  per  il  celebre  monastero  del  suo  nome  , il  più 
magnifico  del  mondo,  costruito  da  Filippo  II.  Vi  si  vede  una 
bella  collezione  di  quadri,  una  ricca  biblioteca,  e le  sontuose, 
tombe,  ove  sono  deposte  le  spoglie  mortali  dei  re  e delle  regine 
di  Spagna.  Questo  monastero , occupalo  oggi  dai  Girolamini  , 
contiene  ancora  dei  ricchi  appartamenti  per  il  re  , ed  è,  mal- 
grado la  tristezza  della  sua  posizione,  una  delle  residenze  reali, 
ò-.  Idelfonso  ; situato  un  poco  più  lungi  del  precedente  sul 
fianco  settentrionale  della  Guadarrama , ed  appartenente  esso 
pure  all’intendenza  di  Segovia;  villaggio  ind.  di  circa  4,000  ab, 
ed  una  delle  residenze  reali;  esso  è il  Versailles  della  Spagna, 
ed  ha  un  superbo  palazzo  reale  costruito  da  Filippo  V,  conti- 
guo a vasti  ed  ameni  giardini,  adorni  di  laghi,  di  cadute  di 
acqua  e di  fontane  zampillanti,  in  tal  vaga  forma  disposte  da 
dire  con  ragione  che  l’arte  ha  superato  là  natura.  Aranjuez , 
altro  villaggio  di  circa  4,000  ab. , costruito  sul  Tago  presso 
rimboccatura  della  Xarama,  ed  appartenente  sotto  il  rapporto 
amministrativo  all’ intendenza  di  Toledo;  esso  è un’altra  resi- 
denza reale  , cousiderabile  per  i suoi  deliziosi  giardini  e per 
l’elegante. architettura  del  suo  palazzo  che  viene  bagnato  dal 
Tago,  il  quale  forma  al  piede  della  sua  terrazza  uua  cascata  in 
tutta  la  larghezza  del  suo  alveo— Dopo  Madrid  le  eittà  più  con- 
siderabili della  Nuova  Castiglia  sono:  Toledo,  sopra  un  monti- 
cello  presso  la  riva  sinistra  del  Tago,  capoluogo  dell’intendenza 
del  suo  nome,  e residenza  di  un  arcivescovo  che  ha  il  titolo 
di  primate  delle  Spagne;  città  mal  costruita  cd  ind.,  e molto 
decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  un’università,  e cou 
circa  15,000  ab.;  essa  fu  per  lungo  tempo  la  capitale  del  regno 
di  Spagna.  Alcalà,  sull’Henares,  piccola  città,  con  circa  6.000 
ab.,  un’università,  due  biblioteche  ed  altri  lett.  istit. — Guada- 
laxara , sull’Heuares,  capoluogo  deU’inleudenza  del  suo  nome, 
città  assai  ind.,  con  7,000  ab.— Cuencd,  sullo  Xucar,  capoluogo 
dell’intendenza  del  suo  nome,  eittà  vesc.  cou  9,000  ab .—Ciudad 
Reai,  poco  lungi  dalla  Guadiana,  capoluogo  deU’inteudenza  del 
suo  nome,  città  ind.  con  8,000  abit.  ; la  sua  fiera  di  asini  e 
muli  è rinomata  in  tutta  la  Spagna—,  Almaden , villaggio  di 
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circa  10,000  abit.,  cou  le  più  ricche  miniere  di  mercurio  del- 
l’Europa. 

Nella  Vecchia  Casliglia:  Vagliadolid  ( Valladolidì,  al  coati. 
dell’Esgueva  colla  Pisuerga,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo 
nome , e residenza  del  capitano  generale  della  Vecchia  Casti- 
glia;  città  vcsc.,  ind.  e comm.,  già  floridissima;  ma  oggi  molto 
decaduta,  con  un'uuivcrsilà,  una  biblioteca,  ed  altri  lelt.  ist. , 
e con  circa  21,000  ab.—  Burgos,  sopra  una  collina  presso  l’Ar- 
lanson,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo  nome,  città  arciv.  , 
ind.  e comm.,  con  12,000  ab. — Santander  ( S.  Andrea),  sulla 
costa  settentrionale  della  Spagna,  capoiuogo  dell’intendenza  del 
suo  nome,  città  vesc.,  ind.  ed  assai  comni-,  con  un  porto,  e 
con  19,000  ab. — Santillana , parimente  sulla  costa  settentrio- 
nale della  Spagna,  città  marittima  di  circa  8,000  ab.— Saria  , 
presso  le  sorgenti  del  Douro , nell’  intendenza  del  suo  nome  , 
piccola  città  ind.,  con  0,000  ab.;  uua  parte  di  essa  occupa  il 
luogo  dell’antica  Numanzia.— Segovia,  sopra  un’altura  presso 
l’Eresma  , capuoluogo  della  intendenza  del  suo  nome , antica 
città  vcsc.,  assai  ind-,  con  13,000  ab. — Alila,  in  una  pianura 
presso  l’Ardaja,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo  nome,  città 
vesc.,  con  5,000  ab.— Leon,  sull’Elsa,  capoluogo  della  inten- 
denza del  suo  nome  antica  città  vesc.,  con  6,000  ab.;  la  sua 
cattedrale  è riguardata  come  la  più  bella  chiesa  di  tutta  la 
Spaglia. — Palcncia,  sul  Carrion,  capoluogo  dell’intendenza  del 
suo  oame,  città  vesc.  ed  iud.,  con  11,000  ab. — Zamora,  sul 
Douro,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo  uome,  città  vesc.  ed 
ind.,  con  10,000  ab. — Salamanca,  sul  declivio  di  una  collina 
presso  il  Tormes,  capoluogo  deil’inteudeuza  del  suo  uome,  an- 
tica città  vesc.,  con  uu’uuiversità  una  volta  molto  celebre,  ma 
attualmente  poco  frequentata,  e con  14,000  ab. — Giudad  Ro- 
drigo , sull’Agueda,  città  vesc.  c fortificata,  una  delle  più  forti 
piazze  della  Spagna,  con  4,300  ab. — Oviedo  capoluogo  dell’in- 
tendenza di  questo  nome,  piccola  città  vesc.,  con  uu’uuiversità, 
e con  10,000  ab.;  essa  fu  cuna  della  monarchia  Spagnuula;  da 
questa  città  si  dilatò  sotto  diverse  deuomiuazioni  per  tutta  la 
Spagna. — Cijon,  sulla  costa  settentrionale,  piccola  città  com., 
con  un  porto,  e con  0,000  ab.;  è rinomata  per  la  lunga  residenza 
fattavi  dal  re  Pelagio,  fondatore  della  monarchia  Spagnuola. 

Nella  Galizia  : La  Corogtia , capoluogo  dell’  intendenza  del 
suo  nome  e residenza  del  capitano  generale  della  Galizia  di  cui 
è la  capitale,  città  marittima,  forte,  ind.  ed  assai  comm.,  con 
un  buon  porto,  e con  23,000  ab.  — Santiago  ( S.  Giacomo  di 
Composteli  e di  Galizia),  assai  vasta  città  arciv.,  ind.  e com., 
con  un’università,  e con  28,000  ab  ; è riuomata  per  il  nume- 
roso concorso  dei  pellegrini  che  vi  si  portano  a visitare  la  tomba 
dell’Apostolo  S.  Giacomo  il  Maggiore.  Questa  città  è impro- 
priamente riguardata  da  alcuui  come  capitale  della  Galizia,  e 
come  capoluogo  dell’intendenza  a cui  dà  il  nome,  qualità  che 
spettano  alla  Corogtia. — Ferrol,  città  marittima  assai  comm.  , 
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uno  dei  tre  porti,  militari  del  regno,  difeso  all’ingresso  da  for- 
midabili fortificazioni,  cou  un  arsenale  e cantieri  militari,  e cou 

13.000  ab. — Lugo  , città  vesc. , capoluogo  dell’intendenza  del 
suo  nome,  con  12,000  ab. — Orense,  città  vesc.,  ind.,  capoluogo 
della  intendenza  del  suo  nome,  con  5,000  abit. — Pontevedra  ;% 
città  ind.  c comm.,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome, 
con  5.000  abit. 

Nell’Estremadura:  Badajoz,  sopra  un’eminenza,  alla  sinistra 
della  Guadiana,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo  uome,  e sede 
del  capitano  generale  dell’  Estramadura  di  cui  è la  capitale  , 
città,  vesc  , fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  con  13,000  ab. — 
Olivenza,  sulla  frontiera  del  Portogallo;  presso  la  riva  sinistra 
della  Guadiana,  piccola  città,  fortificata,  ind.  e comm. , oon 

10.000  ab. — Merida , in  un’eminenza  sulla  destra  della  Gua- 
diana piccola  città  di  0,000  ab.,  fu  una  delie  più  floride  colonie 
romane,  ed  è più  considerabile  per  l’antico  suo  lustro  ebe  per 
la  sua  attuale  entità. — Cacères  , città  vesc.  , capoluogo  della 
provincia  del  suo  nome,  con  10,000  ab. 

Nell’ Andalusia:  Siviglia,  sulla  sinistra  del  Guadalquivir  nel 
mezzo  di  una  bella  pianura,  capoluogo  dell’intendenza  dei  suo 
uome,  vasta  città  vesc.,  una  delle  più  antiche  dell’Europa,  as- 
sai grande  delle  più  comm.  con  un’università  ed  altri  iett*  isti*, 
e con  91,000  ab.;  è osservabile  fra  le  sue  fabbriche  la  famosa 
torre  detta  la  Giralda,  che  è l’edifizio  più  elevato  di  tutta  la 
penisola  Ispanica.  Ecija,  sulla  diritta  del  Guadalquivir,  antica 
citta  assai  ind.  con  35,000  ab. — Guelva  , capoluogo  dell'iulen- 
deuza  di  questo  nome,  città  iud.  ed  assai  comm.,  eoo  10,000 
ab.  e con  un  buon  porto  , è molto  rinomata  per  la  pesca  ab- 
bondante, cou  che  alimenta  Siviglia  ed  altri  luoghi. — Codice, 
sulla  punta  di  una  lingua  di  terra  delia  piccola  isola  di  Leon, 
capoluogo  della  intendenza  del  suo  Dome  , bella  città  vesc.  , 
assai  industriosa  e delle  più  commercianti  , residenza  del  ca- 
pitano generale  dell’  Andalusia,  ed  una  delle  più  forti  piazze 
dell’Europa  con  uu  collegio  ed  altri  iett.  islit.  , con  un  arse- 
nale, uba  vasta  rada  ed  un  porto  dichiarato  franco,  che  é in- 
sieme il  primo  dei  tre  porti  militari  del  regno,  e con  53, o 00. 
ab.  Questa  città  manca  affatto  di  acqua  potabile,  al  che  sup- 
pliscono abbondanti  conserve — S. Ferdinando,  anticamente  chia- 
mata Isola  di  Leon  o A.  Carlo,  città  costruita  sull’isola  di 
Leon  al  sud-est  di  Cadice  con  un  bell’osservatorio- c con  18,000 
ab.;  sono  osservabili  le  sue  fortificazioni,  compre  % ne)  sistema 
di  quelle  di  Cadice,  ed  alle  quali  appartengono  quelle  formi- 
dabili del  ponte  di  Suazo,  costruivo  col  doppio  oggetto  di  ser- 
vire di  comunicazione  col  continente  , e di  acquedotto  per  ie 
acque  che  vengono  da  Tempo!  a Cadice.  La  Caracca,  villag- 
gio di  circa  2,000  ab.,  costruito  sopra  un’isoietta  del  porto  di 
Cadice,  ove  si  trovano  i principali  cantieri  delia  Spagna.  Porto 
S ■ AJaria  , alia  foce  del  Guadatelo  di  faccia  a Cadice  , città 
ind-,  eoa  18,000  ab. — Porto  Reale,  piccola  città  di  5,000  ab  . 
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costruita  sulla  baja  di  Cadice,  che  vi  forma  un  porto  magni* 
lico;  ha  un  bacino  per  costruire  e restaurare  navi  da  guerra  e 
mercantili,  e vaste  saline  nei  suoi  contorni. — S .Locar  di  Bar- 
rametla,  alla  foce- del  Guadalquivir,  città  ind.  e comm.  , con 
17,000  ab.  ; ultimamente  vi  è stato  costrutto  uu  molo  per  fa- 
cilitare lo  sbarco  delle  mercanzie  e dei  passeggeri  trasportati 
da  tre  battelli  a vapore  che  navigano  il  Guadalquivir  , e che 
vi  sono  stati  stabiliti  dalla  compagnia  reale  della  navigazione 
di  questo  fiume,  residente  a Siviglia.  Bota  , piccola  città,  ri- 
nomala per  i suoi  vini.  — Cordova,  sulla  destra  del  Guadal- 
quivir, alle  falde  della  Sierra  Morena,  capoluogo  dell’inlcnden- 
za  del  suo  nome,  grande  ma  mal  costruita  città  vesc.,  ind.  ed 
assai  comm.,  cou  57,000  ab.;  la  sua  vasta  cattedrale,  già  mo- 
schea al  tempo  dei  Mori,  è giustamente  annoverata  fra  le  prin- 
cipali maraviglie  della  Spagna. — Jaen,  capoluogo  dell’intendenza 
di  questo  nome,  città  vesc.,  con  19,000  ab.  Baexa,  città  vesc. 
non  11,000  ab.  Andujar,  città  ind.,  con  10,000  ab.  Carolina, 
piccola  città  di  2,000  ab.,  capoluogo  delle  celebri  colouie  te- 
desche della  Sierra  Morena  , che  attualmente  sono  iu  gran  de- 
perimento. 

Nel  regno  di  Granala:  Granata,  sullo  Xenil  , nel  mezzo  di 
una  pianura  rinomata  per  la  bontà  del  clima  e per  la  sua  fer- 
tilità, capoluogo  dell’intendenza  del  suo  nome,  e residenza  del 
capitano  generale  del  regno  di  Granata  di  cui  è la  capitale  ; 
ditta  arciv.,  ind.  ed  assai  comrn.  , con  un’università  ed  altri 
leu.  isiil.,  e con  80,000  ab  ; è mollo  decaduta  dal  tempo  in 
cui  sotto  il  dominio  moresco  contava  400,000  ab.  ; fra  i suoi 
edifizii  c osservabile  L’AJhambra,  già  palazzo  e fortezza  dei  re 
Mori. — Nelle  sue  vicinanze  si  vedono  le  vestigia  dell'antica  Eli- 
beri  s.—Almeir  a,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome,  an- 
tichissima città  vesc-.  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  porlo  , e 
oau  19,000  ab. — Malaga,  in  fondo  ad  uu  golfo  del  Mediter- 
raneo , c nel  mezzo  di  una  campagna  deliziosa  , capo  luogo 
della  inteudenza  del  suo  nome,  bella  città  vesc.  , fortificata  , 
assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  uu  buon  porto,  e con  52,000 
ab.:  è molto  rinomata  per  la  bontà  dei  suoi  vini.  Velez  Ma- 
laga, città  ind.,  con  14,000  ab.,  considerabile  per  la  fertilità 
del  suo  territorio.  Anlequura,  al  nord  di  Malaga,  città  iud.  , 
oon  20,000  ab. 

Nel  regno  di  Valenza:  Valenza  , a poca  distanza  dalla  foce 
del  Guadalaviar,  capo  luogo  dcirinlendcuza  del  suo  nome  , e 
residenza  del  capitano  generale  di  Valenza,  grande  e bella  città 
arciv.,  delle  più  iud.  e comm.,  con  un’università,  che  è attual- 
mente la  più  frequentata  della  Spagna,  due  biblioteche,  ed  al- 
tri lclt.  istit.  , e con  66,000  ab.  Poco  lungi  da  questa  città 
trovasi  sul  mare  Grao,  borgo  di  6,000  ab.  , la  cui  rada  seb- 
bene poco  sicura,  serve  di  porto  a Valenza.  Murviedro,  villag- 
gio di  6,000  ab.,  con  un  porto  considerabile  per  le  rovine  della 
antica  Sagunto  a cui  ha  succeduto  S • Filippo  (Xativa),  città 
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ind.  con  13,000  ab  .—Castello»,  della  Plana,  capo  luogo  del* 
l’intendenza  del  suo  nome,  città  assai  comm.,  con  13,000‘abit. 
Segorba,  antica  città  vesc.  , considerabile  per  le  antichità  ro- 
mane che  vi  hanno  scoperte,  econ  6,000  abit. —Alicante,  città 
vesc.  e delle  più  comm.,  capoluogo  della  intendenza  di  questo 
nome,  con  una  forte  cittadella,  un  porlo,  una  vasta  rada  , e 
con  23,000  ab.  Orihuela  ; sulla  Scgura  , in  una  pianura  so- 
prannominata il  giardino  della  Spaguà,  città  ind.,  residenza  del 
vescovo  di  Alicante  con  un’università,  due  biblioteche  ed  altri 
Iett.  Istit.,  con  26,000  ab.  Al  urei  a,  sulla  sinistra  della  Segura, 
in  seno  ad  una  deliziosa  valle,  capoluogo  dell’  intendenza  del 
sno  nome,  città  ind.  ed  assai  comm.,  residenza  del  vescovo  di 
Carlagena,  con  un  collegio  ed  altri  leu.  istit.,  e con  36,000 
ab.;  fu  molto  danneggiata  dai  terremoti  nel  1829.  Lorca,  sulla 
Sagoncra,  città  ind.,  importante  per  la  sua  popolazione  che  si 
fa  ascendere  a 40,000  ab .—Cartagena,  in  fondo  ad  un  golfo 
del  Mediterraneo,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome  an- 
tichissima città  vesc.,  fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un 
collegio  nautico  , un  osservatorio  ed  altri  lelt.  istit.  , con  un 
buon  porto,  che  è insieme  uno  dei  tre  porti  militari  del  regno, 
con  arsenale  e cantieri  militari,  e con  37,000  ab.;  è osserva- 
bile il  suo  bel  bacino  rettangolare  per  costruire  e restaurare 
le  navi. — Albacele,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  pome, 
città  ind.,  con  una  celebre  fiera  di  bestiami,  c con  9,000  ab. 

Nella  Catalogna;  Barcellona  , sulla  riva  del  Mediterraneo  , 
fra  il  Llobregat  ed  il  Besos,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo 
nome,  e residenza  del  capitano  generaledella  Catalogna,  di  cui 
è la  capitale,  grande  e bella  città  vesc.,  forte,  delle  più  ind. 
e comm.,  con  diversi  collegi,  quattro  biblioteche,  ed  altri,  leu. 
istit.  con  un  porto , e con  120,000  ab.  , compresivi  quelli  dì 
Barcel lunetta,  che  è tino  dei  suoi  sobborghi.  È osservabile  fra 
le  molte  sue  fabbriche  il  forte  Mont-Jouy  che  domina  la  città 
ed  il  porto.  Poco  lungi  da  Barcellona  trovasi  Monserrato,  ma- 
gnifico convento  dei  Benedettini  costruito  quasi  alla  metà  del- 
1’  alto  monte  di  questo  nome  , con  un  celebre  santuario  della 
Beata  Vergine,  che  è uno  dei  pellegrinaggi  più  frequentali  della 
Spagna.— Tarragona , sul  Mediterraneo,  già  capitale  a tempo 
dei  Romani  di  quel  tratto  di  paese  chiamato  Spagna  Tarrago- 
nese,  ed  ora  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome  , città 
arciv.  , ind.  e comm.  , molto  decaduta  dai  suo  antico  splen- 
dore, con  diversi  lett.  istit.  cou  un  porto  , e con  11,000  ab. 
Beus,  presso  il  Mediterraneo,  era  verso  la  fine  del  passato  se- 
colo un  piccolo  borgo,  ed  oggi  è città  iud.  ed  assai  comm.  , 
con  24,000  abi.  , sebbeue  sia  un  poco  decaduta  in  questi  ul- 
timi anni.  Il  porto  di  Salou,  piccolo  borgo  sul  mare,  serve  a 
Reus  per  esportare  i prodotti  delle  sue  fabbriche.  Toriosa  , 
sulla  sinistra  dell’Ebro  presso  la  sua  foce,  antica  città  vesc., 
forte  ed  assai  comm.,  con  un  porto,  e con  18,000  ab.,— de- 
rida, sul  declive  di  un  colle  presso  il  Segre,  città  vesc.  e for- 
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tiiicaia,  oapoluogo  delia  iutendenza  del  suo  nome,  eoa  15,000 
ab.  Vrgel,  sol  Segre  , picciola  città  vesc.  di  2,600  ab.  , resa 
celebre  neH’ultima  guerra,  per  essere  stato  il  punto  di  riunio- 
ne della  Giunta  Apostolica.  Vich. , città  vesc.  , ed  assai  ind, 
con  miniere  di  rame,  di  carbou  fossile  nelle  sue  vicinanze,  e 
con  13,000  ab.— Girono,  città  vesc.,  e capoluogo  della  iuten- 
denza del  suo  nome,  con  6,000  ab.,  rinomala  già  per  le  sue 
fortificazioni  che  furono  distrutte  nel  1808.  Olot,  presso  i Pi- 
renei, città  di  14, 000  ab.,  considerabile  per  il  suo  esteso  com- 
mercio di  transito;  Maturo,  sul  Mediterraneo,  città  assai  ind. 
e comm.,  con  13,000  ab.  S.  Ferdinando  di  Figueras,  piccola 
città,  ma  ima  delle  più  forti  piazze  della  Europa,  con  una  cit- 
tadella costruita  secondo  il  piano  di  Vauban,  e con  5,000  ab., 
senza  il  presidio. 

Nell’Aragona:  Saragozza,  sull’Ebro,  da  cui  è divisa  in  due 
porti,  riunita  da  un  superbo  ponte,  capoluogo  deU'inlendenza 
del  suo  nome,  Presidenza  del  capitano  generale  dell’Aragona, 
di  cui  èia  capitale,  antica  e vasta  città  arciv.,  ind.  e comm., 
con  una  uuiversità,  una  biblioteca  ed  altri  lctt.  istit.  , e con 

43.000  ab:  è celebre  per  l’eroica  resistenza  opposta  dai  suoi 
abitanti  ai  Francesi  nel  1808,  per  cui  molto  soffrirono  i suoi 
odifizii.  Taragona  , antichissima  città  vesc.  , con  10,000  ab. 
Calatajud,  città  vesc.  ed  ind.  con  9,000  ab.— Huesca,  antica 
città  vesc.,  con  un’università,  capoluogo  della  intendenza  del 
suo  nomee  con  6,000  ab.  Jaca,  città  ind.  e fortificata  , con 

3.000  ab. — Teruel,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome, 
città  vesc.,  con  8,000  abil,  Aleaniz,  piccola  città  di  5,000  ab., 
il  di  cui  territòrio  produce  abbondanza  di  lane , allume  e formaggi. 

Nella  Navarra:  Pamglona,  suli’Arga,  capoluogo  dell’  iuten- 
denza e residenza  del  capitano  generale  della  Navarrà,  di  cui 
è la  capitale,  antichissima  e mal  costruita  città  vesc.,  fortifi- 
cata ed  iud.,  con  15,000  ab.  Vi  termina  la  strada  assai  comoda 
e frequentala  , che  da  S.  Giovanni  Piè  di  Porto  , borgo  della 
Francia,  attraversando  le  cime  dei  Pirenei,  introduce  in  Ispa- 
gna.  Lungo  questa  strada  è la  vallala  delta  Roncisvalle,  celebre 
nei  poemi  e nei  romanzi  per  la  perdita  che  vi  soffrì  la  retro- 
guardia dell'esercito  di  Carlo  Magno  , mentre  ritornava  dalla 
Spagna  vittorioso  de’Mori.  Tudela,  sull’Ebro,  città  vesc.,  iud. 
e comm.,  eoa  un  collegio,  e con  8,000  ab. 

Nella  Capitaneria  di  Guipuscoa:  Littoria,  nella  provincia  di 
Alava  di  cui  è la  capitale,  c capoluogo  dell’intendenza  mede- 
sima, città  ind.  e comm.,  con  12,000  ab. — S.  Sebastiano,  so- 
pra una  penisola  della  costa  settentrionale  della  Spagna  , ca- 
poluogo delia  iutendenza,  e residenza  del  capitano  generale  di 
Guipuscoa  di  cui  è la  capitale  , città  fortificata  ind.  ed  assai 
comm.,  cou  un  porto  , e con  9,000  ab.  : è stata  quasi  total- 
mente ricostruita  dopo  il  1813,  nella  quale  epoca  fa  incendiata 
dagl’inglesi  e Portoghesi. — IJilbau,  sulla  destra  del  piccolo  fiu- 
me Ausa,  che  però  è navigabile,  a poca  distanza  dall  Oceano, 
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nella  Biscaglia  propriamente  detta  , dr  cui  è la  capitale  e il 
capoluogo,  città  ind.,  ed  assai  comm.  , eoo  un  porto  , e cou 
15,000  ab. 

Nella  Capitaneria  di  Majorca  , e Governi  di  Maone  ed  Ivhja 
(Ivipa):  Palma,  al  fondo  di  uua  baja  dell’isola  Majorca  , ca- 
poluogo dell’idtendenza  del  suo  nome,  e residenza  del  capitano 
generale  di  Majorca  di  cui  èia  capitale,  assai  vasta  città  vesc. 
fortificata,  ind.  e comm.,  con  un  università  ed  altri  leu.  istlt., 
con  un  buon  porto,  e con  34,000  ab. — Porto  Maone,  residenza 
del  governatore  generale  militare  dell’isola  Minorca,  di  cui  è 
il  luogo  più  importante,  città  fortificala  ed  assai  comm.,  con 
uno  dei  migliori  porti  dell’Europa,  e con  12,000  ab — Ivipa  , 
residenza  del  governatore  geuerale  militare  dell’isola  di  questo 
nome  di  cui  è il  capoluogo  , piccolissima  città  vesc.,  cou  uu 
porlo,  6 con  3,000  ab.  L’isola  possiede  immense  saline. 

possedimenti.  1 possessi  attuali  della  Monarchia  Spagnuola  ai 
fanno  ascendere  a 233,000  miglia  quadre  popolate  da  18,108,000 
ab.  Vedi  l'AfTrica,  l’Oceanica  e l’America  Spaguuola. 

REPUBBLICA  DI  ADDOBBA. 

posizione  e fiumi.  Questo  piccolo  Stalo,  da  più  secoli  indi- 
pendente e neutrale,  è situato  in  Catalogna  sul  fianco  meridio- 
nale dei  Pirenei  fra  Pois  in  Frauda  ed  Urgel  in  Ispagna.  Esso 
occupa  la  Vallata  di  Andorra  o Andorre  , irrigata  dalla  Bali- 
ro,  che  si  scarica  alla  diritta  nel  Segre,  iuQ.  sinistro  del- 
l’Elmo. 

superficie  , 144  miglia  quadrate. 

popolazione.  Assoluta,  13,000  ab.;  relativa,  204  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Questa  piccola  repubblica  è sotto  la  protezione 
della  Frauda  e del  Vescovo  d’ Urgel.  1 sei  comuni  che  com- 
pongono questo  piccolo  Stato  sono  governati  da  un  Consiglio 
deilivo,  da  due  giudici  superiori , o vicarii  che  ainmiuistrano 
la  giustizia  1’  uno  nominato  dalla  Francia  , 1’  altro  dal  ve- 
scovo di  Urgel.  Gli  Andorrani  pagano  cou  il  leguame  delle  loro 
foreste  e con  il  ferro  delle  loro  miniere , il  grano  e gli  altri 
generi  di  prima  necessità,  dei  quali  hanno  bisogno. 

topografia.  Andorra.  sull’Embellire  o Satira,  piccola  città 
di  2,000  ab.,  è la  capitale  della  repubblica.  Cantilo,  è un  vil- 
laggio considerabile  per  le  sue  miniere  di  ferro. 
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SUNTO 


DELLA  STORIA  POLITICA  DELLA  PENISOLA  IBERICA 

(SPAGNA  E PORTOGALLO) 

Prime  memorie — Colonie  di  Cartagine— Invasione  e conquista 
romana.  ( dal  380  al  133  A.  E.  V.) 

A chi  si  faccia  a interrogare  le  prime  memorie  della  Spagna 
in  mezzo  alle  tenebre  di  un’età  incolta  quanto  remota  poco 
più  risponde  del  gemilo  dell’oppressione,  cui  fa  eco  a quando 
a quando  il  grido  della  vendetta;  gemilo,  grido  che  traversando 
i secoli,  e tramandalo  di  generazione  in  generazione  giunse  pur 
troppo  fino  a noi,  nè  pare  quietato  del  tutto.  Eppure  se  dalla 
vista  di  un  popolo  che  in  mezzo  a mille  ostacoli , ed  a mille 
pericoli  tenta  prosegui re’con  fermo  piede  nella  via  che  la  Prov- 
, videnza  ha  tracciata  alle  nazioni  capaci  di  conoscere  e mante- 
nere i proprii  diritti  , se,  dico  , da  questa  vista  ti  senti  ama- 
reggiato l’animo  e conturbata  la  mente,  lo  spettacolo  degli 
sforzi  tentati  éd  a lungo  durati  per  difendere  la  libertà,  il  de- 
coro della  patria,  ti  solleva  lo  spirito,  e ti  chiaman  sul  labbro 
accenti  di  conforto,  voci  di  benedizione.  E tal’  è la  scena  che 
si  apre  nella  Penisola  appena  si  diradano  le  tenebre  della  Sto- 
ria. Dolce  di  clima,  feconda  di  suolo,  ricca  di  prodotti,  vasta 
di  confini,  propizia  di  situazione  , quanti  pregi  per  farla  regno 
all’invidia,  alla  cupidigia  di  gente  meno  favorita  dal  cielo!  Ep- 
pure se  i tanti  doni  che  ricevè  dalla  natura  anziché  far  felice 
la  Spagua  le  procurarono  una  lunga  serie  di  guai,  si  rammenti 
l’America  e non  si  lagni. 

Perchè  il  sentimento  medesimo  che  in  tempi  più  a noi  vicini, 
spinse  primi  i popoli  della  penisola  ispanica  in  traccia  dei  te- 
sori di  un  nuovo  mondo,  trasse  egualmente  i popoli  più  traf- 
ficanti dell'antichità  ai  lidi  di  Spagna,  già  famosa  per  le  sue 
miniere.  E aggiungete  l’opportunità  di  quei  lidi  alle  relazioni 
del  traffico  , la  fertilità  di  quel  suolo  prometlitrice  di  cambii 
giovevoli,  la  incolta  natura  di  quei  popoli  avida  dei  bisogni  che 
crea  il  perfezionamento  sociale,  potentissimi  stimoli  agli  audaci 
navigatori  d’allora  per  crearsi  una  stabil  dimora  là  dove  tutto 

fli  assicurava  di  grossissimi  lucri.  Quindi  è che  i Fenici  , i 
ocesi,  quei  di  Rodi  e Marsiglia,  non  altrimenti  che  i Porto- 
ghesi, gli  Spaglinoli,  gli  Olandesi,  e più  di  tulli  gl’inglesi  dei 
nostri  tempi,  desiderosi  di  estendere  le  loro  relazioni  commer- 
ciali, di  fermare  il  piede  dovunque  potesse  aprirsi  un  mercato 
vantaggioso  ai  loro  interessi,  non  trascurarono  quelle  coste  di 
Spagna,  quei  popoli  nuovi.  Ma  allora,  come  oggi,  come  sem- 
pre, l'avidità,  l’ambizione  dovevan  turbare  gli  amichevoli  ac- 
cordi, allarmare  gli  interessi  contrarii.  Eia  penisola,  come  l’A- 
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merica,  come  le  Indie , ebbe  a pentirsi  d’avere  aperto  il  seno 
alle  straniere  lusinghe.  Dei  primi  abitatori  delle  Spagne  abbiamo 
i nomi  nella  Storia,  e sono  molti,  perchè  nei  primordii  d’ogni 
società  la  scarsità  dei  bisogni,  i più  stretti  viticoli  di  famiglia 

0 di  consorteria  si  oppongono  a una  larga  partecipazione  degli 
interessi  civili,  eia  nazione  anziché  un  corpo  omogeneo,  come 
comparisce  fra  noi,  non  è che  un’  aggregazione  di  tribù  unite 
soltanto,  per  lo  più,  dalla  memoria  dell’origine  , dai  riti,  dal 
nome  primitivo  comune.  Tra  questi  popoli  dunque  vogliopsi 
principalmente  accennare  i Callaici  da  cui  il  nome  attuale  detla 
Galizia;  i Cantahri,  r Vasco  ni  ( Baschi  o Guasconi),  gli  Asturi, 

1 Coselani,  gli  Edetani  quasi  tutti  Celli,  per  cui  gran  parte  di 
quella  regione  ebbe  il  nome  di  Celtiberia;  e i Lusitani  (Portor 
ghesi),  oltre  moltissime  altre  genti  che  popolavano  quella  vasta 
estensione  di  terre,  che  giacendo  fra  il  Mediterraneo  e 1*  Ocea- 
no, ed  essendo  divise  dalla  Calila  per  mezzo  della  catena  dei 
Pirenei,  ebbe  tra  gli  antichi  il  nome  d'iberia. 

Mentre  i summentovati  popoli  visitavano  i mari  e le  costo 
della  penisola,  Cartagine  afforzandosi  sul  mare  mirava  ad  esten- 
dere la  sua  preponderanza  dovunque  prosperava  il  commercio; 
quindi  è che  non  fu  tarda  a volgere  gli  sguardi  a quei  lidi  sui 
quali  vedeva  allargarsi  il  traffico  di  nazioni  industriose  e rivali. 
Gelosa  di  quei  vantaggi  volle  anch’  essa  parteciparvi,  nè  tardò 
molto  a insignorirsi  di  varii  luoghi  sulle  coste , dai  quali  nou 
interrompendo  giammai  quel  sistema,  che  oggi  direbbesi  di  co- 
lonizzazione, potè  finalmente  mettere  il  piede  anche  nello  inter- 
no, secondata  in  ciò  dal  valore  e daH’arie  di  Amilcare, As  l rubale, 
e Annibale.  Senonchè  gran  parte  della  uazione  resistendo  agli 
sforzi  degli  invasori  potè  salvare  la  sua  indipendenza  e mante- 
nersi libera.  Ma  Cartagine  era  destinata  a cadere  sotto  ai  colpi 
d’un  altro  nemico,  ed  a perdere  cosi  il  frutto  delle  sue  con- 
quiste. Roma,  vinta  l’emula  formidabile  nel  proprio  nido,  volse 
le  mire  alle  terre  che  ne  seguivano  le  leggi;  e gli  Spagnuoli, 
dopo  essersi  ostinatamente  difesi  Contro  Cartagine,  ebbero  a far 

Firova  di  nuova  costanza  contro  le  armi  dei  Romani.  Senonchè 
a disciplina  di  questi,  i tradimenti  , le  divisioni  suscitale  ad 
arte  tra  i varii  popoli  della  penisola,  resero  vani  il  coraggio  e 
la  perseveranza  di  quelli;  come  per  tutto  altrove  qui  pure  trionfò 
la  fortuna  di  Roma.  Cedè  la  Spagna,  ma  fremendo,  ma  prolun- 
gando una  difesa  che  se  fu  inutile , non  fu  certamente  priva 
di  gloria.  L’esempio  di  Virialo,  il  fatto  di  Numanzia  bastarono 
per  provare  ai  Romani  che  la  loro  conquista  non  potrebbe  mai 
dirsi  compiuta. 
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§ n. 

Dominio  dei  Romani — Regno  dei  Visigoti  — Conquista  degli 

Arabi — Fondazione  del  regno  spagnuolo  di  Oviedo  o delle  A- 
. slurie  per  opera  di  Pelagio.  Fondazione  del  regno  di  Por- 
togallo sotto  la  dinastia  di  Hogogna.— Cacciata  dei  Mori. 

(dal  49  A.  C.  al  U9Ì  dell’ E.  V.J. 

Ora  intendendo  a dar  forma  a colesti  nuovi  possessi  i Ro- 
meni divisero  la  penisola  in  tre  parti:  la  Tarraconese,  bagnata 
dall’Ebro,  e dal  Tago;  la  Betica,  per  la  quale  scorreva  la  Gua- 
diana  ed  il  Guadalquivir;  e .la  Lusitania  ( oggi  Portogallo  ) tra* 
versata  dal  Tago , dal  Douro,  e dal  Minho.  Tal’è  lo  stato  in 
cui  vediamo  la  penisola  ispanica  sotto  il  regno  di  Augusto  , 
che  pacificò  il  paese  sottomettendo  gli  Asturii , e i Cantabri , 
ultimo  segno  della  indipendenza  spagnuola  ( an.  19,  A.  E V.). 
Quattro  secoli  durò  la  dominazione  romana  in  Spagna,  manto- 
nutavi  dai  consoli,  proconsoli  e pretori  sotto  la  repubblica  e 
sotto  grimperalori  lino  ad  Onorio.  I vinti  adottando  la  lingua 
e la  civiltà  dei  loro  padroni  smarrirono  uei  nuovi  costumi  l’an- 
tica fierezza;  il  carattere  della  nazione  si  alterò,  e quando  suonò 
l’ora  infausta  alla  grandezza  di  Roma,  gli  Spagnuoli  non  sep- 
pero opporre  veruna  resistenza  a Barbari  che  disertavan  l’im- 
pero. Vandali,  Alani,  Svevi,  cercando  terre  più  fertili  e cielo 
più  mite,  passarono,  verso  i primi  anni  del  regno  di  Onorio  , 
dalla  Gallia  nella  Spagna  di  cui  in  breve  si  impadronirono.  Gli 
Alani  sotto  il  loro  re  Atace  occuparono  la  Lusitania  e la  Cel- 
tiberia;  senonchè  sconfitti  in  incontri  dai  Romani  e da  Vallia 
re  dei  Goti,  si  congiunsero  parte  coi  Vandali  e parte  cogli  Sve- 
vi:  nè  più  se  ùe  parla.  Dei  Vandali  sappiamo  che  si  divisero 
in  due  popoli;  una  parte  sotto  il  re  Gonderico  occupò  il  paese 
bagnato  dal  fiume  Beli  (Gualdalquivir)  ; gli  altri  collegandosi 
oogli  Svevi  sotto  il  reEmerico  si  fermarono  nella  Galizia,  finché 
dopo  19  anni  i Vandali  abbandonando  la  Spagna  non  passarono 
in  Affrica. 

Cosi  vediamo  la  penisola  l’anno  414  divisa  in  due  regni,  lo 
Svevo  e il  Goto,  al  quale  ultimo  si  aggiunse  non  molto  dopo 
la  Celtiberia  tolta  ai  Romani  che  la  possedevano  ancora.  Di 
questi  Goti  la  storia  rammenta  due  divisioni;  cioè  gli  Ostrogoti 

0 Goti  orientali,  e i Visigoti  o Goti  occidentali,  I quali  regna- 
rono su  quasi  tutta  la  Spagna  dal  419  al  711  E.V.;  cioè  finché 
non  vennero  gli  Arabi  a stabilitisi  e dominarvi.  È facile  il 
comprendere  come  tra  due  potenze  emnle  e vicine  quali  erano 

1 Visigoti  e gli  Svevi,  non  potesse  durare  stabile  pace  e amicizia. 
Cosi  fino  da  quando  Adolfo  o Ataujfo  entrò  nella  penisola  fino 
all’anno  583  dell’era  volgare  che  Leuvigildo  sottomise  tutto  il 
regno  degli  Svevi,  e tolse  il  trono  ad  Andcca  ultimo  loro  re, 
i due  popoli  non  cessarono  di  offendersi.  Rccarcdo  figlio  di 
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Lcuvigildo  compì  le  conquiste  di  suo  padre  ed  abbracciò  la  fede 
cattolica  abjurando  gli  errori  deirAriancsimo,  e traendo  al  suo 
esempio  anche  la  nazione.  Ma  le  discordie  intestine  non  gli 
consentirono  di  godere  il  frutto  (delle  sue  imprese.  Violenti  agi- 
tazioni travagliarono  di  poi.  si  fattamente  il  regno,  che  di  di- 
ciassette re  succeduti  a Lcuvigildo  nello  spazio  di  127  anni 
sette  soltanto  ottennero  il  trono  per  dritto  di  successione  nella 
famiglia  di  quel  principe;  gli  altri  vi  salirono  aprendosene  la 
via  coi  delitti.  Anche  i costumi  del  popolo  si  alterarono,  sicché 
non  valsero  le  leggi  a reprimete  i disordini,  perchè  auch’esse 
dettate  da  spirito  gretto,  intese  a futilità  , e mal  consentanee 
ai  più  sani  principii  della  sociale  economia.  Per  queste  ragioni 
e per  l’azione  di  un  clima  più  dolce  i Goti  s’indebolirono  , e 
deposta  l’antica  energia  non  seppero  impedire  la  rovina  del  loro 
impero,  minacciato  da  formidabili  nemici.  Già  i Franchi  ave- 
vano tolto  loro  i possessi  della  Gallia  quando  gli  Arabi  dopo 
avere  occupate  le  terre  dell’Affrica,  che  tuttavia  obbedivano 
alla  loro  dominazione,  si  apparecchiarono  a passare  il  mare  per 
assalirli  nella  loro  più  sicura  sede  di  Spagna. 

La  cagione  principale  di  questo  grande  evento  vogliono  de- 
rivasse dalla  crudeltà  di  Vitiza  , penultimo  re  dei  Goti  nella 
penisola,  e dalla  vendetta  di  Rodrigo  al  padre  del  quale  il  re 
aveva  cavato  gli  occhi.  La  nazione  irritata  contro  il  tiranno 
dette  mano  alla  sommossa  che  lo  balzò  dal  trouo , e vi  pose 
Rodrigo  (7l0).  Senonchè  neppur  questi  seppe  contenersi  nei 
limiti  della  giustizia;  la  sua  incontinenza  lo  rese  odioso  a molti 
signori  tra  i quali  il  conte  Giuliano , di  cui  aveva  sedotta  la 
figlia.  Giuliano  invocò  gli  ajuti  di  Muza  luogotenente  del  Ca- 
liffo in  Affrica;  e questi,  udite  le  proposizioni,  accettò  l’assunto, 
nè  fu  tardo  a spedire  12  mila  uomini  di  cui  affidò  il  comando 
al  prode  generale  Tarik.  Questi  si  mosse,  e approdato  al  pro- 
montorio di  Calpe  vi  eresse  un  forte  cui  dette  il  nome  di  Gebel 
Tarik  (monte  di  Tarik),  l’attuale  Gibilterra . l 'soldati  di  Tarik 
orano  quasi  tutti  nativi  Sella  Mauritania,  il  che  fece  che  tutti 
quelli  della  setta  Musulmana  che  passarono  in  seguito  nella  Spa- 
gna fossero  chiamati  Mauri,  o Mori.  Rodrigo, veduto  adesso  il  caso 
estremo,  raccolse  quante  forze  potè  e si  mosse  contro  il  nemi- 
co ; ma  fu  invano.  Viuto  in  battaglia  a Xcrès  de  la  Frontiera 
(712),  quel  re  perdè  con  la  vita  la  male  acquistata  corona,  e 
i Visigoti  dovettero  subire  il  giogo  dei  vincitori,  i quali  este- 
sero le  loro  conquiste  da  un  mare  all’altro,  c poi  valicati  i Pi- 
renei, s’ impadronirono  di  Narbona,  Carcassona  , e di  tutto  il 
paese  fino  al  Rodano. 

Gli  Spagnuoli , fuggendo  da  questo  turbine  devastatore,  si 
ripararono  come  e quanti  poterono  tra  i monti  asturii  chiamando 
a governarli  un  guerriero  illustre , il  nobile  Pelagio  (748) , il 
quale  raccogliendo  dalle  reliquie  del  regno  una  mano  di  prodi 
tanto  s’adoperò  che  potè  ristabilire  e mantenere  tra  le  balze  delle 
Asturie  un  piccolo  Stato,  germe  quasi  ignoto  di  quella  potenza 
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che  crescendo  col  tempo  lauto  si  dilatò  che  giunse  ad  occupare 
tutta  la  Spagna  ed  a cacciarne  gli  Ai#bi  invasori.  Frattanto 
questi,  cessato  il  furore  della  guerra,  ponevano  mauo  ad  ordi- 
nare la  loro  conquista  in  quel  modo  che  piu  parve  loro  atto 
ad  assicurarne  il  possesso.  Quindi  è che  non  vollero  alterare 
la  costituzione  antica  del  paese;  ma  lasciando  alla  uazioue  le 
sue  assemblee,  le  sue  leggi  è l’usato  modo  di  amministrare  la 
giustizia , tollerarono  che  i cristiani  esercitassero  liberamente 
il  proprio  culto,  purché  nou  entrassero  in  discussioni  sull’Isla- 
mismo. Senonchè  quella  dipendenza  in  che  stavano  i luogote- 
nenti dei  Califfi,  o emiri,  doveva  necessariamente  allentarsi,  dac- 
ché e per  la  lontananza,  e per  le  frequenti  mutazioni  del  Ca- 
liffato cotesti  governatori  potevano  operare  a proprio  arbitrio. 
Quindi  è che  ad  effettuare  la  completa  indipeudeuza  bastò  La’ 
grande  rivoluzione  che  abbatté  gli  Ommiadi,  e chiamò  al  Ca- 
liffato la  dinastia  degli  Abassidi.  Discendente  dei  primi  Abde- 
ramó  1 non  trascurò  l’occasione,  ed  appoggiandosi  ai  fedeli  della 
famiglia  spogliata  alzò  l’aulico  vessillo  e fu  gridato  sovrano. 
Questi  fu  il  fondatore  del  Califfato  di  Cordova,  duralo  dal  755 
al  1027. 

, Se  le  scissure  tra  gli  Arabi  giovarono  a sciogliere  il  vincolo 
>che  legava  gli  emiri  di  Spagna  al  loro  principe,  non  meuo  utili 
riuscirono  ai  cristiani  che  serbavano  il  sacro  deposito  della  na- 
zionalità spaguuoia. 

L’epoca  delle  guerre  tra  questi  e gli  Arabi  è l’epoca  vera- 
mente gloriosa  della  Spagna,  Nel  lungo  periodo  di  lotta  fra 
gli  antichi  e i nuovi  dominatori  della  penisola  sorsero  e si  sta- 
bilirono nuovi  Stali  mediante  i quali  assodandosi  sempre  più 
la  dominazione  Cristiana  potè  lilialmente  fiaccare  la  potenza 
straniera,  e ripristinare  la  mouarchia.  In  quel  periodo  vediamo 
estendersi  e assicurarsi  il  regno  di  Oviedo  dello  poi  di  Leou 
quando  Ordoguo  11  trasportò  la  sua  sede  in  quella  città  e quindi 
riunito  al  reguo  di  Casliglia  sotto  il  regno  di  Sancio  HI.  Cosi 
la  dominazione  cristiana  ristabilita  su  tutta  la  linea  dei  Pire- 
nei, le  valli  del  Minho  e del  Ducro,  dcll’Ebro  e del  Tago  ab- 
bracciava già  mezza  la  penisola,  sebbene  in  inano  a più  prin- 
cipi, cioè  la  Navarra,  coulea  prima  dell’831,  poi  regno  nell’8o8 
sotto  i comi  di  Sciampagna;  il  regno  unito  di  Leon  e delle  A- 
sturie  (dal  718  al  1037).  La  Casliglia  unita  a Leon  sotto  Fcr- 
naudo  1 ( 1035  ).  V Aragona  eretta  in  regno  sotto  Kamiro  I. 
(1033).  Mentre  dunque  da  untalo  crescevano  le  forze  dei  cri- 
stiani si  indeboliva  la  potenza  degli  Arabi  vicina  a soccombere. 
E certamente  la  caduta  di  questi  sarebbe  avvenuta  assai  prima 
se  nou  fossero  state  le  divisioni  e contese  che  incessanti  sor- 
gevano tra  i principi  cristiani;  senonche  l’unità  spagnuola  an- 
ziché danno  ne  conseguiva  incremento,  siccome  avvenue  nel  re- 
gno di  Ferdinando  il  grande  (1033).  Questo  principe  figlio  di 
Sancio  ilGrande  redi  Navarra,  aveva  ereditata  la  Casliglia  in 
yirtù  dei  dritti  di  sua  madre  sorella  dell’ ultimo  conte  Garzia 
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11,  quando  venuto  in  guerra  con  Veretnondo  o Berlondo  III  re 
delle  Asturie  e di  Leon  gii  tolse  gli  stali  e la  v ita  (l(K>7).  lu 
questa  era  sorto  il  regno  di  Aragona  per  opera,  come  dicem- 
mo, di  Ramiro  1;  e spentasi  la  discendenza  di  Abderàmo  I,  il 
califfato  di  Cordova  andava  a brani,  formandosi  delle  sue  reli- 
quie inove  regni  Arabi  di  Murcia,  Badajoz,  Granata,  Saragoz- 
za, Majorca,  Valenza,  Siviglia,  Toledo  e Cordova.  Ferdinando 
I sentendo  come  fosse  debito  di  un  re  cristiano  e spaguaolo 
il  tener  guerra  costante  con  gli  infedeli,  non  lasciò  mezzo  in- 
tentalo per  liberarne  la  Spagna,  nel  che  gli  giovò  grandemente 
la  spada  valorosa  del  Sid  ( Ctrl  ).  Ritolto  il  Portogallo  lino  a 
Mondego  rese  tributarii  i re  di  Saragozza  , Toledo  e Cordova, 
ed  estese  la  sua  dominazione  sulla  Galizia,  sulle  Asturie,  sulla 
Riscaglia  e sulla  Nuova  Castiglia.  Cosi  si  avviava  la  Spagna  al 
riacquisto  della  sua  indipendenza.  Senonchè  in  tanta  lotta  di 
due  clementi  contrarii  neki’ordinameuto  sociale  non  si  vuol  di- 
menticare il  bene  che  dall'Araba  dominazione  ne  venne  alla  pe- 
nisola e quindi  all’Europa.  Conservando  , come  già  avvertim- 
mo, i dritti  dei  popoli  vinti,  i Mori  favorirono  l’agricoltura  e 
Findustria.  Anche  le  arti  e le  scienze  ebbero  favore  e cultori, 
specialmente  la  poesia,  l'architettura,  la  matematica,  la  medi- 
cina e la  tìlosofia,  e fu  tale  e tanto  il  nome  dell’università  di  • 
Cordova,  che  da  tutte  le  parti  dell’Europa  vi  concorrevano  gli 
uomini  vaghi  di  cognizioni,  dediti  agli  studii  che  non  si  colti- 
vavano o non  fiorivano  altrove. 

Anche  il  Portogallo  adesso  assumeva  forma  più  stabile  per 
opera  d’un  giovane  eroe , il  conte  Enrico  di  Borgogna  discen- 
derne da  Roberto  redi  Fraucia.  Desideroso  Alfonso,  re  di  Leo- 
ne , di  affezionarsi  questo  nobile  cavaliere  , gii  atlidava  ii  go- 
verno delle  sue  proviucie  situate  presso  la  foce  del  Tago  e dei 
Duero  dandogli  in  moglie  una  sua  figlia  naturale.  Alla  morte 
del  re,  Enrico  acquistò,  e resse  in  cornea  quelle  terre  cui  la- 
sciò ad  Alfonso  suo  figlio  (1112).  Questi  assalito  dagli  Arabi 
seppe  talmente  infiammare  il  coraggio  dei  suoi  soldati  , che  , 
venuti  a battaglia  coi  nemici,  li  viusero  nelle  pianure  di  Li- 
rica (1139)  e gridarono  re  e conquistatore  il  prode  Alfonso. 
Bramoso  allora  questi  di  assicurare  io  Stato  e confermare  i suoi 
dritti,  raccolse^una  assemblea  aLamego,  nella  quale  si  stabi- 
lirono le  norme  per  la  successione  al  trono  del  Portogallo,  cui 
si  ammisero  anche  le  femmine.  Tacendo  intanto  dei  molti  mu- 
tamenti e delle  divisioui  avvenute  e nelle  dinastie  e nei  varii 
regni  di  Spagna  sotto  i principi  cristiani,  diremo  come  si  co- 
stituisse la  monarchia  spagnuola  in  quella  uuità  che  di  pre- 
sente si  vede.  A mano  a mano  spogliati  dei  loro  possessi,  gli 
Arabi  si  trovavano  ridotti  nel  XIV  secolo  alla  sola  Andalusia, 
mentre  sussistevano  tuttavia  Doridi  e possenti  oltre  il  regno  di 
Portogallo,  quelli  di  Navarra,  d’Aragona,  di  Castiglia  e di  Leo- 
ne. Senonchè  a poco  a poco  il  principio  dell’unità  dominando 
negli  animi,  favorito  dagli  eventi , preparava  la  fusione  delle 
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varie  provincic  ispaniche  in  un  sol  corpo  politico.  L’  onore  di 
averne  poste  le  fondamenta  vuoisi  attribuire  a Ferdinando  V 
il  Cattolico,  il  quale  dopo  avere  ereditato  dal  fratello  i regni 
di  Aragona  e di  Valenza,  la  contea  di  Catalogna,  le  isole  Ba- 
ìeari,  c la  Sicilia,  si  sposò  ad  Isabella  regina  diCastiglia  (1474), 
e può  chiamarsi  il  primo  re  di  Spagna.  Fidati  nella  loro  po- 
tenza , Ferdinando  ed  Isabella  deliberarono  lo  estremo  sforzo 
per  cacciare  intieramente  i Mori  dalla  penisola.  Era  Granata, 
ultimo  nido  di  quegl’infedeli,  agitata  dalie  discordie  dei  Zegris 
e degli  Abeuccrragi.  L'occasione  era  opportunissima,  e Ferdi- 
nando non  la  trascurò.  Cadde  Granata  e con  essa  la  domina- 
zione dei  Musulmani  nella  Spagna  durata  779  anni. 

§•  IH- . 

Monarchia  Spagnuola — Ramo  austriaco  fino  alla  morie  di 

Carlo  II — Vicende  del  Portogallo . — Sua  unione  alla  corona 

di  Spagna. — Sua  separazione.  ( dal  1474  al  1700). 

Rarnmepteremo  qui  le  inaspettate  ricchezze  chè  fruttò  a Fer- 
didando  la  scoperta  del  nuovo  mondo  dovuta  all’  ingegno  , al 
coraggio  , alla  perseveranza  del  geoovese  Colombo.  Da  quel 
momento  tutti  gli  sguardi  si  volsero  verso  quei  lidi  sorgente 
inesauribile  di  tesori.  Ma  il  desiderio  dell'oro  essendo  l’unico 
movente  del  governo  e dei  privati,  gii  uomini  divennero  duri 
e crudeli.  In  pochi  anni  la  popolazione  delle  isole  e la  mag- 
gior partedegl’indigeni  del  continente  americano  sparve  distrutta 
in  guerre  barbare  e continue,  nelle  fatiche  incomportabili  cui 
sottoponevansi  gl’indiani  nelle  miniere.  Spopolala  pertanto  l’A- 
merica, mancarono  le  braccia  e si  ricorse  all’infame  commer- 
cio sotto  il  nome  di  tratta  dei  Negri.  Intanto  Ferdinando  Cor- 
tez  conquistava  il  Messico,  Francesco  Pizzarro  e Diego  Almar- 
go  il  Perù,  altri  altre  provincic  delle  due  Americhe;  immense 
valute  d’oro  e d’argento  si  versarono  nella  Spagna  ; ma  tanta 
ricchezza  non  produsse  quel  bene  che  se  ne  sperava-  Le  mi- 
grazioni sempre  più  frequenti  e numerose  nel  Nuovo  Mondo 
scemarono  di  più  la  popolazione  già  troppo  scarsa  per  l’espul- 
sione dei'Mori.La  facilità  di  procurarsi  oro  in  America  distolse 
gli  Spagnuoli  dalle  cure  dell'agricoltura,  e dall’  esercizio  del- 
l’industria nella  loro  patria. 

Mentre  la  monarchia  spagnuola  si  confermava  nella  sua  uu»- 
tà  il  Portogallo  progrediva  nella  via  dei  perfezionamenti  sociali 
segnata  dai  fondatori  della  dinastia  Borgognona,  Enrico  e Al- 
fonso. Trai  successori  di  quei  principi  rammenta  la  storia  Don 
Dionigi  (dal  1279  al  1325)  con  lode  di  monarca  giusto  e sag- 
gio- Ei  pose  cura  nel  far  fiorire  il  commercio  e l’agricoltura, 
e con  la  costruzione  di  una  flotta  pose  le  fondamenta  della 
grandezza  del  Portogallo.  Oltrcdiccbè  protesse  le  scienze  e fon- 
dò l’università  di  Coimbra.  La  stirpe  di  Enrico  di  Borgogna  si 
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est  inse  col  re  Ferdinando  figlio  di  Pietro  I detto  il  Crudele 
(1383)  ; e gli  succedè  sul  trono  Giovanni  I figlio  naturale  di 
Pietro  e d’ines  de  Castro  sua  favorita.  Questi  fu  il  capo  della 
nuova  dinastia  detta  dai  Falsi  Borgognoni.  Sotto  quest’nltimo 
ramo  il  Portogallo  toccò  l’apice  della  sua  potenza  e della  sua 
gloria.  Enrico  soprannohiinato  il  Navigatore  seppe  inspirare  ai 
Portoghesi  il  desiderio  delle  scoperte,  c si  rese  l’anima  dei  lun- 
ghi viaggi  intrapresi  sotto  il  regno  di  suo  padre.  Ai  suoi  sti- 
moli è dovuta  la  scoperta  delle  isole  di  Madera,  delle  Azore, 
delle  isole  del  Capoverde,  e della  Costa  di  Guinea  (dal  1418 
al  4452). 

I re  Odordo  e Giovanni  II,  successori  di  Giovanni  I,  favori- 
rono anch’  essi  quei  tentativi  , che  furono  singolarmente  felici 
sotto  Emanuello  il  Grande  (dal  1495  al  1521).  Già  sotto  Gio- 
vanni II,  il  cebre  navigatore  Bartolommeo  Diaz  era  riuscito  a 
risolvere  il  problema  tentato  mille  volle  invano  dai  suoi  pre- 
decessori, e tenuto  come  insolubile,  della  via  alle  Indie  Orien- 
tali per  mare  voltando  la  punta  meridionale  dell’ Affrica  detta 
da  lui  capo  delle  Tempeste  (cabos  dos  Tormenlos),  ma  cui,  il 
re  miglior  giudice  della  importanza  di  quella  scoperta  volle 
chiamare  Capo  di  Buona  Speranza.  Sotto  Emmanuello  il  Gran- 
de i Portoghesi  visitarono  le  coste  orientali  dell’ Affrica,  c sta- 
bilirono colonie  a Mozambico  e a Melinda.  Finalmente  Vasco 
de  Gama  approdo  alle  coste  del  Malabar  nel  1498.  I Porto- 
ghesi trovarono  alle  Indie  i loro  antichi  nemici,  gli  Arabi  cioè, 
che  vi  erano  andati  dall’  interno  dell’  Asia;  ed  anche  qui  i Mori 
dovettero  cedere  il  campo  ai  Cristiani.  Questi  conquistarono  va- 
ste provineic  nelle  Indie  sotto  il  comando  di  Albuquerque  e di 
alcuni  altri  generali , vi  fondarono  un  potente  impero  , e da 
quell’  epoca  il  commercio  del  mondo  dilatandosi  in  Asia;  Af- 
frica, e Europa  passò  per  le  mani  dei  portoghesi.  A tutti  que- 
sti vantaggi  dobbiamo  aggiungere  la  scoperta  del  Brasile  fatta 
da  Pedro  Alvarez  Cabrai,  nel  1500. 

Giunta  adesso  al  massimo  grado  la  possanza  e grandezza  del 
Portogallo  incominciava  a declinare.  Giovanni  III  , successore 
di  Emanuello  nulla  fece  per  secondare  l’impulso  dato  agli  in- 
teressi portoghesi.se  togli  la  protezione  che  concesse  agli  uo- 
mini religiosi  e scienziati. 

II  figlio  di  lui  Sebastiano  animato  da  grande  ardore  contro 
j Mori,  volle  recarsi  in  Affrica  con  un  esercito  numeroso.  Ma 
venuto  a battaglia  coi  re  di  Fez  eMarocco  perì  sul  campo  sen- 
za lasciar  prole.  Spettava  il  trouo  per  dritto  di  successione  al 
Cardinale  Enrico  zio  del  re,  il  quale  vecchio,  debole  e quindi 
mal  atto  a reggere  il  peso  d’un  regno  , non  seppe  contentare 
la  nazione.  La  Spagna  vide  l’occasione  propizia  e l’afferrò.  Ma 
non  precorriamo  gli  eveuti  e diciamo  primamente  quali  vicende 
incontrasse  la  monarchia  fondata  da  Ferdinando  d’ Aragona  pri- 
ma che  si  avverasse  il  conquisto  di  quell’estremo  lembo  della 
penisola  ispanica. 
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Ferdinando  il  Cattolico  dopo  la  presa  di  Granata  impadro- 
nitosi della  Sicilia  ( 1479  ) aggiunse  ai  suoi  domimi  anche  il 
reguo  di  Napoli  (1503),  rimanendo  questo  e quello  sotto  la  do- 
minazione spagnuola  tino  al  1713.  Nè  contento  a ciò  tolse  an- 
che ai  suoi  principi  la  parte  meridionale  della  Na varrà  (1512), 
collocandosi  cosi  fra  i più  potenti  monarchi  di  Europa;  ma  in 
tanta  fortuna  ei  9i  vide  mancare  la  discendenza  mascolina,  c 
così  bel  retaggio  passò,  lui  morto,  al  suo  nipote  Carlo  V,  fi- 
glio della  sua  primogenita  e dell’  Arciduca  Filippo  pronipote 
dell’imperatore  Massimiliano  , ed  erede  della  casa  d’  Austria. 
Noi  non  diremo  le  vicende  di  questo  principe  che  riunì  sotto 
il  suo  scettro  la  più  vasta  monarchia  moderna  dopo  Carloma- 
gno.  Noi  ne  parlammo  altrove  (*)  solo  rammenteremo  che  sotto 
il  suo  regno  la  Spagna  compì  i suoi  migliori  acquisti  in  Ame- 
rica, Finalmente  questo  principe  nojaiodi  tanta  grandezza  nella 
quale  noti  aveva  potuto  trovare  quella  quiete  che  sola  può  ren- 
der cari  i beni  della  vita,  pensò  ritirarsi  dalla  scena  del  mondo 
sulla  quale  aveva  fatto  si  splendida  comparsa,  e abdicando  a 
favore  del  suo  tigliuolo,  si  ritirò  nel  convento  di  S. Giusto  nel- 
FEslremadura. 

Filippo  II,  figlio  di  Carlo,  trovò  il  trono  spagnuolo  circon- 
dato di  gloria  e potenza,  l’erarjo  ricolmo  di  tesori  d’America; 
eppure  Usuo  regno  non  fu  lieto  di  prosperi  eventi.  Il  suo  zelo 
per  la  cattolica  religione  lo  rese  inviso  agii  eretici,  che  ne 'Paesi 
Passi,  provincie  da  lui  affidale  al  governo  di  sua  sorella  la  Du- 
chessa di  Parma,  commisero  inaudite  crudeltà-  Le  guerre  da 
lui  per  ciò  sostenute,  non  ebbero  una  felice  riuscita,  e videsi 
l’Olanda  dichiararsi  indipendente. 

Ai  danni  recati  a Filippo  dalla  guerra  dei  Paesi  Bassi  vuoi- 
si aggiungere  quelli  che  gli  vennero  dalle  contese  coll’Inghil- 
terra che  soccorreva  gli  Olandesi.  La  grande  Armada  , flotta 
di  159  navi  da  guerra,  raccolta  con  enormi  spese  della  Spagna 
per  vendicarsi  di  Elisabetta,  andò  distrutta  per  le  tempeste  e 
per  la  guerra  alia  spicciolata  clic  le  fecero  gii  ammiragli  iu- 
glesi  (1388).  Cadice  fu  presa  e saccheggiala  ; la  sua  mariua 
distrutta.  Pareva  che  tante  sciagure  dovessero  fiaccare  il  co- 
raggio di  Filippo  ; ma  egli  si  mostrò  semp  re  intrepido  e vi- 
goroso. 

Ora  siamo  giuoti  a un  evento  che  pare  compensare  in  parto 
Filippo  dei  disa>tri  sofferti  , il  conquisto  cioè  del  Portogallo. 
L’estiuzioue  di  quei  regnatiti  e le  turbazioni  ebe  uc  furono  la 
conseguenza  sembrarono  a Filippo  una  ragione  bastante  per  in- 
tervenire nelle  cose  del  regno.  Quindi  òche  ordinò  al  duca  d’ 
Alba,  di  invadere  il  Portogallo  coti  un’armata,  ed  impadronir- 
sene nel  suo  nome.  Seuoucbè  il  disamore  dei  popoli  lo  atten- 
deva; perchè  oltre  alla  dominaziene  straniera,  soffrirono  i Por- 
toghesi la  perdita  degli  Immensi  possedimenti  ai  quali  erano 

(*)  V.  t Sunti  Murici  della  Germania,  Francia,  e Italia. 
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siali  debitori  della  loro  glorio  e ricchezza,  e dei  quali  per  odio 
alla  Spagna  s’impadronirono  gli  Olandesi. 

Finalmente  Filippo  li  mori  (lo'JS);  e i suoi  successori  uulla 
fecero  per  rilevare  lo  Stalo  che  declinava.  Filippo  III  rinnovò 
le  persecuzioni  contro  i Mori,  i quali  di  nuovo  migrarono;  la 
Spagna  si  spopolava.  Frattanto  il  Portogallo  insofferente  del  do- 
minio spagnuolo  fremeva.  Colse  il  destro  Giovanni  duca  di  Bra- 
ganza,  ed  affacciando  i suoi  dritti  alla  corona  potè  ritoglierla 
a Filippo  IV,  allora  regnante  nella  Spagna  (1640). 

Il  nuovo  re  di  Portogallo,  Giovanni  IV,  fondatore  della  di- 
nastia tuttora  regnante,  seppe  mantenersi  sul  trono  appoggian- 
dosi più  che  agli  ajuti  stranieri  all’amore  dei  sndditr  di  cui  fa- 
vori gli  interessi.  Meno  felice  fu  la  sorte  del  tiglio  suo  , Al- 
fonso VI,  succedutogli  in  giovane  età  (1656).  Privo  d’amici  e 
di  consiglio  questo  monarca  si  trovò  in  balìa  dei  faziosi  e co- 
stretto a rinunziare  alla  corona;  mentre  la  plebe  chiamava  reg- 
gente del  regno  Don  Pedro  (1667),  finché  per  la  morte  di  Al- 
fonso egli  non  salì  sul  trono  (1683).  Sotto  questo  re  di  inge- 
gno mediocre  il  Portogallo  ebbe  a soffrire  gravi  danni  per  la 
preponderanza  che  ottenne  il  commercio  Iuglese.  mercè  di  trat- 
tati gravosi  all’industria  nazionale:  nè  le  sue  condizioni  pote- 
rono migliorare  sotto  Giovanni  V (1706).  Ormai  la  storia  di  quel 
paese  nulla  offre  che  meriti  distinta  menzione  fimo  agli  scon- 
volgimenti di  cui  son  pieni  la  fine  del  secolo  XV11I,  e il  prin- 
cipio del  XIX.  A Giuseppe  I era  succeduta  Maria  sua  figlia 
fatta  sposa  di  Pietro  III,  fratello  dello  stesso  Giuseppe.  Gli  sforzi 
del  ministro  Pombal  per  introdurre  riforme  e la  sua  tirannide 
avevano  incontrato  fierissima  opposizione  dal  lato  della  nobiltà 
e del  clero,  ma  indarno;  era  cresciuta  la  dipendenza  dall’In- 
ghilterra la  quale,  allora  come  sempre,  pronta  ad  approfittare 
d’ogni  opportunità  per  vantaggiare  i suoi  interessi  , adesso  si 
giovava  della  debolezza  dei  principi,  e dello  stato  infelice  del 
regno.  Parevano  finalmente  giunte  le  cose  a quel  punto  in  cui 
la  gravezza  stessa  del  male  fa  desiderare  un  rimedio,  e sovente 
lo  fa  trovare,  quando  scoppiòla  rivoluzione  dell’89.  Era  a quei 
tempi  la  Spagna  non  meno  infelice  del  Portogallo.  La  libera- 
zione di  questo  dalla  soggezione  spagnuola  era  stalo  un  grave 
colpo  alla  monarchia;  altra  e maggiore  sciagura  la  colse,  e fu 
la  estinzioue  della  dinastia  austriaca  per  la  morte  di  Carlo  II 
senza  eredi  (1700), 
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Avvenimento  della  dinastia  Borbonica  sul  Irono  di  Spagna— 
Conseguenze  della  rivoluzione  francese  nella  Penisola — In- 
vasione dei  Francesi  sotto  Napoleone  — Un  Napoleonide  sul 
trono  di  Spagna — Guerra  dell’indipendenza — Ripristinamen- 
to  dei  Borboni  , e della  Casa  di  Braganza—  Vicende  della 
Spagna  e del  Portogallo  fino  ai  nostri  giorni*  ( dal  1700 
al  mz  ). 

La  guerra  ostinata  nota  sotto  il  nome  di  guerra  della  suc- 
cessione, perchè  mossa  fra  i pretendenti  alla  eredità  di  Carlo, 
portò  sul  trono  di  Spagna  Filippo  di  Borbone  duca  di  Angiò, 
e pronipote  di  Luigi  XIV;  il  quale  essendo  finalmente  ricono- 
sciuto da  tutte  le  potenze  col  trattato  d’Utrecht  (1713)  assi- 
curò alla  casa  di  Borbone  la  corona  di  Spagna  , ma  cedè  al- 
l’Austria le  provincia  Belgiche,  il  regno  di  Napoli  ed  altri  pos- 
sedimenti in  Italia,  ed  all’Inghilterra  Gibilterra.  Ma  il  cambia- 
mento di  dinastia  non  cambiò  lo  stalo  della  Spagna,  la  quale 
sempre  più  in  preda  all'inerzia  e governata  da  re  deboli  o cat- 
tivi cadde  sempre  più  basso  nell’avvilimento  o nella  impoten- 
za. Tal'era  come  accennammo  lo  stato  della  Penisola  quando 
la  rivoluzione  sorse  a sommuovere  l’Europa.  Congiunti  di  san- 
gue alla  Casadi  Francia  i reali  di  Spagna  credettero  debito  loro 
d’unirsi  nel  1792  alle  altre  potenze  che  s’armavano  per  opporsi 
a quel  moto.  Senonchè  avuta  la  peggio  in  molti  iucontri,  gli 
Spaguoli  dovettero  abbandonare  la  impresa  , e fatta  pace  coi 
vincitori  sciogliersi  dalla  lega.  Sono  noti  gli  eventi  di' Francia. 
Uopo  avere  ridotta  in  sua  mano  la  somma  del  potere  in  quel 
paese  , Napoleone  pensò  giovarsi  dell’  amicizia  della  Spagua  a 
favore  della  sua  politica.  Erosi  il  Portogallo  , più  lontano  e 
con  fidente  negli  aiuti  dell’Inghilterra,  mantenuto  nella  fede  ai 
nemici  de’Francesi.  Napoleone  ne  lo  volle  punire,  e perciò  chiese 
ed  ottenne  dal  debole  re  di  Spagna  il  passaggio  per  il  suo  regno 
d’uu’armata  diretta  contro  il  Portogallo.  Questa  condiscendenza 
opposta  ai  doveri  non  meno  che  alla  dignità  di  un  governo 
neutrale  e libero  ferì  profondamente  il  sentimento  nazionale  de- 
gli Spagnuoli.  La  indignazione  pubblica  si  volse  tutta  contro 
Emauuello  Godo!  Principe  della  pacet  favorito  del  vecchio  re 
Carlo  IV  e della  regiua,  1’  animo  dei  quali  egli  volgeva  a suo 
talento.  Lo  accusarono  d’avere  indotto  il  re  a cotesta  indegua 
determinazione  per  soddisfare  alla  propria  ambizione,  lusingato 
dalla  speranza  di  ottenere  un  principato  nel  Portogallo.  Il  po- 
polo fece  romore  ad  Aranjuez  il  18  marzo  1808,  e Carlo  IV, 
credendo  quietare  gli  animi,  si  risolse  ad  abdicare  a favore  del 
suo  figliuolo  Ferdinando.  Senonchè  poco  dopo  ei  dichiarava  nullo 
quell’atto,  perchè  non  spontaneo;  e per  invocare  gli  ajuti  e i 
consigli  di  Napoleone , nella  amicizia  del  quale  tuttavia  confi- 
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dava  , 8i  volle  recare  a Bajooa.  Anche  Ferdinando  ricorse  al- 
l’arbitrio dell’Imperatore  francese  affinchè  giudicasse  la  conte- 
stazione sorta  fra  lui  ed  il  genitore.  Ma  napoleone  guardava 
da  molto  tempo  cupidamente  quella  corona,  quindi  è che  co- 
gliendo l’occasione  opportuna  , e ponendo  in  non  cale  la  fede 
e la  giustizia,  anziché  rispondere  degnamente  alla  dimostrazione 
di  stima  e di  affetto  dei  principi  spagnuoli,  li  ritenne  prigioni 
in  Francia  e dette  la  mal  tolta  corona  al  suo  fratello  Giusep- 
pe. Come  sentissero  gli  Spagnuoli  l’offesa  recata  alla  loro  in- 
dipendenza lo  dimostrò  la  spontaneità  con  che  si  levarono  a re- 
spingere la  straniera  invasione.  Napoleone  trionfò  alla  fine  de- 
gli ostacoli  che  il  disperato  valore  e Podio  immenso  delle  po- 
polazioni gli  opposero;  Giuseppe  fu  re;  ma  in  più  parti  della 
penisola  rimase  invitta  la  libertà  spagnuola;  e le  Cortei,  o as- 
semblee nazionali,  protestarono  contro  l’infame  usurpazione  chia- 
mando la  nazione  alle  armi.  La  lotta  terribile  che  s’ingaggiò 
fra  le  parli  offerse  al  mondo  scene  di  sangue  e barbarie  inau- 
dite negli  annali  dei  popoli.  Finalmente  la  fortuna  di  Napoleo- 
ne incominciò  a declinare,  ed  egli  dovette  concentrare  le  sue 
forze  per  riparare  ai  dauni  sofferti  in  Russia  e in  Germania. 
Gli  eserciti  di  Spagna  non  piu  sovvenuti  di  nuove  milizie  si 
diradavano;  gli  Inglesi  venuti  in  ajuto  degli  Spagnuoli  insiste- 
vano , secondali  efficacemente  dalle  insorte  popolazioni  , che 
sotto  nome  di  gueriìlas  travagliavano  su  tulli  i punti  i Fran- 
cesi. Si  appressava  il  momento  in  cui  la  sorte  di  Spagna  sa- 
rebbe decisa  la  battaglia  di  Vittoria  vinta  da  Wellington  (21 
giugno  1813)  come  tolse  ogni  speranza  ai  Napoleonidi  di  con- 
servare un  trono  fatale,  cosi  fece  certa  la  Spagna  della  com- 
piuta sua  liberazione.  Respirò  finalmente  la  penisola  dopo  si 
lungo  contrasto.  La  Spagna  rivide  il  suo  principe  Ferdinando 
VII,  rilasciato  da  Napoleone,  e n’esultò  come  del  più  bel  pre- 
mio agli  eroici  sforzi  fatti  da  lei  per  conservargli  il  trono:  sen- 
nonché le  nuove  idee  suscitate  dalla  rivoluzione  di  Francia  de- 
starono anche  in  Ispagna  de’movimenli  per  ottenere  la  costitu- 
zione. La  spedizione  disegnata  contro  il  Messico  , che  si  era 
dichiarato  iudipendcule  (1813),  fu  la  scintilla  che  infiammò 
l’incendio  già  mal  represso.  Le  truppe  di  quella  spedizione  si 
levarono  a rumore,  cedendo  alle  istigazioni  di  Quiroga  e di  Riego 
proclamarono  il  ripristinamento  della  costituzione  del  1812  (1 
gennajo  1820.  Costretto  a cedere  da  un  evento  si  grave  Fer- 
dinando accolse  i nuovi  patti;  la  costituzione  fu  riconosciuta 
(7  marzo  1820),  furon  convocale  le  Cortes,  giuralo  l’accordo 
fra  la  nazione  cd  il  trono.  Ora  venivano  gli  effetti  funesti  di 
questo  grande  mutamento;  e primo  l’abolizione  della  Inquisi- 
zione: poi  la  libertà  della  stampa.  Io  scacciamento  de’Gesuiti, 
la  soppressione  de’conventi,  eia  confisca  de'beni  delia  Chiesa. 
Il  re  volle  rimediare  al  mal  fatto  , ripigliando  l'assoluta  sua 
autorità.  La  guerra  civile  divampò  nella  Spagna  , mentre  cha 
il  Perù  , giovandosi  di  questi  dissidi! , si  dichiarava  indipcn- 
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demo.  Ferdinando  conoscendosi  impotente  a reprimere  il  moto 
dei  liberali  invocò  le  armi  di  Francia,  e superati  cosi  toltigli 
ostacoli  potò  riassumerà  la  pienezza  del  regio  potere  (1823). 
Da  quel  momeulo  a null’altro  intese  quel  monarca,  che  a con- 
fermare la  sua  autorità,  poi  volendo  provvedere  alla  sua  suc- 
cessione abolì  la  legge  salica  , e così  assicurò  i dritti  di  sua 
figlia  Isabella  li,  ebe  gli  succcdè  nel  1833.  Senonchè  il  prin- 
cipe Don  Carlos,  cui  era  dovuto  il  trono  iu  virtù  delia  legge 
salica  , non  volle  riconoscerne  la  abrogazione,  e facendo  armi 
si  preparò  a rivendicare  colla  forza  il  trono.  Noi  ci  fermiamo 
qui:  gli  eventi  successivi  sono  troppo  recenti  perchè  uon  sieno 
a memoria  di  tutti.  Le  coblese  tra  il  partito  di  Isabella  o dei 
liberali,  e quelli  di  Don  Carlos  ; la  guerra  civile;  la  reggenza 
di  Maria  Cristina;  isuoi  provvedimenti  per  mantenere  sul  tro- 
no sua  figlia,  lo  Statuto  reale  (15  aprile  1834,  la  quadruplice 
Alleanza  (22  aprile),  il  ripristinamento  della  costituzione  del 
4812  inseguito  alla  sommossa militaredi  S.  Ildefonso  {La gran- 
ria) del  13  agosto  1836  ; la  breve  reggenza  di  Espartero  ; la 
dichiarazione  della  età  maggiore  della  regina;  il  suo  matrimo- 
nio cou  un  Principe  della  stessa  famiglia;  la  resistenza  che  i 
suoi  posteriori  ministri  opposero  a’moti  repubblicani,  ed  a quella 
parte  di  spagnuoli  che  difese  D.  Carlos;  l’abdicazione  di  que- 
st’ultimo iu  favor  dei  Principe  suo  figlio,  sono  falli  avvenuti 
sotto  i nostri  occhi,  nè  appartengono  ancora  alla  storia;  solo 
concluderemo  col  voto  che  siano  essi  l’ultimo  anello  di  quella 
lunga  catena  di  guai  che  stringendo  quella  terra  infelice,  lega 
le  presenti  alle  passate  sventure  c trae  dal  cuore  un  lungo  in- 
terminato gemito. 

Lo  sforzo  di  Napoleone  contro  il  Portogallo  aveva  costretto 
la  regina  Maria  1 a trasferirsi  al  Brasile  con  tutta  la  reale  fa- 
miglia (1807);  i Francesi  erano  entrati  in  Lisbona  senza  incon- 
trare resistenza.  Ma  la  quiete  uon  durò;  il  popolo  animato  dal- 
l’esempio dei  suoi  fratelli  di  Spagna  si  levò  iu  armi  coll’ajuto 
degl’inglesi,  e nou  cessò  dall’ offendere  gl’invasori  fino  all’ in- 
tiero sgombrandolo  della  penisola  dalle  armi  straniere  (1814). 
Malgrado  la  caduta  di  Napoleone  ed  il  ritorno  dei  Borboni  ip 
Spagna,  la  famiglia  regnante  del  Portogallo  continuò  a risie- 
dere a Rio  Janeiro  al  Brasile.  Don  Giovanni  VI,  reggente  du- 
rante la  demenza  di  sua  madre,  le  succede  nel  1818  come  re 
di  Portogallo  c del  Brasile.  Ora  la  lontananza  della  famiglia 
reale,  ed  il  grave  reggimento  «del  governatore  inglese  Beresford, 
eccitavano  il  malcontento  della  nazione.  Il  24  agosto  1820  il 
presidio  di  Porlo,  imitando  l’esempio  della  Spagna,  si  dichia- 
rava iu  favore  del  sistema  costituzionale.  Udito  il  caso  Giovanni 
anziché  sdegnarsene  aderì  a quel  molo,  e consentì  liberamente 
uua  costituzione  simile  a quella  di  Spagna,  cui  volle  egli  stesso 
bandire  recandosi  per  tale  effetto  in  Europa  (1821).  Rimase 
allora  al  Brasile  il  figlio  maggiore  del  re.  Don  Pedro,  col  titolo 
di  viceré.  Anche  qui  come  in  Spagna  vi  era  la  molliludiue  oe- 
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mica  delle  forme  liberali,  e sicura  del  buon  volere  del  principe 
Don  Miguel,  secondogenito  del  re,  mirava  a dargli  in  mano  le 
redini  dello  Stato.  In  tale  frangente  Giovanni  non  vide  migliore 
riparo  che  la  protezione  dell' Inghilterra;  suo  tìglio  D.  Miguel 
gii  si  sottomise , e il  re  già  pcasava  a proclamare  una  nuova 
costituzione  più  consentanea  agl’interessi  del  Portogallo  quando 
la  morte  gliene  troncò  l’esecuzione  (I82tì).  Per  una  clausola 
del  suo  testamento,  l’infanta  Isabella  sua  tìglia  chiamata  alla 
reggenza  del  regno  nell’assenza  di  Don  Pcdro  divenuto  impe- 
ratore indipendente  del  Brasile  ne  prese  le  redini.  Allora  Don 
Pedro  volle  effettuare  il  pensiero  del  padre,  e promulgò  una 
costituzione  essenzialmente  liberale  detta  Carta  de  Leg  del  1826 
e abdicò  la  corona  del  Portogallo  a favore  di  sua  figlia  Donna 
Maria  da  Gloria  II,  nominando  reggente  Don  Miguel  cui  desti- 
nava in  isposa  sua  tìglia.  Qui  si  rinnovarono  le  scene  di  Spa- 
gna. Don  Miguel  persistendo  nei  suoi  pensieri  di  assoluto  do- 
minio abolì  la  costituzione,  e convocò  le  antiche  Cortes  di  La- 
niego  che  lo  dichiararono  re.  È noto  come  Don  Pedro,  saputo 
l’evento,  abdicasse  la  corona  del  Brasile  a favore  di  suo  tìglio 
Don  Pedro  li.  e come  tornò  in  Europa  e ristabilì  sua  tìglia  sul 
trono.  Don  Miguel  dovette  allora  rinunziare  ad  ogni  regio  po- 
tere; e da  quel  tempo  Donna  Maria,  dichiarala  in  maggiore  età 
dalle  Cortes  (1834),  regna  col  concorso  di  quei  rappresentanti 
della  nazione,  ma  non  senza  contrasti,  perchè  oltre  alla  mo- 
mentanea turnazione  del  1838  che  la  indusse  a dare  una  costi- 
tuzione più  democratica,  di  continuo  il  6UO  regno  è agitato  da 
parlili  e sommosse. 
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GOVERNO  FRANCESE 

V 

Posizione  astronomica.  Long.,  fra  7°  9’  occ.,  e 5°  56’  o- 
rient.  Lai.,  fra  42J  20’  e 51°  5\ 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza  dalla  punta  più  occidentale 
della  costa  al  nord-ovest  di  Brest  nel  Finisterre,  ed  Antibo  nel 
Varo,  575  miglia.  Maggiore  larghezza  da  Givet  nelle  Ardenne, 
lino  al  monte  Iluromba  al  sud-sud-ovest  di  S.  Giovanni  Piè  di 
Porto , 499  miglia. 
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confini.  Al  nord,  la  Manica  .ed  il  Passo  di  Calais  che  la  se- 
parano dall'Inghilterra;  quindi  il  Belgio,  il  granducato  di  Lus- 
semburgo, il  granducato  del  Basso  Reno,  ed  il  circolo  del  Reno; 
all’est,  il  granducato  di  Baden,  la  confederazione  Svizzera,  ed 
il  regno  Sardo;  al  sud,  il  Mediterraneo,  la  monarchia  Spagnuola, 
e la  repubblica  di  Andorra;  aU'oveat,  l’Oceano  Atlantico  ed  iu 
parte  la  Manica. 

montagne.  1 monti  della  Francia  appartengono  ai  quattro 
sistemi  seguenti,  cioè:  Esperico,  Alpico,  Gallo-Franco  e Sardo- 
Corso;  ed  i punti  culminanti  sul  territorio  sono:  la  Maiodetta 
o Picco  Nelhou,  nel  dipartimento  dell’Alta  Garonna,  allo  1787 
tese  e compreso  nella  catena  dei  Pirenei,  appartenente 
al  Sistema  Esperico;  il  Monte  Gian , nel  dipartimento  delle 
Alpi,  alto  2163  tese  e compreso  nelle  Alpi  Gozie,  apparte- 
nenti al  Sistema  Alpico;  il  Picco  di  Sanzy  o Monte  d’  Oro  , 
bell’Alvernia,  allo  973  lese  e compreso  nei  Monti  della  Al- 
vernia,  appartenenti  al  Sistema  Gallo-Franco;  ed  il  monte 
Itolondo,  ncR’isola  di  Corsica,  alto  1418  tese,  ed  appartenente 
al  Sistema  Sardo  Corso.  Vedi  alle  pagine  59  e seg. 

isole.  Le  principali  sono  le  seguenti.  Nell’Oceano  Atlantico: 
Oussant  e Sein,  nel  dipartimento  del  Finisterre;  Groaix  e Bel- 
l'Isola, nel  Morbihan;  Noirmoutier  e Dio,  nella  Vandea;  Re  e 
Olercn,  nella  Charentc  Inferiore.  Nel  Mediterraneo:  la  Corsica, 
che  forma  un  dipartimento;  ed  i gruppi  d’Hyres  eLerins,  nel 
dipartimento  del  Varo. 

laghi.  La  Francia  ha  pochi  laghi  propriamente  detti,  e di 
piccola  estensione;  quello  chiamato  Grand-Lieu,  nella  Loira 
inferiore,  è il  più  considerabile.  Ha  però  molti  stagni  , fra  i 
quali  si  distinguono  quelli  di  Carcans  e di  Certes,  nella  Gi- 
ronda;  di  Sanguinet  o Biscarosse,  nelle  Lande;  di  Leurate,  nei 
Pirenei  Orientali;  di  Siyean,  nell’Aude;  di  Thau,  ncll’IIerault: 
della  Camargue  e di  Serre,  nelle  Bocche  del  Rodano. 

fiumi.  I fiumi  che  bagnano  la  Francia  sboccano  in  quattro 
mari  differenti. 

IL  MARE  DEL  NORD  riceve:  il  Reno,  che  viene  dalla  Sviz- 
zera, bagna  la  frontiera  orientale  della  Francia,  riceve  alla  si- 
nistra Ville  la  Mose  Ila  ingrossata  dalla  Meurthe,  ed  entra 
nella  Germania.  — La  Mosa  , che  nasce  dal  rialto  di  Langres 
nella  Sciampagna  , passa  per  la  Lorena  , riceve  alla  dritta  il 
Cher,  ed  alla  sinistra  la  S ambre,  ed  entra  nei  Paesi-Bas- 
si.—La  Schelda  (Escaut),  che  scorre  per  la  Francia,  riceve  alla 
sinistra  la  Scarpe  e la  Lys  ingrossala  dalla  Deule,  ed  entra 
nei  Paesi- Bassi. 

La  MANICA  riceve  : La  Somma  , che  scorre  per  la  Piccar- 
dia. — La  Senna,  che  nasce  dalla  Costa  d’Gro  nella  Borgogna, 
traversa  la  Sciampagna,  l’Isola  di  Francia  e la  Normandia  , e 
ricetc  alla  diritta:  l’Juòe,  la  Marna,  e VOise  ingrossata 
dall’  A is  ne  ; alla  sinistra  I’ Forme  e 1 ’Eure. — L’Orne  e la  Vi- 
re,  che  scorrono  perla  Normaudia  — La  Rance , che  bagua 
la  Brettagna. 
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L’OCEANO  ATLANTICO  riceve:  I’Aulne,  il  Blavet  , e la 

Vila ine,  che  scorgono  per  la  Brettagna La  Loira  , che  nasce 

dalle  Cevenne  nel  dipartimento  dell’Ardeche  in  Linguadoca,  e 
bagna  il  Lionese,  il  Borbonese,  il  Niverncse,  il  Berry,  l’Orlea- 
nese,  la  Durrena,  l’Angiò  e la  Brettagna.  I suoi  principali  infl. 
sono  alla  diritta:  V Arroux,  la  Nievre,  e la  May  enne 
ingrossata  dalla  Sarlhe,  e questa  dal  Loir,  alla  sinistra:  VA  l- 
lier,  il  Loir  et,  il  Che  r ingrossato  àeWAuron;  1 ' Indr  e, 
e la  Vienna  ingrossata  dalla  Creme  e dal  Clain,  eia  Seore 
Nantese.— La  Sevre  Niortese  , che  bagna  il  Poitù  , e riceve 
alla  diritta  la  Fa  ndea — La  Guarente,  che  bagna  l’Angumese 
e la  Santoogia. — La  Gironda,  formata  nella  Guienna  per  l’u- 
nione della  Garouna  colla  Dordogna.  La  Garonna  , che  può 
riguardarsi  come  il  suo  ramo  principale , nasce  in  Spagna  dai 
Pirenei,  traversa  la  Linguadoca , la  Guascogna  e la  Guienna , 
e riceve  alla  diritta:  T Ar  ri  e g e,  il  Tarn  ingrossato  dalP.4- 
veyron,  ed  il  Lot-,  alla  sinistra  Gers.  La  Dordogna,  nasce  dal 
Monte  d’  Oro  Dell’Alvernia,  traversa  il  Limosino  e la  Guienna, 
e riceve  alla  diritta:  la  Vezere  ingrossata  dalla  Correze , e 
Viste  ingrossata  dalla  Dronne;  alla  sinistrali  Cere. — L’Adoer, 
che  nasce  dai  Pirenei  uelia  Guascogna,  irriga  questa  provincia, 
e riceve  alla  diritta  la  Miclouze ; alla  sinistra  il  G ave  di  Pau 
ingrossato  dal  Gave  d’Oleron. 

IL  MEDITERRANEO  riceve  1*  Acde  e I’IIeraclt,  che  scor- 
rono per  la  Linguadoca  — Il  Rodano,  che  viene  dalla  Svizzera, 
segna  il  confine  fra  la  Borgogna  e la  Savoja,  e sapara  quindi 
U Lionese  e la  Linguadoca  dal  Delfmalo  e dalla  Provenza.  I 
suoi  principali  infl.  sono  alla  diritta:  VAin  ingrossalo  dalla 
Bienne,  la  Suona  ingrossata  dal  Doubs;  I ’Ardeche,  ed  il  Car- 
do n,  o Gard;  alla  sinistra:  VI  sera,  la  Drome,  e la  Z)  u- 
ran  o e. — L’argbns.  che  scorro  per  la  Provenza,  e riceve  l’^r- 
luby.  — IÌ  Varo,  che  nella  parte  inferiore  del  suo  corso  segna 
il  confine  fra  la  Francia  ed  il  regno  Sardo. 

canali.  I piu  considerabili  sono:  il  canale  di  Mezzogiorno, 
detto  anche  canale  Reale  o di  Linguadoca,  che  medianto,  la 
Garonna  unisce  l’Oceano  al  Mediterraneo:  esso  comincia  ai  di 
sotto  di  Tolosa  ed  entra  nello  stagno  o laguna  di  Thau  , che 
mediante  il  porto  di  Cette  comunica  col  Mediterraneo.  Il  canale 
del  Centro  o del  Charollais,  che  va  da  Chalons,  sulla  Sauna, 
a Digione  sulla  Loira.  Il  canale  di  Monsieur,  o dal  Rodano  al 
Reno,  che  mediante  il  Doubs  unisce  la  Saona  al  Reno,  traver- 
sando la  Borgogna,  la  Franca  Contea  e l’Alsazia.  Il  canale  di 
Borgogna , che  deve  unire  l’Yonne  alla  Saona,  e formare  in  tal 
guisa  una  nuova  unione  fra  l’oceano  ed  il  Mediterraneo;  esso 
comincia  dalla  Roche  suIl’Yonne,  e termina  a S.  Giovanni  di 
Losne  sulla  Saona.  II  canale  di  S.  Quintino  che  va  da  Cam- 
bra!, sulla  Schelda,  a Chauny  sull’Oiso,  e forma  l’unione  fra 
questi  due  fiumi.  Il  canale  della  Somma,  che  ha  origine  a S. 
Simone  nella  parte  meridionale  del  canale  di  S,  Quintino,  c va 
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fino  al  mare  a S.  Vglery  sulla  Somma.  Il  canale  di  Bnare  , 
die  va  da  Montargis  sul  Loing,  a Briare  sulla  Loira,  ed  uni- 
sce questi  Cumi.  Il  canale  del  Loing,  che  è la  continuazione 
del  precedente;  esso  va  da  Montargis  sul  Loing,  a S.  Mamers 
sulla  Senna.  Il  canale  di  Orleans,  che  va  da  Combleux  sulla 
Loira,  a Buges  sul  canale  del  Loing,  e forma  una  seconda  co- 
municazione fra  la  Loira  ed  il  Loing.  Il  canale  dell'Ille  e Rance 
nella  Brettagna  , non  ancora  ultimato  ; esso  va  dalla  Roehe- 
Bernard,  sulla  Vilaine,  e S.  Malò,  e deve  unire,  mediante  mie, 
la  ltauce  alla  Vilaine.  Il  canale  di  Brettagna,  che  va  da  Nantes 
sulla  Loira,  a Brest.  Il  canale  dell'Oureq  che  provvede  Parigi 
di  acqua  in  abbondanza.  Il  canale  di  Nxvernese,  che  unisce  la 
Loira  all’Yonue  influente  della  Senna  ; ed  altri  molli;  mentre 
ne  sono  in  progetto  altri  22  che  avranno  una  lunghezza  totale 
di  11,439,388  metri. 

strade*  Nel  1°  gennajo  1836  l’insieme  delle  Strade  regie 
classale  presentava  una  lunghezza  di  8,628  leghe  di  4,000  me- 
tri. Le  strade  dipartimentali , in  numero  di  97  (non  comprese 
le  vie  strategiche  dell’ovest)  hanno  uua  estensione  di  9,500  le- 
ghe. A questi  mezzi  di.  comunicazione  conviene  aggiungere  le 
•S  trade  Ferrale  delle  quali  molte  sono  già  aperte,  al  pubblico, 
ed  alt  re  più  sono  o in  costruzione  , o progettate-  Daremo  la 
nota  di  quelle  costruite  secondo  i più  recenti  documenti.  Nel 
1839  le  strade  ferrate  in  attività  erano  quelle  di  Andrezieux 
a Roanne,  di  Saint-Elienne  a Lione  , di  Saint-Etienne  alla 
Loira,  e quelle  aggiudicale  da  Alais  a Reaucaire  , d’f?pmac 
al  cunale  di  Borgogna,  e di  Sainl-Germain  a Parigi : a queste 
voglionsi  aggiuugere  quelle  da  Parigi  a Versailles  riva  destra 
e riva  sinistra,  da  Parigi  a Rouen,  da  Strasburgo  a Basilea, 
da  Parigi  ad  Orleans,  recentemente  aperta.  Tra  le  progettate 
rammenteremo  quelle  di  Orleans  a Tour s,  da  Avignone  a Mar- 
siglia, da  Parigi  a Lione,  da  Orleans  a Vierzon  , da  Pa  ■ igi 
al  liltorale  della  Manica  per  congiungersi  colla  linea  del 
Belgio.  Ma  eccone  un  quadro  più  specificato  di  delle  strade. 

strade  ferrate.  Le  strade  a rotaj'e- di  ferro  del  territorio 
francese  non  raggiunsero  ancora  tutta  l’estensione  reclamata 
dai  bisogni  del  commercio.  Ciò  nondimeno  si  può  dire  che  in 
breve  la  sua  florida  capitale  sarà  il  centro  di  grandi  linee  che 
la  renderanno  a’ suoi  grandi  empoiii  commerciali  e manifattu- 
rieri; coleste  linee  metteranno  Parigi  in  comunicazione  col  con- 
fine Belgio  per  Lilla  e Valenciennes,  c colla  Manica  per  Ca- 
lais  e Bologna  sul  mare;  col  mediterraneo  per  Chalons,  Bigione, 
Lione  e Marsiglia;  due  coll’Oceano  Atlantico,  1’ uoa  per  Or- 
leans, Tours  e Nantes,  l’altra  per  Bordeaux,  Baionna ; final- 
mente colla  Frontiera  della  Germania  per  Nancy  e Strasbur- 
go. La  strada  da  Parigi  a Orleans  prolungata  fino  a Bourges 
è il  capo  della  linea  della  strada  del  centro.  Le  principali  strade 
già  aperte  fin  dal  1846  sono  quelle:  da  Andrezieux  a Roanne 
(68  chilometri)  da  Bordeaux  alla  Teste  de  Bach.  (52  chil.)  ; 
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Grande  Combe  (86  chil.)  da  Montpellier  a Nimes  (82  chil.); 
da  Montpellier  a Celle  (27  chil.) -‘da  Mulhouse  a Tkann(  19 
chil.)  da  Parigi  a Orleans  (133  chil.)  ; da  Parigi  a Roano 
(137  chil.);  da  Parigi  a S.  Germano  (20  chil.);  da  Parigi  e 
Versaglies,  sponda  destra  (19  chil.);  da  Parigi  a Versaglies, 
sponda  sinistra  (17  chil.);  da  S.  Etienne  a Lione  (60  chil.)  ; 
da  Strasburgo  a Basilea  (140  chil.)  ; da  Parigi  a Sceaux 
(11  chil.).  Tra  le  linee  noti  interamente  aperte  citeremo  : La 
linea  del  Nord  e sue  diramazioni  d’una  lunghezza  di  882;  e 
tra  quelle  prossime  ad  aprirsi  la  strada  da  Avignone  a Marsi- 
glia (120  chil.)  ; da  Amiens  a Bologna,  alla  costa  del  mare 
(123  cbil.);  da  Vierzon,  Chateauroux  a Nivers,  sezione  della 
LAnea  del  Centro  (232  chil.);  oltre  le  cenuate  facciam  menzione 
delle  strade  da  Dieppe  a Fecamp,  da  Fampoux  a Uazebruch, 
da  Montereau  a Troges,  da  Parigi  a Lione,  da  Tours  a Nantes, 
e molte  altre  già  concesse  ed  approvate  dal  Governo. 

superficie.  184,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  34,000,000  di  ab.;  relativa,  220  ab. 
per  miglio  quadro. 

religione.  Tutte  le  .religioni  hanno  in  Francia  il  libero  e- 
sercizio  del  loro  culto.  La  maggior  parte  però  dei  suoi  abitanti 
professa  la  religione  cattolica.  Dopo  i Cattolici,  i più  numerosi 
fra  quelli  che  seguono  altre  religioni  sono:  i Calvinisti,  i Lu- 
terani, ed  iu  miuor  numero  gli  Ebrei. 

governo.  Dopo  la  rivoluzione  di  febbrajo  1848,  repubblica- 
no con  un  Presidente  da  eleggersi  ogni  tre  anni  con  voto  po- 
polare 

fortezze  e porti  militari.  Le  principali  piazze  forti  del- 
la Francia  souo  le  segueuti.  Sulla  froutiera  del  nord  , lungo 
il  confine  dei  Paesi-Bassi  e dei  possessi  Prussiani  e.  Bavari  : 
Dunkerque,  Bergues,  Lilla,  Douai,  Cumbrai  , Valenciennes, 
Condè , Maubeuge  e Avesne  , nella  Fiandra  ; Rocroy,  Givet  e 
Charlemont,  Mezieres  e Sedan,  nella  Sciampagna  ; Thionvil- 
le,  Metz  e Bitche,  uella  Lorena;  e IViessemburgo,  nell’  Alsa- 
zia. Sulla  frontiera  orientale  dalla  parto  della  Germania;  Ua- 
yuenau,  Strasburgo  , Schelestad  e Nuovo  Brissac,  nell’  Alsa- 
zia. Sulla  froutiera  orientale  dalla  parte  della  Svizzera:  Bel- 
fort,  nell’  Alsazia;  Besanzone,  nella  Franca  Contea;  ed  il  nuovo 
forte  dell’  Evluse  , uella  Borgogna.  Sui  confini  del  regno  Sar- 
do: Grenoble  e Beiamone,  nel  Delfinalo.  Sulla  frontiera  della 
Spagna;  Perpignano,  Bellegarde  e Mont-Louis,  nel  Rossiglio- 
ne; S.  Giovanni  Piè  di  Porlo,  nella  Navarra;  e Bajona,  nella 
Guascogna.  1 porti  militari  ed  i cantieri  da  costruzione  sono: 
Brest  e Lorient,  sull’  Oceano  nella  Brettagna,  Tolone  sul  Me- 
diterraneo nella  Provenza;  Rochefort,  sull’Oceano  nell’Aunis; 
e Cherbourg,  sulla  Manica  nella  Normandia.  Vi  souo  pure  dei 
piccoli  cantieri  militari  a Bajona,  uella  Guascogna;  a Nantes 
ed  a S.  Servan , nella  Brettagna. 

porti  e citta’  cojlmerciau.  I principali  porti  di  commercio 
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della  Francia  sono  i seguenti.  Sullo  Manica:  Dunkerque,  nella 
diandra  ; Boulogne,  nell’ Artesia  ; Dieppe  e Le  Havre  , nella 
Normandia,  e «V.  Molò.  nella  Brettagna  Sull’  Oceano  Atlanti* 
co:  Lorienl,  nella  Brettagna;  La  Hochelle,  ncll’Aunis;  Bor- 
deaux, nella  Guienna;  e Bajona , nella  Guascogna.  Sul  Medi- 
terraneo;  Celle,  nella  Lingundoca;  c Marsiglia,  nella  Proven- 
za. Le  principali  città  commercianti  dell’  interno  sono:  Parigi, 
nell’Isola  di  Fraucia,  Lione  e S.  Stefano,  nel  Lionese;  Roa- 
no, nella  Normandia;  Beaucuire,  Tolosa,  Carcassona,  Nimes, 
Montpellier  e Beziers,  nella  Liuguadoca;  Aix , nella  Proven- 
za; Lilla,  nella  Fiandra;  Strasburgo  e Mulhausen,  nell’ Alsa- 
zia; A ancy,  nella  Lorena;  e Perpignano,  nel  Rossiglione. 

divisione  amministrativa.  La  Francia,  avanti  la  rivoluzione 
del  1"8‘J,  era  divisa  in  32  governi,  o proviucie  d’ ineguale  c- 
stensione,  delle  quali  siccome  spesso  rammentate  nelle  opere 
di  statistica  e storiche  anteriori  alla  riduzione  attuale  in  dipar- 
timenti, gioverà  accennare  i nomi,  e le  principali  vicende  po- 
litiche. Di  queste  32  provincie  sei  erano  situate  al  Nord,  cioè: 
La  Fiandra,  1 ’ Artesia,  la  Piccardia,  la  Normandia,  l’Isola 
di  Francia  e la  Sciampagna  ; sei  all’  est  cioè  : la  Lorena  , 
1’  Alsazia,  la  Franca  Contea,  la  Borgogna,  il  Lionese,  o il 
Delfmalo,  le  sei  al  sud  erano  : la  Provenza  , la  Linguadoca, 
il  Rossiglione , la  Contea  di  Foix , la  Gujenna  e la  Guasco- 
gna, e il  Bearn ; le  sei  all’ovest  erano:  la  Santongia  e VAu- 
gumese,  1’  Aunis,  il  Poitù,  la  Brettagna,  I’  Angiò  ed  il  Maine, 
le  otto  del  centro  erano:  l’  Orleanese,  la  Turrena  , il  Bervi, 
il  Nivernese  , il  Borbonese  , la  Marca , il  Limosino  , e l ’Al- 
vernia.  L’ isola  di  Corsica  formava  il  governo  di  questo  no- 
me. Intorno  alle  vicende  politiche  di  queste  provincie  ba  tiro 
i seguenti: 

cenni  storici.  1.  La  Fiandra , che  fu  detta  ancora  Paesi 
Bussi  Francesi  o Hainault.  Dapprima  formò  parte  dei  Paesi 
Bassi.  Nel  1180  venne  riunita  alla  Francia  in  virtù  di  con- 
venzioni matrimoniali;  ma  in  seguito  i Duchi  di  Borgogna  l’ag- 
giunsero ai  loro  domimi  nei  quali  rimase  finché  per  la  morte 
di  Carlo  il  Temerario,  I’  ultimo  di  quei  duchi , non  passò  di 
nuovo  alla  Francia  sotto  Luigi  XI.  Senonchè  questi  non  molto 
dopo  la  cedè  all’Austria;  dopo  questa  vi  dominarono  gli  Spa- 
gnuoli  , ai  quali  Luigi  XIV  la  tolse  e riunì  definitivamente 
alla  Francia. 

2.  L’  Artesia.  I nomi  tedeschi  o meglio  fiamminghi  di  mol- 
ti luoghi  di  quell’ antica  contea  indicami  eh’ essa  apparteneva 
una  volta  ai  Paesi  Bassi.  Sotto  Luigi  XIII  ( 1640—1642  ) fu 
riunita  alla  Francia  per  diritto  di  conquista. 

3.  Piccardia.  Questa  provincia  compoueva  coll’  isola  di  Fran- 
cia e P Orleanese  tutto  il  dominio  reale  sotto  Ugo  Cateto. 

4.  Normandia  , anticamente  Neuslria.  Nei  secoli  IX  , e X, 
sotto  i deboli  successori  di  Carlomagno,  dei  pirati  provenienti 
dal  nord  ( Normanni ) infestavano  senza  posa  le  coste  di  que- 
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9ta  provincia;  e spesso  ancora  risalendo  nelle  loro  fragili  bar- 
che il  corso  della  Senna  giunsero  a molestare  la  stessa  capi- 
tale del  Regno.  Tanto  che  nel  912  Carlo  il  Semplice  deside- 
rando porre  un  freno  alla  cupidigia  di  quegli  avventurieri  ce- 
deva loro  la  Neustria  da  essi  poi  chiamata  Normandia.  Questo 
paese  si  resse  allora  da  sè  con  duchi  proprii  , vassalli  dei  re 
di  Francia.  Nel  XIII  secolo  Filippo  Augusto  lo  confiscò  contro 
Giovanni  Senza  Terra,  re  d’  Inghilterra,  discendente  e succes- 
sore dei  Duchi  Normanni.  I re  di  Francia  lo  perderono  un’’al- 
tra  volta  nelle  guerre  contro  gl’inglesi,  che  se  ne  impadro- 
nirono e lo  tennero  fino  al  regno  di  Carlo  Vili  . epoca  nella 
quale  assi  abbandonarono  lutti  i loro  possedimenti  in  Francia. 
Da  quel  tempo  la  Normandia  è rimasta  provincia  francese. 

5.  L*  isola  di  Fsancia.  Questa  provincia  , come  sopra  av- 
vertimmo, costituiva  una  porzione  dei  domiuii  patrimoniali  di 
Ugo  Capeto. 

6.  La  Sciampagna  fino  al  XIII  secolo  ebbe  duchi  e conti 
proprii,  vassalli  dei  re  di  Francia.  Nel  1286  Filippo  il  Bello 
I’  aggiunse  a suoi  dominii  in  virtù  del  suo  matrimonio  con 
Giovauna  di  Nàvarra. 

7.  La  Lorena  fu  cosi  detta  da  Lotario  IL  nipote  di  Carlo- 
mngno.  Quando  si  smembrò  l’ impero  francese  sotto  i succes- 
sori di  quel  grande  imperatore,  la  Lorena  ebbe  duchi  proprii 
considerati  come  vassalli  dell’  impero  di  Alemagua  Nel  XVI 
secolo  i Francesi  occupavano  le  città  libere  di  Metz  , l'oul  , 
e Verdun,  che  furon  cedute  alla  Francia  pel  trattato  di  Vest- 
falia. L’  ultimo  duca  di  Lorena,  Francesco,  marito  della  impe- 
ratrice Maria  Teresa,  stipite  della  dinastia  austro  lorenese  oggi 
regnante,  scambiò  il  suo  ducato  colla  Toscana.  La  Lorena  fu 
ceduta  sua  vita  durante  al  re  Stanislao  Lccziuky  , suocero  di 
Luigi  XY,  e dopo  la  morte  di  lui  essa  venne  definitivamente 
riunita  alla  Francia. 

8.  L’ Alsazia.  Fino  al  tempo  della  pace  di  Vestfalia  , con- 
clusa nel  1648,  questa  provincia  era  tedesca  e posta  in  parte 
sotto  il  domiuio  dell’  impero.  Finita  la  guerra  di  30  anni,  la 
Francia  ottenne  questo  paese  in  compenso  delle  spese  fatte 

, per  mandare  delle  truppe  ausiiiarie.  La  città  di  Strasburgo  ed 
alcune  altre  meno  importanti  dovevano  rimaner  libere  ; ma  i 
Francesi  le  occuparono  e finalmente  furono  definilivameute 
cedute  alla  Francia  dall’imperatore  d’ Alemagna, 

9.  La  Franca  Contea.  Questo  paese  anticamente  era  gover- 
nato da  conti  proprii  vassalli  dell’  impero  germanico.  Nel  XIV 
secolo  i duchi  di  Borgogna  di  stirpe  francese  l’ acquistarono 
per  successione  , e da  quel  tempo  lo  chiamarono  Contea  di 
Borgogna  od  alta  Borgogna  : per  distinguerlo  dal  ducato  di 
Borgogna  , ed  anche  Borgogna  cisjurana  in  opposizione  alla 
Borgogna  transjurana , la  quale  era  compresa  allora  nella 
Svizzera.  Dopo  la  morte  di  Carlo  il  Temerario,  la  Franca  Con- 
tea riassunse  il  nome  antico  passò  per  un  matrimonio  sotto 


Digitized  by  Google 


206  EUROPA, 

il  dumioio  della  casa  d'Austria.  L’imperatore  Carlo  V la  riuni 
ai  Paesi  Bassi  e formò  cosi  il  circolo  borgognone  dell’  Alema. 
gna.  Morto  Carlo.  V,  la  Spagna  se  uè  impossessò  e vi  si  man- 
tenne fino  al  conquisto  che  ne  fece  Luigi  XIV  (1(>08  e 1674). 
La  città  di  Moulbdiard  formava  avanti  la  rivoluzione  del  1789 
un  principato  iudipendeute  appartenente  alla  casa  reale  di 
Wurtemberg. 

10.  La  Borgogna  formò  parte  un  tempo  del  regno  di  Bor- 
gogna che  ne  tolse  il  nome;  venne  quindi  riunita  alla  monar- 
chia francese.  Nel  X secolo  ebbe  duchi  della  dinastia  dei  Ca- 
poti. Quando  si  spense  quel  ramo  , il  re  Giovanni  dette  il 
paese  al  suo  figliuolo  Filippo,  il  quale  divenne  così  il  capo 
della  seconda  razza  dei  duchi  di  Borgogna.  Nel  XV  secolo  que- 
sti ducili  andavan  della  pari  coi  più  potenti  sovrani;  dacché  ol- 
tre la  Borgogna  possedevano  ancora  la  Franca  Contea,  i Paesi 
Bassi,  e porzione  della  Lorena.  Questa  seconda  famiglia  ducale 
si  estinse  auch’  essa  nel  1477  nella  persona  di  Carlo  il  Te- 
merario, morto  il  quale  la  provincia  di  Borgogua  passò  sotto 
il  dominio  di  Luigi  XI  , mentre  le  altre  parli  del  Ducato  si 
aggiunsero  ai  possessori  dell’Austria. 

11.  Il  Lione  se.  Questa  provincia  fu  riunita  alla  Francia 
quaudo  nel  1312  Filippo  il  Bello  ne  fece  l’acquisto.  Essa 
comprendeva  il  Lionese  proprio,  il  l’orez , ed  il  Belati jolais. 

12.  Il  Delfinalo  era  compreso  anticamente  nel  regno  di 
Borgogna;  lo  possederono  in  s»guito  i conti  di  Vienna  poten- 
tissimi signori.  Nell’ XI  secolo  quei  conti  presero  il  nome  di 
Delfino,  soprannome  di  Guido  VII,  il  più  prode  fra  loro,  il 
quale  portava  suli  elmo  la  figura  di  un  Delfino:  allora  la  pro- 
vincia si  chiamò  Dclliuato.  L’ultimo  di  questi  principi  Um- 
berto li,  vesti  l’  abito  monastico  in  un  convento,  e cedè  i suoi 
Stati  ad  uno  dei  figliuoli  di  Filippo  di  Valois  colla  condiziono 
che  i primogeniti  della  Casa  reale  di  Francia  assumerebbero 
fin  da  quel  punto  lo  stemma  e il  nome  degli  amichi  delfini. 
Questa  riunione  ebbe  luogo  nel  1343" 

13.  La  Provenza  ebbe  questo  nome  dai  Romani  , i quali , 
dopo  averla  couquislata,  114  anni  avanti  Cristo,  la  chiamarono 
Provincia,  vale  a dire  paese  vinto.  Quando  nel  V secolo  i po- 
poli germanici  ebbero  invaso  l’ impero  romano  in  ogni  sua 
parte,  i Visigoti  s’ impadronirono  della  Provenza.  I Borgognoni . 
tolsero  ai  Visigoti  una  porzione  dei  loro  possessi  in  Francia , 

e più  tardi  i Franchi  riunirono  la  Provenza  intiera  alla  loro 
monarchia.  Dopo  la  morte  di  Carlomagno  la  Provenza  si  divi- 
se un’  altra  volta  dalla  Francia  e formò  parte  per  lungo  tempo 
del  secondo  regno  borgognone  , di  cui  Arles  era  capitale  , e 
che  perciò  si  chiamò  regno  Arleatense.  Questo  regno  riconobbe 
come  feudo  la  sovranità  degl’ imperatori  di  Alemagna,  finché 
l’ allo  dominio  non  ne  fu  trasferito  alla  Francia  pel  matrimo- 
nio che  Carlo  d’  Angiò,  fratello  di  Luigi  IX,  contrasse  nel  1234 
con  Beatrice  seconda  figlia  di  Raimondo  Berengario  II,  ultimo 
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conte  di  Provenza.  La  casa  di  Angiò  si  spense  nel  1481  sotto 
il  regno  di  Luigi  XI,  che  ne  divenne  l'erede  , e cosi  la  Iro- 
venza  tornò  sotto  il  dominio  fraucese.  ' 

14.  La  Linqwuloca.  Questa  provincia  conteneva  , oltre  atta 
Linguadoca  propriamente  detta,  alcune  altre  suddivisioni,  cioè 
le  C evenne,  il  Gevaiulan,  il  Vi  vare  se,  il  Felay,  e aPPart*n®^ 
ai  conti  di  Provenza;  nel  1271  Filippo  1’  Ardito  1 ebbe  per 

successione.  » 

15  11  Rossiglione  apparteneva  alia  Spagna  come  una  di- 
pendenza della  Catalogna;  Luigi  XIII  re  di  Frane, a lo  c=- 
stò  ; la  pace  dei  Pirenei  confermò  nel  1649  la  sua  riunione 
alla  monarchia  francese. 

16.  La  Contea  di  Foie  formava  col  Bearti  tutto  il  patrimo- 
nio di  Enrico IV, quando  questo  Principe  sali  al  trono  di  Francia, 
nel  1589,  da  quell’epoca  esso  forma  parte  del  territorio  lranCL~®' 

17.  11  Bearn  spettante  a Errico  IV,  fu  riunito  alla  Francia 
quando  quel  principe  passò  sul  trono  di  Francia  nel 

18.  Gujenna  e Guascogna.  Questa  provincia  formatasi  per 
la  riunione  di  molti  distretti  un  tempo  divisi  (^imprendeva  i 
paesi  del  Perigord,  del  Quercy,  del  Rouergue,  d A9e™'S’  J- 
B ordelese,  delle  Lande  , d’  Armagnac,  di  Bt  gorra.  Ai  tempi 
di  Carlomagno  tutti  questi  distretti  eran  comprasi  con  altri 
vicini  sotto  la  generale  denominazione  d Aqmlama.  La  Ciujen- 
na  e la  Guascogna  erano  sottoposte  allo  stesso 

al  XII  secolo  ebbero  principi  particolari.  Nel  HoO  Eleonora, 
ultimo  fiato  della  dinastia  di  Gujenna.  reco  m dote  quel  paese 
a Enrico  III,  re  d’Inghilterra.  Nel  1451  gl’  Inglesi  Io  perde- 
rono  con  tutti  gli  altri  possedimenti  loro  sulle  terre  di  Fran- 
cia; quindi  è che  da  Carlo  VII  in  poi  esso  ha  sempre  formato 

parte  della  monarchia.  „ . ,, 

19.  L’  Angumese.  Questa  provincia  fu  riunita  alla  Francia 

da  Carlo  VII,  nel  XV  secolo  come  la  Gujenna  e ,a5,ua^°^' 

20.  L’  Aunis  e la  Santongia  non  avevano  diverso  governo. 

Carlo  V,  li  acquistò  nel  XIV  secolo.  . , r , 

21.  11  Potili,  fu  auch’ esso  conquistato  aJ)a  Franc,a 

V.  Questo  paese  ha  avuto,  sotto  il  nome  di  J "**°  ( Ye  è 
un’  infausta  celebrità  dalla  rivoluzione  del  1/89  iu  poi,  per  le 
guerre  civili  che  lo  hanno  travagliato.  „ , 

22.  La  Brettagna  appartenne  un  tempo  ai  Normanni  dai 
quali  passò  agl’  Inglesi  ; in  seguito  ebbe  dei  dacia  P™Pr" ’ 
congiunti  alle  famiglie  regnanti  di  Francia  « d inghil terra. 
Anna  di  Brettagna  , ultima  duchessa  , sposandosi  a re  Lar 
Vili  , e Luigi  XII  , recò  loro  quella  provinc.amdote  eda 
quell’epoca  (1491)  la  Brettagna  forma  parte  della  Francia 

23.  L’ Angiò  Tu  riunito  alla  Fraucia  sotto  Luigi  XI  nel  x . 

C24°  11  Maine  fu  riunito  anch’esso  nel  XV.  secolo  da  Luigi  XI. 

35.  V Orleanese.  Questa  provincia  era  compresa  nel  p 
monio  regio  di  Ugo  Capoto,  Avanti  Clodovco  essa  era  il  centro 
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di  un  regno  , detto  regno  d’ Orleans  , il  quale  consertò  per 
qualche  tempo,  sotto  i figli  di  Clodoveo,  una  esistenza  sepa- 
rata. Sotto  la  denominazione  di  Orleanese  abbracciavansi  , in 
senso  larghissimo,  più  distretti  un  tempo  indipendenti  o sog- 
getti eome  feudi  alla  eorona  di  Francia  , come , per  modo  di 
esempio;  1’  Orleauese  propriamente  detto,  il  Maine,  1’  Angiò, 
il  Poitù,  il  Berry,  la  Turena  ec.  Ma  in  senso  più  ristretto  vi 
si  comprendeva  soltanto  l’ Orleanese,  la  Beauce,  il  Dunois,  il 
Vandontese,  il  Blaisais,  ed  una  parte  del  Gatinais. 

26.  La  Turena  fu  confiscata  colla  Normandia  da  Filippo  Au- 
gusto contro  Giovanni  Senza  Terra,  re  d’Inghilterra,  nel  1202- 

27.  Il  Berry.  Questa  provincia  comprata  da  Filippo  I nel 
1100  soleva  essere  l’appannaggio  d’  un  figlio  del  re. 

28.  Il  Nivernese.  Questa  provincia  veune  aggiunta  ai  domi- 
nfi  della  corona  quando  si  estiusc  il  feudalismo  sotto  Luigi  XIV. 

29.  Il  Borbonese  appartenne  lungo  tempo  alla  Casa  princi- 
pesca di  Borbone,  e fu  confiscato  da  Francesco  I a danno  del 
contestabile  di  Borbone,  nel  1531,  insieme  coll’ Alvernia  eia 
Marca. 

30.  La  Marca  \.  n.  29. 

31.  Il  Limolino  fu  conquistato  da  Carlo  V nel  XIV  secolo. 

32.  L’  Alvernia.  V.  il  u.  29. 

A queste  bisogna  aggiungere:  il  Venosino  situalo  nella  Pro- 
vetta. già  posseduto  dal  Papa  , e nel  1791  ceduto  alla  Fran- 
cia. 11  piccolo  principato  d’  Grange  rinchiuso  nel  Venosino  ap- 
parteneva alla  casa  di  Nassau;  Luigi  XIV  se  ne  impadronì. 

E la  Corsica.  Questa  isola  soggetta  ai  Bomani  fitto  alla  ca- 
duta dell'  impero  venne  occupata  dagli  Arabi  che  la  possede- 
rono (ino  al  IX  secolo;  Genova  se  ne  impadronì,  ma  uon  potè 
durarvi  tranquilla,  perchè  gliene  contrastò  il  possesso  Pisa. 

' Nel  1736  , un  avventuriere  tedesco  , il  Barone  Teodoro  di 
NeuhoiT,  fattosi  capo  dei  malcontenti,  si  fece  proclamare  re  di 
Corsica  ; ma  i Francesi  lo  costrinsero  a rifoggiarsi  in  Inghil- 
terra dove  mori,  nel  1750.  L'odio  implacabile  dei  Corsi  contro 
i Genovesi  destò  nuove  sommosse,  le  quali  non  cessarono  de- 
finitivamente, fuorché  quando  l’isola  venne  ceduta  alla  Francia 
(1786,1,  perchè  sebbene  si  sottoponessero  mal  volentieri  al  giogo, 
di  quei  nuovi  padroni,  pure  dovettero  cedere  alla  forza  pre- 
ponderante delle  armi  francesi,  e il  loro  illustre  capo  Pasquale 
Paoli  fu  costretto  abbandonare  l’isola. 

Presentemente  la  Frauda  , è divisa  in  86  dipartimenti  che 
prendono  i loro  nomi  dai  fiumi  da  cui  sono  bagnati,  dai  monti 
che  vi  si  trovano,  dalla  loro  situazione  o da  qualche  altra  cir- 
costanza notabile.  Ogni  dipartimento  amministrato  da  un  pre- 
fetto è suddiviso  in  sotto  prefetture  o circondarli,  e questi  in 
oautoni.  Uno  o più  di  questi  dipartimenti  corrispondono  alle 
antiche  provincie  nel  modo  che  segue,  cioè: 

La  fiandra  col  cambrksis  e con  parte  dell’  bainault,  for- 
ma il  dipartimento  del  iYord.  » 
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L’  artesia  col  bolognese  e colla  parie  settentrionale  della 
piccar  dia,  forma  il  dipartimento  del  Passo  di  Calais. 

La  piccardia,  forma  il  dipartimento  della  Somma. 

La  normanna,  forma  i dipartimenti  della  Senna  Inferiore 
Calvados,  Manica,  Orne,  ed  Eure. 

L’isola  di  Francia,  forma  i dipartimonti  dell’  Oise,  Aisne, 
Senna  ed  Oise,  Senna,  Senna  e Marna. 

La  sciampagna,  forma  i dipartimenti  dell’Jrdemte,  Marna, 
Aube,  ed  Alta  Marna. 

La  lorena,  forma  i dipartimenti  della  Afosa,  Mosella , Afe* 
urthe  e Vosgi. 

L’alsazia  con  la  repubblica  di  mclhagsen,  forma  i dipar- 
timenti del  Bassa  Reno  e Alto  Peno. 

La  brettagna  , forma  i dipartimenti  dell’  llle  e Vilaine  , 
Coste  del  Nord,  Finislerre,  Morbihan,  e Loira  Inferiore. 

11  maine  e perche  con  parte  dell’ angiò,  forma  i dipartimenti 
della  Mayenne  e Sarlhe. 

L'angiò  meridionale  , forma  il  dipartimento  del  Maine  e 
Loira. 

La  terrena,  forma  il  dipartimento  dell’fndre  e Loira, 

L’  orleanese,  colla  parte  orientale  delle  perche  , forma  i 
dipartimenti  dell’  Eure  e Loir,  Loiret,  Loir  e ther. 

1)  berry,  forma  i dipartimenti  àeìl’lndre,  e Cher. 

11  nivernese,  forma  il  dipartimento  della  Nievre. 

La  borgogna,  forma  i dipartimenti  della  Costa  d'Oro,  Sao- 
na  e Loira,  Ain,  e Yonne. 

La  franca  contea  col  principato  di  montelliard,  forma 
i dipartimenti  dell’  Alta  Saona,  Doubs,  e Giura. 

li  borbonesb,  forma  il  dipartimento  dell’  Allier. 

La  marca,  forma  il  dipartimento  della  Creuse. 

11  poitc’  , forma  i dipartimenti  della  Yandea,  Due  Sevres, 
e Vienna. 

L’aunis,  con  parte  della  santongia,  forma  il  dipartimento 
della  Charente  Inferiore. 

La  santongia  coll’  angcmese,  forma  il  dipartimento  della 
Charente. 

Il  limosino  con  parta  della  marca,  forma  i dipartimenti  del- 
l’alfa Vienna  e Correze. 

L’  alverma  , forma  i dipartimenti  del  Puy  de  Dome  , e 
Cantal. 

Il  lionese,  forma  i dipartimenti  della  Loira,  e Rodano. 

11  delfinato,  forma  i dipartimenti  dell’  Isera,  Drome  , ed 
Alle  Alpi. 

La  provenza  con  i contadi  venosino  e d’  avignone  , già 
appartenenti  al  Papa,  forma  i dipartimenti  delle  Basse  Alpi  , 
Bocche  del  Rodano,  Varo,  e Vaichiusa. 

La  linguadoca  forma  i dipartimenti  dell’  Alla  Loira  , Lo- 
zere,  Ardeche,  Gard,  Herault,  Aude,  Tarn,  Tarn  e Garonna, 
e Alta  Garonna, 
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Il  Rossiglione,  forma  il  dipartimento  dei  Pirenei  Orientali. 

La  conte*,  m foix,  forma  il  dipartimento  dell’^Érrtegie. 

La  guienna  colla  guascogna  , forma  i dipartimenti  della 
Gironda  , Dardo  gnu.  Lui  e Garonna,  Lot , Aveyron  , Lande, 
Gers,  e Alti  Pirenei. 

Il  BEARK  colla  NAVARRA  e Col  PAESE  DEI  BASCHI,  forma  il 
dipartimento  dei  Bassi  Pirenei. 

V isola  di  Corsica  , l'orma  il  dipartimento  della  Corsica. 

Quanto  all’ordine  giudteiario  osserveremo  che  in  Francia  o- 
gni  cantone  ha  un  Giudice  di  pace  che  decide  iuappcllabilmente 
tulle  le  cause  di  cui  il  merito  non  eccede  SO.  fr.  Dopo  questi 
viene  il  Tribunale  civile,  il  quale  riceve  gli  appelli  della  de- 
cisione dei  giudici  di  pace,  ed  i cui  giudizi!  sono  definitivi  per 
tutte  le  contestazioni  che  non  oltrepassano  1000  fr.  Negli  al- 
tri casi  le  parti  non  soddisfatte  hanno  il  rimedio  delta  Corte 
regia.  Nel  criminale  il  primo  grado  di  giurisdizione  spetta  ai 
tribunali  di  Pulizia  Municipale ; i tribunali  di  Polizìa  corre- 
zionale formano  il  secondo  grado;  le  parti  possono  appellar- 
sene davanti  alla  Corte  regia ; pei  delitti  si  adunano  le  .4m- 
se,  composte  di  12  giurati,  e presiedute  da  un  membro  della 
corte  regia.  Le  cause  commerciali  si  giudicano  dai  Tribunali 
di  commercio  instituiti  uelle  principali  città  commercianti  del 
regno  ; le  loro  sentenze  non  sono  definitive,  e se  ne  può  ap- 
pellare dinanzi  alla  regia  Corte  per  tutte  le  cause  di  cui  l’im- 
portanza eccede  1000  franchi.  Nelle  città  manifatturiere  e ma- 
rittime esiste  un  Consiglio  de’  savii  (prudhommes)  che  giudi- 
cano tutti  i dispareri  sommarii  tra  operai  e padroni  , e sui 
porti  tra  i capitani,  negozianti  ec.  Finalmente  in  ciascuna  di- 
visione militare,  ed  in  ogni  capoluogo  di  circondario  marittimo, 
trovansi  dei  Consigli  di  guerra  e dei  Consigli  marittimi,  che 
conoscono  soltanto  i delitti  e mancanze  commesse  da  chi  è a- 
scritto  all’armata  di  terra  e di  mare,  di  cui  le  decisioni  sono 
sottoposte  ad  un’autorità  superiore  chiamata  Consiglio  di  revi- 
sione. Ma  sopra  tutti  questi  tribunali;  tultequeste  corti,  tutti 
questi  cousigli  sorge  una  Corte  suprema  dinanzi  alla  quale 
tutte  le  parti  possono  richiamarsi  per  conoscere  se  la  legge  è 
stata  bene  applicala;  questa  è la  Corte  di  Cassazione  che  ri- 
siede a Parigi,  decide  soltanto  sul  merito,  e veglia  all’  esalta 
iulerpetrazione  della  legge.  Da  quanto  abbiamo  esposto  appa- 
risce che  le  corti  regie  sono  il  perno  principale  di  tutto  il  si- 
stema giudiciario  in  Francia.  Queste  sono  27,  le  quali,  eccetto 
Bastia,  comprendono  più  dipartimenti  nella  loro  giurisdizione 
rispettiva,  cioè  : 


CORTI  REGIE 
Agen 
Aix 

Amiens 

Augers 


DIPARTIMENTI^ 

Gers,  Lot,  Lot  e Garonna, 

Basse  Alpi,  Bocche  del  Rodano,  Varo. 
Aisne,  Oise,  Somma. 

Maina  e Loira,  Majeuna,  Sarta. 
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Bastia 

Besanzone 

Bordeaux 

Bourges 

Caen 

Colmar 

Digione 

Douai 

Grenoble 

Limogcs 

Lione 

Metz 

Montpellier 

Nancy 

Nimes 

Orleans 

Parigi 

Pau 

Poitiers 

Rennes 

Riom 

Rouen 

Tolosa 
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Corsica. 

Doubs,  Alta  Saona,  Giura. 

Charenle,  Dordoena,  Girouda. 

Cher  Indre,  Nievre. 

Calvados,  Manche,  Orne- 
Basso-Reno,  Alto-Reno. 

Costa  d'Oro,  Alta  Marna,  Saona  e Loira. 
Nord,  Passo  di  Calais. 

Drome,  Alte  Alpi,  Isera. 

Correze,  Crcuse,  Alta  Vienna. 

Ain,  Loira,  Rodano. 

Ardcnue,  Mosella. 

Ande,  Aveyron,  Uerault,  Pirenei  Orientali. 
Mcurthe,  Meuse,  Vosgesi. 

Ardeche,  Gard,  Lozere,  Vaichiusa. 

Indre  e Loira,  Loiret,  Loirct  Cher. 

Auhe,  Euro  e Loir,  Marna,  Senna,  Senna 
e Marna,  Senna  e Oisc,  Yonna. 

Bassi  Pirenei,  Alti  Pirenei,  Lande. 
Charenle  Inferiore  , Due  Sevrc  , Vandca, 
Vienna. 

Coste  del  Nord,  Finisterrc,  Ile  e Vilaine  , 
Loira  Inferiore  , Morbihan. 

Allier,  Cantal,  Alta-Loira,  PuydeDome.’ 
Eure,  Senna  Inferiore. 

Arriege,  Alta  Garonna,  Tarn,  Tarn  e Ca- 
rotina. 


Nell’Ordine  militare,  tutto  il  regno  fu  diviso  in  21  proviu- 
cie,  chiamate  Divisioni  militari.  A ciascuna  di  esse  presiede  un 
Luogotenente  generale , che  ha  sotto  di  sè  tanti  Marescialli  di 
campo  quanti  sono  i dipartimenti  annessi  alla  divisione.  L’am- 
ministrazione militare  è adulata  ad  un  Intendente  militare  che 
ha  sotto  di  sè  tanti  sotto  intendenti,  quanti  sono  i dipartimenti  o 
le  suddivisioni.  I capiluoghi  delle  divisioni  sono  i seguenti  : 
1.  Parigi  (coi  dipartimenti  di  Senna,  Senna  c Oise,  Senna  e 
Marna,  Aisne,  Oise,  Loiret,  Eure  e Loir) — 2.  Metz  (Ardenncs, 
Meuse,  Marna) — 3.  Cltalons  (Mosella,  Meurthe,  Vosgcs — 4. 
Tours  (Indre  e Loire,  Loir  c Cher,  Mayenna,  Sarta,  Vienna)— 
5.  Strasburgo  (Alto  Reno,  Basso  Reuo)— 0.  Besanzone  (Doubs, 
Giura,  Alta  Senna) — 7.  Lione  (Ain,  Isera,  Drome,  Alte  Alpi , 
Loira,  Rodano) — 8.  Marsiglia  (Basse  Alpi,  Vaichiusa,  Bocche 
del  Rodano,  Varo) — 9.  Montpellier  (Ardeche  , Gard  , Lozera  , 
Uerault,  Aveyron)— 10.  Tolosa  (Alta  Garonna  , Alti  Pirenei, 
Gers,  Tarn,  Tarn  e Garonna,  Lot) — li.  Bordeaux  (Gironda  , 
Charenle,  Chareute  Inferiore,  Dordogna,  Lot  e Garonna)— 12. 
Nantes  (Loira  inferiore.  Due  Sevre,  Vandea,  Marna  e Loira)  — 
13.  Rennes  (Coste  del  Nord  , Finisterra  , Ile  e Vilaine,  Mor- 
bihau)— 14.  Rouen  (Calvados,  Eure,  Manica , Orue,  Scuiia  iu- 
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fortore) — 15.  Bourges  (Cher,  ladre,  Creuse,  Nievre,  Alt» -Vieti* 
ua)— 16.  Lille  (Nord,  Passo  di  Calais  , Somma)  — 17.  Bastia 
(Isola  di  Corsica)  — 18.  Digione  , Aube,  Alta  Marna,  Yonne  , 
Costa  d’Oro,  Saona  e Loira)— 19.  Clermont  (Allier,  Cantal,  Puy 
de  Dòme,  Alta  Loira,  Còrrezze) — 20.  Bajonna  (Lande,  Bassi 
Pirenei,  Gers,  Alti  Pirenei)— 21.  Pergignano  (Pirenei  orientali, 
Aude,  Arriege). 

Quanto  alla  Circoscrizione  marittima  tutto  il  regno  è diviso 
in  cinque  circondarti  suddivisi  in  quartieri  ; in  ciascuno  dei 
loro  capoluoghi  presiede  un  prefetto  marittimo  dal  quale  di- 
pendono più  porti.  Ecco  il  nome  dei  capiluoghi  col  numero  dei 
loro  quartieri:  1.  Cherbourg  (12  Quartieri)— 2.  Brest  (8. Quar- 
tieri).—3.  I.orient  (7  Quartieri)— 4.  Rochefort  (16  Quartieri— 
5.  Tolone  (15* Quartieri). 

citta’  capitale.  Parigi,  nel  dipartimento  della  Senna. 

topografia  Le  città  e luoghi  più  ragguardevoli  della  Fran- 
cia sono  i seguenti  : 

Nell’Isola  di  Francia:  Parigi,  situata  sulla  Senna,  da  cui  è 
divisa  in  due  parti,  già  capoluogo  dell’Isola  di  Francia,  ed  at- 
tualmente del  dipartimento  delia  Senna,  vastissima  città  arciv. 
delle  più  ind.  e comm.  del  moudo  , capitale  delloStato,  resi- 
denza ordinaria  del  re,  ed  ora  del  Presidente  e dell'Assemblea 
legislativa,  e dei  tribunali  supremi,  con  un’accademia,  un  ma- 
gniGco  osservatorio  , varie  biblioteche  ed  un  gran  numero  di 
altri  Importanti  letl.  inst.,  e con  circa  1,055,000  ab.  compresa 
la  guarnigione  , i collegi  , gli  spedali  , ec.  La  costruzione  di 
Parigi  è generalmente  irregolare  : le  case  sono  alte  e le  strade 
strette,  ad  eccezione  di  alcune  veramente  magnifiche,  come  quel- 
le della  Paca,  di  Castiglione,  di  Rivoli,  c Reale. Tra  i suoi  edifìzii 
sono  osservabili  le  Tuileries,  vasto  palazzo,  ma  di  rozza  archi- 
tettura , residenza  ordinaria  del  Capo  del  governo  , annesso 
ad  un  grazioso  giardino  pubblico;  il  Louvre,  magnifico  palazzo 
di  forma  quadrata,  una  delle  cui  facce  ò di  sorprendente  bel- 
lezza, esso  cotnuuica,  mediante  una  lunga  galleria,  col  prece- 
dente; il  palazzo  Reale,  già  residenza  dei  duchi  d’Orleans,  con 
un  giardino  pubblico  attorniato  da  quattro  gallerie,  ove  io  ele- 
ganti botteghe  sono  esposte  alla  vendita  le  più  ricche  mercan- 
zie; il  palazzo  Bourbon,  ove  risiedeva  la  Camera  dei  Deputati 
il  Lussemburgo,  dove  si  univa  quella  dei  Pari:  esso  è annesso; 
ad  un  bel  giardino  pubblico;  l’ospizio  degl’invalidi;  il  palazzo 
della  città;  la  Borsa,  magnifico  edifizio,  recentemente  costruito 
sul  modello  del  famoso  palazzo  quadrato  di  Nimes  ; la  Scuola 
Militare,  vasta  fabbrica  situata  sull’immenso  Campo  di  Marte, 
dove  si  fanno  le  riviste  e gli  esercizii  militari;  le  fabbriche  della 
Zecca  e della  Scuola  di  Medicina;  il  bazar  Montesquieu;  e fra 
gli  undici  teatri,  quelli  dell’Opera  Comica,  della  Grand’Opera, 
dell’Odeon  e di  Favart,  che  sono  i migliori  sotto  il  rapporto 
dell’architettura.  Fra  le  chiese  si  distinguono  la  Metropolitana 
(Nòtre -Dame),  vasto  edilizio  gotico;  S.  Gcuovietfa,  che  è il  Pan- 
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teon  della  Francia;  S.  Sulpizio,  S.  Eustachio,  S.  Rocco,  S.  Ste- 
fano, S.  Maddalena.  Diversi  ponti  riuuiscono  le  due  parli  della 
città,  divise  dalla  Senna»  i più  belli  sono  quelli  d’ Iena,  d’Au- 
sterlitz  , delle  Arti , che  è di  ferro , di  Luigi  XVI  ornato  di 
statue,  ed  il  Ponte  Nuovo  che  porta  al  centro  la  statua  eque- 
stre di  Errico  IV.  Vi  sono  inoltre  tre  ponti  a catene  di  ferro, 
cioè  quelli  d’Arcolo  , degl’invalidi  , e di  Luigi  Filippo.  Parigi 
conta  molte  piazze,  e fra  queste  sono  osservabili  la  piazza  Veri- 
dome  dove  s’ innalza  la  colonna  trionfale  di  Austerlitz  colla 
statua  di  Napoleone , il  tutto  di  bronzo;  la  piazza  delle  Vittorie, 
adoma  della  statua  equestre  in  brouzo  di  Luigi  XIV;  la  piazza 
Reale  circondata  da  portici,  ove  trovasi  la  statua  di  Luigi  XIII; 
quella  del  Castelletto  (Cbàtelet/,  abbellita  da  una  fontana,  so- 
pra la  quale  s'innalza  una  corona  in  forma  di  palma  ebe  so- 
stiene una  vittoria  ; la  piazza  del  Carrousel  al  centro  delle 
Toileries  e della  galleria  del  Louvre,  decorata  di  un  arco  trion- 
fale; la  piazza  di  Luigi  XV  , oggi  piazza  della  Concordia  ; la 
piazza  della  Bastiglia,  cosi  chiamata  dalla  cittadella  di  questo 
nome,  demolita  nel  1789;  la  piazza  della  Borsa,  e quella  del 
Panteon.  I migliori  e più  frequentati  passeggi  di  questa  me- 
tropoli sono;  il  giardino  delle  Tuileries;  quello  dei  Campi  E- 
lisi,  terminato  dall’  arco  trionfale  della  Stella  ; il  giardino  del 
Lussemburgo,  il  giardino  delle  Piante,  il  giardino  del  palazzo 
Reale,  ed  i baluardi  interni  del  nord  che  traversano  i migliori 
quartieri  della  città,  e sono  terminati  dalle  due  porte  o archi 
trionfali  di  S.  Dionigi  e di  S. Martino.  Tra  le  maraviglie  che 
si  ammirano  in  Parigi  si  debbono  annoverare  le  Mura  fortifi- 
cate, che  rinchiudono  la  città  nell’  immenso  loro  circuito;  co- 
struzione colossale,  che  non  ha  forse  l’eguale  nel  mondo,  se 
logli  la  muraglia  della  China.  Fuori  di  Parigi  è da  osservarsi 
il  cimiterio  chiamato  PereMa-Chaise,  situato  sopra  una  collina 
sparsa  di  boschetti  e di  fiori,  ed  ornato  di  un  gran  numero  di 
magnifici  monumenti  sepolcrali.  Nei  contorni  di  questa  capitale 
si  trovano  molti  luoghi  considerabili;  fra  questi  ci  limiteremo 
ad  indicare  i seguenti:  S.  Dionigi,  sulla  destra  della  Senna, 
piccola  città  di  6,000  abit.,  rimarchevole  per  la  sua  antica  ab- 
bazia, nella  cui  chiesa  si  seppelliscono  i re  di  Francia;  la  sua 
bella  casa  abbaziale  è oggi  divenuta  casa  reale  d’istruzione  per 
le  figlie  dei  cavalieri  di  S.  Luigi  e della  Legione  d’Onore.  Bou- 
logne,  villaggio  di  4,000  abit.,  situato  fra  la  Senna  ed  il  bosco 
di  questo  nome,  nel  quale  ordinariamente  si  riuniscono  i pas- 
seggiatori a cavallo  ed  in  carrozza  della  capitale.  Vincennes, 

fiiccola  città  di  6,000  abit.,  considerabile  per  il  suo  antico  pa- 
azzo,  abitato  dai  re  di  Francia  da  Luigi  VII  fino  a Luigi  XV, 
ed  annesso  ad  un  superbo  c vasto  parco. — Le  altre  città  e luo- 
ghi più  considerabili  di  questa  provincia  sono:  Versailles,  ca- 
poluogo del  dipartimento  della  Senna  ed  Oise  , città  vesc.  e 
comi».,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  Ictt.  istit.,  e 
con  30,000  abit.;  vi  si  osserva  il  sontuoso  palazzo  reale  fatto 
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costruire  da  Luigr  XIV  . una  delle  più  magnifiche  residenze 
reali  del  mondo,  stala  dal  1672  fino  al  1790  il  soggiorno  or- 
dinario dei  re  di  Francia  ; annessi  a questo  edilizio  si  trovano: 
la  cappella  reale,  di  bella  architettura,  c ricca  di  ornamenti 
interni;  un  vasto  e grazioso  parco,  ed  ameni  giardini  , adorni 
di  cascate  di  acqua,  e di  un  prodigioso  numero  di  statue  di 
marmo  e di  bronzo  dei  più  accreditati  artefici.  S.  Cloud,  sul 
penalo  di  una  collina  presso  la  riva  sinistra  della  Senna,  vil- 
laggio di  2,000  abit.,  con  un  altro  bel  palazzo  reale,  ove  sog- 
giornava ordinariamente  la  corte  nell’estate. — Fontainebleau  ; 
uel  dipartimento  della  Senna  e Marna  , piccola  città  di  7,000 
abit.  , situata  nel  mezzo  di  un  vasto  bosco , con  un  palazzo 
reale,  destinalo  particolarmente  per  le  caccio. 

Nella  Fiandra  o Paesi-Bassi  Francesi:  Lilla  sulla  Dcule  me- 
dia e sul  canale  della  Seusee  , già  capitale  della  Fiandra  ed 
oggi  nel  dipartimento  del  Nord,  città  fortificata,  delle  più  ind. 
' e comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit., 
eoa  un  arsenale,  e con  70,000  ab.;  la  sua  bella  cittadella,  ca- 
po d'opera  di  Vauban,  è una  delle  più  forti  d’Europa.  Dunker- 
que,  città  marittima,  fortificata,  ind.  ed  assai  comm.  con  un 
porlo  franco  ed  uua  bella  rada,  e con  26,000  abitanti  JDovai, 
sulla  Scarpa  , che  mediante  il  canale  della  Sensee  la  pone  io 
comunicazione  colle  principali  Piazze  di  questo  dipartimento  c 
dei  Paesi-Bassi;  città  fortificala  ind.  e comm.,  con  un’accade- 
mia, una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  con  un  magnifico  ar- 
senale, e con  20,000  ab.  Cambrai,  sulla  Schelda,  già  capitale 
del  Cambresis,  città  vesc.,  forte,  ind.  e comm.,  con  un  colle- 
gio, una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  17,000  ab.  Fa- 
lenciennes,  al  confi,  della  Rhouelle  colla  Scliclda,  già  capitale 
deil’Hainaut  Francese,  città  ind.  e fortissima,  con  un.  collegio, 
uua  biblioteca  ed  altri  teli,  istit.,  con  una  cittadella  opera  di 
Vauban,  e con  20  000  abitami. 

Nell’  Artesia  ; birrai  , sulla  Scarpa,  già  capoluogo  dell’Ar- 
tesia  ed  oggi  del  dipartimento  del  Passo  di  Calais,  citta  vesc., 
forte,  assai  ind.  e comm.,  con  un  collegio,  uua  biblioteca,  ed 
altri  lett.  istit.,  con  uua  cittadella  costruita  da  Vauban  è re- 
putata una  delle  piu  forti  del  regno,  e con  22,000  ab.  Sainl-Omer 
sull’Aa,  città  assai  ind.,  cou  un  collegio,  e con  19,000  abit. 

Nella  Piccardia:  Amiens,  sulla  Somma,  già  capoluogo  della 
Piccardia  ed  oggi  del  dipartimento  della  Somma  , antica  città 
vesc.,  ind.  e comm.,  cou  un’accademia,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  con  una  cittadella,  e cou  42  000  ab.  Abbeville,  sulla 
Somma,  città  ind.  e comm.,  con  20,000  ab  — Calais,  nel  di- 
partimento del  Passo  di  Calais  , sulla  parte  più  stretta  della 
Mauica,  ove  ha  uua  larghezza  di  22  miglia  circa,  città  forte  e 
comm.  cou  9,000  ab.,  e con  un  porto  frequentatissimo,  essen- 
do 1’  ordinario  , ed  il  più  sicuro  e più  corto  passaggio  dalla 
Francia  in  lugbiltera  e viceversa.  Boalogne  o Bulngnasul  Mare 
nello  stesso  dipartimento,  già  capoluogo  del  Bolognese , città 
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forte,  ind.,  ed  assai  comm.,  con  un  porto  sulla  Manica  , che 
però  è di  diflicilp  accesso,  e manca  di  acqua  nella  bassa  ma- 
rea, e con  19,000  ab. — Laon,  capoluogo  del  dipartimento  del- 
l’Aisne,  patria  d’Abelardo,  cou  9,000  ab.  S.  Quintino  , sulla 
Somma  ed  al  principio  del  grande  canale  del  suo  nome  che  fa 
comunicare  laSchelda  coU’Oise,  città  assai  ind.  e comm.,  con 
un  collegio  e con  18,000  ab. 

Nella  Normandia:  lioano  (Rouen),  sulla  destra  della  Senna, 
già  capoluogo  della  Normandia  ed  oggi  del  dipartimento  della 
Senna  Inferiore,  vasta,  ma  mal  costruita  città  arciv.,  delle  piu 
ind.  e comm  , con  un’accademia,  uua  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.,  e con  90,000  abit.  Le  Havre,  sulla  destra  ed  alla  foce 
della  Senna,  città  fortilicata,  ind.  e delle  più  comm.,  con  di- 
versi lett.  istit.,  con  un  porto  e con  21,000  ab.;  questa  città  è 
divenuta  il  luogo  di  deposito  commerciale  fra  Parigi  e le  altre 
piazze  del  moDdo  , per  cui  mauliene  col  mezzo  di  battelli  a 
vapore  periodiche  comunicazioni  con  diversi  porti  di  Europa  e 
di  America.  Dieppe,  città  regolarmente  costruita,  poco  forte, 
ma  assai  ind.  e comm.,  con  un  collegio  , con  un  porto  sulla 
Manica,  e con  17,000  ab. — Coen,  al  confi.  dell’Orne  con  1*0- 
don  capoluogo  del  dipartimento  del  Calvados,  città  ind.  ed  as- 
sai cotnm.,con  un’accademia,  una  biblioteca  ed  altri  leu. istit., 
e con  38,000  ab. — Cherbourg,  città  forte  e la  più  importante 
del  dipartimento  della  Manica,  con  uu  collegio,  con  un  porlo 
militare  e commerciale  , con  cantieri  da  costruzione  , c con 
17,000  ab. 

Nella  Sciampagna:  Troyes,  sulla  Senna,  già  capoluogodella 
Sciampagna  ed  oggi  del  dipartimento  deli'Aube,  mal  costruita 
città  vesc.,  ind.  e coni  in.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit.,  e cou  26,000  ab. — C Italo ns-sur-.tylar ne,  capo- 
luogo  del  dipartimento  della  Marna , piccola  città  vesc.  rego- 
larmente costruita,  iud.  e comm.,  con  un  collegio,  una  biblio- 
teca; ed  altri  lett.  istit.,  c cou  12,000  ab.  lieims , sulla  Vesle, 
città  arciv.  ed  assai  iud.,  una  delle  più  antiche  del  regoo,  e 
la  più  importante  del  dipartimento  della  Marna,  con  un  colle- 
gio, uua  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  35,000  ab. 

•Nella  Lorena;  Nancy,  sulla  sinistra  della  Mcurthe,  già  ca- 
poluogo della  Lorena  ed  oggi  del  dipartimento  della  Meurthe, 
beu  costruita  città  vesc-,  assai  iud.  e comm.,  con  un’accade- 
mia , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  29,000  ab.  — ■ 
jNtetz,  al  confi,  della  Mosella  colla  Sciite,  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Mosella  città  vesc.,  fortissima,  assai  iud.  c conino, 
cou  un’accademia  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit-,  con  uu 
arsenale,  c cou  45,000  ab- 

Nell* Alsazia:  òtrasburgo,  nel  mezzo  di  una  fertile  pianura 
sull’  111  poco  lungi  dalla  sua  confluenza  col  Reno  , già  capo- 
luogo dell’Alsazia  ed  oggi  del  dipartimento  del  Basso  Reno  , 
bella  città  vesc-,  fortissima,  delle  più  ind.  e comm.,  con  un 
accademia,  una  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  lett.  istit.. 
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con  un  arsenale  , e con  30,000  ab.  La  torre  della  sua  catte- 
drale passa,  fra  le  fabbriche  di  questo  genere,  per  la  più  ele- 
vata dell’universo.  Poco  lungi  di  questa  città  un  lungo  ponte 
di  barche  sul  Reno  pone  in  comunicazione  il  territorio  Fran- 
cése con  quello  della  confederazione  Germanica. — Colmar,  sul 
torrenie  Lauch  , e sopra  un  ramo  o canale  della  Fecht  infl. 
dell'  111  , capoluogo  del  dipartimento  dell’Alto  Reno  , città  di 
mediocre  estensione,  ind.  e comm.,  con  un  collegio,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  islil.  , e con  16,000  ab.  Mulhausen  o 
Mulhouse,  sopra  un’isola  formata  dall’lll  e sul  canale  di  mon- 
sieur,  già  capoluogo  della  repubblica  del  suo  nome  alleata  de- 
gli Svizzeri,  piccola  città  del  dipartimento  dell’  Allo  Reno,  ir- 
regolarmente costruita,  ma  comm.  ed  assai  ind.,  con  un  col- 
legio e con  24,000  ab.;  essa  pretende  di  dividere  con  Monaco 
1’  onore  di  avere  inventato  la  litografia. 

Nella  Brettagna;  Renne*,  sulla  Vilaine,  già  capoluogo  della 
Brettagna,  ed  oggi  del  dipartimento  dell’  lite  e Vilaine  . citta 
vesc.,  comm.  ed  assai  ind.,  con  un’accademia,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.,  e con  29,000  ab.  S.  Molò  sopra  un’isola 
unita  al  continente  mediante  un  lungo  argine  artificiale,  piccola 
atta,  forte,  una  delle  meglio  costruite  della  Brettagna,  assai 
ind.  e delle  più  coram.  con  un  porto  sulla  Manica,  vasto  e si- 
curo, ma  di  difficile  accesso,  con  cantieri  da  costruzione,  e con 
10,000 ab.— Brest , nel  dipartimento  del  Finesterre,  costruita 
in  parte  sul  pendìo  di  una  collina'  ed  in  parte  sulla  spiaggia 
dell’  Oceano  , città  forte , con  una  bella  e spaziosa  rada  , un 
porto  dei  più  belli  dell’  Europa  , ed  il  primo  fra  i porti  mi- 
litari del  regno,  cou  ur*magnifìco  arsenale,  vasti  cantieri  e ba- 
cini da  costruzione,  con  un  osservatorio  ed  una  biblioteca  nau- 
tica, e cou  27,000  ab. — Loricate,  nel  dipartimento  del  Mor- 
bihan,  sull’Oceano  in  fondo  alla  baja  di  S.  Luigi,  città  assai 
comm.  con  un  collegio,  un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.,  con 
una  superba  rada,  con  un  porto  militare  e commerciale  , con 
bacini  da  costruzione,  e cou  13,000  ab. — Nantes,  sulla  destra 
della  Loira  che  vi  forma  un  porto,  capoluogo  del  dipartimento 
della  Loira  Inferiore,  grande  e ben  costruita  città  vesc.,  assai 
ind.  e delle  più  comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  , un 
osservatorio,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  72,000  ab.;  vi  si  co- 
struiscono molte  navi  mercantili,  ed  anche  piccole  navi  per  la 
marina  militare. 

Nel  Maine  e Perche:  Le  Mans,  già  capoluogo  del  Maine  ed 
oggi  del  dipartimento  della  Sarthe  su  cui  è situata,  città  vesc.; 
ind.  e corniti.,  con  un  collegio  e con  19,000  ab. 

Nell’Angiò:  Angers,  in  una  gran  pianura  irrigala  dalla  Ma- 
yenne  e dalla  Loira,  già  capoluogo  dell’Angiò  ed  oggi  del  di- 
partimento della  Maina  e Loira,  antica  città  vesc.,  ind.  e com- 
merciante , con  una  accademia  , una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.  e con  30,000  ab.» 

Nella  Turrena:  Tours,  sulla  sinistra  della  Loira,  già  capo- 
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luogo  della  Turrena  ed  oggi  del  dipartimento  dell’Indre  e Loi- 
ra,  bella  città  arciv.,  assai  ind.  e coni,  con  un  collegio,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  e con  21,000  ab. 

Nell’ Orleanese,  Orleans,  sulla  destra  della  Loira,  già  capo- 
luogo  dell’Orleanese  ed  oggi  del  dipartimento  del  Loiret,  ben 
costruita  città  vesc.,  ind-  e coram.,  con  un’accademia,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  e con  40,000  ab. 

Nel  Berry:  Bourges,  al  confi.  dell’Anron  colla  Jevre,  già  ca- 
poluogo del  Berry,  ed  oggi  del  dipartimento  del  Cher,  antica, 
grande  einal  costruita  città  arciv.;  assai  ind.,  con  un'accade- 
mia, una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  20,000  ab. 

Nel  Nivernese.-  Nevres  costruita  in  anfiteatro  al  confi,  della 
Nievre  colla  Loira  , già  capoluogo  del  Niveroese,  ed  oggi  del 
dipartimento  della  Nievre,  città  vesc.  ed  ind.,  con  un  collegio, 
e con  16,000  ab. 

Nella  Borgogna:  Digione  (Dijon),  in  una  fertile  pianura  ir- 
rigata dall’  Ouche  edal  Suzou,  già  capoluogo  della  Borgogna, 
ed  oggi  del  dipartimento  della  Costa  d’Oro»  graziosa  e ben  co- 
struita città  vesc.,  ind.  e comm.  , con  un’accademia,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  e con  24, 000  ab. 

Nella  Franca  Contea:  Besanzone,  sul  Doubs  , già  capoluogo 
della  Franca  Contea  ed  oggi  del  dipartimento  del  Doubs  , an- 
tichissima e ben  costruita  città  arciv.  , forte,  ind.  e comm.  , 
cou  utf  accademia  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con 
20,000  ab.  , 

Nel  Borbonese:  Moulins,  sulla  destra  dell'  Allier,  capoluo- 
go del  dipartimento  di  questo  nome  ed  anticamente  del  Bor- 
bonese , ben  costruita  città  vesc.  ed  ind.  , con  un  collegio  * 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  15,000  ab. 

Nel  Poitù  : Poitiers  , al  confi,  della  Boivre  col  Clain  , già 
capoluogo  del  Poitù  ed  oggi  del  dipartimento  della  Vienna  , 
antica  e grande  città  vesc.,  assai  ind.,  con  un’accademia, 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  22,000  ab. 

Nell’Aunis:  La  Roceella,  situata  in  fondo  ad  un  golfo  del- 
l’ Oceano,  già  capoluogo  dell’Aunis  ed  oggi  del  dipartimento 
della  Gbarente  Inferiore,  città  vesc.,  forte,  ed  assai  comm., 
sebbene  un  poco  decaduta  , con  un  porto , un  bacino  da  co- 
struzione , un  collegio  , una  biblioteca  ed  altri  leu.  istit.,  e 
con  11,000  abit.  Roche fort,  graziosa  città  regoiarmeote  costrui- 
ta sulla  destra  della  Charente  presso  la  sua  foce  , uno  dei 
principali  porti  militari  del  regno,  cod  un  arsenale,  vasti  can- 
tieri c bacini  da  costruzione,  con  uq  collegio,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.,  e con  13,000  ab. 

Nell’ Angumese:  Angouleme,  sopra  una  collina  bagnata  allo 
falde  dalla  Charente  , già  capoluogo  dell’  Angumese  ed  oggi 
del  dipartimento  della  Charente,  città  vesc.,  comm.  ed  assai 
ind.,  con  una  biblioteca  ed  altri  lett,  istit.,  con  13,000  ab. 

Nel  Limosino;  Limoges  , sul  pendìo  di  una  coliiua  irrigata 
dalla  Vienna,  già  capoluogo  del  Limosino  ed  oggi  del  diparti- 
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talento  dell5  Alta  Vienna,  città  vesc.,  assai  ind-  e comm  , con 
uu’accademia,  una  biblioteca  ed  altri  leu.  Istit.,  e con  26,000  ab. 

Nell’  Alvernia:  Clermont  o Clermont-Ferrand,  sulla  sommi* 
tà  di  un  monte  da  dove  si  gode  di  una  bella  veduta  , già 
capoluogo  dell’  Alvernia  ed  oggi  del  dipartimento  del  Puy-de- 
Domc,  città  vesc.,  assa  ind.  e comm.,  con  un’accademia,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  30,000  ab. 

Nel  Lionese:  Lione  (Lyon),  al  confi,  della  Saona  col  Roda- 
no , già  capoluogo  del  Lione-e  ed  oggi  del  dipartimento  del 
Rodano  , grande  e bella  città  arciv.,  delle  più  ind.  e comm. 
dell’ Europa,  la  più  considerabile  del  regno  dopo  Parigi,  con 
un’accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit,  e con  130,000 
ab. — S.  Stefano  (S.  Etienne),  sul  torrente  Furen9  , graziosa 
e ben  costruita  città,  la  più  importante  del  dipartimento  del- 
la Loira,  e delle  più  ind.  e comm.,  con  un  collegio,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.;  e eoo  52,000  ab.,  compresivi  quelli 
del  suo  circondario  che  lavorano  nelle  sue  numerose  fabbriche 
di  armi.  Una  magnifica  strada  di  ferro  che  va  da  Androzieux 
sulla  Loira  a Lione  sul  Rodano  passando  per  S.  Stefano  pone 
in  comunicazione  questa  città  con  i bacini  di  questi  due  fiumi. 

Nel  Relfinato:  Grenoble,  sull’Iscra,  già  capoluogo  del  Del- 
finalo  ed  oggi  del  dipartimento  dell’lsera,  città  vesc.,  forte  , 
comm.  ed  assai  ind.,  con  un'accademia,  una  biblioteca  ed  al- 
tri lett.  istit.,  e con  22,000  ab.  Vienna  , sul  declive  di  una 
costa  lungo  la  destra  del  Rodano,  antichissima  città  arciv.  ed 
ind.,  con  un  collegio  uua  biblioteca  ed  altri  lett,  istit.,  e cou 

45.000  ab.;  vi  si  osservano  molti  avanzi  di  antichità. 

Nella  Provenza:  Aix,  in  una  valle  circondata  da  fertili  col- 
line c traversata  dall’ Are,  antica  città  arciv.  ed  ind.  del  di- 
partimento delle  Bocche  del  Rodano  , già  capitale  della  Pro- 
venza, con  un’  accademia,  uua  biblioteca  ed  altri  lett.  istit., 
c con  28,000  ab.;  ha  dei  bagni  minerali  una  volta  molto  ri- 
nomati. Marsiglia  (Marseille) , situata  io  parte  sul  pendio  di 
' una  collina,  ed  in  parte  in  una  pianura  che  si  stende  fino  al 
Mediterraneo  , capoluogo  del  dipartimento  delle  Bocche  del 
Rodano,  antichissima  e vasta  città  vesc.,  fondata  da  una  co- 
lonia di  Focosi  , assai  ind.  e delle  più  comm.  dell’  Europa  , 
con  un  collegio,  una  biblioteca,  un’  osservatorio  ed  altri  lett. 
istit.,  con  un  porto  iranco,  e cantieri  da  costruzione  , e con 

450.000  ab.  Arles , nel  luogo  ove  il  Rodano  si  divide  in  due 
rami , antichissima  città  , mal  costruita  e poco  popolata  , ma 
ind.  ed  assai  comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  e cou  20,000  ab.;  vi  si  osservano  molti  avanzi  di 
antichità  romane  , e nel  suo  territorio  si  trovano  delle  vaste 
saline.— Tolone  (Toulon),  irregolarmente  costruita  al  piede  di 
un  monte,  città  forte,  ed  assai  comm.,  la  più  grande  e la  più 
importante  del  dipartimento  di  Varo,  con  un  collegio,  un  osr 
servatorio  ed  altri  lett.  istit.,  coù  una  spaziosa  e sicura  rada, 
un  porto,  che  è il  secondo  fra  i porti  militari  della  Francia,  un 
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arsenale,  vasi»  cantieri  e bacini  da  costruzione , e con  30,000 
ab  —Avignone  , sulla  sinistra  del  Rodano  , capoluogo  del  di- 
partimento di  Vaichiusa  ed  una  volta  della  contea  di  Avignone 
appartenente  ai  sommi  Pontefici  Romani  che  vi  fermarono  la 
loro  dimora  da  Clemente  V fino  a Gregorio  XI  ; antica  città 
vesc.,  ind.  e comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  isiit.,  e con  31,000  ab.  Poco  lungi  da  Avignone  trovasi 
Valchiuta  , piccolo  e grazioso  villaggio  di  4000  ab.  , situato 
nella  romantica  valle  della  Sorga,  e reso  celebre  per  la  bella 
fontana  del  suo  Dome,  cantata  dal  Petrarca  nel  suo  Canzonie- 
re  , ispiratogli  dal  suo  amore  per  la  bella  Avignonese , Ma- 
donna Laura.  Orange  , in  una  pianura  presso  la  sinistra  del 
Rodano,  già  capitale  del  principato  di  questo  nome  apparte- 
nente alla  casa  di  Nassau,  città  vesc.  assai  iud.,  con  un  col- 
legio , e con  9,000  ab.;  vi  souo  da  osservare  molti  avanzi  di 
antichi  monumenti. 

Nella  Linguadoca:  Tolosa,  costruita  fra  la  destra  della  Ga- 
ronua  ed  il  canale  di  Mezzogiorno  , già  capoluogo  della  Lin- 
guadoca ed  oggi  del  dipartimento  dell’  Alta  Garonua  , bella  e 
vasta  città  arciv.,  delle  più  ind.  e comm.  con  una  accademia, 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  70,000  ab. — Montai - 
bano  (Montauban)  sul'Tarn.  capoluogo  del  dipartimento  del 
Tarn  e Garonoa  , grande  e ben  costruita  città  vesc.  , comm. 
ed  assai  ind-,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.  c con  33,000  ab.— Carcassona  ; capoluogo  del  diparti- 
mento deir  Aude  su  cui  è situata,  antichissima  città  vesc.  K 
comm.  ed  assai  ind.,  con  uu  collegio  e con  18,000  ab.  Mar- 
bona presso  il  Mediterraneo,  antichissima  città  arciv.  ed  ind. , 
già  capitale  al  teiftpo  dei  Romani  di  quel  tratto  di  paese  da 
essi  chiamato  Gallia  Narbonese,  con  10,000  ab.— Montpellier , 
sopra  una  collina  presso  al  Mediterraneo,  da  dove  si  gode  di 
una  magnifica  veduta,  capoluogo  del  dipartimento  dell’  Ilera- 
ult  , ben  costruita  città  vesc.  , comm.  ed  assai  ind.  . con  un 
accademia,  celebre  in  tutta  1’  Europa  per  la  sua  facoltà  di  me- 
dicina, con  due  biblioteche,  un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit., 
e con  36,000  ab.  Beziers,  presso  il  gran  canale  di  Linguado- 
ca, città  ind.  ed  assai  comm.,  con  17,000  ab.  Celte,  piccola 
città  marittima  assai  comm.,  con  un  porto  sul  Mediterraneo, 
e con  10,000  ab. — JSimes , in  una  fertile  pianura  , capoluogo 
del  dipartimento  del  Gard,  antichissima  città  vesc.,  assai  comm, 
e delle  più  ind.,  con  un’accademia  , una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  e con  39,000  ab.;  vi  si  osservano  molti  pregevoli 
monumenti  che  rammentano  il  suo  antico  splendore.  Beaucai- 
re,  sulla  destra  del  Rodano,  piccola  città  assai  comm  , rino- 
mata per  la  fiera  ebe  vi  si  tiene  annualmente  nel  Luglio,  una 
delle  più  ricche  e più  considerabili  dell’  Europa.  — Le  Puy  , 
poco  lungi  dalla  sinistra  della  Loira  , al  piede  della  rupe  di 
Corneilie  , prodotta  come  quelle  circonvicine  da  antiche  eru- 
zioni vulcaniche;  capoluogo  del  dipartimento  dell’alta  Loira, 
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città  vesc.  ed  assai  ind  ; con  un  collegio  , una  biblioteca  cd 
altri  lett.  istit.,  e con  15,000  ab.;  nella  sua  cattedrale  si  con- 
serva la  piccola  statua  in  legno  di  cedro  del  Libano,  rappre- 
sentante la  Beata  Vergine  del  Puy  (Notre  Dame-du-Puy),  stata 
da  lungo  tempo  oggetto  di  celebre  pellegrinaggio. 

Nel  Rossiglione:  Perpignano,  sulla  Tela,  presso  il  Mediter- 
raneo, già  capoluogo  del  Rossiglione,  ed  oggi  del  dipartimento 
dei  Pirenei  Orientali,  città  vesc,,  forte,  iud.  ed  assai  comin., 
coti  15;00.0  ab.  , 

Nella  Guicnna  : Bordò  (Bordeaux)  , sulla  sinistra  della  Ga- 
ronna,  che  vi  forma  un  porto  magnifico,  e che  mediante  il  ca- 
nale di  Linguadoea  la  pone  iu  comunicatone  da  un  lato  col- 
1’  Oceauo  Atlantico,  e dall’  altro  col  Mediterraneo  , già  capo- 
luogo della  Guienna,  ed  oggi  del  dipartimento  della  Girouda  , 
antica,  vasta  e bella  città,  arciv.  assai  ind.  e delle  più  comm. 
dell’Europa,  con  un'accademia,  una  biblioteca  ed  altri  leu. 
istit-,  e con  94,000  ab..*  sono  molto  riuomati  i vini  del  suo 
territorio. 

Nella  Guascogna:  Auch,  già  capoluogo  della  Guascogna,  ed 
oggi  del  dipartimento  del  Gors  su  cui  è situata  , città  arciv. 
ed  ind..  con  un  collegio,  e con  11,000  ab.— Bajona  , presso 
l' Oceano,  sulla  Nivc  e 1’ Adour  che  hi  dividono  in  tre  quar- 
tieri, città  vesc..  forte,  ind.  ed  assai  comm.,  la  più  conside- 
rabile del  dipartimeuto  dei  Bassi  Pirenei  , con  un  collegio 
con  un  porto  formatovi  dall’  Adour,  e cou  14,000  ab.;  ha  dei 
cantieri  ove  si  costruiscono  molle  navi  mercantili  , ed  anche 
piccole  navi  per  la  marina  militare. 

Nel  Bcarn:  Pau,  presso  la  Gave  di  Pau,  già  capoluogo  del 
Bcam  ed  oggi  del  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei,  città  ind., 
con  un’accademia  e cou  12,000  ab. 

Nella  Corsica  o Italia  Francese:  Ajaccio,  capoluogo  del  di- 
partimento della  Corsica  , e patria  di  Napoleone  , sulla  costa 
•occidentale  dell’isola,  ben  costruita,  città  vesc.  e fortificata  , 
con  un  porto,  e con  8,000  ab.  Bastia,  già  capitale  della  Cor- 
sica, sulla  costa  orientale  dell’  isola;  città  fortificata  e comm., 
fabbricata  irregolarmente  sul  pendìo  di  un  colle,  con  un  porto, 
e con  10,000  ab. 

possedimenti.  I possessi  attuali  della  monarchia  Francese  si 
fanno  ascendere , compresa  la  reggenza  d’ Algeri , a 258,000 
miglia  quadre,  popolate  da  34,000,000  di  ab.Vedi  l’Asia,  l’Af- 
frica, l’America  e l’Oceania  Francesi. 
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SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA  DELLA  FRANCIA. 

8 I- 

Prime  memorie  — Franchi — Dinastia  dei  Merovingi 
(dal  128  A.  C.  al  750  E.  V.) 

II  nome  di  Francia  deriva  dai  Franchi,  e fa  dato  alle  Gallie 
conquistate  da  questi  popoli,  i quali  usciti  dal  settentrione  si 
diffusero  nelle  provincie  dell’impero  romano  ai  tempi  del  suo 
decadimento.  Della  storia  e delle  istituzioni  dell’antica  Gallia 
non  ne  sappiamo  più  di  quello  che  ce  ne  hanno  tramandato  i 
Romani.  I Galli  erano  un  ramo  della  grande  famiglia  celtica 
dalla  quale  derivano  quasi  tutti  i popoli  dell’antico  mondo 
Europeo,  ed  abitavano  quelle  contrade  che  giacciono  fra  i Pi- 
renei e le  Alpi,  fra  l’Oceano  ed  il  Reno.  Cesare,  che  li  sotto- 
mise  al  dominio  di  Roma,  li  descrive  conte  bellicosi,  volubili, 
ma  confidenti  e sinceri,  creduli  e so'ttomessi  in  lutto  ai  loro 
sacerdoti  o Druidi,  superstiziosi  c crudeli  nei  loro  riti,  sebbene 
avessero  fede  in  un  Dio  supremo , . e finalmente  governati  da 
Piche  o re,  eletti  dai  guerrieri  o nobili. 

I Romani  entrarono  nelle  Gallie  (128  A.E.V.)  ed  invasero  le 
contrade  meridionali  di  cui  fecero  una  provincia  romana  (oggi 
Provenza);  70  anni  dopo  Cesare  ne  compì  la  conquista  (50, 
A.EV.). 

Augusto  e i suoi  successori  vi  inviarono  numerose  colonie  e 
conferirono  agli  abitanti  il  titolo  e i dritti  di  cittadini  romani. 
Allora  i Galli  adottarono  le  istituzioni  c seguirono  i costumi 
dei  loro  padroni  ; i riti  della  religione  di  Roma  sottentrarono 
ai  boschi  di  quercie  ed  al  vischio  sacrato  dei  Druidi.  Vincolali 
cosi  all’impero  romano  politicamente  e moralmente  i Galli  do- 
vevano parteciparne  i destini  e cadere  con  esso;  il  che  avvenne. 

La  Gallia  di  cui  parliamo  chiamatasi  transalpina  per  distin- 
guerla dalla  Gallia  cisalpina,  o italica,  e suddistinguevasi  in 
Gallia  chiomata  pei  lunghi  capelli  dei  suoi  abitanti,  e in  Gallia 
bracata,  cosi  detta  dalle  lunghe  brache  del  popolo  che  occupava 
le  terre  meridionali.  Questa  vasta  contrada  da  Augusto  in  poi 
ci  comparisce  divisa  in  quattro  governi;  l.°  h’Aquitania,  fra  i 
Pirenei  e la  Garonna;  2.°  11  Belgio,  o Gallia  belgica,  estenden- 
tesi  verso  tramontana  fra  la  Seuna,  il  Rodano  ed  il  Reno  fino 
alla  foce  di  quest’ultimo  fiume;  3.°  La  Gallia  celtica,  nella 
direzione  di  mezzogiorno  fra  la  Seuna  e la  Loira  fino  al  Rodano 
ed  alle  Ccvenne;  4.°  finalmente  la  Gallia  narbonese , o antica 
Provincia  rovina,  fra  i Pirenei  c le  Alpi  italiche. 
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Prima  anche  della  graude  migrazione  dei  popoli  dal  setten- 
trione all’occidente,  i Franchi , riunione  di  tribù  germaniche  , 
s’erano  impadroniti  del  Belgio,  e da  quel  nido  molestavano  le 
altre  provincie  con  irruzioni  che  furono  per  le  Galtie  il  preludio 
di  una  lunga  e terribile  desolazione.  Poi  v’entrarono  gli  Alani 

0 Vandali,  e gli  Svevi;  i Visigoti  si  stabilirono  nell’Aquitania, 

1 Borgognoni  nella  Gallia  celtica;  cosi  a poco  a poco  i possessi 
romani  si  ridussero  all’antica  loro  Provincia,  finché  Clodoveo, 
capo  o re  dei  Franchi,  trionfando  di  tutti  gli  ostacoli  non  riunì 
sotto  il  suo  scettro  tutte  le  Gallic- 

Dicemmo  che  i Franchi  erano  una  riunione  di  tribù  germani- 
che; queste  erano  Sicambri,  Brutteri,  Cherusci,  Catti  , ed  altri 
uomini,  liberi,  come  accenna  il  nome,  dalla  soggezione  di  Ro- 
ma. Questi  Franchi  poi  si  dividevano  iti  Ripuari  ed  in  Salii ; 
quelli  così  nominati  perchè  abitavano  sulle  rive  del  basso  Reno 
e del  Weser  ; i secondi  perchè  occupavano  le  due  rive  della 
Sche.'da  e del  fiume  Sale.  Il  primo  re  nqminato  è Faramondo 
figlio  di  Marcomiro  o Leodomiro  (dal  420  al  428  dell’era  vol- 
gare). Meroveosuo  successore  dette  il  proprio  nome  alla  prima 
schiatta  dei  re  Franchi.  Le  guerre  fra  i re  Franchi  e le  legioni 
romane  si  prolungarono  sulle  terre  galliche  durante  i regni 
degl’  imperatori  Massimiano,  Costanzo,  e Giuliano  fino  al  mo- 
mento in  cui,  come  già  avvertimmo,  il  merovingio  Clodoveo , 
capo  dei  Salii,  dette  l’ultimo  crollo  alla  dominazione  romana 
nelle  Gallie,  riportando  contro  di  loro  una  compiuta  vittoria 
presso  Soissons  (486),  ed  estese  le  sue  conquiste  in  tutto  il 
paese.  Assodata  coll’ armi  la  sua  potenza  il  conquistatore,  in 
adempimento  d’un  voto  fatto  nella  campale  giornata  di  Tolbiac, 
volle  rendersi  cristiano,  ed  abbracciando  la  fede  della  sua  moglie 
Clotilde  si  fece  battezzare  da  S.  Remigio  vescovo  di  Keims  (496). 
Questi  è il  fondatore  della  monarchia  Francese. 

L’uso  imprudente  di  dividere,  alla  morte  del  re,  le  terre 
della  corona  fra  tatti  i maschi  della  famiglia  regnante  divenne 
una  sorgente  di  mali  alla  schiatta  dei  Merovingi  nei  due  secoli 
e mezzo  che  occupò  il  trouo.  Già  sotto  i figli  di  Clodoveo  si 
vede  l’impero  diviso  in  due  parti  l’Austrasia  all’ oriente  , e la 
Neustria  all’occidente.  Così  la  Neustria  si  suddiviselo  tre  regni, 
Orleans,  Soissons,  e Parigi.  Nè  queste  divisioni  duravano  dac- 
ché la  morte  di  ciascun  principe  dava  luogo  a nuovi  reparti. 
A questa  gravissima  cagione  di  indebolimento  del  potere  reale 
si  aggiuuse  l’ambizione  dei  maestri  di  palazzo  o maggiordomi, 
i quali  investiti  di  graude  autorità  sotto  i re  Merovingi  di  cui 
comandavan  le  armate, pensarono  adoprarla  pel  proprio  interesse. 
A questo  scopo  giovarono  non  poco  i servigi  resi  da  loro  allo 
Stato;  imperocché  non  solo  seppero  mantenere  1’  integrità  del 
regno  minacciata  continuamente  dalle  accennale  divisioni,  ma 
np  crebbero  eziandio  la  potenza,  compiendo  il  conquisto  delle 
Gallie  colla  sottomissione  intiera  dei  Borgognoni,  dei  Visigoti  e 
della  Turingia.  Quando  poi  la  dignità  di  maestro  di  palazzo 
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divenne  ereditaria  nella  famiglia  di  Pepino  di  Eristallo,  e cosi 
indipendente  dalla  scelta  e volontà  del  monarca  , furono  nel 
regno  due  famiglie  regnanti,  rima  di  nome , l’altra  di  fatto. 
Era  fin  da  quel  punto  facile  il  prevedere  che  la  seconda  avrebbe 
soverchiato  la  prima;  e cosi  veramente  avvenne.  Pepino  il  Pic- 
colo figlio  di  Carlo  Martello,  e suo  erede  nell’uflicio  di  mag- 
giordomo della  Neustria  , non  volendo  dar  ombra  ai  grandi  o 
leudi  s’accordò  col  fratello  Carlomano,  ed  essi  posero  sul  trono 
un  simulacro  di  re  nella  persona  di  Childerico  111 , ultimo  dei 
Merovingi.  Ma  quando  Carlomano  noiato  del  potere  si  rese  mo- 
naco, Pepino,  che  già  riuoiva  in  sè  la  pienezza  della  reai  po- 
testà, ed  era  da  tuli’  i grandi  uuanimamente  confortato  a pi- 
gliare il  titolo  di  re,  fatto  deporre  l’imbelle  Childerico  dall’as- 
semblea dei  vescovi  raccolta  a Soissons  (752),  si  cinse  la  fronte 
d’uua  corona  troppo  mal  sostenuta  dai  degeneri  figli  di  Mero- 
veo.  Questa  mutazione  approvala  dalla  nazione  fu  sancita  dal 
papa  Zaccaria. 


. • S n. 

Dinastia  dei  Carolingi  fino  a quella  dei  Capeti. 

C dal  730  al  981 J. 

Sebbene  Pepino  il  Piccolo  sia  stato  il  primo  re  ed  il  vero 
capo  della  dinastia  che  succedè  alla  casa  di  Meroveo , questa 
ebbe  nome  di  Carolingia  da  Carlo  figlio  di  Pepino,  detto  il  ma- 
gno , di  cui  il  regno  glorioso  fece  dimenticare  tutto  quanto 
aveva  fatto  il  grande  suo  padre.  Questo  principe  non  solo  con- 
fermò ed  assicurò  il  suo  potere  nel  regno  con  sapienti  ordina- 
menti, ma  lo  estese  anche  più  allargando  i confini  della  sua 
dominazione  dall’Ebro  in  Ispagna  fino  oltre  il  Danubio  in  Un- 
gheria, e dall’Eider,  fiume  che  segna  il  confine  della  Danimar- 
ca, fino  al  Garigliano  nel  paese  di  Napoli,  sottomettendo  i Lon- 
gobardi in  Italia.  Tanta  grandezza  e tanta  potenza  lo  rendevano 
degno  di  ristabilire  lo  impero  d’Occidentc  distrutto  dai  Barbari 
nel  480.  Papa  Leone  III  partecipando  del  sentimento  generale 
di  ammirazione,  e per  gratitudine  verso  Carlomagno  re  di  Fran- 
cia. d’Italia  e padrone  dell’Alemagna,  pensava  offrirgli  il  titolo 
e la  dignità  d’imperatore  d’Occidentc.  Quindi  è che  recatosi  il 
Grande  a Roma  nelle  feste  del  Natale  l’anuo  800  di  Cristo  ebbe 
luogo  la  solenne  incoronazione. 

• I successori  di  Carlo  non  ebbero  nè  la  sua  mente,  nè  la  sua 
fortezza  d’animo,  quindi  è che  il  suo  impero  non  potè  soste- 
nersi a quella  altezza  alla  quale  l’aveva  sollevato  quel  grande, 
e finalmente  uscendo  dalla  sua  schiatta  passò  nei  principi  te- 
deschi. Eccettuato  dunque  Carlomagno  si  può  dire  che  la  dina- 
stia Carolingia  fosse  più  dannosa  alla  Francia  di  quella  dei  Me- 
rovingi, perchè  nei  due  secoli  che  questa  tenne  il  trono,  il  ter- 
ritorio francese  , malgrado  le  lotte  continue  dei  principi  di 
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quella  casa,  venne  francalo  da  ogni  dominazione  straniera  e 
riunito  in  un  solo  corpo  politico;  laddove  sotto  i Carolingi,  che 
regnarono  134  anni,  una  porzione  del  paese  cadde  nuovamente 
in  potere  dello  straniero,  e in  quélla  parte  che  rimase  alla  mo- 
narchia francese  sorse  un  gran  numero  di  Stati  indipendenti 
che  infransero  l’unità  politica.  I duchi,  conti,  ed  altri  grandi 
vassalli,  contrastarono  il  potere  del  re  ed  assodarono  il  pro- 
prio roH’ot  tenere  forzaiameute  l’eredità  de’loro  titoli  ed  ufficii. 
Quindi  vediamo  sotto  Luigi  il  Balbo  (H77)  l’autorità  reale  ridotta 
a no  simulacro,  e l’altro  dominio  reale  una  pura  formalità 

Tra  questi  potenti  signori  nessuno  dette  maggiori  travagli  ai 
deboli  ed  ubimi  monarchi  Carolingi  quanto  i Conti  di  Parigi, 
nei  quali  finalmeaie  passo  la  corona  reale  di  Francia,  quando, 
morto  1 uigi  detto  Faniente  e quinto  del  suo  nome,  lTgo  detto 
Capeto  (')  si  fece  eleggere  suo  successore. 

§ HI. 

Dinastia  dei  Capeti  fino  al  ramo  dei  Valois. 

(dal  987  al  1328) 

La  nuova  dinastia  dei  Capeti  nulla  ti  presenta  nella  9ua  ori- 
gine che  la  distingua  onorevolmente  da  quella  dei  Carolingi.  Ugo 
Capeto,  che  era  stato  un  vassallo  forte  e terribile,  fu  uo  re 
debole;  nè  migliore  fu  Ruberto  II  suo  figlio  e suo  successore. 
Soltanto  sotto  Filippo  I pronipote  di  Ugo  (1061)  la  potestà 
reale  Incomincia  a risorgere  la  mercè  di  due  avvenimenti  im- 
portanti, le  crociate  cioè  e le  guerre  contro  gl’  Ioglesi.  È noto 
come  quell’entusiasmo  che  spinse  cinque  volte  io  due  secoli 
l’Europa  armata  ai  lidi  di  Terra  Santa  pel  glorioso  acquisto  , 
fosse  particolarmente  sentito  dai  signori.  Questi , molto  spe- 
rando da  quelle  lontane  spedizioni,  molti  sacrilizii  incontrarono 
per  potervi  concorrere;  quindi  alcuni  impegnarono  i loro  beni 
alla  corona  per  ricever  dal  pubbl. co  erario  l’anticipazione  delle 
spese  necessarie  a quel  viaggio  ; molte  famiglie  nobili  si  estin- 
sero  per  la  morte  dei  loro  capi  nella  guerra  santa  , e i loro 
beni  caddero  per  dritto  di  devoluzione  nel  patrimonio  del  re. 
Da  un  altro  lato  il  terzo  stato  o i borghesi  delle  città  divenuti 
ricchi  c considerati,  a cagione  dell’incremento  che  quelle  spe- 
dizioni militari  procuravano  al  commercio  ed  alla  industria  , e 
trovando  nei  re  dei  protettori  amorosi  si  mostrarono  sempre 
pronti  a sovvenirli  di  denaro,  il  che  tornava  loro  utilissimo  in 
un’epoca  in  cui  il  danaro  era  raro  e per  conseguenza  prezioso. 

Di  queste  circostanze  favorevolissime  al  loro  ingrandimento 
seppero  principalmente  giovarsi  Filippo  1 e Luigi  VI  detto  il 

(*)  Ebbe  il  soprannome  di  Capeto  (eappatns)  pel  dritto  di 
portar  la  cappa  di  S.  Martino  di  Tours  che  gli  si  competeva 
come  detentore  della  badia  di  quel  nome. 
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Grosso,  il  quale  pel  primo  concedè  ai  Comuni  dritti  estesissi- 
mi. Poi  vennero  le  guerre  contro  1’  Inghilterra  naie  dalla  ge- 
losia dei  re  di  Francia,  e dei  duchi  di  Normandia^  i quali,  ben- 
ché diveuuti  re  d’Inghilterra  , eran  tuttavia  vassalli  della  co- 
rona di  Francia  per  quella  provincia.  I)a  Luigi  VII  il  Giovane 
queste  guerre  si  prolungarono  sotto  otto  re  successori  di  quello 
del  primo  ramo  dei  Capeti.  Intanto  si  miglioravano  le  condi- 
zioni e del  principe  e dei  sudditi.  Imperocché  Filippo  Augu- 
sto mantenendo  truppe  stabili  al  suo  soldo  potè  rendersi  iu- 
dipeudenle  dai  vassalli;  il  Santo  re  Luigi  IX  tolse  gli  arbitrii 
e gli  abusi  nc’suoi  domimi  sostituendovi  delle  leggi  giuste  chia- 
mate in  questi  tempi  Stabilimenti ; finalmente  Filippo  il  Bello 
creò  la  forza  politica  del  terzo  stato  dandogli  il  dritto  di  man- 
dare deputali  alle  assemblee  nazionali,  nelle  quali  prima  dilui 
iutervenivan  soltanto  il  clero  e la  nobiltà. 

$ IV. 

Rami  dei  Valois  e Valois-Orleans . — Guerre  cogli  Inglesi.  — 

Guerre  in  Italia. — Guerre  civili  ( dal  1528  al  1389). 

Carlo  IV  , terzo  figlio  di  Filippo  il  Bello,  <ra  morto  senza 
prole  mascolina.  Odoardo  111  re  d’Inghilterra  affacciò  i suoi  di- 
ritti alla  successione  come  nipote  dal  lato  di  sua  madre  del- 
l’ultimo re.  Scuonchè  gli  Stati  generali  del  regno,  attenendosi 
al  prescritto  della  legge  salica,  che  escludeva  le  donne  e i loro 
discendenti,  dettero  la  corona  a Filippo  di  Valois  ( 1328  ) di- 
scendente da  S.  Luigi  in  ramo  cadetto.  Le  pretese  di  Odoar- 
do aprirono  l’adito  a una  lunga  serie  d’infortunii;  la  guerra, 
la  peste  , la  fama  spopolarono  il  regno.  Filippo  IV  morto  di 
dolore,  Giovanni  di  Valois  latto  prigione  a Maupertuis  ; ogni 
cosa  sossopra;  e per  giunta  tentarono  creare  una  specie  di  re- 
pubblica a Parigi,  mentre  i campagnuoli  oppressi  dai  nobili  si 
levarono  a tumulto  sotto  il  uome  di  jacquerie.  Il  re  prigionie- 
ro non  potè  redimersi  sebbene  cedesse  molte  provincie  francesi 
agl’inglesi.  A tanti  disastri  potè  un  momento  recar  riparo  il 
re  Carlo  V;  ma,  morto  lui,  la  Francia  cadde  di  nuovo  nell’a- 
narchia; agitato  dalle  ambizioni  dei  principi,  dalle  nuove  pre- 
tese dell’Inghilterra , il  regno  precipitava  verso  1'  estrema  ro- 
vina, senonchè  Carlo  VII  non  disperò;  soccorso  quasi  miraco- 
losamente da  una  pastorella  chiamala  Giovanna  d’ Arco  , che 
seppe  trasfondere  nei  soldati  l’entusiasmo  che  l'auimava,  il  re 
a grado  riacquistò  i possessi  perduti,  sicché  nel  1431  gl’in- 
glesi più  uon  ritenevano  in  Francia  che  la  città  di  Calais. 

Coleste  guerre  sebbene  lunghe  e disastrose  giovarono,  come 
dicemmo,  a rafforzare  la  regia  potestà,  perchè  impoverirono  la 
nobiltà  e la  cittadinanza,  eie  resero  sempre  più  dipendenti  dal 
re,  i quali  cogliendo  il  destro  imposero  balzelli  cercarono  corpi 
di  milizie  permanenti  e pagale  seuza  il  concorso  degli  Stali  ge- 
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ucrali.  Luigi  XI  seguitando  il  disegno  di  assodare  la  monar- 
chia assoluta  deprimendo  la  nobiltà,  odislogliendo  l’attenzio- 
ne del  pubblico  colle  guerre  e colle  mire  politiche  , non  re- 
trocedè dinanzi  a veruno  dei  mezzi  che  potessero  giovargli. 
Trionfando  della  lega  del  ben  pubblico , aggiunse  alla  corona  la 
Normandia,  la  Provenza  e l’Angiò.  Alla  morte  di  Carlo  il  Te- 
merario , Luigi  riunì  alla  Francia  la  Borgogna  propria  e la 
Franca  Contea  ; ma  i rimanenti  stati  del  dura  passali  essendo 
nella  Casa  d’Austria  per  le  nozze  di  Maria  figlia  di  Carlo  con 
Massimiliano  divenuto  imperatore,  furono  cagione  degli  odi  e 
delle  guerre  che  per  tanto  tempo  tennero  divise  l’Austria  e la 
Francia.  Sotto  Carlo  Vili,  figlio  e successore  di  Luigi  XI,  la 
Brettagna  venne  incorporata  alla  Francia  pel  matrimonio  di 
Anna  erede  di  quel  ducato  col  re  11  regno  di  questo  principe 
null’altro  offre  di  singolare  che  la  sua  discesa  in  Italia  per  ri- 
vendicare la  corona  di  Napoli  alla  quale  credeva  aver  diritto , 
e di  cui  veramente  s’impossessò  ; ma  costretto  poco  dopo  ad 
abbandonare  la  sua  conquista,  ritornò  in  patria  e mori  (1498) 
lasciando  il  trono  al  ramo  cadetto  dei  Valois  detto  \alois- 
Orleans. 

Luigi  XII  soprannominato  Padre  del  popolo  guerreggiò  anche 
egli  in  Italia,  conquistò  il  ducato  di  Milano  e il  regno  di  Na- 
poli ; ma  oppresso  dal  numero  dei  nemici  che  lo  stringevano 
da  ogni  parte  dovette  abbandonare  ogni  sua  ragione  e ritirarsi. 
Morto  questo  re  senza  prole,  gli  successe  Francesco  I;  il  quale 
e per  le  sue  pretese  sul  ducato  di  Milano  e per  1’  ambizione 
di  conseguire  l’impero,  vacante  per  la  morte  di  Massimiliano, 
condusse  la  Francia  sull’orlo  di  sua  rovina;  senonchè  fatto  pri- 
gione a Pavia  dal  suo  rivale  Carlo  V fu  costretto  a rinunziare 
anch’egli  a tutti  i pretesi  suoi  dritti.  Malgrado  ciò  Francesco 
non  depose  i pensieri  ambiziosi  e tornò  due  volte  in  Italia,  seb- 
bene senza  alcun  frutto.  Il  regno  di  questo  principe,  sebbene 
splendido  protettore  delle  scienze  e delle  arti  , non  fu  felice 
per  la  Francia,  ch’egli  oppresse  colle  imposte,  e corruppe  col- 
l’esempio dei  suoi  perversi  costumi.  Enrico  li  suo  figlio  con- 
tinuò le  guerre  da  lui  intraprese  contro  Carlo  V e contro  Fi- 
lippo Il  di  Spagna,  le  quali  gli  fruttarono  la  conquista  di  Metz, 
di  Toul,  e di  Verdun;  egli  ritolse  pure  Calais  agl’inglesi.  En- 
rico li  moriva  in  un  torneo  (1539)  giostrando  contro  il  conte 
di  Montgommery. 

I regni  successivi  dei  suoi  tre  figli  Francesco  II,  Carlo  IX 
e Enrico  III  comprendono  uua  delle  epoche  più  tristi  della  Sto- 
ria di  Francia.  Gli  Ugonotti,  chè  così  chiatnaronsi  i calvinisti 
in  Francia,  erano  cresciuti  a dismisura,  malgrado  le  leggi  se- 
vere e i gastighi  imposti  da  Francesco  I e da  Enrico  li.  I ran- 
cori suscitati  fra  cattolici  e gli  eretici  dai  parliti  in  che  era 
divisa  la  Francia  per  la  successione  al  trono,  furono  la  cagio- 
ne di  gravissimi  disordini  ; la  guerra  civile,  minacciava  scon- 
volgere lo  Stato.  I tre  fratelli  Francesco  II,  Carlo  IX  e Euri- 
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co  IH,  principi  deboli  e fiacchi,  non  avevano  figli  ; quindi  si 
prevedeva  la  prossima  estinzione  del  ramo  dei  Valois.  In  que- 
sto caso  il  loro  erede,  secondo  la  legge  Salica,  era  Enrico  di 
Borbone  erede  del  regno  di  Navarra;  ma  quel  principè  era  cal- 
vinista, e la  gran  maggioranza  de’Francesi  non  voleva  un  prin- 
cipe protestante,  che  li  governasse.  Que’della  famiglia  de’Gui- 
sa  erano  Tanima  della  parte  cattolica,  siccome  stavano  a capo 
degli  Ugonotti  il  prìncipe  di  Condè,  1’ ammiraglio  de  Coligni  , 
e il  fratello  di  lui  Francesco.  Nell’anno  1572  Carlo  IX  diede 
in  isposa,  per  amor  di  pace,  la  propria  sorella  Margherita  al 
giovane  Errico  Borboue  di  Navarra.  All’  occasione  di  queste  noz- 
ze si  adunò  in  Parigi  un  gran  numero  di  Ugonotti,  specialmente 
della  classe  de’  nobili;  quando  fu  riferito  a Carlo,  che  da  co- 
storo si  tramava  una  congiura  contro  la  sua  vita.  Irritato  Carlo, 
comandò  che  si  spegnessero  i sediziosi  ; quindi  sulla  dimane 
del  2i  agosto  , soldati  e cittadini  si  levarono  a Parigi  contro 
gli  Ugonotti,  e ne  uccisero  molli.  Questa  uccisione,  chiamata 
dal  giorno  iu  cui  avvenne  il  san-Bartolommeo,  fu  imitata  anche 
in  altre  città  della  Francia  , dove  le  popolazioni  aveano  altra 
volta  provato  il  furore  degli  Ugonotti;  ma  non  per  questo  gli 
uccisi  oltrepassarono  il  numero  di  due  mila.  Morto  intanto  nel 
1574  Carlo  IX,  successegli  il  fratello  Errico  III,  sotto  il  quale 
i cattolici  stabilirono  la  così  detta  lega  santa  per  impedir  che 
in  Francia  si  professasse  con  approvazione  delle  leggi  il  calvi- 
nismo. 11  re  che  dapprima  ascoltava  i consigli  de’  Guisa,  fece 
nel  1588  trucidare  il  duca  Errico  e Ludovico  cardinale;  quindi 
si  accese  una  rivolta  di  cattolici  conlro  di  lui.  Egli  chiese  aiuto 
all’antico  re  di  Navarra,  e l’olteune,  ma  dopo  pochi  mesi,  nel 
1581),  cadeva  Errico  trafitto  da  un  colpo  di  un  fanatico  monaco. 

S V. 

Ramo  dei  Borboni.— Richeliu. — Torbidi  della  Fronda. — Con- 
quiste di  Luigi  XIV. —Successori  di  quel  re  fino  a Luigi  XVI. 

(dal  4389  al  1174). 

Con  quello  Enrico  la  schiatta  dei  Valois  si  era  estinta  , ed 
Enrico  di  Borbone  Navarra  suo  successore,  giusta  la  legge  sa- 
lica, assunse  il  titolo  di  re  di  Francia,  non  per  questo  cessò 
la  guerra  civile.  Enrico  assediò  Parigi  che  non  voleva  cedere 
ad  un  principe  eretico;  ma  non  bastandogli  il  cuore  a soste- 
ner la  vista  dei  mali  cui  erano  esposti  gli  assediati , volendo 
d’altronde  porre  un  fine  alla  guerra  civile  che  desolava  il  re* 
guo  si  decise  ad  abiurare  le  dottrine  dei  riformati  per  rientrare 
nel  seno  della  vera  Chiesa.  Questo  atto  quietò  le  discordie  ; 
Mayenua  fratello  de’  Guisa  si  sottomise  , ed  Enrico  IV  fu  re. 
Grandi  furono  le  premure  di  questo  principe  per  ristorare  il 
regno  dai  danni  patiti;  nè  le  sue  cure  andarono  vuote  d’effetto, 
sicché  la  Francia  rammenta  tuttavia  benedicendolo  U buon  En- 


Digitized  by  Google 


528  su  sto- «Tonico 

rico.  Trafitto  dal  pugnale  di  un  assassino  il  re  mori  ( 1610  ) 
lasciando  due  figli  maschi  c tre  femmine,  avuti  da  Maria  dei 
Medici  sua  seconda  moglie,  il  regno  di  Luigi  XIII  detto  il  Giu- 
nto sulle  prime  non  rispose  alle  sperarne  che  si  nutrivano,  nè 
ei  camminò  uelle  vie  tracciate  dal  predecessore.  Maria  dei  Me- 
dici reggente  nella  minore  età  di  suo  figlio,  segui  un  sistema 
affatto  opposto  a quello  del  defunto  monareq.  La  sua  amicizia 
per  Eleonora  Galigai,  moglie  del  fiorentino  Concini,  noto  nella 
storia  sotto  il  nome  di  maresciallo  d’Ancre,  e per  la  sua  tra- 
gica fine  , la  debolezza  del  re  schiavo  d’  altre  influenze  non 
meno  dannose  furono  cagione  di  grandissime  limitazioni  ; se- 
nonchè  salito  al  potere  il  grande  Hichelicu  cardinale  ministro, 
le  cose  assunsero  uu  altro  aspetto.  La  Francia  quietata  nel- 
l’interno mercè  d’una  severità  di  giudizii  che  non  la  perdonava 
ai  più  potenti,  temuta  al  di  fuori  in  grazia  d’ima  politica  pru- 
dente ma  forte,  parve  respirare.  Contutlociò  il  regno  era  spos- 
salo dalle  spese  gravissime  incontrate  per  sostenere  la  guerra 
contro  l’impero  e la  Spagna,  ed  al  successore  del  re,  morto  il  4 
maggio  1643,  restava  un  carico  non  troppo  agevole  a sostenersi. 

Luigi  XIV  figlio  unico  di  Luigi  XIII  aveva  cinque  anni  quando 
ereditò  la  corona.  Educalo  tra  i disordini,  abituato  alle  scene 
di  violenza  che  accompagnarono  la  sua  infanzia , Luigi  assun- 
se quell’  indole  dispotica  e intemperante  che  deturpò  il  suo 
carattere  e fu  cagione  di  gravi  sventure  al  suo  popolo.  Nella 
sua  minorità  Io  stato  fu  agitato  dalle  turbolenze  delia  Fronda, 
di  cui  era  capo  il  famoso  cardinale  di  Relz  e scusa  la  tiran- 
nide con  che  dirigev^  il  governo  Mazarino  successore  di  Ri- 
chelieu  nel  ministero.  Ma  questi  trionfò  dei  malcontenti  e si 
resse  al  potere,  segnando  i primi  passi  della  sua  carriera  colla 
conclusione  dei  trattato  di  Vestfalia,  che  chiuse  in  Germania 
una  guerra  di  30  anni  e riunì  l’ Alsazia  alla  Francia.  Morto 
il  ministro , Luigi  assunse  le  redini  dello  Stato  anticipando 
l'età  maggiore  di  dieci  anni,  e dichiarando  il  principio  rego- 
latore del  suo  governo  in  queste  parole:»  Io  sono  lo  stato ». 
Dominato  da  una  smisurata  ambizione  Luigi  predilesse  la 
guerra  come  mezzo  d’ ingrandimento.  Così  ottenne  alcune  piazze 
di  Fiandra  occupate  dalle  sue  truppe  nella  guerra  dei  Paesi 
Bassi  ; cosi  la  Franca  Contea  ed  altre  piazze  del  Belgio  gli 
furono  cedute  dalla  Spagna,  e gran  parte  dell’ Alsazia  dall’Ale- 
niagna  (trattato  di  Nimega  1679)  Altre  guerre  combattute 
con  onore  dai  Francesi  , ma  di  nessun  profitto  , occuparono 
l’attività  di  qncsto  principe  insaziabile,  finché  col  trattato  di 
Riswick  ( 1697  ) non  fu  data  la  pace  all’  Europa.  Consenten- 
do a sottoscrivere  patti  non  troppo  a lui  vantaggiosi  Luigi  pen- 
sava rivolgere  le  sue  mire  sulla  Spagua , nella  quale  già  me- 
ditava stabilire  una  dinastia  della  sua  schiatta.  Il  re  Carlo  II 
di  Spagna  di  sangue  austriaco  non  aveva  prole  ; il  dritto  le- 
gittimo chiamava  a succedergli  I’  arciduca  Carlo  di  Austria  ; 
ma  Luigi  XIV  tanto  fece  che  lo  potè  indurre  a lasciare  quella 
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corona  al  suo  nipote  Filippo  d’  Angiò.  Questo  aggiustamento 
non  poteva  non  suscitare  gli  sdegni  del  principe  di  cui  ledeva 
i dritti.  Ne  nacque  guerra  che  fu  detta  di  successione  e che 
durò  dal  1702  al  1713.  Sebbene  la  Francia  ottenesse  il  suo 
intento,  cotesia  lotta  le  fu  cagione  di  patimenti  indicibili.  Fi- 
nalmente i trattati  di  Utrecht  , di  Rastadi  e di  Badcn  con- 
cimisi, nel  1713  e 1714;  posero  fine  alla  guerra,  e salvando 
la  integrità  del  territorio  francese  assicurarono  il  trono  di 
Spagna  a Filippo  d’  Angiò,  che  fu  riconosciuto  sotto  il  nome 
di  Filippo  V.  Ma  l’erario  era  vuoto,  la  miseria  pubblica  estre- 
ma, e Luigi  stesso  dolevasi  dei  tristi  risultamenli  di  una  im- 
presa che  neppure  gli  fruttava  la  gloria  di  cui  era  tanto  avi- 
do. A queste  cagioni  di  dolore  se  ne  aggiunse  un’altra  non 
meno  sensibile;  la  perdita  cioè  di  quasi  tulli  i principi  di  sua 
famiglia  , dacché  quando  ci  morì  nessun  altro  successore  ri- 
manesse a Luigi  che  uu  pronipote  , che  fu  il  re  Luigi  deci- 
moquinto. 

La  storia  imparziale  non  consente  a Lugi  XIV  il  titolo  di 
Grande  che  gli  adulatori  gli  dettero.  Certo  egli  seppe  meglio 
d’ ogni  altro  sostenere  la  dignità  reale;  ma  il  suo  fasto,  le  sue 
prodigalità  dissanguarono  il  popolo  ; ie  guerre  eh’  egli  intra- 
prese, di  rado  giustificate  da  importanti  molivi,  se  resero  uu 
momento  grande  e temuto  il  suo  nome,  costrinsero  però  la  na- 
zione a continui  sacrilizii,  c la  indebolirono  sì  fattamente  che 
le  sciagure  dalle  quali  furono  travagliati  i regni  successivi 
possono  attribuirsi  a quel  monarca  orgoglioso  , che  , arbitro 
dei  destini  di  sì  vasto  Stato  , nessun  altro  pensiero  ebbe  mai 
che  di  appagare  le  proprie  inclinazioni. 

Luigi  XV  aveva  cinque  anni  quando  gli  mori  il  bisavolo,  e 
resse  per  lui  lo  stalo  il  duca  d’ Orleans  in  qualità  di  reg- 
gente. Questi  , di  rotti  costumi  , d’  indole  altera  e tyupeibi 
non  seppe  soddisfare  i doveri  del  suo  ufficio,  scontentò  i sud- 
diti c guastò  sitfattainenie  le  inelinazioui  del  giovine  re  , col- 
1’  esempio  dei  suoi  vizii  e della  sua  intemperanza,  che  appena 
Luigi  prese  le  redini  del  governo  la  Francia  previde  la  conti- 
nuazione dei  disordini  che  1’  avevano  scandalizzata  nella  reg- 
genza. Intanto  I'  erario  era  esausto,  le  pubbliche  rendite  scarse 
ed  incerte,  speuto  il  credito  pubblico,  cessato  li  commercio, 
la  nazione  avvilita  , e scossa  la  fede  dalle  contese  in  materia 
di  religione  per  opera  dei  Giansenisti  A questi  mali  tentò  tro- 
vare dei  rimedii  il  vecchio  cardinale  di  Fleury  uu  tempo  ajo, 
adesso  ministro  del  re.  Scopo  d’  ogni  sforzo  di  questo  prelato 
fu  il  mantenimento  della  pace  in  Europa,  mentre  cercava  ogni 
mezzo  di  sanare  le  piaghe  che  aflliggevan  la  Francia.  La  guerra 
accesa  nel  1733  coutro  l’ imperatore  per  ristabilire  Stanislao 
Leczinsky  sul  trono  della  Polonia,  venne  dal  Fleury  coucbiu- 
sa  con  decoro  e vantaggio  della  Francia  , alia  quale  fu  assi- 
curato il  possesso  del  ducato  di  Lorena  ceduto  al  re  Stanislao 
sua  vita  durante  iti  compenso  della  corona  polacca.  L’altra 
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guerra  incontrata  per  privare  Maria  Teresa  della  sua  succes- 
sione non  prometteva  nel  principio  un  risullameuto  cosi  felice; 
senoncliè  morto  il  Fleury  , e succeduto  il  maresciallo  di  Sas- 
sonia nel  comando  supremo  delle  armale  francesi,  la  vittoria 
voltò  di  nuovo  il  viso  favorevole  al  vessillo  di  Francia.  La 
pace  di  Aquisgrana  (1748)  fu  la  conseguenza  delle  vittorie  di 
quel  gran  capitano;  ma  se  l’onore  fu  salvo,  non  perciò  ebbe 
quiete  lo  Stato.  Le  finanze  del  regno  non  più  regolate  da  una 
mente  saggia  ed  economa  ricaddero  in  basso  stato,  e crebbero 
la  miseria  pubblica  le  prodigalità  di  Luigi  che  ormai  non 
avevano  più  freno;  il  tesoro  fu  dato  in  balia  delle  favorite  c 
dei  cortigiani  del  principe  ; il  favore  dispose  degl’  impieghi 
militari  e civili.  Un  capriccio  della  Pompadour  spinse  la  Fran- 
cia a legarsi  coll’  Austria  contro  Federico;  e son  noti  i disa- 
stri che  per  sette  anni  punirono  il  popolo  delle  colpe  del  suo 
monarca.  Finalmente  il  trattato  di  Parigi  chiuse  la  lunga  se- 
rie d’infortunii  subiti  da’Francesi  sulla  terra  e sul  mare  (17631. 
La  Francia  ebbe  pace,  ma  ne  fu  prezzo  la  cessione  agl’inglesi 
del  Canadà  fino  al  fiume  Mississipi,  il  Capo  Brettone,  le  isole 
di  Granata,  Tabago,  San  Vincenzo  e Miuorea.  Cessata  la  guer- 
ra, il  duca  di  Choiseul,  primo  ministro,  riunì  la  Corsica  alla 
Francia:  voleva  ancora  ristabilire  l’ordine  nelle  finanze,  ma  la 
corte  se  ne  sdegnò  , perchè  i cortigiani  s’impinguavano  negli 
abusi.  Il  duca  di  Aiguillon  surrogato  al  Choiseul  secondò  il 
mal  costume  e fu  disprezzato.  Il  parlamento  volle  opporsi  ni 
desiderii  sfrenati  del  re,  e il  re  lo  sciolse  (1771).  Ma  questo 
atto  di  violenza  arbitraria  commosse  ad  ira  tutte  le  classi  della 
nazione  contro  Luigi  XV  ; le  punizioni  cou  le  quali  si  sperò 
reprimere  l’espressione  del  pubblico  malcontento  altro  non 
fecero  che  alienare  maggiormente  gli  animi  ; cosicché  quando 
il  re  mori,  le  sue  esequie  furono  accompagnale  dalle  maledi- 
zioni del  popolo,  ed  insultato  il  suo  cadavere. 

Luigi  XVI,  nipote  di  Luigi  XV,  saliva  al  trono  il  10  Mag- 
gio 1774.  Dotato  di  tutte  le  virtù  necessarie  ad  un  cittadino, 
non  gli  mancavano  le  qualità  che  si  richiedono  ne’  re.  1 pri- 
mi suoi  passi  nella  via  del  potere  annunziarono  un’  indole 
volta  al  bene  , e il  desiderio  di  render  felici  i sudditi  còlla 
riforma  degli  abusi.  Ma  egli  uou  potè  effettuare  i suoi  disegni 
senza  incontrare  degli  ostacoli;  i parlamenti,  la  nobiltà,  molta 
parte  del  clero  gli  si  chiarirono  avversi.  Luigi  non  ebbe  tauto 
vigore  d’  animo  da  costringer  questi  a subire  la  sua  volontà . 
Cosi  la  nobiltà  fu  la  prima  ad  accusare  la  corona  di  dispoti- 
smo ; essa  fu  quella  che  rese  il  re  odioso  al  popolo  ; quella 
che  nel-  1788  dette  il  primo  segno  di  ribellione.  Ma  quando 
si  accorse  che  il  moto  popolare  a ben  altro  tendeva  , che  a 
mantenere  i suoi  privilegi,  la  nobiltà  fu  la  prima  a fuggire  i 
pericoli , eh’  essa  aveva  provocati,  riparandosi  all’  estero.  Ora 
tutti  gli  altri  rimedii  , sembrando  insufficienti,  si  credè  buon 
consiglio  ricorrere  agli  Stati  generali , e questi  si  adunarono 
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il  5 Maggio  1789.  Questo  fu  il  primo  passo  fatto  dalla  mo- 
uarchia  verso  la  sua  roviua.  La  scissura  nata  lino  dal  princi- 
pio fra  i tre  ordini,  clero,  nobiltà,  e popolo,  intorno  al  modo 
di  esporre  i voti,  fu  cagione  che  i deputati  del  terzo  stalo  si 
costituissero  in  Assemblea  nazionale  costituente,  e proclamas- 
sero i pretesi  dritti  dell'  uomo  e del  cittadino  , abolendo  il 
reggimento  feudale  e tutti  i privilegii  nel  regno.  Dopo  avere 
giurata  la  costituzione  , il  re  , offeso  dalle  limitazioni  che  si 
ponevano  alla  sua  autorità,  e dalla  sorveglianza  cui  lo  sotto- 
ponevano, si  decise  ad  abbandonare  la  Francia.  Senonchè  ar- 
restato a Varennes  e ricondotto  a Parigi  udiva  decretare  la 
sua  esclusione  da  ogni  partecipazioue  al  governo  (21  Giugno 
1790).  Poi  essendo  terminato  l'atto  costituzionale  noto  sotto 
il  nome  Costituzione  del  1791,  gli  facevano  promettere  di  man- 
tenerla con  ogni  suo  potere  . All’  assemblea  costituente  in 
Francia  vuoisi  attribuire  insieme  con  l’ abolizione  della  tortu- 
ra , quella  delle  ledere  di  stalo  (lettres  de  càchet)  , quella 
delle  decime  e dei  dritti  feudali , la  riforma  della  giurispru- 
denza criminale,  la  soppressione  delle  dogane  nell’  interno,  la 
divisione  del  territorio  in  dipartimenti  , l’ istituzione  della 
guardia  nazionale.  A questo  consesso  adunatosi  I’  ultima  volta 
il  30  Settembre  1791  succede  I’  Assemblea  Legislativa  (1  Ot- 
tobre) dalla  quale  uscirono  molti  decreti  che  in  gran  parte 
non  riceverono  la  sanzione  reale.  Frattanto  s’ innasprivauo  ogni 
di  più  gli  animi,  i quali  , essendo  già  quasi  rolli  i vincoli 
che  uniscono  sudditi  e mouarca  , per  le  perverse  dottriue  da 
lungo  tempo  insinuate  ne’ popoli  , nel  desiderio  di  novità  in- 
cominciarono a trascorrere  agli  atti  di  violenza  che  aprirono 
la  lunga  serie  di  eccessi  dai  quali  fu  spaventata  l’Europa.  Il 
popolaccio  insorse  e assoli  il  palazzo  reale  delle  Tuilerie;  e il 
re  riparatosi  iu  seno  dell’Assemblea  nazionale  sperava  da  essa 
assistenza  ; senonchè  questa  cedendo  alle  istanze  delle  depu- 
tazioni popolari,  o sia  de’  sediziosi,  mandò  il  partilo  di  sospen- 
derne le  funzioni  finché  non  fossero  statuiti  i provvedimenti 
alti  ad  assicurare  la  sovranità  del  popolo,  il  regno  della  li~ 
berlà  e della  eguaglianza.  Questo  avvenue  il  10  Agosto  del 
1792  ; il  13  carcerarono  il  re  e la  sua  famiglia  nel  Tempio, 
lutaulo  la  lega  conchiusa  fra  1’ Austria,  la  Prussia,  e la  Rus- 
sia a danno  della  Francia  ricorrendo  olle  ormi  dava  iucotnin- 
ciamento  alla  guerra.  Gli  alleati  entravano  sulle  terre  france- 
si ; si  combatteva  a Volmy  , e a Jemmapos  colla  peggio  dei 
Prussiani  nella  prima,  e degli  Austriaci  nella  seconda.  La  Con. 
vens ione  nazionale,  succeduta  all’  assemblea  legislativa  , lino 
dalla  sua  prima  sessione  abolendo  il  reggimento  monarchico 
proclamava  la  repubblica;  poi  fatto  processo  al  re  secondo  la 
giustizia  che  praticaron  sempre  i rivoltuosi,  lo  condannava  a 
morte  come  reo  di  attentato  contro  la  libertà  della  nazione  e 
contro  la  sicurezza  dello  Stalo,  11  21  Gennajo  1793:  Luigi  XVI 
spirava  sul  patibolo.  Mentre  queste  cose  avvenivano  alcune 
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jiTovincic  aliene  dalle  novità  introdottesi  a danno  della  potestà 
repria,  erano  insorte  ; la  guerra  civile  desolava  specialmente  la 
Vandea;  nè  cessò  fuorché  per  gli  sforzi  terroristi  dei  repubblicani , 
e con  infinito  spargimento  di  sangue.  Le  opere  della  convenzione 
nazionale  consigliate  da  uomini  feroci  e intemperanti  , come 
Marat,  Danton,  Robespierre  e Sainl-Jeust  , fecero  inorridire  il 
mondo  e spopolarono  la  Francia.  Questo  fu  il  regno  del  ter- 
rore , come  lo  chiamarono,  e durò  dal  3 Maggio  1793  al  27 
Luglio  1794  La  morte  di  Robespierre  cambiò  faccia  alle  co- 
se;  la  Convenzione  nazionale  si  piegò  a più  moderati  principii. 
Moriva  frattanto  il  figlio  di  Luigi  nelle  prigioni  del  Tempio, 
nell’ età  di  poco  più  che  dieci  anni,  ultima  vittima  dei  furori 
dell’  anarchia  , dacché  1’  avevano  preceduto  nella  tomba  sua 
madre  Maria  Antonietta  e sua  zia  Elisabetta  morte  ambedue 
sullo  stesso  patibolo  di  Luigi  XVI.  Sebbene,  come  dicemmo,  si 
fossero  mitigati  i principii  della  Convenzione  , la  rivoluzione 
durava;  senonchè  l’ingegno  di  tiarras,  e il  coraggio  di  Napo- 
leone Bonaparte  valsero  a reprimere  lo  sforzo  dei  sollevali 
nella  giornata  del  13  vendemmiale  (5  Ottobre  1798).  Questo 
fu  il  primo  passo  del  futuro  imperatore  dei  Francesi  in  quel- 
la fortunosa  carriera  che  lo  condusse  al  sommo  della  gloria 
e dell’infortunio.  Chiamalo  al  comando  delle  soldatesche  della 
convenzione  il  giovine  Bonaparte  , già  chiaro  per  la  presa  di 
Tolone  dovuta  alla  sua  perizia  nell’  arte  di  dirigere  le  arti- 
glierie, la  pronta  ed  energica  sua  difesa  delle  Tuilerie  in  quel- 
la giornata  salvò  il  governo,  e gli  frullò  il  grado  di  secondo 
generale  dell’esercito.  Frattanto  si  formò  il  Direttorio,  gover- 
no di  cinque  membri  cui  era  affidato  il  potere  esecutivo  , 
mentre  quello  di  far  leggi  risiedeva  nel  consiglio  degli  anzia- 
ni, ed  in  quello  dei  cinquecento  (1  Novembre  1795).  Questa 
forma  di  reggimento  durò  fino  al  12  brumale  (9  Novembre 
1799)  , e gli  succedè  la  costituzione  detta  dell'  anno  Vili 
della  repubblica,  che  affidava  le  redini  dello  Stato  a tre  con- 
soli, dei  quali  il  primo  fu  Bonaparte.  La  caduta  del  diret- 
torio chiuse  il  periodo  della  rivoluzione  , ed  appagò  i de- 
sideri! della  Francia  cui  s' era  reso  odioso  quel  reggimento 
per  la  sua  imperizia.  Contuttociò  sotto ,di  esso  si  compirono 
fatti  di  grandissima  importanza.  Le  vittorie  di  Napoleone  , 
fatto  generalissimo  dell’  esercito  italico  , condussero  ai  pre- 
liminari di  pace  di  Leoben,  poi  al  trattato  di  Campo-Formio 
(17  Ottobre  1797)  pel  quale  la  Francia  ottenne  i Paesi  Bassi,  e le 
isole  Ionie,  mentre  Milano,  Mantova,  Modena  s’aggiungevano  alla 
repubblica  Cisalpina;  si  effettuò  la  spedizione  d’Egitto  sotto  il  co- 
mando di  Bonaparte  (1798);  la  quale  spedizione  se  fu  gloriosa 
per  le  armi  francesi,  nessun  vantaggio  fruttò  dal  lato  della  poli- 
tica. c forse  fu  dannosa,  perchè  la  loulananza  del  gran  Capitano 
e dell’  esercito  conquistatore  rese  più  audace  la  seconda  lega 
formatasi  contro  la  Francia  tra  l’Inghilterra,  la  Russia,  molti 
Stati  della  Germania,  Napoli,  Portogallo  Turchia,  e Stali  Bar- 
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bercschi  (8  Aprile  1799).  Questo  era  lo  sialo  delle  cose  quando 
Bonaparte  tornando  improvvisamente  dall’impresa  d’Egitto  ri- 
dusse in  sua  mano,  come  già  dicemmo,  tutta  la  somma  del  po- 
tere rovesciando  il  direttorio.  Ed  era  ben  tempo,  daccliè  le  vit- 
torie degli  Austriaci  e dei  russi  minacciavano  rapire  alla  Fran- 
cia non  solo  il  frutto  delle  guerre  , eh’  essa  aveva  acceso  da 
per  tutto  , ma  ed  anche  la  sua  esistenza  come  nazione.  Bo- 
naparte continuando  la  guerra  nella  sua  qualità  di  primo 
Console  passò  le  Alpi,  viuse  a Marengo  gli  Austriaci,  i quali 
sconfitti  altra  volta  ad  Hohenliuden  dal  generale  Moreau  do- 
vettero sottoscrivere  il  trattato  di  Luneville  (9  Fehbrajo  1801) 
pel  qualesi  confermarono  le  cessioni  fatte  alla  repubblica  fran- 
cese dal  trattato  di  Campo-Formio.  Tornate  le  cose  in  pace  da 
questo  Iato  Napoleone  volse  il  pensiero  al  ristabilimento  della 
religione  in  Francia,  bandita  dai  governo  rivoluzionario  per  so- 
stituirvi il  cullo  della  Ragione;  e il  concordato  segnalo  tra  il 
primo  console  e il  pontefice  Pio  VII  restaurò  la  fede  cattolica 
in  Francia  come  reliaione  dello  Stato  (15  Agosto  1801),  ben- 
ché nel  fatto  la  politica  del  Bonaparle  avesse  continuato  ad 
insultarla  nel  suo  Capo  e ne’  suoi  sacri  dritti.  In  seguilo  (nel 
1802  ) si  conchiudeva  la  pace  col  Portogallo  , colla  Russia  a 
colla  Turchia;  il  trattato  di  Amiens  aggiustava  un  momento  le 
cose  coll’Inghilterra  e la  Spagna^  Iu  questo  anno  medesimo  uri 
s$natus  consulto  organico  ricliggeva  Bonaparte  primo  console 
della  repubblica  per  dieci  anni,  oltre  a quelli  dichiarali  dell’atto 
costituzionale  del  1799  (8  Maggio),  e tre  mesi  dopo  lo  chia- 
mava console  a vita  (2  Agosto  ).  Cosi  procedeva  quest’uomo 
straordinario  nella  via  apertagli  dalla  Provvidenza  per  gastigo 
di  molti.  Adesso  egli  esercitava  un’autorità  assoluta,  dacché 
nessun  altro  volere  contrastasse  al  suo;  eppure  non  se  ne  ap- 
pagava la  sua  ambizione.  Quell’uffìzio  di  supremo  moderatore 
della  repubblica  gli  parve,  e forse  lo  era  realmente,  una  cosa 
precaria;  egli,  come  profondo  conoscitore  della  umana  natura, 
non  ignorava  la  forza  di  certi  nomi  sugli  uomini-  Quindi  è che 
intese  a procurarsi  oltre  il  potere  reale,  anche  il  titolo  , che 
lo  conferma  e lo  rende  più  stabile  e duraturo.  Senonchè  vo- 
lendo tuttavia  blandire  i sentimenti  degli  amici  della  libeAà 
si  contentava  del  titolo  nuovo  d’imperatore  dei  Francesi,  ser- 
bando a simulacro  dei  voluti  dritti  del  popolo  un  senato,  un 
corpo  legislativo,  un  tribunato  (2  Dicembre  1804).  Alla  corona 
imperiale  di  Francia  Napoleone  uni  l’anno  dopo  quella  del  re- 
gno italico,  già  repubblica  italiana.  L’Austria,  la  Russia  e la 
Svezia  si  mossero  per  impedire  la  preponderanza  che  la  Fran- 
cia acquistava  per  1’  unione  di  quelle  due  corone»  Le  ostilità 
cominciarono  1’  8 del  mese  di  Ottobre  , e i Francesi  vincitori 
occuparono»  Vienna,  trionfarono  ad  Osterlizza  , e costrinsero  i 
collegati  ad  accettare  la  pace  di  Presb.irgo,(27  Dicembre  18()5). 
L’Austria  cedette  a Napoleone  la  Dalmazia  e Venezia.  Il  Tirolo 
si  dichiarò  confederato  della  Fraudarla  Baviera  ; ed  il  Vur- 


234  6ri»T0.  storico 

temberg  si  proclamarono  regni.  Poi  nell'anno  180fi,  Napoleone 
fece  re  di  Napoli  suo  fratello  Giuseppe,  e re  di  Olanda  Luigi; 
e distruggendo  l’antico  impero  germanico  fondò  la  Confedera- 
zione del  Reno  alla  quale  aderirono  molti  Stati  tedeschi  mentre 
egli  se  ne  dichiarava  protettore.  Frattanto  una  nuova  lega  e- 
rasi  formata  tra  la  Prussa,  la  Svezia,  e la  Russia:  ma  i Prus- 
siani furono  vinti  a Jena  ; i Russi  a Friedland  ; i confederati 
chiesero  ed  ebbero  pace  a Tilsit.  La  Prussia  cedè  alla  Francia 
tutto  quanto  possedeva  fra  il  Reno  e l’Elba,  mentre  la  Russia 
abbandonava  a Napoleone  la  repubblica  setlinsulare,  e il  du- 
cato di  Jever  all’Olanda.  Allora  fu  creato  il  nuovo  regno  di 
Vestfalia  di  cui  Napoleone  investi  il  suo  minor  fratello  Giro- 
lamo. Nel  1807,  i Francesi  occuparono  ,il  Portogallo;  ma  nel 
1809  lo  dovettero  abbandonare  agl’inglesi.  Cosi  la  Spagna  ebbe 
a subire  auch’essa  il  giogo  del  conquistatore  , quando  per  la 
rinunzia  forzata  che  gliene  fecero  quei  Borboni  egli  s’insignorl 
di  quel  trono,  e vi  pose  Giuseppe,  che  cedè  per  ciò  la  corona 
di  Napoli  al  granduca  di  Berg,  Giovacchino  Murai,  cognato  ai 
Napoieonidi.  Scnonchè  gli  Spagnuoli  abborrenti  da  co  testa  stra- 
niera dominazione  si  levarono  in  armi,  e ajutati  dagl’inglesi  do- 
po una  lotta  di  sette  anui  poterono  costringere  gl’  invasori  a 
sgombrare  definitamente  dal  regno. 

Frattanto  una  nuova  guerra  crasi  accesa  tra  la  Francia  e l’Au- 
stria; la  quale  combattuta  colla  peggio  di  questa  fini  col  trat- 
tato di  Vienna,  pel  quale  la  Francia  s’ ingrandì  di  nuove  pro- 
viocie  tolte  alla  sua  nemica.  Cosi  col  pretesto  che  il  Ponte- 
fice non  aveva  voluto  dichiararsi  contro  l’Inghilterra,  le  troppe 
.francesi  invasero  do  Stato  della  Chiesa,  che  divenne  provincia 
del  grande  impero,  e son.  conosciuti  gli  oltraggi  e i patimenti, 
a cui  soggiacque  il 'Papa  da  parte  di  Napoleone.  Il  matrimo- 
nio di  Napoleone  con  una  Arciduchessa  d’  Austria  parve  con- 
fermare 1’  amicizia  dei  due  popoli  e assicurare  i destini  del- 
l’impero, tanto  più  che  dopo  uu  anno  nacque  da  quelle  nozze 
un  figlio,  ch’ebbe  il  titolo  di  re  di  Roma.  La  potenza  di  Na- 
poleone giunta  in  questa  epoca  al  suo  colmo  incominciava  a 
declinare.  I mali  gravissimi  derivami  dalle  guerre  contiuue  , 
le  offese  fatte  al  sentimento  nazionale  dei  popoli,  sottoposti  al 
giogo  di  Francia;  le  sconfitte  toccateti  Ispagna  che  scemava- 
no' l’opinione  della  sua  forza  , e soprattutto  la  visibile  mano 
della  giustizia  divina,  tutte  queste  cagioni  riunite  concorsero 
a suscitare  contro  Napoleone  l’odio  delle  nazioni  oppresse  dalla 
sua  ambizione,  le  quali  nuli’  altro  aspettavano  che  una  occa- 
sione propizia  per  insorgere.  Questa  occasione  fu  la  guerra  di 
Russia  (1812),  nella  quale  l’arte  del  gran  capitano,  il  valore 
delle  sue  truppe,  inefficaci  contro  la  fierezza  degli  elementi  , 
non  poterono  salvare  da  una  quasi  totale  distruzione  il  più 
grande  esercito  de*  tempi  moderni.  Ora  s’  appressavano  tempi 
difficili  pel  Grande  cui  tutto  finora  era  andato  a seconda.  I 
suoi  alleati  lo  abbandonarono,  egli  si  volsero  avversi;  e lauto 


ile 


CONFEDERAZIONE  SVIZZERA  235 

fu  l’accordo  di  questi  che  non  potendo  resistere  all’Europa  in- 
tiera collegata  a suo  danno  egli  dovette  cedere  ed  abdicare 
(1814).  A colui  che  « respirava  a stento  in  Europa»  altro  non 
lasciarono  cbe  l’angusto  asilo  dell’isola  d’Elba;  mentre  torna- 
vano in  Francia  i Borboni  e risaliva  sul  trono  dei  suoi  mag- 
giori il  re  Luigi  XVIII,  fratello  dell’infelice  Luigi  XVI. 

In  questo  grande  mutamento  la  Fraocia  perdè  tutte  le  con- 
quiste di  Napoleone,  ma  ritenne  i confini  del  1792.  ed  ebbe  una 
costituzione  stimata  consentanea  ai  nuovi  bisogni  del  popolo. 
Pareva  la  quiete  duratura  quando  Napoleone»  abbandonando  il 
suo  ritiro  dell’Elba  sbarcava  al  golfo  Juan,  e ravvivando  nei 
suoi  partigiani  la  memoria  delle  sue  gtorie  passate  s’apriva  di 
nuovo  la  strada  a Parigi,  ed  al  trono  (dall  al  20  marzo  1815). 
Ma.  questo  nuovo  regno  non  poteva  stabilirsi  senza  incontrare 
potentissimi  ostacoli. Le  potenze  europee,  che  avevano  segnato  la 
pace  (30  maggio  1814  \ prevedendo  le  conseguenze  di  questo 
evento  si  mossero  per  mantenere  i più  antichi  e rispettabili  dritti. 
Napoleone  vinto  a Waterloo  dovette  abdicare  di  ouovo;  poi  da- 
tosi in  mano  agl’inglesi  finiva  la  fortunosa  sua  vita  a S.  Elcna 
tra  le  angoscie  dell’esilio  (5  maggio  1821).  Cosi  ebbe  fine  il 
regno  detto  dei  cento  giorni  (dal  20  marzo  all’8  luglio  1815). 
Luigi  XVlII,  ritornando  a Parigi,  la  mercè  degli  alleati,  dovette 
sottoscrivere  il  secondo  trattato  di  Parigi  (20  novembre),  pel 
quale  la  Francia  fu  ridotta  ai  suoi  antichi  confini  del  1790, 
obbligata  a un’  imposta  verso  le  potenze  confederate  di  700 
milioni  di  Franchi  , ed  a mantenere  un  corpo  di  truppe  stra- 
niere ferme  a presidio  nelle  sue  provincie  le  quali  vi  rimasero 
fino  al  congresso  di  Aquisgrana  (9  ottobre  1818).  Il  13  feb- 
braio 1820  moriva  il  duca  di  Berry  ucciso  da  Louvel,  e il  29 
settembre  dell’anno  medesimo  nasceva  il  duca  di  Bordeaux  sola 
speranza  del  ramo  maggiore  borbonico  per  la  successione  del 
trono.  Dopo  quell’epoca  i fatti  principali  della  Storia  di  Francia 
sono:  la  guerra  di  Spagna  fatta  dai  Francesi  per  soccorrere  al 
re  Ferdinando  VII  contro  i costituzionali  (1823);  la  morte  di 
Luigi  XVlII  e l’innalzamento  al  trono  del  suo  fratello  Carlo  X 
(1824),  l’assedio  e la  presa  di  Algeri  (1830);  la  rivoluzione  di  * 
luglio  dello  stesso  anno  (giornate  del  27,  28,  e 29),  l’elezione 
del  duca  di  Orleans  in  re  dei  Francesi,  sotto  il  nome  di  Luigi 
Filippo. I;  la  repubblica  di  febbrajo  1848,  e le  dubbiezze  sul 
suo  avvenire,  agitata  com’  è da  sessantanni. 
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posizione  astronomica.  Long.  or.  fra  3 43’  e 8 5’.  Lat.,  fra 
45  50’  e 47  49’. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dalla  Vatlay,  nel  cantone 
di  Vaud,  e Martinsbruck,  nei  cantone  dei  Grigioni,  180  miglia. 
Maggiore  larghezza  , da  Chiasso  , estremità  meridionale  del 
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cantone  del  Ticino  fino  ad  Ober-Bargen,  estremità  settentrionale 
del  cantone  di  Sciaffusa,  120  miglia. 

confini.  Al  nord,  la  Francia,  il  granducato  di  Baden,  il  lago 
di  Costanza  cbe  separa  la  Svizzera  dai  regni  di  Wurtemberg 
e di  Baviera,  ed  il  Tirolo;  all’est , il  Tirolo  ed  il  regno  Lom- 
bardo-Veneto al  swd,  i regni  Lombardo-Veueto  e Sardo;  all’o- 
vest, la  Francia. 

montagne.  I monti  della  Svizzera  appartengono  tutti  al  Si- 
stema Alfico  , ed  i punii  culminami  sul  suo  territorio  sono  : 
il  Monte  Leone  « Sempione,  alto  1804  tese,  e compreso  nelle 
Alpi  Leponzie  o E Iv  et  ic  he;  il  Finster-Aar  Horn,  alto 
2200  tese,  e compreso  nelle  Alpi  Bernesi;  ed  il  Reculle  l 
alto  880  tese,  c compreso  nella  catena  del  Giura.  Vedi 
alla  pag.  59  e seg.  « 

laghi.  La  Svizzera  ha  molli  laghi,  alcuni  dei  quali  le  appar- 
tengono solo  in  parte,  ed  altri  intieramente;  fra  i primi  si  di- 
stinguono i laghi  di  Costanza  , di  Ginevra,  di  Lugano  ed  il 
Maggiore ; tra  i secondi  sono  da  menzionarsi  i laghi  di  Neuf- 
chatel,  di  M orai,  di  Bienne,  di  Zurigo,  dei  Quattro  Cantoni 
a di  Lucerna,  di  Zug,  di  Wallenstadt , di  Brienz,  di  Thun , 
e di  A empach. 

filmi.  Le  acque  che  bagnano  questa  contrada  appartengono 
a quattro  mari  differenti. 

L’OCEANO  ATLANTICO  o MARE  DEL  NORD  riceve:  il  Reno, 
che  si  forma  nei  Grigioni  per  la  riunione  di  tre  rami,  traversa 
questo  cantoue,  separa  quello  di  S".  Gallo  dal  Tirolo,  traversa 
il  lago  di  Costanza  ed  il  cantone  di  Sciaffusa,  bagna  la  fron- 
tiera settentrionale  dei  cantoni  di  Zurigo,  Argovia  e Basilea,  e 
prosegue  il  suo  corso  a traverso  la  Francia  e la  Germania.  I 
suoi  principali  iuil.  alla  diritta  sul  territorio  Svizzero  sono:  il 
Tliur,  ingrossalo  dal  Sitter;  e \'Aar  , che  traversa  i laghi  di 
Brie.nz  e di  Thun,  ed  è ingrossalo  hlla  sinistra  dalla  Sarine  e 
dal  Thiele,  cbe  scarica  i laghi  di  Neufchatel,  di  Bienne  di  Mo- 
ra!; alla  diritta:  dal  Grand,  Emmen , dal  Reuss  che  traversa 
il  lago  di  Lucerna,  e dal  Limmat,  chiamato  Linth  nella  parte 
superiore  del  suo  corso,  che  traversa  il  lago  di  Zurigo. 

IL  MEDITERRANEO  riceve:  il  Rodano  , che  scaturisce  dal 
monte  della  Gorca  nel  Vallese,  traversa  questo  cantone,  come 
pure  il  lago  . e cantone  di  Ginevra,  ed  entra  in  Francia. 

L'ADRIATICO  riceve,  per  mezzo  del  Po,  il  Ticino , suo 
infl.  alla  sinistra  , cbe  nasce  dal  monte  S.  Gottardo,  traversa 
il  cantoue  a cui  dà  il  nome,  ed  il  lago  Maggiore,  ed  entra  nel 
regno  Lombardo-Veneto.  11  lago  Maggiore  riceve  alla  diritta  la 
Maggia,  ed  alla  sinistra  la  Tresa  cbe  scarica  il  lago  di  Luga- 
no, e questi  possono  considerarsi  come  infl.  del  Ticino. 

IL  MAR  NERO  riceve,  per  mezzo  del  Danubio,  F/n  n,  suo 
infl.  alla  diritta  , che  nasce  dalle  diacciale  della  Maloja  nei 
Grigioni,  traversa  questo  cantone,  ed  entra  nel  Tirolo. 
canali.  I più,  considerabili  sono  i canali  della  Linth  , o 
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Limmat,  lino  dei  quali  conduce  questo  influente  da  Mallis  fino 
al  lago  di  Wallenstadt  ; l'altro  conduce  questo  medesimo  in- 
fluente riunito  alla  Maagh  dal  lago  di  Wallenstadt  a quello  di 
Zurigo. 

strade  ferrate  da  Basilea  a Strasburgo  e Mulhouse.  Varie 
altre  linee  a rotaie  sono  state  già  approvate  dalla  Dieta. 

superficie,  11,200  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  2,000,000  abit.  ; relativa,  175  ab. 
per  miglio  quadro. 

religione.  Il  Calvinismo  per  3;5  ed  il  Caltolicismo  nel  resto 
sono  le  religioni  professate  dai  popoli  della  Svizzera.  Sono  cal- 
vinisti gli  abitanti  dell’Appenzel  Esterno;  quasi  tulli  quelli  dei 
cantoni  di  Zurigo,  Berna,  Basilea,  Sciaffusa,  Vaud  e Neufcha- 
tel;  la  maggior  parte  di  quelli  dei  cantoni  di  Glaris,  Grigioni. 
Argovia,  Turgovià  e Ginevra  ; e la  minor  parie  di  quelli  dei 
cautoni  di  Friburgo,  Soletta  e S.  Gallo.  Sono  cattolici  gli  abi- 
tanti dei  cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Unterwald,  Zug  , 
Appenzel  interno,  Ticino  e Vailese;  la  maggior  parte  di  quelli 
dei  cantoni  di  Friburgo,  Soletta  e San  Gallo,  e la  minor  parte 
di  quelli  degli  altri  cantoni.  Vi  sono  ancora  degli  Ebrei,  ma 
poco  numerosi,  stabiliti  nel  cauloue  di  Argovia. 

governo.  Il  governo  della  Svizzera  è federativo.  Ciascun  can- 
tone regge  sovranamente  ed  indipendentemente  il  proprio  ter- 
ritorio con  leggi  e forme  repubblicane  , eccetto  Neufchatel. 

Dopo  il  1830  si  sono  introdotte  delle  riforme  nei  rispettivi  go- 
verni ; e la  Svizzera  volle  modificare  il  Patto  federale,  e la 
costituzione  generale.  Gl’iuteressi  comuni  si  discutono  in  un’ 
assemblea  generale  chiamata  Dieta , composta  dei  deputati  di 
ciascun  cantone.  11  presidente  di  questa  assemblea  ha  il  titolo 
di  Landmano  ed  è riguardato  come  il  capo  della  Confedera- 
zione; esso  viene  cambiato  ogni  due  anni.  La  Dieta  si  convoca 
alternativamente  due  anni  di  seguito  nel  capoluogo  dei  tre 
cantoni  direttoriali,  che  sono  quelli  di  Zurigo,  Berna  e Lucerna. 

Ogni  cantone  ha  alla  Dieta  un  voto. 

fortezze.  La  Svizzera  non  ba  fortezze  federali , nè  piazze 
forti,  quantunque  abbia  diverse  città  con  alcune  fortificazioni, 
come  Aarburg  nell’Argovia,  Ginevra,  ed  altre.  Nella  prima  si 
trova  l’arsenale  federale.  Il  trattato  di  Parigi  del  20  novembre 
1815,  dichiarò  perpetua  la  neutralità  della  Svizzera,  Anche  le 
provincie  dello  Sciablese  e del  Faussigny,  benché  appartenenti 
al  regno  Sardo,  sono  comprese  nella  detta  neutralità;  in  caso 
di  guerra  tra  le  Potenze  finitime  con  la  Svizzera,  esse  godono  / 
di  tutti  i vantaggi  accordali  a quella  del  precitato  trattato  ; 
dovendo  però  il  re  di  Sardegna  ritirare  le  sue  truppe  , che  vi 
si  trovassero. 

citta’  commerciali.  Nella  Svizzera  è molto  considerabile  il 
commercio  di  transito.  Le  città  che  più  delle  altre  ne  parteci- 
pano sono:  Basilea,  Soletta,  Coira,  Ginevra,  Zurigo,  Lucer- 
na, Sciaffusa,  S.  Gallo,  Altorf,  Rorschach,  Bellinzona,  Lu- 
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gano,  ed  Ollen.  Berna,  Zurigo  e Lucerna  sono  i luoghi  pria- 
c.pali  del  deposito  del  commercio  interno;  Basilea  e Ginevra, 
del  commercio  esterno. 

divisione  amministrativa.  La  Svizzera  prima  del  1789  for- 
mava una  Confederazione  composta  di  13  cantoni  sovrani,  di 
paesi  è loro  sudditi  o vassalli,  e di  paesi  loro  alleati.  Dopo  il 
1815  i paesi  sudditi  e gli  alleali  formano  essi  pure  dei  cauloni 
sovrani  dimodoché  tutta  la  Confederazione  è attualmente  com- 
posta di  22  cantoni  divisi  dopo  le  modificazioni  del  1830  in 
27  diversi  Stali , senza  contare  le  suddivisioni  del  Val  lese.  I 
nomi  degli  antichi  13  cantoui  sono:  Schwits ; Untevi- 
wald,  diviso  in  due  piccoli  Stati  indipendenti  l'uno  dall’al- 
tro, chiamati  Alto  Vnterwald , e Basso-U  nterwald  , e questi 
mandano  a vicenda  H loro  deputalo  alla  Dieta  generale  : L u- 
cerna-,  Zug ; Zurigo;  Basilea,  attualmente  diviso  in 
due  [Basile  a-dttà  , Basilea-campagna  ) ; ó oletta;  Berna; 
Friburgo;  Uri ; Glaris;  Appensel,  diviso  in  due  pic- 
coli Stati  indipendenti  l’uno  dall'altro,  chiamati:  Rodhe  In- 
terno e Rodhe  Esterno  : eSciaffusa.  1 nomi  degli  altri 
nove  cantoni  di  recente  formazione  sono  : Ar g ovia;  N e uf- 
chatel,  il  cui  governo  è monarchico  costituzionale,  ed  ap- 
partiene alla  monarchia  Prussiana  : Vaud  (Svizzera  Francese  ; 
Ginevra;  Vallese;  Ticino  (Svizzera  Italiana);  Griy  io- 
ti i , diviso  io  tre  piccoli  Stati  chiamati  Lega  Grigia , Lega 
della  Cadea  o Casa  di  Dio,  e Lega  delle  dieci  Giurisdizioni; 
S.  Gallo;  e Tur  g uvia. 

citta’  capitale.  La  Svizzera  non  ha  alcuna  capitale  perma- 
nente. Coll’atto  federale  del  7 Agosto  1815  le  città  di  Zurigo, 
di  Berna  e di  Lucerna,  divengono  alierualivameute  ogni  due 
anni  la  capitale  di  tutta  la  Confederazione. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Sviz- 
zera sono  i seguenti:— Berna,  sopra  una  piccola  penisola  for- 
mata dall’Aar,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città  ind. 
e comm.  con  alcune  fortificazioni,  con  un  accademia,  una  bi- 
blioteca ed  altri  letterari!  isti!. , e con  22,000  ab.— Zurigo,  co- 
strutta sopra  belle  colline  nel  luogo  ove  il  Limmat  esce  dal 
lago  di  Zurigo,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  graziosa 
città,  assai  ind.  e coiti.,  con  un’accademia,  varie  biblioteche  ed 
altri  lett.  islit.,  e con  15,000  ab.— Lucerna,  all’uscita  del  He- 
uss dal  lago  di  Lucerna  e dei  Quattro  Cantoni,  capoluogo  del 
cantone  del  suo  nome,  piccola,  ma  graziosa  città  ind.  ecomm. 
residenza  ordii  aria  dei  Nunzio  pontificio,  con  un  liceo,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  e con  7,000  ab.  — Ginevra  , co- 
struita in  amena  situazione,  dove  il  Rodano  esce  dal  lago  Le- 
mauo  e di  Ginevra,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città 
delle  più  ind-  e comm  , la  più  ricca  e la  più  popolala  della 
Svizzera,  con  alcune  fortificazioni,  con  un'accademia,  due  bi- 
blioteche , un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.  , e con  30,000 
ab.—  Basilea,  sul  Beno  che  la  divide  in  due  parti  ineguali  u- 
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nite  da  un  magnifico  pome,  già  capoluogo  del  cantone  del  suo 
nome,  ed  oggi  della  parte  chiamala  Basilea  interna,  e Basilea- 
città,  ben  costruita  città,  assai  ind-.  e comm.  , la  più  grande 
della  Svizzera,  ma  poco  popolata  per  la  sua  estensione,  con  un’ 
uuiversità,  una  biblioteca,  ed  altri  lctt.  istit,  con  un  arsenale, 
e con  24,000  abitanti.  Nelle  sue  vicinanze,  e precisamente  ad 
Augst  , borgo  situato  all’  imboccatura  dell’  Ergolz  nel  Reno 
si  vedono  tuttora  le  rovine  dell’  antica  Augusta  Rauracorum. 
Lichlall , sull’ErgoIlz,  piccola  città,  eapoluogo  della  parte  del 
cantone  detta  Basilea-campagna  , con  2,000  abitanti.' — Lo- 
sanna , fabbricata  in  deliziosa  situazione  presso  il  lago  di  Gi- 
nevra , capoluogo  del  cantone  di  Vaud  , città  commerciante 
cd  assai  industriosa,  con  un’accademia,  c splendide  tipografie, 
e con  16,000  abitanti  — S.  Gallo  , presso  il  lago  di  Costan- 
za, capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  ed  in  addietro  cele- 
bre abbazia  di  Benedettini,  città  comm.  ed  assai  ind.,  cou  un 
liceo,  e con  9,000  ab;  il  suo  vescovo  deve  risedere  alternati- 
vamente in  questa  città  ed  a Coira. — Sciaffusa,  sul  Reno,  ca- 
I jioluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città  ind.  e comm.  , cou 
alcune  fortificazioni,  con  un  liceo,  e cou  6,000  ab. — Friburgo, 
sulla  Sarinei  capoluogo  del  cautone  di  questo  nome,  e residen- 
za del  vescovo  di  Losanna,  città  ind.  e comm.,  con  un  liceo, 
e con  7,000  ab.  la  torre  o campanile  della  sua  cattedrale  è 
l una  delle  più  alte  dell’Europa.— Soletta  o Solura,  sull’Aar  , 
capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  e residenza  del  vescovo 
di  Basilea,  città  ind.  e comm.,  con  4,000  ab. — Neufchalel  sul 
i lago  di  Ncufchatel,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città 
assai  ind.,  con  6,000  ab.  — Frauenfeld,  graziosa,  ma  piccola 
città  presso  la  sponda  destra  del  Murg,  capoluogo  del  cantone 
di  Turgovia  e con  1,800  ab .—Appenzell,  città  di  5,000  ab., 
capoluogo  di  Rhode  interno,  come  Trogen,  città  piccola,  ma 
ind.  e comm.  è capoluogo  del  Rhode  esterno,  con  2,400  ab.— 
Zug,  piccola  ma  graziosa  città  sul  lago  cui  dà  il  suo  nome  , 
e con  3,000  ab. — .darai*,  sull’Aar,  capoluogo  del  cantone  di 
Argovia,  piccola  città  assai  ind.  con  3,000  ab. — Glaris,  presso 
la  sinistra  della  Lintb  o Linunat , capoluogo  del  cantone  del 
suo  nome,  piccola  città  comm.  ed  assai  ind.,  con  5,000  ab. — 
•Sion,  sul  Rodano,  e Coira  sul  Plessur  inll.  del  Reno  , città 
vesc.  , con  3,000  abitanti  ; la  prima  capoluogo  del  Vallese  , 
la  seconda  dei  Grigioni.  — Bellinzona  , città  commerciante  , 
la  quale  alterna  ogni  6 anni  cod  Lugano  e Locamo  il  privi- 
legio di  essere  il  capoluogo  del  cantoue  Ticino  , con  1,  300 
abitanti.  — Lugano  , in  una  situazione  deliziosa  sul  lago 
del  suo  nome  , borgo  industrioso  ed  assai  commerciante  del 
Ticino  o Svizzera  Italiana,  con  6,000  ab.— Altorf,  poco  lungi 
dalla  foce  del  Rcuss  nel  lago  di  Lucerna,  capoluogo  del  can- 
tone d’Uri,  borgo  di  2,000  ab.:  è celebre  per  essere  la  patria 
di  Guglielmo  Teli  — Schwitz,  capoluogo  del  cantone  di  questo 
nome,  piccola  città,  con  5,000  ab.—  Stanz,  presso  l’Aa  capo- 


Digitized  by  Google 


240  SENTO  STORICO 

luogo  del  Basso  Untericald , con  2.000  ab;  e Sarnen,  capo- 
luogo della  Parte  delta  Alto  Unlcruald  , borgo  di  2,000  ab. 
Questi  luoghi  sodo  considerabili  per  aver  gettati  nel  1308  ia 
unione  ad  Altorf.i  primi  fondameuli  della  confederazione  Elvetica. 

SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA  DELLA  CONFEDERAZIONE 
SVIZZERA. 


Della  Svizzera,  come  di  molle  altre  contrade  di  Europa  , è 
ignota  la  storia  avanti  il  dominio  dei  Romani.  Ne  abbiamo  un 
ccnoo  fino  da  quando  il  console  L.  Cassio  entrato  nell’ Elvezia 
per  opporsi  ai  Cimbri  e ai  Teutoni,  che  minacciavano  l’Italia, 
toccò  una  totale  sconfitta  da  quei  montanari,  razza,  siccome  pare, 
d'origine  celtica.  Giulio  Cesare  più  lardi  vendicò  l’onta  di  Ro- 
ma trionfante  d’un’oste  numerosa  d’Elvezi  che  si  volevano  sta- 
bilire nella  Gallia  meridionale  , e da  quel  momento  la  patria 
loro  subì  il  giogo  romano.  Caduto  l'impero  dei  Cesari  l’Elve- 
zia  divenne  segno  alle  invasioni  dei  barbari,  specialmente  Te- 
deschi; e fin  dal  VI  secolo  vi  dominarono  i Franchi,  ai  quali 
rimase  soggetta,  finché  travagliala  dalle  discordie  nate  dal  reg- 
gimento feudale  sotto  i deboli  successori  di  Carlomagno  non 
cadde  quasi  intieramente  in  balla  di  più  signori  laici  o eccle- 
siastici, specialmente  i conti  di  Savoja,  di  Zaehringeu  e di  A- 
sburgo.  Senonchè  alcune  città  come  Basilea,  Zurigo  e le  val- 
late di  Schwitz,  Uri  c Untcrwald,  rimaste  tuttavia  nella  dipen- 
denza dell’  impero,  si  collegarono  fino  dal  X secolo  per  man- 
tenere i privilegi  e l’indipéudenza  di  cui  già  godevauo.  Questa 
lega  come  si  vede  precedò  d’assai  Guglielmo  Teli,  e i tre  eroi 
chiamati  comunemeute  i fondatori  della  Confederazione  elveti- 
ca, e componevasi  principalmente  dei  paesi  di  Uri,  Schwitz,  e 
Uuterwald  3 cantoni  di  Campagna).  Questi  tre  cantoni  sta- 
vano sotto  la  protezione  dell’impero,  quando  Rodolfo  di  Asburgo 
divenuto  imperatore  tentò,  ma  iuvauo,  di  estendere  anche  su  di 
essi  la  propria  dominazione.  Eguale  intendimento  ebbe  il  figlio 
di  lui  Alberto  I;  senonchè  operando  in  via  diversa  cercò  ridurre 
quei  popoli  a domandare  un  rifugio  sotto  la  protezione  della  casa 
di  Austria,  dichiarandosene  vassalli.  Ma  questi  intrepidi  mon- 
tanari inacerbiti,  come  taluni  raccontano,  dalle  angarie  dei  mi- 
nistri imperiali,  anziché  cedere  alle  mire  del  loro  oppressore, 
cercarono  invece  liberarsi  dal  di  lui  giogo.  Werner  Stauffacher, 
Walter  Furst  d’Attinghausen,  ed  Aìrni  di  llalden  (noto  sotto 
il  nome  df  Arnold  di  Melchlhal  ) con  trenta  altri  congiurati 
preparavano  tacitamente  la  sommossa  nel  campo  Griìlli  o itili!» 
quando  il  nobile  ardire  di  Guglielmo  Teli  affrettando  l’eveuto 
ruppe  il  freno  all’indignazione  generale  (1307).  Gessler  gover- 
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Datore  imperiale  di  Allori'  aveva  fatto  collocare  su  di  un’asta 
un  cappello  adorno  dello  stemma  austriaco,  perchè  ognuno  che 
passasse  , inchinandosi  a quel  segno  temuto  , riconoscesse  con 
questo  tacito  omaggio  la  dominazione  straniera.  Teli  negò  il 
vergognoso  tributo  o fu  condannato  a morire,  qualora  non  gli 
riuscisse  cogliere  con  una  freccia  vibrata  dall’  arco  un  pomo 
posato  sulla  testa  di  un  suo  diletto  figliuolo.  Guglielmo  viuse 
la  prova,  ma  il  governatore  udito  che  Teli  era  disposto  ad  uc- 
ciderlo , se  fosse  morto  suo  figlio  , traeva  alle  sue  carceri  di 
Kusnacht  l’infelice,  quando  levatasi  una  tempesta  fierissima  sul 
lago  di  Lucerna,  potè  il  prode  Guglielmo  giovarsene  per  fug- 
gire dalle  mani  di  Gessler  e ucciderlo. 

Cotesta  vendetta  lodata  da  tutto  il  paese  esacerbato  dalla 
fierezza  di  Gessler  dette  le  mosse  al  generale  sollevamento. 
Nella  notte  che  precedè  il  l.°  gennajo  1308  i rivoltosi  s’impa- 
dronirono, per  sorpresa,  dei  castelli,  e il  popolo  cacciandone  i 
governatori  senza  spargimento  di  sangue  proclamò  la  Confede- 
razione. Però  altri  storici  trattano  di  sospetta  autenticità  la 
storia  del  pomo  di  Teli,  e attribuiscono  alle  pretensioni  degli 
abitanti  di  Schwitz  contro  un  monastero  di  religiosi  il  principio 
della  lotta  per  l’indipendenza.  Enrico  VII  di  Lussemburgo  , 
succeduto  ad  Alberto  sul  trono  imperiale.,  lasciò  iu  pace  gli 
Svizzeri  e ne  confermò  le  franchigie.  In  seguito  uno  dei  figli 
di  Alhdbto,  Leopoldo  duca  di  Austria,  si  spiuse  duo  Del  can- 
tone di  Zug  con  una  armata  di  20  mila  uomini;  ma  i confede- 
rati lo  vinsero  a Morgarten  (1313).  Questa  vittoria  crebbe  di 
assai  la  potenza  della  confederazione,  che  assunse  fin  da  quel- 
l’epoca il  nome  di  Confederazione  Elvetica  o Svizzera,  ricevendo 
nel  suo  seno  fino  dai  1333,  i paesi  di  Lucerna,  di  Glaris,  di 
Zug,  e di  Berna,  per  modo  che  in  quel  tempo  già  compouevasi 
di  otto  cantoni , quelli  che  in  seguito  e per  molto  tempo  si 
sono  chiamati  autichi. 

Sul  finire  del  secolo  decimoquarto  (1373)  Enguerrando  di 
Couey  turbò  la  quiete  della  Svizzera  entrando  armato  nel  suo 
territorio  per  farsi  pagare  dai  duchi  d’  Austria  la  dote  di  sua 
madre.  Senoncbè  le  truppe  elvetiche  seppero  condursi  in  modo 
che  vinti  ìd  più  parti  gli  assalitori,  li  costrinsero  a ritirarsi. 
Dopo  questa  turnazione  ne  nacque  un’altra  per  l’ambizione 
dei  principi  della  casa  d’ Asburgo  che  vedevano  di  mal  occhio 
l’ indipendenza  della  Confederazione.  L’esito  di  quella  guerra 
mossa  dal  duca  Leopoldo  d’ Austria  fu  risoluta  dalla  vittoria 
che  a Scmpach  riportarono  (nel  1386)  i cantoni  di  Lucerna  , 
Uri , Schwitz  e Untcrwald , e dalla  battaglia  di  Nafels  vinta 
due  anni  dopo  dalle  genti  di  Glaris.  Questi  trionfi  come  este- 
sero la  fama  del  valore  guerriero  degli  Svizzeri  cosi  giovarono 
a confermare  la  libertà  della  nazione;  T Appenzel,  il  paese  dei 
Grigioui  ed  il  Vallese  si  collcgarono  colla  Coufederaziooe , la 
quale  s’insignorì  di  lutti  i possessi  della  Casa  d’Austria  nel- 
l’ Argovia.  Frattanto  essendo  morto  Federigo  ultimo  conte  di 
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Tockenburgo  (1436)  la  sua  succi  ssione  divenne  un  Tornite  di 
discordia  fra  i cantoni  di  Zurigo  e di  Schwitz.  Sostenevano  le 
ragioni  di  Schwitz  i rimanenti  cantoni,  mentre  Zurigo  rimasto 
solo  invocava  gli  aiuti  dell’Austria.  L’imperatore  Federigo  III 
con  fu  sordo  all’  inchiesta,  e incominciò  le  offese  (1444)  assi- 
curatosi prima  del  concorso  della  Francia  che  vi  mandò  on’ar- 
mata  di  30  mila  uomini.  Ma  gli  Svizzeri , rinnovando  sulle 
rive  della  Birs  il  prodigio  delle  Termopili,  costrinsero  il  Del- 
fino di  Francia  a trattare  la  pace.  Negli  anni  seguenti  gli  Au- 
striaci furono  respinti  dappertutto,  fu  segnata  l*  alleanza  colla 
Francia,  che  prese  delle  truppe  svizzere  al  suo  soldo  (1433). 
e la  Turgovia  passò  dalla  sovranità  dell’  Austria  sotto  quella 
degli  otto  cantoni. 

Ma  con  tutte  queste  fortune  non  era  ancora  giunta  l’ Elve- 
zia al  termine  della  lotta  sostenuta  per  la  sua  indipeudenza. 
Da  nemico  piu  formidabile  di  tutti  gli  altri  si  levò  contro  di 
lei  (1476)  ; Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna  ne  assali  le 
frontiere.  Lo  seguivano  60  mila  uomini  , coi  quali  cinse  il 
forte  di  Granson  nel  Val  lese  sul  lago  di  Nenfchatel;  ma  il  ca- 
stello resse  dieci  giorni  contro  l’urto  di  tante  forze  , o Carlo 
irritato  da  cosi  lunga  resistenza  , nè  serbando  la  fede  data  , 
ordinò  metà  del  presidio  s’ impiccasse,  1’  altra  metà  si  anne- 
gasse. Ma  i confederati  si  mossero;  20  mila  uomini  giungevano 
presso  Granson,  animati  dal  desiderio  di  vendicare  i loro  fra- 
telli (3  marzo  1476).  Ora  s’  impegnava  un  conflitto  tremendo 
e memorabile  nel  quale  superate  le  trincee , i ripari , e mal- 
grado del  tempestare  di  400  canuoci  , gli  Svizzeri  ruppero  il 
floridissimo  esercito  del  Borgognone,  costringendo  il  nemico  a 
una  fuga  cosi  precipitosa,  che  dovette  abbandonare  le  ricchez- 
ze del  suo  accampamento,  che  divennero  preda  dei  vincitori. 
E qui  non  vuoisi  tacere  a lode  dei  costumi  svizzeri  che  tanto 
s*  ignorava  il  lusso  da  quel  popolo  semplice  e temperante  , 
che  non  sapendo  apprezzare  il  valore  degli  oggetti  trovati  , i 
soldati  vendettero  per  vetro  i diamanti  più  preziosi  che  si  co- 
noscano fino  al  di  d*  oggi,  c per  stagno  e latta  gli  argenti. 

Cario  perciò  non  si  avvili,  c raccolto  un  esercito  più  nume- 
roso del  primo  comparve  in  campo  a sfidare  i confederati.  Se- 
nonchè  questi  avevano  fatto  dal  canio  loro  preparamenti  non 
meno  formidabili  c risposero  degnamente  all  invito.  Anche 
questa  volta  il  genio  della  libertà  protesse  le  armi  d’  un  po- 
polo che  combatteva  per  la  sua  indipendenza;  e la  piccola  città 
di  Morat  nel  Friburgo  serba  il  segno  memorando  della  splen- 
dida vittoria  , che  34  mila  Svizzeri  riportarono  sul  duca  di 
Borgogna  (22  giugno  1476).  Nò  contenti  a questo  i confede- 
rati lo  seguirono  in  Lorena  per  sovvenire  il  duca  Renato  al 
quale  il  Temerario  aveva  tolta  quella  provincia  , e venuti  di 
nuovo  al  cimento  delle  armi  vinsero  sotto  le  mura  di  Nancy 
la  terza  ed  ultima  battaglia  nella  quale  il  Borgognone  mori 
(3  gcnoajo  1477). 


id  by  Google 


CONFEDERAZIONE  SVIZZERA  213 

Da  quel  giorno  la  confederazione  ebbe  a sostenere  soliamo 
ima  lotta  momentanea  contro  l’imperatore  Massimiliano  e la 
lega  di  Svevia  (1499),  dalla  quale  usci  come  prima  con  gloria 
ed  onore.  Senonche  quella  quiete  che  adesso  nessuno  turbava 
non  resse  ai  brogli  delle  ambizioni,  private  , ed  alle  gelosie 
scambievoli  dei  cantoni.  In  ogni  tempo  i giorni  della  dissen- 
zione  si  celarono  nei  cantoni  democratici  gelosi  dei  grandi  cau- 
toni.  Le  ricchezze  alterarono  la  semplicità  dei  costumi.  Mal- 
grado ciò  la  Confederazione  cresceva  tuttavia  in  potenza.  Molti 
dei  suoi  antichi  alleati  le  si  erano  aggiunti  nel  comun  vincolo 
federale;  così  v’  entrarono  Friburgo  e Soletta  (nel  1481)  Ba- 
silea e SciafTusa  (1501)  e in  ultimo  luogo  Appenzel,  con  che 
crebbe  il  uumero  dei  cantoni  fino  a tredici  (indipendentemente 
dalle  città  e provincie  alleate  e soggette)  ; cosi  rimase  fìuo 
al  1798. 

Le  dissensioni  alle  quali  diede  origine  la  Riforma  nella 
Svizzera,  facendo  dimenticare  quelle  che  tra  i cantoni  demo- 
cratici e aristocratici  già  esistevano,  non  bastarono  ad  impedire 
le  sedizioni  interne  che  in  alcuni  degli  ultimi  si  erano  desta- 
te. Nello  spazio  di  tre  auni  le  querele  religiose  degenerarono 
in  guerre  civili  , alle  qusli  pose  al  fine  termiue  un  concor- 
dato pel  quale  i sudditi  comuni  del  corpo  elvetico  ottennero 
libertà  di  religione  e di  coscienza.  Allora  la  Svizzera  godè 
lunga  pace , nella  quale  , e fino  al  chiudersi  del  secolo  deci- 
mottavo,  l’ agricoltura,  l’ industria,  il  commercio,  le  scienze  e 
le  arti  prosperarono  maravìgliosamenle;  ma  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  di  Francia,  una  gravissima  lotta  s’ impegnò  fra  gli 
aristocratici  che  si  opponevano  apertamente  a qualunque  ri- 
forma , e i patriotti , che  tendevano  alla  eguaglianza  dei  di- 
ritti. In  questo  un’  armata  francese  sotto  gli  ordini  dei  gene- 
rali Schawenburg  e Brune  entrava  sul  territorio  della  Confe- 
derazione (1798).  Tentarono  alcune  popolazioni  di  respingere 
gli  stranieri;  ma  non  operando  uniti  e concordi,  questi  corag- 
giosi dovettero  cedere.  Allora  la  Svizzera  divenne  Repubblica 
elvetica  una  e indivisibile,  alleata  della  Francia,  e governata 
da  un  direttorio  di  cinque  membri.  Scnonchè  non  tutti  i can- 
toni vollero  acquietarsi  a questo  mutamento.  Le  civili  discor- 
die continuarono,  e quando,  verso  la  fine  del  1798  e l’anno 
appresso,  le  ormale  russe,  austriache,  e francesi  combattero- 
no nella  Svizzera,  i nazionali  si  accostarono  ai  diversi  vessilli 
secondo  le  opinioni  politiche  che  professavano.  Poi  venne  Na- 
poleone il  quale  dichiarandosi  mediatore  della  Confederazione 
riconobbe  2a  necessità  di  ristabilirvi  le  istituzioni  dei  cantoni, 
modificate,  ma  secondo  le  antiche  norme  ( Atto  di  mediazio- 
ne, 1803).  In  quell’epoca,  Ginevra  colle  sue  dipendenze  fu 
incorporata  olla  Francia  , il  principato  di  Neufcatel  dato  al 
maresciallo  Berthicr,  ed  il  rimanente  della  Svizzera  divisa  in 
19  cantoni,  coll’ obbligo  di  somministrare  alla  Francia  un  con- 
tingente di  16  mila  uomini.  Coi  trattati  del  1814  e 1815  la 
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Svizzera  ricevè  nn  nuovo  patto  federale,  mentre  tutte  le  grandi 

J otcuze  proclamarono  la  neutralità  e la  inviolabilità  perpetua 
el  suo  territorio,  cui  si  aggiunse  il  V8llese,  Ginevra  e Neuf- 
chatel.  La  sua  indipendenza  dall'  impero  germanico  era  stata 
riconosciuta  fino  dalla  pace  di  Vestfalia  (1648). 

Dopo  la  rivoluzione  di  Parigi  (1830)  vennero  effettuate  delle 
riforme  in  quasi  tutti  i cantoni.  Quello  di  Basilea  si  divise  in 
due  parti.  Basilea  città,  a Basilea  campagna,  che  si  gover- 
nano ciascuna  separatamente.  Oltre  a ciò  un  partilo  numeroso 
e possente  chiedeva  la  riforma  della  costituzione  generale  del 
paese  o patto  federale,  e l’ ottenne,  ma  il  Cattolicismo  è stato 
da  allora  innanzi  bersaglio  de'  radicali  , che  son  salili  al  po- 
tere. La  guerra  ultima  de’  cantoni  cattolici  contra  i radicali  , 
terminata  con  grave  danno  de’  primi , riuscì  ad  oltraggiare  e 
manomettere  i più  sacri  diritti  degli  svizzeri  cattolici. 

CONFEDERAZIONE  GERMANICA 

posizione  astronomica.  Long.  or.  , fra  2 30  e 18  circa. 
Lat ..  fra  43  30  e 33.  In  questo  calcolo»  come  pure  in  quelli 
relativi  alla  superficie  ed  alla  popolazione,  souo  compresi  tut- 
ti i paesi  considerati  ofllcialmeute  come  facienli  parte  della 
Confederazione  Germanica. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dall’  estremità  occidentale 
del  granducato  di  Lussemburgo  nei  Paesi-Bassi,  fino  all’estre- 
mità  orientale  del  ducato  di  Auschwitz  nella  Galizia,  compresa 
nell’  impero  di  Austria  ; 388  miglia.  Maggiore  larghezza  , 
dalla  estremità  meridionale  del  Tirolo  nell'impero  d’Austria, 
lino  all’estremità  setteutrionale  del  ducato  d’  Holstein  nella 
monarchia  Danese,  520  miglia. 

confini.  Al  nord,  il  mare  del  Nord  , la  monarchia  Danese 
ed  il  mar  Baltico;  all'ezf,  i paesi  della  monarchia  Prussiana 
e dell'  impero  di  Austria  che  noD  sono  compresi  nella  Confe- 
derazione, il  regno  attuale  di  Polonia,  e la  repubblica  di  Cra- 
covia; al  sud,  i paesi  dell’  impero  di  Austria  che  non  appar- 
tengono alla  Confederazione,  il  Mare  Adriatico  e la  Confede- 
razione Svizzera  ; all’  ovest , il  regdo  Francese  ed  i regni 
d'olanda  e del  Belgio. 

montagne.  I monti  di  questa  vasta  contrada  appartengono 
ai  tre  seguenti  sistemi  , cioè:  Gallo  Franco  , Ercinio  Carpate 
ed  Alpico  , ed  i punti  'culminanti  sul  suo  territorio  souo  : le 
Fugnes,  alte  444  tese  , e comprese  nelle  alture  chiamate  Ei - 
fel,  appartenenti  al  Sistema  Gallo  Franco;  lo  Schneekop- 
pe  , alto  825  tese,  e compreso  nei  monti  Sudeti  , nella  parte 
chiamata  Riesengebirge  (monti  dei  Giganti),  appartenenti  al  Si- 
stema Ercinio  Carpate  : e l’ Orteler  Spitz.  alto  2,010  tese, 
e compreso  nelle  catene  delle  Alpi , nella  parte  chiamata 
Alpi  Retiche , appartenenti  al  Sistema  Alpico.  Vedi  alle  pa- 
gine 60  e éeg. 
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laghi.  I laghi  che  si  trovano  nei  paesi  formanti  parte  della 
Confederazione  Germanica  , ma  appartenenti  all'  Austria  , alia 
Prussia , alla  Danimarca  ed  ai  Paesi  Bassi , sono  indicati  nella 
particolare  descrizione  di  questi  Stati.  I principali  fra  gli  altri 
laghi  spettanti  a questa  confederazione  sono  : il  lago  di  Co- 
stanza , fra  la  Svizzera  da  una  parte  ed  il  Tirolo,  e il  regno 
di  Baviera,  il  regno  di  Wurtemberg,  ed  il  granducato  di  Badcn 
dall’  altra  , quelli  di  Amer  , Farm  e Ckiem  , nel  regno  di  Ba- 
viera ; di  Feder  , nel  regno  di  Wurtemberg  ; di  Murili,  Kol- 
pin , Flesen,  Plau,  e Scliwerin,  nel  granducato  di  Mecklera- 
burgo  Scheverin  ; di  Ratzeburgo  fra  il  granducato  di  Mecklem- 
burgo  Strelitz  ed  il  ducato  di  Lauemburgo  spettante  alla  Da- 
nimarca ; e di  Diepholz , nel  regno  di  Annover. 

fiumi.  1 fiumi  che  bagnano  i possessi  dell’  Austria  , dsdla 
Prussia  , della  Danimarca  e dei  Paesi  Bassi  , compresi  nella 
confederazione  Germanica  t sono  indicati  nella  particolare  de- 
scrizione di  questi  diversi  Stati.  Gli  altri  fiumi  principali  che 
irrigano  il  territorio  della  Confederazione  sono  i seguenti,  clas- 
sati secondo  i inari  ai  quali  portano  il  loro  tributo. 

Il  MAR  NERO  riceve  : il  Danubio  , detto  dai  Tedeschi  Do- 
nau  , che  nasce  nel  granducato  di  Baden , traversa  i regni  di 
Wurtemberg  e di  Baviera  , 1’  arciducato  d’  Austria  , ed  entra 
in  Ungheria.  I suoi  principali  infl.  sul  territorio  della  Confe- 
derazione sono  alla  diritta:  Vlller;  il  Lech  ingrossato  dal 
TVertach ; I ’fser  ingrossalo  dall’  Ammer;  e l’/nn  ingrossala 
dall’  Ar.ha  p Alza  ; e dalla  Saltea  : alla  sinistra  : il  Bres  \ il 
PVernite  ; 1 ' Alt  multi  il  Rab;  il  Rege  n ; e 1*  Ili, 

Il  MARE  DEL  NORD  riceve  : il  Reno,  che  viene  dalla  Sviz- 
zera , traversa  il  lago  di  Costanza  , separa  il  granducato  di 
Baden  dalla  Francia  e dal  circolo  bavaro  del  Reno  , traversa 
il  granducato  di  Assia  Darmstadt , separa  il  ducato  di  Nassau 
dalla  provincia  prussiana  del  Basso  Reno  , irriga  dal  sud  al 
nord  questa  medesima  provincia,  ed  entra  nell’Olanda.  I suoi 
principali  infi.  sul  territorio  della  Confederazione  sono  alla  di- 
ritta : il  Viesen;  il  Dreisam;  il  Rinzig;  il  Recher, 
ingrossato  dall’  Enz  , dal  Rocker  e dall^’  Jagst  ; il  Meno , in- 
grossato dall’  /far,  dal  Rednitz , che  riceve  il  Pegnitz,  dal  Tau- 
ber,  e dalla  Ridda ; ed  il  Lakn;  alla  siuistra , la  Rahe  e 
la  Mose  Ila.  — L’ Ems  , che  nasce  nella  provincia  prussiana 
di  Westfalia  , traversa  il  granducato  d’  Oldenburgo  , ed  una  * 
parte  del  regno  di  Annover,  ed  entra  in  mare.  L ’llase  alla 
diritta  è il  suo  principale  infl.  — 11  Wesbr  , formato  per  l’u- 
nione della  Werra  colla  Fulda  che  ha  luogo  a Murulen  nel 
regDO  di  Annover;  il  primo  viene  dalla  Sassonia,  ed  il  secondo 
dall’  Assia  Elettorale.  Il  Weser  traversa  quindi  il  regno  da  An- 
no ver , il  ducato  di  Brunswick,  il  governo  prussiano  di  Min- 
den  , ed  il  territorio  della  repubblica  di  Brema  ; separa  il  gran- 
ducato d’  Oldenburgo  da  una  parte  del  regno  di  Annover , ed 
entra  in  mare.  I suoi  principali  infl.  sono  alla  diritta:  V Al- 
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ìer,  ingrossalo  nall*  Ocker  e dal  Leine  ; la  Vummé  ; e la 
Geste ; alla  sinistra  il  Diemel;  la  Delma;  e 1 ’Hunt. — 
L’Elba  , che  nasce  in  Boemia  , traversa  questo  regno,  quello 
di  Sassonia , e parte  del  territorio  prussiano  ; divide  il  regno 
di  Annover  dal  granducato  di  Mecklemburgo  Schwerin,  e dal 
ducato  di  Holstein  dipendente  dalla  Danimarca;  traversa  il  ter- 
ritorio della  repubblica  di  Amburgo  ed  entra  in  mare.  1 suoi 
principali  infl.  sul  territorio  della  Confederazione  sono  alla  di- 
ritta: V Elster  JV  ero  ; l' Havel e V Elda  ; alla  sinistra, 
la  Mulda;  la  Saal^a  , ingrossata  dall’  Ilm  , dall’  Vnstrut , 
dall’  Elster  Bianco  e dal  Bade;  I ’ Ilmenau  ; e V Oste. 

Il  MAR  BALTICO  riceve  : la  Trava  , che  traversa  il  terri- 
torio della  repubblica  di  Lubecca  , e riceve  la  fVachenilz 
Il  Warnow  o Warna  , che  traversa  il  granducato  di  Mecklem- 
burgo Schwerin,  e riceve  il  Nebel.  — La  Recknitz,  che  tra- 
versa i territorii  del  granducato  di  Mecklemburgo  Schwerin  , 
e,  della  provincia  prussiana  di  Pomerania.  — L’ Oder,  la  Rega, 
la  Persante  ed  altri , che  appartengono  alla  parte  germanica 
della  monarchia  Prnssiana. 

canali.  I principali  canali  navigabili  che  si  trovano  nelle 
proviocie  Austriache  , Prussiane  e Danesi,  comprese  nella  Con- 
federazione Germanica  , sono  indicati  nella  descrizione  partico- 
lare di  questi  Stati.  Gli  altri  canali  , che  si  trovano  sul  ter- 
ritorio della  Confederazione  , sono  poco  importanti  per  esser 
menzionati.  Avvertiremo  ciò  nondimeno  che  trattasi  da  qualche 
tempo  d’  eseguire  il  canale  progettato  da  Carlomagno  collo  sco- 
po di  unire  la  Rednitz  all’ Altmiihl  , e con  ciò  il  Danubio  al 
Reno.  Trattasi  ancora  d’aprire  un  altro  canale  che  partendo 
da  Cannstadt  sul  Necker  farebbe  capo  ad  Ulm  sul  Danubio  at- 
traverso il  Rauhe-Alp.  Il  primo  di  questi  progetti  è già  io  piena 
esecuzione  : i lavori  sono  incominciati  su  molti  punti  dal  lato 
di  Banibcrg.  Questo  grande  canale  porterà  il  uome  di  Ludwig 
Canal  (canale  di  Luigi)  in  onore  del  re  regnante  di  Baviera. 

strade  ferrate.  Tra  le  principali  che  sono  o in  attività  o 
disegnate  negli  Stali  secondarii  rammentiamo  quella  da  Nu- 
remberg  a Fuilh  , da  Dresda  a Lipsia  , da  Amburgo  a Lu- 
becra , Brema  e Annover  ; da  Francoforte  e Cassel , Darm- 
stadt, Magonza  , c Manhem;  da  questa  città  a Basilea,  da 
Monaco  a Lirulau  sul  lago  di  Costanza , per  Augusta  tKem- 
pten  ; da  Sluttgard  a Friederickshafen  , sullo  stesso  lago,  per 
Ulm  e Biberach. 

superficie,  184,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  36,000,000  abit.;  relativa,  190  abit. 
per  miglio  quadro. 

religione.  Il  cattolicismo,  il  luteranismo  ed  il  calvinismo, 
sono  le  religioni  professale  presso  gli  abitanti  de}la  Germania. 
Esse  godono  del  libero  esercizio  del  loro  culto  in'tutli  gli  Stati 
della  Confederazione,  nei  quali  a canto  dei  jcallolici  vivono  con 
tutta  pace  ed  in  buona  armonia  i luterani  ed  i calvinisti;  anzi 
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quest’ aitimi  in  alcuni  luoghi  sf  sono  riuniti  , e non  formano 
più  che  una  sola  comunione  sotto  il  titolo  di  chiesa  evange- 
lica. Quest’  unione  progredisce  giornalmente,  e fra  poco  tempo 
non  vi  sarà  più  distinzione  fra  le  chiese  luterana  e calvinista 
iu  nessuno  Stato,  giacché,  come  dovea  succedere,  e i luterani 
e i calvinisti  sono  già  razionalisti,  indifferenti  a questa  o quella 
denominazione.  La  religione  cattolica  è professata  dal  maggior 
numero  degli  abitanti  delle  proviucie  Austriache,  del  regno  di 
Baviera,  del  granducato  di  Baden,  dei  principati  di  Hohcuzol- 
lern  Hechingen,  Ilohenzollern  Sigmariugen,  e Lichtenstcin  , e 
di  tutti  quegli  altri  Stati  ecclesiastici  che  furono  secolarizzati 
nel  1803.  11  cattolicismo  regna  pure  quasi  nella  metà  della 
monarchia  Prussiana  e del  ducato  di  Nassau.  A questa  religio- 
ne pure  sono  addetti  l’imperatore  di  Austria,  i re  di  Baviera 
c di  Sassonia,  i principi  di  Hobenzollera  e di  Liechtenstein,  e 
il  duca  di  Anhalt  Coethen.  La  religione  luterana  è professata 
da  gran  numero  degli  abitanti  nelle  provincie  Prussiane,  nei 
regui  di  Annover,  di  Wurtembcrg  e di  Sassonia;  nei  grandu- 
cati di  Mecklemburgo  Schwerin  c Sirelitz,  di  Oldenbui^go,  di 
Assia  e di  Sassonia  Weimar;  negli  sta  i dei  duchi  di  Sassonia 
Coburgo  Gotha,  Sassonia  Meiningen,  Sassonia  Altemburgo  , e 
Brunswick  ; negli  stati  dei  principi  di  Lippa  Schaucnburgo  , 
Sehwarzburgo  BuJoistadt,  Scbwarzburgo  Soudershauseo,  Heuss 
Greiz,  Heuss  Schieiz,  Lobenslein  Ebersdorf,  e Waldeck;  nelle 
repubbliche  di  Lubecca,  Amburgo,  Brema  e Francfort;  e nella 
signoria  di  Kniphanscn.  Sono  seguaci  di  questa  religione  il  re 
di  Wurtemberg,  i granduchi  di  Baden,  di  Assia,  di  Oldenbur- 
go,  e di  Sassonia  Veimar:  i duchi  di  Sassonia  e di  Brunswick; 
ed  i principi  di  Heuss,  di  Scbwarzburgo  e di  Valdeck.  La  re- 
ligione calvinista,  è professata  da  gran  numero  degli  abitanti 
del  ducato  di  Nassau,  di  Anhalt  Dessau,  d' Anhalt  Bernburgo 
e di  Anhalt  Coethen;  del  principato  di  Lippa  Detmold;  dell’ As- 
sia Elettorale,  c del  luodgraviato  di  Assia  llomburgo.  Sono  se- 
guaci di  questa  religione  il  re  di  Prussia,  l’elettore  di  Assia, 
il  landgravio  di  Assia  Homburgo,  i duchi  di  Passau,  di  Anhalt 
Dessau  e di  Anhalt  Bernburgo  , i principi  di  Lippa,  ed  il  si- 
gnore di  Kniphausen.  Vi  sono  inoltre  delle  associazioni  o sette 
religiose,  come  Fratelli  Moravi,  Mennoniti  ed  altre,  ma  con- 
tano pochi  seguaci.  Gli  Ebrei  però  vi  sono  in  gran  numero  , 
particolarmente  a Francfort  sul  Meno,  ad  Amburgo,  & Furth, 
ed  in  altri  luoghi. 

governo.  Il  governo  della  Germania  è federativo,  ed  ha  per 
oggetto  principale  il  maulenintpnto  della  pace  interna  ed  ester- 
na; e l inviolabilità  ed  indipendenza  degli  Stati  confederati.  Ci- 
gni Stato  regge  sovranamente  ed  indipendentemente  il  proprio 
territorio  con  leggi  e forme  monarchiche  più  o meno  assolute 
o limitate  , ad  eccezione  delle  repubbliche  che  si  reggon  con 
leggi  e forme  repubblicane.  Gli  interessi  della  Confederazione 
si  discutono  iu  una  assemblea  generale,  chiamata  Dieta,  com- 
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posta  dei  depalati  o rappresentanti  di  ciascuno  Stalo  confede- 
rato. Questi  rappresentanti  vi  votano  iu  due  diverse  maniere. 

I.  Con  voti  collettivi  ascendenti  a 17,  ed  allora  formano 
la  così  detta  Dieta  Ordinaria,  nella  quale  i voti  sono  distri- 
buiti nel  modo  seguente,  cioè:  Austria,  1 voto;  Prussia,  1 ; 
Baviera,  1 Sassonia  1;  Annover,  1;  Vurlemberg,  1;  Baden  1; 
Assia  Elettorale,  1;  granducato  di  Assia,  1;  Danimarca,  per 
i ducati  di  Holstcin  e di  Lauenburgo,  1;  Olanda  per  il  gran- 
ducato di  Lussemburgo,  1;  Case  granducale  e ducale  di  Sas- 
sonia 1 ; Brunswick  e Nassau,  1;  M ecklemburgo  Schwerin  e 
Strelitz,  1;  Oldenburgo,  Anhalt  e Schwarzburgo , 1;  Uohen- 
zollern,  Liechtenstein,  Beuss,  Lippa  Schaucnburg  Lippa  Det- 
mold  , e Valdech  , i ; Assia  Uombnrgo  , e le  città  libere  di 
JLubecca,  Francfort,  Brema,  e Amburgo,  1. 

II.  Con  voti  individuali  ascendenti  a 70,  èd  allora  forma- 
no la  così  detta  Dieta  Generale,  la  quale  si  riunisce  solo  al- 
lorquando si  tratta  di  leggi  fondamentali  da  stabilirsi  o da  cam- 
biarsi per  l’iutercsse  comune,  ed  in  questo  caso  la  distribuzione 
dei  voti  ha  luogo  nella  maniera  seguente,  calcolata  suU’esien- 
sione  respetliva  degli  Stati  individuali.  Stati  che  hanno  ciascuno 
4 voti:  Austria,  Prussia,  Baviera,  Sassonia,  Annover,  Wur- 
temberg.  Stati  che  hanno  ciascuno  3 voti:  Baden,  Assia  Elet- 
torale, granducato  di  Assia,  Danimarca,  per  i ducali  di  Hol- 
stein  e Lauenburgo,  Olanda,  per  il  granducato  di  Lussembur- 
go. Statiche  hanno  ciascuno 2 voti;  Brunswick,  lUechlemburgo 
Schwerin,  Nassau.  Stati  che  hanno  ciascuno  un  voto:  Sasio- 

■ ma  Weimar,  Sassonia  Gotha,  Sassonia  Coburgo  , Sassonia 
Alt  inin  gerì,  Sassonia  Hildburghausen,  Mecklemburgo  Strelitz, 
Oldenburgo  Anhalt  Dessau  , Anhalt  Bernburgo,  Anhalt  Coe- 
then  , Swarzburgo  Sondershausen  , Schwarburgo  Bodolsladt  , 
Ilohenzollern  Hechingen  , Hohensollern  Sigmaringen  , Lie- 
chtenstein, Valdech  , Reuss  ramo  maggiore  , Beuss  ramo  ca- 
detto, Lippa  Achauenburgo ; Lippa  Detmold,  Assia  Hombur- 
go,  Lubecca,  Francfort,  Brema,  Amburgo. 

fortezze.  La  Confederazione  possiede  alcune  città  riguardate 
come  fortezze  federali,  perchè  il  loro  presidio  deve  essere  for- 
malo in  parte  dalle  truppe  del  sovrano  cui  appartiene  la  for- 
tezza , ed  in  parte  dalle  truppe  della  Confed.  razione.  Le  tre 
principali  sono:  Lussemburgo,  nel  granducato  di  questo  nome 
appartenente  al  re  d’olanda.  Magonza,  nel  granducato  d'Assia; 
e Landau,  nel  regno  di  Baviera.  Vi  sono  inoltre  le  citta  di 
L’Ima,  nel  regno  di  Wurtemberg,  di  Gemersheim  e di  Itom - 
burgo,  nel  regno  di  Baviera,  che  sono  destinate  a divenire  for- 
tezze federali  , c sono  già  state  assegnate  delle  somme  consi- 
derabili per  la  costruzione  delle  loro  respettive  fortificazioni. 

città’  commerciali.  Le  principali  piazze  marittime  com- 
mercianti della  Germania  sono:  Amburgo,  Lubecca,  e Brema, 
nelle  repubbliche  di  questi  nomi;  ed  Emden,  nel  regno  di  An- 
nover. Le  principali  piazze  commercianti  dell’  interno  sono  : 
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Francfort  sul  Meno,  nella  repubblica  del  suo  nome;  Lipsia, 
in  Sassonia;  Augusta,  Norimberga,  e Monaco  in  Baviera;  Brun- 
swick, nel  ducato  di  questo  nome;  Annover,  nel  regno  di  que- 
sto nome;  Cassel,  nell’ Assia  Elettorale;  Carlsruhe , nel  gran- 
ducato di  Badeu;  Darmstadt,  nel  granducato  di  Assia  Darm- 
stadt; Weimar  nel  granducato  di  Sassonia  Weimar.  La  fiera  di 
Lipsia  non  ha  eguali  dal  lato  del  commercio  di  libreria  - 
citta’ capitale.  Francfort,  sul  Meno,  capoluogo  della  re- 
pubblica di  questo  nome,  è riguardata  come  la  capitale  di  tutta 
la  Confederazione  , essendo  la  sede  della  Dieta,  e di  tutti  gii 
ambasciatori  delle  potenze  estere  presso  questo  corpo,  che  rap- 
presenta la  Confederazione  Germanica. 

divisione  politica.  La  Germania  formava  pochi  anni  addietro 
una  gran  Confederazione  conosciuta  sotto  il  nome  d’impero 
Germanico , Avanti  la  guerra  della  rivoluzione  fraucese  era 
questo  diviso  in  nove  grandi  provincie  dette  circoli.  Questi 
circoli  erano  quelli  di  Austrid,  di  Baviera  e di  Sverna,  al  sud 
di  Franconia,  dell’Alto  Reno  e del  Basso  Reno,  nella  parte 
media  ; dell'  Alta  Sassonia,  della  Bassa  Sassonia  e di  West- 
fatia,  al  nord.  Oltre  questi  circoli  vi  erano  altri  paesi,  che 
formavano  parte  dell’  impero , senza  essere  iu  nessuno  di  essi 
compresi,  ed  i principali  fra  questi  erano  il  Re</no  di  Boemia, 
la  Slesia  , la  Moravia  e la  Lusazia.  I nove  circoli  compren- 
devano una  quaatilà  di  Stali  cosi  secolari  che  ecclesiastici  di 
differente  estensione,  soggetti  a principi  iudipendenti  gli  uni 
dagli  altri,  e SI  città  imperiali  che  formavano  altrettante  re- 
pubbliche. Tutti  questi  diversi  Stati,  ascendenti  al  numero  di 
circa  300,  erano  riuniti  per  gl’interessi  generali  sotto  un  capo 
elettivo  , che  portava  il  titolo  d’ imperatore  di  Germania , la 
quale  dignità  da  lungo  tempo  era  divenuta  ereditaria  uella  casa 
d’Austria.  La  pace  di  Luneville  (1801)  che  confermò  alta 
Francia  la  cessione  della  riva  sinistra  del  Reno,  apportò  dei 
gran  cambiamenti  nell’impero  Germanico.  Quasi  tutti  gli  Stati 
ecclesiastici  alla  diritta  del  Reno  furono  secolarizzati,  e si  sop- 
pressero tutte  le  città  libere  o imperiali  ad  eccezione  di  sei. 
Questi  paesi  furono  dati  come  indennità  ai  principi  secolari  che 
avevano  perduto  delle  provincie  alla  sinistra  del  Reno.  Nel 
1806,  poco  tempo  dopo  la  pace  di  Presburgo  (1803),  lo  impero 
Germanico  essendosi  intieramente  disciolto,  una  gran  parte  degli 
Stati  di  cui  si  componeva , si  riunirono  insieme  sotto  la  pro- 
tezione della  Francia,  formando  la  così  detta  Confederazione 
del  Reno.  I trattati  di  Tilsit  (1807)  e di  Vienna  (1800)  aggiun- 
sero dei  nuovi  Stati  a questo  corpo  politico  , che  nel  1813  , 
epoca  della  sua  dissoluzione,  ne  coniava  34.  Dopo  gli  avveni- 
menti politici  del  1814  e 1813,  si  formò  a Vienna  l’attuale  Con- 
federazione, che  prese  il  titolo  di  Confederazione  Germanica. 
Essa  è composta  di  40  Stati,  i quali  benché  differenti  fra  loro 
per  forza,  titolo  e religione,  pure  nella  qualità  dei  suoi  mem- 
bri sono  tutti  eguali  in  diritto.  Questi  stati  sono;  l’impero  Au- 
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siriaco,  che  Ti  ha  parte  coll’arciducato  d’Au«tria,  con  1 ducali 
di  Salisburgo,  di  Stiria.  di  Cadmia,  di  Caratala,  col  Friuli  in 
nddiclro  Austriaco,  col  Liltorale  Germanico  o territorio  di  Trie- 
ste , colla  contea  del  Tiralo  unita  al  Vorarlbcrg,  col  regno  di 
Boemia,  col  margraviato  di  Moravia,  colla  Slesia  Austriaca  , e 
col  ducato  di  Auschwitz  compreso  nel  regno  di  Galizia;  la  Mo- 
narchia Prussiana,  che  vi  ha  parte  colle  provineie  di  Brandc- 
hurgo,  di  Pomcrania,  di  Slesia  di  Sassonia,  di  Westfalia  e del 
Reno;  la  Monarchia  Olandese  , che  vi  ha  porte  con  porzione 
del  granducato  di  Lussemburgo;  la  monarchia  Danese,  che  vi 
ha  parte  con  i ducati  di  Holstein  e di  Lauenburgo  ; il  regno 
di  Baviera;  quelli  di  Annover,  di  Wurtemberg,  e di  Sassonia, 
i granducali  di  Baden  , di  Assia,  di  Sassonia  Weimar,  di 
Mecklemburgo  Stnelitz,  e di  Oldenburgo ; l 'elettorato  di  Assia 
o Assia  Cassel  ; i ducati  Nassau  di  Brunswick  , di  Sassonia 
Coburgo  Golha,  di  Sassonia  Meiningen  , di  Sassonia  Ilild- 
lurghausen , di  Sassonia  Allenburgo , di  Anhalt  Dessau  , di 
Anhalt  Bemburgo , e di  Anhall  Coelhen  ; il  landgravialo  di 
Assia  Homburgo;  i principati  di  Reus  Greiz,  di  Reuss  Schleiz 
di  Reuss  Lobenstein  Ebersdorf,  di  Schwarzburgo  Rudolstadt , 
di  Schwarzburgo,  Sondershausen,  di  Lippa  Delmold,  di  Lippa 
Schauenburgo , di  Waldeck,  di  Hoheneollern  Sigmaringen,  di 
Ilohenzollern  Hechingen.  e di  Liechtenstein ; le  repubbliche  di 
Francfort,  di  Brema , di  Amburgo,  e di  Lubecca;  e la  signoria 
di  Kniphausen. 


REGINO  DI  BAVIERA. 

confini.  Al  nord,  1 Assia  Elettorale,  ed  i possessi  delle  Case 
di  Sassonia,  e di  R<>uss;  all’est  una  parte  del  regno  di  Sasso- 
nia, quindi  il  regno  di  Boemia,  e l’arciducato  d Austria;  al  stui 
il  Tiralo  col  Vorarlberg,  ed  una  piccola  parte  del  lago  di  Co- 
stanza; all’  ovest , il  regno  di  Wurtemberg  ed  i granducati  di 
Baden  e di  Assia.— Il  circolo  del  Reno  o Paesi  Ullrarenani  , 
confinano  colla  Francia,  con  i granducati  di  Assia  e di  Baden, 
e col  granducato  prussiano  del  Basso  Reuo. 

fiumi.  Il  Danubio,  con  i suoi  infl  che  sono  alia  diritta:  VII- 
ler,  il  Le  eh  ingrossato  dal  W eri  ac,  l 'Iter,  t Vlnn  in- 
grossato dalla  Saltza;  alla  sinistra:  il  Wernitz,  VAltmuth, 
il  Nab  ei  il  Regen. — li  Rf.no,  con  i suoi  infl.,  che  sono  , 
alla  diritta:  il  Meno , ingrossato  dal  Rednitz  , c questo  dal 
Pegoitz;  alla  sinistra,  il  Lauter,  il  Queich,  e la  Nahe. 

superficie,  22,120  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  4,390,000  di  ab.  ; relativa,  184  ab. 
per  miglio  quadro. 

pmsiONR.  Dopo  il  1817  questo  regno  è diviso  in  otto  circoli 
suddivisi  in  diversi  distretti.  Questi  circoli  sono:  Iser,  Basso 
Jìanubio,  Regen,  Alto  Meno,  Basso  Meno,  Rezat  , Alto  Da- 
nubio e Reno.  Quest’ultimo  circolo,  che  giace  alla  siuistra  del 
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Reno,  comprende  i cosi  detti  Paesi  Ullrarenani , i quali  sono 
del  tutto  distaccati  dalla  gran  massa  dei  possessi  Bavari. 

strade  ferrate.  Si  preparano  le  linee  dalla  frontiera  del 
Nord  a Norimberga,  e da  questa  città  a Augsburgo;  e quella 
da  Monaco  a Salzburgo.  Le  già  tracciale  son  quelle  da  Monaco 
ad  Augusta,  e da  Augusta  a Lindau,  e quella  per  Hof. — La 
linea  da  Norimberga  a Furili,  la  più  produttiva  del  mondo.  E 
quindi  quella  da  Bumberga  a Francoforte,  ed  altre  varie  che 
la  pongono  in  comunicazione  con  molte  città  dell’Austria  e 
della  confederazione  Germanica. 

- citta’  capitale.  Monaco. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  questo 
Stato  sono  i seguenti:—  Monaco,  sull’Iser,  capoluogo  del  circolo 
dell’Iser  e capitale  di  tutto  il  regno,  grande  c bella  città  ar- 
civ. , assai  iud.  e comm.,  una  delle  più  considerabili  della 
Germania,  con  un’università,  una  ricca  biblioteca,  un  osservato- 
rio, ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett.  ist- . c con  85,000 
abit.  Conta  alcune  belle  piazze,  diverse  magnifiche  chiese  , e 
molte  sontuose  fabbriche  e palazzi;  fra  questi  ultimi  è osservabile 
principalmente  il  palazzo  reale  per  la  sua  vastità  è per  i suoi 
interni  ornamenti.  Monaco  ha  l’onore  di  avere  inventata  la 
litografia.  —Passavia  (PussauJ,  al  coufi  . dell’Ina,  e dell*  ilz 
coi  Danubio,  capoluogo  del  circolo  del  Basso  Danubio,  antica 
città  vesc.  fortificata  e comm.  , con  10,000  ab.  — Ratisbona 
(Regensburgo)  al  confi,  del  Regcn  col  Danub  , capoluogo  del 
Regen,  aulica,  grande  e bella  città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm., 
con  26,000  ab,:  essa  era  città  imperiale  , e fu  la  sede  della 
dieta  dell’impero  Germanico,  dal  1662  al  1806,  epoca  della 
sua  dissoluzione.— Baireuth,  sul  Meno  Rosso  , capoluogo  del 
circolo  dell’  Alto  Meno,  bella  città  ind.  e comm.,  con  14,000 
ab.  Ramberga,  sul  Reduitz,  antica  e ben  fabbricata  città  ar- 
civ.  iud.  e comm.,  con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  leu. 
istit.,  e con  21,000  ab.— Wuriburgo,  sul  Meno  capoluogo  del 
circolo  del  Rasso  Meuo,  antica  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con 
un'università  , una  biblioteca  , un  osservatorio  ed  altri  lett., 
istit.,  con  forte  cittadella  , e con  22,000  ab. — Anspach  , sul 
Rezal  infl.  del  Pegnitz,  capoluogo  del  circolo  di  Rezat , città 
iud.  e comm.,  con  16,000  ab.  Norimberga  ('NxtrnbergJ  , sul 
Pegnitz  , città  già  imperiale  , tuttora  assai  iud.  e delie  più 
comm.,  sebbene  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con 
uu  giunasio  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  e con  38,000 
ab.  Furth  , al  conQ.  del  Pegnitz  sol  Rednitz  , nel  circolo  di 
Rezat  città  assai  iud.  e comm.,  con  una  scuola  superiore  per 
gli  Ebrei  , i quali  la  considerano  come  la  loro  università  , e 
con  17,000  ab. — Augusta  (Augsburg)  , al  confi,  del  Wertach 
col  Lech.  città  vesc.,  assai  ind.  e delle  più  comm  , già  im- 
periale, ed  oggi  capoluogo  del  circolo  dell’Alto  Danubio,  con 
molli  lett.  istit.,  cou  un  arsenale  che  è il  principale  deposito 
delle  anni  di  tutto  il  regno,  e cou  31,000  ab.  Contiene  diversi 
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magnifici  cdifizj,  e fra  questi  primeggiano  il  palazzo  pubblico, 
annoverato  fra  i più  belli  della  Germania,  dove  è da  osservarsi 
specialmente  l’immenso  salone  ; la  cattedrale  ; ed  il  Pfalz  « 
palazzo  degli  antichi  vescovi;  contenente  la  sala  in  cui  Lutero 
e Melantone  nel  1330  presentarono  a Carlo  V la  malaugurata  con- 
fessione di  Augusta. — ‘Spira,  sul  Reno,  capoluogo  del  circolo 
del  Reno,  città  vesc.,  già  imperiale,  ma  oggi  molto  decaduta, con 
7,000  ab.;  essa  era  la  sede  della  Camera  imperiale  o supre- 
mo tribunale  dell’  Impero  Germanico.  Landau  , sul  Queich  , 
città  fortificata  con  6.000  ab.,  essa  è una  delle  fortezze  fede- 
rali , presidiata  da  guarnigione  bavara.  Due  Ponti  , già  capo 
luogo  del  principato  di  questo  nome,  città  ind.  con  3.000  ab. 
in  questo  circolo  si  trovano  pure  le  due  piccole  città  di  Ge- 
mershim , al  confi,  del  Queich  col  Reno  , e di  Homburg,  so- 
pra un  monte,  ambedue  destinate  a divenire  fortezze  federali. 

REGNO  DI  WL'BTEJIBERG. 

confini.  Al  nord  , il  granducato  di  Baden  e il  regno  di 
Baviera;  all’  est,  il  regno  di  Baviera;  al  sud , il  regno  di  Ba- 
viera, il  lago  di  Costanza,  ed  il  granducato  di  Baden;  all’  o~ 
vest,  il  granducato  di  Baden. 

filmi.  Il  Danubio.  Necker,  cou  i suoi  infl.  Ens,  Rocker, 
c Jagst;  esso  si  getta  alla  diritta  del  Reno;  il  Tauber  , iofl. 
alla  sinistra  del  Meno  , il  quale  si  scarica  parimente  alla  di- 
ritta del  Reno.  * 

superficie.  3.720  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  1.600,000  abit.;  relativa,  270  abit. 
per  miglio  quadro. 

governo.  Monarchico  costituzionale;  due  Camere. 

divisione.  Dopo  il  1822  questo  regno  è diviso  nei  quattro 
circoli  seguenti,  che  sono:  Necker,  o Neckar,  Foresta  Nera, 
Jagst  e Danubio. 

strade  ferrate.  Le  linee  dalla  frontiera  del  Nord  a Stnt- 
gard  e da  Ulma  a Friedrichshaven  avranno  300  chilometri  di 
lunghezza. 

citta’  capitale.  Stutgarda. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  6ono 
le  seguenti,  Stutgarda  (Stuttgart),  sul  Nesembach,  poco  lungi 
dal  suo  confi-  col  Neckcr  , città  comm.  ed  assai  ind.,  appar- 
tenente al  circolo  del  Necker  e capitale  del  regno  , con  un 
ginnasio  , specie  di  università , una  ricca  biblioteca  , ed  altri 
lelt.  istit.,  e con  40,000  ab.  Si  è mollo  ingrandita  ed  abbel- 
lita dopo  il  principio  del  corrente  secolo,  e conta  diversi  edi- 
iizii  ragguardevoli  ; fra  gli  altri  i due  palazzi  reali  antico  e 
nuovo.  Ludwigsburgo,  sul  Necker  , capoluogo  del  circolo  del 
Necker,  graziosa  città  ind.  c comm.,  con  7,000  ab.,  senza  il 
presidio.— Reullingen,  sullo  Echatz  infl.  del  NeCker,  capoluogo 
del  circolo  della  Foresta  Nera,  città  comm.  ed  assai  iud..  già 
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imperiale , con  10,000  ab,  Tubinga  , presso  il  Necker  , città 
* ind.,  con  un’università,  e con  7,000  ab.  — Elwangen  , sul- 
l’Jagst  capoluogo  del  cfrcolo  dell’Jagst,  piccola  città  comm. 
ed  assai  ind.,  una  volta  imperiale  ed  oggi  capoluogo  del  cir- 
colo del  Danubio  : è la  più  considerabile  del  regno  dopo  la 
capitale,  con  12*000  ab.  Ha  una  magnifica  cattedrale  , anno- 
verala fra  le  più  belle  e più  grandi  chiese  della  Germania. 
Questa  città  è destinata  a divenire  fortezza  federale. 

GRANDUCATO  DI  BADEN. 

confini.  Al  nord , il  granducato  di  Assia  , ed  il  regno  il 
Baviera  ; all’  est , i regni  di  Baviera  o di  Wurtembcrg  , ed  i 
principali  di  Hohenzollern  ; al  sud,  il  lago  di  Costanza  ed  il 
Reno,  che  lo  separano  dalla  Svizzera;  all’  ovest,  il  Reno,  che 
lo  separa  dalla  Francia. 

fiumi.  Il  Reno  , con  i suoi  infl.  alla  diritta  che  sono  : il 
Viesen  il  Ireijorn,  il  Kimig,  il  Murg , il  Pfinz,  il 
Saal,  il  ISecker  ingrossato  dallMfftf,  ed  il  Meno  ingros- 
sato dal  Tauber.— Il  Danubio  , che  nasce  in  questo  Stato  ed 
è formato  da  tre  rami  chiamati  Brege,  Brigacu,  e Danubio 
propriamente  detto;  quest’ultimo  scalorisce  nella  corte  del 
Castello  dei  principi  di  Furstcnberg  , nella  piccola  città  di 
Donaueschingen. 

superficie,  4,480  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  1,230,000  abit.;  relativa,  278  abit. 
per  miglio  quadro. 

Governo.  Monarchico  costituzionale;  due  Camere. 

strade  ferrate.  La  linea  da  Manheiu  a Basilea. 

divisione.  Dopo  il  1832  questo  granducato  è diviso  nei 
quattro  circoli  seguenti  che  sono  : Reno  Medio , Dèi  Lago , 
Dell'  Alto  Reno,  Del  Basso  Reno,  divisi  in  circondarli. 

citta’  capitale.  Carlsruhe. 

topografia-  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono 
le  seguenti.  — Carlsruhe  , sulla  destra  del  Reno  , bella  città- 
moderna  comm.  ed  ind.  , appartenerne  al  circolo  del  Reno 
Medio,  e capitale  del  granducato,  con  un  liceo,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.,  e cou  22.000  ab.  È costruita  regolarmente* 
in  forma  di  ventaglio  , ed  in  modo  che  tutte  le  sue  strade 
vanno  a sboccare  suìla  piazza  del  palazzo  granducale;  questo 
ultimo  è osservabile  per  la  sua  architettura  e per  i suoi  vaghi 
annessi  giardini.  Radstad , piccola  e florida  città,  capoluogo 
del  circolo  del  Reno  Medio  , con  un  Liceo  un  seminario  pei 
cattolici;  è celebre  pei  congressi  del  1714  e 1798,  con  3,600 
ab:  Durlach , sul  Pfinz , aulicamente  residenza  dei  margravi 
di  Baden,  piccola  città  ind.,  con  6,000  ab,  Baden,  poco  lungi 
dalla  destra  del  Reno,  piccola  e graziosa  città  di  3,500  ab  , 
rinomata  per  le  sue  acque  minerali,  frequentate  annualmente 
da  molte  migliaia  di  forestieri.—  Costanza  , nel  luogo  ove  il 
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lleno  esce  dal  lago  di  Costanza,  capoluogo  del  eireolo  del  La- 
go, città  vesc.,  ma  molto  decaduta  dalla  sua  antica  importan- 
za, coniando  attualmente  appena  6,000  ab  .—Friburgo  (Frey- 
burg)  sul  Treisam  , capoluogo  del  circolo  dell’  Alto  Reno , 
città  arciv.,  con  un’università,  e con  10,000  ab. — Manhein  , 
al  confi,  del  Necker  col  Reno,  ben  costruita  città  ind.  e comm  , 
la  più  grande  di  tutto  lo  Stato,  già  sede  degli  elettori  Pala- 
tini, ed  oggi  capoluogo  del  circolo  del  Basso  Reno,  con  22,000 
ab.  Heidelberg,  nel  medesimo  Circolo,  sul  Necker,  città  ind., 
con  una  università,  e con  12,000  ab. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  nOHRNZOLLEBN. 

posizione.  Questa  Casa  sovrana  è divisa  in  due  rami:  quello 
di  Hohenzollern-Hechingen,  e quello  di  Hohenzollem-Sigma- 
ringen;  essi  formano  due  principali  indipendenti,  quasi  intie- 
ramente racchiusi  nel  regnq  di  Wurtemberg,  e confinanti  verso 
il  sud  col  granducato  di  Baden. 

PRINCIPATO  DI  BOHENZOLLERN-HECHINGEN. 

fiumi.  Il  Necker,  col  suo  infl.  • Starzel , esso  si  scarica 
alla  diritta  del  Reno;  ed  alcuni  piccoli  infi.  del  Danubio. 

superficie,  82  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 15,000  abit.  ; relativa  , 183  abit. 
per  miglia  quadro. 

governo.  Monarchico,  poco  limitato  dagli  Stali  provinciali, 

topografia.  Hechingen,  sullo  Starzel,  piccola  città  di  3,000 
ab.,  con  un  ginnasio,  è la  capitale  del  principato. 

PRINCIPATO  DI  HORENZOLLERN-SIGMARINGEN. 

fiumi.  11  Danubio  , con  alcuni  dei  suoi  piccoli  infl.;  ed  fi 
Necker , ingrossato  dall’  Eiah  c dal  Glatt  ; esso  si  scarica 
alla  diritta  del  Reno. 

superficie,  203  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  40,000  abit.;  relativa,  132  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Monarchico,  poco  limitato  dagli  Stali  provinciali. 

topografia.  Sigmaringen,  sul  Danubio , piccolissima  città 
di  1,500  ab.,  è la  capitale  del  principato.  — Trochtelfìngen, 
nei  possessi  mediati  del  principe  di  Furstenberg,  città  di  3,000 
ab.,  è la  più  importante  di  questo  piccolo  Stato. 

PRINCIPATO  DI  LIECHTENSTEIN. 

posizione.  Questo  piccolo  Stato  è posto  sul  Reno  fra  la 
Svizzera  ed  il  Tirolo. 

superficie,  40  miglia  quadre. 
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popolazione.  Assoluta,  6,000  abit.;  relativa,  1JS0  abit.  per 
miglio  quadro. 

govèrno.  Monarchico  costituzionale;  una  Camera. 
topografia.  Liechtenstein,  poco  fa  chiamato  Vadati,  pic- 
colo borgo  aul  Reno,  con  circa  1,000  ab.,  è il  capoluogo  di 
questo  Stato.  11  principe  risiede  ordinariamente  a Vienna  nel- 
V impero  Austriaco,  nel  quale  Stato  ba  diversi  vasti  dominii, 
come  pure  in  Prussia  ed  iu  Sassonia,  ma  tutti  mediati. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  ASSIA. 

Tutti  i possessi  di  questa  casa  sono  attualmente  dirisi  in 
tre  Stali  diversi,  cioè  : 1’  Assia  Elettorale , il  granducato  di 
Assia  Darmstadt,  ed  il  Landgraviato  di  Assia  Ilomburgo. 

ASSIA  ELETTORALE  O ASSIA  CASSEL. 

confini.  Al  nord,  la  monarchia  Prussiana  ed  il  regno  di 
Annover  ; all’est,  la  monarchia  Prussiana,  il  granducato  di 
Sassonia  Weimar,  ed  il  regno  di  Baviera;  al  sud,  questo  me- 
desimo regno  ed  il  grauducato  di  Assia  Darmstadt;  all’oee«f, 
questo  medesimo  granducato  ed  il  principato  di  Waldeck. 

filmi.  La  Fulda  e la  V/erra  , che  dopo  essersi  uniti  a 
Munden  nel  regno  di  Annover  formano  il  Weser.  11  Meno 
ed  il  La hn,  infl.  del  Reno. 

superficie,  3,344  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  600,000  abit.;  relativa  , 177  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Dopo  il  1821  questo  Stato  è diviso  nellc'qualtro 
seguenti  provincie,  che  sono:  Bassa  Assia,  Alta  Assia,  Gran- 
ducato di  Fulda,  e Hanau. 
citta’  capitale.  Cassel. 

governo.  Monarchico  costituzionale;  una  sola  camera. 
topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono 
le  seguenti: — Cassel.  sulla  Fulda,  ebe  separa  la  nuova  Città 
Bassa  dalla  antica  Città  Alta,  riunite  da  un  bel  ponte  di  pie- 
tra : ben  costruita  città  comm.  ed  assai  ind.  , capitale  dello 
Stato,  e capoluogo  della  provincia  della  Bassa  Assia,  con  un 
liceo,  una  biblioteca,  un  osservatorio  ed  altri  lctt:  istìt,,  con 
un  arsenale,  e con  30,000  ab.  Conta  diverse  belle  piazze  e 
strade,  c molli  magnifici  cdifizii  ; fra  questi  ultimi  si  distin- 
guono specialmente  il  palazzo  del  principe  elettorale , quello 
dell’  Elettore,  che  però  non  è ancora  ultimato,  c la  bella  fab- 
brica del  museo  Federigo.— Marburg , sul  Lahn  , capoluogo 
della  provincia  dell’  Alta  Assia,  città  ind.  di  circa  7,000  ab. 
con  un’  università. — Fulda,  sulla  Fulda,  capoluogo  della  pro- 
vincia o granducato  del  suo  nome,  città  vese..  ind.  e comm., 
con  un  liceo,  e con  9,000  ab  —Hanau,  sul  Meno,  capoluogo 
della  provincia  del  suo  nome,  città  ben  costruita,  ind.  e comm.; 
con  10,000  ab.  - 
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GRANDUCATO  DI  ASSIA  DARMSTADT. 

gonunI"  I paesi  che  formano  questo  Stato  sono  divisi  in 
due  parti  ineguali  dalla  provincia  di  Uanau,  che  dipende  dal- 
l' Assia  Elettorale.  Non  avuto  riguardo  a questa  piccola  inter- 
ruzione di  suolo  si  possono  segnare  i confini  nel  modo  seguen- 
te; al  nord,  il  ducato  di  Nassau  e 1’ Assia  Elettorale;  all'erf, 
quest’  ultimo  Staio,  il  regno  di  Baviera  ,-  ed  il  granducato  di 
Baden  ; ai  sud  , quest'  ultime  Stato  ed  il  regno  di  Baviera  ; 
all’  ovest,  la  monarchia  Prussiana  ed  il  ducato  di  Nassau. 

fiumi.  Il  Reno  con  i suoi  infi.  Meno  e Lahn  alla  diritta, 
e ISahe  alla  sinistra. 

strade  ferrate.  Dal  Meno  al  Necker;  sezione  da  Darmstadt 
a Heppenheim  ; Ramo  di  Francfort  sul  Meno,  e Langen. 

superficie;  2,826  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  700,000  abit.;  relativa,  248  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questo  granducato  è diviso  nei  due  principati  di 
Starkenburgo  e dell’  Alta  Assia,  e Della  provincia  dell’^iria 
Renana. 

governo.  Monarchico  costituzionale;  due  Camere. 

citta’  capitale.  Darmstadt. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono 
le  segueuti:  — Darmstadt,  sul  ruscello  Darm,  capoluogo  del 
principato  di  Starkenburgo  e capitale  di  tutto  il  granducato 
città  ind.  e comm.,  con  uu  ginnasio  ed  altri  lett.  istit.,  e con 
22,000  ab.  È composta  di  due  parti  distinte  che  sono:  la  città 
vecchia,  molto  oscura  e circondata  da  una  antica  muraglia;  e 
la  città  nuova,  ben  costruita  con  larghe  e pulite  strade.  Que- 
sl'oltima  s’ingrandisce  ed  abbellisce  giornalmente,  e contadi- 
versi edifizii  ragguardevoli,  fra  i quali  primeggia  specialmente 
il  palazzo  granducale.— Giessen  sul  Lahn,  capoluogo  del  prin- 
cipato dell'Alta  Assia,  città  di  circa  7,000  ab.  con  un  univer- 
sità cd  altri  lett.  istit.  — Alagonza  sulla  sinistra  del  Reno,  di 
faccia  alla  foce  del  Meno,  già  capitale  dell’elettorato  del  suo 
nome,  cd  oggi  capoluogo  della  provincia  dell’Assia  Renana  , 
antica  città  vesc.  , fortificala,  comm.  ed  assai  ind.  , con  una 
cittadella,  con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e 
con  30,000  ab.  Essa  è una  delle  fortezze  federali,  e comuni- 
ca, mediante  un  ponte  di  barche  lungo  2,000  piedi  circa,  colla 
piccola  città  o sobborgo  di  Cassel  a Castel,  situato  sull’  op- 
posta riva  del  Reno  , e compreso  nel  suo  sistema  di  fortifica- 
zione. Gli  Austriaci  cd  i Prussiani  hanno  il  diritto  di  presidiarla 
unitamente  agli  Assiani.  Magonza  è patria  del  famoso  Gul- 
temberg  inventore  della  Stampa. 
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LAXDGKJiVI.%TO  DI  ASSIA  1IOMBURGO. 

posizione.  Questo  piccolo  Stato  è diviso  in  due  parti  distin- 
te , che  sono:  il  Landgraviato  di  Homburgo  , racchiuso  nel 
principato  dell’Alta  Assia,  dipendente  dal  granducato  di  Assia 
Darmstadt , e la  Signoria  di  Meissenheim,  racchiusa  fra  il  re- 
gno di  Baviera,  la  monarchia  Prussiana,  ed  il  granducato  di 
Oldenburgo.  * 

fiumi.  Le  acque  che  irrigano  questo  Stato,  appartengono  alla 
N ah  e ed  al  Meno,  infl.  del  Reno, 
scpurficie,  125  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 24,000  abit.;  relativa,  191  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Monarchico,  senza  Stati  provinciali. 
topografia.  Homburg  von  der  Uoche  , sull’Eschbasch  , nel 
landgraviato  di  Homburgo,  piccola  città  di  3,600  abit.  è la 
residenza  del  landgravio.— Meissenheim,  sul  Gland.  nella  si- 
gnoria del  suo  nome,  con  circa  1.800  ab.,  è l’altra  città  più 
considerabile  di  questo  Stato. 

DUCATO  DI  NASSAU. 

posizione.  Questo  Stato  è quasi  intieramente  circondato  dalla 
monarchia  Prussiana,  e dal  granducato  di  Assia  Darmstadt. 
fiumi.  Il  Reno,  con  i suoi  infl.  Meno  e L ah  n. 
superficie,  4,446  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  370,000  abit.;  relativa,  236  ab.  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Questo  ducato  è diviso  in  28  baliaggi. 
governo.  Monarchici)  costituzionale;  due  banchi  o Camere. 
topografia.  Wiesbaden,  nel  baliaggio  di  questo  nome,  pic- 
cola e graziosa  città  ind.,  capitale  del  ducalo,  con  alcuni  lelt. 
istit.  e con  10,000  ab.;  è molto  rinomata  per  i suoi  bagni  mi- 
nerali, frequentati  annualmente  da  molte  migliaia  di  forestieri. 
Il  palazzo  ducale  ed  il  Kursaal,  magnifico  edilìzio  destinato  per 
i bagni,  sono  le  sue  migliori  fabbriche.  — Biberich , residenza 
ordinaria  del  duca,  con  un  sontuoso  palazzo,  e con  3,000  ab.— 
Limburgo,  sul  Labn,  città  vesc.  con  3,000  abit.,  rinomata  per 
la  celebre  sorgente  di  acque  minerali,  delle  quali  se  ne  vende 
annualmente  una  gran  quantità. 

PRINCIPATO  DI  WALDECK. 

posizione.  Questo  piccolo  Stato  è formato  di  due  parti  ine- 
guali fra  loro  separate,  che  sono  : il  principato  di  Waldeck  , 
racchiuso  tra  la  monarchia  Prussiana  e l’Assia  Elettorale;  e la 
Contea  di  Pyrmont.  circondato  dal  principato  di  Lippa  Detmold 
e dal  regno  di  Annover. 


Digitized  by  Google 


258  Europa 

fiumi.  Le  acque  che  irrigano  questo  Sialo  appartengono  al 
Weser  ed  al  suo  iati*  Fulda. 

superficie*  347  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  54,000  abit.;  relativa,  156  ab.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Monarchico  costituzionale;  una  sola  Camera. 

topografia.  Corbac,  sull’Itter,  piccola  città  di  2,000  ab.  , 
è la  capitale  dello  Stalo. — Arolsen.  sull’Aar,  piccola  città  di 
1,700  abit.,  è la  residenza  del  principe. — Pyrmont,  con  bagni 
minerali  mollo  frequentati , e con  2,400  abit. , è la  città  più 
popolata  di  questo  Stalo. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  LIPPA. 

, posizione.  Questa  Casa  è divisa  nei  due  principati  di  Lippa 
Delmold  e di  Lippa  Schauenburgo , interamente  racchiusi  fra 
le  provincie  Prussiane  e i lerrilorii  della  Casa  di  Brunswick, 
e confinanti  in  parte  coll’Assia  Elettorale  e col  principato  di 
Waldeck. 


PRINCIPATO  DI  LIPPA  DETMOLD. 

fiumi.  La  W erre,  irifl.  del  Weser  , e la  Lip pa  del  Reno. 

superficie,  330  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  76,000  abit.;  relativa,  230  ab.,  per 
miglio  quadro. 

ooverko.  Monarchico,  un  poco  limitalo dagrli  Stali  provinciali. 

topografia.  Detmold,  sulla  Werra,  piccola  città  con  un  gin- 
nasio, c con  2,800  ab.;  è la  capitale  del  principato.— Lemgow, 
sulla  Bega  , piccola  e graziosa  "Città  iud.  con  3,800  abit.  — 
Lippstadt,  sulla  Lippa,  città  di  3,200  abit. , posseduta  in  co- 
mune col  re  di  Prussia.  Qui  passa  la  strado  ferrala  che  par- 
tendo da  Minden  apre  la  comunicazione  con  Aquisgrana. 

PRINCIPATO  DI  LIPPA  SCU ALENBURGO. 

fiumi.  L ’Enner  ed  altri  piccoli  infl.  del  Weser. 

superficie,  157  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  26,000  ah.;  relativa,  166  per  miglio 
quadro. 

governo.  Monarchico,  con  Stati  provinciali.  * 

topografia.  Buckeburgo , sull'Aue  , con  un  ginnasio  e con 
2,100  ab.,  è la  capitale  del  principato. — Stadthagen,  con  1,500 
abit.,  è l’altra  città  più  considerabile. 

REPUBBLICA  DI  FRANCFORT. 

N 

posizione.  11  territorio  di  questa  repubblica  è racchiuso  fra 
il  granducato  di  Assia  Darmstadt  e l’Assia  Elettorale,  ed  una 
piccola  frazione  conbua  col  ducato  di  Nassau. 
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riumi.  Il  Meno,  iofl.  del  Reno,  e la  Nidda  infl.del  Meno. 
superficie,  69  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluto,  84,000  ab.  ; relativo,  /83  abit.  per 

miglio  quadro.  • 

governo.  Repubblicano  , con  un  Senato,  ed  una  Assemblea 

legislativa.  . , , __ 

' strade  ferrate.  La  linea  che  Punisce  a rvtesbaden,  e ma- 
gonza,  ed  altre  linee,  già  tracciate  che  la  porranno  in  comu- 
nicazione coll’ Assia  Darmstadt. 

topografia.  Francfort,  sul  Meno,  antica  città,  assai  ind.  e 
delle  più  comm.,  capitale  della  repubblica  e di  tutta  la  Con- 
federazione, e residenza  della  Dieta  Germanica,  con  un  ginna- 
sio, una  biblioteca,  ed  altri  lett.  ist.,  e con  48,000  ab.  È ben 
costruita  ed  ha  edifizii  osservabili,  tra  i quali  la  cattedrale;  il 
palazzo  della  città,  ove  si  conserva  l’originale  della  famosa  bolla 
d’oro;  il  palazzo,  ove  risiedevano  gl'imperatori  Carolingi;  ed 
il  bel  ponte  di  pietra  sul  Meno  che  riunisce  Francfort  a Sach- 
senhausen  riguardato  cerne  uno  dei  suoi  subborghi.  Vi  si  ten- 
gono annualmente  due  fiere  frequentatissime,  una  a Pasqua  e 
l’ altra  a S.  Michele. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  BBIKSWICK. 

Questa  casa  è divisa  in  due  rami:  il  primogenito  detto  Brun- 
swick Wolfenbuttel,  il  quale  è ducale:  il  cadetto  ossia  il  Ze- 
detto  comunemente  di  Luneburgo  o Annover,  il  quale  è reale. 

DECATO  DI  BRtWSWICK. 

M 

posizione.  Questo  Stato  è composto  di  tre  parti  fra  loro  se- 
parate, è quasi  intieramente  racchiuse  fra  la  monarchia  Prus- 
siana ed  il  regno  d’Annover. 

fiumi.  11  Weser,  col  suo  iofl.  Aller,  ingrossalo  dall’Octer 
e dal  Leine;  ed  alcuni  piccoli  infl.  dell’ELBA. 
superficie,  1,126  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  242,000  ab.;  relativa,  218  abit.  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Questo  ducato  è diviso  nei  sei  distretti  scgueulr, 
che  sono:  Brunswick,  Wolfenbuttel,  Helmstedt,  Grandersheirn 
IJolzminden  e Blankenburgo,  cosi  chiamali  dai  loro  capoluoghi 
respeltivi. 

governo  Monarchico  costituzionale;  due  camere. 
strade  ferrate.  Da  Brunswick  a Oscberleben  e ad  Annover. 
topografia.  Brunswick,  sull’Ocker,  grande  e ben  costruita 
città,  delle  più  ind.  e comm.  , capitale  del  ducato , con  un 
collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  46,000  abit. 
Conta  diversi  edifizii  considerabili  tra  i quali  il  palazzo  ducale, 
i due  palazzi  della  città  antico  e nuovo,  e la  cattedrale. — 
Wolfenbuttel,  sull’Ocker,  città  ind.,  con  una  magnifica  e ricca 
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biblioteca,  e con  8,000  abit. — Il  principato  di  Oels  in  Slesia , 
con  circa  97,000  abit. , appartiene  a questo  ducato,  il  cui  so- 
Yrano  riconosce  per  questo  possesso  la  sovranità  del  re  di  Prus- 
sia. Il  duca  regnante  lo  ha  ceduto  ultimameute  al  suo  fratello 
cadetto. 

1 REGNO  RI  ANNOVER. 

confini.  Non  avuto  riguardo  alle  piccole  frazioni  di  territo- 
rio, staccate  dalle  tre  parti  principali  che  compongono  questo 
regno,  e separate  le  tuie  dalle  altre  dal  granducato  di  Olden- 
burgo,  dalla  repubblica  di  Brema  e dal  ducato  di  Brunswick, 
si  possono  segnare  i confini  nel  modo  seguente  : al  nord  , il 
mare  del  Nord,  la  monarchia  Danese,  la  repubblica  di  Ambur- 
gó,  ed  il  granducato  di  Mecklembdrgo  Schweriu:  all’eit,  la  mo- 
narchia Prussiana  ed  il  ducato  di  Brunswick  ; al  sud  la  monar- 
chia Prussiana  1’  Assia  Elettorale  , ed  i possessi  della  Casa 
di  Lippa;  a ll’oveat,  le  provincie  Olandesi  di  Over  Yssel,  Drenlhe 
e Groninga. 

fiumi.  L’Elba,  con  i suoi  iufl.  Ilmenau.  ed  Oste ; il 
Weser,  col  suo  infl.  Alter,  ingrossato  dall'Ocfer  e dal  Laine 
n e I’Ems;  col  suo  infl.  Ilase. 

superficie,  11,125  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  1,700,000  abit.;  relativa,  150  abit* 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Dopo  il  1823  questo  regno  è diviso  nel  capitana- 
to montuoso  di  Clauslhal,  e nelle  sei  prefetture  o governi  se- 
guenti, che  sono:  Annover,  FUldescheim,  Luneburgo,  Stade,  O- 
snabruck,  edAurick.  cosi  chiamati  dai  loro  capii  uoghi  rispettivi. 

governo.  Monarchico  costituzionale,  due  Camere. 

strade  fero a te.  Rammentiamo  le  Seguenti  in  costruzione! 
La  liuea  da  Annover  a Brunswick  ed  a Minden  ; quella  da 
Hildesheim,  Celle,  Velzen,  Luneburg,  Uarburg;  quella  da  An- 
nover  a Brema,  e da  Vienenburg  a Goslar. 

citta’  capitale.  Annover. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  regno  sono 
le  seguenti: — Annover,  in  una  pianura  sabbiosa  al  confi,  del 
Leine  coll’Ihne,  città  assai  ind.  e comm.  capitale , del  regno, 
con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  28,000 
ab.  Sono  osservabili  fra  i suoi  edifizii  il  palazzo  già  del  viceré, 
il  palazzo  Cambridge,  ed  il  palazzo  degli  Stali. — Hildesheim, 
suH’innerst  infl.  del  Leioe,  città  vesc.,  ind.  comm.  con  13,000 
ab.  Gottinga  (Goettingen),  sulla  diritta  del  Leine  ed  al  piede 
del  monte  Gcimberg,  graziosa  città  ind.,  una  delle  principali 
della  Germania  relativamente  alla  letteratura,  con  una  celebre 
università,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  molli 
importanti  lett.  istit.,  e con  11,000  ab  .—Luneburgo , sull’Il- 
menau,  città  ind.  ed  assai  comm.  con  una  ricca  salina,  e con 
12,000  ab .—Osnabruck,  sull 'Rase,  città  vesc.,  ind.  e comm., 
con  11,000  ab. — Pagenburg , sopra  un  canale  navigabile  che 
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la  pone  in  comunicazione  coll’Ems,  città  di  4,000  ab.,  ma  ciò 
non  pertanto  delle  più  comm.  della  Germauia — Emden  , alla 
foce  dell’Ems,  nella  prefettura  di  Aurick,  città  ind.  e delle  piu 
eornm.,  con  un  porto,  e con  11,000  ab.  — Llausthal,  nel  capi- 
tanato del  suo  nome,  cou  ricche  tniuiere  di  argeuto  c di  piombo, 
e oon  8,000.  ab. 

granducato  DI  OLDEMBU’BGO. 

confini.  Non  avuto  riguardo  al  principato  di  Eutin  o di  £«• 
becca,  compreso  nel  circolo  della  Bassa  Sassonia,  ed  al  prin- 
cipato di  Birkenfeld,  già  facente  parte  del  ducato  di  Due  Ponli, 
compreso  nel  circolo  deU'Alto  Reno,  si  può  dire  che  il  gran- 
ducato di  Oldemburgo  è circondato  interamente  dal  reguo  di 
Annover,  meno  un  piccolo  spazio  al  nord  , in  cui  è bagnato 
dal  mare  del  Nord. 

fiumi.  11  Wesbr.  col  suo  ioli.  Hunt  ; la  Leda  o Sala- 
rema  ed  altri  ind.  dell’Esis;  e la  IVahe,  infl.  del  Reno. 

superficie.  1,880  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  241,000  ab.;  relativa,  128  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Monarchico  assolato. 

uivisione.  Questo  Statoè  diviso  in  tre  parli  ineguali  che  so- 
no: il  ducato  di  Oldemburgo  con  le  6ue  dipendenze;  il  prin- 
cipato di  Eutin  o di  Lubecca ed  il  principato  di  Birkenfeld. 

topografia.  Oldemburgo,  sull’Huut,  piccola  e ben  costruita 
città  iod.  ed.  assai  comin.,  capitale  dello  Stato,  con  un  gin- 
nasio, una  biblioteca  cd  altri  lett.  istit.  , e cou  6,000  ab.  — 
Eutin,  sul  lago  del  suo  nome,  già  capitale  del  vescovato  so- 
vrano di  Eutin,  con  3,000  ab  — Birkenfeld,  sulla  Nahe , capo- 
luogo  del  principato  del  suo  nome,  con  1,100  ab. 

SIGNORIA  DI  KN1PBAUSEN. 

posizione.  Questo  Stato,  il  più  piccolo  fra  quelli  dell'Euro- 
pa, è racchiuso  nei  granducato  di  Oldemburgo.  Esso  appartieue 
alla  Casa  di  Bentink  , e conta  la  sua  esistenza  politica  dal  9 
Marzo  1826,  nella  qual'  epoca  , mediante  uu  atto  della  Dieta 
Germanica,  fu  riconosciuto  come  potenza  indipendente,  formante 
parte  della  Confederazione. 

superficie,  13  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , circa  3,000  abit.  relativa,  223  ab. 
per  miglio  quadro. 

topografia.  Kniphausen,  grazioso  castello  fortificato  . con 
50  ab  , è il  capoluogo  di  questo  Stato.  Il  principe  risiede  or- 
dinariamente a Varel  nel  granducato  di  Oldemburgo,  nel  quale 
Stato  ha  alcuni  possessi,  come  pure  nella  monarchia  Olande- 
se, ma  tutti  mediati. 
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REPUBBLICA  DI  BRE.HA. 

t " 

posizione  e fiumi.  Il  territorio  di  questa  repubblica  è rac- 
chiuso nel  regno  di  ÀDnover  ed  è baguato  dal  Weser,  e dal 
suo  tnfl.  Vumme. 

superficie,  51  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 50,000  abit.  ; relativa  , 980  abit. 
per  miglio  quadro. 

strade  ferrate.  Da  Brema  con  Annover,  diramandosi  Uno 
a Mindcn. 

topografia.  Brema,  al  confi,  della  Vumme  col  Weser,  ca- 
pitale della  repubblica  , città  grande  , assai  ind-  e delle  più 
comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca,  un  osservatorio  par- 
ticolare del  celebre  medico  Olbers  che  vi  scopri  i pianeti  Pal- 
lade  e Vesta,  ed  altri  leu-  islit.,  con  un  arsenale,  e con  40,000 
ab.  Sono  osservabili  fra  i suoi  edifìzii  la  cattedrale  luterana  , 
il  palazzo  della  città,  e la  borea.— fVegesack,  sul  Weser,  pic- 
colo borgo  di  100  case,  è il  porlo  ove  si  fermano  le  navi  che 
non  possono  rimontare  il  (iume  fino  a Brema. 

REPUBBLICA  DI  AMBURGO 

t 

posizione.  11  territorio  di  questa  repubblica  è circondato 
dalle  monarchie  Danese  ad  eccezione  della  parte  meridionale 
che  confina  col  regno  di  Annover,  e del  baliuggio  di  Ritzebut- 
tel,  posto  alla  foce  dell’Elba  e racchiuso  in  questo  medesimo 
regno.  Essa  possiede  inoltre  in  comune  con  Lubecca  il  baliag- 
gio  di  Bergedorf. 

fiumi.  L’  Elba,  ed  i suoi  piccoli  infl.  Bilie  ed  Al s ter. 

superficie,  114  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  148,000  ab.  relativa,  302  abit.  per 
miglio  quadro. 

v strade  ferrate.  Da  Amburgo  a Bergedorf  , e quella  che 
si  costruisce  fino  a Berlino. 

topografia.  Amburgo,  sulla  diritta  dell’  Elba,  un  ramo  del 
quale  serve  di  ottimo  porto,  antica  e vasta  città,  assai  ind.  e 
delle  più  comm.,  capitale  della  repubblica;  con  un  ginnasio, 
d ue  biblioteche*  un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.;  c con  122,000 
ab.  È composta  di  due  parti  distinte  la  città  vecchia  d’ irre- 
golare costruzione  e con  strade  strette  ; e la  città  nuova  beu 
fabbricata  , e con  belli  edifìzii  , fra  i quali  si  distinguono  le 
chiese  di  S.  Michele  , di  S.  Pietro  e di  S.  Niccola  e special- 
mente la  magnifica  e vasta  fabbrica  della  Borsa.— Bergedorf, 
nel  baliaggio  di  questo  nome , sulla  Bilie  , piccola  città  di 
2,000  ab. — Cuxhaven  o Cuxhafen,  alla  foce  dell’  Elba  , nel 
distretto  di  Rilzeb uttei,  piccolo  luogo  di  500  ab.,  con  bagni 
marittimi,  e con  un  porto  frequentatissimo. 
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REPMIBLIC.t  m LI  BECCI. 

posizione  II  territorio  di  questa  repubblica  , composta  di 
più  frazioni,  è situalo  fra  il  mar  Baltico,  il  principato  di  Eulin 

0 di  Lubecca  appartenente  al  granducato  di  Holsteiq  spettan- 
te alla  monarchia  Danese,  ed  il  granducato  di  Mecklemburgo. 
Essa  possiede  inoltre  in  comune  con  Amburgo  il  Baliaggio  di 
Bcrgodorf. 

Ficai.  La  Trava,  coni  9boi  infl.  IVackenitx  e Steke - 
ni  it;  e la  Bilie  infl.  dell’  Elba. 

superficie,  88  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  40,000  ablt. ; relativa,  523  abi».  per 
miglio  quadro. 

strade  ferrate.  Linea  che  congiunge  Lubecca  con  Molla. 

topografia.  Lubecra,  sopra  una  collina  al  confi,  della  W'a- 
ckenitz  colla  Trava,  beo  costruita  città,  assai  ind.  e delle  più 
comm.,  capitale  della  repubblica,  ma  molto  decaduta  dal  suo 
antico  splendore,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.,  con  un  arsenale,  e con  22,000  ab.* Sono  osservabili  fra 

1 suoi  edifìzii  la  cattedrale,  la  chiesa  di  S.  Maria , il  palazzo 
pubblico,  e la  fabbrica  della  Borsa. — Travemunda , alla  foce 
della  Trava,  piccola  città  di  1000  ab:,  con  bagni  marittimi, 
è il  vero  porto  di  Lubecca. 

POSSESSI  DELI,!  CASA  DI  MECKLEMBLRtìO. 

* f 

posizione.  Questa  Casa  è divisa  in  due  rami  , i quali  for- 
mano i due  granducati  di  Mècklemburgo  Schwerin  e di  Aleck- 
lembutgo  Strelitz.  Questi  due  granducati  confinano  al  nord  , 
col  mar  Baltico  e colla  monarchia  Prussiana;  all’  est  , colla 
monarchia  Prussiana;  al  sud,  colla  mouarchia  Prussiana  e col 
regno  di  Annover;  all’  ovest , colla  monarchia  Danese  , colla 
* repubblica  di  Lubecca,  e col  principato  di  Eutin  spettante  al 
granducato  di  Oldenburgo. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  MECKLEHBIBCO 
SEHWEB1N. 

I 

fumi.  L’Elba,  che  lambisce  solamente  il  suo  territorio, 'e 
vi  riceve  V Elda  e la  Boitze  ; il  Warnow  o Warna  » col 
Nebel ; e la  Kecknitz. 

superficie,  3,382  miglia  quadre. 

popolazione.  Assaltila  , 432,000  abit.  ; relativa  , 120  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questo  Stato  è diviso  in  sei  parti  disuguali  che 
sono;  il  circolo  di  Mecklemburgo,  il  circolo  fVendico,  il  prin~ 
cipato  di  Schwerin,  la  signoria  di  JVismar , c la  signoria  o 
territorio  di  Rostock.  s 
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governo.  Monarchico  , limitato  dagli  antichi  Stati  provin- 
ciali. 

strade  ferrate.  V’  ha  finora  in  questa  monarchia  tre  linee 
ma  se  ne  costituiscono  delle  altre. 

• citta’  capitale.  Schìcerin. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  piu  considerabili  di  questo 
granducato  sono  i seguenti:  — Sclnrerin  , sul  lago  di  questo 
nome,  graziosa  città,  ben  costruita  ed  ind.,  capoluogo  del  cir- 
colo di  Mecklemburgo  e capitale  di  tutto  il  granducato,  con 
alcuni  lett.  ist.  e con  12,000  ab.,  compresivi  quelli  che  abi- 
tano la  sua  parte  chiamata  Neustadt  , appartenente  sotto  il 
rapporto  amministrativo  al  principato  di  Schwerin.  Lududsbvr- 
go  o Ludwigstust  fra  il  Roegnitz  e 1’  Elda  , grazioso  borgo  , 
residenza  ordinaria  del  granduca  , con  un  magnifico  palazzo  , 
e con  4,000  ab. — Rostock,  sul  Waruow  o Warna,  città  ind.  e 
comm.  , la  più  grande  e la  più  popolata  dello  Stato  , capo- 
luogo della  signoria  o territorio  di  Rostock,  con  un’  universi- 
tà, una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  20,000  ab.  — IVar- 
nemunda  , nel  circolò  Wendico  , piccolo  luogo  alla  foce  del 
Warnow  o Warna  , ‘serve  di  porlo  a Rostock.  — fVismar  , al 
fondo  di  un  golfo  del  Baltico  , capoluogo  della  signoria  del 
suo  nome,  città  comm.,  con  un  porto,  e con  10,000  ab. 

GB4XDIC.4TO  DI  9IECKLE1HBIJRGO  STBEUTI. 

fiumi.  L ’Havel,  infl.  dell’ELBA;  il  Tollenbachtee  , 
emissario  del  lago  Tollen  ed  infl.  del  Trebel;  e la  t*' aek »- 
nitz,  emissario  del  lago  di  Ratzeburgo  cd  infl.  della Trava. 

superficie,  578  miglia  quadre. 

popolazione,  Assoluta,  77,000  abit.,  relativa  133  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Simile  a quello  di  Mecklemburgo  Schwerin. 

topografia.  Nuova  Strelitz , sui  laghi  Zirg  e Glannbek  , 
graziosamente  costruita  in  forma  di  stella  a otto  raggi,  città 
ind.,  capitale  del  granducato,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.,  e cou  6,000  ab.  — Nttovo  Brandeburgo  , 
sul  lago  Tollen,  città  comm.  ed  assai  ind.,  cou  5,000  ab.  — 
Ratzeburgo,  sopra  un’isola  del  lago  di  questo  nome,  piccola 
città  di  2,000  ab.,  spettante  nella  maggior  parte  aire  di  Da- 
nimarca , e nella  minor  parte  a questo  granducato  dal  quale 
dipende  solamente  la  cattedrale  e la  piccola  contigua  piazza 
del  Palmberg. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  SASSOMIA. 

- Questa  casa  è attualmente  divisa  in  due  rami  ; il  cadetto 
chiamato  Albertino  dal  suo  fondatore  Alberto  , anticamente 
Elettorale,  ed  oggi  Reale , perchè  possiede  il  regno  di  Sasso- 
nia; il  primogeuito  detto  Emestino  da  Ernesto  suo  stipite,  il 
quale  è Ducale. 
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REGIMO  DI  SASSONIA. 


confini-  Al  nord,  la  monarchia  prussiana;  all’est , la  monar- 
chia Prussiana,  e per  un  piccolo  tratto  la  Boemia  dipendente 
dall’impero  Austriaco;  al  sud,  il  regno  di  Boemia,  ed  il  regno 
di  Baviera;  all 'oneri,  per  un  piccolo  (ratto,  il  regno  di  Bavie- 
ra, quindi  i possessi  della  Casa  di  Reuss,  il  granducato  di  Sas- 
sonia Weimar,  il  ducato  di  Sassonia  Altemburgo,  eia  monar- 
chia Prussiana. 

fiumi-  L’Elba,  con  i suoi  infl.  Elster  Nero,  Mulda, 
e «S ' a ala  ingrossata  dal  Pleiss. 

superficie,  4,341  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  1,300,000  abit. ; relativa,  314  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questo  regno  è attualmente  diviso  nei  seguenti  cin- 
que circoli,  che  sono:  Mìsnia,  Lipsia,  Erzgcbirg,  IVoiglland, 
e Lusazia. 

strade  ferrate.  Da  Lipsia  a Dresda  ed  a Mugdeburgo  in 
Prussia— da  HofT  fino  a Casscll  , Bramberg  e Norimberga. 

governo.  Monarchico  costituzionale:  due  Camere. 

citta’  capitale.  Dresda. 

TOPOGn  » fia  Le  città  più  considerabili  di  questo  regno  sono 
le  seguenti:— Dresda,  sull’Elba,  in  una  posizione  deliziosa  nel 
mezzo  a ricche  campagne,  capoluogo  del  circolo  di  Misnia  e 
capitale  di  tutto  il  regno,  una  delle  più  belle  città  della  Ger- 
mania, assai  comm.  e delle  più  ind.,  con  un  collegio,  due  bi- 
blioteche, ed  altri  molti  importanti  lett-  istit. , e con  80,000 
abit.  Ha  belle,  larghe  è diritte  strade,  case  ben  costruite,  ma- 
gnifiche chiese  , ed  edifizii  ragguardevoli.  Fra  questi  ultimi 
sono  osservabili  il  palazzo  reale,  per  la  sua  vastità  e ricchezza 
interna,  e per  l’annessa  altissima  torre;  1’  Augusteuin  , o pa- 
lazzo Giapponese,  abitato  dal  re  regoante  al  tempo  del  regno 
del  suo  predecessore;  il  palazzo  del  principe  Massimiliano;  quello 
detto  dei  Principi  ; quello  di  Brol  ; il  palazzo  degli  Stati  Provin- 
ciali; il  palazzo  pubblico,  l’arseuale;  ed  il  magnifico  ponte  sul- 
l’Elba. Tra  le  chiese  si  distinguono:  la  nuova  chiesa  dei  Catto- 
lici, la  chiesa  della  Corte,  quella  della  Madonna,  e quella  di  S. 
Croce.  Nei  contorni  di  Dresda,  che  sono  deliziosissimi,  trovasi  la 
Tortezza  di  Koenigstein,  considerabile  per  la  sua  amena  posizione 
sull’Elba,  non  meno  che  per  il  suo  sistema  di  fortificazione. — 
Lipsia  (Leipzig) , sul  Pleiss  , capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome  , ben  costruita  città,  delle  più  ind.  e comm.  , residenza 
della  Compagnia  Americana  dell’Elba,  con  uu’universilà , due 
biblioteche,  un  osservatorio,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  42,000 
ab  Vi  si  tengono  annualmente  tre  fiere,  cioè  per  Capo  d’Auuo 
per  S.  Michele  e per  Pasqua  , giustamente  annoverate  fra  le 
più  ricche  che  si  conoscano,  specialmente  l’ultima  , la  quale 
dou  ne  ha  eguali  sotto  il  rapporto  del  commercio  di  libreria. — 

12 


* 


1 


Digitized  by  Googie 


2(16  Europa 

Zwickau  sulla  Mulda  , capo-luogo  di  distretto,  città  con  belli 
edificii  c con  15,000  abit.  Freyberg  , sulla  Mulda,  capoluogo 
del  circolo  di  Erzgebirgo  ( monti  metallici  ) , città  imi. , con 
ricche  miniere  di  argeuto , con  una  celebre  scuola  di  minera- 
logia e con  12,000  ab.  Chemnits , cittì  comm.  ed  assai  ind. 
con  18,000  abit.  — Plauns  , sull’  Elser  Bianco  capoluogo  del 
circolo  del  Woigtland,  città  assai  ind.,  con  8,000  ab.— Bauxen, 
sulla  Spree,  capoluogo  del  circolo  della  Lusazia,  città  ind.  e 
comm.,  con  12,000  abit. 


POSSESSI  DEL  Bino  DICALE. 

Questo  ramo  ò attualmente  suddiviso  in  quattro  rami,  ai 
quali  appartengono  il  gramlucato  di  Satinata  ÌVeimar,  ed  i 
tre  ducati  di  Sastonia  Coburgo  Gotha,  di  S attorti  a Meiningen 
Hildburghausen , e di  S astoni  a AUemburgo.  Il  territorio  del- 
l'antico ducato  di  Sassonia  Gotha  per  l’estinsione  del  ramo  di 
questo  nome  avveouta  nel  1825,  è stato  diviso  fra  i tre  ducati 
summentovati;  quello  di  Coburgo  inoltre  ne  ha  ereditato  anche 
il  nome. 

confisi.  Ad  eccezione  del  principato  di  Lichtenberg , già 
appartenente  al  ducato  di  Sassooia-Coburgo-Gotha  nel  circolo 
dell’Alto  Reuo,  e di  alcune  piceole  frazioni  di  paese  staccate 
dalla  massa  principale,  si  può  dire  che  ii  territorio  posseduto 
da  questi  quattro  sovrani  confina  : al  nord , colla  monarchia 
■Prussiana;  all’eat,  col  regno  di  Sassonia  e con  i possessi  della 
Casa  Reuss;  al  sud,  con  questi  medesimi  possessi  e col  regno 
di  Baviera;  adl’ouert,  coll’Assia  Elettorale. 

fiumi.  Vllm  e Y Elster  Bianco  ingrossalo  dal  Pleiss,  infl. 
della  Sa  ala  che  si  scarica  nell’  Elba  ; la  Werra,  uno  dei 
rami  del  Wbser:  essa  riceve  la  Nette;  e l’Itz  infl.  del  Meno 
il  quale  entra  nel  Reno. 

6BAÉDUCATO  DI  S ASSONI  A-WEIMAR. 

superficie,  1,070  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  225,000  ab.;  relativa,  209  ab.,  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Questo  Stato  è diviso  in  tre  parti  principali,  fra 
loro  separate  dal  territorio  di  altri  principi,  e sono:  il  princi- 
pato di  ÌVeimar,  il  principato  di  Èisenach,  ed  il  circolo  di 
Seustadt. 

strada  ferrata.  Da  Cisenach  fino  a Cassel  dell’ Assia  Elet- 
torale. 

governo.  Monarchico  costituzionale  con  una  Camera. 

topografia.  ÌVeimar,  sull’llm,  capoluogo  del  principato  del 
suo  nome  e capitale  di  tutto  il  granducato,  piccola  e ben  fab- 
bricata città  ind.  e comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  , 
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ed  nitri  importanti  leu.  istit.  , e con  10,060  abit.  Iena,  sulla 
Saala,  piccola  città  ind.,  con  ima  università,  ed  altri  lett.  isiit. 
e con  5,000  ab.—Eisenach  , sulla  Nesse,  capoluogo  del  prin- 
cipato del  suo  nome,  città  ind.,  e comm.  con  8,000  abit. — 
IVeustadt,  sull’Orla  ind.  della  Saala,  capoluogo  del  circolo  dei 
suo  nome,  piccola  città  di  2,000  ab. 

DUCATO  DI  SASSOSI*  CODlRGO-GOini, 

superficie,  731  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  145,000  ab.,  relativa,  100  ab.,  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Questo  Stato  è diviso  in  due  parti  principali,  tra 
loro  separate  dal  territorio  di  altri  principali,  e sodo;  il  prin- 
cipato di  Gotha,  il  principato  di  Coburgo,  e il  principato  di 
Lichtenberg,  che  è stalo  ceduto  alla  Prussia  per  una  rendita 
perpetua  di  80  mila  Scudi  prussiani. 

governo.  Nel  principato  di  Coburgo  esso  è monarchico  co- 
stituzionale con  una  sola  Camera;  nel  Principato  dì  Gotha  vi 
sono  degli  Stati  provinciali. 

strada  ferrata.  DaCassel  per  Hildburgausen  e Meiuiugen. 

topografia-  Cotlia,  presso  il  Leine,  capoluogo  del  princi- 
pato del  suo  nome  e capitale  di  tutto  il  ducato,  graziosa  città 
ind.,  ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit. , e con  12,000  abit.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  il 
celebre  osservatorio  di  Seeberg,  così  detto  dal  monte  su  cui  è 
situato. — Coburgo,  suH’ltz,  capoluogo  del  principato  del  suo 
nome,  e seconda  residenza  ducale  , graziosa  città  comm. , ed 
assai  ind.,  con  un  ginnasio , un  osservatorio  , una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.,  con  una  cittadella,  e con  8,000  ab. 

DUCATO  DI  SASSONIA  ALTENBUBGO, 

superficie,  397  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  107,000  ab.,  relativa,  270  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Monarchico  limitato  da  Stali  provinciali  organiz- 
zati nel  1831. 

topografia.  Altemburgo,  presso  il  Pleiss,  capitale  del  ducato, 
graziosa  città  ind.  e comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.,  e con  12,000  ab. 

DUCATO  DI  SASSONIA  MEININGEN 
HILDBUBGHAUSEN. 

superficie,  694  miglia  quadre. 

poPOLAZiose.  Assoluta,  130,000  ab.,  relativa,  188  ab.,  per 
miglio  quadro. 

governo.  Monarchico  costituzionale;  una  sola  Camera. 
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strada  ferrata-  Da  Meinitigen  a liildbnrghausen. 
topografia.  Meiningen,  sulla  Werra,  piccola,  ma  graziosa 
città  ind.,  residenza  ordinaria  del  duca,  con  un  liceo,  due  bi- 
blioteche,  ed  altri  lett.  islit.,  e con  3,000  ab. ~Hildburghau- 
sen,  sulla  Werra,  piccola  città,  residenza  delle  autorità  supe- 
riori del  ducato , con  un  ginnasio,  e con  4,000  ab. 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  SCH4VARZB  LR CO. 

posizione.  Questa  casa  ò divisa  in  due  rami,  i quali  possiedono 
i due  principati  di  Schtcarnburgo-Rudolsludl , e di  Schwarz- 
burgo-Sondershauten.  Il  primo  è situato  Ira  i possessi  delle 
Case  granducale  e ducali  di  Sassouia,  e fra  la  monarchia  Prus- 
siana ; il  secondo  è racchiuso  nella  monarchia  Prussiana. 

fiumi.  La  Sani  a,  con  i suoi  infl.  litri  ed  Vnstrut  ingrossato 
dalla  Gero  e dal  FVipper , tulli  appartenenti  al  bacino  del- 
1’  Elba. 

PRINCIPATO  DI  SCRWARZBL'BGO  BLDOLSTADT. 

superficie,  306  miglia  quadre. 

popolazione.  Auolula,  60,000  ab.,  relativa  , 190  per  mi- 
glio quadro. 

governo.  Monarchico  costituzionale. 

topografia,  lludolstadt,  sulla  Saala,  piccola  città  ind. , ca- 
pitale del  principato,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri 
leu.  islit.,  e con  6,000  ab. 

PRINCIPATO  DI  SCRIA  ARZBl'RGO- 
SONDERSHALSEN. 

superficie,  270  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  50,000  ab.,  relativa,  180  ab.  , per 
miglio  quadro. 

governo.  Monarchico  limitato  da  Stati  provinciali. 

topografia-  ondershauseti,  sul  Wipper,  piccola  e graziosa 
città  , capitale  de)  principato , con  un  ginnasio  , e con  4,000 
abit.  — - Arnstadt  sulla  Cera,  città  ind-,  la  più  ragguardevole 
di  questi  due  principati,  con  un  liceo,  e con  5,000  ab. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  REL'SS. 

posizione.  Questa  Casa  è divisa  in  due  rami  principali  : il 
primogenito  ossia  di  Creiz  , ed  il  cadetto  ossia  di  Schleiz  ; 
quest’ultimo,  per  l’estinzione  della  linea  mascolina  di  Loben- 
stein  avvenuta  nel  1823,  è attualmente  suddiviso  nelle  due  linee 
di  Retiss  Schleiz  e di  Reuss  Lobenstein  Rbersdorf.  I paesi  sog- 
getti a questi  tre  priuclpi  sono  circondali  dal  regno  di  Baviera, 
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e dai  possessi  della  Casa  di  Sassonia ,,  ad  eccezione  del  prin- 
cipato di  Gera,  separato  dalla  massa  principale,  e racchiuso  fra 
il  granducato  di  Sassonia  Weimar  , il  ducato  di  Sassonia  Al- 
temburgo,  e la  monarchia  Prussiana.  Per  evitare  le  ripetizioni 
è da  osservarsi  che  questo  principato  appartiene  in  comune  alle 
due  linee  di  Schleiz  e di  Lobcnstein  Ebcrsdorf.  In  essò  trovasi: 
Gera,  sull’Elster  Bianco , graziosa  città  ind.  e comm.,  la  più 
considerabile  dei  tre  principati,  con  10,000  ab. 

governo.  Nei  tre  principati  6 Monarchico  limitato  dagli  Stati 
provinciali. 

fiumi.  La  Sa  al  a.  col  suo  infl.  Elster  Bianco,  essa  si  sca- 
rica nell’ Elba. 

PRINCIPATO  DI  REL'SS-GREIK. 


superficie,  109  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  25,000  ab.;  relativa,  225  ab. , per 
miglio  quadro. 

topografia.  Greix,  sull’Elster  Bianco,  piccola  citta  ind.  , e 
coinm.,  capitale  del  principato,  con  8,000  ab. 

PRINCIPATO  DI  RE1JSS-SCHLEI1. 

superficie  , 156  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  30,000  ab.;  relativa,  191  ab.,  per 
miglio  quadro. 

topografia.  Schleitz , sul  Wiesenthall , piccola  e graziosa 
città  ind.  capitale  del  Principato,  con  un  liceo,  e con  5,000 
abit.  — 11  sovrano  di  questo  Stato  possiede  inoltre  la  signoria 
di  Quarnbek  nel  ducato  di  Schleswig,  compreso  nella  monar- 
chia Danese;  due  altre  signorie  in  Slesia,  ed  alcuni  villaggi  nella 
provincia  prussiana  di  Brandeburgo,  e nel  regno  di  Sassonia. 

PRINCIPATO  DI  RECSS-LOBENSTEIN 
EBERSDOHE. 

superficie,  182  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  27,500  abit.;  relativa,  151  ab.  per 
miglio  quadro.  , 

topografia.  Lobenstein,  sul  Lemnitz,  piccola  città  ind.,  cou 
3,000  abit.,  è riguardata  come  la  capitale  dello  Stato.  Il  prin- 
cipe risiede  pure  qualche  volta  in  un  bel  palazzo  a Ebersdorf, 
grosso  borgo  ind.  , circa  1,100  ab. 

POSSESSI  DELLA  CASA  D’ANHALT. 

posizione.  Questa  caso  è divisa  in  tre  linee,  le  quali  possie- 
dono i tre  ducati  di  Anlialt  Dessau,  di  Anhult  Bernburgo  , o 
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«li  Anhalt  Coethen.  Il  territorio  soggetto  a questi  tre  principi 
è circondato  dalla  provincia  prussiana  di  Sassonia. 

fiumi.  L’Elba,  con  i suoi  infl.  Mulda  e Sa  ala 

DUCATO  DI  AXBALT-DESSAtl, 

superficie  , 261  miglia  quadre. 

popolazione.  Atsoluta,  56,000  abil.;  relativa,  215  abit.  per 
miglio  quadro. 

topografia.  Dessau,  sulla  Mulda  poco  lungi  dal  suo  conti. 
coll’Elba,  graziosa  città  ind.,  capitale  del  ducato,  con  un  col- 
legio, una  biblioteca  ed  altri  leu.  islit.,  e con  10,000  abit — 
Zerbst  presso  l’Elba,  città  ind.,  con  7,000  ab.,  ma  molto  de- 
caduta dal  tempo  in  cui  era  la  capitale  del  cessato  ducato  di 
Auhalt-Zerbst,  posseduto  dalla  linea  di  questo  nome  , estinta 
lino  dal  1793.  — Il  duca  di  Anhal  Dessau.  possiede  inoltre  di- 
versi paesi,  mediali  negli  Stati  dei  re  di  Prussia  e di  Sassonia. 

DUCATO  DI  ATVBALT-BERRBUBGO. 

superficie,  253  miglia  quadre. 

popolazione,  Assoluta,  40,000  ab.;  relativa,  152  abit.  per 
miglio  quadro. 

topogbafia.  Demiurgo  , nella  Saala  che  la  divide  in  due 
parti  riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra,  città  ben  costruita  ed 
ind.,  capitale  del  ducato,  con  un  ginnasio,  e con  6,000  ab. — 
Jtallen  stadi  sul  Gelei  , residenza  ordinaria  del  duca,  piccola 
città  con  un  bel  palazzo  ducale  , con  bagni  minerali , e con 
4,600  ab. 


DUCATO  DI  AXBALT  COETBE\. 


superficie,  240  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 34,000  ab.;  relativa,  142  abit.  per 
miglio  quadro. 

topografia.  Coethen  o Kothen,  sulla  Ziethe,  graziosa  città 
ind.,  capitale  del  ducato,  con  una  biblioteca  ed  altri  lett.  ist., 
e con  6,000  abit  — Il  principato  di  Pless  nell’Alta  Slesia  è pos- 
seduto dal  fratello  del  duca  reguante. 

PAESI  AUSTRIACI 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

V Arciducato  d’Austria,  i ducati  di  Salisburgo,  di  Stiria,  di 
Corintia,  di  Corniola ; il  Friuli,  già  Austriaco;  il  Littorale  Ger- 
manico (territorio  di  Trieste);  la  contea  del  J'irolo  col  Varai - 
ierg-  il  regno  di  Boemia-,  il  margraviato  di  Moravia-,  la  òle- 
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sia  Austriaca.  Popolazione  12,000,000  d’abitanti.  V.  Impero 
d'Austria. 

' ‘ , ) < ■ * 

PAESI  PRUSSIANI 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica- 

Le  Provincie  di  Brandeburgo,  di  Pomerania,  di  Slesia  , di 
Sassonia,  di  Vestfalia  e del  Beno.  Popolazione  10,000,000  di 
abitanti.  V.  Monarchia  Prussiana. 


PAESI  OLANDESI 


Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 


Porzione  del  Granducato  di  Lussemburgo.  V.  Monarchia  0- 

LANDBSB. 


PAESI  DANESI 


Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

I 

I ducati  di  Holstein  e di  Lavenburgo.  Popolazione  43,000 
abit.  V.  Monarchia  Danese. 
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posizione  astronomica, Long,  or.,  fra  6 e 24.  lat.  fra  42c51. 
dimensioni.  Maggiore  lunghezza , da  Sesto  Calendc  sul  Ti- 
cino, nel  reguo  Lombardo-Veneto,  lino  al  confi,  delle  Podhorza 
col  Dniester  nella  Gallizia*  750  miglia.  Maggiore  larghezza,  da 
Trau  sul  mare  Adriatico  nella  Dalmazia  fino  ai  monti  Erzgc- 
birgc  presso  Saalz  nella  Boemia,  442  miglia. 

confini.  Al  nord,  la  confederazione  Svizzera,  il  lago  di  Co- 
stanza, i regni  di  Baviera  e di  Sassonia,  la  monarchia  Prus- 
siana , la  repubblica  di  Cracovia  , e l’impero  russo  ; all’  est, 
l’impero  Russo,  ed  il  principato  di  Moldavia;  al  sud,  i prin- 
cipati di  Vallaccbia  e di  Servia,  l’impero  Ottomano,  il  mare 
Adriatico,  lo  Stalo  del  Papa,  ed  i ducati  di  Modena  e di  Par- 
ma; all  'ovest,  il  regno  Sardo,  la  Confederazione  Svizzera,  ed 
il  regno  di  Baviera. 

montagne.  I monti  di  quest’  impero  appartengono  ai  tre 
seguenti  sistemi,  cioè  Alpico,  Sla  o Ellenico  ed  Ercinio  Car- 
pazio,  ed  i punti  culminanti  sul  territorio  sono:  VOrteler  Spitz, 
alto  2,010 tese,  ecompreso  nella  catena  delle  Alpi,  nella 
parte  chiamata  Alpi  Retiche,  appartenenti  al  Sistema  Alpico; 
il  Monte  Dinaro,  alto  1,166  tese  e compreso  nella  catena 
settentrionale,  nella  parte  chiamata  Alpi  dinar iche,  ap- 
partenenti al  Sistema  Slavo  Ellenico;  ed  il  Ruska  Dogana, 
aito  1,550  tese,  e compreso  nei  monti  Cùrpazj,  apparte- 
nenti al  Sistema  Ercinio  Carpazio.  Vedi  alle  pagine  5S  e seg. 

isole.  Le  principali  sono:  Veglia,  Cherso  e Ussaro,  Arbe. 
Pago,  Coronata,  Brazza,  Lissa,  Lesina,  Cursola,  e Meleda, 
tutte  situale  nell’Adriatico  ed  appartenenti  alla  Dalmazia. 

laghi.  11  Baiatoti  o Plalten,  che  è il  più  grande  di  tulli, 
ed  il  Neusiedel,  ambedue  nell’Ungheria;  il  Ciknilz  ed  il  ÌVorth- 
Ossiach , nell’  Illiria;  quelli  di  ÀJond , di  Atter  e di  Traun  , 
nell’Austria;  quelli  di  Garda , d’iseo  , di  Corno,  e parte  del 
Maggiore  e di  quello  di  Lugano,  nel  regno  Lombardo-Veneto; 
finalmente  parte  di  quello  di  Costanza,  nel  Tirolo. 

fiumi.  Tutti  i fiumi,  che  bagnano  il  territorio  di  quest’im- 
pero sboccano  in  quattro  mari  differenti. 

11  MARE  DEL  NORD,  riceve  I’Elba  , che  nasce  dai  monti 
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Sudcli,  traversa  la  Boemia,  ed  entra  nei  regno  di  Sassonia.  I 
suoi  principali  itili,  sul  territorio  Austriaco  sono  alla  diritta 
l’ Iter,  alla  sinistra  V Adler,  la  Moldava  ingrossata  dal 
Beraun,  e 1 ’ Eyer. 

— 11  Reno,  che  bagna  solamente  l’estremità  occidentale  del' 
Tirolo,  separandolo  dalla  Svizzera. 

Il  MAR  BALTICO  riceve:  IOder  che  nasce  dai  montidella 
Moravia  , traversa  la  Slesia  Austriaca  , ed  entra  nella  Slesia 
Prussiana.  I suoi  principali  infl  sul  territorio  austriaco  sono 
alla  diritta  l’Otia  o Clsa;  alla  sinistra  V Oppa. — La  Vi- 
stola, che  sorge  dai  Carpazii  nella  Slesia  Austriaca,  e separa 
la  Gailizia  dalla  Polonia  , ove  prosegue  il  suo  corso.  I suoi 
principali  inil.  sul  territorio  austriaco  sono:  la  Biula,  il  Du- 
najec  ingrossalo  dal  Proprad , la  Visloka  , il  San  ed 
il  Bug  , tutti  alla  diritta. 

Il  MAR  NERO,  riceve:  il  Danubio,  ehe  viene  dalla  Baviera, 
traversa  l’arciducato  d’Austria  c la  Ungheria,  separa  la  $chia- 
vouia  dalla  Ungheria  , ed  i Confini  Militari  Ungheresi  dalla 
Servia  , ed  entra  nell’  impero  Ottomano.  Questo  duine  forma 
nel  lungo  suo  corso  molte  isole,  alcune  delle  quali  vastissime, 
in  special  modo  quella  di  Sckulz  al  di  sotto  di  Presburgo,  e 
quella  di  S.  Margherita  al  di  sotto  di  Buda.  I suoi  principali 
iufl.  sul  territorio  austriaco  sono,  alla  diritta:  17nn,  ingros- 
sato dalla  d all:  a;  il  Traun;  ì’Ens  ingrossalo  dallo  Ste- 
yer;  il  T rasen;  il  Leihta;  il  Raab  il  Sarwitz ; la  Ora - 
va,  ingrossata  dal  Mur;  e la  Sava,  ingrossala  dal  Eulp  e 
dall’ Umici;  alla  sinistra:  la  Morava,  ingrossata  dalla  Taya 
e questa  dall ’lglava;  il  Waag;  il  Gran ; 1 ’lpoly  o Eipel; 
il  Theiss  o Tibie  co,  ingrossato  dal  Samos,  dal  Bodrog, 
dal VErnad,  dall’JErlau,  dal  Sajo,  dal  Koro»,  dal  Maros,  dalla 
Bega  e dal  Temei,  relitta;  il  Seret;  ed  il  Pruth.  — ■ 
11  Dniester  , che  nasce  dai  Carpazii  nella  Gailizia,  traversa 
questo  regno  , ed  entra  nell’  impero  Russo.  1 suoi  principali 
infl.  sul  territorio  austriaco  sono  alla  diritta  : lo  Stry  , ed  il 
Brittiz ; alla  sinistra:  il  Sered  e la  Podhorza. 

Il  MARE  ADRIATICO,  riceve:  il  Po,  ehe  viene  dal  regno 
Sardo,  bagna  l’estremità  meridionale  del  regno  Lombardo-Ve- 
neto, e si  scarica  in  mare  per  diversi  rami,  fra  i quali  quello 
chiamalo  Canal  Bianco  o Po  di  Levante  è il  più  conside- 
rabile : i suoi  principali  infl.  sul  territorio  austriaco  sono  .-  il 
Ticino,  che  esce  dal  lago  Maggiore;  l’Olona;  l’acida, 
che  traversa  il  lago  di  Como,  id  è ingrossato  dal  Serio;  l’O- 
blio, che  traversa  il  lago  d’Isco,  cd  è ingrossato  dalla  Mella 
e dal  Chiese;  ed  il  Mincio,  che  esce  dal  lago  di  Garda  e 
traversa  il  lago  di  Mantova. — L’Adige,  detto  dai  Tedeschi  E- 
tsch,  che  nasce  dalle  Alpi  Reliche  nel  Tirolo,  traversa  il  go- 
verno di  questo  Dome  e quello  di  Venezia,  e sbocca  in  mare 
per  diversi  rami,  fra  i quali  i principali  sono:  I’Adigetto,  ed 
il  Canal  Bianco  o Castagnaro;  il  suo  principal  infl.  è VE  i- 
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sa  eh  alla  sinistra;— il  Bacciiiglione,  la  Brenta,  il  Silk,  la 
Piave,  la  Livenza  ed  il  Tagliamento,  Rumi  di  corso  limita- 
to, i quali  traversano  il  governo  di  Venezia. — L’Isonzo  o Li- 
sonzo,  che  percorre  il  regno  Illirico.— La  Kteka,  la  Cettina 
c la  Nauenta,  che  traversano  il  regno  di  Dalmazia. 

canai.!.  I principali  canali  dell’impero  d’Austria  sono  i se- 
guenti: L’  Ungheria  ha  il  canale  di  Francesco,  che  unisce  il 
Danubio  al  Theiss  o Tibisco;  ed  il  canale  della  Bega,  che  u- 
nisce  la  Bega  al  Temes,  ambedue  infl.  del  Danubio.  L’Austria 
lia  il  canale  di  Vienna,  clic  pone  in  comunicazione  la  città 
di  Vienna  con  quella  di  Neustadt.  Il  regno  Lombardo-Veneto 
ne  ha  un  gran  numero;  di  questi  ne  abbiamo  già  fatta  men- 
zione alle  pagine  76,  e 77. 

strade  ferrate.  Fra  le  linee  che  sono  in  attività  rammen- 
tiamo principalmente  la  strada  che  va  da  Vienna  a Brunne , 
ed  a Olmutz  nella  Moravia;  poi  quella  da  Praga  a Pilsen  nella 
Boemia;  tra  quelle  in  costruzione  citeremo  le  Strade  del  Nord 
e del  Sud  dell’imperatore  Ferdinando,  lunga  la  prima  450  chi- 
lometri; l’altra  600;  la  linea  da  Vienna  a Trieste,  nell’lllirio, 
avrà  60,  chilometri  di  lunghezza;quc!la  da  Stockerau  a Sal- 
zburgo  in  Austria  280;  quella  da  Olmutz  a Praga  in  Boemia 
220.  Le  oltre  linee  sono  indicate  ai  luoghi  rispettivi.  Pei  re- 
gno Lombardo-Veneto.  V.  pag.  77. 
superficie,  104,500  miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta,  33,000,000  di  abit.;  relativa  , 175 
ab.  per  miglio  quadro. 

religione.  Tutte  le  religioni  hanuo  in  Austria  il  libero  eser- 
cizio del  loro  culto.  La  Cattolica  è lo  dominarne,. e quella  che 
è professata  dal  maggior  numero  degli  abitami.  Dopo  di  essa 
la  Greca  scismatica  è quella  che  coma  un  maggior  numero  di 
seguaci,  e questi  vivono  specialmchte  nella  Transitvania,  nel- 
l’Ungheria meridionale,  nella  Schiavonia,  nella  Croazia  e nella 
Gallizia.  La  Calvinista,  e quindi  la  Luterana  contano  esse  pure 
un  gran  numero  di  proseliti,  la  prima  sprcialmeute  nell’  Un- 
gheria e nella  Transilvauia,  la  seconda  nelle  provincie  Tedesche 
c nella  Gallizia.  Anche  g|i  Ebrei  sono  molto  numerosi  , e la 
maggior  parte  vivono  nella  Boemia,  nella  Moravia  e nell’Un- 
gheria. Vi  sono  inoltre  dei  Socciniani  o Vnitarii  in  Transil- 
vania,  dei  Mennoniti  in  Gallizia,  ed  altri  settarii  nell’Unghe- 
ria, Gallizia,  ec.;  il  loro  numero  però  è piccolissimo  al  para- 
gone di  quello  degl’individui  addetti  alle  summenzionate  re- 
ligioni. 

governo.  Esso  è monarchico  più  o meno  assoluto  in  tutti  i 
paesi  dell’impero  , ad  eccezione  della  Transilvania  e dell’  Un- 
gheria, ove  è monarchico  limitalo.  I confini  Militari  hanno  un 
governo  inlierameute  differente  da  quello  delle  altre  parti  del- 
f’impero;  essi  formano  una  colonia  militare  che  dipende  total- 
mente ed  esclusivamente  dal  ministero  della  guerra. 
fortezze  e porti  militari.  Le  principali  piazze  forti  del- 
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l’impero  d’Austria  seno.-  Leopolclsladt  , Komorn  , Temeswar  , 
Nuovo  Arad,  e Gran  fPardei n , nell’Ungheria  ; Eszeck  e Pe- 
terveardeìn,  nella  Scbiavonia;  Mantova,  Venezia,  Chioggìa  , 
Peschiera,  Legnago  e Palma  Nuova,  nel  regno  Lombardo-Ve- 
neto; Zara,  nella  Dalmazia;  Catlaro,  nell’Albania;  Olmutz  in 
Moravia,  Praga,  Theresienstadl,  Konigiungratz.  e Josephstadt, 
in  Boemia.  L’imperatore  d’  Austria  ha  inoltre  il  diritto  di  te- 
nere guarnigione  nelle  piazze  forti  di  Cornacchia  e di  Ferrara, 
nello  Stato  del  Papa  ; di  Piacenza,  nel  ducalo  di  Parma  ; e 
come  membro  della  Confederazione  Germanica  , nella  fortezza 
federale  di  Magonza,  appartenente  al  granducato  di  Assia  Darm- 
stadt. I principali  porli  militari  dell’  impero  sono  : Venezia  , 
nel  regno  Lombardo-Veneto;  in  essa  risiede  il  comando  gene- 
rale di  tutta  la  marina  militare,  evi  si  trova  il  grande  arse- 
nale da  costruzione;  Trieste,  e Porlo  Quieto,  nel  regno  Illiri- 
co; Zara,  nella  Dalmazia;  e Catlaro,  nell’Albania. 

pomi  e citta’  commerciali.  1 principali  porti  di  commercio 
dell’impero  d’Austria  sono:  Trieste,  nel  regno  Illirico;  Venezia, 
nel  regno  Lombardo-Veneto;  Fiume,  nel  Littorale  Ungherese, 
Jlagusa  e Spalalro,  nella  Dalmazia;  Cattaro,  nell’Albania  ; e 
Iìovigno  , nell’  Isola  che  forma  parte  del  regno  Illirico.  Le  prin- 
cipali piazze  commercianti  dell’  interno  sono  ; Vienna  in  Au- 
stria; essa  è il  centro  del  commercio  di  tutto  l’impero  ; Pro- 
ga,  luogo  di  deposito  di  quello  della  Boemia;  Pesth  e Debret- 
zin,  di  quello  dell’Ungheria;  Semiino,  di  quello  della  Schia- 
vouia  , Brody  e Lemberg  , di  quello  della  Gallizia.  Vengono 
quiudi,  Linz,  Steyer  e Salisburgo,  nell’Austria;  Gralz , nella 
Stiria;  Bolzano,  e Roveredo  , nel  Tirolo  ; Milano  , Bergamo , 
Brescia,  Schio,  Bassano,  Vicenza,  Padova  e Verona,  nel  re- 
gno Lombardo-Veneto;  Oilemburgo,  Szegedino,  Theresienstadt, 
JSaschau  o Cassovia  e Temeswar,  nell’  Ungheria;  Cari  stadi  ed 
Agram,  nella  Croazia;  Hermanela/lt  e JCronsladt,  nella  Trau- 
silvania;  Brunn  e Olmutz , nella  Moravia;  Troppau  e Bielitz, 
nella  Slesia;  Padgorze  , Iaroslaw  e Suczawa  , nella  Gallizia  ; 
Reicheberg,  B udirei*,  Rumburgo,  c Pilsen,  nella  Boemia.  ' 
divisione  amministrativa.  I GeograG  Tedeschi  si  accordano 
nel  repartire  in  quattro  gran  parli  , sebbene  inesatte  , perchè 
non  sono  nè  geograGche,  nè  etnografiche,  tutti  i paesi  che  nel 
loro  insieme  formano  l’impero  d’Austria:  1.  Paesi  Tedeschi  , 
fra  i quali  comprendono  i paesi  addetti  alla  Confederazione 
Germanica  (V.  pag.  270).  2.  Paesi  Polacchi,  fra  i quali  cura-, 
prendono  quei  paesi  che  formano  parte  dell’antico  regno  di 
Polonia,  e che  oggi  appartengono  all’Austria;  3 .Paesi  Unghe- 
resi, fra  i quali  comprendono  non  solo  il  regno  di  Ungheria, 
la  Trausilvania  ed  i Confini  Militari,  ma  anche  il  reguo  attuale, 
di  Dalmazia;  4.  Paesi  Italiani,  fra  i quali  comprendono  il  solo 
reguo  Lombardo-Veneto.  Tutti  questi  paesi  sono  divisi  nell’or- 
dine amministrativo  iu  13  governi  , fra  loro  differenti  per  c- 
stensione  e per  titoli,  ed  ogni  governo  è suddiviso  iu  circoli, 
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comitati  o contee,  provincie  e distretti,  secondo  le  diverse  con- 
trade alle  quali  il  governo  appartiene. 

I PAESI  TEDESCHI  comprendono  : 

II  Governo  della  Bassa  Austria,  diviso  nel  Capitanato  di 
Vienna,  e nei  circoli  Superiori,  ed  Inferiori  della  Foresta  di 
Vienna:  Superiore  ed  Inferiore  del  Monte  Manhart. 

Il  Governo  dell’Alta  Austria,  diviso  nei  circoli  di  SSahl, 
Inn,  Haussruck,  Traun,  e òalisburgo. 

Il  Governo  del  Tibolo  , diviso  nei  circoli  della  Fassa  ed 
Alta  Valle  dell' Inn  della  Valle  Puster,  dellMdt^e  di  Trento, 
di'  Roveredo,  e del  Vorarlberg. 

11  Governo  di  Stiria  diviso  nei  circoli  di  Grati , 1 Marbur- 
go, Cilly,  Judemburgo  e tìruck. 

11  Governo  di  Lubiana,  diviso  nei  circoli  di  Lubiana,  Ifeu- 
stadt,  Adèlsberg,  Villacco,  e Klagenfurth. 

Il  Governo  di  Trieste,  diviso  nel  Territorio  di  Trieste,  e 
nei  circoli  di  Gorizia  , e d’ Istria  , da  cui  dipendono  le  isole 
Cherso  c Veglia.  Questi  due  governi  di  Lubiana  e di  Trieste 
formano  il  Re  g no  I Ili  r i c o. 

Il  Governo  del  regno  di  Boemia  .•  diviso  nel  Capitanato 
di  Praga,  enei  circoli  di  Rakonitz,  Feroun,  Kaurzirn,  Bunz- 
lau , Bidsrhow  , Konigingratz  , Chrudim  , Czaslau,  Tabor, 
Ihuhveis,  Prachin,  Klatlua,  Filsen,  Ellenbogen,  Saalz,  e Le- 
itmerilz. 

Il  Governo  di  Moravia  e Slesia  , diviso  nei  circoli  di 
Brunn,  Iglau,  Znaym  , Uradisch,  Olmutz.Prerau,  Troppau . 
e Teschen.  Gli  ultimi  due  circoli  appartengono  alla  Slesia,  gli 
altri  alla  Moravia. 

I PAESI  POLACCHI  comprendono: 

II  Governo  df.l  regno  di  Gallizia  , diviso  nei  circoli  di 
Lemberg,  M adowice,  Boehnia,  under,  laslo,  Tarnow,  Rzes- 
zotc,  Sanok  , Sambor,  Przmysl , Zvlkief,  Zlorzof , Tarnopol 
Brzezany,  Stty,  Stanislawof,  Czotkof,  h'olomea  e Czernowil*-, 
o Bukotrina. 

I PAESI  ITALIANI  o REGNO  I.OMBABDO-VENETO  com- 
prende : 

II  Governo  di  Milano  o delle  Provincie  Lombarde,  diviso 
nelle  delegazioni  di  Milano,  Conio,  Valtellina  o Sondrio,  Pa- 
via, Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  e Mantova . 

Il  Governo  di  Venezia  o delle  provincie  Veneziane,  di- 
viso nelle  delegazioni  di  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Bovigo,  Treviso,  Belluno,  e Friuli  o Udine. 

I PAESI  UNGHERESI  comprendono: 

II  Governo  del  regno  di  Ungheria  , ripartito  in  quattro 
circoli  che  formano  le  quattro  divisioni  giudiciarie  del  Regno 
di  Ungheria  propriamente  detto  ; uelle  due  parti  civili  ossia 
bennati  dei  regni  di  Schiavonia  e di  Croazia;  ed  in  cinque  di- 
stretti particolari  che  hauno  una  particolare  costituzione. 

11  Circolo  Ungherese  di  qua  dal  Danubio  è 
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diviso  nei  comitati  di  Pesi,  Bucs  . Neogvad , Sohl  , Hont  , 
Gran,  Bars , Neutra,  Presburgo  , Trentsin,  Thiirutz , Aria  , 
e J.iptau. 

Il  C ir  jo  lo  Ungherese  di  là  dal  Danubio  è di- 
viso nei  comitali  di  lUieselburgo , Oedcnburgo,  Ila  ab,  Xonwrn, 
Stuhltveissenburgo  , Vesprim  , Eisenburgo  , Salud , Schumeg, 
Tolna,  e Baranya. 

Il  Circolo  Ungherese  di  qua  dal  T hei  s s oT  i- 
bitco  è diviso  nei  comitati  di  Zips,  Goemoer,  Hevesch,  Bor- 
schod,  Torna , Abaujvar,  Sarosch,  Zemplin,  Unghvar,  e Be- 
re gh. 

Il  Circolo  Ungherese  di  l à dal  T h e is  s o Ti- 
bie co  è diviso  uei  comitali  di  Marmarosch,  Ugotsch,  Ssath- 
mar,  Stabuliteli,  Biliar,  Hekesch ; Csongrad,  Csanad,  Arad , 
Kratso,  Temesch,  e Toronthal. 

La  Parto  Civile  ossia  Bonn  ale  del  r e g no  di 
Se  hiavonia  è divisa  nei  comitati  di  Veroecze,  Possega,  e 
Syrmien. 

La  Parte  Civile  ossia  B annate  del  regno  di 
Croazia  è divisa  nei  comitati  di  Agram  , f Var odino  , e 
Kreux, 

I Distretti  Partieoi  ari  sono:  il  Littorale  Unghe- 
rese, il  Paese  degli  Jasygi  o Filisle{,  la  Piccola  Cumania , la 
Grande  Cumania,  ed  il  Territorio  degli  Uaydticki. 

II  Governo  della  Tbaksilvama  Civlik,  diviso  in  25  comi- 
tati o sedi  ed  in  4 distretti,  ripartiti  nelle  tre  seguenti  divi- 

* sioni,  cioè:  Paese  degli  Ungheresi  , diviso  in  li  comitati  e 2 
distretti;  Paese  degli  Szeklers,  diviso  in  5 sedi  ; e Paese  dei 
Sassoni,  diviso  in  9 sedi  ed  in  2 distretti. 

Il  Governo  dei  Confini  Militasi,  diviso  nei  quattro  se- 
guenti generalati,  cioè:  Generalato  riunito  di  Catlstadt,  Pa- 
rodino e del  Banno  di  Croazia  , suddiviso  in  8 reggimenti  : 
Generalato  di  ScUiavonia,  suddiviso  in  3 reggimenti  ed  in  1 
battaglione  di  Tsciaikisti  ; Generalato  Bannule  Ungherese  , 
suddiviso  in  2 reggimenti;  e Generalato  di  Transilvania,  sud- 
diviso in  5 reggimenti. 

il  Governo  del  regno  di  Dalmazia  coll’  Albania  , di- 
viso nei  circoli  di  Zara,  da  cui  dipendono  le  isole  Arbe,  Pa- 
go, Grossa,  Coronata,  Mortero  eZuri;  di  Spalatro,  da  cui  di- 
pendono le  isole  Bua,  Brezza,  Lesina,  Lissa,  Solfa  e Torcola; 
di  Ragusa,  da  cui  dipendono  le  isole  Curzoia,  Meleda,  Lago- 
sta,  Giupana  e Mezzo;  e di  Catturo.  Quest’ultimo  circolo  ap- 
partiene all’Albania,  gli  altri  alla  Dalmazia. 

citta’  capitale.  Vienna  nell'arciducato  d’Austria. 

possessi.  Quest'impero  si  compone;  dall’orctdwcafo  d’Austria 
coll’antico  ducato  di  Salisburgo ; della  contea  del  Tirolo-,  della 
signoria  del  Voralberg  ; del  ducato  di  Stiria ; del  regno  Illi- 
rico, formato  dall'lstria,  da  una  parte  del  Friuli,  e dagli  an- 
tichi ducati  di  Caruiola  e di  Cariulia  ; del  regno  di  Boemia  ; 
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del  margraviato  di  Moravia,,  colla  Slesia  Austriaca',  del  re- 
gno  di  (ìallizia  , con  parte  di  quello  di  Lodomiria , e colla 
parte  nord-ovest  della  Moldavia  detta  Bukowina  ; del  regno 
Lombardo-Veneto ; del  regno  di  Ungheria,  con  i regni  annessi 
di  Sckiavonia  e di  Croaxia;  e del  regno  di  Dalmazia  col 
bania  già  veueta  , e colla  già  repubblica  di  Iiagusa.  Fra  le 
molle  città  e luoghi  contenuti  in  questi  diversi  paesi,  ci  limi- 
teremo ad  indicare  i più  ragguardevoli. 

topografia.  L’Arciducato  d'Austria  ha  le  città  e luoghi  se- 
guenti: , 

Nel  Governo  della  Ilassa  Austria:  Vienna,  sulla  destra  del 
Danubio  , nel  mezzo  di  un’  amena  e fertile  pianura , vasta  e 
bella  città  arciv.  delle  più  iud.  e comm.  dell’Europa,  sede  del 
governo  della  Bassa  Austria  e capitale  di  tutto  l’impero,  con 
un’università  , un  osservatorio  , varie  biblioteche  ed  un  gran 
numero  di  altri  importanti  lett.  istit.  , e con  300  000  ab.  La 
città  propriamente  detta  è molto  piccola,  ma  i 34  sobborghi 
dai  quali  è circondata,  occupano  una  grande  estensione  di  ter- 
reno. Nella  città  le  case  souo  generalmente  altissime,  e le  strade 
strette;  nei  subborghi  al  contrario  le  case  sono  meno  alte  e le 
strade  larghe  e ben  diritte. Tra  i diversi  edilìzii  che  abbelliscono 
questa  metropoli  souo  osservabili  il  palazzo  imperiale,  immensa 
fabbrica,  ma  di  costruzione  irregolare,  sebbeuc  alcune  parti  sie- 
no  considerabili  per  la  loro  magnificenza  e per  la  bellezza  della 
loro  architettura:  la  fabbrica  della  zecca,  quelle  delle  cancel- 
lerie di  Corte  e Stato,  dell’università  e dcll  osservatorio;  il  pa- 
lazzo pubblico;  il  palazzo  arcivescovile;  l’arsenale  imperiale  e 
l’arsenale  della  città,  le  fabbriche  della  banca,  e della  dogana; 
e diversi  palazzi  magnatizii,  fra  i quali  primeggiano  quello  del- 
l'arciduca  Carlo,  quello  della  fu  arciduchessa  Beatrice,  e quello 
del  principe  di  Leichtenstein.  Fra  le  chiese  si  distiuguouo  : S. 
Stefano,  vasto  e bello  edilizio  gotico,  con  un  altissimo  campa- 
nile; S.  Pietro,  costruita  sul  modello  della  basilica  romaua  di 
questo  nome;  e S.  Agostino,  considerabile  perla  sua  vastità  e 
per  il  superbo  mausoleo  dell’  arciduchessa  Cristina , opera  fra 
le  più  insigni  deli’  immortale  Canova:  una  cappella  di  questo 
tempio  è destinata  a conservare  i cuori  dei  membri  della  fa- 
miglia imperiale.  Si  contano  in  Vienna  diciolto  piazze  , e fra 
queste  meritano  di  essere  distinte:  la  piazza  llof  sulla  quale  si 
trovano  la  statua  colossale  della  Beata  Vergine  , e due  belle 
fontane  adorne  di  Ggure  allegoriche;  la  piazza  del  palazzo  im- 
periale, la  Bobe  Markt,  decorata  di  due  fontane  e di  altri  or- 
namenti; la  piazza  di  Giuseppe , adorna  della  statua  colossale 
equestre  in  bronzo  di  Giuseppe  li;  la  piazza  Nuova,  abbellita 
di  uoa  magnifica  fontana  rappresentante  per  mezzo  di  quattro 
figure  in  piombo  i quattro  fiumi  principali  dell’Austria-,  e la 
piazza  Garben  , decorata  di  due  fontane  ornate  di  statue  iu 
piombo,  e di  un  monumento  dedicato  alia  SS.  Trinità  in  com- 
memorazione della  peste.  Molli  edilìzii  e non  meno  ragguardc- 
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voli  si  trovano  pure  nei  sobborghi,  e Tra  gli  altri,  la  caserma 
per  la  cavalleria,  il  magnifico  palazzo  di  Belvedere,  già  spet- 
tante al  principe  Eugenio  , ed  oggi  alla  corte;  I’  ospizio  degli  ' 
invalidi;  la  chiesa  di  S.  Carlo,  che  è la  più  bella  e la  più  re- 
golare di  Vienna;  la  magniGca  fabbrica  dell’istituto  politecnico; 
quella  del  collegio  Teresiano;  il  teatro  sul  piccolo  fiume  Vien- 
na infl.  del  Danubio,  uno  dei  più  grandi  dello  città;  il  grande 
spedale;  e diversi  magnifici  palazzi  magnatizi.  1 più  belli  e fre- 
quentali passeggi  di  questa  capitale  sono  : quello  del  Prater  , 
in  un’isola  del  Danubio  , quello  del  parco  d’Augarten  , nella 
medesima  isola;  quello  di  Brigitten  Au,  frequentato  nel  giorno 
di  S.  Brigida  ; quello  del  riparo  o dei  bastioni;  e quello  del 
delizioso  giardiuo  di  Wolksgartcn.  Molte  linee  di  strade  fer- 
rate la  congiungono  a Siockerau  , a Bruno  , a Olmutz  , a 
Badcu , a Neu9taldt  , a Cilli  , a Dresda  per  Praga  e pel  Bava- 
rese, Trieste  e Lombardo-Veneto  per  la  Lubiana  è in  costru- 
zione ; dovendosi  dir  lo  stesso  per  quella  Gno  a Bresiavia  , 
Cracovia  , Varsavia  e Pesi.  Nei  contorni  di  Vienna  si  trovauo 
diversi  luoghi  considerabili  , fra  i quali  sdno  particolarmente 
da  menzionarsi  Schoenbrunn  , delizioso  castello  di  400  abitan- 
ti , cou  un  magniGco  palazzo  imperiale,  ove  la  corte  passa  or- 
dinariamente festiva  siagione;  e Ltuemburgo,  piccolo  borgo  di 

1.000  ab.,  con  un  altro  palazzo  imperiale,  ove  è da  osservarsi 
il  parco  , che  per  la  sua  bellezza  e vestila  è riguardato  come 
uno  dei  più  belli  dell’Europa.  Questi  due  luoghi  appartengono 
nell’ordine  amministrativo  al  circolo  inferiore  delia  Foresta  di 
Vienna. — Dopo  Vienna  le  altre  città  e luoghi  più  ragguarde- 
voli della  Bassa  Austria  sono:  Baden,  nel  circolo  Inferiore  della 
Foresta  di  Vienna,  piccola  e graziosa  città  di  3,000  ab.  stabi- 
li , frequentata  annualmente  da  molte  migliaia  di  forestieri  , 
che  vengono  a prendervi  i bagni  nell’estiva  stagione.  Nei  con- 
torni di  questa  città  trovasi  il  magniGco  palazzo  di  IVeilburgo,' 
ultimamente  costruito  dall’arciduca  Carlo.  Neustadt , sopra  il 
canale  che  la  pone  in  coinmunicazione  cou  Vienna  , graziosa 
città  ind.  e,  comm.  , cou  uua  celebre  scuola  militare  , c con 

8.000  ab.— S.  Polten,  sul  Trasene,  capoluogo  del  circolo  su- 
periore della  Foresta  di  Vienna,  città  vesc.  ed  ind:,  cou  4,000’ 
abitanti. 

Nel  Governo  dell’Alta  Austria:  Unix,  sulla  destra  del  Danu- 
bio, capoluogo  del  circolo  di  Mtihl  , e sede  del  governo  del- 
i’Alla  Austria,  ben  costruita  città  vesc.  comm.  ed  assai  ind., 
con  un  liceo,  e con  10,000  ab.;  una  magniGca  strada  di  ferro 
pone  in  comunicazione  questa  città  con  Budweis  in  Boemia  , 
un’altra  la  deve  fare  comunicare  con  Gmunden , appartenente 
al  circolo  di  Traun.  Rammentiamo  inoltre  la  strada  ferrata  che 
unisce  Freystadt  con  Budweis.— Steyer , al  conO.  dello  Steyer 
coll’Ens,  capoluogo  del  circolo  di  Traun,  città  comm.,  con  nu- 
merose ed  eccellenti  fabbriche  di  chincaglierie,  e 10,000  ab.— 
Salisburgo,  sulla  Saltza,  già  capitale  dell’  arcivescovato , poi 
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elettorato  sovrano  di  Salisburgo,  ed  oggi  capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome,  ben  costruita  città  arciv.j  ind.  ed  assai  comm., 
con  un  liceo,  due  biblioteche  ed  altri  leu.  islit.,  e con  14;000 
abitanti. 

11  Tirolo  ha  le  città  e i luoghi  seguenti -.—Innsbruk,  sudino, 
capoluogo  della  Bassa  ValledeHinu,e  sede  del  governo  del  Tirolo 
di  cui  è la  capitale;  piccola  città  ind.  e comm.,  con  un' uni- 
versità, ed  altri  lett.  istit.,  e con  10,000  ab.  — Bolzano  sul- 
l’Eysaeh,  capoluogo  del  circolo  dell’Adige,  città  ind.  e com., 
con  8,000  abit.,  vi  si  tengono  delle  fiere  mollo  frequentate.— ■ 
Trento,  suU’Adige,  eapoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  antica 
città  vesc.  ed  ind.,  con  un  liceo,  e con  10,000  ab.,  è divenuta 
celebre  per  essere  stata  la  sede  dell'ultimo  concilio  generale, 
cbe  vi  fu  tenuto  in  diverse  epoche  dal  1543  al  1563. — Rove- 
redo,  sull’Adige,  eapoluogo  del  circolo  del  suo  uome , città 
ind.  e comm.,  con  10,000  ab. 

La  Sliria  ha:  Grats,  sul  Mur,  capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome,  sede  del  vesc.  di  Seekau  , e del  governo  della  Stiria  di 
cui  è la  capitale,  città  ben  costruita , assai  ind.  , e delie  più 
oomm.,  con  un’università,  un  osservatorio,  una  ricca  bibliote- 
ca, ed  altri  lett.  istit.,  e con  34.000  abit. — Le  altre  città  della 
Stiria  sono  troppo  poco  cousiderabili  per  essere  menzionate. 

Il  Regno  Illirico  na  le  città  e luoghi  scquenli  : 

Nel  governo  di  Lubiana  : Lubiana,  ed  in  Tedesco  Laibach  , 
sulla  Laibach,  gii  capitale  della  Camicia  , ed  oggi  capoluogo 
del  circolo  del  suo  nome,  sede  del  governo  di  Lubiana,  e ca- 
pitale di  lutto  il  nuovo  regno  Illirico;  piccola  città  vesc.  ind. 
ed  assai  comm.  , con  un  liceo , una  biblioteca  ed  altri  leu. 
istit.,  c ceti  10.000  abit. — Jdria,  presso  l’Isouzo,  nella  Carnio- 
la , piccola  città  di  5,000  abit.,  con  le  più  ricche  miniere  di 
mercurio  dell'Europa  dopo  quelle  di  Almadun  in  Ispagna.  — 
Klagenfurl,  snl  Gian,  già  capitale  della  Carintia,  ed  oggi  ca- 
poluogo del  circolo  del  suo  nome  , città  ind.  ed  assai  comm. 
sede  del  vesc.  di  Gork,  con  uu  liceo , una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  e con  9,000  ab. 

Nel  governo  di  Trieste:  Trietle,  nell’Istria,  aU’eslremità  set- 
tentrionale deli’ Adriatico,  e precisamente  in  fondo  al  golfo  dei 
suo  nome,  ben  costruita  città , assai  ind.  e deile  più  comm. 
dell’Europa,  sede  del  governo  di  Trieste,  e di  due  vesc.  uno 
cattolico  e l’altro  greco  uuito,  con  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.,  eoa  un  porlo  franco  , e cantieri  da  costruzione  , e eoo 
80,000  abit.— Gorizia  , sulla  sinistra  dell’  Isonzo  , nel  Friuli  , 
eapoluogo  del  circolo  del  suo  Dome,  città  vesc.,  iud.  e comm. 
con  9,000  ab.  — Gradisca,  sul  Lisouzo,  nel  Friuli,  piccola  città 
fortificata,  con  800  ab.— Capo  <T  1 stria , nel  circolo  d’ Istria, 
sopra  un’isola  che  comunica  col  continente  mediante  un  argine 
artificiale,  piccola  città,  già  capitale  dell’Istria  Veneta,  sede  del 
vesc.  di  Aquileja,  con  un  liceo,  e con  5,000  abit.  Aquileja, 
nel  Friuli,  oggi  piccola  città  di  1,400  ab.,  ed  anticamente  una 
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delle  più  cospicue  e celebri  dell’impero  Romano;  prima  che 
fosse  distrutta  da  Attila  nel  452  contava  100,000  ab  Bovigno, 
nell’Istria,  città  marittima,  ind.  ed  assai  comm.,  con  due  por- 
ti , con  cantieri  da  costruzione  , e con  10,000  ab. 

La  Boemia  ha  le  città  e luoghi  seguenti:  Praga,  sulla  Mol- 
dava , da  cui  è divisa  in  due  parti  ineguali,  riunite  da  un  bel 
ponte  di  pietra,  grande  e ben  costruita  città  arciv. , forte , e 
delle  più  iud.  e comm.,  sede  del  governo  di  Boemia  di  cui  è 
la  capitale,  con  un’università  , un  osservatorio,  una  ricca  bi- 
blioteca, ed  un  gran  numero  di  altri  lett.  istit.,  e con  126,000 
ab.;  uua  strada  di  ferro,  come  già  accennammo  a pag.  274  e 
seg.  mette  in  comunicazione  questa  città  con  quella  di  Pilsen. 
Beichenberg,  sulla  ÌS’eisse  ind.  dell’Oder,  nel  circolo  di  Bunz- 
lau,  piccola  città  assai  comm.,  e .delle  più  ind.,  con  10,000 
ab.  — Eonigingrati,  sull’Elba,  capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome,  città  vesc.  e fortificata,  con  6,000  ab.  senza  il  presidio. 
Bwlweis,  sulla  Moldava  ind.  dell’Elba,  capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome,  città  vesc.,  assai  ind.  e comm.,  con  6,000  ab. 
una  strada  di  ferro  pone  in  comunicazione  questa  città  con  quella 
di  Freystadt,  nel  circolo  di  Muhl  nell’Alia  Austria;  ed  un’altra 
con  Lintz,  sul  Danubio,  parimente  nel  circolo  di  Muhl  nell’Alta 
Austria  ; quest’  ultima  ha  per  oggetto  di  stabilire  una  facile 
comunicazione  fra  il  Danubio  e l’Elba  per  mezzo  della  Molda- 
va.— PiLen,  sul  Beraun,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome, 
città  assai  ind.  e comm.,  con  miniere  di  ferro  e di  allume  nelle 
sue  vicinanze,  e con  8.000  abit.  ; una  strada  di  ferro  pone  in 
comunicazione  questa  città  con  Praga — Egqr  ,,  sull’Eger,  nel 
circolo  di  Ellenbogen , città  ind.  , con  acque  minerali , e con 
8,600  abit. 

,.La  Moravia  ha  le  città  e luoghi  seguenti:  Bruna,  al  oond. 
della  Schwarza  colla  Zwittawa,  ambedue  infl.  della  Taja,  ea- 
poluogo  del  circolo  del  suo  nome,  sede  del  governo  di  Moravia 
e Slesia  , e capitale  della  Moravia  , ben  costruita  città  vesco- 
vile , delle  più  industriose  e commercianti  , con  un  collegio  , 
una  biblioteca  ed  altri  letterarii  istituti,  e con  40,000  abitanti. 
Sulla  spianata  d’una  rupe  contigua  v’è  lo  Spielberg,  castello; 
oye, soffri  la  prigionia  Silvio  Pellico.  Nei  suoi  contorni  trovasi 
Austerlitz,  piccola  città  di  2,000  ab.,  rinomata  nei  fasti  militari 
dei  nostri  giorni  per  la  celebre  battaglia  dei  tre  imperatori.  Uua 
strada  di  ferro  pone  Bruno  in  comunicazione  con  Vienna  ed 
Otmulz. —Olmutz,  sulla  Morava,  già  capitale  della  Moravia,  ed 
oggi  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  città  arciv.,  fortificata 
ind.  e comin.,  con  un  liceo  ed  una  ricca  biblioteca;  è congiunta 
a Vienna  per  la  strada  ferrata  che  passa  da  Bruno,  e ha  10,000 
ab — Iglau,  sull’Iglava,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome  , 
città  comm.  ed  assai  ind.,  e con  11,000  ab. 

La  Slesia  ha  ; Troppau , sull’  Oppa , capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome,  e.  capitale  della  Slesia  Austriaca,  città  comm  , 
cd  assai  iud.,  cou  12,000  abit.  ; essa  è posseduta  a titolo  di 
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fcodo  dalla  Casa  di  Liechtenstein.  Le  altre  città  della  Slesia 
sono  poco  considerabili  per  essere  menzionate. 

Il  regno  di  Gallizia  ha  le  città  e luoghi  seguenti  : Lemberg 
ossia  Leopoli,  sul  Pcltew  infl.  del  Bug,  capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome,  e capitale  di  tutta  la  Polonia  Austriaca  ;•  sede 
del  governo  di  Gallizia,  e di  tre  arciv.  uno  cattolico , uno  ar- 
meno, ed  uno  greco,  come  pure  di  un  rabino  superiore  per  gli 
Ebrei  che  vi  sono  in  gran  numero  (20,000);  grande  e ben  co- 
struita città  ind.,  e delle  più  comm.,  con  un’università,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  60,000  abit.— Brody,  nel 
circolo  di  Zloczof,  città  ind.  e delle  più  com.,  con  due  scuole 
superiori  per  gli  Ebrei  che  vi  sono  in  gran  numero  (16,000)  e 
con  22,000  ab.— Przmysl  sul  San,  capoluogo  del  circolo  del 
suo  nome,  sede  di  due  vesc.,  uno  cattolico  e l’altro  greco  uni- 
to: città  ind.,  con  8,000  ab. — Jaroslaf,  sul  San,  città  comm. 
ed  assai  ind.,  con  8,000  ab.;  vi  si  tiene  annualmente  una  fiera 
molto  frequentata.— IVieliczka,  nel  circolo  di  Bochuia.  piccola 
città  di  6,000  abit.  , con  una  ricchissima  miniera  di  sale.  — 
Czernowilz,  sui  Prulh  , capoluogo  del  circolo  del  suo  nome  , 
ossia  Bukowina,  città  ind.  e comm.,  con  un  liceo,  e con  8,000 
abit. In  questo  regno  <>  governo  vuoisi  aggiungere  il  territorio 
della  cessata  repubblica  di  Cracovia  occupato  or  ora  dall’ Au- 
stria, ove  son  notabili  questi  luoghi. — Cracovia,  sulla  sinistra 
sponda  deila  Vistola.  Antica  e grande  città  vesc.  ind.  e com. 
già  capitale  della  repubblica  del  suo  nome,  con  un  università, 
una  ricca  biblioteca  ed  altri  leu.  istit.  e con  23,000  ab.  di 
cui  8,000  ebrei.  Ha  molte  chiese  e palazzi,  la  cattedrale  è ma- 
gnifica e contiene  le  tombe  di  S.  Stanislao,  di  Knjuusko  , di 
Poniatoswcki  e di  un  grau  numero  di  Re  di  Polonia,  special- 
mente quella  di  Giovanni  Sobiesky.  — Claratom  la  o Mogila 
con  un  ginnasio  e 2,000  ab.  e Krzer.zowtice  sulla  Badawa,  eoo 
bagni  minerali,  miniere  di  ferro. e 3,000 ab. 

II  regno  d’Ungheria  ha  le  città  e i luoghi  seguenti: 

Nel  circolo  di  qua  dal  Danubio:  Buda,  ed  in  Tedesco  Ofen, 
sulla  destra  del  Danubio,  capoluogo  del  comitato  di  Pest,  e ca- 
pitale del  regno  d’Ungheria,  città  ind.  ed  assai  comm.  , resi- 
denza di  un  vescovo  greco,  con  un  arciginnasio  , un  osserva- 
torio costruito  sopra  il  vicino  monte  di  Blocksberg , ed  altri 
lell.  istit.,  e con  34,000  ab.  È generalmente  ben  fabbricata  , 
ed  ha  non  poche  beile  chiese  e diversi  magnifici  edifizii  ; fra 
questi  ultimi  si  distinguono  il  palazzo  del  vice-re,  l’arsenale  , 
l’osservatorio,  e molti  palazzi  appartenenti  alla  primaria  no- 
biltà Ungherese.  Pesth.  sulla  sinistra  del  Danubio,  di  faccia  a 
Buda  , con  la  quale  comunica  mediante  un  bel  ponte  di  bar- 
che; città  ben  costruita,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  un 
università,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  70,000  ab.  Essa  è la  più 
beila,  la  più  grande,  e la  più  popolata  città  dell’Ungheria,  e 
deve  il  suo  florido  stato  cd  il  suo  ingrandimento  allo  esteso 
commercio  di  cui  è centro;  vi  si  tengono  annualmente  quattro 
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ricchissime  fiere  , mollo  frequentale.  Keschemet , grossissimo 
borgo,  assai  ind.  e comm.  posto  nel  mezzo  di  una  vasta  landa 
cui  dà  il  nome,  con  34,000  ab. — Presburgo,  sulla  sinistra  del 
Danubio,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,  ed  anticamente 
capitale  dell’Ungheria,  grande  e bella  città,  ind.  ed  assai  com., 
con  un’  accademia  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit. , e eoa 

41.000  ab.;  vi  risiede  l’arciv.  di  Gran  che  è primate  del  regno, 
e vi  si  aduna  qualche  volta  la  Dieta  Ungherese.  — Kremnitz, 
capoluogo  del  comitato  di  Bars,  con  ricche  miniere  di  oro  e di 
argento,  e con  10,000  ab. — Schemnitz,  nel  comitato  di  Ilont, 
colle  più  ricche  miniere  di  oro  c di  argento  del  regno , con 
una  celebre  scuola  di  mineralogia  , e con  22,000  abitanti.  — - 
Gran  ossia  Strigonia,  al  confi,  del  Gran,  piccola  città  arcive- 
scovile , con  10,000  abitanti.  11  suo  Arcivescovo  , che  è pri- 
mate del  regno  , risiede  a Presburgo.  — Theresiensladt  , nel 
comitato  di  Baes,  poco  lungi  dal  piccolo  lago  Palis,  vasta  città, 
che  propriamente  parlando  è una  riunione  di  diversi  villàggi, 
assai  ind.  e comm.,  con  40,000  ab.  — Zombor , sul  canale  di 
Francesco,  città  ind.  e comm.,  con  18,000  ab.—  Neustaz,  sulla 
sinistra  del  Danubio,  città  comm.  con  un  ginnasio  greco,  e con 

14.000  ab.:  un  ponte  di  barche  la  pone  in  comunicazione  con 

Peterwardein,  città  della  Schiavonia  situala  sull’ opposta  riva 
del  Danubio. — Neushol,  sul  Gran  , capoluogo  del  comitato  di 
Sohl,  città  vesc.  ed  ind.,  colle  più  ricche  miniere  di  rame  del 
regno,  e con  10,000  ab.  t 

Nel  circolo  di  là  dal  Danubio;  Oedenburgo , sull’  Ikva  infi. 
del  Raab , capoluogo  del  comitato  del  suo  nome , città  assai 
ind.  e comm.,  con  miniere  di  carbon  fossile  nelle  sue  vicinau- 
ze  e con  11;000  ab.;  i vini  del  suo  territorio  sono  molto  ri- 
nomati.— Raab,  ed  in  Italiano  Giavarrino,  al  confi,  del  Raab 
col  ramo  del  Danubio  che  chiude  l’ isola  di  Schutz,  capoluogo 
del  comitato  del  suo  nome  , città  vesc. , con  una  accademia , 
e con  14,000  ab.  Strada  ferrata  tra  questa  città  c Presburgo 
fino  a Vienna  e diramarsi  a GOnyo. — Komorn , all’  estremità 
dell’  isola  Schutz , nel  punto  ove  si  riuniscono  insieme  i due 
rami  del  Danubio,  capoiuogo  del  circolo  del  suo  nome,  città 
delle  più  forti  del  regno  e dell’impero,  con  11,000 ab.,  ha  il 
vauto  di  non  essere  giammai  stata  presa  da  nessuna  armata 
nemica. — Sthulweissenburgo,  in  Italiano  Alba  Reale,  sul  Sar- 
witz  , capoluogo  del  comitato  del  suo  nome  , città  vesc.  di 

13.000  ab.  , stata  altre  volte  capitale  del  regno  in  occasione 
della  residenza  che  vi  fecero  alcuni  re,  i quali  vi  furono  co- 
ronati e vi  ebbero  pure  sepoltura. 

Nel  circolo  di  qua  dal  Theiss  o Tibisco:  Erlau,  io  Unghe- 
rese Eger  sull’  Erleu  capoluogo  del  comitato  di  Hevescg,  città 
arciv.,  comm.  ed  assai  ind.,  con  un  liceo,  una  biblioteca,  un 
osservatorio,  c con  17,000  ab.;  sono  molto  celebrati  i vini  del 
suo  territorio. — h'ascau  , iu  Italiano  Cassovia  , sull’Eruard  , 
capoluogo  del  comitato  di  Abaujyar,  città  vesc.,  ind,  ed  assai 
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cornili.,  con  un’accademia  , e con  9,000  ab.— Miskolz , sulla 
Szynwa  infl.  del  Theiss,  capoluogo  del  comilato  di  Borscbod, 
grossissimo  borgo  assai  ind.  c comm.,  con  due  ginnasti , uno 
per  i canoini  e l’altro  per  i calvinisti,  e con  28,000  ab. — 
Tokay,  al  confl.  del  Bodrog  col  Theiss,  nel  comitato  di  Zem- 
plin,  borgo  di  4,000  ab.,  rinomato  per  la  squisitezza  dei  vini 
del  suo  territorio. 

Nel  circolo  di  là  dal  Theiss  o Tibisco  : Debretsin  , nel  co- 
mitato di  Bihar,  vasta  città  , che  per  la  sua  costruzione  ras- 
somiglia piuttosto  ad  un  insieme  di  più  villaggi , delle  più 
ind.  e comm. , con  un  collegio  per  i calvinisti  , con  una  bi- 
blioteca ed  altri  lelt.  istit.,  e con  45,000  ab.  ; vi  si  teugono 
annualmente  quattro  fiere  molto  frequentate.  Gran  Wardein , 
sul  Koros,  capoluogo  del  comitato  di  Bihar  , città  fortificata, 
sede,  di  due  vesc.,  uno  cattolico  e l’altro  greco  unito,  con 
un’  accademia,  e con  7,000  ab. — Cxegedino,  al  confi,  del  Ma- 
ros  col  Theiss,  capoluogo  del  comitato  di  Csongrad,  città  as- 
sai ind.  e delle  più  comm.,  con  32,000  ab.— Temencar,  sulla 
Bega  , in  aria  insalubre , capoluogo  del  comitato  di  Temeschi 
e sede  del  generale  comando  dei  Confini  Militari  Ungheresi  , 
città  comm.  ed  una  delle  più  forti  dell’  impero,  con  12,000  ab. 

Nella  Parte  Civile  del  regno  di  Schiavonia;  Eszeck  , sulla 
Drava,  capoluogo  del  comitato  di  Verocze,  piccola  città  comm., 
e fortificala,  con  10,000  ab. 

Nella  Parte  Civile  del  regno  di  Croazia:  Agram,  poco  lungi 
dalla  Sova,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,  e sede  del 
comando  generale  dei  cofini  Militari  Croati,  città  vesc.  ed  as- 
sai comm.,  con  un’accademia  , e con  17,000  ab.  Carlstadt  , 
sul  Kulp,  città  fortificala,  ed  assai  comm.,  con  un  vesc.  greco 
e con  2,000  ab.  senza  il  presidio — ffarasdino,  capoluogo  del 
comitato  del  suo  nome , città  fortificata  , con  un  ginnasio  o 
con  5,000  ab. 

Nei  Distretti  Particolari  : Fiume  , sull’Adriatico , capoluogo 
del  distretto  del  Littorale  Ungherese  , piccola  città  iud.  ed 
assai  comm.;  con  un  porto  franco,  e con  9,000  ab. 

La  Transilvania  Civile  ha  le  città  e luoghi  seguenti.  Clau- 
tenburgo , sul  Piccolo  Samos,  capoluogo  del  Paese  degli  Unghe- 
resi, e sede  del  governo  di  Transilvania  di  cui  è la  capitale, 
città  di  mediocre  estensione,  con  un  liceo,  e eoo  20,000  ab.; 
vi  si,  tiene  annualmente  una  fiera  di  cavalli,  molto  frequenta- 
ta. CarUburgo,  in  Latino  Alba  Julia,  poco  lungi  dal  Maros, 
piccola  città  vesc.  e fortificala,  con  ricche  miniere  di  oro  nel- 
le sue  vicinanze,  e con  6,000  ab. — 1 Maros  Vasarhely,  sul  Ma- 
ros, capoluogo  del  Paese  degli  Szekler,  con  un  ginnasio,  e con 
10,000  ab- — Hermannsladt , sul  Zibin  , capoluogo  del  Paese 
dei  Sassoni , e di  tutta  la  Transilvania  nell’  ordine  finanzierò; 
sedo  del  comando  generale  dei  confini  Militari  Transilvaui,  e di 
un  vesc.  greco,  città  ind.  ed  assai  comm.,  eou  due  ginnasi  ed 
una  biblioteca  , e con  10,000  ab.  Crvnsladl,  città  assai  iud. 
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e delle  più  comm.  , eoa  uu  ginnasio  per  i luteraui  , e con 
25,000  ab. 

Il  paese  dei  Confini  Militari  forma  un  cordone  di  oltre  900 
miglia,  il  quale  costeggia  il  confine  dell’ impero  Ottomano,  ed 
è composto  da  parte  della  Groazia,  della  Schiavonia,  dell’  Un- 
gheria, e della  Transilvania.  Le  principali  città  che  si  trovano 
appartengono  alla  parte  della  Schiavonia  e sono;  Petencardein, 
sulla  sinistra  del  Danubio  , di  faceia  a Neusalz  in  Ungheria  , 
con  la  quale  comuniea  mediante  un  ponte  di  barche;  piccola 
città  fortificata  , sede  del  comando  generale  dei  Confini  Mili- 
tari Schiavonia  con  4,000  ab.  Carlowìtz  , sul  Danubio,  città 
comm.,  con  un  arciv.  greco,  dal  quale  dipendono  tutti  i ve- 
scovati dell’impero  Austriaco  di  questa  comunione,  con  molti 
lett.  islil.  per  i Greci,  e con  6,000  ab.  Semiino  , presso  il 
coiifl.  della  Sava  col  Danubio,  città  assai  comm.  cou  9,000  ab. 

.La  Dalmazia  ha  le  città  e luoghi  seguenti  : Zara  , in  una 
penisola  dell'  Adriatico , capoluogo  del  circolo  del  suo  nome  , 
sede  del  governo  del  regno  di  Dalmazia  ed  Albania,  e capitale 
delia  Dalmazia  propriamente  detta  ; città  arciv. , fortificata  , 
ind.  e comm.  con  un  porto,  e con  7,000  ab. — SpalcUro,  sul- 
l’ Adriatico,  capolnogo  del  circolo  del  suo  nome,  città  arciv., 
ind.  ed  as6aj  comm.,  con  un  porlo  , e con  8,000  ab.,  il  re- 
cìnto della  città  propriamente  detta  corrisponde  alle  mura  del 
magnifico  palazzo  di  Diocleziano  , che  quivi  si  ritirò  e visse 
dopo  avere  abdicato  l’ impero.  Poco  lungi  da  Spalatro  si  ve- 
dono tuttora  le  rovine  dell’antica  Salone,  distrutta  dai  Bar- 
bari nel  settimo  secolo.— Uagusa,  sull’Adriatico,  poco  la  ca- 

{ litale  deila  repubblica  aristocratica  di  Ragusa,  cd  oggi  «ipo- 
uogo  del  circolo  del  suo  nome , piccola  citta  arciv.,  ind.  ed  , 
assai  comm.,  con  un  liceo  * e con  6,000  ab.  Nelle  sue  vici- 
nanze trovasi  Giavosa  , piccolo  luogo  cou  un  buon  porto  , il 
quale  serve  a Ragusa  per  esportare  i suoi  generi  d’ industria. 

L’  Albania  lia  ; Catturo  , all’  estremità  di  un  piccolo  golfo 
dell’  Adriatico  in  cui  si  penetra  per  tre  aperture  , conosciute 
col  nome  di  bocche  di  Cattavo,  capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome  , piccola  città  rese  ; fortificata  e comm. , cou  un  buon 
porto,  e con  3,000  ab. 

11  Regno  Lombardo-Veneto  ha  le  città  e luoghi  seguenti  ; 
nella  loro  descrizione  seguiteremo  il  metodo  più  esteso  già 
adottato  per  i paesi  dell’  Italia  , formando  questo  regno  una 
delle  maggiori  parti  della  medesima. 

Nel  Governo  di  Milano  o delle  Provincie  Lombarde:  Mila- 
no, sull’  Olona,  nel  mezzo  di  uua  gran  pianura  rinomata  per 
la  sua  bellezza  e ricchezza,  antica  e vasta  città  arciv.,  di  cir- 
ca 9 in  10  miglia  di  circuito  , delle  più  ind-  e comm.  del- 
l’Europa, capoluogo  del  governo  e della  delegazione  del  suo 
nome;  con  due  licei,  un  rinomalo  osservatorio,  una  ricca  bi- 
blioteca e molti  altri  importanti  lett.  islil.,  è cou  150,000  ab. 
Tre  canali  navigabili,  delti  navigli,  pongono  questa  città  in  co* 
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municazione  coll’ Adda  c col  Ticino,  c servono  ad  agevolare  II 
silo  commercio;  cosila  strada  ferrata  che  la  unisce  a Monza.  Mi- 
lano 6 giustamente  riguardata  come  una  delle  più  belle  città, 
d’Italia,  qualificazione  da  essa  dovuta  alle  grandi  strade  , ai 
molti  palazzi  e case  eleganti,  ed  alla  vastità  e regolare  archi- 
tettura delle  diverse  fabbriche  pubbliche  che  contieue.  Fra  il 
gran  numero  dei  suoi  cdifizii  sono  specialmente  osservabili  la 
cattedrale  o Duomo,  giustamente  riguardato  come  il  più  vasto 
e sontuoso  tempio  dell’ Italia,  dopo  la  basilica  di  S.  Pietro  in 
Roma,  ed  uno  dei  più  belli  di  tutta  la  cristianità  ; l’ampio 
e maestoso  palazzo  dell’  istituto  imperiale  e reale  delle  scien- 
ze . chiamato  di  Brera  ; il  palazzo  reale  residenza  del  viceré 
del  regno  Lombardo-Veneto  , edilìzio  considerabile  special- 
mente  per  la  ricchezza  degli  appartamenti  , e per  il  bel  tea- 
tro annesso  della  Canobiana  ; il  palazzo  del  senato  , già  col- 
legio elvetico;  la  magnifica  caserma  edificata  dal  principe  Eu- 
genio , una  delle  più  beile  del  mondo;  il  teatro  della  Scala  , 
uno  dei  più  grandi  che  esistano  ; il  vasto  circo  , costrnito  da 
Napoleone;  !’  arco  trionfale  all’estremità  della  strada  del  Sem- 
pioue  ; l’ immensa  fabbrica  del  lazzeretto  ; il  grande  spedale  ; 
e molti  palazzi  appartenenti  a dei  particolari,  fra  i quali  si 
distinguono  quelli  de’Cnsani,  Lillà,  Belgiojoso,  Trivolzi,  Melle- 
rio,  Clerici,  Arese,  Serbelloni  , Borromei,  Archimi,  e quello 
chiamato  la  Villa  Pliniana.  Questa  città  possiede  dei  magnifici- 
passeggj;  il  giardino  pubblico;  la  piazza  del  Castello,  ed  i ba- 
luardi adorili  di  bei  castagni , sono  i più  belli  ed  i più  fre- 
quentati. Gli  altri  luoghi  più  considerabili  della  delegazione 
di  Milano  sono;  Monza,  sul  Lambro , piccola  e graziosa  città 
di  6,000  ab.,  considerabile  per  la  sua  bella  cattedrale,  ove  si 
conserva  la  famosa  Corona  di  ferro,  colla  quale  si  coronava- 
no i Re  d’ Italia;  e specialmente  per  la  magnifica  villa  in  cui 
risiede  ordinariamente  il  viceré  nella  bella  stagione,  e dove  è 
da  ammirarsi  1’  annesso  superbo  giardino  botanico.  Rammen- 
tiamo ancora  la  strada  terrata  che  la  pone  in  comunicazione 
con  Milano.  Buffalora,  presso  il  confine  del  regno  Sardo,  pic- 
colo borgo , considerabile  per  il  suo  magnifico  ponte  sul  Ti- 
ciuo,  ultimamente  costruito  a spese  comuni  dai  governi  sardo 
ed  austriaco  ; questo  luogo  è una  delle  principali  dogane  di 
frontiera  dell’impero. — Como,  in  una  deliziosa  situazione  sul- 
l’ estremità  meridionale  del  lago  di  Como  , anticamente  chia- 
mato Lario,  città  vesc.,  ed  assai  comm. , capoluogo  della  de- 
legazione 4el  suo  nome , con  un  liceo,  e con  10,000  ab.  È os- 
servabile la  sua  bella  cattedrale,  e meritano  di  essere  vedute 
le  sontuose  ville  Odescalchi,  Este,  Sommariva,  Mellerio,  e quel- 
la chiamata  la  Villa  Pliniana,  situate  nelle  sue  vicinanze.  Ap- 
partengono alla  delegazione  di  Como  anche  Lecco,  Varese,  e 
Gravedona,  villaggi  considerabili.-—  Sondrio,  sali’  Adda,  picco- 
la ma  vaga  borgata,  capoluogo  della  delegazione  della  Valtel- 
lina , con  4,000  ab.  Appartengono  pure  a questa  delegazione 
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Bormio,  piccola  città  di  1,,200  ab.,  e Chiavenna,  borgo  con- 
siderabile. Per  Bormio  passa  la  magnifica  strada  ultimamente 
aperta  sai  monte  Stelvio,  la  quale  pone  in  comunicazione  di- 
retta Milano  con  Innsbruck. — Pavia,  sul  Ticino  , antica  città 
vesc.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  con  una  ce- 
lebre università,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  21,000 
ab.  Ha  non  pochi  edifizii  considerabili  , fra  i quali  meritano 
specialmente  di  essere  veduti  il  ponte  coperto  sul  Ticino  ; 
e la  rinomata  Certosa  dei  suoi  contorni.  Appartengono  alla 
delegazione  di  Pavia  anche  Abbiategrasso  , e S.  Colombano  , 
villaggi  rimarchevoli  e Botate  capol.  di  distretto  , ove  aucora 
esiste  il  Cestello  dèi  Visconti  reso  illustre  dal.  Grossi  nel  suo 
famoso  romanzo.  Marco  Visconti — Lodi  sull’  Adda,  bella  città 
rese.,  ind.  e comm.;  capolqogo  della  delegazione  del  suo  nome, 
con  20,000  ab.;  vi  si  fabbrica  l’eccellente  iormaggio  impropria- 
mente chiamato  parmigiano.  Appartengono  alla  delegazione  di 
Lodi  anche  Crema  sul  Serio,  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  8,000 
ab.  Codogno,  borgo  comm.  con  3,000  ab.;  S.  Donato,  Mele- 
guano,  e Soncino,  villaggi  considerabili.— Bergamo,  poco  lun- 
gi dal  Serio,  sopra  una  collina  appiè  delle  Alpi,  antica  città 
vesc.,  assai  ind.  e delle  più  comm. , capoluogo  della  delega- 
zione del  suo  nome,  con  un  liceo,  ed  altri  lett.  istit.  , e con 
24.000  ab.  La  fabbrica  della  fiera,  costruita  in  pietra  tra  i sob- 
borghi S.  Antonio  e S. Leonardo,  è il  suo  migliore  edilìzio;  essa 
contiene  più  di  600  botteghe  simmetricamente  disposte  sopra 
una  vasta  piazza,  adorna  di  una  bella  fontana;  nel  tempo  del- 
la fiera,  che  vi  tiene  annualmente  negli  ultimi  otto  giorni  di 
Agosto  e nei  primi  di  Settembre  , questo  luogo  presenta  uno 
dei  più  belli  spettacoli  che  mai  si  possano  immaginare.  Ap- 
partengono alla  delegazione  di  Bergamo  anche  Treviglio,  stri- 
P Adda  , borgo  comm,  , con  7,000  ab.  ; Pisogne  , sul  lago 
d’ Iseo,  borgo  ind.  con  3,000  ab.,  Clutone,  Lovere,  Cassano, 
e Caravaggio , villaggi  considerabili. — Brescia,  sul  torrente 
Caria,  nel  mezzo  di  una  campagna  rinomata  per  la  sua  fer- 
tilità e per  la  sua  bella  coltivazione  , città  vesc.  assai  ind.  e 
comm.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  con  un  li- 
ceo, una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  e con  31,000  ab. 
Conta  molti  edifizii  rimarchevoli,  fra  i quali  si  distinguono  spe- 
eialmente  il  palazzo  di  giustizia,  detto  la  Loggia,  d’imponente 
grandezza;  la  cattedrale,  di  bella  architettura,  ed  il  teatro.  Nel 
1822  si  scoprirono  in  questa  città  le  rovine  di  un  antico  tempio 
romano,  ove  fa  ritrovata  la  più  bella  statua  di  bronzo  che  si  co- 
nosca; essa  rappresenta  una  Vittoria  , a cui  questo  magnifico 
tempio  era  dedicato,  io  atto  di  incidere  sopra  qno  scudo  i fa- 
sti dell’imperatore  Vespasiano.  Appartengono  alla  delegazione 
di  Brescia  anche  Chiari,  presso  l’Oglio,  piccola  città  , ind.  e 
comm.,  con  8,000  ab.;  Lonalo,  presso  il  lago  di  Garda,  bor- 
go ind.  con  6,000  ab.  ; Desenzano,  sull’  estremità  meridionale 
del  lago  di  Gafda,  borgo  comm,  , cou  4,000  ab.;  Salò  all’  e- 
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stremità  di  nn  -piccolo  golfo  del  lago  di  Garda,  piccola  città  , 
ind.  e comm.,  coti  4,000  ab.,  e Cardo  ne,  nella  Val  Trotnpia, 
borgo  di  1,400  ab.,  rinomato  per  la  sua  fabbrica  di  armi  da 
fuoco. — Cremona  , sulla  sinistra  del  Po  , grande  e bella  città 
vesc.,  ind.  e comm.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  no* 
me,  con  un  liceo  ed  altri  left.  istit.,  ma  poco  popolata  per  la 
stia  estensione  contando  soli  20,000  ab.  Tra  i suoi  edifizii  pri- 
meggia la  cattedrale  o Duomo,  con  il  battistero , uno  dei  più 
interessanti  monumenti  dell’archilcttura  gotica  in  Italia,  ed  os- 
servabile per  le  sue  vaste  dimensioni  , per  i bassi  rilievi  che 
adornano  la  sua  facciata  , e per  la  sua  torre  , una  delle  più 
fldte  dell’  Europa.  Appartengono  alla  delegazione  di  Cremona 
anche  Casalmaggiore,  sulla  sinistra  del  Po,  piccola  città  com. 
con  5.000  ab.;  e Pizzigheltone,  sull’Adda,  piazza  fortificata  eoa 
4,000  ab. — Mantova,  nel  mezzo  di  un  lago  formato  dal  Min- 
cio, grande  e bella  città  vesc.,  iod.  e comm.,  capoluogo  della 
delegazione  del  suo  nome,  ed  una  delle  principali  piazze  forti 
dell’Europa  per  la  sua  posizione  e per  le  sue  fortificazioni,  con 
un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  e con  25,000  ab. 
Conta  diversi  ragguardevoli  edifizj , e tra  questi  si  distinguono 
il  palazzo  reale  del  T,  residenza  dei  suoi  antichi  duchi,  è cosi 
chiamato  perchè  la  sua  costruzione  rassomiglia  a questa  lette- 
ra; il  palazzo  già  nazionale,  e la  cattedrale.  Appartengono  alla 
delegazione  di  Mantova  anche  Peschiera,  all’uscita  del  Mincio 
dal  lago  di  Garda  , piazza  importante  per  le  sue  formidabili 
fortificazioni,  con  2,000  ab.  senza  il  presidio,  Castiglione  delle 
Stiviere,  borgo  ind.,  con  5,000  ab.;  Pevere,  Sabbionetta,  Boz- 
zolo, e Viadana , villaggi  considerabili.'? 

Nel  Governo  di  Venezia  o delle  Provincie  Veneziane:  Vene- 
zia, situata  all’estremità  settentrionale  dell’Adriatico  in  fondo 
al  golfo  del  suo  nome,  magnifica  città,  forte  per  la  sua  posi- 
zione, e delle  più  ind.  e comm.  dell’Europa,  già  capitale  della 
florida,  e celebre  Repubblica,  di  Venezia,  ed  attualmente  ca- 
poluogo del  governo  e della  delegazione  del  suo  uome  , e re- 
sidenza di  un  patriarca  cattolico,  di  un  arciv.  armeno,  c di  un 
vesc  ; greco  ; con  un  liceo,  una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit*  ; con  un  porto  franco,  è insieme  il  primo  per  la  marina 
militare  dell’impero,  e con  104,000  ab.  Questa  città  uuica  nel 
suo  genere,  per  le  sue  costruzioni  e per  la  sua  posizione,  pas- 
sa per  una  delle  più  belle  dell’Europa.  È fabbricata  sopra  pa- 
lizzate, e si  compone  di  72  isoletle  poste  in  mezzo  alla  laguna 
di  Venezia,  separate  da  400  canali  , e riunite  con  un  numero 
anche  maggioredi  ponti.  Il  più  ragguardevole  di  questi  canali 
è jl  Canal  Grande:  esso  è fiancheggiato  da  magnifici  palazzi,  e 
separa  la  città  in  due  parli  quasi  eguali,  riunite  dal  magnifico 
ponte  di  Rialto,  sostenuto  da  un  solo  arco  di  90  piedi  di  corda. 
Venezia  presenta  un  gran  numero  di  sontuosi  edifizj;  fra  que- 
sti si  distinguono  specialmente  le  Procurane  Vecchie,  e le  Pro- 
curane Nuove,  magnifiche  fabbriche,  che  formano  la  maggior 
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parte  del  recinto  della  piazza  di  San  Marco  ; 1’  antico  palazzo 
ducale  , considerabile  per  la  sua  architettura  e per  la  sua  in- 
terna magnificenza;  la  bella  fabbrica  delle  Prigioni,  unita  me- 
diante il  ponte  detto  dei  Sospiri  al  precedente  palazzo;  il  ma- 
gnifico arsenale;  il  teatro  della  Fenice,  il  più  bello  fra  i sette 
posseduti  da  questa  città  , e molti  dei  superbi  palazzi  appar- 
tenenti a particolari,  Crai  quali  i più  rimarchevoli  sono  quelli 
delle  famiglie  Pesaro,  Rezzonico,  Grassi  , Grimaui  oggi  uffizio 
della  posta,  Corner  oggi  uffìzio  della  delegazione,  Balbi,  e Tie- 
polo,  tutti  situati  sul  canal  grande;  quiudi  quelli  delle  fami- 
glie Pisani,  e Labia,  situati  nell’mteruo  della  città.  Tra  le  chie- 
se merita  principalmente  meuzionc  quella  di  S. Marco,  ricca  di 
preziosi  marmi  e di  500  colonue  di  verde  antico. Mirabile  c la  sua 
facciata  adorna  dei  quattro  famosi  cavalli  di  bronzo  già  tusi  a 
Corinto,  per  quanto  dicesi,  da  Lisippo  nei  bei  tempi  della  Grecia, 
e trasportati  in  questa  città  da  Costantinopoli,  ed  il  suo  magni- 
fico campanile,  fabbrica  isolata  e sorprendente  per  la  sua  altezza, 
situato  sull’angolo  formalo  dalla  piazza  di  S.  Marco  con  la  Piaz- 
zetta. Dopo  questa  le  altre  chiese  più  considerabili  di  Venezia 
souo  quelle  degli  Scalzi,  dei  Gesuiti,  della  Salute,  di  S.  Giorgio 
Maggiore,  del  Redentore,  delle  Zitelle,  di  S.  Rocco,  di  S.  Gio- 
vanni Paolo,  di  S.  Salvatore,  e di  Frari,  tutti  capi  d’opera  di 
architettura  nel  loro  genere:  l’ultima  conticue  il  bei  monumento 
poco  fa  innalzato  alla  memoria  dell’immortale  Cauova.  Le  stra- 
de di  Venezia  sono  tutte  irregolari  e molto  anguste,  ma  questo 
difetto  è compensato  da  un  gran  numero  di  piazze  tutte  con- 
siderabili per  le  loro  dimensioni  o per  qualche  bello  edilizio 
da  cui  sono  ornate  Le  principali  sono:  la  piazza  di  S.  Marco, 
una  delle  più  belle  e delle  più  regolari  dell’Europa,  tanto  per 
le  fabbriche  che  la  circondano  quanto  , per  la  sua  pittoresca 
situazione  sulla  riva  del  mare;  una  parte  di  questa  piazza  gira 
ad  angolo  retto,  e forma  un  altra  piazza  di  minore  estensione 
chiamala  Piazzetta.  Vengono  quindi  le  piazze  di  S.  Stefano  , 
di  S.  Giovanni  Paolo  , di  S.  Paolo,  di  S.  Margherita,  e di  S. 

Maria  Formosa,  il  gran  numero  di  pouti  c la  strettezza  delle 
strade  rende  impossibile  in  Venezia  l’uso  delle  carrozze:  a que- 
sta mancanza  suppliscono  certe  piccole  barche  coperte  , .chia- 
mate gondole,  che  per  mezzo  dei  canali  girano  tutta  la  città  , 
e formano  una  delle  principali  particolarità  caratteristiche  della 
medesima.  I più  belli  e frequentati  passeggi  di  Venezia  sono 
la  piazza  di  San  Marco,  la  Piazzetta,  la  riva  degli  Schiavoni, 
ed  i giardini  pubblici.  Qui  ci  pare  opportuno  1’  accennare  di 
nuovo  la  costruzione  della  strada  ferrata  che  porrà  questa  vasta 
città  in  comunicazione  con  Milano,  e per  mezzo  di  bracci  an- 
nessi con  ÌTeviglio  , Bergamo  ecc.  Questo  grandioso  lavoro  già 
molto  avviato  sarà  memorando  e per  la  lunghezza  della  linea^l30 
miglia)  e per  la  singolarità  del  ponte  immenso  sul  qualesi  traver- 
seranno le  leguue,  e pel  quale  si  potrà  condurre  l’acqua  potabile  ^ 
di  cui  era  priva  finora  la  regina  dell’Adriatico.  Appartengono 
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alla  delegazione  di  Venezia  anche  Murano,  ncll’isoleUa  di  que- 
sto nome,  pircola  città  , ind.  e comm.  , con  7.000  ab.:  Pale- 
strina,  nell’isoletta  del  suo  nome,  città  di 6,000  ab. .considera- 
bile per  il  magnifico  argine  chiamato  Murazzi,  costruito  per 
difendere  Venezia  dal  furore  dell’onde  dell’Adriatico.  Chioggia, 
iu  un’isoletla  presso  la  laguua  di  Venezia,  città  vesc.,  forte  ed 
assai  comm.,  con  un  porto  , con  cantieri  da  costruzione  , con 
ricche  saline  e con  21,000  abil.;  e Stra,  sulla  brenta,  villag- 
gio considerabile  per  il  superbo  palazzo  già  appartenente  alla 
famiglia  Pisani,  ed  oggi  al  viceré,  che  vi  passa  qualche  volta 
parte  della  bella  stagione- — Padova  , sopra  dei  canali  derivati 
dai  fiumi  Brenta  e Bacchiglione,  antichissima  e vasta  città  ve- 
scov.,  assai  ind.  e comm.,  eapoluogo  della  delegazione  del  suo 
nome,  con  una  celebre  università , una  biblioteca  un  osserva- 
torio e molti  altri  importanti  lett.  istit.  e c»n  5,000  ab.  Som) 
osservabili  tra  i suoi  edifizii  il  palazzo  della  ragione  , ove  si 
trova  una  immensa  sala,  che  passa  per  la  più  grande  fra  quelle 
che  esistono  in  questo  genere;  la  chiesa  di  S.  Giuslina  consi- 
derabile per  la  sua  semplicità  elegante  e per  la  sua  vastità;  e 
la  chiesa  di  S.  Antonio  per  la  sorprendente  ricchezza  dell’al- 
tare del  Santo  , cosi  chiamandosi  per  eccellenza.  È pure  da 
menzionarsi  per  la  sua  immensa  estensione  e per  i suoi  orna- 
menti il  prato  della  Valle,  che  è la  più  grande  delle  sue  piazze 
diviso  nel  mezzo  da  un  canale,  riunito  da  graziosi  ponti,  ed 
ornato  all'intorno  da  doppia  fila  di  statue.  Appartengono  alla 
delegazione  di  Padova  anche  Monselice  sul  canale  della  Batta- 
glia, grossa  terra  comm.,  con  5.000  ab.;  Esle,  sul  canale  della 
Battaglia,  piccola  città  ind.  e comm.  , di  circa  8,000  ab.;  da 
questa  ebbe  origine  l’antichissima  famiglia  Estense,  stipite  di 
molle  Case  regnanti  d'Europa,  fra  le  quali  quella  d'Inghilter- 
ra; Montagnana,  sul  Finmicello,  piccola  città  ind.  e comm  , 
con  8,000  ab.;  .dèano  alle  falde  dei  colli  Euganei,  e la  Bat- 
taglia sul  canale  a cui  dà  il  nome,  ambedue  borghi  considera- 
bili di  3,000  ab.  con  bagni  sulfurei  molto  frequentati.  Vicino 
a quest’ultimo  borgo  si  trovano  il  magnifico  e grazioso  palazzo 
del  Cattajo,  sul  canale  della  Battaglia,  ed  un  poco  più  lungi 
il  villaggio  di  Arquà,  sui  colli  Euganei,  ove  mori  ed  è sepolto 
il  Petrarca;  vi  si  vede  tuttora  la  casa  abitata  da  questo  poeta. 
Vicenza,  sul  Bacchigliene,  antica  città  vesc.,  assai  ind.  e com., 
eapoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  con  un  liceo  ed  altri 
lett.  istit.,  e con  30,000  ab.  È adorna  di  belli  edifizj  nella  mag- 
gior parte  architettati  dal  celebre  Palladio  , fra  i quali  si  di- 
stingue specialmente  il  teatro  olimpico,  costruito  sul  modello 
degli  antichi  teatri.  Nei  contorni  immediati  di  questa  città  si 
trovano  il  santuario  della  Madonna  del  Monte,  al  quale  con- 
duce una  galleria  ad  arcate  che  ha  un  miglio  di  lunghezza,  ed 
il  villaggio  di  Costozza,  ove  si  vede  una  famosa  grotta  scavata 
nell’interno  di  una  collina  in  forma  di  laberinto  , che  dicesi 
avere  quasi  tre  miglia  di  lunghezza.  Appartengono  alla  delega- 
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zione  di  Verona  anche  Vali! agno,  llecoarn,  Schio,  Tiene,  A- 
siaga,  Cittadella,  Lonigo,  Montebello,  tulli  borghi  o villaggi 
considerabili;  e Bastano,  sulla  Brenta,  piccola  ma  graziosa  citta, 
assai  ind.  e comm.  con  un  bel  ponte  sul  (iume  che  la  bagna, 
e con  12,000  ab.;  vi  si  trova  la  rinomata  tipograiia  Remoudi- 
ni , come  pure  il  prezioso  gabinetto  di  mineralogia  ed  il  bel 
giardino  botaulco  del  celebre  naturalista  Parolini.  A poche  mi- 
glia di  distanza  da  Bassano  verso  il  nord  è situato  il  villaggio 
di  Possagno,  patria  di  Antonio  Canova  , ove  è da  osservarsi 
un  maguifìco  tempio  che  questo  celebre  scultore  cominciò  ad 
edificare»  e che  dopo  la  sua  morie  fu  continuato  dal  suo  fra- 
tello a sue  spese;  questo  tempio  può  stare  a confronto  con  i più 
belli  dell’Europa,  tanto  per  le  sue  colossoli  dimensioni,  quanto 
per  la  sua  bella  architettura  c per  la  ricchezza  dei  suoi  orna- 
menti.— Verona  , sull’Adige  , antica  c vasta  città  vesc.,  assai 
ind.  e comm.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  con 
un  liceo  ed  altri  lett.  istit.  , e con  60,000  ab.  Vi  si  vedono 
molli  bellissimi  avanzi  di  antichità,  c fra  questi  uu  arco  trion- 
fale, ed  un  magnifico  e vasto  anfiteatro  o arena  che  serve  tut- 
tora alle  ricreazioni  del  pubblico.  Sono  inoltre  da  osservarsi 
molti  dei  palazzi  appartenenti  ai  particolari  , c specialmente 
quelli  delle  famiglie  Canossa,  Bevilacqua  , Verza  , e Pompei  ; 
quindi  la  casamatta,  chiamata  la  Cavallerizza,  con  le  sue  strade 
sotterranee  di  più  miglia  di  lunghezza  , le  quali  conducevano 
agli  antichi  castelli  innalzati  a difesa  della  città  ; il  ponte  di 
Castellovecchio  per  l’enorme  apertura  del  suo  arco  del  mezzo, 
e la  bella  fabbrica  dell'accademia  filarmonica.  Nei  contorni  im- 
mediati di  questa  città  si  trova  il  villaggio  di  Caldiero,  cele- 
bre per  i suoi  bagni  caldi;  ed  un  poco  piu  lungi  il  monte  Pol- 
ca, rinomato  dai  naturalisti  per  i suoi  animali  e vegetabili  pie- 
trificati. Appartengono  alla  delegazione  di  Verona  auche  Le- 
gnano, sull’Adige,  piazza  fortificala  , con  8,000  ab.  senza  il 
presidio;  Villafranca,  Cotogna  e Caprino,  borghi  considera- 
bili. — Rovigo,  sul  ramo  dell’Adige  chiamalo  Adigelto  , piccola 
città  comm.,  capoiuogo  della  delegazione  del  suo  nome,  e sede 
del  vesc.  d’Adria,  con  7,000  ab.  Appartengono  alla  delegazione 
di  Rovigo  anche  Adria , sul  ramo  dell’Adige  chiamalo  Canal 
Bianco  o Castagnaro,  città  vesc.  e comm. , una  delle  più  an- 
tiche dell’Europa,  e celebre  nei  primi  secoli  della  storia , con 
10,000  ab.;  il  suo  vescovo  risiede  a Rovigo.  Lendinara  e Badia, 
borghi  considerabili.—  Treviso  , sul  Sile,  antica  e bella  città 
vesc.,  comm.  , ed  assai  ind.  , capoluogo  della  delegazione  del 
suo  nome,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  leu.  istit., 
e con  18,000  ab.  Appartengono  alla  delegazione  di  Treviso  an- 
che Ceneda,  sul  Meschio,  ioli,  della  Livcnza,  piccola  città  vesc. 
ed  ind.,  con  5,000  abit. ; Oderzo,  Castelfranco,  Serravalle , e 
Conegliano,  borghi  considerabili. — Belluno  , sulla  Piave,  pic- 
cola ma  graziosa  città  vesc.  , capoluogo  della  delegazione  del 

suo  uome;  con  7,000  ab.;  nel  suo  territorio  si  trovano  le  rie- 
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che  miniere  di  rame  A'Agordo.  Appartengono  alla  delegazione 
di  Belluno  anche  Fellre,  sulla  Colmeda  infl.  della  Piave,  pic- 
cola città  vesc.,  con  5,000  ab.;  Cadoro,  Mei,  e Auronzo,  bor- 
ghi considerabili.—  Udine,  in  una  bella  pianura,  ben  costruita 
città  vesc.,  comm.  ed  assai  iud.,  copoluogo  della  delegazione 
del  Friuli,  con  un  liceo  ed  altri  leu.  istit.,  e con  19,000  ab. 
Appartengono  alla  delegazione  del  Friuli  o di  Udine  , anche 
Pordenone,  sul  Nocello,  infl.  della  Livenza,  borgo  ind.  e coni, 
con  5,000  ab.;  Palma  Nuova,  piazza  fortificata,  con  2,000  ab. 
senza  il  presidio;  Manigo,  Sacile , S.  Vito,  Tolmezzo  , Cici- 
dale,  Gemono  ed  Osopo. 

possedimenti.  L’impero  d’Austria  non  ha  nè  colonie  nè  pos- 
sessi fuori  dei  suoi  confini  ; ma  diversi  principi  della  Casa  d’ 
Austria  posseggono  degli  Stati  di  Italia.  Questi  principi  sono  : 
il  granduca  di  Totcana,  il  duca  di  Panna,  ed  il  duca  di  AJo- 
dena.  L'imperatore  gode  inoltre  del  diritto  di  tenere  guarni- 
gione in  alcune  piazze  situate  fuori  dei  suoi  conflni,  e già  in- 
dicate all’articolo  fortezze ; come  pure  era  protettore  della  Re- 
pubblica di  Cracovia,  unitamente  al  re  di  Prussia  ed  all’impe- 
ratore di  Russia  , la  quale  poi  fu  incorporata  all’impero. 
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J paesi  che  compongono  questo  Stato,  non  sono  fra  loro  con- 
tigui, ma  formano  due  grandi  masse  distinte  e d'ineguale  gran- 
dezza, le  quali  possono  intitolarsi,  rispetto  alla  loro  posizione. 
Parte  Orientale  o Paesi  all’est  del  Weser,  e Parte  Occiden- 
tale o Paesi  all’ovest  del  Weser.  I possessi  delle  Case  di  Brun- 
swick, di  Assia,  di  Waldeck,  di  Lippa,  e di  Nassau  formano 
questa  separazione. 

posizione  astronomica.  Long.  or.  (delle  due  masse  insieme) 
fra  3"  30’  e 20’  30’.  Lai.,  fra  49°  e 56°. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza  delle  due  masse  insieme  : 
dalla  estremità  orientale  della  Prussia  nel  governo  di  Gumbin- 
nen  presso  Scliirwind,  fino  a Saarluis  nella  provincia  Renana, 
690  miglia.  A/n ggiore  lunghezza  della  Parte  Orientale,  dalla 
riva  sinistra  del  Szcrzuppe  , influente  sinistro  del  Niemen  nel 
governo  di  Gumbinicn,  fino  alla  riva  diritta  della  Werra  in- 
fluente del  Weser  del  governo  d’Erfurt  presso  Heiligcnstadt  , 
309  miglia.  Maggiore  larghezza  della  Parte  Orientale,  dalla 
riva  sinistra  dell’Oder  suila  frontiera  della  Slesia  Austriaca  , 
fino  al  Baltico  presso  Cosiino,  272  miglia. 

confini.  Della  Parte  Orientale:  al  nord,  i granducati  di 
Mecklemburgo-Scbwerin  e di  Mecklemburgo-Strelitz,  ed  il  Bal- 
tico; all’est,  l'impero  Russo,  il  regno  di  Polonia,  c il  territorio 
della  cessata  repubblica  di  Cracovia  ; al  sud,  il  regno  di  Po- 
lonia , l’ impero  Austriaco  con  la  Slesia  e EoMnia  , ed  i pos- 
sessi della  casa  di  Sassonia;  all’ ovest,  il  regno  di  Anuover, ed 
il  ducato  di  Brunswick.  Della  Parte  Occidentale  : al  nord,  la 
monarchia  Olandese,  ed  il  regno  di  Annoveri  all’est,  il  regna 
di  Annover,  odi  possessi  delle  Case  di  Lippa,  di  Waldeck,  di 
Assia,  c di  Nassau;  al  sud,  la  monarchia  Francese,  alcuni  pic- 
coli distretti  appartenenti  a Oldeuburgo  ed  a Sassonia  Coburgo 
Gotha  , ed  il  regno  di  Baviera  ; all’otesf,  le  monarchie  Olan- 
dese e del  Belgio. 

montagne.  Le  provincie  di  questa  monarchia  sono  quasi  tutte 
piane  e pochissimo  montuose.  I pochi  monti  che  in  esse  si  tro- 
vano appartengono  ai  due  sistemi  Erciaio  Carpazio  e Gallo 
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Franco,  ed  i punii  culminami  sul  loro  territorio  sono:  lo 
Schneekoppe : alto  825  tese,  e compreso  nei  monti  Sudeti  nella 
parte  chiamata  Riesengebirge  (monti  dei  Giganti):  il.  Brochen, 
allo  572  tese  , e compreso  nei  monti  Germanici  nella  parte 
chiamata  Ilarz,  ambedue  appartenenti  al  Sistema  Ercinio  Car- 
pazio;  c le  Fugnes  , alte  444  tese,  e comprese  nelle  alture 
chiamate  Eifel  , appartenenti  al  Sistema  Gallo  Franco.  V. 
alle  pag.  58  e scg. 

isole.  Le  principali  sono  quelle  di  Rugen  di  faccia  a Slras- 
lunda,  e quelle  di  Usedom  e di  fVollin,  alla  foce  dell’Oder  , 
tutte  situale  nel  baltico. 

laghi.  Molti  sono  i Laghi  sparsi  per  le  pianure  di  questo 
Stato,  ma  tutti  di  poco  conto  e spesso  paludosi,  ad  eccezione 
di  quelli  di  Spirding  e di  Maner,  nel  governo  di  Gumbiuuen, 
e di  quello  di  Leba  nel  governo  di  Cosiino.  Conta  però  tre 
considerabili  lagune  chiamate  col  nome  generico  haff , ossia 
ancoraggio  ed  i loro  nomi  particolari  sono  Kurische  Haff , alla 
foce  del  Niemen,  Prische  Haff',  alle  foci  del  Pregel  c della  Vi- 
stola, e Sletltner  Haff,  alla  foce  dell’Odor. 

fiumi.  1 fiumi  che  bagnano  questo  Stato  shoccano  in  due 
mari  differenti. 

IL  MAH  BALTICO  riceve:  il  Mrmkl  o Nie.uen  , che  viene 
dallo  impero  Busso,  traversa  la  Prussia,  si  divide  quindi  sotto 
Tilsit  in  due  rami,  chiamali  Russe  e Gii  gè,  ed  entra  nel 
Kurischc  Haff  — 11  Pkegel,  che  si  forma  nella  Prussia  per  l’u- 
nione dell’lNSTER  coII’Angerapp,  traversa  questa  provincia,  ri- 
ceve V Alle  alla  sinistra,  e si  getta  nel  Frischc  llaff.  — La 
Vistola,  che  viene  dalla  Polonia,  traversa  la  Prussia,  ed  a 
Montau  si  divide  in  due  rami;  l’orientale  prende  il  nome  di 
Nogat,  l’occidentale  continua  a chiamarsi  Vistola  e si  suddi- 
vide in  altri  due  rami,  di  cui  F occidentale  si  getta  nel  Bal- 
tico; l’orientale  col  procedente  detto  Nogat  sboccauo  nel  Fri- 
sche  Haff.— La  Stolpe.  la  Persantb  e la  Rega,  che  sono  pic- 
coli fiumi  i quali  traversano  la  Pomerauia. — L’Odkr,  che  viene 
dalla  Slesia  Austriaca,  traversa  le  provincic  di  Slesia,  Brande- 
burgo  c Potnerania,  c si  scarica  nello  Slettiner  llaff.  1 suoi 
principali  intl.  sul  territorio  prussiano  sono  alla  diritta:  la 
IVarlha,  e l 'lima;  alla  sinistra  la  Neisse  di  Glalz , il 
IV  cstritz,  il  K al  zb  ac  li , il  Bob  e r , la  Neisse  di 
G orlila,  ed  il  Peene. 

IL  MARE  DEL  NORD  riceve;  I’Elba,  che  viene  dal  regno  di 
Sassonia,  traversa  la  provincia  della  Sassonia,  lambisce  quella 
di  Braudeburgo,  ed  entra  nei  regno  di  Anno  ver.  I suoi  prin- 
cipali infl.  sul  territorio  prussiano  sono  alla  diritta:  YElsler , 
Nero,  e 1 ’Havel,  ingrossato  dalla  Sprea ; alla  sinistra:  la 
Mulda,  e la  Saala,  ingrossale  dall ’ Elster  Bianco  e dal- 
VUnstrut ■ — II  Weser  , che  viene  dall’ Assia  Elettorale,  bagna 
la  provincia  di  Vestfalia  ove  riceve  alla  sinistra  il  Die  m e l 
ed  entra  uel  reguo  di  Anoover.  — L’Ems,  che  uasce  nella  prò- 
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vincia  di  Westfalia , e dopo  averla  traversata  entra  nel  regno 
di  Annover.  — li  Reso  , che  viene  dal  ducato  di  Nassau,  tra- 
versa la  provincia  Renana,  ed  entra  nei  Paesi-Bassi. .1  suoi  prin- 
cipali infl.  sul  territorio  prussiano  sono  alla  diritta:  il  IVied, 
il  Sieg,  il  JVipper,  il  RoeroRuhr,  e la  Lippa,  alla 
sinistra:  la  Nahe  e la  Mo  sella  ingrossata  dalla  Sarre. 

canali.  1 principali  canali  navigabili  di  questo  Stalo  sono  : 
il  canale  di  Bromberg,  che  unisce  la  Rrahe  infl.  della  Vistola 
alla  Netze  infl.  della  Wartha  e questa  dell’Oder,  e per  conse- 
guenza la  Vistola  all’  Oder  ; il  canale  di  Finow  , che  unisce 
l’Oder  all’Havel  infl.  dell’Elba;  il  canale  di  Planen,  che  forma 
un’altra  unione  fra  l’Oder  e la  Havcl  infl.  dell’Elba;  ed  il  ca- 
nale di  Federico  Guglielmo,  che  uuisce  l’Oder  colla  Sprcà  infl. 
dell’Uavel  e questo  dell’Elba.  Questi  ultimi  tre  canali  pongo- 
no per  conseguenza  in  comunicazione  l’Oder  coll’Elba, 
strabe  ferrate.  La  Prussia  possiede  già  molte  linee  di  que- 
sto genere;  tra  le  quali  faremo  menzione  di  quelle  da  Berlino 
a Stellino,  da  Breslavia  a Oppeln,  da  Magdeburgo  a Lipsia 
in  Sassonia,  da  Magdeburgo  a hVolfenbullel,  nel  Rrunswich  , 
e da  Aquisgrana  a Colonia. 

superficie,  80/i50  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  14,000,000  d’abit.;  relativa,  180  abit. 
per  miglio  quadro. 

religione.  Tutte  le  religioni  godono  in  questo  Staio  del  li- 
bero esercizio  del  loro  culto.  La  chiesa  evangelica , unione 
delle  due  chiese  luterana  e calvinista,  è quella  che  conta  un 
maggior  numero  di  seguaci,  e può  riguardarsi  come  la  religio- 
ne dello  Stato;  essa  ò .professata  dal  maggior  numero  degli  abi- 
tanti delle  proviucie  della  Prussia  Orientale,  di  Brandeburgo, 
di  Pomerania  e di  Sassonia,  e della  metà  di  quelli  della  Slesia 
e della  Prussia  Occidentale:  in  questo  numero  però  sono  com- 
presi molti  Luterani  propriamente  detti,  non  ancora  uniti.  La 
religione  cattolica  è,  dopo  l'evangelica,  la  più  numerosa;  essa 
è professala  dal  maggior  numero  degli  abitanti  delle  proviucie 
di  Westfalia,  del  Reno  e del  granducato  di  roseti,  e della  metà 
di  quelli  della  Slesia  e della  Prussia  Occidentale-  Vi  sono  inol- 
tre degli  Ebrei,  numerosi  specialmente  nel  granducato  di  Po- 
seu;  ed  alcune  associazioni  o sette  religiose  come  Mennonili  , 
Fratelli  Moravi,  ed  altre,  ma  contano  pochi  seguaci. 

uovkno.  Essendo  stata  posta  in  attività  la  nuova  organizza- 
zione promessa  dal  re,  il  governo  di  questo  Stato  è divenuto, 
da  monarchico  assoluto  che  era,  monarchico  costituzionale  o 
limitato. 

fortezze.  Le  principali  piazze  forti  di  queslq  Stato  sono  : 
Gustrino  e Spandau,  nel  Brandeburgo;  Glati,  Glogau.  Scltwei- 
dnitz,  Neisse,  Silberberg  e Eosel,  in  Slesia;  Grautlenz,  Piliau, 
Thorn,  Danzica.  con  Weichselmunde,  in  Prussia,  Posen,  nel 
granducato  di  questo  nome,  Colberg,  c Sleltino,  in  Pomerania, 
Magdeburgo , iVUtemberg , Torgau  ed  Erfurl , iti  Sassonia; 
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Mindcn , in  Weslfalin  ; Ifesel , Colonia,  Juliche  o Juliers  , 
Saarluis,  Coblensa  con  Ebrenbreitslein  , nella  provincia  Re- 
nana. Il  re  di  Prussia,  come  membro  della  Confederazione  Ger- 
manica, ha  inoli  re  il  diritto  di  tener  guarnigione  nelle  fortez- 
ze federali  di  Lussemburgo  , appartenente  al  regno  d’Olanda  , 
e di  Magonza  , appartenente  al  granducato  di  Assia  Darm- 
stadt. 

citta1  e porti  COMMERCIALI.  Le  principali  piazze  commercianti 
dell’ interno  di  questo  Stato  sono:  Berlino  , e Frane fort,  sul- 
l’Od  r,  nel  Brandeburgo;  Colonia . Elberfold,  Aquisgrana,  Co- 
llenza J-Fesel,  Duisburgo  e Ncuivied,  nella  provincia  Renana; 
Breslavin  e Ilirschbcrg,  in  Slesia,  Magdeburgo,  Erfurt,  Aìaum- 
burgo,  Aordhausen,  c Afulhausen,  in  Sassonia;  Biclefeld  , I- 
serìobn  e Soest,  in  Wcstfalia;  Posen,  Lissa  e Fraustadt,  nel 
granducato  di  Posen:  e Thorn,  in  Prussia.  I principali  porti 
commerciali  sono  : Danzica,  Konigsberga  con  Pillau,  Eibiaga 
c Menici,  in  Prussia;  Stellino  e Stralsunda,  in  Pomerania. 

divisione  amministrativa.  Dopo  l’unione  della  Prussia  Oc- 
cidentale alla  Prussia  Orientale , e del  granducato  del  Basso 
Reno  alla  provincia  di  Gleves  e Berg  , cambiamenti  accaduti 
in  questi  ultimi  anni,  tutta  la  monarchia  Prussiana  è attual- 
mente repartita  in  otto  provincie,  divise  in  25  governi,  e que- 
sti suddivisi  in  328  circoli  11  cantone  diNeufchatel  non  è com- 
preso in  queste  divisioni. 

1 PAESI  ALL’  EST  DEL  WESER  comprendono  le  seguenti 
provincie , cioè: 

brandeburgo,  divisa  nei  governi  di  Potsdam  , e di  Frane - 
fort. 

pomerania,  divisa  nei  governi  di  Stettino,  da  cui  dipendono 
le  isole  Uscdom  c Wollin;  di  Stralsunda,  da  cui  dipende  l’i- 
sola Rugen;  e di  Cosiino. 

Slesia  , divisa  nei  governi  di  Breslavia , di  Liegnilz,  e di 
Oppeln. 

granducato  di  posen,  diviso  nei  governi  di  Posen,  e di 
Brombcrg.  , 

prcssia,  divisa  nei  governi  di  Konigsberga,  di  Gumbinnen, 
di  Danzica,  c di  Marienwerder . 

sassonia,  divisa  nei  governi  di  Magdeburgo,  di  Merseburqo, 
e di  Erfurt. 

I PAESI  ALL’OVEST  DEL  WESER  comprendono  le  seguenti 
provincie,  cioè: 

westfalia,  divisa  nei  governi  di  Munster,  di  Minden , e di 
Arensberg. 

provincia  renana,  divisa  nei  governi  di  Colonia,  di  Dus- 
seldorf, di  Coblenza,  di  Aquisgrana,  e di  Treveri, 

citta’  capitale.  Berlino,  nel  Brandeburgo. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questo 
Stato  sono  i seguenti  : 

Nel  Brandeburgo:  Berlino,  nel  governo  di  Potsdam,  fabbri- 
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cala  nel  mezzo  di  una  pianura  «abbiosa  sulle  rive  d Ila  Sprea 
che  per  mezzo  del  canale  Federico  Guglielmo  la  fa  comunicar, 
coII’Oder;  grande  e ben  costruita  città,  delle  più  ind.  e comm 
dell’Europa,  residenza  ordinaria  del  re  e di  un  vose,  evange. 
lico,  e capitale  di  tutta  la  monarchia  , con  un’  università,  u- 
ricco  osservatorio  , varie  biblioteche  , ed  un  gran  numero  dn 
altri  importanti  lelt.  istit.,  e con  280,000  ab.,  compresavi  pe-i 
rò  anche  la  numerosa  guarnigione.  Le  sue  strade  sono  gene- 
ralmente larghe  e diritte  , c fra  queste  si  distinguono  quelle 
di  Federigo,  di  Guglielmo,  e di  Cnter  den  Lindon  (sotto  iti- 
gli). Tra  i numerosi  edifizii  che  abbelliscono  questa  capitale, 
sono  specialmente  osservabili  il  palazzo  reale,  \a«ta  fabbrica, 

• ricca  di  ogni  genere  di  ornamenti,  sebbene  di  architettura  non 
uniforme  perchè  costruita  in  piò  tempi;  i palazzi  dell’univer- 
sità, dell’accademia  reale  delle  scienze,  e quello  del  principe 
Carlo,  già  appartenente  ai  cavalieri  dell’ordine  di  S.  Giovan- 
ni; la  sontuosa  fabbrica  del  nuovo  museo;  le  scuderie  reali; 
il  teatro  dell’opera  , uno  dei  più  vasti  dell’Europa  ; il  nuovo 
teatro  reale  ; 1’  arsenale  , uno  dei  più  grandi  stabilimenti  che 
esistono  in  questo  genere; , la  dogana;  la  nuova  zecca;  il  ponte 
lungo,  ornato  della  magnifica  statua  del  grande  elettore  Fede- 
rigo Guglielmo;  la  porta  di  Brandeburgo  , somigliante  per  la 
sua  forma  ed  architettura  al  propileo  di  Atene;  il  monumento 
di  Federigo  il  Grande,  ultimamente  innalzato  alla  sua  memoria, 
e consistente  in  una  colonna  sopra  la  quale  posa  la  sta' ua  co- 
lossale in  ferro  di  questo  re  ; il  magnifico  Kriegsclenkmahl  , 
ossia  monumento  di  guerra  costruito  nel  1820  sul  Kreuzberg 
fuori  della  porta  di  Halle  ; e diversi  palazzi  appartenenti  ai 
particolari  fra  i quali  i più  rimarchevoli  sono  quelli  dei  prin- 
cipi Sacken,  Hardcnberg  e Radzivil,  c quello  del  conte  di  Schu- 
lemburgo.  Tra  le  chiese  primeggiano  quella  della  guarnigione 
che  è la  più  grande  di  tutte;  S.  Eduvige , costruita  sol  mo- 
dello del  Panteon  di  Roma;  S.  Maria  , con  un  altissimo  cam- 
panile; S.  Niccola  , coRsiderabile  per  la  sua  antichità  e per  i 
suoi  ornamenti  gotici;  e la  cattedrale,  le  cui  tombe  hanno  ser- 
vito di  sepoltura  a diversi  principi  delia  casa  reale.  Berlino 
conta  ventidue  piazze,  fra  le  quali  le  più  belle  sono:  la  piazza 
Guglielmo,  ornata  delle  statue  in  marmo  dei  cinque  celebri 
capitani  della  guerra  dei  sette  anni,  cioè  Schwcrin  , Scidlitz  , 
Keith,  Winterfeld,  c Ziethen;  la  piazza  della  Parata;  la  piazza 
Bella  Alleanza,  anticamente  chiamata  Rondel;  la  piazza  di  A- 
lessandro;  la  piazza  dei  Geidarmi;  la  piazza  del  Lustgarten  , 
adorna  della  statua  del  principe  L:opoldo  di  Dessau;  e fuori 
della  porta  di  Brandeburgo  la  piazza  degli  esercizi  militari.  I 
più  belli  e frequentati  passeggi  di  questa  città  sono  i giardini 
d’inverno,  e fuori  della  porla  di  Brandeburgo  il  Thicr  Garlen. 
Nei  contorni  immediati  di  Berlino  si  trovano  le  magnifiche  ville 
reali  di  S •hoenhamen  e di  Carlutlemburgo , annesse  a vaghi 
giardini.  — Varie  strade  ferrate  coujungono  la  capitale  con 
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Polsdam  (29  chi!.)  con  Francoforte  sull’ oder  (77  chil.)  oltre 
alle  linee  da  Berlino  a Stellino  (H3  chil.)  c od  Amburgo 
(28i  chil.) — Potsdam,  sull’Have!.  seconda  residenza  reale,  capo- 
luogo  della  provincia  di  Brandeburgo  e del  governo  del  suo 
nome,  bella  città  comm  ed  assai  ind.  con  diversi  lelt.  islit.: 
e con  31,000  ab.  Essa  è il  Versailles  della  Prussia  , e conia 
un  grau  numero  di  fabbriche  considerabili,  fra  le  quali  si  di- 
stingue il  magnifico  palazzo  reale.  Nelle  sue  adiacenze  si  tro- 
vano quattro  deliziose  ed  insieme  magnifiche  ville  reali  , cioè 
Suns  Souci,  soggiorno  favorito  di  Federigo  il  Grande;  il  pa- 
lazzo Nuovo  ; il  Palazzo  di  Marmo  ; e P Isola  dei  Pavoni  , 
fabbricala  sulla  piccola  isola  di  questo  nome,  posta  io  ameno 
lago.  Brandeburgo,  sull’Havel,  antica  città,  ind.  e comm.,  con 
una  scuola  militare,  e con  13.000  ab.  — Frane. fori,  suli’Oder 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  ben  costruita  città , ind. 
e delle  più  comm.  con  22,000  ab.;  vi  si  tengono  annualmente 
tre  fiere  molto  frequentate. 

Nella  Ponierania:  Slattino  sull’Odcr  che  vi  forma  un  porto , 
capoluogo  della  provincia  di  Pomcrania  e del  governo  del  suo 
nome  , città  forte,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  uu  gin- 
nasio, e con  32,000  ab — Stralsunda,  sullo  stretto  che  divide 
l'isola  Rugen  dal  continente,  già  capitale  della  Pomerauia  Sve- 
dese, cd  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  iud- 
e delle  più  comm.,  con  uu  porlo,  e con  10,000  ab. — Colberg, 
alla  foce  della  Persanie,  nel  governo  di  Coslin  , città  forte  ed 
assai  comm.,  con  un  porto,  tuia  salina,  c con  7,000  ab. 

Nella  Slesia:  Breslavia,  al  confi.  dell’Ohlau  coìl’Oder,  capo- 
luogo  della  provincia  di  Slesia  e del  governo  del  suo  nomo  , 
grande  e bella  città  vcsc.,  delle  più  ind.  c comm.,  con  un’u- 
niversità , uu  osservatorio  , una  ricca  biblioteca  , cd  un  grau 
numero  di  altri  importanti  lett.  istit.  , e con  10,000  ab.  ; essa 
gode  del  titolo  officiale  di  terza  camera  della  monarchia  , ac- 
cordatole da  Federico  il,  cd  è realmente  la  seconda  sotto  tutti 
gli  aspetti. 

Nel  Granducato  di  Posen:  Posen  o Posnania,  sulla  Wartha, 
già  capitale  della  Gran  Polonia,  ed  oggi  capoluogo  del  gran- 
ducato e del  governo  del  suo  nome,  città  arciv.  ed  assai  com. 
lortiticala,  cou  un  ginnasio  , e con  28  000  ab  ; vi  si  lengouo 
annualmente  tre  fiere  molto  frequentate. 

Nella  Prussia  : Itovi gsberga  , presso  la  foce  del  Pregel  che 
vi  forma  un  porto,  capoluogo  della  provincia  di  Prussia  e del 
governo  del  suo  nome,  vasta  città,  assai  ind.  e delle  più  com. 
con  un’  università  , un  celebre  osservatorio , una  biblioteca  e 
molti  altri  importanti  lett.  istit.,  cou  un  magnifico  arsenale, 
e con  70,000  ab.  Pillau  , sui  Baltico,  piccola  città  di  5,000 
abit.,  forte  ed  assai  comm.,  con  un  porto  , ove  si  fermano  e 
si  alleggeriscono  le  navi,  che  per  la  poca  profondità  del  Pri- 
sche HafT  e del  Pregel  non  possono  andare  lino  a Konigsbarga. 
\ femel,  sul  Baltico,  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  porto, 


Digitized  by  Googl 


MONARCHIA  PRUSSIANA  200 

e con  8,000  ab — Danzica,  costruita  irregolarmente  presso  la 
foce  della  Vistola  che  vi  forma  un  porto  , capoluogo  del  go-' 
verno  del  suo  nome,  città  fortificata  , assai  imi.  e delle  più 
comm.,  con  un  ginnasio,  un  bell’  osservatorio,  una  biblioteca  , 
ed  altri  lett.  isti t. , e con  63;000  ab  ; essa  ò la  prima  piazza 
marittima  di  commercio  della  monarchia  Prussiana  , ed  una 
delle  sue  principali  piazze  forti.  Elbinga  , presso  la  foce  del 
fiume  di  questo  nome  che  vi  forma  un  porto,  città  imi.  e delle 
più  comm.,  con  20,000  ab. — Thorn  sulla  Vistola,  nel  governo 
di  Maricnwerder,  citta  fortificata,  ind.  e comm  ; con  una  scuo- 
la militare  , e con  12,000  abit.  ; essa  c patria  di  Niccolò  Co- 
pernico. 

Nella  Sassonia:  Magdeburgo,  sull’Elba,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Sassonia  e del  governo  del  suo  nome  , ben  costruita 
città,  forte,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  un  arsenale, 
con  alcuni  lett.  istit.,  e con  51,000  ab.— Ha  strade  ferrate  che 
la  mette  in  comunicazione  con  Dresda  e Berlino , Annover  ed 
Amburgo  — Ifalbersladi  , sull’IIolzeminc  itili.  dell’Elba,  città 
comm.  ed  assai  ind . , con  17,000  abit. — Halle  o flalla,  sulla 
Saala,  nel  governo  di  Merseburgo,  città  comm.  ed  assai  ind., 
con  una  celebre  università  ed  altri  importanti  lett'.  istit-,  con 
ricche  saline  , e con  26,000  abit. — Erfurt,  sulla  Cera,  itili. 
dell’Elba  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome;  città  assai 
grande,  ind.  e delle  più  coni.,  con  una  forte  cittadella  eretta 
sul  monte  Palersberg  , e con  25,000  ab. 

Nella  Westfalia:  Munsler  , sull’Aa,  poco  lungi  dall’ Ems  , 
già  capitale  del  vescovato  sovrano  di  Munster,  ed  oggi  capo- 
luogo della  provincia  di  Westfalia  e del  governo  del  suo  no- 
me, ben  costruita  città  vesc:.  ind.  e comm.,  con  un  ginnasio, 
una  biblioteca  ed  altri  importanti  lett.  istit.,  e con  21,000  ab. 

Nella  Provincia  Renana:  Colonia  , sulla  sinistra  del  Reno, 
già  capitale  dell’  elettorato  di  qucslQ  nome,  ed  oggi  capoluo- 
go della  Provincia  Reuana  e del  governo  del  suo  noine,  an- 
tica, grande  e celebre  città  arciv.  , forte,  assai  ind.  e delle 
più  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  cd  altri  lett.  istit M 
con  un  arsenale  , e con  01,000  ab.  ; essa  è riguardala  come 
la  capitale  della  Pai  te  Occidentale  o Paesi  all’  ovest  del  Weser 
della  monarchia  Prussiana.  La  strada  di  ferro  da  noi  rammen- 
tata a pag.  285  porrà  in  comunicazione  Colonia  con  le  prin- 
cipali città  del  Belgio  e della  Coufederazione  Germanica.  — 
Bunna  , o Bonn  . sul  Reno  , città  industriosa  , con  una  flo- 
rida università  ed  altri  importanti  letterarii  istituti  e con 
12,000  ab. — Dusseldorf,  sul  Reno  c sul  Dussell,  già  capitale 
del  ducato  di  Berg , ed  oggi  capoluogo  del  governo  dei  suo 
nome,  bella  città,  assai  iud.  c comm.,  con  un  ginnasio,  una 
biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  importanti  letterarii  istit., 
e con  27,000  ab.  Elberfeld,  sul  Wipper,  graziosa  città,  delle 
più  iud.  c comm.  , residenza  delia  Compagnia  Reuana  dello 
Indie  Occidentali,  con  20,000  ab.  Barman,  riunione  di  gran- 
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diosi  villaggi  lungo  il  Wipper,  oggi  decorati  dal  re  del  titolo 
di  città,  che  gareggia  sotto  il  rapporto  dell’  industria  con  El- 
berfcld , di  cui  può  riguardarsi , per  la  sua  vicinanza  , come 
una  parte  ; essa  conta  20,000  ab.  Crefeld  , presso  il  Reno  , 
città  comm.  ed  assai  ind.  , con  16,000  ab.  IFesel , al  confi! 
della  Lippa  col  Reno,  città  fortificata,  romm..  ed  assai  ind., 
con  13,000  ab.  Cleves,  sopra  un  canale  che  comunica  col  Re- 
no, già  capitale  del  ducato  del  suo  nome,  piccola  città  ind., 
con  7,000  ab.— Coblcnsa  ; al  conf.  della  Mosella  col  Reno! 
di  farcia  alla  fortezza  di  Enrenbreislein  , compresa  nel  suo 
sistema  di  fortificazione,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome, 
antica  e bella  città,  iud.  cd  assai  comm.,  una  delle  principali 
piazze  forti  dell’ Europa,  cou  un  ginnasio  cd  altri  lett-  istit., 
e con  13,000  ab.  Witzlar  sul  Lhan  infl.  del  Reno,  città  una 
volta  imperiale,  ove  dopo  l’ incendio  di  Spira  fu  trasferita  la 
Camera  Imperiale  o supremo  tribunale  dell’ Impero  Germa- 
nico ; attualmente  conta  5,000  ab.  Aquisgrana  , in  Francese 
Aix  la-Cliapelle,  in  Tedesco  Aachen  , antica  e ben  costruita 
città  vesc,.,  assai  ind.  c delle  più  comm.  , già  imperiale  , ed 
oggi  capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , con  un  ginnasio 
cd  altri  lett.  istit.  , con  bagni  minerali  mollo  frequentati  , c 
con  35,000  ab  ; Carlo  Magno  a cui  deve  la  sua  celebrità,  vi 
stabili  la  sede  del  suo  impero  e vi  mori  nell*  814  dopo  quel- 
1’  epoca  fu  considerata  come  la  capitale  dell’  impero  Germa- 
nico , e vi  si  incoronarono  i successivi  imperatori.  ^Treveri  , 
sulla  Mosella,  già  Capitale  dell’ elettorato  di  Tre\iri,  ed  oggi 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , antichissima  c celebre 
città  vesc.,  iud.  e comm  , cou  un  ginnasio,  ura  ricca  biblio- 
teca cd  altri  importanti  lett.  istit.  , e con  16,000  ab.;  vi  si 
osservano  tuttora  molte  antichità  romane  , avanzi  della  sua 
magnificenza. 

possedimenti.  11  cantone  di  Pieufchalel  che  forma  parte 
della  confederazione  Svizzera,  cou  la  quale  è stato  descritto. 
Vedi  quella  Confederazione.  11  re  di  Prussia  era  inoltre  pro- 
iettore della  repubblica  di  Cracovia  unitamente  agl’  impera- 
tori d’  Austria  e di  Russia. 
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SUNTO  . 

DELLA  STORIA  POLITICA  DELLA  GERMANIA 

SI-  V 

Prime  memorie.  — Costumi.— Conquista  dei  Romani.— 1nva~ 

sione  del  territorio  dell’  impero . 

Quando  la  piena  delle  popolazioni  orientali,  rotti  gli  antichi 
confini,  si  volse  a cercare  altrove  più  larga  sede  al  crescente 
suo  nnmero,  l’Europa  vide  una  gente  nuova  popolare  dappri- 
ma le  solitudini  del  settentrione  ; poi  invitata  dal  più  lieto 
cielo  del  mezzogiorno  allargarsi  continuamente  finché  non  ven- 
ne a rompersi  contro  le  barriere  dell’impero  romano.  Fra  que- 
ste genti  voglionsi  cercare  i primi  abitatori  della  Germania  i 
quali  sebbene  divisi  in  orde  o tribù,  pare  ritenessero  la  deno- 
minazione generale  di  Daci  o Teutoni  o ( Deutsch ) indicante 
come  derivassero  dalla  divinità  adorato  da  loro  Tuist  padre 
di  Mann  (del  popolo).  L’altro  nome  comune  di  Germani  sot- 
to il  quale  i Romani  conobbero  questi  popoli  pare  fosse  quel- 
lo di  un’orda  particolare,  clic  poi  si  cstese  a tutta  la  nazio- 
ne germanica  , e valeva  a significare  vero  uomo  , o libero 
(tvehrmunn) . 

Quali  fossero  i confini  veri  dalla  Germania  antica  è tutta- 
via materia  oscura  ; secondo  Slrabone  comprendevansi  sotto 
questo  nome  le  contrade  mal  note  che  dalle  sorgenti  del  Da- 
nubio estendendosi  alle  ultime  terre  settentrionali,  e dal  Reno 
alte  foreste  della  Sarmazia  , ed  ai  monti  Crapac  confinavan  col 
Don.  La  storia  di  Roma  rammenta  le  scorrerie  dei  Tentoni 
dei  Cimbri  popoli  germanici  vinti  da  Mario.  Cesare  che  ne  die- 
de la  primo  descrizione  di  quei  Barbari  ebbe  a combatterli 
spesso  per  reprimere  le  loro  invasioni,  sebbene  i suoi  sforzi 
si  limitassero  al  Reno.  In  seguito  i Romani  tentando  ogui  via 
per  superare  gli  ostacoli  che  la  natura  , il  valore  , e la  di- 
sperazione potevano  opporre  alle  loro  mire  di  conquista , 
s’inoltrarono  nel  paese  e vi  stabilirono  la  loro  dominazio- 
ne , cui  rimase  frontiera  al  settentrione  del  Danubio.  II  de- 
siderio di  opporsi  alla  straniera  invasione  costrinse  le  varie 
popolazioni  germaniche  a collegarsi  iusicme.  c da  questo  pen- 
siero nacquero  alcune  federazioni  nelle  quali  entrarono  Chc- 
rusci,  Franchi.  Frisii,  Calici,  Svevi,  Marcomanni,  c Alemanni, 
noti  soltanto  per  le  loro  contese  coi  Romani.  Nel  secondo  se- 
colo troviamo  già  distinte  otto  nazioni  principali  , Vandali  , 
Burgundi,  Longobardi,  Goti,  Svevi,  Alemanni,  Sassoni,  c Fran- 
chi di  cui  la  storia  narra  le  successive  vicende,  c di  alcuni 
giunge  anche  fino  ai  tempi  nostri.  1 Sassoni  occuparono  le 
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coste  settentrionali  della  Germania  lino  alla  penisola  di  Jut- 
laud.  e come  ardili  navigatori  si  diedero  al  inestier  del  pira- 
ta, finché  passando  l’Elba  cd  entrando  nelle  terre  abbando- 
nate dai  Franchi  tra  il  Weser  ed  il  Reno  non  sottomisero  quel 
paese  dandogli  il  loro  nome.  Gli  Svevi  abitarono  sull’  alto 
Danubio  c svil  Reno  lino  alle  rive  della  Vistola  e del  Baltico, 
e si  distinsero  per  vita  semplice  e vagante;  ma  si  confusero 
spesso  cogli  Alemanni.  I Franchi  estendendosi  dalle  rive  del 
Dymmrl  lino  alle  pianure  dei  Baiavi,  occuparono  la  Vestfalia 
e 1’  Assia  inferiore , e si  resero  celebri  per  la  lega  fatta  fra 
loro  per  conservarsi  liberi,  e poi  per  la  conquista  che  parte 
di  essi  potè  far  delle  Gallic  stabilendo  i fondamenti  della  mo- 
narchia francese.  I Longobardi  approfittando  dell'  indebolimen- 
to dei  Cherusci  invasero  il  paese  superiore  dell’alto  Weser,  si 
spinsero  Uno  al  Reno,  donde  poi  li  vedremo  calare  a stabilire 
un  regno  in  Italia.  Dei  Boi  o Bajoari  sappiamo  clic  abitarono 
il  paese  di  Bojenkeim  o Boemia  finché  costretti  dagli  Slavi 
sloggiarono  ed  invasero  il  Norico  e la  Rezia.  Anche  i Vandali 
si  accostarono  all’  impero  abitando  arte  nella  Boemia  , parie 
nella  Rosalia,  donde  le  loro  migrazioni  pel  principio  del  quin- 
to secolo  pigliarono  le  mosse  per  fondare  regni  ed  imperi  che 
si  spengono  in  Affrica.  Dei  Burgundi  o Borgognoni  sappiamo 
che  rincacciati  dall’estremo  settentrione  scesero  traverso  la 
Germania  Uno  ai  contini  della  Gallia  e si  legaron  coi  Romaui, 
contrastando  agli  Alcmauui  le  terre -occupate. 

Dei  costumi  dei  diversi  popoli  della  Germania  abbiamo  al- 
cun cenno  negli  sturici  romani  ; e pare  eh’  ci  fossero  diversi 
secondo  la  varietà  dei  lerr ilorii  che  occupavano.  Certo  è però 
che  le  protincie  poste  lungo  al  Reno  siccome  furono  le  meglio 
coltivate,  cosi  dettero  maggiori  indizii  di  eh  il  là. 

Intorno  alle  qualità  fisiche  e morali  dei  Germani  è noto  come 
fossero  aiti  ili  statura,  cou  occhi  azzurri,  barba  e capelli  rossi; 
instancabili  alla  guerra  , erauo  inetti  ad  ogni  applicazione  di 
mente  congiunta  a vita  sedentaria.  Così  là  dove  fu  tenuta  in 
pregio  1’  agricoltura  ne  affidarono  le  cure  alle  donne  e agli 
schiavi.  Lontani  dal  possedere  tulli  i raffinamenti  di  urbanità 
delle  nazioni  affatto  ingentilite  i Germani  le  supcrarouo  non 
meno  in  robustezza  e vigore  che  in  virtù  e forza  d’  auimo. 
Moderati  nei  loro  desideri! , avvezzi  alle  prh azioni  , vivevano 
di  quel  che  il  terreno  somministrava  , di  carne  e latte  senza 
apparecchio , d’  una  bevanda  fermentata  i più  ; perchè  alcuui 
abitatori  delle  rive  del  Reno  , si  confortavano  auche  col  vino; 
le  vesti  loro  erano  pelli  di  animali  uccisi  alla  caccia,  e rozzi  tes- 
suti di  lana  e lino  pei  ricchi  , mentre  i poveri  coprivano  ap- 
pena la  loro  nudità  con  un  mantello  gittato  sulle  spalle;  le 
donne  portavano  una  tunica  bianca  ornata  di  pclliccie  , o di 
penne  ; graude  loro  ricreameuto  erano  i banchetti  nei  quali 
consumavano  molle  ore  della  notte,  si  stabilivano  le  nozze  dei 
Ugli , avevano  fiue  amichevole  le  contese,  si  meditavano  le  im- 
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prese  e discutevano  Io  cose  da  pro|iorsi  alle  deliberazioni  delle 
assemblee:  l’ospitalità  tu  tra  le  prime  virtù  di  questi  popo- 
li , che  non  conobbero  il  divorzio  , punirono  severamente  1’  a- 
<1  ni  torio  , setjbeue  in  uso  , almeno  fra  i principi  , la  poliga- 
mia. Tuttavia  le  donne  furono  sempre  tenute  in  gran  conto  dai 
Germani  , e lo  meritarono  coll’  affetto  loro  e colla  saviezza 
con  cui  intendevano  alle  cure  domestiche.  Così  quelle  che  ve- 
nivano insignite  della  dignità  sacerdotale  si  consultavano  con 
estrema  venerazione,  perchè  si  credevano  dotale  dell’ antiveg- 
genza del  futuro.  Della  industria  dei  Germani  nou  abbiamo 
che  scarsi  ricordi  ; pare  che  i più  si  conlemasscro  di  racco- 
gliere i frutti  della  terra,  c il  prodotto  del  bestiame  del  quale 
specialmente  occupavansi.  Quali  abitavano  in  casolari  separati, 
quali  in  caverne  ; pochi  avevano  città,  e queste  aperte;  presso 
alcune  popolazioni  le  terre  erano  in  comune  , distribuendone 
solamente  una  porzione  ogni  anno  secondo  i bisogni  d’  ogni 
famiglia.  Come  tutti  i popoli  antichi  cosi  questi  dividevansi  in 
liberi  e nou  liberi;  padroni  e ligi,  o coloni;  inoltre  possede- 
vano servi  e schiavi.  Quanto  all’ordine  politico  ciascuna  tribù 
aveva  il  suo  principe  ajutato  nel  governo  da  un  certo  numero 
di  compagni  (comites)  e dai  vecchi  o anziani  ( Grauen,  Cra- 
fen ).  In  tempo  di  guerra  nominavano  un  capo  temporaneo  , 
investilo  di  ampia  autorità  sulle  truppe  composte  di  uomini 
liberi.  Poche  leggi  avevano  i Germani , regolandosi  quasi  esclu- 
sivamente sulle  consuetudini.  Intorno  alle  loro  idee  religiose 
gli  autori  concordano  nel  dire  che  adorassero  Iddio  nelle  prin- 
cipali forze  della  natura  o nei  suoi  più  bendici  effetti  , cioè 
nel  solo  , uella  luna  , nel  fuoco  , o nella  terra.  Anche  le  om- 
bre degli  eroi  ebbero  culto  fra  loro  , e credettero  placare  il 
ciclo  coi  sacrilìfii  di  vittime  umane.  È ignoto  se  l’ Irminsu! 

( colonna  di  Heermann  ) fosse  dai  Sassoni  consacrato  al  dio 
della  guerra,  o al  loro  generale  Erminio  (Hcermanu  ) quegli 
che  di  venticinque  anni  appena  fece  tremare  Augusto,  e seppe 
resistere  a Germanico.  Questi  erauo  i popoli  che  dopo  avere 
contrastato  , sebbene  nou  sempre  con  fortuna  , almeno  cou  ir- 
removibile costanza  , il  possesso  delle  loro  foreste  ai  Romani, 
che  contro  essi  esaurirono  in  una  lunga  lotta  tutti  i mezzi  che 
dava  loro  1’  immensa  forza  del  grande  impero  , fluirono  poi 
coi  trionfare  d’ogni  resistenza  ed  urlando  il  colosso  crollante 
sulla  sua  base  ne  precipitatone  la  caduta  , ne  occuparono  e 
divisero  le  rovine.  Fra  i principali  nemici  di  Roma  usciti  dalla 
Germania  meritano  menzione  quegli  Alemanni  già  da  uoi  ram- 
mentati. Pare  fossero  una  grande  federazione  di  varii  popoli, 
come  vorrebbero  inferirlo  dal  nome  ( All-mann  ).  IS’ è fatta 
parola  ai  tempi  di  Caracalla  che  li  vinse  , e ne  scelse  una 
guardia.  Scesero  anche  in  Italia  , ma  furono  respinti  da  Au- 
reliano. Senonchè  salirono  a tanta  potenza  che  ne  venne  esteso 
il  nome  a tutti  i Germani  che  non  entrarono  nella  lega  dei 
Franchi.  Se  poi  volessimo  tenere  dietro  a tulle  le  vicende  di 
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questi  popoli  usciremmo  dai  confini  che  ci  siamo  imposti  in 
questo  Sunto.  Diremo  soltanto  clic  quella  dominazione  di  Roma 
sopra  una  parte  della  Germania  stabilita  poh  grandi  sforzi  non 
fu  mai  quieta  , e che  quattro  secoli  , da  Basilea  sino  alle  foci 
del  Reno  c del  Danubio,  la  guerra  non  ebbe  quasi  mai  fine, 
nè  furono  rispettate  dovunque  le  barriere  che  l’ impero  intese 
opporre  contro  Barbari  resi  irrequieti  o dall’  indole  proclive 
alle  avventure  e ai  pericoli  , o dall'amore  di  preda  , o dalla 
vendetta.  Finalmente  giunsero  i tempi  fatali  a Roma  , e Odoa- 
crc  rndunati  sotto  le  sue  baudiere  gli  Eruli,  iRugi,  gli  Skirri 
e i Turselingi , guerrieri  selvaggi  originarli  della  Pomerania  e 
adesso  abitanti  i dintorni  di  Vienna  in  Austria  , abbandonava 
le  rive  del  Danubio  , passava  il  Norico  , e calando  iu  Italia 
rovesciava  il  trono  di  Romolo  Mondilo  e sulle  sue  rovine  sta- 
bilita il  nuovo  regno  degli  Eruli  ( 470  dell’ E.  V.). 

s-  »• 

Caduta  dell’  impero  romano  per  opera  di  Odoacre  re  degli 
Eruli. — Carolingi — Luigi  il  li  avaro  re  di  Germania. Vicende 
della  Germania  sotto  i successori  di  Carlomagno  — Casa  di 
Frartconia — Ottone  il  Grande  imperatore — Contesa  delle 
investiture.  ( dal  476  al  f/22.  ) 

Colla  distruzione  dell’impero  d’Occidcnte  Odoscre  vendicò 
la  sua  patria , di  cui  Roma  aveva  per  tanti  anni  insidiata  o 
conculcata  la  libertà.  Quasi  al  tempo  stesso  Clodoveo  , duce 
dei  Franchi  , conquistava  la  Gallia  e la  maggior  parte  dell' Ale- 
magna attuale.  Fattosi  cristiano  nel  406  , potè  assodare  cosi 
le  basi  d’  un  trono  che  durò  nella  sua  discendenza  , detta  dei 
Merovingi , dal  principe  Meroveo  suo  successore,  fino  al  752, 
Del  quale  anno  1’  ultimo  rampollo  di  quella  casa  fu  rinchiuso 
iu  un  convento  e lasciò  il  regno  ai  Carolingi.  Mentre  si  sta- 
biliva la  dominazione  dei  re  Fianchi  sulle  terre  germaniche  , 
i Longobardi  , già  da  noi  rammentali,  obbedendo  all’impulso 
che  aveva  mai  sempre  spinto  i popoli  del  Nord  verso  contrade 
più  feconde  e più  miti,  porgevano  orecchio  agliuviii  di  Narsete, 
e guidali  dal  loro  re  Alboino  si  muovevano  nell’ aprile  dell’an- 
no 568  dalla  Pannonia  , e seco  traendo  donne  , fanciulli  e 20 
mila  Sassoni  calavauo  in  Italia  e vi  fermavano  il  piede.  -Cosi 
nelle  successive  e continue  invasioni  si  sperdevano  per  opera 
degli  stessi  popoli  tutti  i segni  dell’  antica  potenza  romana. 
Mentre  le  nazioni  del  settentrione  mitigando  sotto  un  cielo  piu 
clemente  la  nativa  durezza  aprivano  l’animo  al  benefico  ane- 
lito d’  una  nuova  civiltà  , da  uu  altro  lato  i Burgundi,  o Bor- 
gognoni , d’  origine  germanica  , conquistavano  le  provincie  che 
oggi  chiamatisi  Alta  e Bassa  Borgogna,  il  paese  degli  AlloLrogi 
(Savoja,  Delfinato,  Lioncse)  e la  Svizzera  Occidentale.  Intorno 
agli  Alemanni  basti  il  dire  che  sul  line  del  V secolo  (496  del- 


Digitized  by  Google 


GERMANIA  30$ 

TE.  V.)  venuti  in  lite  con  Clodoveo  re  dei  Franchi  per  ragio- 
ne di  confini  con  esso  altarcaron  'battaglia  ; senonchè  vinti  a 
Tolhiac  dovettero  i più  sottoporsi  alle  leggi  del  vincitore  , il 
quale  . come  dicemmo  sopra  , estese  la  sua  dominazione  sopra 
una  gran  parte  dell'  Alemagna.  Saliti  al  trono  di  Clodoveo  i 
Carolingi  crebbe  là  potenza  dei  Franchi  in  Germania  , perchè 
Carlomagno  , dopo  una  lotta  fierissima  , potè  soggiogare  i Sas- 
soni che  abitavano  le  due  rive  del  Wcser , e far  loro  abbrac- 
ciare la  fede  cristiana  già  predicata  in  quelle  contrade  da  S. 
Bonifazio  (Winfried).  Questa  fu  l’epoca  della  maggior  grandez- 
za d I regno  Franco  , il  quale  sotto  quel  principe  ristauratorc 
dell’impero  di  Occidente  si  estese  dalle  rive  dell’ Ebro  e dal 
Mezzodì  dell’  Italia  fino  all’  Oder  e all’  Eidcr.  Nella  divisione 
avvenuta  alla  morte  di  Carlo  tra  i suoi  figli  , Luigi  il  bava- 
rese o il  germanico  ebbe  1’  Alemagna  ; dominio  mal  quieto  a 
cagione  della  potenza  dei  grandi  vassalli  e del  clero  giunta  al 
segno  da  contrastare  all'autorità  regia.  La  morte  di  Luigi  il 
fanciullo,  ultimo  dei  Carolingi,  lasciò  I' Alemagna  in  una  tri- 
sta situazione.  1 duchi  di  Sassonia  , di  Franconia  , di  Baviera 
e di  Svevia  turbavano  colla  loro  potenza  I’  esercizio  dell’  auto- 
rità regia  , mentre  orde  di  barbari  travagliavano  del  continuo 
il  paese.  Nel  settentrione  i Normanni  calati  dalla  Dan  marca, 
dalla  Svezia  e dalla  Norvegia  ; a Levante  un  orda  di  Slavi 
(Wendi)  ; mentre  gli  Ungheresi  s’ inoltravano  fino  al  Reno.  In 
queste  circostanze  saliva  al  trono  Corrado  il  Salico  duca  di 
Franconia  il  quale  per  quanto  operasse  non  potè  rendere  la 
quiete  allo  Staio.  Ii  poiché  vide  quanto  dipendesse  la  sorte 
della  propria  patri ì dalla  prudenza  e dal  coraggio  del  suo  suc- 
cessore , nè  fidato  bastantemente  nella  capacità  del  proprio  fra- 
tello , persuase  i principi  alemanni  a scegliersi  per  sovrano 
Enrico  duca  di  Sassonia  , detto  1’  Uccellatore.  Questo  re  rin- 
tuzzò i tentativi  degli  Slavi  c degli  Ungheresi  , e p r savie 
ordiuanze  raffermando  la  costituzione  , richiamò  a nuova  vita 
1’  Alemagna , mentre  faceva  costruire  un  gran  numero  di  ca- 
stelli e di  città  fortificate,  commetteva  dei  margravi)  a difesa 
della  Slesia  e della  Misnia  , inslituiva  degli  eserrizii  guerre- 
schi , dai  quali  ebbero  origine  i tornei,  e riuniva  il  regno  di  Lo- 
rena all’Alemagua  . Questi  suoi  disegni  furono  proseguili  dal  suo 
figliuolo  Ottone  I il  Grande  (dal  1)36  al  1)73),  il  quale  trionfò 
definitamente  degli  Ungheresi,  gli  obbligò  a cessare  dalle  ra- 
pine da  cui  traevano  la  sussistenza  , e fermarsi  a più  stabil 
dimora  c più  onesta  industria  ; ed  assicurò  la  sua  dominazione 
fiuo  alle  rive  dell'  Oder.  Egli  stabili  coutro  i Wendi  , i vesco- 
vadi di  Brandcburgo , e di  Ilavelsberg  , conquistò  l’ Italia  , e 
assunse  il  titolo  di  imperatore  romano  l’anuo  962.  Sotto  i suol 
successori  la  potenza  imperiale  non  cessò  di  crescere.  Ottone 
II , Ottone  III  , e Enrico  II  1’  ampliarono  e giunse  al  colmo 
sotto  la  dinastia  di  Franconia  fino  al  regno  di  Ei  rico  IV.  Cor- 
rado II  c Enrico  ili , i due  primi  imperatori  di  quella  casa  , 


Digitized  by  Google 


306  SENTO  STORICO 

governarono  con  molta  energia  I’  Alemagna  e l’Italia  ; ma  la 
supremazia  che  rendeva  1’  Alemagna  florida  e temuta  fu  per 
duta  e per  sempre  per  colpa  di  Enrico  IV  (1056  a 1106).  Il 
pontefice  S.  Gregorio  VII  (Ildobraudo)  sosteuue  contro  le  pre- 
tensioni di  quel  principe  i dritti  delia  Chiesa  nella  controversia 
delle  Investiture.  Enrico  IV  resistè  , il  pontefice  lo  scomunicò, 

10  dichiarò  proscritto  ed  ei  dovette  succombere  nella  lotta  in- 
gaggiata tra  il  sacerdozio  e l’impero.  Questa  lite  delle  inve- 
stiture continuò  dopo  la  morte  di  quell’  imperatore  Gno  al 

1122,  quando  Enrico  V rinuuziò  al  dritto  di  conferire  l’auello 
e il  pastorale  ai  principi  ecclesiastici  dell’  impero. 

S IH. 

Guelfi  o Ghibellini.  ( Federino  Barbarossa  ).  Ducato  di  Bavie- 
ra.— Ducalo  d'Austria.  Durato  di  Sassonia. — Brandebur- 
go. — Casa  di  Svevia  ; Federigo  li. — Interregno . Lega  delle 
città  germaniche. — Regno  di  Boemia.  Estinzione  della  Casa 
Sveva.  ( dal  1122  al  1212). 

V Alemagna  era  divisa  in  partiti  implacabilmente  nemici.  Le 
gare  dei  Guelfi  e Ghibellini  , insanguinarono  le  terre  germani- 
che e I’  Italia  nei  cento  anni  seguenti.  Queste  ebbero  origino 
dalla  rivalità  dei  Weiblinger  , o llohenstaufen  , famiglia  pos- 
sente di  Svevia  , e dei  Guelfi  ( Welfs)  duchi  di  Baviera  e di 
Sassonia  per  conseguire  la  corona  imperiale  dopo  la  estinzione 
della  casa  di  Frauconia.  Capo  dei  Guelfi  in  Italia  fu  riguardato 
di  poi  il  pontefice  , dei  Ghibellini  l’ imperatore.  Morto  Lotario 
II,  succeduto  ad  Enrico  V nel  1125,  salì  al  trono  imperiale 
Corrado  111  (dal  1138  al  1132)  della  casa  di  llohenstaufen:  e 
dopo  lui  Federico  1(1152  a 1160)  suo  nipote,  soprannominato 
Barbarossa.  Questi  vinse  Enrico  il  Leone  capo  della  Casa  dei 
Guelfi,  sottomise  le,  città  italiane  che  avevano  scosso  il  giogo, 
e perì  in  una  crociata  mentre  voleva  passare  a cavallo  il  fiume 
Calycadmus.  Esso  fu  il  principe  più  possente  tra  i cristiani  nel 
seco'o  XII.  Allato  a questa  crescevano  frattanto  altre  signorie 
destinate  a grande  importanza.  Mentre  Enrico  il  Leone  veniva 
spogliato  della  maggior  parte  dei  suoi  possessi  la  Casa  di  YVit- 
telsbac.h  , che  si  vuole  discendente  dagli  antichi  principi  dei 
Bajoari  , sollevavasi  nella  Baviera  di  cui  Ottone  di  Wittelsbach 
assumeva  il  titolo  di  duca  ; poi  otteneva  anche  il  Palatinato 

11  suo  erede  Lodovico  , la  quale  provincia  spettante  all’  im- 
pero venne  cosi  attribuita  a quella  casa  mentre  per  largizio- 
ne degl’  imperatori  vi  sorgevano  molte  signorie  ecclesiastiche. 
L’  Austria  pure  saliva  a potenza  , dacché  Eurico  Jalomergot, 
ottenne  per  sè  e per  i suoi  la  corona  ducale.  Molto  più  s'in- 
grandì quello  stalo  quando  ne  ottenne  la  sovranità  Ottocaro  re 
di  Boemia  e vi  furono  aggiunte  la  Sliria  e la  Cadmia  (1266). 
Un*  altro  casa  cresceva  egualmente  sulle  rovine  della  famiglia 
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dei  Guelfi  ; vogliati)  dire  gli  Anlialt,  ch’ebbero  origine  da  Al- 
berto 1’  Orso  cui  l’ imperatore  Corrado  111  donava  in  prima  il 
durato  di  Sassonia  (1139)  ; poi  privaudonelo  in  compenso  sol- 
levava il  suo  firaudeburgo  a)  grado  di  margraviato  indepen- 
dcnle.  La  Sassonia  però  tornò  in  breve  alla  casa  di  Anhall  , 
quando,  cioè,  messo  al  bando  dell’  impero  Enrico  il  Leone  gli 
fu  tolto  quel  ducato,  e assegnato  a Bernardo  secondogenito  di 
Alberto  l’Orso.  Ridotti  cosi  i discendenti  di  Enrico  il  Leone  ai 
soli  possedimenti  di  Brunswick  e Luneburgo  si  trovavano  però 
vassalli  dei  duchi  di  Sassonia  delia  casa  di  Auhalt.  Rincrescen- 
do questa  soggezione  a Ottone  il  Fanciullo  pronipote  di  Enrioo 
il  Leone  pensò  rassegnare  il  dominio  di  quelle  provincia  nelle 
mani  di  Federigo  li , da  cui  le  riebbe  a titolo  di  feudo  primi- 
tivo e ducato  immediato,  e cosi  rilevò  lo  splendore  di  sua  fa- 
miglia i cui  discendenti  imperano  oggi  sopra  vaste  provinole 
in  ogni  parte  del  globo.  La  Turingia  obbediva  ai  landgravi  che 
possedevano  in  oltre  altri  stati  considerabili  , finché  estimasi 
quella  casa  in  Enrico  Itaspon  o il  Iiusnliiulore,  i suoi  possessi 
furono  divisi  tra  i suoi  nipoti , e cosi  la  Rassa  Assia  toccò  ad 
E:. rico  di  Brabantc  , Enrico  margravio  di  Misnia  ebbe  la  Tu- 
ringin  col  titolo  di  landgravio. 

La  potenza  ereditata  da  Enrico  VI  figlio  del  Bnrbarossa  non 
fu  da  lui  adoperata  con  quella  moderazione  che  si  conveniva 
ai  tempi  e alle  circostanze  in  cui  visse.  Venuto  in  possesso 
del  ducalo  di  Napoli  c della  Sicilia  pel  suo  matrimonio  con 
Costanza  crede  della  Casa  di  Altavilla,  non  seppe  guadagnarsi 
l’amicizia  dei  pontefici  e preparò  lunghi  travagli  al  suo  figliuolo 
e successore  Federigo  II  (dal  1197  al  1230),  il  quale  perchè 
malamente  condusscsi  , passò  la  vita  e il  regno  nei  contrasti 
colla  S.  Sede,  e coi  competitori  all’ impero  , c morì  scomuni- 
cato. il  tempo  che  trascorse  fra  la  morte  di  questo  Federigo 
e l’elezione  di  Rodolfo idi  Asburgo  è distinto  dai  più  degli  sto- 
rici col  nome  d’ interregno.  Perchè  , nè  Corrado  IV  , figlio  di 
Federigo  , morto  presto  e dicono  avvelenato  nel  difendere  gli 
Stati  suoi  ereditarli;  nè  Guglielmo  d’  Olanda  che  peri  combat- 
tendo i Frisii  ; nè  Riccardo  di  Cornovaglia  , fratello  del  re 
d’ Inghilterra,  che  si  valse  della  conferitagli  dignità  per  vender 
privilegii  agli  Stati  dell’  impero  ; nè  Alfonso  di  Castiglia  al 
quale  alcuni  elettori  offrirono  la  corona  imperiale,  ebbero  pos- 
sanza bastevole  a tornare  in  vigore  quella  potestà  che  gl’  im- 
peratori avevano  goduta  per  tre  secoli , non  solo  in  Alemagna, 
ma  ed  anche  in  Europa.  A quest’  epoca  si  assegna  la  confe- 
derazione delle  città  dell’Alta  Alemagua  , e di  quelle  situate 
sul  Reuo  dal  piede  delle  Alpi  fino  alle  foci  del  Aleno  (1235). 
Già  non  molto  prima  (1241)  tutte  le  città  commercianti  della 
Bassa  Alemagua  e del  Nord,  seguendo  1’  esempio  di  Lubecca 
e di  Amburgo  , avevano  istituito  , collegando'i , la  gran  lega 
Anseatica.  Ora  la  Boemia  aneli’ essa  dopo  un’esistenza  trava- 
gliala dai  principi  limitrofi  e specialmente  Alemanni,  potè  co- 
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stituirsi  in  una  certa  indipendenza  sotlo  duchi  di  propria  ele- 
zione , finché  nelle  turbolenze  che  seguirono  la  morte  di  Enrico 
VI  l’imperatore  Filippo  di  Svevia  nel  breve  suo  regno  conce- 
dette il  titolo  di  re  a Przemyls  Ottocar.  Quando  poi  mancò  la 
Casa  d’  Austria  il  re  boemo  ottenne,  come  già  sopra  dicemmo, 
quella  successione,  e riunì  sotto  il  suo  scettro  Boemia,  Moravia,' 
Austria,  Stiria,  Camicia  e in  seguito  anche  la  Carinzia.La  morte 
di  Corredino  condannato  nel  capo  da  Carlo  d’  Angiò  perchè 
voleva  cacciarlo  dall’  avito  retaggio,  spense  la  stirpe  degli  Hoen- 
staufen  , e 1’  impero  come  avvertimmo  andò  in  balla  di  molti 
pretendenti  finché  non  venne  eletto  Rodolfo  I di  Asburgo.  Vol- 
gendo gli  occhi  ai  tempi  trascorsi  fino  all’epoca  cui  siain  giunti 
vediamo  come  dall’estinzione  della  stirpe  dei  Carolingi  si  fosse 
spesso  usato  nella  nomina  dell’imperatore  il  dritto  d’elezione, 
e sebbene  per  la  loro  preponderanza  alcune  famiglie  prendes- 
sero in  certo  modo  quasi  possesso  del  trono,  molte  furono  le 
occasioni  nelle  quali  gl’ imperatori , anche  i più  possenti,  do- 
vettero cercare  il  favore  dei  principi  per  sostenersi  o per  tra- 
mandare la  loro  dignità  ad  un  loro  erede.  La  lotta  degli  Enrici 
coi  Papi  , e quella  ancora  più  importante  degli  lloenstaufen 
contro  i Guelfi,  giovarono  assai  ai  grandi  vassalli  per  assicurare 
1’  eredità  dei  loro  feudi  nella  loro  famiglia  , e quindi  ottenere 
a grado  a grado  la  sovranità  indipendente  dei  loro  dominii. 
Questi  principi  crebbero  sempre  in  possanza  mentre  vennero 
meno  i dritti  dei  re  di  Germania.  L’elezione  di  questi  un  tem- 
po esercitala  da  tutti  i signori  dell’  impero  si  restrinse  a poco 
a poco  fra  pochi  dei  maggiori , tra  i quali  gli  arcivescovi  di 
Magonza  , Trcveri  , Colonia  erano  dei  principali  ; poi  essa  di- 
venne il  privilegio  esclusivo  di  sette  principi  che  furono  detti 
elettori.  Frattanto  le  guerre  intestine  che  avevano  travagliate 
I Alemagna  distruggendo  la  pubblica  sicurezza  furono  cagione 
che  gli  abitanti  si  riparassero  nei  castelli  , dei  quali  si  empi- 
rono le  alture,  e nelle  città  , provvedendo  con  ogni  mezzo  alla 
loro  quiete  e sicurezza.  Quindi  è clic  in  queste  il  commercio 
prosperò  malgrado  le  turbazioni  politiche  , e il  comune  inte- 
resse consigliò  la  formazione  di  quelle  leghe  di  cui  sopra  ac- 
cennammo , la  lega  del  Heno  e la  lega  anseatica. 

% IVv 

Rodolfo  di  Asburgo  stipile  della  imperiale  casa  d’  Austria. 

Enrico  di  Lussemburgo.  — Carlo  IV;  Rolla  (Toro  ; eletlo- 
rl-  — Sigismondo.  — Ussiti.  — Massimiliano  I.  ( dal  1272 
ul  1519  ).  1 

Rodolfo  conte  di  Asburgo  andò  debitore  del  grado  cui  fu  in- 
nalzato ai  suoi  meriti  personali  , ina  forse  anche  più  alla  ri- 
strettezza  del  suo  patrimonio  che  noi  rendeva  terribile  ai  grandi 
principi.  Egli  regnò  dal  1272  al  121)1 , c dopo  avere  restituita 
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la  pare  all’  impero  volse  le  sue  cure  allo  ingrandimento  della 
sua  famiglia.  Nè  fu  quindi  tardo  a cogliere  l’occasione  portagli 
da  Ottocaro  re  di  Boemia  : perchè  questo  principe  non  avendo 
voluto  riconoscere  1’  elezione  di  Rodolfo  , questi  ve  lo  costrinse 
colle  armi  ; e alla  morte  di  lui  dette  a’ suoi  due  figli,  a titolo 
di  feudo  , i ducati  d’ Austria  , Stiria  , e Carinola.  Tali  furono 
i primi  acquisti  territoriali  che  ottenne  nell’  Alemagna  la  casa 
di  Asburgo  di  cui  solo  retaggio  erano  il  landgraviato  dell’avita 
Alsazia  , le  contee  di  Kiburgo  , di  Badcn  e Lentzburgo  nella 
Svizzera  , e molle  signorie  nella  Svevia  e in  Svizzera.  Malgrado 
la  nuova  sua  possanza  ; o forse  a cagione  di  questa,  gli  elettori 
negarono  la  corona  imperiale  al  suo  figliuolo  Alberto  e la  det- 
tero invece  ad  Adolfo  di  Nassau  Weiburgo.  Senonchè  questi 
non  soddisfece  alle  speranze  dei  popoli  ; e gli  elettori  si  vol- 
sero verso  il  figlio  di  Rodolfo  e lo  surrogarono  a Adolfo  , il 
quale  peri  in  una  battaglia  presso  Vormazia.  Alberto  I duca 
d’  Austria  e poi  imperatore  (1298  a 1308)  si  rese  odioso  per 
insaziabile  ingordigia  e smodata  ambizione.  Mori  nel  1308  uc- 
ciso dal  suo  nipote  Giovanni  di  Svevia.  Allora  gli  elettori  chia- 
marono a succedergli  sul  trono  imperiale  un  altro  signore  po- 
vero , ma  valentissimo,  Enrico  di  Lussemburgo  , che  fu  VII 
del  nome  , e che  aggiunse  ai  suoi  possessi  la  Boemia  poneudo 
su  quel  trono  suo  figlio  Giovanni.  Enrico  regnò  cinque  anni  e 
morì  in  Italia.  Morto  lui  due  partiti  si  contesero  1’  elezione  ; 
quello  della  Casa  d’  Austria  elesse  Federico  duca  d’  Austria  ; 
quello  di  Lussemburgo  chiamò  Lodovico  di  Baviera  ; da  questa 
duplice  elezione  nacque  una  guerra  che  durò  otto  anui  e ter- 
minò colla  battaglia  di  Mulhdorf  (1322)  favorevole  a Lodovico 
di  Baviera.  Questi  che  fu  acclamato  imperatore  sotto  il  uome 
di  Lodovico  V si  riconciliò  col  suo  rivale  Federigo,  ed  investi 
suo  figlio  Luigi  del  margraviato  di  Brandeburgo,  divenuto  va- 
cante per  la  morte  del  margravio  Enrico.  L’ingrandimento  consi- 
derevole della  casa  di  Baviera  suscitò  la  gelosia  dei  principi  te- 
deschi. Il  loro  malcontento  c i suoi  dispareri  col  papa, avvelena- 
rono gli  ultimi  anui  della  vita  di  Lodovico.  Alcuni  principi  si 
alienarono  talmente  dall’imperatore  che  lui  vivente  elessero  iu 
re  di  Germania  il  re  di  Boemia  Carlo  IV  della  casa  di  Lusseu- 
burgo;  senoncbè  morto  Luigi , altri  principi  chiamarono  al  trono 
Gonlicro  di  Schwartburgo.il  quale  quattro  mesi  dopo  questa  sua 
eleziooe  moriva.  La  sua  morte  lasciò  Carlo  IV  possessore  pacifico 
della  corona  di  Germania  (1347-1378).  A lui  andò  debitrice 
l’Alemagna,  e specialmente  la  Boemia  di  mollissimi  beni,  im- 
perocché ne  assicurò  la  pace,  vi  promosse  gli  studii,  e fondò 
nel  1347  l’università  di  Praga,  la  prima  di  Germania.  Sua  è 
la  famosa  Bolla  d’oro  pubblicata  la  prima  volta  in  Norimberga 
nel  1355.  Udo  degli  articoli  di  quella  legge  diceva  che  oggi 
mai  1’ elezione  degl’ imperatori  risiederebbe  iu  sette  principi 
detti  elettori,  cioè  i tre  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri,  e Co- 
lonia, ed  i quattro  principi  laici  di  Boemia,  Palatiualo,  Sasso- 


310  SUNTO  STORICO 

nia  e Brandeburgo.  Padrone  della  Slesia,  che  sno  padre  aveva 
disgiunta  dalla  Polonia,  Carlo  aggiunse  ai  proprii  Stati  l’elet- 
torato di  Braudeburgo,  tolto  al  debole  Ottone  tiglio  di  Lodo- 
vico  di  Baviera.  Egli  poi  deliberò  perpetuare  1*  imperiale  di- 
gnità nella  sua  famiglia,  e seppe  cattivarsi  a tanto  gli  elettori 
che  innanzi  di  morire  vide  chiamato  a succedergli  il  proprio 
figlio  Venceslao.  Questi  non  segui  le  tracce  dgl  padre;  ma  da- 
tosi alla  intemperanza  c ad  altri  vizii,  disgustò  talmente  i prin- 
cipi laici  ed  ecclesiastici,  che  questi,  stanchi  delle  sue  violen- 
ze, lo  deposero  surrogandogli  Federico  duca  di  Brunswick;  ma 
morto  questo  a tradimento  mentre  usciva  dal  luogo  dell’  ele- 
zione (1400),  gli  succedè  per  poco  Roberto  conte  palatino  del 
Reno,  e cosi  Josse  di  Lussemburgo,  il  quale  dopo  tre  mesi  la- 
sciò il  trono  a Sigismondo  (1411  1437). 

Al  possedimento  della  Moravia,  della  Lusazia,  della  Slesia, 
e del  Brandeburgo  univa  Sigismondo  l’Ungheria  , la  Dalmazia 
e la  Bosnia  avute  in  dote  dalla  sua  prima  moglie  Maria  d’An- 
giò,-e  la  Boemia  ereditata  dal  fratello  Venceslao.  Malgrado  si 
gran  possauza  Sigismondo  non  fu  felice.  Gli  Ussiti  segnaci  del- 
l’eresiarca Giovanni  Huss  bramosi  di  vendicare  il  loro  maestro 
arso  vivo  in  Costanza  per  la  sua  pertinacia  nell’eresia,  mossero 
i guerra  all  imperatorc  e per  otto  anni  resero  vani  i suoi  sforzi 
per  domarli.  Il  bisogno  di  denaro  lo  costrinse  a vendere  per  400 
mila  marchi  l’ elettorato  di  Brandeburgo  al  valoroso  Burgra- 
vio di  Norimberga,  Federigo  di  Hoenzollern  , e per  altri  100 
mila  a condiscendere  che  esclusi  dal  succedere  alla  eredità  di 
Alberto  IH  (ultimo  elettore  di  Sassonia  della  casa  di  Auhalt) 
i duchi  di  Sassonia  residenti  in  Lavenburgo,  venisse  conferita 
l'elettorale  dignità  in  quegli  Stati  a Federigo  il  Bellicoso,  mar- 
gravio di  Misnia.  Vendè  finalmente  agli  Svizzeri  le  terre  della 
Casa  di  Asburgo  da  essi  acquistate  all’impero.  Vuoisi  lodare 
Sigismondo  delle  cure  che  pose  a restituire  la  pace  alla  Chie- 
sa , e rendere  felici  i sudditi  ; ebbe  anche  volontà  di  operar 
grandi  cose  ; ma  la  tenuità  delle  reudile  che  gli  venivano  dalla 
Boemia  e dall’ impero,  le  continue  ribellioni  de’ suoi  sudditi 
opposero  tali  e tanti  ostacoli  ai  suoi  divisamenti , che  vuoisi 
in  gran  parte  scusare  se  i suoi  sforzi  andarono  privi  d’ ef- 
fetto. 

Sotto  i successori  di  Sigismondo  la  possanza  imperiale  de- 
pressa or  dalle  sventure,  or  dalla  debolezza  e falsa  politica  di 
chi  l’ebbe  in  mano,  andò  sempre  declinando.  Gli  Stati  di  Boo- 
mia  e d’Ungheria  avevano  eletto  a loro  re  Alberto  d’  Austria  , 
genero  ed  erede  dell’imperator  Sigismondo  con  patto  che  non 
accettasse  la  corona  imperiale;  scnouchè  solieeitati  dagli  elet- 
tori , mutarono  pensiero  e Alberto  fu  acclamato  ( 1437-l4>y  ). 
11  hreve  regno  di  questo  principe  non  bastò  a compiere  I’  o- 
pera  di  pacificazione  da  lui  iutrapresa  si  nelle  cose  ecclesiasti- 
che, sì  nelle  civili.  E quel  poco  di  bene  ebe  potè  fare  andò 
perduto  sotto  il  suo  successore  Federico  111  d’Austria  (dal 
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1439  si  1493).  Debole  c inoperoso  Federigo  non  seppe  farsi 
rispettare  nè  dai  suoi  vicini,  nè  dai  suoi  sudditi.  Le  guerre  in- 
terine desolarono  piu  ciie  mai  l’Alcmagna  sotto  il  suo  regno. 
La  Boemia  e l’Ungheria  si  ribellarono  impuuemente,  mentre  le 
sue  contese  colla  Francia  e colla  Svizzera  dimostrarono  sem- 
pre più  la  sua  impotenza.  Ma  ben  diverso  da  lui  fu  il  suoli- 
gliuolo  Massimiliano  I,  che  i suoi  meriti  personali  avevano  fatto 
eleggere  re  di  Roma,  cioè  successore  di  suo  padre,  nel  1486. 
Massimiliano  regnò  dal  1493  al  1518.  Col  suo  matrimonio  con 
Maria,  erede  di  Borgogna,  c col  dritto  che  egli  acquistò  alla 
prossima  successione  dell’Ungheria  e della  Boemia  egli  sollevò 
la  casa  d’Austria  quasi  all’apice  di  sua  grandezza.  L’Alema- 
gna gli  deve  inoltre  molle  delle  sue  istituzioni  più  utili,  spe- 
cialmente il  servizio  delle  poste.  Egli  represse  con  vigore  la 
propensione  dei  nobili  alle  guerre  privale  e seppe  mantenere 
la  pace  pubblica.  Egli  poi  effettuò  il  divisamento  di  Alberto  II 
di  dividere  1*  Alemagna  in  6 e poi  in  IO  circoli  , e stabili  il 
tribunale  dell’impero  destinato  a giudicare  le  contese  tra  i 
principi  ed  a procurare  ai  sudditi  una  gareutia  contro  i loro 
arbitrii.  > 


S v. 

Riforma. — Carlo  V. — Guerra  di  religione.  — Guerra  di  tren- 
t’  anni. — Ungheria  , Boemia  e corona  imperiale  ereditaria 
nella  casa  d’Austria.  — Ferdinando  II.— Guerra  con  Gusta- 
vo Adolfo. — Pace  di  H'estfalia.  (dal  Itilo  al  1648 J. 

Sotto  Massimiliano  ebbe  principio  la  cosi  detta  Riforma  di 
cui  avevano  sparso  i semi  gli  Albigesi  e i Valdesi  nel  mezzodì 
della  Francia,  nei  secoli  XII  e XIII,  Wiclef  iu  Inghilterra  nel 
XIV,  poi  Giovanni  lluss  e Girolamo  da  Praga.  Lutero  seguendo 
le  norme  di  quelli  ed  alzando  la  voce  contro  gli  abusi  ebe 
pretendeva  egli  riformare  nella  Chiesa  , spinse  1’  audacia  fiuo 
a impugnare  la  santità  dei  dommi.  Dapprima  le  circostanze 
apparvero  favorevoli  al  novatore.  Negli  ultimi  suoi  anni  Mas- 
similiano troppo  occupato  d’altronde  non  badò  alla  novità  clic 
mano  mano  s’introducevu.  Morto  lui  l’elezione  del  suo  successore 
occupò  talmente  i principi  tedeschi  che  dimenticarono  quasi  la  di- 
sputa teologica;  mentre  Federico  il  Savio  elettore  di  Sassonia, 
capo  temporaneo  dell’impero,  approvava  segretamente  il  rifor- 
matore. Ma  quando  fu  eletto  Carlo  V,  nipote  di  Massimiliano, 
il  nuovo  imperatore  intimò  una  dieta  generale  a Vormazia 
(Worms)  nel  1521,  evi  chiamò  Lutero,  il  quale  ostinatosi  uci 
suoi  errori,  fu  posto  al  bando  dell’impero,  e dovette  provve- 
dere alla  sua  sicurezza.  Le  guerre  che  Carlo  V dovè  sostenere 
contro  Francesco  I , impedirono  a quel  principe  di  fare  ese- 
guire con  tutto  il  suo  rigore  la  sentenza  di  proscrizione  prof- 
ferita contro  Lutero,  i suoi  seguaci,  e le  sue  dottrine:  sicché 
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queste  si  sparsero  sempre  piu  in  Germani  a adottandole  molti 
principi  e città.  1 progressi  della  riforma  destarono  i principi 
cattolici , i quali  fecero  comandamenti  e decreti  a danno  dei 
riformati;  questi  poi  distesero  una  solenne  protesta  alla  dieta 
di  Spira  (1529)  ; e furono  per  questo  chiamati  Protestanti. 
Alla  dieta  di  Augusta  (Augsburgo)  presentarono  la  loro  con- 
fessione di  fede  detta  Confessione  di  Augsburgo  che  fu  con- 
dannala e riliu tata  dall’imperatore  e dagli  Stali  cattolici  (1530). 
Questi  dissidi!  non  potevano  non  suscitare  la  guerra  fra  le 
parti  avversarie;  tanto  più  che  i principi  riformali  avevano 
conclusa  una  lega  per  la  comune  difesa  che  fu  detta  la  lega 
di  Spialcalda.  Ma  venuti  al  cimento  delle  armi,  i protestanti 
furono  \ luti  da  Carlo  V a Muhlberg  sull’Elba  (1347/  e la  le- 
ga si  sciolse,  intauto  il  Concilio  di  Trento  raduuato  fino  dal 
1545  preparava  le  sue  decisioni  intorno  aivarii  punti  impugna- 
ti da’  novatori  e Carlo  V estendeva  il  suo  potere  in  Germania. 
Pareva  la  causa  degli  eterodossi  perduta,  quando  ne  ravvivò 
le  speranze  un  evento  non  preveduto.  11  giovine  duca  di  Sas- 
sonia, Maurizio,  del  ramo  cadetto,  principe  più  abile  che  ze- 
lante della  religione,  aveva  fiuo  a quel  punto  combattutp  con 
tanto  valore  per  l’imperatore,  che  per  ricompensamelo  questi 
gli  aveva  dato  la  maggior  parte  degli  Stati  di  Gigvan  Fede- 
rigo, caduto  prigione  alla  battaglia  di  Muhlberg,  conferendo- 
gli insieme  la  dignità  elettorale  mentre  non  restava  allo  spo- 
gliato che  i paesi  che  formano  oggi  i piccoli  ducali  di  Ses- 
souia.  Senonchè  quel  Maurizio  stesso  , protestante  come  gli 
altri  sqoì  congiunti , adesso  si  legò  segrctameule  con  alcuni 
capi  di  quel  partito,  e si  volse  con  tanta  rapidità  contro  l’im- 
peratore che  per  poco  non  l’ebbe  prigione  a Inspruck.  Carlo, 
non  potendo  resistere  a questo  assalto  improvviso,  dovette  sot- 
toscrivere nel  1552,  il  Trattalo  di  Passavia  (Passau),  pel  qua- 
le i protestanti  ottennero  libertà  iutiera  d’esercitare  il  loro 
culto,  accordo  che  fu  confermato  nel  1555  nella  dieta  di  Aug- 
sburgo dal  trattato  detto  Pace  di  religione. 

Così  parve,  assicurala  la  quiete  pubblica  ; senonchè  la  dif- 
fidenza , e le  querele  delle  parti,  avvalorale  dalle  ingiurie  e 
dagli  aperti  oltraggi  de’protcslauli  contro  i cattolici,  prorom- 
pendo in  aperte  viulenze,  dettero  origine  alla  feroce  guerra  di 
trenta  anni  (1613  a 1648)  di  cui  l’Alemagna sente  ancorai 
funesti  effetti  Ma  prima  di  questi  eventi  e poco  dopo  la  pace 
di  religione,  Carlo  V abdicò  abbandonando  i suoi  vasti  domi- 
mi a Filippo  11,  e la  corona  imperiale  al  suo  fratello  Ferdi- 
nando 1 (.1556)  al  quale  aveva  già  rinuuziate  tutte  le  provin- 
cie  che  la  casa  d’Austria  possedeva  neU’Alcmagoa.  Ora  essen- 
do morto  nella  battaglia  di  Molchs  Luigi  re  di  Ungheria  e di 
Boemia,  Ferdinando  oltenue  quelle  due  corone  , che  più  non 
uscirono  dalla  casa  d’Austria  , mentre  la  corona  imperiale  vi 
rimase  ereditaria.  Ferdinando  le  Massimiliano  II,  professarono 
la  tolleranza.  Uodolfo  11  figlio  di  Massimiliano  li  volse  l’aui- 
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mn  sollanto  alla  letteratura;  e ivarii  principi  tedeschi  infiac- 
chiti da  lunghe  guerre  non  poterono  per  lungo  tempo  turbare 
la  tranquillità  dell’impero  ; ma  poi  la  scintilla  scoppiò  , e i 
primi  torbidi  suscitati  io  Boemia  mano  mano  si  estesero  fin- 
ché sotto  Ferdinando  li,  successore  del  l’impera  lo  re  Mattia,  la 
guerra  non  divenne  generale.  I Boemi  irritati  contro  il  prin- 
cipe che  impediva  l’esercizio  del  nuovo  culto  annullarono  la 
sua  elezione  come  re  di  Boetnia,  ed  offrirono  la  loro  corona 
aireleltorc  Federigo  V del  Palatinato,  il  quale  eccitato  dalla 
ambizione  della  sua  moglie,  figlia  di  Giacomo  I,  re  d’Inghil- 
terra, gradi  oltremodo  I’ offerta.  Senonchè;  le  perdite  c le  scon- 
fitte ricevute  da  parte  delle  valorose  anni  cattoliche  , fecero 
sì  che  abbandonato  a mano  a mano  da  tutti  i confederati  per- 
dè  il  nuovo  suo  regno  e il  Palatinato  retaggio  dei  suoi  mag- 
giori. Già  tutta  l’Alemagna  meridionale  cedeva  alla  preponde- 
ranza delle  armi  imperiali  , quando  i Protestanti  pensosi  dei 
casi  loro  volsero  gli  sguardi  verso  Cristiano  IV  re  di  Dani- 
marca che  si  muoveva  a soccorrerli.  Senonchè  anche  questi 
fu  sconfitto  e respinto  nei  suoi  stati  (1626).  Questi  prosperi 
successi  di  Ferdinando,  e le  premure  de'  principi  e degli  Stati 
cattolici  fecero,  che  nel  1621)  ei  pubblicò  il  famoso  Edilio  di 
restituzione  coi  quale  imponeva  ai  protestanti  di  rendere  alla 
Chiesa  romana  lutti  ibeni  e dritti  tolti  ad  essa  dal  1517  in  poi. 

Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  profittando  del  tempo  , volle 
giovare  al  protestantismo  . e invase  con  un’armata  la  Pome- 
rania.  Guadagnò  nel  1601  la  battaglia  di  Lipsia,  occupò  la  Ba- 
viera, e si  avvanzò  nella  conquista.  Ma  a Lutzen  nel  1632  i 
confederati  vinsero  la  battaglia  , ed  egli  fu  morto.  Allora  le 
cose  mutarono  faccia.  Il  figlio  di  Ferdinaudo,  che  poi  fu  im- 
peratore col  nome  di  Ferdinando  III  assunse  il  comando  supre- 
mo delle  armate  imperiali  e vinse  la  battaglia  di  IVacrdlingen; 
L'  elettore  di  Sassonia  colse  1’  opportunità  per  conchiuder  la 
pace  coll'  imperatore  a Praga,  nel  1635.  Malgrado  ciò  la  guer- 
ra Continuò  del  pari  accaniti,  le  armate  inseguendosi  di  pro- 
vincia in  provincia  devastarono  le  contrade  che  si  estendono 
dal  Meklenburgo  all’  Alsazia  , dalla  Slesia  e dalla  Boemia  al 
Beno.  Nè  quando  morì  Ferdinando  (1637)  si  rallentò  1’  ani- 
mosità delle  parti;  sebbene  Ferdinando  III  pubblicasse  in  Ra- 
tisbona  una  generale  amnistia. La  guerra  durò  con  varia  fortuna 
fiuebè  le  vittorie  di  Torstentou  e di  Wrangel  nel  1642  , e la 
presa  di  una  parte  della  città  di  Praga  fatta  dallo  Svedese 
Koenismark  nel'1648  non  posero  fine  alla  lotta. La  pace,  della 
qnale  già  da  sette  anni  duravano  le  trattative  fu  sottoscritta 
il  24  ottobre  dell’  auno  suddetto  , ed  ebbe  nome  di  pace  di 
W estfalia. 
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$ VI. 

«Sitato  dell' Alemagna  dopo  la  pace  di  f^est  falla  finn  al  trat- 
tata di  His-lVich. — Guerra  di  successione.  Trattati  di  Ita- 

stadi.—  Prammatica  di  Carlo  VI.— Monarchia  Prussiana— 

Maria  Teresa, — Guerra  di  sette  anni  ( dal  1G48  al  176%). 

Come  era  stata  la  guerra,  cosi  fu  fatale  la  pace  all’  impero, 
perchè  fu  il  tristo  fruito  della  necessità  e del  totale  spossa- 
mento Per  essa  perdè  l’  Alemagna  la  bella  e fertile  provincia 
della  Alsazia,  i vescovadi  di  Toul,  Metz,  c Verdun  che  furon 
ceduti  alla  Francia  , prezzo  dell’  ajulo  dato  alla  Svezia,  Cosi 
fu  retto  per  sempre  il  deboi  vincolo,  che  legava  la  Svizzera, 
«il’ impero.  Compenso  ai  suoi  sforzi  ebbe  la  Svezia  la  miglior 
parte  della  Pomerania,  la  eittà  di  Wismar,  gli  antichi  vesco- 
vadi di  Brema  e di  Varden  , e molla  somma  di  denaro  per 
giun'a.  Il  Brandeburgo  al  quale  doveva  scadere  tutta  la  Pome- 
rama  come  fosse  estinta  la  casa  ducale  di  quel  paese  ebbe  in 
quella  vece  Maddeburgo  e Hnlbersladt.  Quanto  all’  Alemagua 
fu  sancito  il  principio  della  piena  libertà  di  cullo  dei  Lute- 
rani c dei  Calvinisti , la  negazione  del  quale  aveva  partorito 
quella  lunghissima  guerra;  o si  determinarono  i dritti  respet- 
tivi quanto  alla  elezione,  con  questo  perchè  il  Caltolicismu  ne 
ricevette  grave  ferita.  E' l’impero,  da  un  altro  lato,  scalzato 
nella  base,  sempre  più  vacillava  ; la  dignità  imperiale  ridotta 
a un  titolo  senza  valore  , e tutta  I'  Alemagna  divisa  e impo- 
tente obbediva  all’  impulso  d’  una  politica  straniera.  E i mali 
nell’  interno  sofferti  erau  gravi;  proviucie  intere  ridotte  a de- 
serto ; la  popolazione  straordinariamente  scemata  , e secondo 
alcuni  calcoli  ridotta  alla  metà.  Le  arti  e i mestieri,  floridi  un 
tempo,  adesso  spariti;  il  commercio  distrutto;  le  città  ed  i prin- 
cipi poveri,  oppressi  dai  debiti;  anche  l'ingegno  parve  alterato, 
dacché  venne  meno  l’ amore  delle  scienze  e delle  lettere;  e tin 
la  liugua  , corrotta  dal  mescolarvisi  locuzioni  spagnuole  , ita- 
liane e francesi,  parve  retrocedere  ai  tempi  della  ignoranza  e 
della  ltarbarie. 

Oltre  alle»  cose  religiose  la  pace  di  Westfalia  dette  norma 
anche  alle  respetlive  relazioni  tra  gli  stati  dell’  Alemagna. 
Cosi  fu  statuito  che  questi  avrebbero  nelle  assemblee  della  na- 
zione voto  libero  ed  assoluto  per  tutto  quello  ebe  spettasse 
all’  impero.  Si  decretò  che  la  camera  imperiale  andrebbe  da 
allora  moanzi  composta  di  ventiquattro  membri  protestanti  e 
veutisei  cattolici.  Tulli  i priucipi  e gli  Stati  dell’  impero  che 
durante  le  turbolenze  della  Boemia  e la  guerra  di  trent’auni 
soffersero  perdite  di  icrritorii,  vennero  di  nuovo  reintegrati  nei 
loro  Possessi  e dritti.  Si  creò  pel  figlio  dell'elettore  palatino 
un’  ottava  dignità  elettorale  della  quale  era  stato  spogliato  suo 
padre  Federigo  V re  di  Boemia,  con  patto  che  alla  estinzione 
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della  casa  di  Baviera,  1’  eleitore  palatino  tornerebbe  nell’  alio 
Palalinato,  e ne’ suoi  antichi  dritti  elettorali.  Si  secolarizzaro- 
no molti  possedimenti  ecclesiastici,  dei  quali  i principi' prese- 
ro sede  fra  quelli  dell’  impero;  altri  furon  divisi  fra  cattolici 
e protestanti.  Morto  Ferdinando  III  (1637)  gli  succede  Leopol- 
do I suo  figlio,  principe  buono,  ma  debole  (1637  al  1785);  fu 
sotto  questo  imperatore  che  Luigi  XIV  di  Francia,  messo  dai- 
1’ ambizione  di  estendere  i suoi  domimi,  pensò  stabilire  le  fa- 
mose camere  di  riunione  le  quali  sotto  pretesti  , per  Io  più 
mal  fondati,  aggiudicarono  a quel  re  molte  terre  situate  pres- 
so il  Reno  e in  Lorena.  Così  senza  apparenza  di  drillo  Luigi 
XIV  s’  impadronì  della  città  libera  di  Strasburgo  , senza  che 
l’ imperatore  potesse  opporsi  a quelle  pretese,  essendo  in  quel 
tempo  molestato  dai  Turchi.  Nè  contento  a ciò  il  re  di  Fran- 
cia reiveudicò  nel  1683  , in  nome  della  Duchessa  d’  Orleans  , 
gli  Stati  dell’  ultimo  elettore  del  Palatinato  di  cui  quella  prin- 
cipessa era  sorella.  Da  ciò  nacque  guerra  , eh’  ebbe  line  nel 
1697  al  trattato  di  Riswick,  e che  i-essuu  vantaggio  recò  al- 
l’ impero.  Adesso  una  guerra  ben  più  importante  richiamava 
di  nuovo  1’  attenzione  delle  potenze  europee , la  guerra  cioè 
della  successione  di  Spagna  (1704  a 1714).  Teatro  di  questa 
fu  tutta  1’  Europa;  ma  principalmente  la  Spagna,  l’Italia,  i Pae- 
si Bassi  e la  Germania.  Sulle  prime  i Francesi  ebbero  la  for- 
tuna seconda;  ma  poi  si  carabiaron  le  sorti,  specialmente  per 
opera  del  principe  Eugeuio  e di  Marlborough  , Pure  1’  impero 
raccolse  ben  poco  frutto  dalle  vittorie  dei  suoi  alleati.  Leo- 
poldo I mori  nel  1703;  e gli  tenne  presto  dieiro  nella  tomba 
come  sul  trono  Giuseppe  1 (1703  al  1711).  Allora  cinse  la 
corona  imperiale  l’ arciduca  Carlo  , quello  stesso  che  preten- 
deva alla  corooa  di  Spagna.  Questa  circostanza  rese  più 
cauti  gl’  Inglesi  e gli  Olandesi  , pel  sospetto  che  nelle  mani 
di  questo,  imperatore  si  concentrasse  il  potere  che  già  aveva 
reso  tanto  formidabile  Carlo  V.  Dopo  la  battaglia  di  Denim 
vinta  dai  Francesi  nel  1713,  le  potenze  belligeranti  scesero  agli 
accordi,  conseguenza  di  che  fu  il  trattato  di  pace  di  Rastadt  e 
di  Badeu  (1714)  pel  quale  Luigi  XIV  conservò  il  possesso  di 
tutti  i paesi  ceduti  anteriormente  dall’  Alemagna  , mentre  la 
casa  di  Austria  tornava  nei  suoi  dominii  del  Belgio.  Carlo  VI 
in  questa  prese  possesso  della  Transilvania  in  forza  del  trat< 
tato  di  Carlowitz  e per  la  morte  del  principe  Michele  Abassi; 
acquisto  rilevantissimo  per  la  casa  d’Austria.  Nel  regno  di  que- 
sto imperatore  la  Germania  rimase  in  pace  , ed  egli  si  occupò 
della  prammatica  colla  quale  intese  lasciare  l’ impero  alla  sua 
figliuola  Maria  Teresa.  Seuonchè  appena  fu  morto  (1740)  sor- 
sero da  ogni  parte  i concorrenti  tra  i quali  il  più  formidabile 
era  Federigo  II  re  di  Prussia.  La  dominazione  prussiana  era 
cresciuta  assai  sotto  il  regno  di  Federigo  HI  elettore  di  Bran- 
deburgo  , il  quate  fattosi  incoronare  re  di  Prussia  (1701)  as- 
sunse il  nome  di  Federigo  I;  egli  al  congresso  di  Utrecht  aveva 
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ottenuto  la  città  e il  ducalo  di  Gueldria  quale  erede  legittimo 
dei  duchi  di  Clcvcs;  poi  qual  pronipote  di  Federigo  Enrico 
principe  di  Orange  e Statolder  delle  Proviucie  Unite,  ebbe  le 
contee  di  I.ingen  e Meurs,  e molle  altre  terre  nella  Vestfalia 
e in  Olanda;  Guglielmo  figlio  c successore  di  Federigo  (1718 
al  1740.  ) aveva  lasciato  al  suo  successore  Federigo  detto  il 
Grande  un  tesoro  riccb  issimo  , frutto  dei  suoi  risparroii  , «ri 
regno  bene  amministrato  , ed  on’  armata  di  SO  mila  uomini 
superiori  per  disciplina  e istruzione  a tuttc"1e  altre  soldatesche 
di  Europa.  Con  tali  forze  , e d’  altronde  dotato  di  grande  in- 
gegno e coraggio  , Federigo  si  prevalse  della  morte  di  Carlo 
VI  per  produrre  e far  valere  gli  antichi  dritti  della  sua  casa 
sopra  alcuni  principati  della  Slesia.  Quindi  è che  nel  dicem- 
bri 1740  egli  invase  quel  paese,  vinse  la  battaglia  di  Molwitz 
nel  1741  e l'anno  dopo  quella  di  Czasho.  Il  trattato  di  paco 
di  Breslavia  , conchiuso  dcI  1742,  gli  assicurò  il  possesso  dèlia 
• Slesia  della  quale  s’impossessò  intieramente  nella  seconda  guer- 
ra che  intraprese  nel  1744  o 1748.  Frattanto  la  Francia  desi- 
derando abbassare  la  potenza  austriaca  aveva  operalo  in  modo 
che  fosse  eletto  al  trono  dei  Cesari  Carlo  Alberto  elettore  di 
Baviera  , il  quale  , perchè  discendente  dalla  primogenita  del- 
T Imperatore  Ferdinando  I ) pretendeva  1’  eredità  di  Carlo  Vi. 
Ma  questi  poco  dopo  moriva  (1745,  e gli  succedeva  sul  trotto 
imperiale-  Francesco  di  Lorena  granduca  di  Toscana  , marito 
di  Maria  Teresa.  Ora  l'Austria  dolevasi  amaramente  della  per- 
dita della  Slesia.  Per  annientare  la  potenza  preponderante  della 
Prussia  si  concluse  una  alleanza  tra  P Austria  , la  Russia  e 
la  Francia  , alla  quale  in  seguito  si  accostarono  la  Svezia  c 
l’ impero.  Senohchè  Federigo  , avuto  sentore  del  fatto  , con 
inaudita  celerità  piomba  sui  nemici  in  Sassonia  e ne  fa  pri- 
gione tutta  l’armata  (1756).  Questo  fu  il  principio  della  guerra 
•li  seUe  anni  1786  al  1763)  nella  quale  Federigo  combattè,  in 
generale  , con  fortuna  , e mostrò  quanto  fosse  il  suo  ingegno, 
e la  sua  fortezza  di  animo.  Senoncbè  a malgrado  delle  sue 
vittorie  egli  non  poteva  dorare  in  una  lotta  troppo  spropor- 
zionata , col  solo  ajuto  dell’  Inghilterra;  quindi  è che  essendo 
morta  Elisabetta  di  Russia  (1762)  sua  più  fiera  nemica  , le 
potenze  alleate  incominciarono  a rallentare  i loro  sforzi  , ed 
il  trattato  di  pace  di  Ilubersthurgo  , chiuse  il  lungo  contrasto 
seuza  che  Federigo  perdesse  alcuna  delle  sue  provincie. 
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§ VII. 

Giuseppe  II.  — Leopoldo  II.  — Trattato  di  Pilnitz  contro  kt 
Francia.  — Pace  di  Basilea  tra  Prussia  e Francia. — Trat- 
tato di  Campo  Formio.  • — Nuor  a guerra  d ’ Italia.  — Paca 
di  Lune  ville.  — Guerra  di  Germania.  — Pace  di  Presbur- 
go. — Scioglimento  dell’impero  Germanico ; Confederazine 
Renana.  — Guerra  di  Prussia.  — Pace  di  Tilsit.  — Regni 
di  Vestfalia  e di  Sassonia  — Nuova  guerra  dell’  Austria 
colla  Francia.  — Nuovi  acquisti  di  Napoleone  in  Germa- 
nia. — Lega  delle  potenze  Germaniche  contro  V imperatore 
di  Francia.  — Caduta  di  Napoleone. — Confederazione  Ger- 
manica (dal  1765  al  1815). 

Giuseppe  li  succedè  a suo  padre  sul  trono  imperiale  (1768- 
1790)  sebbene  Maria  Teresa  sua  madre  tenesse  tuttavia  in  sua 
mano  le  redini  dello  Stato,  che  non  lasciò  fino  alla  morte  (1780) 
la  pace  dell*  Alemagna  non  fu  turbata  nè  dalla  prima  divi- 
sione della  Polonia  nel  1772,  la  quaie  attribuì  a Federigo  la 
provincia  detta  Prussia  occidentale  , meno  Danzica  e Thorn,  e 
in  seguito  il  distretto  della  Netz  ; mentre  1’  Austria  ingrandi- 
tasi di  una*  porzione  della  Gallizia  , e la  Russia  di  altre  terre 
considerevoli , uè  tampoco  dalle  prime  apparenze  di  guerra  per 
la  successione  della  Baviera.  Era  morto  senza  prole  (1777) 
Massitniliaoo  Giuseppe  elettore  di  Baviera  in  cui  si  estingueva 
il  ramo  secondogenito  della  casa  di  Wittelsbach  , che  aveva 
retto  quasi  per  cinque  secoli  i Bavaresi.  Carlo  Teodoro  di  Sula- 
baeh  , elettor  palatino  e capo  del  ramo  primogenito  della  casa 
stessa,  venne  acclamato  successore  di  Massimiliano.  Ma  la  corte 
di  Vienna  affacciò  antichi  dritti  sulla  Bassa  Baviera , e 1'  imr 
peratore  volle  impadronirsi  come  direttamente  dipendenti  del- 
1’  impero  d'  alcuni  feudi  della  casa  estinta.  Federigo  li  disap- 
provando queste  pretese  dell’  Austria  si  armò  per  sostenere  le 
ragioni  dei  princìpi  spogliati  ; e 1'  Austria  si  preparò  a resi- 
stere ; senonchè  la  Russia  e la  Francia  , entrando  mediatrici, 
fecero  si  ebe  1’  imperatrice  regina  si  contentasse  di  un  solo 
distretto  di  40  leghe  , e cosi  si  quietarmi  le  cose.  Essendo 
morta  Maria  Teresa  , Giuseppe  II  pensò  introdurre  molte  ri- 
forme nei  suoi  Stati  ; ma  desideroso  di  giuugere  al  suo  in- 
tento , non  misurò  s'  eran  giuste  e secondo  ragione  tutte  quelle 
riforme  ; quindi  destò  il  malcontento  di  molti,  offesi  dalle  sue 
mutazioni.  Aggiungi  il  discredito  in  che  venne  per  la  guerra 
condotta  malamente  contro  i Turchi  ; sicché  quando  ei  mori 
subitamente  (1790)  , il  suo  fratello  Leopoldo  11,  già  granduca 
di  Toscana,  il  quale  gli  succedè,  trovò  la  monarchia  in  istato 
assai  critico.  Le  turbazioni  di  Francia  avevano  sparso  mali  semi 
anche  in  Germania,  sicché  tutti  i principi  d’Europa  erano  penosi 
degli  eventi,  che  si  svolgevano  minacciosi  in  quel  regno.  Ora  pel 
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desiderio  di  ristabilire  I’  ordine  antico  distrutto  dalla  rivoluzione 
francese  , la  Prussia  e I’  Austria  si  collegarono  segnando  il  trat- 
tato di  Pilnitz  (1791).  Senonchè  Leopoldo  moriva  prima  che 
s’impugnassero  le  armi,  e gli  succedeva  Francesco  11.  Le  pri- 
me mosse  tentate  dal  duca  di  Brunswick  in  Sciampagna  non  fu- 
rono felici.  La  guerra  combattuta  più  che  altrove  accauita  nei 
Paesi  Bassi  e sulle  rive  del  Reno  si  volse  a favore  dei  Fran- 
cesi. 1 danni  patiti  dalle  armate  e più  la  sommossa  gcuerale 
della  Polonia  , che  trasse  la  Prussia  a muover  le  armi  anche 
da  quel  lato  , le  consigliarono  il  trattato  di  pace  di  Basilea 
(1795)  pel  quale  essa  abbandonò  ai  Francesi  la  riva  sinistra 
del  Reno.  L’  Austria  rimase  sola  in  campo  ; finché  costretta 
dalle  vittorie  di  Bonaparle  in  Italia  non  scese  agli  accordi  , 
e segnò  il  primo  trattato  di  pace  che  fu  dello  di  Campofor- 
mio  (1797).  Il  congresso  che  si  apri  poco  dopo  n Rastadt  con- 
fermò alla  Francia  il  possesso  della  riva  sinistra  del  Reno. 
Questi  accordi  non  erano  altro  che  tregue  nelle  quali  si  pre- 
paravan  le  parti  a nuovi  conflitti.  Cosi  l'Austria  inanimata  dal- 
1’  sjuto  della  Russia  sotto  Paolo  1 impugnò  uuovamente  le 
armi  (1799),  e quei  primi  sforzi  fnrouo  lauto  felici  che  i Rus- 
si riconquistarono  tutta  l’Italia,  eccetto  Genova.  Senonchè  rac- 
cordo di  Paolo  I coll’Austria  fu  rotto  per  male-intelligenze 
dopo  la  sconfitta  toccata  dai  Russi  a Zurigo,  e la  loro  cacciata 
dalla  Svizzera  pel  valore  di  Massena.  Allora  l’ Austria  conti- 
nuò sola  la  lotta  che  fu  decisa  a Marengo  c a Hoheulinden  , 
due  battaglie  fierissime  vinte  da  Bonaparte  la  prima,  da  Mo- 
reau  la  seconda.  La  pace  di  Luneville  fu  la  conseguenza  di 
questi  eventi:  l’Austria  ricevè-  la  repubblica  di  Venezia  a pat- 
to di  riconoscere  quelle  create  dalla  Francia,  cioè  la  baiava, 
l’elvetica,  la  cisalpina,  e la  ligure.  Molti  possessi  ecclesiastici 
furono  secolarizzati  in  Germauia  per  indennizzare  i principi 
danneggiati.  L’  Austria  indebolita  dagli  sforzi  fatti  nou  potè 
impedire  che  Bonaparle  occupasse  l’ Annovcr  a danno  dell’In- 
ghilterra (1803).  Anche  la  Prussia  si  lacquo,a  quel  fatto  che 
rompeva  1’  unità  alemanna.  Senonchè  1’  Austria  e la  Russia  , 
sospettose  dell’ambizione  di  Napoleone  e guardando  a mal  oc- 
chio l’ingrandimento  della  Francia,  si  collegaron  di  uuovo  e 
si  mossero  (1803).  Ma  nuove  sconfìtte  c nuove  perdite  indus- 
sero i collegati  a chieder  pace,  che  fu  sottoscritta  a Presbur- 
go.  L’Austria  cede  gli  Stati  di  Venezia,  il  Tirolo  e tutti  i suoi 
possessi  nella  Svevia  c presso  il  Reno.  La  Prussia,  che  già  si 
preparava  a muoversi  , cessò  da  ogni  idea  di , ostilità , e cede 
anzi  Anspach  , Bayreuth  , Neufchatcl  e Cleves  alla  Francia  , 
ricevendo  in  vece  il  possesso  incerto  dello  Auuover.  Sebbene 
esisteva  tuttavia  una  differenza  reciproca  che  faceva  presagire 
nuova  guerra  tra  Francia  e Russia.  In  questa  i piccoli  prin- 
cipi tedeschi  costretti  dalla  necessità,  o spinti  dall’ambizione, 
si  erano  collegati  colla  Francia.  La  Baviera  ed  il  Wuriembcrg 
fatti  regni  ; Baden  e Darmstadt  granducati  con  aggiunte  di 
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ferritorii,  ed  altri  principati  adesso  dichiarati  sovrani  si  lega- 
rono  sotto  la  protezione  della  Francia  e costituirono  la  Con- 
federazione renana.  Sciolto  per  tanto  l’ impero  Germanico  , 
l’imperatore  Francesco  depose  la  corona  dei  Cesari  (1806).  In- 
vano tentò  la  Prussia,  insieme  colla  Sassonia  , di  contrastare 
alla  soverchiente  potenza  di  Napoleone.  Sconfitta  a Jena  e ad 
Averstaedt  (14  ottobre  1806),  testimone  della  disfatta  dei  Rossi 
a Friedland  ed  Eyiau,  dovette  la  Prussia  subire  la  legge  del 
vincitore,  che  nella  pacediTilzit  (1807)  le  tolse  tutte 'le  pro- 
vincia che  possedeva  fra  l’Elba  ed  il  Reno,  le  quali  coll’Assia 
c l’Annover,  formarono  il  nuovo  regno  di  Vestfalia:  tulta  l’an- 
tica Prussia  meridionale  fu  data  aU’eleltore  di  Sassouia  , col 
nome  di  ducato  di  Varsavia;  ed  egli  fu  dichiaralo  re  e mem- 
bro della  Confederazione  del  Reno. 

L'Austria  frattanto  non  poteva  dimenticare  la  perduta  pre- 
ponderanza; forte  ancora  malgrado  i danni  patiti  , aspettava 
impaziente  l’occasione  di  vendicarsi.  Le  parve  dunqne  giunto 
il  momento  di  muoversi  quando  vide  la  maggior  parte  delle 
soldatesche  francesi  impegnate  nella  guerra  di  Spagna  , e si 
mosse.  Ma,  come  in  passato,  cosi  adesso  prevalse  la  fortuna 
di  Napoleone  ; vinta  ad  Abensberg,  a Tban  , ad  Eckmuhi  , a 
Ratisbona  ( 20-22  Aprile  1809  ) , sperò  un  momento  , dopo  il 
trionfo  dell’Arciduca  Carlo  ad  Aspern.  ma  fu  lusinga  distrutta 
poi  dalla  battaglia  di  Wagram  (3  6 Luglio)  vinta  da  Napoleo- 
ne. 11  trattato  di  Vienna  tolse  all’Austria  ogni  comunicazione 
col  mare,  l’obbligò  ad  abbandonare  i Tirolesi,  che  avevano  ten- 
talo scuotere  il  giogo  di  Francia,  e ad  unirsi  col  suo  vincitore 
mediante  il  matrimonio  dell’Arciduchessa  Maria  Luisa  con  Na- 
poleone (1810).  Questo  fu  1’  ultimo  crollo  dato  alla  potenza 
austriaca.  Napoleone  resse  in  sua  mano  i destini  dcll’Alema- 
gna  mentre  incorporava  alla  Francia  le  provincie  situate  ver- 
so le  foci  del  Weser  e dell’Elba  fino  oltre  Lubecca.  Ma  s’ap- 
pressavano i tempi  fatali  al  conquistatore.  Il  mal  umore  che 
covava  tra  l’imperatore  delle  Russie  e Napoleone  reso  più  in- 
tenso dalle  conseguenze  del  blocco  continentale  , non  tardò 
molto  a chiamare  i due  emoli  in  campo.  Un  esercito  formida- 
bile nel  quale  si  noveravano  non  meno  di  100  mila  uomini 
della  Confederazione  renana,  e pressocchè  60  mila  Prussiani  e 
Austriaci,  obbedendo  al  cenno  di  Napoleone  si  mosse  per  pu- 
nire, come,  e’  diceva,  la  mancanza  di  fede  dell’  Autocrate  di 
tutte  le  Russie.  Senonchè  dove  non  poterono  le  armi  a re- 
spingere la  invasione  giovò  il  rigore  del  clima.  11  freddo  im- 
provviso e inaudito  dcil’iuverno  (1812-1813)  annientò  la  po- 
tenza del  monarca  francese;  e il  generale  prussiano  York  det- 
te il  primo  l’esempio  dell’abbandono  d’un  vessillo  che  troppo 
era  fatto  odioso  all’  Europa.  Pochi  mesi  indugiò  la  Prussia  a 
dichiararsi  stando  in  una  terribile  perplessità;  senonchè  fidan- 
do nell’amore  del  suo  popolo  già  preparato  da  gran  tempo  si 
levò  tutta  iu  armi.  Due  volte  la  vittoria  deluse  le  speranze 
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Posizione  astronomica.  Longitudine  or.,  tra  1 e 4 48.  La- 
titudine, fra  51  a 53 , senza  comprendervi  il  granducato  di 
Lussemburgo. 

confini.  Al  nord,  il  mare  del  Nord;  aU’evt,  la  Confedera- 
zione Germanica  (Regno  d’Annover,  provincie  Prussiane  di  Vest- 
falia , e del  Reno  ) ; al  sud  , il  regno  del  Belgio;  all'ovest,  il 
mare  del  Nord. 

paesi.  11  regno  attuale  dei  Paesi  Bassi  o di  Olanda,  che  for- 
mava le  Provincie  Settentrionali  della  Monarchia  Neerlande- 
se  , disciolta  dalla  rivoluzione  di  Brusselles  del  1832,-si  com- 
pone: 1.  Dei  Paesi  Bassi  che  formavano  le  Sette  Repubbli- 
che o Provincie  Unite;  cioè  Olanda,  Gueldria,  Zelanda,  V- 
trecht , Frisia,  Over-Yssel  e Gromnga;  colla  piccola  provincia 
di  Dreuthe.  2.  I Paesi  della  Generalità’,  o degli  Stati  Ge- 
nerali , cioè  Brabante  settentrionale  con  alcuni  Distretti  ; il 
distretto  di  Masstricht,  una  parte  del  ducato  di  Limburgo , e 
una  parte  della  Gueldria  superiore.  3.  La  metà  orientale  del 
ducato  di  Lussemburgo.  4.  Una  frazione  dell’ antico  vescovato 
di  Liegi. 

montagne.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  questo  regno  non  ha 
moutagne,  dacché  non  meritano  questo  nome  le  colline  della 
Gueldria  e della  provincia  di  Utrecht,  solamente  nel  Lussem- 
burgo se  ne  vedono  alcune  ; ina  non  molto  alte.  Perciò  vedi 
il  Belgio.  Questi  monti  appartengono  al  Sistema  Gallo  Franco. 

isole.  Aucho  non  badando  alle  isole  formate^per  opera  de- 
gli uomini  questa  contrada  ne  presenta  un  gran  numero,  che 
possiamo  classare  in  due  gruppi  , cioè  : Gruppo  Meridionale 
che  comprende  le  isole  formale  dai  diversi  bracci  della  Mosa 
(Mouse)  e della  Schelda  (Escaut.}  Il  Gruppo  settentrionale  che 
comprende  le  isole  situate  all’ingresso  del  Zuyderzee,  e lungo 
le  coste  della  Frisia.  Kadzand,  ISord,  e Sud-Beveland , Ycd- 
, cheren,  Tholen,  Svhouwen,  Over-Flakee,  Voorn  e Begèrlamd, 
sono  le  più  considerabili  del  gruppo  meridionale;  Wieringen, 
Temei,  Vlielqnd,  Ter -Schelling,  ed  Amelland,  nel  gruppo  set- 
tentrionale. 
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laghi.  I Paesi  Bassi  ne  hanno  un  gran  numero  , ma  sono 
lutti  di  piccola  estensione;  il  cosi  detto  mare  di  llarlcm,  nella 
provincia  dell’Olanda  Settentrionale,  può  considerarsi  cóme  il 
maggiore.  Vi  si  trovano  inoltre  molle  paludi,  le  più  conside- 
rabili delle  quali  sono  la  Bourtany,  Ira  le provincie  di  Gronin- 
ga  e di  Drenthe,  e la  Peel,  fra  quelle  del  Brabonle  Settentrio- 
nale e del  Limburgo;  alcune  di  queste  paludi  souo  stale  sec- 
cate,, ed  i loro  antichi  fondi  si  chiamano  in  lingua  del  paese 
j polder s;  il  fondo  seccato  dell’ antico  mare  di  Norden , nell’O- 
landa Settentrionale,  come  pure  le  due  rive  della  Schelda  verso 
la  sua  imboccatura , presentano  i maggiori  polders  di  questa 
contrada. 

fiumi.  1 fiumi  che  bagnano  questi  paesi  si  versano  tutti  nel 
Mare  del  Nord,  e sono:  la  Sciielda,  che  viene  dal  Belgio,  ba- 
gna il  forte  di  Bath,  presso  il  quale  si  divide  in  due  rami  , 
Yoccidentale , o Hont , c l’ orientale;  essi  formano  la  maggior 
parte  delle  isole  di  cui  si  compone  la  Zelanda. — La  Mosa,  che 
esce  dal  regno  del  Belgio,  passa  per  Maestricht , Boermonde, 
Vanloo;  e dopo  d’  essersi  divisa  in  molti  rami,  si  scarica  nel 
mare  per  due  foci  principali.  Il  suo  principale  influente  nei  li- 
miti del  regno  è il  Roer  alla  diritto.  La  Mosa  riceve  ancora 
alla  diritta  il  YYahal,  ed  il  Lece,  che  sono  due  rami  principali 
del  Reno,  e dopo  la  loro  unione  colla  Mosa,  questa  prende  il 
nome  di  Mervve  , per  poco  spazio,  riassumendo  il  suo  primo 
nome  verso  la  sua  foce  settentrionale;  il  suo  ramo  meridionale 
prende,  anch’esso  per  piccolo  spazio,  il  nome  di  Mof.rdik.  — 
11. Reno  che  viene  dalia  Germania,  e propriamente  dalla  mo- 
narchia prussiana;  appena  entrato  nel  regno  di  Olanda,  questo 
fiume  si  divide  in  due  rami;  quello  della  sinistra  prende  il  no- 
me di  Wahal,  corre  all’ovest,  possa  per  Nimega  e si  cougiuu- 
ge,  colla  Mosa;  il  bracrio  destro  si  divide  in  altri  due  rami;  il 
destro  o Yssel  va  al  Nord,  riceve  il  tiumicello  1 ssei  che  viene 
di  Vestfalia  e si  scarica  nel  Zùyderzoe:  il  sinistro  conserva  il 
nome  di  Reno,  manda  da  Wykby-Duerstede  un  altro  ramo  chia- 
malo Lece,  alla  Mosa  , mentre  il  Reno  dirigendosi  al  Nord 
verso  Utrecht  estende  un  altro  suo  ramo  che  sotto  il  nome  di 
Vecht  eutra  a Minden  nel  Zuydcrzee.  Finalmente  il  vero  Reno 
corre  verso  l’ovest  a Leida  , e giunge  al  villaggio  di  Katwyk 
dove  gli  hanno  aperto  una  foce  fra  le  sabbie  che  ne  ingombra- 
vano l’imboccatura.  La  Mosella,  uno  degli  affluenti  del  Reno  , 
tocca  semplicemente  per  alcune  miglia  la  frontiera  orientale 
della  parte  Olandese  del  granducato  di  Lussemburgo-— L’Ilcrr- 
se  , piccolo  fiume  che  traversa  le  provincie  di  Drenthe  e di 
Groninga,  bagna  Groniuga  ed  entra  ne!  golfo  di  Lauwerzee. — 
L’Esis  di  cui  la  sola  foce  tocca  il  territorio  del  regno. 

canali  c strade  ferrate.  Senza  entrare  nella  minuta  de- 
scrizione dei  molli  canali  di  questo  stato,  rammenteremo  i se- 
guenti perchè  più  notabili:  li  canale  del  Nord,  incominciato 
nel  1819  e finito  nel  1841;  esso  unisce  il  porto  d’Amsterdam 
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a quello  di  Niew-Diep  mediante  una  linea  navigabile  per  le  più 
grosse  navi  non  escluse  quelle  da  guerra,  il  canale  detto  di 
Zederik  da  Vianen  a Gork.  11  canale  Zuid-lVilliems  Vast  , 
che  fa  comunicare Bois-le-Duc  con  Maestricht. Finalmente  quello 
che  passando  per  Grouiuga  e Leeuwardeu  si  estende  dall’Ems 
lino  ad  Hariingen  sul  Zuyderzee.  Si  chiamano  Dighe  in  Olan- 
da quegli  argini  fortissimi  innalzati  per  proteggere  contro  le 
inondazioni  del  mare  del  Nord  e del  Zuyderzee , le  provincie 
di  Zelanda,  Frisia,  Groninga  e parte  dell’  Olanda,  per  essere 
il  loro  suolo  più  basso  del  livello  del  mare  ; la  più  maravi- 
gliosa  fra  queste  è la  diga  di  fVest  Ctippel  alla  parte  occi- 
dentale deli  isola  Walcheren. 

Tra  le  vie  di  comunicazione  non  vuoisi  tacere  la  nuova  stra- 
da ferrata  che  pone  in  comunicazione  Amsterdam  colle  piazze 
più  commercianti  del  regno. 

superficie,  9,780  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 2,358,000  relativa  , 262  abit.,  per 
miglio  quadro. 

religione.  Tutte  le  religioni  godono  nel  regno  il  libero  e- 
sercizio  del  loro  culto.  11  maggior  numero  degli  abitanti  pro- 
fessa, col  re  e colla  famiglia  regnante,  il  Calvinismo.  Quindi 
vengono  i Luterani  e i Cattolici.  Vi  sono  ancora  dei  Menno- 
nisti,  degli  Ebrei  e dei  Rimostranti. 

governo.  11  governo  è costituzionale.  Il  re  divide  il  potere 
legislativo  con  gli  «Siali  generali,  divisi  in  due  camere,  la 
prima  eletta  dal  re  , la  seconda  dalle  provincie,  che  vi  man- 
dano i loro  deputati.  11  governo  delle  Colonie  spelta  esclusi- 
vamente al  re. 

fortezze  e porti  militari.  Le  principali  fortezze  del  re- 
gno sono:  Maestricht,  Breda,  Berg-op-zoom,  Bois-le-Duc,  Fles- 
singa,  Le  Helder,  Coevordem;  Lussemburgo,  quanto  al  mili- 
tare, appartiene  alla  Confederazione  germanica. 

I principali  porli  e cantieri  militari  sono;  Amsterdam,  con 
Medemblick,  il  Texel , e Niew-Diep-,  Rotterdam,  con  Uelvoct - 
sluis  e Flessinga. 

divisione  amministrativa.  Tutto  il  regno  è diviso  in  dieci 
provincie  suddivise  in  distretti,  e questi  in  cantoni.  La  pro- 
vincia di  Olanda  , relativamente  alla  sua  amministrazione  in- 
teriore , è suddivisa  in  Olanda  i Meridionale  , ed  in  Olanda 
Settentrionale.  La  provincia  di  Lussemburgo  ha  il  titolo  di 
Granducato,  ed  appartiene  ai  re,  che  in  questa  sua  qualità  di 
granduca  di  Lussenburgo  è membro  della  confederazione  ger- 
manica. i nomi  delle  provincie  sono  i seguenti  : Olanda  set- 
tentrionale , Olanda  meridionale , Zelanda,  Brabante  Setten- 
trionale, Utrecht,  Gur.ldria,  Over-Yssel , Drenthe  , Groninga , 
Frisia,  Limburgo,  Lussemburgo. 

cttta’  capitale.  Amsterdam , è la  città  principale  del  re- 
gno; V Daga,  o Aja,  è la  capitale  reale,  poiché  vi  risiedono 
abitualmente  il  re,  la  corte,  le  camere  e i dicasteri  supremi. 
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topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questa 
contrada  sono  i seguenti: 

Nelle  provincie  Settentrionali  o Olandesi  : Amsterdam,  nel- 
V Olanda  Settentrionale,  sull’  Amstel , piccolo  fiume  da  cui  è 
divisa  in  due  parti,  attraversata  da  numerosi  canali,  che  for- 
mano 90  isole,  fra  loro  riunite  per  mezzo  di  280  pouli;  gran- 
de e bella  città,  delle  piuind.  c comm.  dell’Europa  la  mag- 
giore e la  più  considerabile  fra  quelle  del  regno,  con  un  gran 
numero  d’importanti  lelt.  islit.,  con  un  porto,  il  primo  per 
la  marina  militare  del  regno  formato  dell’ Ye  o Y,  diramazio- 
ne dello  Zuyderzee,  con  vasti  magazzini  e cantieri  da  costru- 
zione, e con  201,000  ab.  Le  sue  strade,  quasi  tutte  diritte  e 
situate  lungo  i canali,  sono  ben  selciate  cd  hanno  dei  marcio- 
piedi;  le  più  belle  sono  quelle  lungo  PYe;  e quelle  chiama- 
te llerren  Gracht  e Keiscrs  Gracht.  Tra  i suoi  edifìzii  si  di- 
stinguono il  magnifico  palazzo  reale,  anticamente  palazzo  pub- 
blico, ove  risedeva  il  re  Luigi  Bonaparte;  il  palazzo  pubblico, 
anticamente  Ammiragliato;  i palazzi  delle  compagine  delle  in- 
die Orientali  ed  Occidentali  ; la  borsa  ; le  fabbriche  apparto- 
nenti  alla  società  Felix  Meriti* ; il  Lombard;  la  sinagoga  de- 
gli Ebrei;  riguardata  come  la  più  bella  fra  quelle  che  si  con- 
tano in  Europa;  la  porta  di  Harlem:  ed  il  superbo  ponte  sul- 
P Amstel.  Tra  le  chiese  sono  specialmente  osservabili  S.  Nic- 
colo, e S.  Caterina,  che  è una  delle  più  belle  del  regno.— Har- 
lem presso  il  lago  del  suo  nome,  capoluogo  dell’  Olanda  Set- 
tentrionale , città  iud.  e comm.  , con  alcuni  importanti  lett. 
istit.,  e con  21,000  ab.  Questa  città  contrasta  a Magonza  l’in- 
venzione delia  stampa  , attribuendola  a Lorenzo  Jansoon  , in 
onore  del  quale  ha  innalzato  una  statua  sulla  piazza -del  mer- 
cato.— V Haya  o Aja  , poco  lungi  dal  mare,  capoluogo  del- 
1’  Olanda  Meridionale,  e residenza  del  re  e di  tutti  i dicaste- 
ri supremi  del  nuovo  regno  d’  Olanda  , ben  costruita  città  , 
iud.  e comm.  con  molti  ìett.  istit.  , e con  50,000  ab  È at- 
traversata da  numerosi  canali  ; ha  belle  e larghe  strade,  spe- 
cialmente quella  chiamata  Prinzen  Gracht;  e conta  molti  edi- 
iizii  considerabili,  fra  i quali  il  palazzo  reale  per  le  sue  dimen- 
sioni, quello  degli  Stati  Generali,  il  palazzo  pubblico,  la  cu- 
stodia dei  grani  ed  il  tempio  nuovo.  Nei  suoi  contorni  si  tro- 
vano Bosch  e Piccolo  Loo,  suberbe  ville  reali,  annesse  a de- 
liziosi passeggi;  e Scheveningen , villaggio  sulla  riva  del  mare 
con  un  magnifico  stabilimento  di  bagni  marittimi,  molto  fre- 
quentati nella  bella  stagione. — Rotterdam,  sulla  destra  e poco 
lungi  dalla  foce  della  Mosa,  nella  parte  di  questo  fiume  chia- 
mata Merwe,  che  vi  forma  un  porto,  vasta  e bella  città,  del- 
le più  ind.  e comm.  , la  più  considerabile  e la  più  popolata 
dell’ Olanda  dopo  Amsterdam  , con  alcuni  lett.  istit.  , e con 
60,000  ab.  È traversata  da  numerosi  canali  , che  per  la  loro 
profondità  permettono  anche  alle  più  grosse  navi  di  giungere  fi- 
no nel  centro  della  città.— Leida,  o Ley<’en,  sul  Reno,  aulica, 
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grande  e bella  città,  iud.  e comm.,  attraversata  da  numerosi 
canali,  che  formano  60  «solette,  riunite  tra  loro  per  145  ponti, 
eoo  una  celebre  università  ed  altri  lett.  istit. , e con  30,000 
ab.  — Dordrecht,  in  uu'  isola  della  Mosa,  nella  parte  di  questo 
(lume  chiamala  Merwc  , che  vi  forma  uu  buon  porto , città 
ind.  ed  assai  comm.,  con  cautieri  da  costruzione,  e cou  29,000 
ab.  — M iddelburgo,  nell’isola  Walcheren  , 6opra  un  vasto  ca- 
nale ultimamente  costruito  per  rimpiazzare  il  suo  porto,  città 
ind.  ed  assai  comm.  , capoluogo  della  Zelanda  , con  18,000 
ab.  — Flessinga,  nell’  isola  Walcheren  , città  fortificata  , eoo 
un  buon  porto,  con  magnifici  bacini,  spaziosi  cantieri  a vaari 
magazzini  appartenenti  alla  marina  militare , e cou  8,000  ab. 
senza  il  presidio.  — Bois-le-Duc,  al  confi,  del  Dommoi  coli'  Aa 
infl:  della  Mosa  , capoluogo  del  Brabante  Settentrionale,  città 
forte,  ind.  e comm.,  cou  21,000  ab.  Brcda,  sulla  Merk,  città 
fortificata,  eoo  una  celebre  scuola  militare,  e con  22,000  ab. — 
Utrecht , sul  Reno  , capoluogo  della  provincia  del  suo  nome, 
grande  e bella  città , assai  ind.  e comm. , cou  una  università 
ed  altri  lett.  istit.,  e cou  46,000  ab.  — Nimega  , nella  Ghel- 
dria , sopra  il  ramo  del  Reno  chiamato  Wahai , ben  costruita 
città  comm.,  con  15,000  ab.,  resa  celebre  per  il  famoso  trat- 
tato di  pace  che  porta  il  suo  nome , statovi  concluso  tra  il  re 
dì  Francia  e 1’  imperatore  di  Germania  nel  1678  e 1679.  ~ 
tìronxnga , presso  il  mare  e sopra  alcuni  canali  navigabili  che 
le  servono  di  porto  , capoluogo  della  provincia  del  suo  nome, 
città  ind.  ed  assai  comm.  , con  un’  università  ed  altri  lett. 
istit.,  e con  24,000  ab.  — Leeuu'arden  , sopra  diversi  canali 
navigàbili  , capoluogo  della  Frisia  , città  ind.  e comm.  , con 
19,000  ab. — Maestriclit,  sulla  siuistra  della  Mosa,  capoluogo 
del  Lin.burgo,  città  fortificata,  iud.  e comm.,  con  uu  liceo  ed 
altri  leu.  istit.,  e eoa  21,000  ab.  — Lussemburgo,  suU’Elze, 
piccola  città  rinomata  per  le  sue  fortificazioni,  ebe  la  poogono 
fra  le  più  importanti  piazze  forti  dell’Europa,  e capoluogo  del 
granducato  del  suo  nome. 

possBDiuENTi.  Malgrado  le  cessioni  importanti  fatte  dall’ fi- 
landa , le  sue  colonie  sono  ancora  considerabili.  Esse  formano 
ciò  ohe  chiamiamo  Oceanica,  Affrica  , e America  Olandesi.  11 
totale  della  monarchia  olandese  dà  una  superficie  di  244,000 
miglia  quadre , ed  una  popolazione  di  12,000,000  d’  anime. 

REGNO  DEE  BELGIO  . 

posizione  astronomica.  Long.  or. , fra  0’  15'  e 3°  46’.  La- 
titudine , fra  49’  32’  e 51°  28’. 

confini.  Al  nord  , il  regno  d’  Olanda  ; all’  est , lo  stesso  re- 
gno e le  provincie  Renane  della  Monarchia  Prussiana  ; al  sud, 
la  monarchia  Francese;  all’  ovest,  la  stessa  monarchia  c il  mare 
del  Nord. 

paesi.  Il  regno  del  Belgio  è formalo  dei  seguenti  Paesi  : 
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1.  Quasi  tutti  i Paesi  Bassi  Austriaci-,  2.  I paesi  che  fot- 
inavan  porte  dell’  Impero  germanico  ; 3.  I paesi  clic  apparte- 
nevano alla  Francia  ; tra  i primi  si  noverano  le  contee  di  Fian- 
dra , di  llainaut  e di  Namur  ; il  ducalo  di  Brabante  con  la 
signoria  di  Moline s , cd  il  marchesato  di  Anversa,  una  parte 
dei  ducati  di  IJmburgo  e di  Lussemburgo . Fra  i secondi  si  com- 
prendeva quasi  tutto  il  vescovato  sovrano  di  Liegi  e la  maggior 
parte  dell’  Abbazia  sovrana  di  Stallo.  Nei  terzi  si  noverano 
delle  frazioni  di  territorio  francese  cedute  nel  1815,  eioè:  Ma- 
rienburgo,  Philippeville , e Chimay  separate  dall’  antico  Hat- 
naut  francese,  ed  il  piccolo  ducuto  di  Bouillon. 

montagne.  I incuti  di  questo  Stato  spettano  al  Sistema  Gai.- 
lo-Franco  e sono  una  dipendenza  della  catena  delle  Ardenne. 
Le  piu  alte  sommità  si  trovano  nel  granducato  di  Lussembur- 
go e giungono  appena  all’altezza  assoluta  di  300  tese;  le  altre 
sono  situale  nelle  provincie  dellUaiuaut,  di  Namur,  di  Liegi. 
V.  le  pag.  58  e seg. 

fiumi.  Tutti  i fiumi  di  questo  Stato , uno  dei  piu  irrigati 
dell’Europa,  appartengono  al  mare  del  Nord,  eccetto  due  rami 
del  Reno,  che  si  scaricano  nel  Zuyderzec  ed  appartengono  pro- 
priamente al  regno  di  Olanda. 

La  Scuelda  (.Escaut)  esce  dal  territorio  francese  , traversa 
l’Hainaui,  la  Fiandra  Orientale,  separa  questa  dalla  provincia 
d’Anversa  , ed  entra  uel  territorio  Olandese  per  gittarsi  nel 
mare  del  Nord.  1 suoi  influenti  sono  alla  diritta:  il  Bende  r,  il 
Buppel  formalo  dalla  riuuioue  della  lìgie  e delle  Due  Nelhes. 
Il  principale  allluenle  alla  sinistra  è il  Legs.  La  Mosa  esce 
egualmente  dalla  Francia  , traversa  le  provincie  di  Namur,  di 
Liegi,  di  Limburgo,  cd  entra  nel  territorio  Olandese  per  gittarsi 
nel  mare  del  Nord.  Essa  riceve  alla  destra  1 ’Ourthe,e  alla 
sinistra  la  Sambra.  — 11  Reno  ; nominiamo  questo  fiume  per 
indicare  la  piccola  parte  del  suo  corso  che  appartiene  a questo 
Stato  mercè  d’uu  alllucute  della  Mosella. 

canai.!  e strauk  ferrate.  1 principali  canali  di  questo  Stato 
sono:  il  Cunal  Belgio  del  Nord,  che  unisce  la  Sckelda  alla 
Mosa  , o Anversa  a Vauloo  , doveva  andar  fino  a Ncuss  sul 
Reuo,  il  canale  di  Liegi  per  l’unione  della  Mosa,  presso  Liegi 
alla  Mosclia  presso  Treveri , e propriamente  a Wasserbillig  ; 
esso  deve  avere  237,680  metri  di  lunghezza;  il  canale  da  Char- 
lerotj  a Brusselles;  il  canale  da  Mons  a Condè ; il  canale  di 
Jlrusselles,  che  stabilisce  la  comunicazione  fra  questa  città  ed 
Anversa;  il  canale  di  Terneuse  , che  da  Gaud  va  a Terr.euse 
nella  Fiandra  Olandese  ; finalmente  il  canale  di  Ostenda  che 
unisce  questo  porto  di  mare  con  Gand  passando  per  Bruges. 

Quanto  alle  strade  ferrate  si  può  dire  ebe  il  Belgio  ue  avrà 
una  delle  più  considerevoli  dell’Europa  quando  ue  sia  compita 
1'  esecuzione.  Perchè  essa  condurrà  da  Maliues  a Vervies,  pas- 
sando per  Lovanio,  Tirlemont  e Liegi,  con  tre  rami  per  Brus- 
selles , Anversa  e Ostenda  , passaudo  questo  per  Termoude  e 
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Gand.  I lavori  già  sono  molto  avviati  e la  linea  che  unisco  Brus- 
selles  ed  Anversa  è iu  piena  attività.  Altre  molte  son  presso- 
ché terminate,  ed  in  breve  preseuterà/ii  sistema  più  completo 
in  questo  genere  dopo  1’  Inghilterra. 

religione.  Tutti  i culti  haiiuo  libero  esercizio  ; ma  la  reli- 
gione cattolica  è seguita  dal  maggior  numero  degli  abitanti  , 
pochi  sono  gli  Ebrei  ed  anche  meno  i Luterani  ; ira  questi  si 
annovera  il  re. 

governo.  Costituzionale  , con  due  camere  , quella  dei  w- 
natori , e quella  dei  deputati. 

fortezze.  Il  regno  del  Belgio  ne  ha  parecchie,  le  principali 
sono  Anversa,  Namur , Ckarleroy  , Tournay,  le  cittadelle  di 
dami  e di  Liegi , le  piazze  marittime  di  Ostenda  e Nieuport. 
Aggiungiamo  che  le  città  di  Liev  e di  Hassel  cinte  da  pooo 
tempo  da  fortificazioni  vanno  aggiunte  al  numero  delle  piazze 
forti  , e cosi  » forti  di  Lillo  e di  Liefkenshoek. 

citta’  commercianti.  Le  principali  sono  Brusseltes,  Gand, 
Liegi,  Namur , Tournay  , Ypres,  Mons,  Lovanio , Vernieri, 
31  aline  s.  Fra  le  città  marittime  più  importanti  Anversa  , O- 
stendar,  Bruges  , e parte  del  Nieuport. 

divisione  amministrativa.  Questo  stato  è diviso  io  nove 
provincie  che  sono  Brabante  meridionale  , Anversa,  Fiandra 
Orientale,  Fiandra  Occidentale,  Hainaut,  Namur,  Liegi, 
Limbvrgo  , e parte  del  Lussemburgo. 
ciTta’  capitale.  Brusselles. 

topografia.  . Le  città  e luoghi  più  considerevoli  di  questo 
Staio  Sono  : Bruxelles , sul  fiume  Seune  infi.  della  Dyle,  parte 
in  collina  e parte  in  pianura  , capoluogo  del  Brabante  Meri- 
dionale , e residenza  del  re  e di  tutti  i dicasteri  supremi  del 
nuovo  regno  del  Belgio,  di  cui  è la  capitale  ; città  delle  più 
iud.  e comm.,  con  un  collegio  , un  celebre  osservatorio,  una 
ricca  biblioteca  , e diversi  altri  leu.  istit.  e con  106,000  ab., 
avanti  però  gli  ultimi  avvenimenti  politici.  La  sua  parte  bassa 
è fabbricata  irregolarmente  : la  parte  più  elevata  al  contrario 
ha  strade  larghe  e diritte  e case  ben  costruite.  Tra  i suoi  edi- 
fìzii  sono  osservabili  il  palazzo  reale;  il  palazzo  degli  Stati  Ge- 
nerali; il  nuovo  palazzo  di  giustizia;  il  nuovo  teatro  reale;  il 
palazzo  pubblico,  con  un  altissima  torre  gotica,  sopra  cui  po- 
sa la  statua  colossale  di  S.  Michele,  che  gira  sopra  un  perno' 
al  più  piccolo  vento;  l’osservatorio;  l’ospizio  dei  Vecchi;  il  ma-! 
gazzino  del  deposito  coipmerciale;  il  mercato  dei  grani;  il  mon- 
te di  pietà  , e la  magnifica  fabbrica  destinata  a contenere  le 
collezioni  scientifiche  d’industria  e delle  belle  arti.  Tra  le  chie- 
se si  distinguono  qùelle  di  S.  Gudule,  della  Rena  (Sahlon)  , 
della  Cappella,  della  Madonna,  ediS.  Giovanni  Battista  delle 
Pinzochere.  Bruxelles  conta  diverse  belle  piazze,  e fra  queste 
le  più  considerabili  sono  la  piazza  reale. , e quella  di  S.  Mi- 
chele. Questa  città  e inoltre  abbellita  da  un  gran  numero  dì 
magnifiche  lontane  , e possiede  dei  passeggi  deliziosi , fra  i 
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quali  i più  belli  c frequentali  sono  quello  del  Parco,  adorno 
di  belle  statue,  quello  del  Viale  verde;  quello  dei  nuovi  Ba- 
luardi , e quello  del  giardino  di  Tivoli.  Nei  suoi  contorni  si 
Irovauo  iMekcn,  grazioso  villaggio  di  1,000  ab.,  cou  una  ma- 
gnifica villa  reale;  IVaterloo,  altro  villaggio  di  2,000  ab.,  ce- 
lebre nei  fasti  militari  dei  nostri  giorni  per  la  fatale  battaglia 
di  Napoleone,  che  cagionò  la  sua  ruina  e quella  d’ allora  di 
Fraucia  e d'Europa  tutta  ; e molli  altri  luoghi  considerabili. 
Lo  tatuo,  sulla  Uyle,  bella  città,  industriosa  ed  assai  commer- 
ciarne, con  un’università  ed  altri  lell.  istit.,  e con  25,000  ab.— 
Anoerta  , sulla  Scbelda  che  vi  forma  un  vasto  porto , capo- 
luogo  della  provincia  del  suo  nome,  graude  c bella  città,  for- 
te ind  e delle  più  corniti,  con  un  bell’arseualc  terrestre,  con 
magnifici  cantieri  da  costruzione,  con  un  liceo  ed  altri  letl. 
istit.,  e cou  05,000  ab  ilalina  o Maline»,  sulla  Dyle,  gra- 
ziosa città  arciv.,  ind.  ed  assai  comm.,  conIS.OOO  ab.;  il  suo 
arcivescovo  è primate  del  regno  — Gami,  al  conti,  della  Lys 
eolia  Scbelda  , i quali  unitamente  alia  Lieve  ed  alla  More  la 
dividono  in  diverse  isole,  riunite  tra  loro  da  un  gran  uumero 
di  ponti,  capoluogo  della  Fiandra  Orientale,  bella  cittàr  assai 
conmi.,  delle  più  ind.  eia  più  grande  in  estensione  fra  quelle 
dei  Paesi-Bassi,  con  un'università  ed  altri  importanti  iett.  istit., 
cou  una  vasta  cittadella,  e cou  82,000  ab.:  popolazione  spro- 
porzionata alla  sua  graude  estensione. — Bruges  , sopra  il  ca- 
nale navigabile  che  da  Gand  va  ad  Ostcnda  , grande  e bella 
città,  assai  comm.  e delle  più  iud.,  capoluogo  della  Fiandra 
Occidentale,  cou  qn  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit-, 
cou  cantieri  da  costruzione  , e con  36,000  ab.  Ostenda  , sul 
mare,  e sopra  un  cauale  navigabile  che  la  pone  in  comunica- 
zione con  Bruges  e con  Gand,  piccola  città  delle  più  comm., 
con  un  porto , con  bagni  marittimi  mollo  frequentali  , e con 
13,000  ab.  Ypres,  sul  piccolo  fiume  Yper,  graziosa  città  com. 
ed  assai  iud.,  con  15,000  ab. — Mont,  sulla  Touille  infi.  della 
Scbelda,  capoluogo  dello  llainaut,  città  graude.  fortificala,  as- 
sai ind.  e comm.,  con  numerose  c ricche  miniere  di  carbon 
fossile  nel  suo  circondario,  e con  20.000  ab.  Nei  suoi  contorni 
trovasi.  Gemmappe,  villaggio  di  3,000  ab.  riuoroato  per  la  co-' 
lebre  battaglia  accaduta  nelle  sue  vicinanze  Del  179?.  Tour- 
nay,  sulla  Schelda,  vasta  città  vesc.,  forte,  comm.  e delle  più 
ind.,  con  nn  lieto  ed  altri  lett.  istit.,  e con  33,000  ab.:  po- 
polazione sproporzionata  alla  sua  esteusionc. — Namur,  al  confi, 
della  Sambra  colla  Mosa  , capoluogo  delia  provincia  del  suo 
nome,  città  vcsc.,  fortificata,  assai  ind.  e comm.,  con  un  li- 
ceo, e con  19,000  ab  .—Liegi,  al  confi.  dell’Ourthe  colla  Mo- 
sa, capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  vasta  città  vesc. 
assai  comm.  e delle  più  ind.  dell’Europa,  con  un’università, 
una  biblioteca,  ed  un  gran  uumero  di  altri  importanti  lett. 
istit.,  con  una  vasta  cittadella,  cou  ricchissime  miniere  di  car- 
bon fossile  nelle  sue  vicinanze,  e cou  54,000  ab.  piccola 
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e graziosa  città  di  3,000  ab.  rinomata  per  la  sua  ind.,  e per 
le  sue  acque  minerali , frequentata  annualmente  da  un  gran 
numero  di  forestieri. — Hasselt , capoluogo  della  parte  del  Lim- 
burgo,  spettante  al  Belgio,  città  opulenta  , e molto  commer- 
ciatile, cqu  6,000  ab.  Tongres,  città  comm.  con  4,000  ab.— 
Arlon  , capoluogo  della  parte  del  Lussemburgo  occupata  dal 
Belgio,  piccola  città  di  3,300  ab.  Bouillon,  piccola  città  for- 
tificata, di  2,000  ab.'  > ' 


SUNTO 

DELLA  storia  politica  della  OLANDA  e DEL  BELGIO. 

Dalla  dominazione  romana  sui  Paesi  Bassi  fino  alla  fonda- 
zione della  repubblica  Olandese . ( dall’anno  oO  A.  C.  alla 
fine  del  X\1  secolo.).  , * 


Ai  tempi  di  Giulio  Cesare  la  parte  meridionale  dei  Paesi 
Bassi  formata  parte  della  Gallia  sotto  il  nome  di  Gallia  Bel- 
gica , e il  conquistatore  dichiarò  i Belgi  i più  bellicosi  fra 
tutti  i popoli  della  Gallia.  La  parte  settentrionale  era  allora 
abitata  da  due  rami  della  razza  germanica , i fiatavi  e i Fri- 
soni o Frisii ; essa  formava  parte  della  Germania  sotto  i nomi 
di  Isola  dei  Batavi  e di  Frisonia.  Abitavano  questi  popoli  un 
paese  paludoso,  pieno  di  stagni  e di  laghi,  di  cui  il  più  vasto, 
il  lago  Flevo  , è divenuto  in  seguito  dell’  eruzione  del  mare 
(1223),  il  golfo  detto  Zuyderzee.  1 Batavi  e i Frisoni  avevano 
già  a quell’  epoca  fama  di  audaci  navigatori  si  come  commer- 
cianti, si  come  pirati.  Essi  resisterono  ostinatamente  ai  roma- 
ni, specialmente  sotto  il  loro  capo  Civile,  e subirono  il  giogo 
straniero  assai  più  tardi  che  i Belgi. 

Caduto  P impero  romano,  i Belgi  egualmente  che  i Baiavi, 
e poi  i Frisoni , cederouo  all’  impero  dei  Franchi  ; e quando 
avvenne  lo  smembrameuto  definitivo  di  quell’  impero  nell’  888, 
il  Belgio  si  aggiunse  alla  Francia,  e il  resto  dei  Paesi  Bassi 
formò  parte  del  regno  di  Germania.  La  debolezza  e i dis- 
aidii  dei  re  Franchi  e Germanici  favorirono  i disegni  dei  vas- 
salli mandati  da  loro  a reggere  le  varie  provincie  dei  Paesi 
Bassi.  Nel  corso  dei  secoli  X e XI  li  vediamo  dichiararsi  suc- 
cessivamente indipeudenti , rendendo  i loro  possessi  ereditarti 
sotto  il  nome  di  duchi  di  Brabaote,  di  Gueldria,  di  Limburgo, 
di  Lussemburgo,  di  Conti  di  Fiandra,  di  Olanda,  di  Zelanda, 
di  Zulphen,  di  Uainaut,  di  Artesia,  e di  Namur;  e con  questi 
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il  Vescovo  di  Utrecht , il  quale  estendeva  la  sua  dominazione 
sulle  provincie  di  Groninga  e di  Over-Yssel.  La  Frisia , non 
mai  totalmente  soggetta,  formò  una  specie  di  repubblica  oli- 
garchica (Ueerlykeid,  Signoria).  Il  regno  di  lutti  questi  prin- 
cipolti  non  fu  infausto  all’  Olanda  , perchè  il  commercio  e 
l’industria,  largamente  protetti,  crebbero  a tal  segno  che  il 
paese  ne  vantaggiò  ricchezze  considerevoli  : le  città  giovate 
da  estesi  privilegi^  poterono  elevarsi  a un  grado  di  prosperità 
straordinaria:  già  nel  secolo  XIV  vediamo  Bruges,  Gand  , e 
Auversa,  andare  di  pari  passo  con  Genova  e Venezia. 

La  estinzione  delle  varie  dinastie  riunì  successivamente  la 
più  gran  parte  dei  Paesi  Bassi  ai  dominii  dei  conti  di  Fiandra; 
la  qual  casa  estinguendosi  ancb’  essa  verso  la  line  del  XIV 
secolo  , lasciò  il  bel  retaggio  ai  duchi  di  Borgogna  , divenuti 
così  i più  ricchi  sovrani  d’Europa.  Questi  rispettando  i privi  - 
legii  e le  franchigie  dei  Paesi  Bassi  ne  ottennero  facilmente  con- 
siderevoli sussidii.  Carlo  il  Temerario,  ultimo  duca  di  Borgo- 
gna, ucciso  in  battaglia  contro  gli  Svizzeri  (1477),  lasciava  un 
unica  figlia  , Maria  , che  fu  sposa  di  Massimiliano  , arciduca 
d’Austria,  poi  imperatore  d’ Alemagna.  Per  questo  matrimonio 
le  diciassette  proviiicie  dei  Paesi  Bassi  ed  i rimanenti  Stati  di 
Carlo,  eccettuate  le  due  Borgogue  e l’ Artesia , di  cui  s’ im- 
padroni il  re  di  Francia,  Luigi  XI,  passarono  nell’  impero  sotto 
il  nome  di  circolo  di  Borgogna.  Filippo  figlio  di  Massimiliano 
c di  Maria,  si  sposò  a Giovanna  unica  erede  della  monarchia 
spagnuola;  e morendo  ambedue  in  giovane  età,  lasciarono  un 
figlio,  Carlo  V.  il  quale  riunì  nella  sua  persona  i possessi  del- 
le dinastie  della  Spagna,  dell’  Austria  e della  Borgogna. 

L’eresia  protestante,  che  avea  allignato  ne’ Paesi  Bassi,  pro- 
dusse molti  mali  colà  a’  tempi  di  Carlo  V e di  Filippo  II.  E 
quando  il  duca  di  Parma  governatore  di  qne’  Paesi  ebbe  per- 
suase le  provincie  Belgiche  a ritrattarsi  dalla  pacificazione  di 
Gand,  trattalo  concluso  nel  1076  , le  provincie  settentrionali 
pensarono  rinnovare  la  lega  e la  confermarono  più  strettamente 
a Utrecht  nel  1879.  Dapprincipio  1’ unione  di  Utrecht,  come 
la  chiamarono,  non  fu  formata  che  tra  le  cinque  provincie  di 
Gucldria  , di  Zutphen,  d’Olanda  , d’  Utrecht  e di  Groninga  ; 
ma  poco  tempo  dopo  vi  si  accostarono  anche  quelle  di  Over 
Yssel  e di  Frisia.  Questa  unione  non  accennò  in  origine  fuor- 
ché il  disegno  di  opporsi  con  ogui  mezzo  al  duca  di  Parma  , 
ma  nel  1881  le  Provincie  Unite  si  dichiararono  affatto  indi- 
pendenti  e si  costituirono  in  istato  federativo  sotto  il  nome 
di  repubblica  dei  Paesi  Bassi,  denominazione  non  intieramente 
giusta,  dacché  le  provincie  meridionali  dei  paesi  Bassi  nnn  vi 
aderirono.  Quindi  è che  in  seguito  la  chiamarono  comuno- 
menic  repubblica  Olandese  dal  nome  della  sua  principale 
provincia.  ✓ 
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§ 2. 

Dalia  fondazione  della  repubblica  di  Olanda  fino  allo  stabi- 
limento della  medesima  in  regno.  ( dal  ISSI  al  1806). 

La  giovine  repubblica  non  potè  mantenere  la  sua  indipen- 
denza contro  la  Spagna  senza  far  sacrìfizii  immensi,  senza  su- 
perare durissimi  ostacoli.  11  duca  di  Parma  era  uomo  di  gran 
conto  e come  politico  e come  generale  ; ma  la  fortuna  prov- 
vide ai  bisogni  degli  olandesi  suscitando  ad  assumere  le  re- 
dini del  nascente  Stato  un  ingegno  non  meno  vasto  se  Don 
superiore,  cioè  il  principe  d’ Orange.  Guglielmo,  el  tto  gene- 
ralissimo delle  armale  di  terra  e di  mare  della  repubblica  , 
era  stato  inoltre  investito  dell'  ufficio  di  Statolder,  cioè  presi- 
dente di  Stalo  ; in  lui  stava  la  suprema  direzione  degli  affari 
nel  consiglio  e sul  campo  <di  battaglia  : ed  egli  adempiè  i l 
doppio  dovere  con  quell’  attività  ed  esperienza  negli  affari  < i 
governo  < che  in  lui  erano  cosi  strelt8meate  unite  con  1'  am- 
bizione. Le  turbolenze  però  ch’egli  veniva  suscitando  ne’Pei’si 
Bassi,  gli  fruttarono  dalla  parte  del  re  di  Spagna  il  bando  con 
Ja  promessa  di  un  premio  a chi  l’uccidesse.  Cosi  egli  mori 
a Delft  nel  1584  per  mano  di  un  Borgognone. 

Cotesta  perdila  avrebbe  potuto  trar  seco  quella  della  indi- 
pendenza  della  repubblica  se  questa  non  avesse  trovato  un  di- 
fensore nel  prioci|>e  Maurizio  tiglio  di  Guglielmo.  Giovane  ap- 
pena di  18  anni,  Maurizio  .fu  chiamato  Statolder  da  parecchie 
proviocie,  e la  sua  perizia  nella  guerra,  non  meno  che  la  sua 
salacità  e destrezza  nelle  cose  di  Stato,  gli  procurarono  pre- 
stissimo una  influenza  quasi  sovrana.Dal  1585  al  1609  egli  trion- 
fò costantemente  degli  Spagnuoli  in  terra  ed  in  mare.  Sci  sa 
Filippo  alle  trattative  di  pace  con  un  nemico  eh’  ei  dis;  orava 
di  vincere;  ma  dacché  gli  Olandesi  ricusavano  ogni  proposta  / 
il  re  s’ indusse  a cedere  i Paesi  Bassi  alla  sua  figliuola  l’infanta 
Isabella  moglie  dell’arciduca  Alberto  d’Austria.  Seuonchè  gli 
Olandesi  non  si  appagarono  a quella  transazione,  e continuarono 
ad  assalire  le  flotte  e le  armate  spagnuole,  finché  Filippo  III, 
figlio  e successore  di  Filippo  11  in  lspagua,  st  vide  costretto 
a cortehiuderc  nel  1609  una  tregua  di  12  anni. 

Pare  s’inducesse  la  Spagna  a cotesta  sospensione  d’ armi  per 
raccogliere  forze  e preparare  mezzi  più  efficaci  alla  dura  im- 
presa di  sottoporre  i rivoltosi,  dacché  spirata  appena  la  tregua 
(1621),  mosse  di  nuovo  le  armi  contro  l’Olanda.  Ma  cotesia  re- 
pubblica era  cresciuta  in  forze  e ricchezze  durante  la  pace,  e 
quindi  non  solo  potè  respingere  vittoriosamente  cotesto  assalto 
ma  tolse  pnre  al  Portogallo  unito  allora  alla  Spagna  (*)  una 
gran  parte  delle  sue  colonie.  Finalmente  la  Spagna  spossala  da 

(‘)  V.  il  Sunto  Storico  della  Penisola  Iberica . 
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una  lotta  cosi  lunga  e infelice  offrì  la  pace.  Il  trattato  di  Vest- 
falia (1648;  assicurò  all’Olanda  la  sua  indipendenza  e il  pos- 
sesso di  tutte  le  conquiste  fatte  da  essa  durante  la  guerra.  Per 
quel  trattato  salì  la  repubblica  al  grado  di  prima  potenza  ma- 
rittima e commerciale  di  quell’  epoca.  L' immenso  commercio 
delle  Indie,  della  China  e del  Giappone  si  concentrò  quasi  esclu- 
sivamente in  mano  agli  Olandesi  , mentre  aggiunsero  nuove 
conquiste  ai  vasti  possessi  tolti  ai  Portoghesi  nei  due  mari  o 
sui  continenti  dell’Asia,  dell’Affrica  e dell’America. 

Tanta  prosperità  eccitò  l’ invidia  di  tutte  le  altre  potenz* 
dell’  Europa  , segnatamente  dell'  Inghilterra  e della  Francia  , 
quantunque  queste  avessero  protetta  ed  incoraggiata  l'emanck- 
paziooe  degli  Olandesi.  L’Inghilterra  fattasi  repubblica  fino  dal 
1650,  e divenuta  per  più  rispetti  rivale  dell' Olanda  , si  voi® 
la  prima  contro  l’ antica  sua  proietta,  e le  mosse  guerra  pe» 
frivole  ragioni.  Gli  eventi  di  qaesta  lotta  furono  divisi,  ciot>- 
nondimeno  le  fiotto  olandesi  , guidate  dai  celebri  ammiragli 
Tromp  e Ruyter,  trionfarono  le  più  volte;  qnindi  è che  quaudo 
si  concluse  defiuitaineute  la  pace  nel  1673 , le  coadiiioni  della 
medesima  furono  più  vantaggiose  all'Olanda , che  alla  Inghil- 
terra. SenoDcbè  cessato  appena  questo  primo  contrasto  scorse  ' 
un  nemico  più  terribile  ad  assalirla,  vogliam  dire  Luigi  XIV 
di  Francia.  Sulle  prime  la  fortuna  secondò  gli  sforzi  dei  Fran- 
cesi e ridusse  a mal  partilo  la  repubblica;  ma  la  rottura  delle 
dighe  che  inondò  il  paese,  le  vittorie  della  marina  Olande® , 
e la  simpatia  dell’Europa  salvaronode  Provincie  Unite.  La  paca 
fu  conclusa  a Nimega  (1678).  poi  a Hyswisk  (16D7),  e finalmente 
ad  Utrecht  (1713).  Rimase  intero  il  territorio  delt'Olàada  , ma 
le  sue  Guanze  e il  suo  commercio  erano  scaduti  assai. 

Nè  bastando  a travagliare  l’Olauda  le  guerre  di  fuori,  si  ag- 
giunse il  flagello  deile  civili  discordie.  Quasi  fino  dal  nascere 
della  repubblica,  due  partili,  gli  Orangiani  e gli  Antiorangia- 
n«,  combattevano  per  due  opinioni  coutrarie.  Volevano  i primi 
che  la  iutiera  sovranità,  o per  lo  meno  la  dignità  di  Statolder 
di  tutte  le  provinole  Olandesi , si  fermasse  ereditariamente  nella 
famiglia  d’OraDge;  gli  avversarli  dichiaravano  che  la  continua- 
zione a vita  dello  stalolderato  io  un  solo  individuo  era  con- 
trario allo  spirito  delle  istituziooi  repubblicane,  e consideravano 
il  potere  crescente  della  casa  di  Orauge  come  pericoloso  per 
la  libertà.  Quest’ultimo  partito  trionfò  finalmente  nel  1650.  Gu- 
glielmo II , pronipote  del  principe  Guglielmo,  essendo  morto , 
nè  ìasciaudo  che  uu  figliQ  postumo,  gli  antioraogiaui  si  valsero 
di  questa  circostanza  per  fare  abolire  la  dignità  di  Statolder.  Il 
governo  supremo  fu  affidato  ad  un  corpo  di  rappresentanti  elet- 
tivi , chiamato  Stati  generali , con  un  presidente  egualmente 
eleggibile  col  titolo  di  gran  pensionare.  Sotto  il  primo  di  que- 
sti, Giovanni  di  Witt  , i Olanda  potè  terminare  utilmente  le 
guerre  coll’Inghilterra  già  da  noi  rammentate.  Ma  quaudo  nel 
1672  la  patria  pericolò  assaltata  dalle  armate  francesi  , quel 
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presidente  perdè  1’  affollo  della  plebe,  che  non  voleva  scejidere 
agli  aggiustamenti  , come  egli  avrebbe  voluto  ; quindi  è che 
sollevatosi  il  popolo  contro  di  lui  lo  uccise  col  suo  fratello 
Cornelio  Wilt,  e si  delle  in  braccio  al  figlio  di  Guglielmo  II; 
Guglielmo  III , capo  del  partito  estremo.  Gli  abitanti  delle* 
proviucib  di  Olanda,  e Zelanda  dichiaratisi  i primi  per  lui  , lo 
dessero  a capitano  generale  dell’Unione,  e questo  principe  di- 
fese I indipendenza  dell  Olanda  contro  Luigi  XIV  non  meno  abil- 
mente dei  suoi  maggiori  , quando  questi  ebbero  a combattere 
contro  i re  di  Spagna,  e costrinse  in  breve  i francesi  a ritirarsi. 
Cinque  delle  sette  provfneic  Olandesi  gli  conferirono  la  dignità 
di  Statolder  generale,  e oltre  a ciò  , dichiararono  1’  ufficio  ere- 
ditario nella  casa  di  Orange.  Chiamato  al  trono  d’Inghilterra 
(1688),  Guglielmo  non  cessò  dal  Teserei  tare  l’ufficio  di  Statolder 
dell  Olanda,  mentre  questa  riunione  delle  due  nazioni  sotto  uno 
stesso  capo  vantaggiò  T Olanda  preservandola  dalle  offése  di 
una  polente  rivale.  Senonehè  da  un  altro  lato  quel  regno  di 
Guglielmo  III  fu  gravissimo  per  la  Olanda  a cagione  della  parte- 
cipazione cui  P obbligò  nelle  guerre  quasi  incessanti  che  quel 
sovrano  ebbe  a sostenere  contro  Luigi  XIV.  Quindi  è che  morto 
Guglielmo,  nel  1702  , la  dignità  di  Statolder  non  durò  neUa 
casa  di  Orange.  Heinsius,  statista  di  merito,  assunse  le  redini 
del  governo  col  titolo  di  gran  pensionano  , e le  tenne  per  20 
anni.  Sotto  la  sua  direzione  ebbe  luogo  la  lunga  c terribile 
guerra  per  la  successione  di  Spagna , terminata  nel  1713  dal 
trattato  di  Utreclit  fra  la  Francia,  l’Olanda,  c l’Inghilterra. 

Dopo  la  morte  di  Heinsius,  la  parte  oraugiaua  prevalse  ad 
investire  di  nuovo  un  principe  della  casa  d’Orange  della  dignità 
ereditaria  di  Statolder  generale  delle  sette  provinole  unite  (1747). 
Horcndo  dopo  quattro  anni  di  regno  sotto  il  nome  di  Gugliel- 
mo IV,  quel  principe  trasferii  suoi  titoli  e le  sue  dignità  ad 
un  figlio  di  tre  anni,  Guglielmo  V , ch’egli  affidò  alla  tutela 
del  duca  di  Brunswick.  Questi  chiaro  per  lunghi  servigi  in  prò 
Geli  Olanda  nell  ufficio  di  maresciallo  dell’Unione  , era  ciounon- 
dimeno  inetto  al  nuovo  carico  perchè  d’età  già  grave  e perchè 
inesperto  nelle  faccende  civili.  Quindi  è che  la  parte  contraria 
agli  Orange  colse  l’opportuna  occasione  e promosse  l’abolizione 
dello  stalolderato  è lo  esilio  dei  principi  d’Orange.  Senonehè  il 
re  dt  Prussia  , zio  e suocero  di  Guglielmo  V , veduto  il  caso 
estremo  non  fu  tardo  a inviare  un’armata  per  reprimere  il  moto 
dei  sollevati  (1787).  1 pairiolti,  come  si  chiamavano  da  sògli 
antiorangiani.  Don  abbandonarono  perciò  il  loro  diseguo  ; ma 
sovvenuti  dalla  Francia  costituitasi  in  repubblica  poterono  man- 
darlo ad  effetto.  Il  generale  Pichegru  , entrato  in  Olanda  col 
favore  dei  palriotti  e del  freddo  che  avea  gelalo  i canali  e le 
paludi  , s’  impadronì  facilmente  di  tutto  il  paese  (1795).  Lo 
Statolder  si  riparò  in  Inghilterra,  e l’Unione  Olandese  si  costituì 
in  repubblica  batata  alleata  della  Francia. 

Cambiando  nome  l’unione  Olandese  assunse  una  nuova  oosti- 
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tuzione-  Cessate  le  antiche  norme  federative  le  sette  proviocic 
si  riunirono  in  repubblica  una  e indivisibile,  nella  quale  il  po- 
tere legislativo  era  esercitato  da  un  corpo  di  rappresentanti  , 
ed  il  potere  esecutivo  da  uu  direttorio  di  cinque  membri.  Ma 
l’intervento  e la  protezione  della  Francia  doveva  costar  caro 
alla  repubblica  baiava  , la  quale,  costretta  a cedere  parecchie 
fortezze,  e molta  parie  del  suo  territorio,  dovette  inoltre  pa- 
gare uu  balzello  di  200  milioni  di  franchi,  e ricevere  presidiò 
francesi  nelle  sue  piazze,  forti.  Nè  questo  basii»  ; costretta  lu 
repubblica  baiava  a concórrere  in  tutte  le  guerre  della  Fran- 
cia, venne  naturalmente  in  odio  all’Inghilterra  della  quale  aveva 
già  da  grati  tempo  eccitalo  la  gelosia,  Cotesta  rivale  dunque 
si  vendicò  togliendole  le  sue  colonie,  turbando  il  suo  commer- 
cio A taute  offese  non  potè  resistere  il  eredito  pubblico , e 
non  languire  l’industria.  Tutti  i provvedimenti  che  si  fecero  per 
quietare  il  malcontento  generale  , specialmente  per  cura  del 
gran  pensionano  Schimmelpennink  non  fruttarono  il  bene  che 
se  ne  sperava.  I.  olanda,  perdendo  le  sue  colonie,  le  sue  llotte, 
c il  suo  commercio,  avea  perduto  le  condizioni  egli  elementi 
di  una  esistenza  indipendente.  Napoleone  arbitro  deli’ Europa 
volse  il  pensiero  all’Olanda,  e ne  dispose  a favore  del  suo  fra- 
tei  Io  Luigi  col  titolo  di  regno  (1806),  sebbene  non  la  sciogliesse 
affatto  dalla  dipendenza  della  Francia. 

Nei  dne  secoli  corsi  dalla  fondazione  dell’  Unione  fino  alla 
erezione  del  regno  d’Oianda,  le  provincia  meridionali  dei  Paesi 
Bassi  comprese  oggi  sotto  il  nome  di  Belgio  non  avevano  po- 
tuto nè  partecipare  della  indipendenza  Olandese,  nè  crearsene 
una  propria.  Dopo  la  morte  dell'infanta  Isabella  e del  suo  ma- 
rito l’arciduca  Alberto,  al  quale,  siccome  ftt  già  veduto,  Fi. 
lippo  li , padre  d’isabella,  aveva  ceduto  i Paesi  Bassi  , coleste 
provincia  tornarono  sotto  il  dominio  spagnuolo,  e ritennero  il 
nome  di  Paesi  Bassi  spagnuoli  o cattolici.  La  guerra  di  tredici 
anni,  mossa  al  principio  del  XVlli  secolo  dalla  estinzione  della 
dinastia  di  Spagna,  le  tolse  per  sempre  a quello  Stato;  prima 
anche  di  questo  evento  una  porzione,  comprendente  l’Artesia  e 
certi  distretti  della  Fiandra,  deU’Haiuaut,  di  Namur,  e del  Lus- 
semburgo, era  stala  incorporala  alla  Francia,  sotto  il  nome  di 
Paesi  Bassi  francesi,  in  forza  del  trattato  di  Utrecht;  il  resto 
fu  ceduto  all’Austria  , che  ne  conservò  il  po-sesso  quasi  uu 
secolo,  fino  al  1792,  nel  quale  auno  vennero  per  conquista  in 
potere  della  repubblica  francese.  Ai  tempi  di  questa  e dell’  im- 
pero il  Belgio  incorporato  alla  Francia  formò  gli  otto  diparti- 
menti della  Lois,  della  Schelda , di  Gemmapes  , di  Sambra  e 
Mosa,  della  Mosa  inferiore,  dell ’Ourlhe,  della  Dyle  , e^dellc 
lh*e  Nethes. 
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§3. 


Della  fondazione  del  regno  d'Olanda  /ino  allo  stabilimento 
del  regno  dei  Paesi  Bassi ■ (dal  1806  al  1815). 


La  forza  delle  circostanze  rese  vani  gli  sforzi  del  re  Luigi 
per  migliorare  lo  stato  dell’Olanda.  Il  commercio,  principale 
sorgente  della  ricchezza  nazionale,  privo  delle  antiche  sue  rela- 
zioni, era  adesso  ridotto  al  contrabbando  delle  merci  inglesi 
escluse  dal  sistema  continentale  di  Napoleone.  L’  imperatore 
fortemente  crucciato  per  queste  audaci  operazioni  ne  chiedeva 
al  fratello  la  prouta  repressione;  ma  il  re  Luigi,  convìnto  del 
danno  che  sarebbe  venuto  all’Olauda  dai  rigori  voluti  dall’Frn- 
peralore,  preferì  rinunziare  a un  trono  sul  quale  conosceva 
non  potersi  mantenere  senza  offendere  i suoi  principii-  Questa 
sua  abdicazione  produsse  lu  riunione  dell’Olanda  all’impero  fran- 
cese (1810)  di  cui  formò  gli  otto  dipartimenti  delie  Bocche 
della  Schelda,  delle  Bocche  delta  Mosa  , del  Zuyderzee,  della 
Frisia,  dell’/fma  occidentale,  dell’Fasel,  dell’ Farei  superiore, 
e delle  Bocche  del  Rodano.  Cosi  si  univano  le  17  proviucie  set- 
tentrionali e meridionali  dei  Paesi  Bassi  sotto  uua  medesima 
denominazione  dopo  una  separazione  di  quasi  due  secoli.  Anche 
l’Olanda  prosperò,  come  il  Belgio,  in  questo  nuovo  stato;  seb- 
bene Amsterdam  patisse  assai  pel  sistema  di  contribuzioni  e di 
amministrazione  dell’impero. 

Cessato  l’impero  di  Napoleone,  i Paesi  Bassi  assunsero  nuo- 
va forma  e un’esistenza  indipendente.  Inwtato  dai  partigiani 
della  casa  di  Orange  il  principo  Guglielmo,  figlio  dell’espulso 
Guglielmo  V.  si  recò  in  Olanda  , dove  tutto  era  stato  dispo- 
sto in  suo  favore,  e venne  proclamato  prìncipe  sovrano  di  quel 
paese  già  occupato  dalle  truppe  alleate  dopo  la  battaglia  di 
Lipsia.  Quasi  nel  tempo  stesso  j monarchi  confedarati,  riuniti 
nel  congresso  di  Vienna,  volendo  nell’interesse  della  loro  po- 
litica formare  ai  confini  della  Francia  e della  Germania,  uno 
stato  intermedio  indipendente  d’  uua  certa  importanza  si  ri- 
solsero a lasciare  riunite  le  17  provincie  degli  antichi  Paesi 
Bassi  e farne  un  regno,  aggiungendovi  la  città  e il  territorio 
dell’antico  vescovato  di  Liegi  , e del  ducalo  di  Lussemburgo 
tolto  alla  Francia.  Di  questo  nuovo  Stato  fu  chiamato  re  Gu- 
glielmo il  quale  prese  il  titolo  di  Guglielmo  /,  re  dei  Paesi 
Bassi,  principe  di  Liegi,  e Granduca  di  Lussemburgo. 
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Dall’  erezione  del  regno  dei  Paesi  Bassi  fino  alla  sua  sepa- 
razione in  regno  di  Olanda  e del  Belgio  (dal  1845  al  1852). 

J»* 

I Paesi  Bassi  risentirono  quasi  immediatamente  i vantaggi 
materiali  di  colesta  combinazione.  L’Olauda,  alla  quale  l’ In- 
ghilterra aveva  restituite  alcune  delie  sue  eolonie,  vide  risor- 
gere il  suo  commercio,  ed  il  Belgio  trovò  nella  sua  riunione 
rfli’Oianda  un  sicuro  mercato  pei  suoi  prodotti  naturali  e per 
quelli  della  sua  industria.  Da  uii  altro  lato  il  re  Guglielmo 
procurava  con  ogni  studio  promuovere  le  arti,  le  scienze,  as- 
sodare il  credito  pubblico,  e congiungere  in  un  solo  pensiero, 
con  un  solo  vincolo  le  varie  popolazioni  dei  suoi  domimi.  Ma 
l’antipatia  tra  i Belgi  c gli  Olandesi  s’  oppose  agli  umani  di- 
segni del  principe.  Gli  Olandesi  superiori  per  civiltà,  ricchezza 
e per  1’  importanza  storica  e politica  del  loro  paese  , insiste- 
rono perchè  cotesta  superiorità  si  riconoscesse  dai  Belgi  lire 
vinto  dal l'afTelto  che  per  l’Olanda  gli  suscitavano  le  memorie 
gloriose  della  sua  Casa  cedè  facilmente.  Per  conseguire  la  fu- 
sione dei  varii  elementi  della  popolazione  parve  mezzo  efficace 
l’unità  del  linguaggio  secondala  dalla  unità  delle  istituzioni. 
Quindi  è che  si  dichiarava  la  lingua  olandese  sola  lingua  of- 
ficiale; se  ue  ordinava  l’uso  nel  pubblico  insegnamento,  negli 
atti  del  governo,  nei  tribunali . Questa  ordinanza,  sebbene  non 
ricevesse  mai  una  compiuta  esecuzione  nel  Belgio,  contribuì 
oltremodo  a inasprire  gli  animi  , specialmente  fra  le  classi  su- 
periori, di  cui  la  lingua,  l’educazione,  le  abitudini  erano  fran- 
cesi. Anche  il  clero  belgio  si  oppose  con  ogni  studio  alla  a- 
dozione  della  lingua  e del  sistema  d’istruzione  olandese,  per- 
chè ne  temè  danno  per  la  fede  degli  abitanti.  In  questo  sco- 
timento di  antipatia  si  formarono  adunanze  di  malcontenti  ; 
si  scrissero  lamenti  nei  fogli  pubblici,  la  scissura  tornò  anctic 
gli  Stati  generali  nel  trattare  degli  interessi  commerciali  del- 
l’Olanda, degl’interessi  dell’agricoltura  e dell'industria  del  Bel- 
gio. Le  discussioni  politiche  produssero  inquisizioni  e querele 
giudiciarie.  Le  parti  erano  oggimai  esacerbale. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  quando  s’udl  la  nuova  della 
rivoluzione  di  Parigi  (1830)  e il  trionfo  dei  liberali.  Cotesto 
moto  dette  l’impulso  a’  malumori  che  covavano  nel  prossimo 
Belgio;  e il  25  Agosto  il  popolo  incominciò  a Brnsselles,  quin- 
ci nelle  rimanenti  città  e provincie,  come  a Liegi;  Mons.  Lo- 
vanio,  Bruges,  Gand,  Anversa,  ec.  Intanto  i sollevati  spediva- 
no al  re  rappresentandogli  le  ragioni  del  loro  operalo  e le  loro 
lagnanze;  e il  re  prometteva  conferirne  cogli  Stati  generali  ; 
mentre  mandava  nelle  provincie  Belgiche  qualche  sforzo  di 
truppe,  e due  suoi  figliuoli  il  principe  d’Orange  e il  principe 
Federigo.  Fatte  intanto  le  pratiche  a Brusseles  si  riconosceva 
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la  necessità  della  separazione  del  Belgio  dall’Olanda  quanto  al 
governo  ed  alla  legislazione;  e gli  Stati  generali  confermavamo 
questo  disegno  col  patto  della  sovranità  eomnne  nella  Casa  di 
Nassau  Orange.  Ma  sebbene  il  re  avesse  sancito  questa  delibe* 
razione,  la  rivolta  non  s’acqufetò,  e si  ricorse  alle  armi.  Ten- 
tarono gli  Olandesi  reprimere  quello  sforzo  inviando  truppe  ; 
ma  trovarono  un  forte  intoppo  nella  popolazione  di  Brusselles; 
e dòpo  tre  giorni  di  lotta  in  città,  dovettero  abbandonarla  vin- 
ti dalle  armi  dei  cittadini  (20  Settembre).  In  questo  mentre 
la  sollevazione  estcndevasi  in  tutto  il  Belgio;  quasi  tutte  le 
città  e lè  fortezze  del  paese  vennero  in  potere  degli  insorti  ; 
e in  Brussellcs  si  costituì  un  governo  provvisorio,  che  dichia- 
rò l’indipendenza  del  Belgio  (4  Ottobre)  , e convocò  un  con- 
gresso nazionale  per  deliberare  sulla  forma  del  governo  defi- 
nitivo, e per  scegliere  il  capo  futuro  dello  Stato.  Le  pratiche 
fatte  dal  principe  d’Orange  per  conservare  quel  dominio  alla 
casa  di  Nassau  non  sortirono  l’effetto  ch’ei  desiderava.  11  con- 
gresso nazionale  statuì  l’esclusione  della  dinastia  d’Orange,  ed 
avendo  chiesto  invano  il  duca  di  Nemours,  negato. da  Luigi 
Filippo,  offri  la  corona  al  principe  Leopoldo  di  Sassonia  Co- 
burgo,  vedovo  della  principessa  Carlotta  di  Galles.  Leopoldo 
accettò,  e il  21  luglio  1831  fece  il  suo  ingresso  in  Brusselles 
siccome  re  dei  Belgi. 

Sono  noti  i trattali  e le  deliberazioni  dèlia  Conferenza  di 
Londra  ; la  sua  recognizione  del  re  Leopoldo  colle  condizioni 
descritte  nel  progetto  d’aggiustamento  definitivo  in  24  artico- 
li; come  il  re  d’Olanda  negasse  ratificare  l’accordo  e si  depo- 
nesse a far  valere  colle  armi  i suoi  diritti,  entrando  con  una 
armata  nel  Belgio;  e come  poi  respinto  dalle  truppe  francesi 
cessasse  da  quel  disegno,  limitandosi  a contendere  il  possesso 
di  Anversa,  reclamata  dai  Belgi,  e conquistala  poi  colla  forza 
dai  Francesi  dopo  24  giorni  d’assedio  (dal  30  novembre  al  23  di- 
cembre 1832).  Da  quell’  epoca  la  pace  tra  i due  Stati  non  à 
più  stata  interrotta. 
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posizione  astronomica  , Long.,  or  fra  5°  14’  e 9°  57’  Lat  , 
fra  83°  22’  c 57°  43’. 

dimensioni  della  parte  continentale.  Maggiore  lunghezza  . 
dal  capo  Skagen  nel  baliaggio  d’Aalborg,  litio  alla  ri\a  diriua 
dell’Elba  nei  paesi  del  Diunarschen  , 233  miglia.  Maggiore 
larghezza,  dalle  vicinanze  di  Agger  nel  baliaggio  di  Tliisted 
sul  mare  del  Nord,  lino  alle  vicinanze  di  Aalsoe  nel  baliaggio 
di  Aarbuijs  sul  Cattegat,  95  miglia. 

confini.  Al  nord,  lo  Skager  Rack  ornare  di  Danimarca,  ed 
il  Cai  legai;  all’eil,  il  Cattegat,  lo  stretto  del  Sund,  il  Baltico., 
ed  i posses-i  delia  Casa  di  Meklemburgo;  al  sud,  il  regno  di 
Anuoter;  all’ orasi,  il  mare  del  Nord. 

montagne.  La  parte  europea  di  questa  monarchia  non  ha 
che  colline,  ad  eccezione  dei  monti  che  si  trovano  nell’arcipe- 
lago di  Faeroe  riguardati  come  dipendenze  geografiche  del  Si- 
stema Britannico;  il  puuto  culminante  di  questi  è il  monte 
Slatterind,  alto  409  tese,  nell’isola  Stromoe.  Vedi  alla  pag.  03 
e seg. 

isole.  Questo  Stalo  ne  ba  molte,  anzi  esse  formano  la  sua 
parte  principale  e la  più  florida.  Le  più  considerabili  souo  lo 
seguenti,  classate  sccoudo  i mari  ai  quali  appartengono. 

Nel  mar  Baltico  c nel  Cattegai  si  trova  V Arcipelago  Danese, 
situalo  fra  la  Gozia  e l’Jutland  ; le  isole  principali  di  cui  si 
compone,  sono  Seeland  o Zelanda,  Fyen  o F ionia,  Falster  , 
Laaland,  Femern,  Moen,  Langeland,  Arroe,  Alz,  e Samsoe ; 
quindi  Bornholm,  in  mezzo  al  Baltico,  ed  Anholt  e Lesoe,  in 
mezzo  al  Cattegai,  le  quali  possouo  considerarsi  come  le  s pa- 
rodi di  quest'arcipelago. 

Nel  mare  del  Nord  si  trova:  YArcipelago  J ut  land  e- 
se,  situato  lungo  la  costa  occidentale  del  Jutlaud  ; le  isole 
principali  di  cui  si  compone  sono:  Fanoe,  Romoe , Fohr,  Am- 
ron , Pelu'orn , e Dfordslrand. 
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Nell’ Oceano  Atlantico  Settentrionale  si  trova:  1’  Arcipe- 
lago di  Foeroe,  di  cui  le  isole  principali  sono--  Stromoe  , 
Osieroe,  e Syderoe. 

laghi.  Questo  Stato  conta  più  di  400  laghi  , ma  tutti  di 
piccola  estensione.  I più  considerabili  sono  quelli  di  Arra  e 
di  Esrom  , nella  parte  settentrionale  dell’  isola  Seeland  ; di 
Mariebae,  nell'isola  Laaland;  di  Ploen  e di  Salent,  nel  ducato 
di  Holsleiu;  di  Ratzeburgo  e di  Schaal,  nel  ducato  di  Lauen- 
burgo.  Conta  inoltre  due  vaste  lagune,  chiamate  Liim  Fiord 
t Ringkiobing  Fiord,  che  si  trovano  uell’Iutland  Settentrionale. 

fiumi.  Questo  Stato  componendosi  nella  maggior  parte  d V 
sole  uon  ha  fiumi  di  lungo  corso.  1 più  considerabili  fra  quelli 
che  bagnano  il  suo  territorio,  shoccano  in  tre  mari  dificreuti. 

11  MARE  DEL  NORD  riceve:  1’  Evder  , che  nasce  da  uno 
stagno  nell’Holstein  , traversa  il  lago  Western  , separa  il  du- 
ca'o  di  Schleswig  da  quello  di  Holslein,  ed  entra  in  mare. — 
L’Elba,  che  vieu  di  Germania,  separa  nell’estremo  suo  corso 
i ducati  di  Lauenburgo  e di  Holslein  dal  regno  di  Annover  , 
e riceve  sul  territorio  Danese  alla  diritta  il  Delvenau  , la 
Bilie,  c lo  Stoer, 

Il  MAR  BALTICO  riceve:  la  Trave  , con  i suoi  infl.  Sta- 
ckenitz  o Wackenìlz-,  essa  nasce  nell’liolsteiu,  ed  entra  nel  ter- 
ritorio della  repubblica  di  Lubecca. 

Il  CATTEGaT  riceve:  il  Guden,  che  bagna  l’ Jutland  Set- 
tentrionale. 

canali.  Malgrado  la  sua  piccolezza  e la  sua  posizione  nella 
maggior  parte  insulare,  questo  Stato  ne  ha  molti,  fra  i quali 
i più  importanti  sono:  il  canale  di  ò ckleswig  Holslein  che  e 
il  più  grande:  esso  unisce  l’Heyderal  golfo  di  Kiel,  e per  con- 
seguenza il  mare  del  Nord  col  Baltico;  il  canale  della  Stccke- 
nits,  che  unisce  il  Delveuau  i all.  dell’Elba  alla  Steckenitz  infl. 
della  Trave,  e per  conseguenza  l’Elba  ed  il  inare  del  Nord  al 
Baltico;  il  canale  di  Nestved,  nell’isola  Seeland,  che  unisce  il 
lago  Bavelse  al  Baltico;  ed  il  canale  di  Udensee,  nell’isola  Fio- 
nia,  che  pone  in' comunicazione  questa  città  col  mare. 

superficie,  16,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  1,930,000  ab. ; relativa,  119  abit. 
per  miglio  quadro. 

religione.  La  Luterana  è la  religione  dello  ^Stato,  e della 
quasi  totalità  degli  abitanti,  ciò  non  ostante  tutte  ie  altre  cre- 
denze religiose  godono  del  libero  esercizio  del  loro,  culto.  Vi 
si  trovano,  ma  ìd  poco  numero,  degli  Ebrei,  iu  pochissimo  nu- 
mero dei  Cattolici  , ed  iu  numero  anche  minore  degli  Her- 
rnhuteri,  dei  Calvinisti,  e dei  Menno  ni  li. 

governo.  Esso  è monarchico  assoluto  per  i paesi  che  for- 
mano il  regno  di  Danimarca  propriamente  detto.  Nei  due  du- 
cati di  Holstein  e di  Lauenburgo,  che  formauo  parte  della  Con- 
federazione Germanica,  la  nobiltà  gode  dei  grandi  privilegi.  11 
re  di  Danimarca,  come  duca  di  Holsleiu  e di  Lauenburgo , c 
membro  della  Coufederazioue  Germanica. 
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fortezze  e porti  MiMTAiu.  Le  tre  principali  piazze  Torti  di 
questo  Stalo  sono:  Copenaghen  colla  cittadella  di  Predenti- 
shaven  ed  il  forte  delle  Tre  Corone  (Trekroner);  fi endsburgo, 
e Kronhorg,  presso  Élscneur.  Le  prime  due  si  trovano  nell’i- 
sola Sedami;  l’ultima  nel  ducato  di  Holsicin.  Vengono  quindi 
liyborg,  nel  l 'isola  l'ionia;  Frederil»  o Frederìria,  e Fladstrand 
presso  Frederikshavn,  nel  Jutland  Setteuirionale;  Frederiksort, 
nell’Juilaud  Meridionale;  Korsoer,  nell’isola  .Seelad  ; e Cristiun- 
sne,  presso  l’isole  Itornliolm.  11  prinripnl  porto  militare  di  tutta 
la  monarchia  è Copenaghen,  nell’isola  Seelaud. 

porti  e citta’  commerciali.  Le  principali  piazze  commer- 
cianti di  questo  Stato  ta  tto  porti  propriamente  delti  , come 
città  prossime  al  mare,  sono:  Copenaghen  ed  Elseneur  , nel- 
l’isola di  Seeland;  Altana,  nel  ducato  di  llolstein;  Flembvrgn, 
nell’Julland  Meridionale;  e Aurhun,  neirjuilaud  Settcutrionale. 
Vengono  quindi  Kiel,  Rendsburgo  e Glucksladt , nel  ducato  di 
Holstein;  Tonning  o Tonningen,  Dondern,  Schleswig,  Hader- 
»iev  e Apenrade,  nell’Jutlaud  Meridionale;  Aalborg,  lianders, 
Jtorsem  e Frederits  a Frederìria,  ucU’Jiillaud  Settentrionale; 
e Kallundborg,  nell'isola  Seeland. 

divisione  amministrativa.  Questo  Stato  è diviso  in  baliaggì, 
ma  a scanso  di  confusione  è necessario  distinguere  il  regno  di 
Danimarca  dai  Ducali.  Nel  primo  i baliaggì  sono  di  quasi  eguale 
grandezza,  ed  i bali,  ad  eccezione  di  Copenaghen,  che  ha  una 
amministrazione  a parte,  quantunque  compresa  nel  baliaggio 
a cui  dà  il  nome,  hanno  giurisdizione  sopra  tutto  ciò  che  si 
trova  situalo  nei  loro  limiti  respettivi , essendo  intieramente 
separato  dall'amministrazione  ciò  che  è di  competenza  dei  tri- 
bunali. Nei  Ducali,  al  contrario  , questi  baliaggi  sono  d’  ine- 
guale estensione,  ed  i bali  o capi  di  amministrazione,  essendo 
insieme  giudici  civili  e criminali,  hanno  giurisdizione  in  quanto 
al  giudiciale  sopra  tutto  ciò  che  si  trova  situato  nei  loro  limiti 
rispettivi;  ma  in  quauto  all’amministrativo,  tutte  le  città  hanno 
un  magistrato  il  quale  non  avendo  hìcuna  dipendenza  dal  loro 
ball  rispettivo  formano  per  queste  tante  piccole  sezioni  ammi- 
nistrative separate,  ciò  che  parimente  avviene  dei  feudi  appar- 
tenenti alla  primaria  nobiltà  , i quali  per  particolari  privilegi 
formano  in  quanto  all’amminislrazioue  tanti  distretti  separati. 
Ecco  i nomi  dei  baliaggi  e delle  sezioni  amministrative,  classale 
a seconda  dei  paesi  e delle  isole  componenti  ciascuna  delle  due 
gran  parti,  nelle  quali  è distinto  ..questo  Stato. 

IL  REGNO  DI  DANIMARCA  si  compóne  dei  seguenti  paesi 
che  sono: 

L’Isola  Seeland  o Zelanda;  divisa  uei  baliaggi  di  Cope- 
naghen, da  cui  dipendono  le  isole  Amak  e Sallholm:  di  Fre- 
derìhsberg ; di  Holbek  ; di  òoroe  ; e di  Praestoe  , da  cui  di- 
pende l’ isola  Moen. 

L’  Isola  Bobnuolm,  che  forma  il  baliaggio  di  Bornholm. 

L’ìsola  Fal«ter  e Laaland  che  insieme  formano  il  ba- 
liaggio di  Maribo, 
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L’Isola  Fionia,  divisa  nei  baliaggi  di  Odensee,  e di  Svenda 
borg,  da  cui  dipendono  le  isole  Langeland  e Thorseng. 

L’  Jutland  Skttentrionalb,  diviso  nei  baliaggi  di  Hjoring 
da  cui  dipende  l’ isola  Lesoe;  di  Aalborg  ; di  Thisled,  da  cut 
dipende  1’  isola  Morzoe;  di  Viborg;  di  Handers,  da  cui  dipen- 
de l’ isola  Anholt;  di  Aarhuus;  di  Skanderburg ; di  Veile  ; di 
Ringkjobìng  ; e di  Ribe  , da  cui  dipendono  le  isole  Fanoe  , 
Amron,  e parte  di  quelle  di  Romoe,  Sylt  e Foer. 

L’Arcipelago  di  Faeroe,  che  forma  il  balinggio  di  Fceroe. 

I DUCATI  si  compongono  dei  seguenti  paesi,  che  sono: 

L’ Jutland  Meridionale  o ducato  di  Schlesavig  , diviso 
nelle  sezioni  amministrative  di  Goiiorp  ; di  Flensburgo  ; di 
Tondern,  da  cui  dipendono  parte  delle  isole,  di  Foer  e Sylt; 
di  Apenrade  e Lygumkloster;  di  fladersle v o Hadersleben,  da 
cui  dipende  parte  dell’  isola  Bomoe;  di  Hitten  e Slapelholm-, 
di  Husum,  Bredsled  ed  Eidersled , da  cui  dipendono  le  isole 
Pelworn  e Nordslrand;  e nei  Distretti  separati  di  Ekernfordc, 
di  Cappeln,  ec. 

L’Isola  Arror,  che  forma  la  sezione  amministrativa  di  Arroe. 

L'Isola  Als,  divisa  nelle  sezioni  amministrative  di  Pìordborg ; 
e di  Sonderborg. 

L’Isola  Feriukun,  che  forma  la  sezione  amministrativa  di 
Femern. 

II  Ducato  di  Holstein.  diviso  nelle  sezioni  amministrative 
di  Steinborg ; dei  Paesi  del  Ditmarschen,  di  Rendsburgo;  del- 
la Contea  di  Ranzau;  della  Signoria  di  Pinneberg ; di  Alta- 
na, di  Reinbek.  Trittau  e Tremsbultel ; di  Rethvisch,  Reinfeld 
e Travendal;  di  Segeberg;  di  Neumunster;  di  Ploen  e Aren- 
sboek ; di  Bordesholm , liiel  e Kronliagen;  di  Cismar , e nei 
Distretti  separati  di  Preetz,  di  Luijenburgo,  di  Neusad,  ec. 

li  Ducato  di  Lauenburoo,  diviso  nelle  sezioni  ammiuistra- 
tive  di  Ratzeburgo;  di  Lauenburgo;  di  Steinhorst ; di  Schwar- 
zenberg  ; e nel  Distretto  separato  di  Maeln.  Questi  due  du- 
cati appartengono  alla  Confederazione  Germanica. 

citta’  capitale.  Copenaghen,  nell’isola  Sceland. 

topografia  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questo 
Stato  sono  i seguenti: 

Nell’isola  Seelarid  o Zelanda:  Copenaghen,  Copenhagen,  o 
Copenhaguen  , nel  baliaggio  del  suo  nome  , costruita  parte 
nell’  isola  Sceland,  e parte  in  quella  d’Amak,  separate  da  un 
piccolo  braccio  di  mare  che  vi  forma  un  buon  porlo,  il  primo 
per  la  marina  militare,  difeso  all’  ingresso  dal  forte  delle  Tre 
Corone  (Trekroner)  , costruito  in  mezzo  all’  onde  sopra  un 
banco  di  sabbia:  grande  e bella  città  fortificala,  la  più  ind.  c 
comm.  della  monarchia,  sede  d’un  vesc.  luterano,  c capitale 
di  tutto  il  regno,  con  un’università,  un  osservatorio,  diverse 
ricche  biblioteche,  e d’un  gran  numero  di  altri  importanti  lett. 
islit.,  con  vasti  cantieri  e magazzini  da  costruzione;  con  una 
vasta  cittadella  chiamala  Frederikshavn,  e usa  125,000  ab:  La 
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parte  più  piccola  della  città  situata  sull’isola  Amale,  chimasi 
Christianshavn;  il  restatile  porta  il  nome  di  Kiobenhavn,  e si 
suddistingue  in  Città  Vecchia  e Città  Nuova  ; quest’ ultima 
chiamata  nelle  carte  officiali  Friderikstad,  è veramente  superba, 
e può  paragonarsi  con  i migliori  quartieri  delle  grandi  capitali 
dell’Europa.  I due  feribili  inccndj  del  1795  e del  1807  clic 
cagionarono  tante  gravi  perdite  a Copenaghen,  hanno  però  con* 
tribuito  a renderla  sempre  più  bella  , mediante  la  cura  che 
l a preso  il  governo  di  stabilire  le  regole  secondo  le  quali  do- 
vevano farsi  nuove  costruzioni.  Molle  strade  sono  situate  lungo 
i canali,  altre  lungo  il  mare,  e tutte  hanno  dei  marciapiedi; 
le  più  belle  sono:  Gothersgade  e Nyhavn.  P.redgade,  Slore  Kon- 
gcnsjade  , Amaliegade  , Frederi<gnde , Kronprindsessegadc  , 
Ostergade  , Dronningenstvcrgade  , ed  Holmcns  Canal.  Tra  il 
gran  numero  di  edifizii  che  adornano  qnesta  capitale  sono  da 
osservarsi  i cinque  magnifici  palazzi  reali,  cioè  Chrisliansborg, 
incendiato  nel  1795,  ed  oggi  quasi  ricostruito;  Amaliemborg 
composto  di  quattro  gran  palazzi  distinti,  ove  risiede  la  fami- 
glia reale  dopo  l’incendio  del  precedente;  Rosenborg  ; ove  si 
conserva  una  delle  più  ricche  collezioni  di  medaglie  dell’Europa: 
esso  è annesso  ad  un  grazioso  giardi  io  che  serve  di  pubblico 
passeggio,  Charlottenborg;  ove  sono  state  stabilite  l’accademia 
delle  belle  arti  e le  scuole  di  disegno;  e qnello  chiamato  del 
Principe,  ove  risiede  il  tribunale  supremo.  Vengono  quindi  le 
vaste  fabbriche  dell'università,  il  palazzo  pubblico;  il  palazzo  del 
principe  Federigo  Ferdinando, anticamente  palazzo  di  BernstorlT, 
il  palazzo  dello  uffizio  delle  poste,  la  zecca,  il  teatro,  la  borsa, 
lo  spedale  detto  di  Federigo,  lo  spedale  generale,  il  grande  spe- 
dale militare,  la  vasta  caserma  dell’infanteria,  le  caserme  della 
marina,  e fra  i palazzi  appartenenti  a particolari  quelli  del  conte 
di  Schimmelmnu  , del  duca  di  Gtucksiadl  (Decazes)  delle  fa- 
miglie Titoli,  Makvay  ed  F.riksen.  È pure  da  osservarsi  la  ma- 
gnifica colonna,  adorna,  di  belle  sculture  e di  quattro  statue, 
innalzala  alla  fine  del  passato  secolo  di  faccia  alla  porta  d’Ovest 
sulla  strada  di  Frederiksberg  , per  rammentare  la  libertà  ac- 
cordata ai  contadini.  Tra  le  chiede  si  distinguono  quella  della 
Beata  Vergine,  ricostruita  dopo  l'incendio  del  1807  , nella 
quale  si  trovano  tredici  statue  colossali,  opere  di  Thorvaldsen, 
rappresentanti  Gesù  ( risto  che  è in  marmo,  ed  i do  lici  Apo- 
stoli che  sono  tuttora  di  creta  ; quella  del  Salvatore  , la  piu 
, bella  della  città  , con  un  magniiico  campanile  ; quella  della 
Trinità,  considerabile  per  la  sua  bella  cupola  , in  cui  si  con- 
serva la  biblioteca  dell’  università  , ed  il  gran  globo  di  Tyco 
Brahe  , e per  il  suo  gran  campanile  , conosciuto  col  nome  di 
Torre  Tonda,  che  serve  di  osservatorio  e vi  si  può  montare 
in  carrozza;  quella  della  Guarnigione;  e la  magniika  Cappella 
del  palazzo  reale  di  Chrisliansborg.  Questa  città  conta  diverse 
piazze;  le  più  belle  sono:  la  nuova  piazza  reale,  ove  si  trova 
la  statua  equestre  di  Cristiano  V;  quella  del  palazzo  reale  di 
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Amalienborg  , decorata  dalla  statua  equestre  di  Federigo  V ; 
quella  di  Gammeitorv,  adorna  di  una  bella  fontana,  e quella 
d’ Amagerlorv.  Nei  contorni  immediati  di  Copenaghen  è situata 
la  magniBca  villa  reale  di  Frederiksberg,  annessa  ad  un  deli- 
zioso giardino,  che  nell’estate  serve  di  pubblico  passeggio. — 
Jìlseneur  o Helsingor  , nel  baliaggio  di  Frederiksborg  , sullo 
stretto  del  Sund  che  in  questo  puuto  non  ha  più  di  un  miglio 
e mezzo  di  larghezza,  piccola  città  ind.  ed  assai  comm.,- con 
un  liceo,  un  porlo  e 9,000  ab.  ; tutte  le  navi  che  vanno  dal 
Baltico  nel  mare  del  Nord  e viceversa,  tragittano  ordinaria- 
mente per  il  Sund,  e sono  obbligate,  a motivo  della  estrema 
bassezza  delle  acque  dalia  parte  di  Svezia  , di  passare  per 
questa  città,,  ciò  chela  rende,  padrona  di  questo  stretto;  essa 
è inoltre  il  più  corto  e frequentato  passaggio  per  andare  dalla 
Danimarca  nella  Svezia  e viceversa.  Gli  altri  due  stretti  chia- 
mati Grande  e Piccolo  Bell,  che  pongono  parimente  in  comu- 
nicazione. il  Cattegai,  diramazione  del  mare  del  Nord,  col  Bal- 
tico, sono  mollo  pericolosi  , e perciò  pochissimo  frequentali. 
Nelle  adiacenze  di  Elseneur  trovasi  la  magnifica  e formidabile 
fortezza  di  Croiiborg,  la  cui  popolazione  è tutta  militare. 

Nell’isola  Fyen  o Fionia:  Odensee,  sopra  un  canale  naviga- 
bile che  la  pone  in  comunicazione  col  mare  , capoluogo  del 
baliaggio  del  suo  nome  graziosa  città  vesc.  ed  ind. , con  un 
liceo,  due  biblioteche,  e con  7,000  ab. 

Nell’ Jutland  Settentrionale:  Aarltuus  , su!  Cattegat , capo- 
Idogo  del  baliaggio  del  suo  nome,  città  vesc.,  ind.  ed  assai 
comm.,  con  un  liceo,  una  biblioteca,  un  porto,  e 8,000  ab.— 
Aalborg , sul  Liim  Fiord,  capoluogo  del  baliaggio  del  suo  no- 
me, città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  collegio;  una 
biblioteca,  e cou  9.000  ab. 

Nell’ Jutland  Meridionale  o ducato  di  Schlesvig;  Frensburgo, 
all’ estremità  di  un  piccolo  golfo  del  Baltico,  capoluogo  della 
divisione  amministrativa  del  suo  nome  , graziosa  città  , assai 
ind.  e comm.,  cou  un  porlo,  e con  lfi.OJO  ab.— Achlesicig  , 
all’  estremità  di  un  braccio  di  mare  del  Baltico,  chiamalo  Sii, 
capoluogo  della  divisione  amministrativa  di  Gottorp,  bella  città 
vesc.,  i:d.  c comm.,  con  alcuni  leu.  is  il.  , e con  8.000  abi- 
tanti. Nelle  sue  adiacenze  trovasi  il  magnifico  castello  di  Got- 
torp , ove  risiede  il  governatore  generale  dei  due  ducati  di 
Schlcswig  e di  Holstein. 

Nel  ducato  di  Holstein:  Gluckstadt , sulla  destra  dell’Elba, 
che  vi  forma  un  porlo  dichiarato  franco  , capoluogo  della  di- 
visione amministrai  va  di  Sieinborg  , città  ind,  c comm  , con 
5,000  ab.— Rendtburgo,  sull’  Eyder,  e sopra  il  cattale  che  pone 
io  comunicazione  il  Baltico  col  mare  del  Nord,  capoluogo  del- 
la divisione  amministrativa  del  suo  nome,  città  forti)  cala,  con 
un  bell’arsenale;  e con  8,000  ab. — Eiel,  in  fondo  ad  un  golfo 
del  Baltico  , in  cui  viene  a sboccare  il  canale,  di  Sclileswig 
HolsU-iu  , capoluogo  della  divisione  amministrativa  di  Borde- 


Digitized  by 


344  EUROPA 

sholm;  Kiel  e Kronhagen  , città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un 
università  , un  porto,  e 8;000  ab. — Altana  , sulla  destra  del- 
l’Elba, ed  in  somma  vicinanza  ad  Amburgo,  jJa  cui  è separata 
per  mezzo  di  una  collina  chiamata  Uamburgerberg,  capoluogo 
della  divisione  amministrativa  del  suo  nome  , ben  costruita 
città,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  la  seconda  della  monarchia 
Danese  sotto  tutti  i rapporti,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  isti t.,  con  un  porto  formatovi  dall’Elba  e dichia- 
rato franco,  e con  27,000  ab. 

Nel  Ducato  di  Lauenburgo:  Ralseburgo  , sopra  un’  isola  del 
lago  di  Ratzcburgo  , capoluogo  della  divisione  amministrativa 
del  suo  nome  , piccola  città  di  2,000  ab.  ; una  piccola  parte 
di  essa  appartiene  ai  gran  ducato  di  Mecklemburgo-Slrelilz.— 
Lauenburgo,  sulla  destra  dell’Elba,  capoluogo  della  divisione 
amministrativa  del  suo  nome,  città  comrn.,  con  5,000  ab 

possedimenti.  I possessi  attuali  della  monarchia  Danese  si 
fanno  ascendere  a 344,00  miglia  quadre,  popolate  da  2,125,000 
abit.  Vedi  l’Asia,  l' Affrica,  e l’America  Danesi. 
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Posizione  asthonomica.  Long.  or. , fra  4 e 29,  Lat. , fra 
83  e 71. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  da  Falsterbo  nel  governo 
di  Malmohns,  fino  al  capo  Nord  Kyn  nel  baliag;;io  del.Finmarh, 
1023  miglia.  Maggiore  larghezza,  da  Stadtlaml  nel  baliaggio 
di  Bergen  Settentrionale,  fino  all’ estremità  orientale  di  Sto- 
ckholm  nel  governo  di  questo  uome,  436  miglia. 

confini.  Al  nord,  l’Oceano  Artico;  all’ eri,  l’ impero  Russo, 
il  golfo  di  Bornia  , ed  il  mar  Baltico  propriamente  detto  ; al 
sud,  questo  ultimo  mare  e lo  Skairer  Rack;  all'  ovest,  lo  stretto 
del  Sund,  il  Cattegat,  lo  Skager  Rach,  il  mare  del  Nord,  ed,  il 
mare  di  Scandinavia. 

montagne.  1 monti  di  questa  monarchia  appartengono  nel 
Sistema  Scandinavo,  ed  i punti  culminanti  sul  suo  territorio 
sono;  lo  Skagstols  Tind,  alto  1313  tese;  e lo  Sneekatlan,  alto 
1270,  ambedue  compresi  nei  monti  Do  frinì;  ed  il  Sogne- 
field,  allo  1123  tese,  e compreso  nei  monti  T liuti.  V.  alla 
pag.  63  e seg. 

isole.  Molte  sono  le  isole  dipendenti  da  questa  monarchia: 
le  più  considerabili  sono  le  seguenti  classate  secondo  i mari 
ai  quali  appartengono. 

Nel  Baltico  si  trovano:  Gottland,  quasi  nel  mezzo  di  questo 
mare:  essa  è la  più  grande  fra  le  isole  Svedesi;  Oeland,  poco 
lungi  dalla  costa  orientale  della  Svezia;  e Uwen,  all’  ingresso 
dello  stretto  del  Sund,  resa  celebre  dal  famoso  astronomo  da- 
nese Tyco  Brabe,  che  vi  aveva  eretto  il  suo  osservatorio. 

Nel  Cattegai  si  trova  Obcst,  di  faccia  a Gotemburgo. 

Nell’ Oceano  Atlantico  e nell’Oceano  Artico  si  trova  I’ Ancr- 
pelago  Nobvegio  , formato  dalle  isole  situate  lungo  la  costa 
occidentale  e settentrionale  della  Norvegia  ; in  esso  bisogna 
distinguere;  il  gruppo  di  Bergen  al  sud.  ove  si  trovano 
le  isole  Karmoe,  Fidje,  e Bremanger;  il  gruppo  di  Dront- 
heim  al  centro  , ove  si  trovano  le  isole  Vigeren  , Averoen  , 
.Smolen , ed  Ilitteren ; ed  il  gruppo  di  Lo  fode  n Mager 
roe  al  nord,  ove  si  trovano  le  isole  IVerven,  e Moskcn,  fra 
le  quali  esiste  il  pericoloso  vortice  chiamato  Malstrom,  Flag- 
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siati,  LVeslvaagen , Ostvangen,  llindoen  , Langoen,  Anàoen , 
Senjett,  flvaloen  , Jlingvatlsoc  , Sellarvi , Sor  oc  , e Mageroe. 
Oueste  isolo  sono  importanti  per  la  ricca  pesca  dei  merluzzi 
che  si  fa  lungo  la  costa  sii  cui  sono  situate.  In  quella  di 
Ostvangen  , che  è il  centro  della  direzione  della  pesca  , vi  si 
radunano  lutti  gli  anni  nei  mesi  di  Eebbrajo  e di  Marzo  cir- 
ca 2ft  000  pescatori. 

laghi.  La  penisola  Scandinava  ne  ha  un  gran  numero.  I prin- 
cipali laghi  del  regno  di  Svezia  sono  quelli  di  IVvttern  , fra 
Ja  Svezia  propriamente  detta  e la  Gozia;  di  LFetlcrn  , nella 
Gozia  ; di  Ilielmarn  e di  hh  larn  , nella  Svezia  propriamente 
della.  Vengono  quindi  quello  di  Sili  iati,  nella  Svezia  propria- 
mente detta  e quelli  di  Storsjan,  di  Stnr  Uman,  di  Star  Af- 
van,  di  Lìtica  e di  Tornea  Tresk,  nella  Botnia  settentrionale. 

I principali  laghi  nel  regno  di  Norvegia  sono  quelli  di  Miosen, 
eli  Famund,  e di  Tyris,  nel  Sondenfìeld;  e quello  di  Rys  nel 
Nordland. 

fiumi.  I fiumi  che  bagnano  questa  monarchia  sboccano  in 
Ire  mari  differenti. 

IL  MAR  BALTICO  riceve:  la  Tornea,  che  traversa  il  lago 
del  suo  nome  , confonde  le  sue  acque  con  quelle  del  Calix 
mediante  un  canale  naturale,  riceve  alla  sinistra  il  Muonio, 
e segna  il  confine  fra  la  Svezia  e In  Russia  ; il  Calix  , ei  e 
comunica  col  precedente  mediante  un  canale  naturale;  la  Lu- 
hka,  che  t-aversa  il  lago  del  suo  nome  , e riceve  alla  diritta 
la  Piccola  Lutea,  In  Pitf.a;  il  Sildct  o Skeli.eftf.a,  che 
traversa  il  lago  Stor  Afvan;  I’  Lmba,  che  traversa  il  Iago  Stor 
Uman,  e riceve  alla  sinistra  il  suo  infl.  Vintici;  1’  Angkr- 
man,  che  riceve  alla  diritta  i siici  itili.  Vangel,  e Fare. 
Tutti  questi  fiumi  nascono  dai  mot  ti  del  Norrland  Svedese  , 
irrigano  nel  lor  corso  que-lo  territorio,  ed  hanno  le  loro  foci 
nel  golfo  di  Rotnia  di'nmnztoi  e del  Eallieo  — L’  Iniials,  rino- 
mato Ragunda  nella  parte  superiore  del  suo  corso;  esso  nasce 
nel  Nordenfield  Norvegie,  traversa  il  lago  Stor‘jon  ed  il  Nor- 
land  Svedese  , e si  getta  nel  golfo  di  Rotnia  — Il  Liusnb  , 
rhe  nasce  nel  Nordenfiel  I Norvegie  , traversa  il  Norland  Sve- 
dese e la  Svezia  propriamente  detta  e si  scarica  nel  golfo  di 
Rotnia. — Il  Dal,  che  nasce  nel  Sondenfìeld  Norvcgfo  ; esso  è 
formato  da  due  rami,  ed  il  principale,  chiamato  Dal  Orien- 
tale, traversa  il  lago  Sillian  e la  Svezia  propriamente  detta, 
e si  getta  nel  golfo  di  Rotnia — La  Matola,  che  esce  dal  lago 
\Vctt’rn,  traversa  altri  piccoli  laghi  e la  Gozia,  e sbocca  nel 
B Itico. 

L’  OCEANO  ATLANTICO;  riceve:  la  Gotflba  o Gotiia,  che 
esce  dal  lago  Wrtl  rn,  bagna  la  Gozia,  ed  entra  imi  Cattegat. 
Si  puh  considerare,  come  parte  superiore  del  corso  di  questo 
fiume  il  Clara  E;.e.  che  è il  più  grande  infl.  del  lago  VVet- 
tem  ; esso  nasce  nel  Snnd.nficld  Norvegia,  traversa  questo  fer- 
ri o-io  e la  Svezia  propriamente  detta,  e si  getta  nel  lago  Wet- 
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tern. — Il  Glommen , che  nasce  nel  NordenfielJ  Norvegio,  tra- 
versa diversi  laghi  cd  il  Sondcnfìeld  Norvegio,  riceve  alla  di- 
ritta il  suo  infl.  V er menel f , e sbocca  nel  Skager  Rack. — 

Il  Drammen  , che  esce  dal  lago  Tyris  , bagna  il  Soudenlìeld 
Norvegio  , e sbocca  nel  golfo  di  Cristiania.  Il  Reina  infl.  del 
lago  Tyris  può  considerarsi  come  la  parte  superiore  del  corso 
dei  Dramineo.—  Il  Loven,  e I’Oddern,  detto  anche  Torris, 
considerabile  per  le  perle  che  vi  si  trovano  ; questi  bagnano 
il  Sondenfield  Norvegio  , ed  entrano  nello  Skager  Rack.  — 

L’  Or&el  , il  Nid,  ed  il  Namens  , che  bagnano  il  Nordenfield 
Norvegio  ; il  Vefsen  ed  il  Saltbd  , che  irrigano  il  Norrlànd 
Norvegio;  questi  sboccauo  nell’Oceano  Atlantico. 

L'OCEANO  ARTICO  riceve:  il  Mals,  1’ Alten,  e la  Tana, 
che  bagnano  il  baliaggio  di  Finmark  Norvegio;  1’  ultimo  nella 
maggior  parte  del  suo  corso  segna  il  confine  fra  la  Svezia  e 
la  Russia,  e riceve  alla  sinistra  il  Kur  aj  oski. 

canali.  I principali  canali  navigabili  di  questo  Stato  souo: 
il  canale  di  Gotha  o di  Gozia,  uno  dei  principali  io  Europa, 
che  pone  in  comunicazione  il  Cattegat  col  Baltico  indipenden- 
temente dal  Sund;  esso  si  compone  di  diversi  canali,  e la  sua 
linea  navigabile  comprende  il  corso  del  fiume  Gotha,  ed  il  lago 
Wettern  , unisce  questo  a quello  di  Wetlern  , segue  il  corso 
del  fiume  Molala,  traversa  i laghi  Horau  e Boxe;  e si  prolunga 
fino  alla  piccola  città  di  Soderkoping^  ove  sbocca  in  un  golfo 
del  Baltico.  Vengono  quindi  il  canale  di  Trollhalta  , aperto 
per  evitare  le  cadute  del  fiume  Gotha,  ed  oggi  compreso  nella 
linea  navigabile  del  gran  canale  di  Gotha;  il  canale  di  Ardo- 
ga,  che  conduce  il  fiume  Arboga  dal  lago  Iliclmarn  in  quello 
di  Melarti , e per  conseguenza  pone  in  comunicazione  questi 
due  laghi;  il  canale  di  Slromskolm  , che  mediante  mi  fiume 
ed  alcuni  laghi,  fa  comunicare  il  lago  Hierman  col  lago  Bar- 
ken  : il  canale  di  Sodcrlelege  , che  unisce  il  lago  Melarli  al 
Baltico:  il  canale  di  IVaddo;  che  abbrevia  la  navigazione  dal 
golfo  di  Botuia  al  Baltico,  e permeile  alle  navi  di  evitare  il 
passo  pericoloso  dell’arcipelago  d’  Alaud  ed  i!  canale  d’ Al- 
mare-Stak,  che  facilita  la  navigazione  fra  Stokholm  e Upgala. 
superficie,  223,000  miglia  quadre.  ‘ 
popolazione.  Assoluta  , 3,8156,000  abit.;  relativa  , 17  ab. 
per  miglio  quadro. 

religione.  La  Luterana  è la  religione  dello  Stato  e quella 
prole  sala  dalla  quasi  totalità  degli  abitanti,  tanto  in  Svezia 
che  in  Norvegia.  Tulle  le  altre  religioni  godono  però  il  libero  » 
esercizio  del  lo.o  culto  , ma  contano  pochi  seguaci  , ed  i pia 
numerosi  sono  i Cattolici  ed  i calvinisti.  Vi  si  trovano  anco- 
ra, ma  in  piccolissimo  uumero,  degli  Herrnhuteri,  degli  Swe-  - 
dcnboryiuni,  cd  altri  settarii,  e nel  Finmark  Norvegio  dei  Lap- 
poni tutto. a Idolatri.  Gli  Ebrei  sono  esclusi  dalla  Norvegia  , 
e tollerali  soltanto  in  Svezia,  ove  se  ne  trovano  poche  centinaia. 
governo.  I regni  di  Svezia  c Norvegia  formano  , sotto  un 
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medesimo  re,  uno  Stato  che  può  chiamarsi  Monarchia^Nor- 
vegio- Svedese.  Il  governo  è monarchico  costituzionale  orbi- 
tato in  ambedue  i regni,  sebbene  con  leggi  particolari  e con 
particolare  organizzazione  per  ciascuno  di  essi. 

fortezze  e porti  hilitari.  Le  principali  Piazze  forti  della 
Svezia  sono:  Christianstad  , Carlscrona , JSy  , Elfsborg  e la 
gran  fortezza  di  Yanas  sul  lago  Wettem  alla  foce  del  canale 
di  Gotha,  nella  Gozia;  quindi  le  cittadelle  di  fpaxholm  e di 
Frideriksborg  che  difende  il  porlo  di  Stockholm,  nella  Svezia 
propriamente  detta.  La  Norvegia  ha  le  fortezze  di  Aggerhuus, 
Friderikstad,  Frideriksteen  e Frideriksholm,  nel  Sondenfield; 
di  Bergen,  Ci istiansteen  e Munkholm,  nel  Nordenfield.  I porti 
militari  della  Svezia  sono:  Carlscrona  per  la  flotta,  nella  Go- 
zia, Gothemburgo,  parimente  nella  Gozia  . e Atokholm  , nella 
Svezia  , propriamente  della  , ambedue  per  la  flottiglia;  quelli 
della  Norvegia  sono:  F rider ikswaern  e Christiansand,  nel  Sou- 
denfield. 

porti  e citta’  commerciali.  Le  principali-  piazze  di  com- 
mercio della  Svezia  tanto  porti  propriamente  detti,  come  città 
prossime  al  mare,  sono:  Stokhoìm,  nella  Svezia  propriamente 
detta;  Gothemburgo,  nella  Gozia;  quindi  Gefle  e Nykoping,  nella 
Svezia  propriamente  detta;  Norrkoping,  filaimo,  Carlscrona, 
Calmar  , Carlshamn  , Mastratid  e L’ddeval/a  , nella  Gozia  ; 
fVisby,  nell'isola  Gottland;  ed  Hernosand,  nel  Norrland  Sve- 
, dese.  Le  principali  piazze  commercianti  nell’interno  della  Sve- 
zia sono:  Orebro,  Carlstad  e Falun,  uella  Svezia  propriamente 
detta;  Jonkoping  e C liristi anstadt , nella  Gozia.  In  Norvegia 
le  principali  piazze  commercianti,  tanto  porti  propriamente  delti 
come  città  prossime  al  mare,  sono,  Bergen,  nel  Nordenfield  ; 
Drammen  e Christiania,  nel  Sondenfield;  quindi  Drontheim, 
nel  Nordenfield;  Langesund,  Christiansand , Friderikstad  A- 
rendal,  Oster  Riisoee,  Luun  ig  e Tonsberg,  nel  Sondenfield.  È 
da  osservarsi  che  non  tutte  le  città  di  questa  monarchia  pos- 
sono commerciare  con  gli  stranieri;  si  chiamano  Atapelstader 
quelle  che  godono  questo  diritto,  ed  Upstailer  quelle  che  ne 
sono  prive. 

divisione  amministrativa.  La  monarchia  Norvegio-Svedese, 
si  compone  dei  due  regni  di  Svezia  e di  Norvegia. 

Il  REGNO  DI  SVEZIA  è diviso  in  ventiquattro  lan  ossia  go- 
verni, repartiti  in  tre  grandi  regioni  geografiche,  chiamate: 

Sveland  o Svezia  propriamente  detta,  che  comprende  i go- 
verni di  Slokhvlm,  Upsala,  lì  esteras,  IS'ykoping,  Orebro,  Carl- 
stad, A torà,  Kopparberg  e Ge/ìeborg. 

Gothland  o Gozia,  che  comprende  i governi  di  Linkoping, 
Calmar  da  cui  dipende  l’isola  OEland,  Jonkoping,  h'ronoberg, 
Blekinge,  Skaraborg,  klfsborg,  Gotheborg  e tiohus  da  cui  di- 
pende l’isola  Orust,  Hàlmstadt,  Christianstad,  Malmohus,  e 
Gottland  formato  dall’isola  di  questo  nome. 

Norrland  o Paesi  del  Nord  , che  comprendono  i governi 
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della  Botnia  Settentrionale,  Botnia  Occidentale,  Norrland  Oc- 
ride  stale,  e Jamtland.  Nei  due  governi  della  Botnia  è com- 
presa la  Lapponia  Svedese,  vasta  provincia  i cui  abitanti  sono 
quasi  tutti  nomadi,  ed  ove*  non  trovasi  nessuna  città,  ma  solo 
qualche  piccolo  villaggio.  • 

IL  REGNO  DI  NORVEGIA  è diviso  io  diciassette  amt  ossia 
baliaggi,  repartiti  io  tre  regioni  geografiche,  chiamate: 

Sondenfield,  che  comprende  i baliaggi  di  Aggershuus , Sma - 
alehnene,  Bedemarken,  Cristian,  Buskervd  , Bratsberg,  Ne- 
denoes,  Lister,  e Mandai  Slavanger,  e Jarlsberg,  e Laurvig. 

Nordenfield,  che  comprende  i baliaggi  di  Bergenhuus  Me- 
ridionale, Bergenhuus  Settentrionale  da  cui  dipendono  le  isole 
del  gruppo  di  Bergèri,  Romsdal , Drontheim  Meridionale  , e 
Drontheim  Settentrionale  da  cui  dipendono  le  isole  del  gruppo 
di  Drontheim.  • 

Nordland,  che  comprende  i baliaggi  del  Nordland  e del  Fin- 
mark,  nei  quali  è compresa  la  Lapponia  Norvegia.  Da  questi 
baliaggi  dipendono  le  isole  del  gruppo  Lofoden  Mageroe. 

strade  ferrate.  1 lavori  già  cominciati  sono  da  Stocolma 
a Gottemburgo,  a Yslard  e a Apsola  e GelJe,  e da  Cristiania 
a Oyern  e Moisen.  * 

citta’  capitale.  Stockholm  è la  capitale  del  regno  di  S»e- 
zia  e di  tutta  la  monarchia.  Cristiania  è la  capitale  del  regno 
di  Norvegia. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Sve- 
zia sono  i seguenti: 

Nella  Svealaud  o Svezia  propriamente  detta  Stockholm, costrui- 
ta sopra  le  due  rive  settentrionale  e meridionale  del  lago  Me- 
larn.nel  luogo  ove  si  riunisce  ad  un  golfo  del  Baltico,  sopra 
due  penisole  e sopra  diverse  isole  grandi  e piccole,  riunite  fra 
loro  per  mezzo  di  ponti,  fra  i quali  il  più  bello  ed  il  più  gran- 
de è quello  chiamalo  Ponte  Nuovo,  che  unisce  il  quartiere  di 
Staden  a quello  di  Norrmalm;  vasta  città  vcsc.,  la  più  ind.  e 
comm.  dello  Stato  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , e 
capitale  del  regno  di  Svezia  e di  tutta  la  monarchia  Norvegio- 
Svedcse,  con  un  porto  comodo  e sicuro,  ma  di  difficile  acces- 
so, difeso  dai  forti  di  Frideriksborg  e di  Waiholm,  con  un  ar- 
senale e cantieri  da  costruzione,  con  un’accademia,  un  osser- 
vatorio, una  ricca  biblioteca  ed  un  gran  numero  di  altri  im- 
portanti leu.  ìstit.,  e con  80,000  ab.  La  sua  costruzione  la  fa 
assomigliar  in  parte  a Venezia:  Il  suo  fabbricato  però  è irre- 
golare, e le  strade  strette  e tortuose,  sebbene  ve  ne  siano  an- 
che delle  diritte  e ben  lastricate,  che  si  trovano  nei  sobborghi; 
il  maggior  numero  delle  sue  case  sono  di  pietra  c di  mattoui; 
tutte  le  altre  sono  di  legno  tinto  di  rosso  e di  giallo,  come  è 
d’uso  quasi  universale  nella  Svezia.  Il  terreno  su  cui  è fab- 
bricata , come  pure  il  mare  , sono  sparsi  di  maestose  rupi  di 
granilo  rosso,  alcune  deserte,  altre  coperte  di  case  e di  boschi, 
il  che  contribuisce  a rendere  assai  pittoresco  il  prospetto  di 
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questa  città.  Fra  i suoi  cdilìzii  sono  osservabili  il  palazzo  rea- 
le, superba  fabbrica  di  forma  quadrata  c di  bella  architettura; 
la  banca,  il  casino  dei  nobili,  il  palazzo  pubblico,  la  zecca  , 
il  palazzo  chiamalo  della  principessa  Sofia,  il  teatro  , le  scu- 
derie reali,  lo  spedale  d>-llu  guarnigione,  le  caserme,  il  palazzo 
del  governatore,  il  tribuna.le,  il  palazzo  dell’  amministrazione 
della  guerrà  , e quello  dell’  accademia  delle  scienze.  Tra  le 
chiese  si  distinguono  S.  N'iccola,  che  è la  cattedrale,  quella  di 
liiddnrholm  che  è il  Panteon  della  Svezia,  e quelle  di  Cateri- 
na, di  Chiara,  di  Maria,  di  Eduvige  Eleonora,  e di  Adolfo  Fe- 
derigo, tutte  considerabili  per  la  loro  architettura,  ed  annesse 
ad  altissime,  torri.  Slockbolm  conta  diverse  piazze,  fra  le  quali 
le  più  belle  sono:  quella  di  N'orrmalm,  adorna  della  statua  in 
brouzo  di  Gustavo  Adolfo  ; quella  dei  Nobili  , decorata  della 
statua  pedestre  di  Gustavo  Wasa;  quella  di  Gustavo  XIII,  sulla 
quale  t ovasi  la  statua  pedestre  del  re  di  questo  nome,  quella 
di  Skcppsbrou,  abbellita  dalla  statua  di  Gustavo  ili;  e quella 
di  Slollsbucken , su  cui  s’innalza  un  obelisco  di  granito  ad  o- 
noro  della  fedeltà  degli  abitanti  di  Slockbolm.  I piu  belli  e 
frequentati  passeggi  di  questa  città  sono  il  parco  reale,  l’IIum- 
melgarden,  il  giardino  del  conte  Piper,  b la  magnifica  strada 
lungo  il  porto.  Nei  contorni  immediati  di  Stoekholm  si  tro- 
vano le  deliziose  ville  reali  di  DroUninyholm,  Uosenlal  chia- 
mata anche  Villa  Botanica,  Carlbery,  Hoya,  e lilricksdal  di 
cui  se  ne  è fatto  un  ospizio  per  i militari  invalidi.  — l'psula, 
sul  Dal,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  piccola  e gra- 
ziosa città  arciv.,  con  una  celebre  università,  un  magnifico  os- 
servatorio, uua  ricca  biblioteca,  ed  altri  leu.  islit.,  e con  4,000 
ab.;  il  suo  arcivescovo  è primate  del  regno .—Falun,  sulla  de- 
stra del  Dal,  capoluogo  del  governo  di  Stora  Kopparberg,  pic- 
cola città  iud.  e comm.,  con  ricche  miniere  di  rame  nelle  sue 
adiacenze,  con  uua  celebre  scuola  di  mineralogia,  e con  4,000 
ab. — Gefie,  alla  foce  del  piccolo  fiume  Getlea  nel  Baltico,  ca- 
poluogo  del  governo  di  Getleborg,  città  vesc.,  iud.  ed  ass.ii  com., 
con  un  ginuasio,  un  porto,  c 8,000  abj 
Nél  Gotbland  o Gozia:  Gothemburgo  o Golheborg,  alla  foce 
della  Gotha  , capoluogo  del  governo  vii  Gotheborg  e Bohus  , 
città  vesc  , la  più  ind.  e comm.  della  Svezia  dopo  Stockolm, 
cou  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit-,  con  un  porlo,  e eoa  27,000 
ab- — Xorrltoping,  nel  governo  di  Liukoping,  alla  foce  delia  Alo- 
tala,  città  delle  più  ind.  e comm.,  coti  un  porto  e con  10,000 
ab .—Carhcrona,,  sul  Baltico,  costruita  sopra  diverse  isclette, 
capoluogo  del  governo  di  Blekinge  , città  fortificata  , con  uu 
porto  che  è il  principale  per  la  marma  militare  del  regno  , 
con  un  arsenale,  con  magnifici  bacini  e cantieri  da  costruzione, 
e con  12,000  ab  — Mulino,  sul  Sund  di  faccia  a Copenaghen, 
capoluogo  del  governo  di  Malmohus,  graziosa  città  delle  più 
ind  e conviti.,  con  8,000  ab  — Calmar,  sullo  stretto  formato 
dall’isola  OEIaud,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , pic- 
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cola  città  vesc.-  e comm.  , con  5,000  ab.  — fVixby,  cnpoluogo- 
dcl  governo  e capitale  dell’isola  Gottland,  piccola  città,  vcsc. 
c comm.,  con  un  porto,  e con  3,000  ab. 

Nel  Norrland  o Paesi  del  Nord;  lìornosand  , sopra  un’  iso- 
letta  alla  foce  dell’Angerman,  capoluogo  del  governo  del  Norr- 
land Occidentale,  piccola  citt,à  vcsc.  e comm.,  la  più  conside- 
rabile di  questa  vasta  parte  del  regno,  con  un  collegio,  un  porto, 
e 2,000  ab. 

Le  città  ttd  i luoghi  più  considerabili  della  Norvegia  sono 
i segnenli  : 

Nel  Sondenfield:  Cristiania,  alle  falde  del  monte  Agcberg  , 
ed  all’estremità  del  golfo  del  suo  nome  che  vi  forma  un  vasto 
porto,  ben  costruita  città  vcsc.,  ind.  c delle  più  comm.,  capo- 
luogo d i baliaggio  d’Aggerrhuns,  e capitale  del  regno  di  Nor- 
vegia; residenza  di  un  viceré,  con  un’uuiversità  ed  altri  lelt. 
istit.,  e con  21.000  ab.  Le  sue  strade  sono  larghe  e diritte,  e 
la  maggior  parte  delle  sue  case'sono  di  pietra.  Tra  i suoi  edi- 
lìzi! si  distinguono  la  cattedrale,  il  palazzo  del  governatore,  la 
scuola  militare,  il  nuovo  palazzo  pubblico,  la  nuova  borsa  , la 
casa  di  correzione,  quella  dei  trovatelli,  il  grande  spedale,  ed 
il  teatro  principale.  Nei  suoi  contorni  si  trovano  le  graziose 
ville  reali  di  Bogstad,  Frogner  e Ulevold,  ed  in  maggior  vici- 
nanza l’antiea  città  di  Qoslo,  attualmente  considerata  come  un 
sobborgo  di  questa  capitale  ; in  essa  risiede  il  vescovo  dì  Cri- 
stiania.— Ferderikstad,  nel  baliaggio  di  Smaalehnene,  alla  foce 
del  Glommen  nello  Skagar  Rack,  città  fortificata  e comm.,  con 
un  porto,  e con  2.000  ab  : è l'unica  città  della  Norvegia  che 
sia  stata  fabbricata  in  pietra  — Konsgberg,  sul  Loven,  nel  ba- 
liaggio di  Buskerud,  città  di  4,000  ab.,  con  miniere  d’argento 
nelle  sue  vicinanze,  una  volta  assai  ricche  , ma  divenute  in 
oggi  di  difficile  e passiva  escavazione. — Christiamand , alla  foce 
dell’Oddern  o Torris,  capoluogo  del  baliaggio  di  Mandai,  città 
vesc.  e comm  , con  un  porto,  ove  trovano  asilo  quelle  navi  che 
hanno  dovuto  soffrire  nel  pericoloso  tragitto  del  Caltcgat  con 
un  lazzeretto  per  le  quarantine,  e con  5,000  ab 

Nel  Nordet.field:  Bergen,  nel  mezzo  di  una  lunga  boja  chia- 
mata Moag,  cinta  da  rupi  clic,  rendono  pericolosi  i tre  accessi 
pei  quali  si  penetra  nel  suo  porto,  capoluogo  del  baliaggio  di 
.Bergenhuss  Meridionale,  ben  costruita  città  vesc.,  forte,  ind  , 
delle  più  antiche  dello  Norvegia,  di  cui  era  in  addietro  la  ca- 
pitale, con  2i,  abit.  — Drontheim,  alla  foce  del  Nid  , nel  golfo 
«fi  Drontheim  clic  vi  forma  un  vasto  porto,  città  vcsc.  , ind. 
ed  assai  comm.,  capoluogo  del  baliaggio  di  Drontheim  Meridio- 
nale, con  alcuni  leu.  istit.  des  inati  specialmente  per  l’istru- 
zione dei  Lapponi,  c con  8,000  ab.;  il  rame  che  si  ricava  dàlie 
ricche  miniere  di  iioeroo.ro  Roraas  situate  in  questo  baliaggio 
si  deposita  ed  è venduto  in  ques’a  città. 

Nel  Nordland  ; Aatahovg,  alla  latitudine  di  67  ‘ 38’,  luogo 
miserabile  con  200  ab  , s de  v scovile,  e capoluogo  del  baliag- 
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gio  del  Nordland.— Tlammerfest , nel  baliaggio  del  Finmark  , 
sull’isola  Ilvaloe,  ed  alla  latitudine  di  70°  36’,  luogo  comm. , 
con  un  porlo;  e con  100  ab.  ìVardoehuus , alla  latitudine  di 
70°  22',  piccola  fortezza  , cou  un  porto,  e con  100  ab.  : ogni 
soldato  che  vi  ha  servilo  volontariamente  per  quattro  anni,  è 
esente  per  lutto  il  resto  della  vita  da  qualunque  servizio. 

possedimenti.  La  monarchia  Norvegio-Svedese  non  possiede 
fuori  d’Europa  che  la  piccola  isola  di  S.  Bartolommeo  nell’ar- 
cipelago delle  Autille  in  America.  Aggiungendo  questo  posses- 
so a quelli  di  sua  pertinenza  in  Europa,  il  totale  degli  attuali 
I ossessi  di  questa  monarchia  si  fa  ascendere  a 223,043  mi- 
glia quadre  , popolale  da  3,800,000  abitanti.  Vedi  l’America 
Svedese. 


SUNTO 

' DELLA  STORIA  POLITICA  DELLA  DANIMARCA  , 
SVEZIA  E NORVEGIA 

• » 

Quella  vasta  contrada  frastagliata  d’isole,  di  mari,  e di  laghi 
che,  limitata  a ponente  dall’Atlantico,  a mezzodì  dal  Baltico , 
a levante  dal  Mar  Bianco  e dalle  diramazioni  del  Baltico  , ba- 
gna l’estremo  suo  lembo  nel  mare  Glaciale,  ebbe  antichissimi 
abitatori,  dei  quali,  come  in  quasi  tutte  le  altre  regioni  d’Eu- 
ropa, vauno  confuse  le  memorie  con  quelle  delle  genti  che  ne 
invasero  ed  occuparono  le  terre.  Di  queste  troviamo  cenno  ne- 
gli antichi  autori  Greci  e Romani,  che  ci  rammentano  i Guti  o 
Goti,  dai  quali  il  noine  di  Gozia,  i Cimri  o Cimbri  che  dettero 
la  propria  denominazione  alla  penisola  danese  o Chersoncso 
Cimbrica,  gli  Sveoni  o Svedesi,  i Dani  o Danesi,  e Sassoni  ed 
Angli  conquistatori  della  Gran  Brettagna  , e prima  di  tutti  i 
Filini , forse  popoli  prim.itivi  , i quali  respinti  dagli  invasori 
dovettero  ritirarsi  nella  Finlandria  e nella  Lapponia.  I quali 
popoli  , come  quelli  che  nella  grande  migrazione  degli  Orien- 
tali si  volsero  al  Settentrione  ebbero  l’appellazione  comune  di 
Normanni,  od  uomini  del  Nord;  che  noi  vediamo  fino  da  ai  ta- 
citissimo infestare  le  coste  della  Gallia  Belgica  e della  Bretta- 
gna; poi  in  tempi  meno  remoti  spaventare  colle  loro  scorrerie 
i lidi  di  Francia  e di  Spagna  e spignersi  fino  nelle  regioni  cen- 
trali d’Europa  stabilendo  ferma  dimora  dove  più  grati  rinven- 
gon  terra  c ciclo,  e dominando  dovunque  colla  forza  e 1*  inge- 
gno, colla  energia  di  uua  volontà  che  non  conosce  ostacoli.  Della 
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patria  loro  scarse  ed  oscure  notizie  rinvengonsi  egualmente  ne- 
gli antichi,  dai  quali  nulla  più  sappiamo  che  i nomi,  incerti 
anch’  èssi , come  incerti  i confini , dacché  le  coste  sole  paro 
si  visitassero  da  quei  navigatori  più  audaci  che  esperti,  e cosi 
quelle  terre  settentrionali  credute  dai  Greci  un’isola  di  im- 
mensa estensione  ebbe  il  nome  di  Baltia  o Basilea,  di  Scandi- 
navia da  Scandia,  o Scania;  come  fu  detta  Tuie  o Tile  quella 
parte  della  penisola  che  abbraccia  la  Svezia,  la  Norvegia,  e l’e- 
strema Lapponia. 

La  storia  dei  tempi  anteriori  all’XI  secolo , epoca  della  più 
ampia  diffusione  del  cristianesimo  in  quei  paesi  . è troppo  in- 
gombra di  favole  per  farne  fondamento  ad  una  opinione  incon- 
trastabile su’ fatti  politici.  Per  essa  sappiamo  che  il  capo  di  uoa 
tribù  germanica,  vedendo  e invidiando  la  possanza  dei  Romani 
nell’ Asia,  e desiderando  emularli  si  recò  nella  penisola  Scan- 
dinava, e si  fermò  io  una  valle,  che  si  crede  essere  la  provincia 
di  Uplandis  , scacciandone  gli  antichi  abitatori.  Questi  fu  il 
famoso  Odino  o -Wodan,  duce  e stipile  di  quella  stirpe  donde 
son  discesi  i Norvcgi  , Svedesi  e Danesi.  Odino  venne  adorato 
qual  nume , ed  è il  principio  e il  fondamento  di  tutta  la  mi- 
tologia scandinava  raccolta  in  gran  parte  nell’Edda. 

Quanto  ai  costumi  ed  alle  istituzioni  degli  Scandinavi  pooo  è 
da  dirsi.  Solamente  è certo  ch’eglino  erano  più  cacciatori  e pe- 
scatori che  dediti  alla  coltivazione  della  terra  ; obbedivano  a 
molli  re  dai  quali  dipendevano  altri  re  tributarii  , e conti , e 
capi,  pressoché  a modo  del  reggimento  feudale  ; superstiziosi 
e feroci  nel  culto  delle  loro  divinità,  delle  quali  sovente  in- 
sanguinavano gli  altari  con  sagrifizii  umani,  amavano,  sebbene 
incolti,  gli  allettamenti  del  lusso  ; terribili  in  guerra,  pazienti 
e indomiti  alle  fatiche:  l’indole  loro  avventuriera  spignevali  più 
che  ad  altro  alle  spedizioni  lontane,  alle  imprese  arrùchievoli, 
delle  quali  solenne  prova  ne  porgono. i conquisti  dell’Inghil- 
terra, della  Neustria  , la  fondazione  dell’impero  russo,  e più 
tardi  le  gesta  loro  in  Italia  e i principati  normanni  di  Puglia  e 
Sicilia.  Navigatori  audacissimi  tentarono  le  più  ardue  scoperte, 
affrontando  animosi  i pericoli  d'un  mare  ignoto  , ed  immenso, 
e scopersero  le  Ebridi,  le  Feroe,  le  Orcadi  , l’Irlanda , e la  re- 
mota GroeniaDd,  nella  quale  si  rinvennero  segni  certi  del  loro 
stabilimento. 

Frammezzo  a tante  vicende  è malagevole  distinguere  quello 
che  spetta  alla  storia  genuina  dei  fatti  e quello  che  la  vanaglo- 
ria nazionale  e l’amore  del  maraviglioso  vi  aggiunsero.  Se  quelle 
vaste  contrade  ci  si  presentano  sottoposte  a tre  dominazioni 
fino  da  tempi  antichissimi,  non  è del  pari  sicura  la  storia  di 
quei  tre  regui,  a capo  dei  quali  slava  un  principe  quasi  privo 
d’autorità  reale,  ed  esposto  alle  esigenze  coutiuue  dei  grandi 
vassalli.  Quindi  è che  dovessero  essere  molto  frequenti  le  tu- 
bazioni e le  guerre  interne  ; le  quali  travagliarono  quei  popoli 
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finché  l’alito  fecondatore  del  Cristianesimo  non  fece  svolgere 
fra  loro  i germi  della  civiltà  e ne  mitigò  la  fierezza. 

I primi  tentativi  fatti  per  surrogare  la  croce  al  culto  misto 
delle  due  religioni  Scandinava  e Slava  non  furono  molto  feli- 
ci , sebbene  alcun  frutto  se  ne  scorga  lino  dal  secolo  IX.  Eb- 
bene arcivescovo  di  Reims  predicò  nel  Giulland  meridionale  ; 
poi  S.  Anscario  monaco  di  Corbia  chiamato  in  Svezia  da  quel 
re  vi  esercitò  1’  apostolato  cou  titolo  di  legato  della  S.  Sede. 
Era  lento  il  progresso  ma  certo  : e sebbene  gli  animi  troppo 
preoccupati  dall’amore  del  culto  patrio  si  piegassero  con  diffi- 
coltà alla  nuova  credenza  , ciò  nondimeno  la  religione  di  pace 
si  diffondeva  all’ombra  dei  benefuj  incontrastabili  della  nuova 
civiltà,  di  cui  era  base  più  salda  ed  elemento  più  efficace. 

II  primo  vantaggio  che  ripentirono  quelle  contrade  dalla  in- 
troduzione del  nuovo  culto  fu  una  migliore  costituzione  nei  tre 
regni  in  cui  eran  divise.  Cosi  senza  tener  conto  dei  re  anteriori 
al  X secolo  vediamo  nel  930  un  Aroldo  I in  Danimarca  cele- 
brato per  saviezza  , sebbene  usasse  modi  violenti  ad  ottenerli 
bene  ; per  lo  che  scontentati  molli  fra  i sudditi , questi  gli  si 
ribellarono  insieme  col  figlio  Sveno  , o Svenone,c  P uccisero. 
Il  nuovo  re  loruato  al  paganesimo  sottomise  la  Norvegia  (1000; 
e conquistò  I:  Inghilterra  (1031).  Canuto  il  Grande  re  d’In- 
ghilterra delia  stirpe  danese  ritornò  il  cristianesimo  alla  Dani- 
marca , c promulgò  un  codice  criminale  che  fu  detto  IViitie - 
hng.  Frattanto  la  Norvegia  non  acquietatasi  alla  dominazioue 
danese  tumultuava  ; ma  Oiaf  II , che  aveva  tentato  rinterrare 
il  regno  fu  vinto  da  Canuto  il  Grande  c per)  in  battaglia  ri- 
verito e onorato  qual  santo  dai  Norvegi  e Svedesi.  Ma  con  lui 
non  si  spensero  le  spe  anxe  della  Norvegia  in  una  prossima  li- 
berazione ; c Magno  figlio  di  Oiaf  il  santo  segueudo  l’esempio 
paterno  con  -esito  più  felice  ritolse  il  regno  a Svcnone  tiglio  d i 
Canuto  e fu  re  (t03fl).  I successori  di  Magno  volsero  le  cure 
a ingentilite  i costumi  dei  sudditi  e favorire  il  commercio  , e 
fondare  città  in  luoghi  opportuni  al  traffico. 

Come  la  Danimarca  e la  Norvegia  così  della  Svezia  comincia 
tardi  la  cerici, :a  storica  ; nè  la  cronologia  dei  suoi  re  merita 
fede  prima  del  secolo  X.  Sappiamo  però  che  Panno  812  Car- 
lumagno  ad  istanza  del  re  Biorn  vi  mandò  sacerdoti  per  istruire 
quei  popoli  nella  dottrina  evangelica;  ed  Ebbonc  , che  noi  già 
rammentammo,  stabilì  un  vescovato  a Lincopcn.  Un  successore 
di  quel  Biorn  , Enrico  VI  (904)  il  Vittorioso  soggiogò  la  Da- 
nimarca , la  Finlandia  ed  altre  provincie  ; poi  il  suo  figliuolo 
Oiaf  IH  dal  quale  comincia  la  serie  accertala  dei  re  svedesi 
(994;  adottò  il  titolo  di  re  di  Svezia  lasciando  quello  di  re  di 
ÌJpsal,  e convertitasi  al  Cristianesimo  , dette  inano  alla  propa- 
gazione della  fede  nei  regno;  sebbene  il  Cristianesimo  non  potè 
dirsi  dominante  fino  al  regno  di  Ingo  I detto  il  Buono  (dal 
1080  al  1112)  il  qu&le  distrusse  il  santuario  degli  Svedesi  iu 
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Up«ala.  II  samo  re  Enrico  IX  dopo'avere  vinto  i Finnj , s’ a- 
doprò  a convertirli  mentre  riformava  gli  Statuti  del  regno.  Cosi 
progrediva  la  Svezia  nella  via  delia  civiltà  , sebbene  turbata 
spesso  dalle  discordia  dei  principi  e dal  cambiarsi  delle  dina- 
stie. Pure  si  nominano  con  lode  le  riforme  introdotte  nel  go- 
verno, i provvedimenti  fatti  dal  Birger  padre  di  Valdemaro  (1250) 
per  fortificare  i confini,  costruire  strade,  riformare  la  giusti- 
zia : e ii  savio  e paterno  reggimento  di  Magno  I (1273  a 1200) 
sotto  il  quale  Stoeolma  , fondata  nel  regno  precedente  di  Val- 
demaro , s’abbellì  di  molti  cdifizii,  e cominciò  la  conquista  della 
Lapponia. 

In  Danimarca 'frattanto  regnava  la  discendenza  di  Aroldo,  e 
tra  questi  re  merita  menzione  Canuto  IV  canonizzalo  come 
protomartire  della  Danimarca  , perchè  ucciso  in  odio  del  suo 
zelo  per  la  vera  Fede;  la  quale  egli  propagava  con  grandissimo 
amore  , non  altrimenti  che  Iacea  progredire  il  vantaggio  mate- 
riale de’ suoi  sudditi.  A quel  Cauuto  succedè  Enrico  111  suo 
fratello,  principe  dotto  al  quale  il  regno  andò  debitore  <; 
buoue  istituzioni  ( 1095.  a 1103).  Ormai  quei  principi  persuasi 
dell’  efficacia  del  cristianesimo  per  incivilire  il  loro  popolo  non 
trascuravano  mezzo  per  assicurarne  od  estenderne  lo  stabili- 
mento. Cosi  vediamo  Valdemaro  il  grande  (1187)  combatterci 
Vcnedi  perchè  idolatri;  conquistare  l’ isola  di  Rugen  sede  pri- 
maria del  loro  culto  . e surrogare  a questo  il  vangelo.  A Ca- 
nuto VI  figlio  di  Valdemaro  dovettero  i Danesi  l'emulare  nella 
civiltà  gli  altri  Europei  di  quei  tempi  ; egli  poi  continuando  la 
gvierra  coi  Veoedi  sottomise  la  Slavonia,  ed  ebbe  omaggio  dalie- 
città  di  Amburgo  e Dubcca  (1182).  Per  questi  successi  Valde- 
maro Il  potè  assumere  il  titolo  di  re  dei  Danesi  e degli  Slavi 
duca  di  liiutlund  , e signore  della  Nord  Albingia.  Nè  contento 
a ciò  portò  guerra  nell’Estonia  , e la  sottomise  Scnoncbè  ri- 
Lellatosegli  ii  fratello  Enrico  per  ragione  della  contea  di.àchwc- 
rin  «di’ ci  pretendeva,  e lallolo  prigione,  Valdemaro  per  redi- 
mersi dovette  sottoporsi  a gravi  sacrifizi  ; e cede  all’  impera- 
tore , sostenitore  di  Enrico,  molta  parte  delle  sue  conquiste, 
segnatamente  il  paese  dei  Vcnedi,  meno  Rugen,  eia  siguoria 
sugli.  Slavi.  Sotto. i re  successori  di  questo  Valdemaro  la  Da- 
nimarca andò  esposta  a gravi  disordini.  Senoticliè  in  mezzo  a 
queste  lurbazioui  la  nazione  ad  ogni  incontro  sottoponeva  i 
I r.ucipi  a nuove  concessioni.  Cosi  vediamo  Cristoforo  II  (1319) 
ii  tuuziare  al  drillo  d’unpor  nuovi  tributi  senza  il  parere  della' 
nazione  ; obbligarsi  a non  dar  benefizi  a vcrmio  st  arnerò,  a non 
lar  guerra  di  proprio  ai  bitrio  , a non  pubblicar  leggi  senza  il 
parere  delie  diete.  Eppure  tutte  queste  concessioni  anziché  gio- 
vare alla  monarchia  col  procurarle  il  sostegno  dei  maggiorenti, 
la  pregiudicava  indebolendola.  E cosi  fu  veduto  sotto  il  regno 
df  quei  Cristoforo,  che  abbiamo  già  rammentato,  il  quale  cac- 
cialo dal  trono,  e spogliato  d’ogni  potere  , ebbe  a soffrire  la 
uivisione.de!  regno  insci  ducali.  Ma  nata  discordia  fra  questi 
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se  ne  giovò  Valdemaro  IV  (1340)  per  ricuperare  i suoi  Stati  ; 
principe  guerriero  e politico  resse  con  ferma  mano  le  redini 
del  governo,  e trionfò  dei  suoi  nemici,  impedendo  non  cadesse 
il  regno  in  rovina.  Morto  questo  re,  ultimo  della  sua  stirpe 
nei  maschi,  potè  la  sua  figliuola  Margherita,  sposala  ad  Achino 
o Aquino  re  di  Svezia,  fare  eleggere  re  Olafod  Olao  suo  figlio 
al  trono  di  Norvegia  , vacante  per  la  estinzione  della  stirpe  ivi 
reguante  (1376).  In  questo  principe  si  congiunsero  le  due  do- 
minazioni , divise  però  come  stati  dacché  il  trono  fosse  elettivo 
in  Danimarca  , ereditario  io  Norvegia.  Da  quel  tempo  la  Nor- 
vegia rimase  aggiunta  alla  Danimarca  , finché  nel  1814  non 
venne  ceduta  alia  Svezia  che  tuttavia  la  possiede. 

Dicemmo  come  in  Norvegia  i successori  di  Magno  s’occupas- 
sero a ingentilire  i costumi  del  loro  popolo.  E veramente  ve- 
diamo introdotta  con  ogni  studio  la  civiltà  da  Olao  III  (1060), 
poi  Magno  HI  (1003)  cresce  la  potenza  della  Norvegia  conqui- 
stando le  Ebridi , le  Orcadi , ed  altre  isole  , ed  investendone 
il  figlio  Sigurd  col  nome  di  re  delle  isole  , e tentando  anche 
l’Irlanda.  Anche  qui  come  nella  rimanente  Scandinavia  le  guerre 
intestine  e le  discordie  travagliarono  il  regno  per  molta  suc- 
cessione di  principi  fino  a Magno  VII  (1263)  che  fece  dichiarare 
la  corona  ereditaria.  Magno  pacificatore  e legislatore  del  suo 
paese  continuò  felicemente  l’opera  di  suo  padre  Achino  V con- 
quistatore della  Islanda  e del  Groenland  , e si  fece  rispettare 
dai  sudditi  e dai  nemici.  Cosi  si  resse  indipendente  la  Norvegia 
sotto  altri  quattro  re  della  stirpe  medesima  onde  era  uscito 
Magno  , finché  non  venne  unita  alla  Danimarca  sotto  Olao  od 
Olaf  , come  sopra  accennammo. 

La  regina  Margherita  eletta  principessa  e tutrice  di  Dani- 
marca alla  morte  di  Olao  (1387)  riunì  le  due  corone,  e poco 
dopo  vi  aggiunse  anche  la  terza  , dacché  fu  eletta  al  trono 
della  Svezia  dopo  aver  vinto  Alberto  (1389).  Questa  riunione 
dei  tre  regni  scandinavi  è nota  sotto  il  nome  di  Unione  di 
Colmar.  Dopo  la  morte  di  Margherita  (1412)  le  discordie  si 
rinnuovarono.  Durarono  dopo  lei  i re  dell’  unione,  eletti  fra  i 
principi  di  varie  case  straniere,  come  della  Pomerania  , della 
Baviera  , di  Oldenburgo  ; ma  di  rado  poterono  esercitare  un 
potere  di  fatto  nelle  tre  condrade.  Nella  Svezia  specialmente 
i reggenti  scelti  nelle  primarie  famiglie  dello  Stato,  e investili 
di  uu’  autorità  molto  più  estesa  che  la  reale,  ridussero  i prin- 
cipi a mal  partilo.  In  questa  il  re  Cristiano  o Cristierno  .11 , 
del.la  casa  di  Oldenburgo,  soffereudo  a malincuore  cotesto  in- 
debolimento del  potere  reale  nella  Svezia  , mise  in  opera  i 
mezzi  più  crudeli  e più  perfidi  per  tornarlo  in  fiore.  Ei  s’im- 
padronì di  Stocolma  (1520)  , e fatto  mozzare  il  capo  , sotto 
deboli  pretesti,  a 94  magnati  svedesi,  ritenne  in  Copenaghen 
sua  capitale,  a titolo  d’ostaggi,  molli  giovani  d’illustri  casa- 
te. Tra  questi  trovavasi  Gustavo  Enchsou,  dello  famiglia  Wasa 
congiunta  all’  antica  dinastia  dei  regnanti  di  Svezia;  il  quale 
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ruggendo  da  Copenaghen  si  riparò  a Lubecca  c vi  trovò  favore, 
ed  ajuti.  Questo  sostegno  lo  animò  a tentare  l’impresa  di  sol- 
levare la  Svezia;  esposto  del  continuo  alle  offese  dei  partigiani 
di  Cristierno,  sottoposto  a mille  pericoli  andò  vagando  per  la 
contrada  travestilo  in  cento  modi  finché  non  potè  recarsi  nella 
Daìccarlia.  La  sua  eloquenza,  il  suo  entusiasmo  in  prò  della 
patria,  gli  procurarono  l’ amoree  il  concorso  degli  uomini  co- 
raggiosi, coi  quali  composta  un’armata  potè  vincere  nei  primi 
incontri  i Danesi.  Due  anni  appena  erano  trascorsi  dalla  sua 
fuga  da  Copenaghen  , e già  lo  eleggevano  reggente  ; poi  nel 
*523  gli  offrivano  la  corona.  Frattanto  anche  i danesi  mal 
sopportando  I#  crudeltà  di  Cristierno  erano  insorti,  e lo  ave- 
vano costretto  a rifuggirsi  nei  Paesi  Bassi  abbandonando  un 
trono  che  fu  dato  a Federigo  di  Olslein  Oldenburgo.  Fece  il 
caduto  alcuni  tentativi  per  risorgere;  ma  vinto  e fatto  prigio- 
ne , quel  principe  già  padrone  di  tre  regni  ebbe  a finire  la 
vita  , che  gli  durò  36  anni  ancora,  in  una  tetra  carcere.  Nel 
1824  V Unione  venne  abolita  per  sempre;  e Gustavo  Wasa  re- 
gnò fino  al  1860,  cioè  fino  alla  sua  morte  avvenuta  l’anno  70 
della  sua  età,  dopo  avere  asicuralo  la  successione  del  potere 
nella  sua  famiglia.  A questo  principe  dee  la  Svezia  la  più 
grave  sua  sventura  ; perchè  Gustavo  per  assodare  il  suo  do- 
minio e soddisfare  la  sua  ambizione , volle  abolire  tra’  sudditi 
il  cattolicismo,  e introdurne  la  riforma  luterana.  In  confronto 
di  tanto  male  , è ben  poco  decoroso  per  lui  , se  soppresse  i 
mouopolii  ed  i privilegi  di  cui  le  città  della  lega  anseatica  go- 
devano con  grave  dauno  dei  commercio  svedese. 

Sotto  i successori  di  Custavo  , la  quiete  del  regno  andò  «- 
sposta  a qualche  lurbazione,  specialmente  durante  il  regno  di 
Sigismondo,  il  quale  era  anche  re  di  Polonia.  Questo  principe 
desiderava  ripristinare  la  religione  cattolica,  ma  gliene  ruppero 
il  disegno  ; e cacciandolo  dal  trono  gli  Stati  elessero  in  sua 
vece  il  di  lui  zio  Carlo  IX.  Figlio  di  qneslo  fu  Gustavo  li , 
Adolfo,  uno  dei  principati  attori  nella  famosa  guerra  di  trentan- 
ni (*)  che  operò  eflicacemeute  sui  destini  dell' Europa  di  quei 
tempi.  Quando  mori  in  battaglia  a Lutzcn  (1632)  non  aveva 
che  uoa  figlia,  la  celebre  Cristina,  che  gli  succedè,  ma  presto 
scese  dal  trono  per  secondare  liberamente  il  suo  amore  per 
gli  studi  , e per  una  vita  indipendente.  Abdicando  Cristina 
chiamò  suo  successore  il  principe  Carlo  Gustavo  di  Due  Ponti 
suo  cugino  ; il  quale  fu  uno  dei  re  più  operosi  che  s’  abbia 
avuti  la  Svezia  (dal  1654  al  1661).  Aon  solamente  ei  seppe 
conservare  la  Pomerama  e la  Livonia  , ma  ritolse  alla  Dani- 
marca le  provincic  di  Scorno,  Bleckingen,  Allaud,  c Bohus  di 
cui  il  possesso  era  staio  il  motivo  di  continua  guerra.  Anche 
il  suo  liglio  Carlo  XI  (1660  1697)  volse  le  cure  ad  assicurare 
l’ ordine  interno,  a creare  1’  ottima  organizzazione  militare  che 

(*)  V.  Sunto  storico  della  Germania  a p.  301. 
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tuttavia  vige  nella  Svezia  ; ma  trascese  ad  atti  duri  ed  arbi- 
trarli verso  la  nobiltà.  Venuto  a morte  gli  successe  sul  trooo 
Carlo  XII  suo  tìglio  ed  eroe  prediletto  dalla  nazione.  Le  con - 

Suiste,  e le  sconfitte,  il  sublime  coraggio,  e I'  umore  bizarro 
i quel  principe  cavalleresco  sou  troppo  noti  perchè  ci  faccia- 
mo qui  a narrarli.  Per  lui  giunse  la  Svezia  all’  apice  della 
gloria  militare  e della  potenza;  ma  ei  la  lasciò  spossala,  po- 
vera , indebolita.  Carlo  XII  peri  all’  assedio  del  forte  di  Frie- 
derickstcin,  sui  confini  della  Norvegia  nel  1718.  La  pace  ge- 
nerale tenne  dietro  alla  morte  di  lui  (1721)  ; ma  costò  alla 
Svezia  quasi  tutti  i paesi  eh’  essa  aveva  anteriormente  conqui- 
stati sul  continente  europeo;  non  gliene  restò  che  una  piccola 

Starle  nella  Pomerania,  e la  Finlandia.  Mancata  la  discendenza 
lirella  del  re  Carlo  XII,  gli  Stati  del  regno  offrirono  la  coro- 
no vacante  ad  Lirica  Eleonora,  sorella  minore  del  re  defunto, 
ed  al  marito  di  lei  Federigo  principe  ereditario  di  Assia  Cas- 
se!; ma  si  prevalsero  di  questa  occasione  per  ridurre  I’  auto- 
rità regia  a certi  limiti,  che  si  restrinsero  anche  di  più  sotto 
i successori  della  regina  Eleonora,  Adolfo  Federigo  della  casa 
ducale  di  Holslein  Gottorp,  e Gustavo  III  suo  tìglio.  Sennonché 
questi  amato  dal  popolo  c dall’armata  ebbe  tanto  potere  da 
frenare  le  ambiziose  inire  degli  ottimali;  e pubblicò  una  costi- 
tuzione più  favorevole  al  regio  potere.  La  nobiltà  si  vcudicò; 
il  re  fu  ucciso  da  un  gentiluomo  chiamato  Ankarstroem  , in 
una  festa  da  ballo  in  teatro  (16  Marzo  I7'.l2).  Gustavo  IV 
Adolfo,  figlio  dell’ucciso,  rimase  fino  al  17‘J6  sotto  la  tutela 
del  suo  zio,  duca  di  Suedermanland  ; e infausti  eventi  segna- 
larono il  suo  regno.  Essendo  entrato  nella  lega  dei  principi 
contro  la  Francia  Gustavo  perde  il  rimanente  della  Pomerauia 
e la  Finlandia,  provincie  importanti  a cagione  della  loro  fer- 
tilità, ed  cssendosegli  ribellati  i uobili  dovette  abdicare  per  sé 
e i suoi  discendenti  la  corona  di  Svezia,  e rinunziare  alla  pa- 
tria. Gli  svedesi  chiamarono  allora  a succedergli  il  di  lui  zìo 
Carlo  XIII,  il  quale  non  avendo  prole  adottò  il  giovine  Cristia- 
no di  Holslein-Augustenburgo  ; ma  questo  morì  nel  1810  , e 
in  sua  vece  venne  eletto  principe  reale  il  maresciallo  francese 
Bernadotle  , principe  di  Ponte  Corvo  , il  quale  regnò  sotto  il 
nome  di  Carlo  XIV  Giovanni.  Nel  1814  , siccome  già  accen- 
nammo, la  Svezia  acquistava  la  Norvegia  togliendola  alla  Da- 
nimarca. 

Vedemmo  già  come  la  Danimarca  salisse  in  potenza  quando 
n’  ebbe  il  governo  quella  Margherita  che  sottopose  al  suo  scet- 
tro i tre  regni  della  Scandinavia.  Morta  poi  questa  donna  senza 
figli,  e bandito  il  suo  successore  e cugino  Errico  duca  di  Pon.e- 
rania,  la  Danimarca  scelse  in  proprio  re  Cristoforo  di  Baviera 
il  quale  estese  la  sua  dominazione  sullo  Svezia  e sulla  Norve- 
gia (1440).  A Cristoforo  succedè  un  conte  di  Oldemburgo  , 
Cristiano  o Cristien  1 (1448;  cui  fu  contrastato  il  dominio  della 
Svezia  da  Carlo  Knutsou  e Slenone  Sture  amministratori  di 
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quello  Sialo.  Questo  Cristiano  aggiunse  alla  Danimarca  l’Uol- 
stein  avuto  in  crediti»  dall’  ultimo  conte  fratello  di  sua  madre. 
1 regni  dei  successori  di  lui;  Giovanni  e Cristiano  II  della  casa 
di  Oldemburgo,  furono  travagliali  dalle  guerre,  ebe  con  varia 
fortuna  ebbero  a sostenere  contro  gli  Sture  difensori  della  in- 
dipendenza svedese.  Del  secondo  di  questi  re  già  narrammo 
sopra  le  vicende,  e come  per  la  sua  crudeltà  perdesse  ogni  au- 
torità sulla  Svezia,  principalmente  per  opera  di  Gustavo  Wasa. 
Dopo  lui  occuparono  il  trouo  Danese  Federico  I (1523)  e Cri- 
stiano III  (1534)  zio  l’uno,  cugino  l’altro  dell’  espulso  ; i 
quali,  più  atti  .al  regno  di  lui,  resero  felici  i loro  sudditi.  Co- 
me si  era  introdotta  la  nuova  riforma  pro:estanle  nella  Svezia, 
cosi  venne  allignando  anche  in  questo  Stato,  e cosi  l’intera 
Scandinavia  separandosi  dalla  vera  Chiesa  universale  abbraccio 
1’  eresia  di  Lutero. 

La  perdila  che  avevano  fatta  i Danesi  della  Svezia  ormai 
divisa  e iodipendente  sotto  i Wasa  fu  compensata  dall’  incor- 
poramento al  regno  di  Danimarca  della  Norvegia,  della  quale 
Cristerno  III  abolì  il  consiglio  di  Stalo;  nè  i Norvcgi  pensarono 
avi  opporsi  a quell’atto  che  toglieva  loro  ogui  csisteuza  politica. 

Nessun  avvenimento  importante  ci  Darra  la  storia  della  Da- 
nimarca fino  alla  guerra  accesasi  per  la  possessione  dell’  Hol- 
stein.  Cristiano  III  e il  duca  Adolfo  di  Ilolsteìn,  suo  fratello 
possedevano  qual  comun  retaggio  la  città  di  Ilolstein,  e i feudi 
nobili  ecclesiastici  e secolari  della  predetta  provincia.  I discen- 
denti dell' uno  e dell’altro  immemori  dei  vincoli  del  sangue 
dopo  molte  discordie  vennero  in  aperta  scissura  nel  secolo 
X Vili . Federigo  IV  re  di  Danimarca  , intimò  al  duca  di  Hol- 
slein  Gottorp  di  demolire  le  fortezze  fatte  costruire  nello  Sle- 
swick  e di  congedare  le  sue  truppe.  Questa  intimazione  non 
fu  ascoltata  e le  parti  ricorsero  alle  orini.  Senonchè  essendo 
stato  richiesto  d’ajuto  il  re  Carlo  XII  di  Svezia,  questi  si  con- 
dusse fin  sotto  Copenaghen  e costrinse  Federigo  IV  a fermar 
la  pace  di  Travendahl.  Dopo  quel  tempo  la  monarchia  dane- 
se andò  declinando  pel  governo  di  principi  deboli  , e per  la 
dipendenza  in  cui  furon  tenuti  dai  nobili.  Credettero  riparare 
a questo  male  i cittadini  insorgendo  nel  16P>0  contro  la  costi- 
tuzioue  esistente,  concedendo  al  re  un  potere  quasi  illimitato; 
ma  a malgrado  di  questo  mutamento  lo  Stalo  non  risorse.  Ve- 
nuti poi  i dispareri  tra  T Inghilterra  e la  Francia  sul  princi- 
piare del  secolo  XIX  In  sua  partecipazione  al  conflitto  le  fu 
cagione  di  danni  gravissimi,  il  2 aprile  1801  la  sua  flotta  sof- 
ferse assai  dalle  offese  di  Nelson  e di  Parker;  e cadde  poi 
intieramente  in  potere  degl’  Inglesi  i quali  la  rapirono  dal 
porto  istesso  di  Copenaghen  mentre  bombardavano  la  città. 
Dopo  la  battaglia  di  Lipsia  le  truppe  svedesi  varearouo  i'Ey- 
der;  la  Norvegia  passò  sotto  la  dominazione  della  Svezia,  e la 
Danimarca  riceve  in  compenso  la  Pomerania  svedese,  ceduta 
poi  di  nuovo  pel  piccolo  ducato  di  Laucmburgo. 
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Posizione  astronomica.  Long.  occ.  , fra  0 35’  e 13.  Lai., 
fra  50  e 61. 

dimensioni.  Maggiore  lungkezia  { della  Gran  Brettagna),  dal 
capo  Warth  nella  contea  di  Sutherland  in  Scozia  fino  al  capo 
Beaci) y nella  contea  di  Sussex  in  Inghilterra,  503  miglia.  Mag- 
giore larghezza,  dai  coutorni  di  Walsham  uella  contea  diPem- 
broke  nel  principato  di  Galles,  254  miglia.  La  maggiore  lar- 
ghezza assoluta  si  trova  dalle  spiagge  nella  contea  di  Norfolk 
in  Inghilterra,  al  capo  Land’s  End  nella  contea  di  CornoYaglia 
in  Inghilterra,  che  è di  320  miglia. 

confini.  L’Arcipelago  Britannico  è circondato  dall’ Oceano 
Atlantico,  il  quale  prende  i nomi  di  mare  del  Nord  o di  Ger- 
mania all’ert  della  gran  Brettagna,  di  Manica  al  sud,  e di  0* 
ceauo  Atlantico  all’otest  della  Scozia  e dell’lrlanda. 

montagne.  1 monti  di  questo  Stato  appartengono  tutti  al 
Sistema  Britannico;  il  suo  punto  culminante  è il  Ben  Nevi s, 
nella  Scozia  , alto  682  tese,  e compreso  nei  monti  Gram- 
piani.  Tedi  alla  pag.  64.  e seg. 

isole.  Questo  Stato  è composto  d’isole,  e fra  queste  le  prin- 
cipali sono:  la  Gran  Brettagna,  che  comprende  il  regno  d’In- 
ghilterra propriamente  detto,  il  principato  di  Galles  ed  il  re- 
gno di  Scozia,  e l’ Irlanda  che  comprende  il  regno  di  questo 
nome.  Tra  le  molte  altre  isole  secondarie  , sparse  attorno  a 
queste  due  isole  principali,  e situale  anche  a notabile  distan- 
za da  loro,  ma  appartenenti  a questo  Stato,  le  seguenti  sono 
le  più  notabili.  L’arcipelago  di  Scilly  o isole  Sor- 
. linghe  al  sud  est  della  Grau  Brettagfia  di  faccia  al  capo  Laud’s 
End,  composto  di  145  isolette,  delle  quali  sei  solamente  abi- 
tate, cioè:  S.  Maria,  S.  Agnese;  S.  Martino,  Tresco,  Brehanr, 
e Samson.  — L’ isola  Wight,  ai  sud  della  Gran  Brettagna. — 
Gli  arcipelaghi  delle  Orcadi  e delle  N hetland  , al- 
l’estremità settentrionale  della  Gran  Brettagna  ; essi  formano 
insieme  la  contea  Scozzese  di  Orkney:  il  primo  si  compone  di 
30  isole  , il  secondo  di  86,  ma  nella  maggior  parte  deserte  ; 
la  più  considerabile  fra  le  isole  Orcadi  è Mainland,  chiamata 
anche  Pomona,  e fra  lo  Shetland  quella  che  porla  parimente 
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il  orme  di  Mainland.  — L 'arcipelago  delle  Ebridi, 
chiamato  dagl’inglesi  Western  Islands  o isole  Oc  ci- 
dentali  , lungo  la  costa  occidentale  dolja  Grati  Brettagna, 
composto  di  300  isole  delle  quali  86  abitate,  e fra  questo  le 
più  considerabili  sono:  Skye;  South  Visi;  Lewis  o Long  Island;  " 
Tuli  ; Staffa  , celebre  per  la  famosa  grotta  di  Fingai  , de- 
cantata da  Ossian  che  ha  mirabilmente  tradotto  in  versi  ita- 
liani il  nostro  Cesarotti  , c per  lè  belle  coloune  di  basalto 
che  vi  si  trovano:  Iona  o Icolmkill  ; ' Ila , Jura  ; e 
Rum.  — Le  isole  d’ Jrran  e di  Buie  * di  faccia  alla 
foce  della  Clyde,  che  con  altre  isolcito  formano  la  contea  Scoz- 
zese di  Buie.  — L’isola  di  Man  nel  mezzo  armare  d’  Ir- 
landa— L’isola  Anglesey,  anticamente  3fono  , nel  mare 
d’irlauda  sulla  costa  occidentale  del  principato  di  Galles  , di 
cui  forma  la  contea  di  questo  nome.  Fu  centro  della  religione 
dei  Dettiti,  e vi  si  vedono  tuttora  le  pietre  o are  sulle  quali 
si  crede  che  fossero  immolale  vittime  umane.  Il  gruppo 
delle  isole  Anglo-Normanne,  sulle  coste  della  Nor- 
mandia, fra  le  quali  le  più  considerabili  sono  Guerneseg  e Jer- 
sey.— L’isola  Helgol  and , di  faccia  alle  foci  dell’Elba  c 
del  Wcser. — Finalmente  il  gruppo  di  Malta,  nel  Mediterraneo 
appartenente  geograficamente  all’Italia,  e composto  delle  isole 
Malta,  Gozzo,  Cimino,  e Cominotto. 

laghi.  L’Inghilterra  ne  ha  pochi  di  piccola  estensione  i prin- 
cipali sono  quelli  di  Winnandermeere,  di  Conniston,  e di  Der- 
vent.  La  Scozia  ne  ha  molti  e di  considerabile  estensione  ; i 
più  ragguardevoli  sono  quelli  di  Lomond,  di  IVess,  e di  Tey. 
L’Irlanda  ne  ha  in  maggior  numero,  i più  vasti  e i più  con- 
siderabili sono  quelli  d’  Erge  di  Coniò  , di  Cee,  di  Derg,  di 
Alien,  di  Conn,  e di  Killamey,  rinomato  per  l’amenità  della 
sua  situazione.  Nell’Irlanda  si  trovano  inoltre  un  gran  numero 
di  paludi  chiamale  dagl’indigeni  bogs. 

fiumi.  Molti  sono  i fiumi  che  irrigano  questa  regione , ma 
tutti  dì  un  corso  limitato;  essi  appartengono  all’OCEANO  AT- 
LANTICO o alle  sue  diramazioni  chiamate  mare  del  Nord  o 
di  Germania,  Manica,  mare  d’Irlanda  o canale  di  S.  Giorgio, 
e mare  di  Calcdonia.  I principali  sono  i seguenti. 

NellTnghilterra:  il  Tamigi,  che  si  forma  nella  Contea  d’Ox. 
ford  per  1’  unione  del  Cbarrel  col  Thames  , chiamato  gene- 
ralmente Isis  ; scorre  per  1’  Inghilterra  mcridioneie  e sbocca 
nel  mare  del  Nord.— Lo  Humber,  formato  dall’unione  dell’Ou- 
se  che  vien  dalla  contea  d’York  , colla  Treni  che  viene  da 
quella  di  Stafford  ; esso  sbocca  con  vasta  foce  nel  mare  del 
Nord.  L’Ouse  riceve  alla  diritta  il  Warf,  e VA  ir;  ed  alla 
sinistra  il  Dervoent.  La  Treni  riceve  la  Dove  alla  diritta — 
la  Mersev,  che  riceve  alla  diritta  V I ru> eli , ed  alla  sinistra 
il  Weaver-,  bagna  le  contee  di  Chester  e Lancaàter,  e sboc- 
ca con  larga  foce  nel  mare  d’Irlanda. — LaSEVERN,  che  riceve 
alla  diritta  la  fVie  ed  alla  sinistra  i due  Avon,  traversa  il 
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principato  di  Galles  e Tingili Iterra  occidentale  , ed  entra  con 
vasta  foce  nel  canale  di  Bristol. 

Nella  Scozia  : il  Tweed,  che  nella  parte  inferiore  del  suo 
corso  separa  l’Inghilterra  dalla  Scozia,"  ed  entra  nel  mare  del 
Nord.  — Il  Fortfi,  che  ricche  alla  sinistra  la  Theit,  e si  getta 
nel  golfo  del  suo  nome  uel  mare  del  Nord.  Il  Tay  che  traversa 
il  lago  ili  questo  nome  , e sbocca  nel  golfo  a cui  dà  nome  noi 
mare  del  Nord.— La  Ci.vhk,  che  dopo  aver  traversato  la  con- 
ica di  Lanerk,  sbocca  nel  golfo  del  suo  nome  nel  marp  d’Ir- 
landa.— Lo  Spby,  considerabile  per  la  sua  rapidità;  esso  bagna 

10  contee  dTnverness,  di  Murray  c di  BanfT,  ed  entra  nel  mare 
dei  Nord.  — La  Ness  . che  traversa  la  contea  , ed  il  lago  di 
questo  nome,  e sbocca  nel  golfo  di  Muriay  nel  mare  del  Nord. 

Nell’  Irlanda;  il  Shannoi*.  che  traversa  diversi  laghi,  e quasi 
tutta  l’isoJa  dal  nord  al  sud,  e sbocca  nell’Oceano  Atlantico. 

11  Bakrow,  che  riceve  alla  diritta  il  More,  ed  alla  sinistra 
il  A'uire;  traversa  il  snd-esl  dclTIrlanda,  ed  entra  nel  canale 
di  S.  Giorgio.  — La  Liffky  , considerabile  perchè  bagna  Du- 
blino capitale  del  regno;  essa  ha  foce  nel  mare  Tlrlanda.  — 
Il  Barn,  che  esce  dal  lago  Neagh,  traversa  il  nord-est  d’ir- 
landa  , ed  entra  neU’Oreono  Atlantico. 

canali  e strade  ferhate.  Non  vi  è alcun  paese  che  abbia 
un  maggior  numero  di  canali  o dei  più  magnifici  di  quelli 
posseduti  da  questo  Stato. 

1/  Inghilterra  è la  parte  ove  sono  più  numerosi  canali  e per 
mezzo  di  essi  i quattro  principali  porti  di  commercio  di  Lon- 
dra. fluii,  Livcrpool  e Bristol,  mantengono  una  facile  ed  eco- 
nomica corrispondenza,  non  tanto  fra  loro,  quanto  colle  città 
interne  più  mercantili.  Questi  canali  si  aggirano  verso  quattro 
città  principali  intorno  alle  quali  si  ramificano,  e vengono  a 
formare  altrettanti  sistemi  idraulici  fra  loro  separati,  che  dai 
nomi  di  questa  città  possono  chiamarsi  di  Manchester,  di  Li- 
ver  pool,  di  Londra  e di  Birmingham. 

Nel  Sistema  idraulico  di  Manchester' sono  compresi  i canali 
di  Rochdale  , che  va  da  Manchester  a Halifax , passando  per 
ltochdale;  di  Rridgexvater  il  cui  primo  ramo  va  dalle  miniere 
di  carbon  fossile  di  Worsley  a Manchester,  il  secondo  va  da 
Manchester  a Runcorn  sulla  Mersey:  di  Ashton  o Oldkam,  che 
va  da  Manchester  ad  Ashton,  e per  mezzo  di  due  diramazioni 
secondarie  conduce  da  una  parte  a Oldham,  dall’altra  a Sto- 
ckport  ; di  lladdcrsfield  , che  va  da  Ashton  a Huddersfield  ; 
questo  canale  ed  il  precedente  uniscono  i due  fiumi  navigabili 
Calder  e Mersey,  i quali  sboccano  il  primo  nel  mare  del  Nord, 
il  secondo  nel  mare  d’ Irlanda;  di  Peak  Forest,  che  va  dall’e- 
strfemità  del  canale  di  Ashton  a Scads  Kuovl;  e di  Ramsden , 
che  conduce  dal  fiume  Calder  al  canale  di  Iludderslield. 

Nel  sistema  idraulico  di  Liverpool  sono  compresi  i canali 
<FEllesmere,  divisi  in  quattro  rami  chiamati  Nantwich,  Llang - 
tninech,  Shresudurg  , c Llatulsilio  , i quali  vanno  dalle  città 
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di  questi  nomi  a quella  di  Ellesmerc  ; di  Montgomery  , che 
è la  continuazione  del  ramo  di  Lianymenech  lino  a Montgo- 
mery; di  Shrcsubury,  che  va  da  questa  città  a Newton  ; di 
Shropshire , diviso  in  due  rami  che  vanno  (ino  al  fiume  Se- 
vero; di  Ketley,  che  comunica  con  le  fonderie  di  questo  nome: 
di  Trent  e Merscy,  che  unisce  questi  due  fiumi:  esso  è cono- 
sciuto generalmente  sotto  il  nome  di  Gran  Tronco,  perchè  da 
esso  si  diramano  quasi  lutti  i canali  della  navigazione  interna; 
di  Derhy  composto  di  tre  rami  che  si  uniscono  in  questa  cit- 
tà , e vanno  il  primo  al  sud  , fiuo  al  Gran  Tronco  i da  esso 
traversato  per  sboccare  nella  Treni  a Swarkstone  ; il  secondo 
verso  il  nord;  il  terzo  verso  l'ovest  lino  al  canale  d’Erewash; 
di  Ereuash,  che  serve  per  condurre  alla  Treni  il  carbou  fos- 
sile ricavato  dalle  miniere  situate  nella  contea  di  Derby;  esso 
ha  diverse  ramificazioni,  cioè  all’ovest  il  canale  di  Nulbrook ; 
al  nord  il  canale  di  C romford  continuato  per  mezzo  di  una 
strada  di  ferro  fino  a Mansfield  ; all’est  il  canale  di  Nottin- 
gham , che  termina  a questa  città  sulla  Treni  , ed  è prolun- 
gato al  di  là  di  questo  fiume  dal  caunle  di  Grantham;  di  Dyke. 
chiamato  comunemente  il  fosso  Dyke  , scavato  dai  Romani  , 
ed  il  più  antico  tra  i canali  dell’Inghilterra;  esso  forma  un’ 
altra  comuuicazioue  colla  Trent  al  di  là  di  Nottingham  ; di 
Cheslerfield,  che  va  da  questa  città  a Slockwite  sulla  Trent: 
di  Leeds  e Liverpool,  che  unisce  queste  due  città  e fa  comu- 
nicare per  mezzo  della  Mersey,  dell ’A ir  e dell’Ouse  , il  mare 
d’Irlanda  cou  Uulf  e col  mare  del  Nord;  e di  £ anraslor , che 
va  da  West  Uougthon,  passando  per  Lancaster,  a Keodal. 

Nel  Sistema  Idraulico  di  Londra  sono  compresi  i canali  del 
Reggente,  che  vada  Londra  a Hull.-  di  Paddxngton,  che  prov- 
vede  Londra  di  acqua  potabile;  della  Grande  Jonclion,  che  va 
da  Londra  fino  al  canale  di  Oxford  ; della  Grande  Unione  , che 
va  dal  canale  della  Grande  Jonctiou  presso  Daventry,  fino  alla  • 
linea  di  comunicazione  che  unisce  Hull  con  Liverpool;  dell’tf- 
nione,  che  va  da  Leicester  a Norlhamploo;  di  Oxford,  di  Co- 
ventry, di  Fazeley,  i quali  formano  una  catena  continuata  dal 
Tamigi  fino  al  canale  del  Grati  Tronco;  della  Stroude,  che  va 
fino  alla  Severn  ; di  Uerkhy  e Gloucester;  di  ìlereford  , che 
va  da  questa  città  a Gloucester;  di  Kennet  ed  Avon ; di  Berks 
c fVilts  , che  va  da  Abington  fino  al  canale  di  Kennet  ed  A- 
von;  del  Tamigi  e Medtoay;  c del  Gran  Surrey , che  sbocca 
nel  Tamigi  al  di  sopra  e al  di  sotto  di  Londra. 

Nel  Sistema  Idraulico  di  Birminghum  sono  compresi.i  canali 
di  Birmingham  e Edzeley,  che  unisce  a Fazeley  i canali  di 
Oxford  e del  Gran  Tronco  ; del  Vecchio  Birmingham  , che 
sbocca  nel  canale  di  Stafford  e Worcester,  e con  un  ramo  va 
all’ovest  fino  a Walsal;  questo  ramo  *i  suddivide  in  altri  ra- 
mi secondarii  che  conducono  alle  magone  ove  si  conservano  il 
ferro  ed  il  carbon  fossile  ricavato  dalle  miniere  del  territorio 
di  Birmingham;  di  fVirlcy  ed  Essington,  che  unisce  il  cana- 
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ledei  Vecchio  Birmingham  con  quello  di  Fazelcy,  di  Stafford 
c Worcester,  che  va  dal  canale  del  Gran  Tronco  lino  alla  Se- 
veri!; di  Leominster  e Kingston,  che  va  dalla  Severo  linosa 
Kingston;  di  Worcester  0 Birmingham,  che  unisce  questo  due 
città;  di  Droitwich,  che  va  dalla  Sereni  alle  saline  di  Droit- 
wich,  di  Dudley  e di  Siourbridge  , i quali  fanno  comunicare 
fra  loro'  i canali  del  Vecchio  Birmingham,  di  Stafford  c Wor- 
cester, e di  Birmingham  e Worcester;  di  Slratford,  che  va  da 
questa  città  al  canale  di  Birmingham  c Worcester,  e di  War- 
teick,  che  va  dal  canale  di  Birmingham  e Fazelcy  Uno  a Nec- 
ton, passando  per  Warwick. 

Lo  Scozia  ha  i seguenti  canali!  Calcdnnin,  che  va  dalla  baja 
di  Inverness  sul  mare  del  Nord,  fino  alla  baia  d’Eil  sul  mare 
«r  Irlanda  ; del  torth  a Clyde  , «he  unisce  questi  due  fiumi, 
e forma  un’  altra  comunicazione  fra  i due  mari  del  Nord  e 
della  Irlanda  ; di  Crinan  , ciré  taglia  l’ istmo  di  Cantyrc?  del- 
1’  Unione,  che  va  da  Falkirk  sul  canale  di  Forth  e Clyde, 
fino  ad  Edimburgo  ; d’  Inverary  , che  pone  in  comunicazione 
questa  città  con  Aberdeen  ; di  Monkland  , che  va  dal  porto 
IHindas  presso  Glasgow  fino  al  Calder  ; «:  di  Glasgow  a Pai- 
siij  prolungato  ultimamente  fino  ad  Androssan. 

L1  Irlanda  ha  il  canale  Beale,  che  va  da  Dublino  a Tal- 
monbarry  sul  Shannon  e con  piccolo  ramo  va  a Trim  sulla 
Boye  ed  apre  per  conseguenza  una  comunicazione  interna  fra 
Dublino  e Drogheda  ; il  Gran  Canale  , che  va  da  Dublino  e 
Bauaghrr  sullo  Shannon , c con  uno  dei  suoi  rami  va  dai  con- 
torni di  Prospcros  ad  Atby  sul  Bnrrow  , ed  apre  per  conse- 
guenza una  comunicazione  fra  Dublino,  Limerick  e Waterford; 
il  canale  di  Acuti/  , che  va  da  questa  città  al  lago  Neagh;  di 
Jstgan  , clic  apre  una  comunicazione  fra  Belfast  ed  il  lago  Ne- 
agh , passando  per  Lisburn  ; c di  Ballinrohe  . non  ancora  ul- 
timato , clic  unirà  questa  piccola  città  a quella  di  Lough  Bea. 

Un  altro  mezzo  di  facile  comunicazione  fra  le  diverse  parti 
di  questo  Stato , oltre  i canali,  sono  le  strade  di  ferro,  sparse 
sulla  sua  superficie. 

Nell'  Inghilterro  , che  è la  parte  ove  queste  strade  sono  più 
numerose  , e che  da  questo  lato  supera  di  gran  lunga  le  co- 
struzioni di  simil  genere  di  tutti  gli  altri  Stati  di  Europa  e per 
magnificenza  , e per  numero,  citeremo  in  primo  luogo  la  strada 
di  ferro  malleabile  nelle,  vicinanze  di  Carlisle,  che  è la  prima 
di  questo  genere  costruita  nella  Gran  Brettagna.  Le  vicinanze 
di  Keucaslle  possiedono  più  di  100  miglia  di  strade  e carreg- 
giate , ed  altrettante  vie  sotterranee  nelle  diverse  miniere,  e le 
contee  di  Glamorgan  ne  possiede  altrettante. Rammentiamo  dopo 
queste  la  bella  Strada  di  ferro  di  circa  30  miglia  tra  Cardiff 
e Mertyr-Tydvid , la  magnifica  fra  Liverpool  e Manchester  ; 
quella  detta  Cromford  and  High  Peak  che  traversa  le  mon- 
tagne della  contea  di  Derby  e unisce  il  canale  di  Cromford  a 
quello  di  Peak-Forcst  ; la  strada  da  S.  llelen  a Runcorn  nella 
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contea  di  Lancaster  ; la  strada  di  Liverpool  a Meedes,  quella 
da  Leeds  a Selby , neH*a  contea  di  York;  la  grande  strada  da 
Londra  a Birmingham,  passando  da  Washford,  Southam  pton 
c Kilsby  , col  progetto  di  prolungarla  fino  a Manchester.  La 
grande  Strada  Occidentale  , da  Londra  a Milford  per  Bristol 
e Gloacester  ; essa  comunica  a Paddington,  nelle  vicinanze  im- 
mediate di  Londra , ed  ha  più  rnnrn  : uno  va  dritto  fino  a Mai- 
den  Head  ; 1’  altro  passa  per  Kingston  , Staine»  e Windsor  ; 
quindi  prosegue  per  Reading.  Vanlage,  Swidon,  Wolton-Basset, 
Chippeoham  , Balli  e Bristol  , mentre  una  diramazione  di  que- 
sto va  a far  capo  a Oxford.  La  linea  principale  prosegue  per 
Cirencester  e Stroud  fino  a Gloucestor  , e giunge  a Milford ; 
compiendo  così  una  distanza  di  280  miglia  inglesi  che  si  per- 
correrà in  13  ore.  Viene  in  seguilo  la  strada  da  Londra  a 
Southampton  ; quella  da  Londra  a Brighton  che  avrà  47  mi- 
glia di  total  lunghezza,  con  tre  rami  che  faranno  capo  a Ha- 
stingt  per  Lewcs  , e Crawley  per  Steineng  ed  a Southamtun 
per  Sboreham  , Chichesler  e Fareham.  Finalmente  la  Strada 
da  Londra  a Greenwich  , col  progetto  di  prolungarla  da  un 
lato  sino  a Chatam  , e dall’  altro  fino  a Douvres  , ehc  è già 
in  attività  ; faremo  anche  meuzione  della  Strada  da  Credidon 
a Exeter  , nella  contea  di  Devon  , quella  da  Stokton  a Dar- 
lington  , nella  contea  di  Durham;  e quella  da  Preston  a JVyre 
e da  Londra  a CraydOn  già  avviate  ; mentre  è stata  chiesta 
al  parlamento  la  concessione  di  altre  otto. 

Nella  Scozia  : la  Strada  dà  Kilmarnoch  a Troon  ; quella 
della  fucioa  di  Carron , delle  cave  di  carbon  fossile  di  Lord 
Elgin  , di  M.  Erskine  , di  Sir  Hope  ; e quella  da  Berwick 
a Glasgow  più  lunga  delle  precedenti;  quella  da  Gurnkirk  a ' 
Glasgow  , e quella  da  Dundee  a Newtyle. 

Nell'  Irlanda  , quella  tra  Limerich  e IValerford.  Faremo 
menzione  come  d’  importante  perfezionamento  a questo  sistema, 
le  strade  a incastri  ed  a piano  inclinatoMa  S.  Austel  a Penlew 
nella  quale  un  carro  carico  acquista  una  velocità  di  Somiglia 
all’  ora  senza  il  soccorso  di  verun  motore.  Simile  a questa  e 
quella  costruita  nel  MonthmouUishire  da  Swansea  alle  miniere 
di  I.andore.  In  due  minuti  un  carro  di  200  quintali  di  carbone 
percorre  mezzo  miglio. 

superficie  00,930  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 23,400,000  abil.;  relativa,  257  ab. 
per  miglio  quadro. 

religione.  La  Calvinista  Anglicana  è la  religione  dominante 
in  tutto  il  regno  Unito  , ad  eccezione  della  Scozia  in  cui  la 
Calvinista  Presbiteriana  è professata  dalla  quasi  totalità  de- 
gli abitanti.  La  maggior  parte  però  degli  abitanti  dcH’lrlanda 
professano  la  religione  Cattolica,  egualmente  che  un  numero 
grandissimo  degli  abitanti  dell’  Inghilterra,  specialmente  a Lon- 
dra e nelle  contee  di  Lancaster  , di  York  , di  Stafford  , e di 
Korlhuuibcrland  , ove  sono  in  maggior  numero.  Yi  si  trovano 


3fifi  EUROPA 

inoltre  poche  migliaia  di  Ebrei,  stabiliti  nelle  città  più  com- 
mercianti , come  pure  dei  Metodisti  , dei  Mennonisti  , dei 
Quacqueri  , degli  Herrnliuteri  o Fratelli  Moravi  , ed  altri 
settarj  , ma  poco  numerosi. 

governo.  Esso  è monarchico  costituzionale.  Il  re  ha  il  po- 
tere esecutivo  : il  potere  legislativo  e quello  di  stabilire  nuove 
imposizioni  si  esercita  dal  Parlamento  , formato  dal  re,  dalla 
Camera  Alta  , o dei  Pari  , e dalla  Camera  «lei  Comuni.  I paesi 
riguardati  come  indipendenze  amministrative  dell’  Inghilterra 
uou  sono  compresi  in  questa  l'orma  di  governo  , essi  si  reg- 
gono con  le  loro  leggi  particolari  , e godono  lutti  i maggiori 
o minori  privilegi  , specialmente  sotto  il  riguardo  commerciale. 

fortezze  e porti  militari. Le  principali  piazze  forti  del  Re- 
gno Unito  sono  le  seguenti  : Nell’  Inghilterra  : Portsmouth  che 
è la  più  importante  . Douvres  , Falmoulh  , Sheerness , Cha- 
tam  , e Yarmouth  ; nella  Scozia  : il  Forte  Giorgio  presso  In- 
verness  : nell’  Irlanda  : i forti  che  difendono  il  porto  di  Cork, 
ed  Enniskillen  : e nelle  dipendenze  amministrative  dell’Inghil- 
terra : Gibilterra  in  Ispagna  , Malta  ed  Helgoland  nelle  isolo 
di  questi  nomi.  I principali  porti  militari  e cantieri  da  costru- 
zione sono  i seguenti.  Nell’ Inghilterra:  Portsmouth,  Plymouth, 
Yarmouth  , Deytford  , tVodwick  , Chatam,  e Sheerness;  nel 
principato  di  Galles:  Milford;  nella  Scozia:  Leilh,  Inverness  ; 
e nell’lrlanda  : Cork,  JValerford,  Galufoy,  Bantry,  e Limerik. 

porti  e citta’  commerciali.  Le  principali  piazze  marittime 
commercianti  nel  regno  Unito  , tanto  porti  propriamente  detti 
come  città  prossime  al  mare  , sono  i seguenti  ; Nell’  Inghil- 
terra : Londra  , Liverpool  , Bristol  , fluii,  N evocatile , Ply- 
mouth , Southampton  , S arder  lami,  IVhilehaven,  Portsmouth, 
Yarmouth  , IVhitby  , Scarborough  , Darmouli,  Poole , Exeter , 
Lynn-  Regis , Gloucester  , Rochester  , e Grimsby  ; nel  princi- 
pato di  Galles  : Beaumaris  , Cardigan  , e Alcun sea  ; nella 
Scozia  : Edimburgo  , Leith , Grenock  , Glasgow,  Dundee  , A- 
berdeen  , Montrose  , Grangemouth  , Kirkaldy,  Irwine,  Dum- 
fries  , Bowness,  e Inverness;  oell’Irlanda  : Dublino,  Belsfast, 
Cork,  Nei Dry,  Li  me  ri  k,  IF aterford,  fVexford,  e Londonderry  ; 
e nelle  dipendenze  amministrative  dell’  Inghilterra  , S.  Ilario 
nell’isola  Jersey,  Multa  nell’  isola  di  questo  nome  , e Gibil- 
terra in  Ispagna. 

divisione  amministrativa.  Il  Reguo  Unito  è formato  dai 
tre  regni  d’  Inghilterra  , col  principato  di  Galles  , di  Scozia 
e d’  Irlanda  , divisi  ciascuno  in  shires  o contee  ; di  queste  , 
40  appartengono  all’Inghilterra  propriamente  della;  12  al  prin- 
cipato di  Galles;  33  alla  Scozia  ; e 32  all’ Irlanda. 

IL  REGNO  D’  INGHILTERR  A è ripartito  in  : 

Inghilterra  propriamente  detta  , che  andando  dal  nord  al 
sud  comprende  le  contee  di  Northumberland  , Cumberland  , 
Durltum  , D^estmoercland  , Lancaster  , York  , Lincoln,  Not- 
tingham , Butliland  . Derby  , Chester , Shrop  o Salod  Slaf - 
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ford  , Leicester  , Northamplon  , Hertford , Waricìck,  Wor- 
cester , ffereford  , Monmouth  , Huntingdon , Bedford,  tìlou- 
cester  , Buckingham  , Oxford  , i.  ambrùlge  , Norfolk,  Suffolk, 
Essex  , Middlesex  , Kent  , Sussex  , Surrey  , Hamp  o Sout- 
hampton da  cui  dipende  1’  isola  Wigbt , Rerk,  Wilt,  Dorset, 
Sommerse!  , Devon  , e Cornovaglia  o Cornwall. 

Principato  m Galles  , che  comprende  le  contee  di  Flint, 
Denbig  , Caernarvon  , Anglesey,  formalo  dall’  isola  di  questo 
nome  , Merioneth  , .Montgomery  , Radnor  , Cardigan  , Pem- 
broke  , Caermarthen  , Brecknoch , e Clamorgan, 

Dipendenze  amministrative  dell’  Inghilterra,  che  com- 
prendono 1’  arcipelago  di  Scilly  o delle  isole  Sorlinghe  , 1’  i- 
sola  di  Man  , il  gruppo  delle  isole  Anglo-Normanne  , diviso 
nei  due  governi  di  Guernesey  formato  dall’  isola  di  questo  uo- 
nie  , e di  Jersey  formato  dall’  isola  di  questo  nome  e dalle  i- 
solette  di  Sark  e di  Alderney  , l’ isola  Helgoland  , Gibilterra 
iu  Ispagna  ; ed  il  gruppo  di  Alalia.  , 

IL  REGNO  DI  SCOZIA  è ripartilo  in  tre  divisioni  geografi- 
che , cioè  : 

• Contee  al  sud,  nelle  quali  si  comprendono  quelle  di  Edim- 
burgo o Lolhian  Medio  , Linlithgov)  0 Lothian  Occidentale  , 
jjadtlington  o Lothian  Orientale  , Berwìk  , Benfrew  , Ayr  , 
Wigton  , Lanerk  , Peebles  , Selkirk  , Roxburgh  , Dumf rìes  , 
e Kit  kudbrigh.  * 

Contee  al  nord  , nelle  quali  si  comprendono  quelle  d Or- 
kney  , formate  dagli  arcipelaghi  delle  Orcadi  e delle  Shetland: 
Cailness  Sutherland,  Ross  , da  cui  dipende  parte  dell’  isola 
Lewis,  nell’arcipelago  delle  Ebridi;  Cromartxj,  c Inverness, 
da  cui  dipendono  parte  dell’  isola  Lewis,  e le  isole  North  Uist, 
Southyllist  , e Skye , e nell’  arcipelago  delle  Ebridi. 

Contee  al  centro,  nelle  quali  si  comprendono  quelle  d’.ir- 
gyle  , da  cui  dipendono  le  isole  Muli,  Iona  o Icomkill.  Staffa, 
Lda  , Jura  , Tirey  ed  altre  ; nell’arcipelago  delle  Ebridi:  Buie, 
formala  dalle  isole  Bute  , Arran  , Cambray  , ed  altre;  Actirr», 
Elgin  , Banff , Aberdeen,  Meark  o Kincardinc  , Angus  o For- 
far , Perth  , Fife  , Cinross  , Clackmannan,  Sterling,  e Dum- 
barlon  o Lenox- 

IL  REGNO  D'  IRLANDA  , è ripartilo  iu  quattro  provincie 
ecclesiastiche  chiamate  t 

Leinster  , che  comprende  le  contee  di  Dublino  , Louth  , 
Meath  Orientale  , Wicklow  , Wexford , Kilhenney  , Càrlmv, 
Kildare,  del  Re,  della  Regina,'  Meath  Occidentale,  c Long  ford. 

Ulster  , che  comprende  le  contee  di  Antrim  , Down  , Ar- 
magh  , Tyrone  , Londonderry,  Denegai,  Permanagli,  Cavati, 

e AJonaghan.  . 

Connacght  , che  comprende  le  contee  di  Leitnm  , Sligo  , 
Ro s common  , Mago,  e Galway. 

Menster  , che  comprende  le  contee  di  Clare  , Ltmertk  , 
Kerry  , Cork  , Water  ford  , Tipperary. 
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citta*  capitale.  Londra  , nell’  Inghilterra. 

topografia.  Le  «ii ià  ccl  i luoghi  più  considerabili  di  que- 
sto Stato  sono  i seguenti  : 

Nell’  Inghilterra  propriamente  detta  : Londra  , situata  a 6 
miglia  dentro  terra  sulle  due  rive  del  Tamigi  , che  le  arreca 
tutti  i vantaggi  della  navigazione  , senza  esporla  ai  pericoli  di 
un  porto  di  mare , magnifica  e vastissima  città  vesc  , la  più 
ind  e comm.  del  mondo,  capoluogo  della  contea  di  Middlesex, 
e capitale  di  lutto  il  Regno  Unito  , con  due  università,  varie 
ricche  biblioteche  , ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett. 
jstit.,  con  magnifici  cantieri  e bacini  da  costruzione  , e con 
1,500,000  ab.  La  maggior  parte  della  città  è situata  sulla  si- 
nistra del  Tamigi  nella  contea  di  Middlesex,  il  restante  sulla 
destra  in  quella  di  Surrey.  L’uso  distingue  in  Londra  sei  parti 
principali,  cioè  i due  quartieri  dell’ovest  , chiamati  fVest- 
minsler  e West  End:  questi  comprendono  la  parte  più  bella 
di  Londra  e sono  abitati  dalla  Dobiltàe  dai  grandi  proprietarii; 
la  Citlà  propriamente  detta  , che  è la  parte  centrale  è la  più 
antica  : in  essa  soggiornano  i negozianti  e vi  sono  riuniti  quasi 
tutti  gli  stabilimenti  ed  editìzii  commerciali;  il  quartiere  dell’est, 
abitato  quasi  esclusivamente  dalle  persone  di  mare,  e dedicate 
al  commercio  marittimo  : in  questo  si  trovano  i famosi  docks 
o bacini  da  costruzione , cd  immensi  magazzini  di  deposito,  il 
quartiere  di  Southtcark  , che  appartiene  sotto  il  riguardo  am- 
ministrativo alla  contea  di  Surrey  : esso  è dedicato  alle  fab- 
briche ed  alle  manifatture  ; ed  il  quartiere  del  Nord  , che  è 
una  città  nuova  , formata  in  questi  ultimi  auni  per  il  prodi- 
gioso ingrandimento  di  Londra,  e per  cui  (liversi  villaggi  sono 
stati  compresi  nel  suo  circuito  immediato.  Le  case  di  Londra 
sono  costruite  in  mattoni,  generalmente  poco  alte,  e quasi  tutte 
della  medesima  forma  esterna.  Le  strade  sono  lastricate  con 
molta  regolarità  ed  hanno  dei  marciapiedi  ; fra  queste  le  più 
belle  sono  quelle  del  Reggente  , d’ Oxford  , di  Piccadilly,  di 
Pali-Mali  , di  Portland-Placc  , di  Totlenhain  Court  Road  , di 
Figli  llolborn  , di  S.  James  , e di  Haymarket.  Tra  il  gran  nu- 
mero di  edifìzii  che  abbelliscono  questa  metropoli  sono  osser- 
vabili il  palazzo  di  S.  James  residenza  del  re  , considerabile 
per  la  sua  vastità  c per  la  eleganza  e la  ricchezza  dei  suoi 
numerosi  appartamenti  : esso  è situalo  al  nord  del  parco  che 
porla  il  suo  nome  ; il  nuoto  e magnifico  palazzo  reale  costruito 
nel  parco  S.  James  , destinato  a servire  di  residenza  ai  re  d’In- 
ghilterra ; il  palazzo  di  Whiteball  , vasta  fabbrica  quadrata  cd 
anticamente  residenza  reale  ; la  Torre  di  Londra,  antica  e vasta 
fortezza  stata  già  residenza  reale  , ed  oggi  convertita  in  arme- 
ria ed  in  prigione  di  Stato  ; il  vasto  e solido  edilizio  della 
banca  d’Inghilterra  ; il  palazzo  di  Westminster,  ove  si  aduna 
il  Parlamento;  il  palazzo  della  compagnia  delle  Indie  Orientali; 
la  borsa  , bella  fabbrica  quadrata  , adorna  di  portici;  la  nuova 
zecca  ; il  palazzo  della  Trinità  ; il  nuovo  uffizio  della  posta  ; 
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la  magnifica  fabbrica  della  dogana;  1’  uffizio  dell’  Assisa  ; la 
superba  fabbrica  del  tesoro  ; il  palazzo  del  Lord  maire  (man- 
sioa-house)  ; il  palazzo  dell’arcivescovo  di  Cantorbery;  il  pa- 
lazzo Sommerset  ; ove  si  trovano  gli  uffizii  del  bollo  e della 
marina  ; gli  spedali  di  Bedlam  , di  S.  Barlolommeo , di  New 
Fundling  , e di  Guy;  le  prigioni  di  Coldbalhficld;  di  Mil libante  , 
c di  Ncwgate  ; la  magnifica  colonna  di  202  piedi  inglesi  di  al- 
tezza , delta  il  monumento  di  Londra,  destinata  a rammentare 
il  terribile  incendio  che  nel  1666  consumò  la  maggior  parte  di 
questa  città  ; i teatri  del  Re  e dell'  Opera  Italiana,  di  Drury 
Lene,  di  Covent  Garden;  d’IIawmarket,  dell’Opera  Inglese,  e del 
Circo  Reale  , che  sono  i più  belli  fra  i tredici  che  si  contano  in 
Loudra  ; e fra  i molli  palazzi  appartenenti  ai  particolari,  quelli 
veramente  magnifici  dei  duchi  di  Wellington,  di  Nortliumberland, 
di  Marlborough,  di  Bedford,  del  marchese  di  Slafford,  del  conte 
Grosvenor,  dei  Lordi  Spencer  e Grosvenor , e dei  ricchi  proprie- 
tarii  Burlington  e Portman.  Tra  le  molle  chiese  si  distinguono  la 
cattedrale  di  San  Paolo  , uno  dei  più  vasti  e sontuosi  tempii 
dell’ Europa,  costruito  sul  modello  di  S.  Pietro  di  Roma;  l’ab- 
bazia di  Weslminster,  superbo  edifizio  gotico  : esso  è il  Panteon 
della  Inghilterra  ; S.  Stefano,  capo  d’opera  del  celebre  Cristo- 
fatto  Wren,  architetto  della  cattedrale  di  S.  Paolo;  S.  Martino, 
S.  Giovanni  Evangelista,  S.  Giorgio  , e S.  Paolo.  L’aumento" 
prodigioso  de’  cattolici  in  Londra  ha  fatto  si , che  oltre  a pa- 
recchie chiese  e cappelle  cattoliche  in  quella  capitale,  una  oggi 
se  ne  sta  costruendo  eoo  limosiue  raccolte  dall’ orbe  cattolico, 
la  quale  sarà  intitolala  a S.  Pietro,  e sorgerà  grandiosa  iti  una 
delle  più  frequentate  vie  di  Londra.  Sei  ponti  magnifici  tra- 
versano il  Tamigi  e riuniscono  fra  loro  le  due  parti  di  questa 
città;  quello  di  Waterloo  ingranilo,  è il  più  grande  ed  il  più 
bello;  dopo  di  questo  vengono  quelli  di  Weslminster,  del  Black 
Friara^,  di  Soulhwarck  eh*  è in  ferro  , ed  il  nuovo  ponte  di 
Londra  che  sopravanza  tutti  quelli  già  esistenti  per  la  sua  bel- 
lezza e per  la  spaziosità  dei  suoi  archi.  Parlando  ilei  ponti  di 
Londra  non  può  a meno  di  farsi  locuzione  del  magnifico  Tunnel 
o passaggio  sotterraneo  sotto  il  Tamigi  , costruzione  ardita  ed 
unica  nel  suo  genere.  Si  coniano  in  Londra  un  gran  numero 
di  piazze  chiamate  squares  , il  cui  centro  è generalmente  oc- 
cupato da  un  giardino  , cinto  da  ferriate  , nel  quale  hanno 
accesso  i suoi  abitanti  delle  case  che  formano  il  circuito  della 
piazza.  Le  più  considerabili  sono  quelle  di  Grosvenor,  nel  cui 
mezzo  si  trova  la  statua  equestre  di  Giorgio  II  ; di  Cavcndish 
adorna  della  statua  di  Guglielmo  duca  di  Cumberland  ; di 
Bìoomsbury  , decorata  della  statua  colossale  di  Carlo  Jacopo 
Fox  , di  Leicester  e della  Regina  , adorne  ambedue  di  una  sta- 
tua ; di  Beigrave , di  Eaton,  di  Borlmau  , di  Manchester,  di 
Lincolu’s  Inu-Fields  , di  Russcl,  decorala  dalla  statua  del  duca 
di  Bedford  , e di  Soho.  1 più  belli  e frequentati  passeggi  di 
questa  capitale  sono  quelli  dei  parchi  di  Greca , di  S.  James  , 


370  EUROPA 

di  Hyde  , e del  Reggente  , oltre  un  gran  numero  di  deliziosi 
giardini  pubblici.  Termineremo  la  descrizione  di  Londra  con 
far  menzione  del  mirabile  intreccio  dei  condotti  sotterranei , 
die  portano  a tutte  le  strade  il  «as  infiammabile  per  l’illumi- 
nazione della  città  , e quasi  ad  ogni  casa  I’  acqua  potàbile  : 
costruzioni  che  per  questa  parte  pongono  la  metropoli  dcll’Iu- 
gbillcrra  ai  di  sopra  di  quasi  tutte  le  capitali  del  mondo.  1 
contorni  di  Londra  sono  deliziosissimi  , vi  si  trova  un  gran 
numero  di  piccole  città  e villaggi  considerabili  , fra  i quali 
meritano  di  essere  menzionati  i seguenti.  Nella  contea  di  Mid- 
dlesex  : Chelsea  , sul  Tamigi,  villaggio  di  9,000  ab.,  oggi 
riunito  alle  case  di  Londra  , considerabile  per  il  suo  grande 
ospizio  degl’invalidi  dell' armata  di  terra:  Kensinglon  , che 
può  parimente  riguardarsi  come  parte  di  Londra;  vi. è da  os- 
servare un  palazzo  reale  , ragguardevole  per  la  magnificenza 
dei  suoi  appartamenti  e per  I'  amenità  dei  giardini  ai  quali  è 
annesso:  e llampton,  villaggio  di  4,000  ab.,  con  un  altro 
palazzo  reale  annesso  ai  deliziosi  giardini.  Nella  contea  di  Berk: 
Windsor,  sulla  destra  del  Tamigi,  piccola  e graziosa  città,  di 
0,000  ab.  , con  un  magnifico  palazzo  ove  risiedono  ordinaria- 
mente i re  d’Ingilterra  : esso  è annesso  a due  vasti  parchi  ed 
ameni  giardini  , che  ne  rendono  il  soggiorno  deliziosissimo. 
Nella  conica  di  Kent  : He  pt fard , sul  Tamigi,  grosso  borgo  di 
20,000  ab.  , considerabile  per  i suoi  antichi  cantieri  per  la 
marina  militare,  sui  quali  si  costruiscono  anche  un  gran  nu- 
mero di  navi  mercantili  : una  strado  ferrala  lo  congiunge  con 
tireenteiek  , sul  Tamigi,  bella  città  con  21,000  abit.  . con  un 
magnifico  spedale  per  i marinari  invalidi  , e con  un  rinoma- 
tissimo osservatorio  , per  cui  i gcocr  fi  Inglesi  fan  passare  il 
loro  primo  meridiano;  Wolw !«/»,- sul  Tamigi,  borgo  di  17,000 
ab.,  con  cantieri  da  costruzione  per  la  marina  militare,  e con 
un  vastissimo  e magnifico  arsenale  9 Grareseml  . sulla  destra 
del  Tamigi,  di  faccia  ali’ tmpoi  tante  fortezze  di  Tdbnry  che 
protegge  Londra  dalla  porte  del  mare  , piccola  città  di  4,000 
abit.,  ore  si  esaminano  i passaporti  di  tutte  le  nari  che  vanno 
a Londra,  ciò  che  la  renile  assai  comm.  ; Cltatam,  sul  fiume 
Mcdwoy  , villaggio  di  15,000  ab.  , importante  per  il  suo  im- 
menso arsenale  , per  i suoi  cantieri  della  marina  militare  , e 
per  le  sue  formidabili  fortificai  ioni  ; e Slieerness  , sull’  isola 
Scheppey , formata  dal  fiume  Mcdway  , villaggio  di  2,000 
abit.  , considerabile  per  i suoi  cantieri  della  marina  reale  , c 
per  le  sue  fortificazioni  che  difeodono  le  foci  del  Tamigi  e 
della  Medway. 

Le  altre  città  più  considerabili  dell’ Inghilterra  propriamente 
delta,  situatesi  nord  del  Tamigi,  sono,  dopo  la  capitale,  le 
seguenti  : — JVo  rw  ich,  sulla  Tare,  capoluogo  della  contea 
di  Norfolk,  grande  o bella  citta  vesc.  , comm.  , od  assai  ind. 
con  50,000  ab.  Tarmouth , alla  foce  della  Yare  nel  mare  del 
Nord  , graziosa  città  fortificata  ed  assai  comm.,  con  un  porlo, , 
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c eoo  18,000  ab.;  essa  prende  una  parte  attivissima  nella  pesca 
delle  aringhe  , articolo  di  lucro  considerabile  per  1’  Inghilter- 
ra — Cambridge  , sulla  Cam  , capoluogo  della  contea  del  suo 
Dome,  antica  città  vesc.,  con  una  celebre  università,  una  ricca 
biblioteca , un  magnifico  osservatorio , ed  altri  loti.  , istit. , e 
eou  14,000  abit.  — Oxford,  sopra  un’eminenza  circondata  da 
prati  , ed  al  confi,  del  Charwel  col  Thames  o Isis  , capoluogo 
della  contea  del  suo  uome , bella  città  vesc. , rinomala  per  la 
sua  celebre  università  , una  delle  più  antiche  dell'Europa,  con 
due  ricche  biblioteche , un  superbo  osservatorio,  ed  altri  lett. 
istit.  , e cou  10,000  abit.  — Birmingham  , nella  contea  di 
Warwick,  sopra  diversi  canali  navigabili  che  la  pongono  in 
comunicazione  con  le  principali  piazze  e porti  mercantili  del- 
l’Inghilterra; città  assai  comm.,  e delle  più  ind.  dell’Europa, 
cou  uu  ateneo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con 
107,000  abit. , compresivi  quelli  di  Solio  riguardato  come  uno 
dei  suoi  sobborghi  : essa  è il  principale  lavoratolo  del  regno 
per  la  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco  , e di  bigiotteria  , 
o specialmeute  di  macchine  a vapore  e di  articoli  di  chinca- 
glieria di  ogni  specie.  — Shrevsbury  , sulla  Scvern  , da  cui  è 
divisa  iu  due  parli  , riunite  da  due  superbi  ponti  , capoluogo 
della  cornea  di  Shrop  o Salop  , grande  ed  aulica  città  , ina 
generalmente  mal  costruita  , commere.  , ed  assai  ind.,  con  un 
ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  22,000  ab. — 
Leicester,  sul  Soar  infl.  del  Treni,  capoluogo  della  contea  del 
suo  nome , antichissima  città  com.  , ed  assai  ind.  , cou  30,000 
ab.  — Nottingham,  sopra  una  collina  in  vicinanza  della  Treni, 
e sul  canale  del  Gran  Tronco,  che  la  pone  in  comunicazione 
cou  Liverpool , liuti  e Londra;  capoluogo  della  contea  del  suo 
nome  , bella  eittà  comm.  , ed  assai  ind. , con  40,000  abit.  — 
York  , sopra  1’  Ouse  , capoluogo  della  contea  del  suo  nome  , 
antichissima  città  arciv.  c comm.  , con  un  osservatorio  ed 
altri  lett.  istit.,  e cou  21,000  ab  Lfuil,  sulla  sinistra  dcll’Hum- 
ber,  che  vi  forma  un  vasto  porto,  città  assai  ind.  e delle  più 
coroni-,  con  magnifici  bacini  da  costruzione,  e con  30,000  ab.: 
essa  comunica  per  mezzo  di  diversi  canali  navigabili  con  Man- 
chester, Liverpool,  Bristol,  Londra  e con  altre  principali  piaz- 
ze del  regno.  Leeds,  sull’ Air  , e sopra  il  gran  canale  che  la 
pone  iu  comunicazione  con  Hull  e con  Liverpool,  vasta  città 
comm,  e delie  più  ind.,  dedita  specialmente  alle  manifatture 
di  lana  , con  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.;  e con  84,000 
ab.  Scheffield,  al  coufi.  del  Sheaf  col  Don,  vasta  città  comm; 
e delle  piu  ind.,  dedita  specialmente  alla  fabbricazione  di  og- 
getti iu  ferro  e in  acciaio , e di  articoli  di  chincaglieria  , con 
ricche  miuiere  di  ferro  e di  carbon  fossile  nelle  sue  vicinan- 
ze, e con  62,000  ab. — Manchester  , sull’  Inveli  nella  contea 
di  Lanchaster,  vastissima  città,  delle  più  comm,  ed  ind.  del- 
1’  Europa  , c la  più  popolata  dell’  Inghilterra  dopo  Londra  , 
dedita  specialmente  alle  manifatture  di  cotone;  con  nn  colle - 
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pio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  180,000  ab.;  di- 
versi canali  navigabili  la  pongono  in  comunicazione  colle  prin- 
cipali piazze  mercantili  del  regno,  ed  una  magnifica  strada  di 
ferro  la  unisce  al  porto  di  Liverpool  per  cui  esporla  gli  arti- 
coli della  sua  industria.  Liverpool.  alla  foce  della  Mersey  ebe 
vi  forma  un  vasto  porto  , grande  e bella  città  , assai  ind.  c 
la  più  comm.  del  mondo  dopo  Londra,  con  un  liceo,  una  ricca 
biblioteca  ed  altri  lett-  istit.  ; e con  magnifici  bacini  da  co- 
struzione, con  un  bello  stabilimento  dì  bagni  ultimamente  co- 
struito sulle  rive  della  Mersey,  e con  119,000  ab.:  un  canale 
navigabile  la  pone  in  comunicazione  con  Leeds  e con  altre 
piazze  mercantili  del  regno,  ed  un  magnifico  tunnel  o passag- 
gio sotterraneo  di  un  miglio  di  lunghezza  , aperto  sotto  una 
parte  della  città,  unisce  la  superba  strada  di  ferro  da  Manche- 
ster a Liverpool  al  portò  di  quest’  ultima. — Sunderlaml,  nella 
contea  di  Durham,  alla  foce  del  NVear,  da  cui  è divisa  in  due 
parli  riunite  da  un  bellissimo  ponte  di  ferro  , graziosa  città 
delle  più  comm.  , con  ricchissime  miniere  di  carbon  fossile 
nelle  sue  vicinanze,  con  cantieri  da  costruzione,  e con  33,000 
ab.  Neweastle,  sulla  sinistra  del  Tyne  che  vi  forma  un  porto, 
capoluogo  della  contea  di  Norlbuinberlaud  , grande  ed  antica 
città  assai  ind.  e delle  piu  comm  , cou  un  ginnasio  , una  bi- 
bliotèca ed  altri  lett.  istit.,  coti  ricche  miniere  di  carbon  fos- 
sile nel  suo  territorio  , e cou  53,000  ab.  , compresivi  quelli 
di  Gateshead,  situato  sulla  diritta  della  Tyne,  ma  appartenente 
nell’ordine  amministrativo  alla  contea  di  Durham;  un  magni- 
fico ponte  in  pietra  lo  unisce  a Neweastle  di  cui  è riguardalo 
come  un  sobborgo — Carlisle,  sull'Eden,  capoluogo  della  con- 
tea di  Cumberland,  giaziosa  ed  antica  città  vesc.,  comm.,  eoa 
15,000  ab.  Ff'huchaven,  graziosa  città,  assai  comm.,  con  ricche 
miniere  di  carbon  fossile  nel  suo  territorio,  con  un  porto  sul 
more  d’ Irlanda,  e cou  12,000  ab. 

Le  altre  città  più  considerabili  dell’ Inghilterra  propiiamente 
detta  , situate  al  sud  del  Tamigi  , sono  le  seguenti  : Canter- 
bury o Cantorbery,  sopra  la  Slour,  capoluogo  della  contea  di 
Kent,  antichissima  città  arciv.  con  13,000  ab,;  il  suo  arcive- 
scovo anglicano  ha  i titoli  di  primate  d’ Inghilterra  e di  primo 
pari  del  regno,  e risiede  ordinariamente  a Londra  nella  parte 
chiamata  Southwark.  Douvres  o Dover,  sul  canale  della  Ma- 
nica che  quivi  non  è largo  oltre  22  miglia,  antichissima  città 
fortificata  , con  una  cittadella  , con  un  piccolo  porto  , che  è 
l’ordinario  passaggio  dall’ Inghilterra  in  Frauda  e viceversa  , 
e con  10,000  ab. — Portsmouth,  nella  contea  di  Hamp'o  Sout- 
hampton , costruita  parte  sopra  la  costa  meridionale  della 
Gran  Brettagna,  e parte  sopra  la  piccola  isola  di  Portsea.  città 
comm.,  cd  una  delle  più  forti  piazze  dell’Europa,  con  un  por- 
to, che  è il  primo  per  la  marina  militare  del  regno,  con  una 
spaziósa  rada  con  un  vastissimo  arsenale  ove  si  trovano  i can- 
tieri da  costruzione,  cou  un  collegio  nautico,  e con  46,000  ab. 
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Newpori,  nell’  isola  Wiglit  , di  cui  è capoluogo.  ina  apparte- 
m*nlo  sotto  il  rapporto  amministrativo  alla  contea  di  Hamp  o 
Southampton,  piccola  città  fortificata  , con  4,000  ab. — Bath  , 
sull’  Avon»  capoluogo  della  conica  di  Sommerse:  , bella  città 
veso.  ed  ind.,  rinomatissima  fino  dai  tempi  dei  Romani  per 
le  sue  acque  termali  , con  un  ginnasio  ed  altri  Ictt.  isti!.,  e 
con  37,000  ab. — Bristol,  al  confi.  deli’Avon  colla  Severo,  vasta 
ed  antica  città  vesc.,  ma  irregolarmente  costruita  , assai  ind. 
e delle  più  comm.,  con  un*  università,  una  biblioteca  ed  altii 
lelt.  istit.,  con  un  porto,  e con  88,000  ab.  Questa  città,  che 
molti  credono  appartenere  alla  conica  di  Glouccster  , forma 
realmente  da  per  sè  stessa  col  suo  circondario  una  piccola 
contea  separata. — Exeter,  sopra  l’Ex,  capoluogo  della  contea 
di  Devoti,  città  vesc,  assai  ind.  e con».,  con  alcuui  lelt.  istit., 
o con  23,000  ab.  Uo  canale  la  pone  in  comunicazione  colia 
piccola  città  di  Topsham,  il  cui  porto  le  serve  per  esportare 
gli  articoli  della  sua  industria.  Plymouth  , vasta  città  assai 
comm.,  con  un  liceo,  un  osservatorio  ed  altri  lelt.  istit.,  cou 
un  buon  porto  sulla  Manica  , con  un  vastissimo  arsenalo  ove 
si  trovano  i bacini  e cantieri  da  costruzione,  e con  61 ,000  ab. 
Plymouth  è formata  per  1’  unione  di  tre  città  chiamate  Ply- 
mouth propriamente  detta,  Devon  Pori  e Stonehou.se,  ed  ha 
propriamento  parlando  tre  porti  differenti,  chiamali  Caiwat&r. 
Sultonpool  ed  Hamoaie  , che  insieme  formano  uno  dei  più 
bei  porti  dell’ Europa;  l’ ultimo  è destinato  specialmente  per 
le  navi  della  marina  militare.  Sono  questi  difesi  da  formida- 
bili fortificazioni , e riparati  dal  furore  del  mare  mediaute  la 
magnifica  diga  o argine  di  Breakwater  , unita  al  famoso  faro 
d’  Eddyslone,  fabbricato  in  mezzo  alla  Manica,  una  delle  più 
ardito  costruzioni  idrauliche  fra  quelle  state  fin  qui  eseguite. 
Falmouth  , uella  contea  di  Comwall  o Comovaglia  , piccola 
città  conmi.  , di  4,000  ab.  considerabile  per  la  sua  vasto  e 
magnifica  baja  formatavi  dalia  Mouiea,  in  cui  si  stanziano  or- 
dinariamente diverse  navi  della  marina  militare. 

Nel  Principato  di  Galles:  Cuermarllien,  capoluogo  della  con- 
tea del  suo  nome,  piccola  città  comm.  , con  9,000  ab.— if»J- 
ford  nella  coutea  di  Pembrok,  piccolissima  città,  con  un  por- 
to , con  cantieri  per  la  marina  militare , e con  3,000  ab.  — 
Swansea,  nella  contea  di  Glamorgan.  piccola  e graziosa  città 
assai  comm.  con  un  porto,  e con  12,000  ab  Le  diverse  strade 
di  ferro  e canali  , che  servono  per  trasportare  il  ferro  ed  il 
carbon  fossile  ricavalo  dalle  ricche  miuiere  situale  uella  parte 
meridionale  del  principato  di  Galles,  terminano  tulle  al  porto 
di  questa  città,  ciò  che  rende  facile  l’esportazione  di  quei  mi- 
nerali.— Cardagin,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome  pic- 
cola città,  assai  comm.,  con  un  porto,  e con  2,000  ab. — Bea- 
umaris,  capoluogo  dell’isola  e della  contea  d’Anglesey  , pic- 
cola città  com.,  con  un  porto,  e con  2.000  ab. 

Nelle  dipendenze  amministrative  dellloghil terra:  Nowtoti  o 
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Hughtovm  , nell’isola  S.  Maria  , cnpoluogo  dell’  arcipelago  di 
Scilly  o delle  isole  Sorlinghe  , piccola  città  , coti  800  ab.  — 
Douglas,  nell'isola  di  Man,  graziosa  città  vesc.  e corniti. , la 
più  considerabile  dell’Isola,  con  un  porlo,  e con  6,000  ab.— 
•V.  Ilario,  nell’isola  Jersey  di  cui  è capoluogo  , 'piccola  città 
oonun.,  con  un  porto  franco,  e con  8,000  ab. — S.  Pietro,  nel- 
l'isola Guernesey,  piccola  città  fortificala  e cotoni.,  con  un  por- 
lo , e con  13,000  ab. — Oberland  o Helgoland  , nell’  isola  di 
questo  nouie,  piazza  importante  per  la  sua  posizione  e per  le 
sue  fortiiicazioui,  con  2.000  ab. — Gibilterra,  nell’Andalusia  in 
Ispagna,  situala  sulla  costa  occidentale  ed  al  piede  del  celebre 
promontorio  chiamato  Calpe  dagli  amichi  e Gibilterra  dai  mo- 
derni, città  delle  più  comm.,  ed  una  delle  più  forti  piazzedel 
mondo  per  la  sua  posizione  e perle  sue  formidabili  fortifica- 
zioni , con  un  porto  l’rauco  che  propriamente,  parlando  , può 
dirsi  una  rada  poco  sicura,  e con  15,000  ab. — Alalia  , pro- 
priami  tue  chiamata  La  Valletta  o Città  Nuova  , sulla  costa 
orientale  dell’isola  di  Malta,  capoluogo  del  gruppo  di  questo 
nome,  (ove  quasi  tutti  gli  abitami  sono  cattolici)  cd  antica- 
mente capitale  del  piccolo  Stato  dell’  ordine  dei  cavalieri  di 
Malta,  graude  e bella  città  iud.,  delle  piu  comm.  del  Medi- 
terraneo,  ed  una  delle  più  forti  piazze  del  mondo  per  le  sue 
fortificazioni  quasi  tutte  tagliate  nel  viro  sasso;  residenza  del 
vesc.  di  Medina  o Città  Vecchia,  l’amica  capitale  dell’  isolo; 
con  un  porlo  franco,  diviso  iu  due  porti  principali,  chinina» 
Parto  Grande  e Porto  di  Alana  Al it scello  , suddivisi  iu  di- 
versi altri,  tutti  sicuri  e comodi  da  poter  contenere  delie  iu- 
tere  squadre;  con  vasti  bacini  e cantieri  da  costruzione;  con 
un’  università  o liceo,  una  biblioteca,  uu  osservatorio  ed  altri 
lett.  istit.,  c con  32,000  ab.  È composta  di  cinque  parti  con- 
siderate come  altrettante  città  e fortezze  separate,  che  si  chia- 
mano La  Valletta  o Città  Nuova,  Città  Vittoriosa,  Senylea, 
Curinola  c sobborgo  della  Floriana.  Ila  strade  spazioso  e re- 
golari, belle  case  , ed  edifizj  considerabili  , fra  i quali  si  di- 
stinguono la  chiesa  di  S.  Giovanni,  il  palazzo  del  governatore 
anticamente  residenza  del  Gran  Maestro,  il  palazzo  anticamente 
Alberghi,  l’acquedollo  , ed  il  lazzeretto.  Nel  porto  di  questa 
città  stanzia  ordinariamente  la  flotta  Inglese  del  Mediterraneo. 

Nella  Scozia:  Edimburgo , situata  sopra  tre  colline  a poca 
distanza  della  foce  del  Forti),  e cinta  all’intorno  da  rupi  ari- 
de e selvagge;  capoluogo  della  contea  d’Edimburgo  o Lothiam 
Medio  , e capitale  del  regno  di  Scozia,  città  delle  più  ind.  o 
comm. , con  una  florida  università,  ricche  biblioteche,  un  ma- 
gnifico osservatorio  , ed  un  gran  numero  di  altri  importanti 
lett. -istit.  ; con  uua  cittadella,  considerabile  solo  per  la  sua 
vastità,  ed  amena  posizione;  e con  217,000  ab.  Essa  comunica 
per  mezzo  del  canale  dell’  Unione  con  Falkirk  e per  conso- 
guenza  col  canale  del  Forili  e Clyde  che  la  pone  in  comuni- 
cazioue  con  Glasgow,  Uua  profonda  vallata  divide  Edimburgo 
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10  due  parli,  chiamate  Città  Vecchia  e Città  Nuova.  La  pri- 
ma è costruita  irregolarmente  con  strade  strette  , e con  case 
eccessivamente  aite  avendo  (ino  a dieci  piani  ; la  seconda  al 
contrario  è costruita  regolarmente,  e vi  si  trovano  vaste  piaz- 
ze, strade  larghe  e diritte,  e belle  case  fabbricale  quasi  tutto 
in  pietra.  La  strada  principale  della  Città  Vecchia  , e quelle 
dei  Principe  , di  Giorgio  e della  Regina  nella  Città  Nuova  , 
sono  commendevoli  per  la  loro  lunghezza  e simmetria.  Tre'su- 
perbi  ponti  riuniscono  fra  loro  le  diverse  parti  di  questa  città 
separato  da  profondo  valli,  e sono  quelli  del  Sud  , del  Nord 
e di  Waterloo.  Tra  i suoi  edifìzii  si  distinguono  il  palazzo  di 
Holyrood,  antica  residenza  dei  redi  Scozia,  vasto  edilizio  ove 
collo  sue  dipendenze  forma  una  specie  di  palatinato  isolato  , 

11  palazzo  del  Parlamento,  la  uuova  borsa,  la  fabbrica  dell’u- 
niversità, quella  del  ginnasio  o collegio,  la  casa  di  correzione, 
la  nuova  prigione,  la  fabbrica  degli  archivi,  la  magnifica  chie- 
sa costruita  sul  modello  del  Partenone d’Atene,  la  cattedrale 
o chiesa  di  S.  Gilles  , ed  il  monumento  di  Nelson,  costruito 
sul  Calstinhill,  bella  torre  fabbricata  alla  foggia  chiueso,  ed  .il 
tunnel  gigantesco  della  strada  ferrata  di  Edimburgo  a Le.it h, 
che  attualmente  può  riguardarsi  come  un  sobborgo  di  Edim- 
burgo. dopo  che  l’iugrandimcnto  di  questa  città  da  una  parte, 
e quello  di  Leith  dall’altra  , hanno  ripieno  di  ca*e  lo  spazio 
da  cui  erano  separate;  graziosa  città,  imi.  e delie  più  comm  , 
cou  un  porlo  sul  golfo  del  Eorlb,  ove  stanziano  le  navi  della  ma- 
rina militare,  con  bacini  c cantieri  da  costruzione,  cou  un  gin- 
nasio, una  biblioteca  ed  altri  lelt-  istit. , e con  21  000  ab. — 
Glasgow,  nella  contea  di  Lancrk,  situata  parte  in  pianura  sul- 
la destra  e presso  la  fóce  della  Clyde,  e parte  sopra  delle  al- 
ture lungo  la  riva  sinistra  di  questo  fiume,  riunite  da  diversi 
ponti;  graude  e bella  città,  delle  più  ind.  e comm.,  con  una 
università,  una  biblioteca,  un  osservatorio  ed  altri  lelt..  istit., 
e'con  150,000  ab.,  Le  canali  navigabili  pongono  in  comuni- 
cazione questa  città  cou  Falkirk,  Grangemoutb  , Edimburgo  , 
Paisioy,  ed  altre  piazze  commercianti  del  regno. — Porto  Gla- 
sgow, sulla  siuistra  della  Clyde,  nella  contea  di  Renfrew,  gra- 
ziosa e piccola  città  assai  comm.  , con  un  porto,  ove  si  fer- 
mano tutte  le  grosse  navi  che  non  possono  rimontare  il  fiume 
fino  a Glasgow,  e con  5,000  ab. — Greenoch,  sulla  sinistra  ed 
alla  ioce  della  Clyde  , grande  e bella  città  , delle  più  ind.  e 
eontm.  , con  numerosi  cantieri  da  costruzione  c con  25,000 
ab — Paisletj,  sulla  Ceri,  vasta  e graziosa  città,  assai  com-, 
e delle  più  ind.,  con  50,000  ab. — Dundee  , stilla  sinistra  ed 
alla  foce  del  Tay,  nella  contea  di  Forfar  o Angus,  graziosa 
città  delle  più  ind.  e com.,  con  unpoito,  e con  31,000  ab. — 
Perth,  sul  Tay,  capoluogo  della  conica  del  suo  noine,  grazio- 
sa città  corniti,  ed  assai  ind.  , con  un  ginnasio  ed  altri  Ictt. 
istit.,  e con  18,000  ab. — Aberdeen,  alla  foce  della  Dee  Del  mare 
del  Nord  , capoluogo  della  coalca  del  suo  nome  , città  assai 
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iud.  c delle  più  comm.,  ina  gelidamente  mal  costruita,  oon 
un'università,  due  biblioteche,  uu  osservatorio  , ed  altri  lelt. 
istii.,  e con  22.000  ab.; 'un  canale  navigabile  pone  in  coma* 
ideazione  Aberdeen  con  Iuverary. — Inverness  , 'sulla  diritta  o 
presso  la  foce  della  -Ness,.  capoluogo  della  coutea  del  suo  no- 
me, città  bea  costruita,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  collegio, 
una  biblioteca  ed  altri  lett..  istit.,  econ  12.000  ab.:  il  magni- 
fico canale  Caledonio  che  pone  in  comunicazione  il  mare  del 
Nord  col  mare  d’irlauda  termina  in  questa  città;  uel  suo  cir- 
condario trovasi  Forte  Giorgio,  piazza  fortificala  la  più  rego- 
lare della  Scozia. 

L’irlanda  ha  fra  le  sue  città  le  seguenti  che  sono  le  più  ri- 
marchevoli: 

Nel  Leinster:  Dublino,  situata  In  fondo  allabaja  del  suo  no- 
me. cd  alla  foce  dello  Liffey  da  cui  è divisa  in  due  parti,  ea- 
po luogo  della  coutea  di  Dublino  e capitale  del  regno  d’irlao- 
da,  sède  del  vice-re  che  ha  il  titolo  di  lord  luogotenente  , e 
di  due  areiv.  un  cattolico  e l’altro  anglicano;  grande  e bella 
città,  dalle  più  iud.  e comm.  dell’Europa,  con  una  florida  u- 
niversita,  una  ricca  biblioteca,  uu  magnifico  osservatorio  sta- 
bilito a Dunsink  nei  contorni  della  città,  ed  uu  gran  numero 
di  altri  importanti  lett.  istit.,  con  un  porto  difeso  da  due  forti 
dighe  o argini  di  grauito  con  vasti  bacini  e cantieri  da  costru- 
zione, e con  227,000  ab.  Due  canali  navigabili , cioè  il  Gran 
Canale  ed  il  canale  Reale  pongono  Dublino  in  Comunicazione 
oollc  principali  piazze  mercantili  del  regno,  c molto  agevolano 
il  suo  commercio.  Diversi  ponti  riuniscono  fra  loro  le  due  parti 
di  questa  città  separala  dalla  Lilfey;  i più  considerabili  sono 
quelli  d’Uland  e di  Carlisle.  Fra  le  strade,  quelle  di  Sackvillo 
e di  West,  morcland,  si  distinguono  sopra  le  altre  per  la  loro 
lunghezza,  larghezza  e bellezza  , delie  fabbriche  da  cui  souo 
fiancheggiate.  Molti  e belli  edifizii  adornano  questa  capitale,  e 
specialmente  si  distinguono  la  dogana,  vasto  e magnifico  qua- 
drato circondalo  da  portici  , con  uua  cupola  su  cui  posa  la 
statua  colossale  di  Mercurio;  il  palazzo  di  giustizia;  la  fabbri- 
co della  banca  nazionale  , ebe  è ('antico  palazzo  ove  si  adu- 
nava ii  Parlamento;  il  reale  magazzino  del  tabacco;  la  fabbrica 
degli  archivi,  quella  della  università  o collegio  della  Trinità, 
H palazzo  del  vice  re  o lord  luogotenente,  la  borsa,  il  teatro 
reale,  la  fabbrica  dell’uffizio  della  posta,  quella  dcll’uillzio  del 
bollo,  il  palazzo  del  lord  maire  (Mansionhouse),  il  monumento 
di  Nelson,  che  è una  colonna  di  130  piedi  inglesi  di  altezza, 
su  cui  posa  la  statua  di  questo  famoso  ammiraglio  ; il  Circo 
o anfiteatro  reale,  il  faro  o lanterna;  e fra  le  chiese  quella  di 
S.  Patrizio  che  è la  cattedrale;  di  Cris  o,  che  c la  più  antica, 
di  S.  W’erburg,  e di  S.  Giorgio,  che  sono  le  più  belle.  Du- 
blino conta  diverse  piazze;  la  più  bella,  ed  insieme  una  delle 
più  graudl  dell’Europa,  è il  prato  di  S.  Stefano  , vastissimo 
quadrato  nel  cui  mezzo  è situata  la  statua  equestre  di  Gior- 
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gio  II.  I passeggi  più  frequentati  di  questa  città  sono:  quello 
del  parco  della  Fenice,  ove  si  trova  la  deliziosa  villa  del  vé- 
ce-re, ed  ove  è da  osservarsi  sopra  una  piccola*  altura  la  ma- 
gnifica colonna  di  210  piedi  inglesi  di  altezza  , innalzata  ad 
onore  dei  duca  di  'Wellington;  «quella  del  giardino  dell’ospe- 
dale delle  puerpere  , che  nelle  belle  serate  di  estate  è tulio 
illuminato. — Drogheria,  nella  contea  di  Louth,  alla  foce  della 
Boyne,  che  vi  forma  un  porto,  città  ind.  e comm.,  con  18,000 
ab.—Kìlkenng,  ,sul  Nore,  capoluogo  della  coutea  del  suo  no- 
me graziosa  città  ind.  e comm.  sede  di  due  vesc.  un  catto- 
lico c 1’  altro  anglicano,  con  un  collegio , con  ricche  miniere 
di  carbon  fossile  nelle  sue  vicinanze,  e con  28,000  ab. 

Nell’Clster:  Belfastx,  in  fondo  al  golfo  del  suo  noine , ea- 
poluogo  della  contea  d’Antrim  graziosa  città  assai  ind.  e delle 
più  comm.,  residenza  del  vesc.  cattolico  di  Down  e Connor, 
con  un  collegio,  ed  altri  lett.  istit.  cou  un  porto,  e con  38,000 
ab.;  un  canale  navigabile  pone,  in  comunicazione  questa  città 
col  lago  Neagh— Newry,  nella  contea  di  Down  sopra  un  canaio 
che  la  pone  in  comunicazione  col  lago  Neagh,  città  assai  ind.  e 
oom,,  con  un  porto,  e con  13,000  ab.—Armagh,  sul  fiume  Ka- 
lin,  cnpoluogo  della  contea  del  suo  nome,  piccola  e grazisa  città, 
residenza  di  un  vesc.  anglicano  , e sede  dell’  arciv.  cattolico 
primate  dell’lrlanda,  con  un  ginnasio  una  biblioteca  , un  os- 
servatorio, ed  altri  lett.  istit.,  e con  8,000  ab.— Londonderry, 
sul  lago  Foyle , capoluogo  della  contea  del  suo  nome  , città 
ind.  ed  assai  comm.,  sede  di  due  vesc.  uno  cattolico  e l’altro 
anglicano,  con  un  porto,  e con  12,000  ab. 

Nel  Connaught:  Galway  , sulla  baja  di  questo  nome  capo- 
luogo della  contea  di  Galway  , città  grande,  ind.  e comm.  , 
residenza  del  vesc.  cattolico  di  Kilmacduagh  , Kilfenora  , e 
K.rdeo,  con  un  collegio,  con  un  porto  vasto , ma  poco  pro- 
tondo, e con  28,000  ab. 

Nel  Munster:  Limerick,  sul  Shannon,  che  vi  si  passa  sopra 
cinque  ponti,  e che  vi  forma  un  sicuro  e vasto  porto  , capo- 
luogo della  contea  del  suo  nome,  grande  e bella  città  , ind. 
ed  assai  comm.,  sede  di  due  vesc.  uno  cattolico  e l’altro  an- 
glicano , con  una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit- , e con 
76,000  ab  — Cork,  sulle  due  rive  e presso  la  foce  della  Lee, 
in  fondo  ad  un  piccolo  golfo,  che  vi  forma  uno  dei  più  bell*, 
e dei-più  vasti  porti  dell’Europa,  il  cui  ingresso  stretto  e pro- 
fondo è difeso  da  formidabili  batterie;  capoluogo  della  contea 
del  suo  nome,  città  grande,  ma  irrego’armente  costruita,  as- 
sai ind.  e delie  più  comm.,  sede  di  due  vesc.  uuo  cattolico 

e l’altro  anglicano  , cou  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e 

con  101,000  ab .—Walerford,  sul  Suire,  poco  lungi  dal  suo 

confi,  col  Barro  w , fiume  che  alla  loro  foce  vi  formano  uu 
porlo  vasto,  sicuro  e profondo;  capoluogo  della  contea  del  suo 
nome,  città  grande,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  33,000  ab. 

j?ossE»rjuENTi.  I possessi  attuali  della  monarchia  Inglese  u- 
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Diti  alle  snc  dipendenze  politiche,  si  fanno  ascendere  a 4,470,000 
miglia  quadre,  popolate  da  142,180-000.ab.  Vedi  l'Asia  l’Af- 
frica, l’America,  e l’Oceanica  Inglesi.  Fra  le  dipenderne  po- 
litiche si  è compresa  la  reptéblica  delle  isole  Jonie,  che  quau- 
tunque  abbia  un  governo  indipendente,  è ciò  nondimeno  sotto 
la  protezione  militare  della  Gran  Brettagna. 


SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA  DELLA  GRAN  BRETTAGNA 

S 1- 

Prime  memorie — Invasione  di  Cesare.— Conquista  romana.— 
Anglo-Sassoni,  (dal  55  A.  C.  al  450  E.  V.) 

V Inghilterra,  credbla  dagli  antichi  l*  ultima  terra  del  mon- 
do, eppure  destinata  a diventare  famosa  nei  fasti  della  storia 
moderna  , si  chiamò  un  tempo  il  Paese  delle  verdi  colline  , 
l’ isola  del  miele  ; infine  Bryt  o Pnjdain  , da  cui  Brettagna. 
Una  parte  di  essa  ebbe  anche  il  nome  di  Alb-in,  donde  Albio- 
ne ; altro  si  distinsero  pel  nome  dei  popoli  che  1’  abitarono, 
come  i Cimbri  e Logrieni.  I primi  abitanti  furono  , per  quel 
che  pare  d’  origine  celtica,  e respinti  da  quei  Cimbri  o Cimri 
di  cui  parlau  tutti  gli  antichi  ricordi,  si  ripararon  in  gran  par- 
te nell’isola  di  Eirin  , o Erin  (Irlanda)  , o nella  Brettagna 
setteutrionale  , dov’  ebbero  il  nome  comune  di  Scoti  eh'  essi 
appi  careno  alle  contrade  montuose  che  abitavano  (Scozia). 
Cosi  rammentansi  altre  invasioni  di  gente  uscita  dalle  prossi- 
me coste  del  continente  , specialmente  Belgi.  Sebbene  e per 
l'opinioue  di  alcuni  geologi,  e per  la  natura  delle  terre  sulle 
quali  fremono  i flutti  della  Manica  possa  ritenersi  come  un 
fatto  probabilissimo  la  violenta  separazione  della  Gran  Bretta- 
gna dalle  terre  eorlinentali,  è però  certo  che  fino  da  tempo  an- 
tichissimo trovasi  descritta  siccome  un’  isola,  della  quale  non 
sappiamo  con  precisione  chi  fosse  il  primo  scopritore. 

Quando  Cesare  proseguendo  le  sue  conquiste  nelle  Gallie 
ebbe  varcato  il  braccio  di  mare,  che  gl’  impediva  il  passo  al- 
1’  estrema  Briitannia  trovò  che  quivi  si  erano  mantenute  più 
che  altrove  le  antiche  consuetudini,  e specialmente  la  religio- 
ne dei  Druidi  , di  cui  era  sede  speciale.  1 Romani  , dunque  , 
qui,  come  altrove  , fermarono  (55  A.  C.)  le  aquile  vincitrici 
sebbene  scarsissimo  frutto  ritraessero  dai  molti  sforzi  di  Ce- 
sare. Sotto  gl’  imperatori  la  dominazione  romana  potè  csteti- 
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dersi  a poco  a poco  su  luna  la  contrada,  che  ha  propriamente 
nome  d’Inghilterra,  eccettualo  il  principato  di  Galles,  e visi 
mantenne  per  quattro  secoli.  La  Scozia  frattanto  rimase  indi- 
pendente pel  valore  dei  Pitti  e degli  Scoti  , sinché  i Romani 
del  contiuuo  molestati  dalle  scorrerie  di  quei  popoli  fabbrica- 
rono in  loro  difesa  una  lunga  muraglia  ai  confini  della  Sco- 
zia e dell’  Inghilterra  che  fu  detta  Muraglia  dei  Pitti.  Quando 
poi  sul  principiare  del  V secolo  i Romani  , travagliati  dalle 
invasioui  dei  Barbari,  dovettero  ritirarsi  dai  lontani  loro  pos- 
sedimenti per  provvedere  alla  difesa  delle  provincia  migliori 
dell’impero,  i Brèttoni  e i Belgi  inviliti  dalla  lunga  servitù,  c 
dalle  abitudini  della  pace  non  poterono  difendersi  da  per  sé 
soli  dalle  continue  olfese  dei  feroci  montanari  della  Scozia e 
chiamarono  in  ajuto  gli  Angli  ed  i Sassoni,  tribù  germaniche 
stabilite  oltre  1’  Elba,  temuti  già  per  le  loro  scorrerie  e spedi- 
zioni marittime.  Da  quest’  epoca  (450  E.  V.)  incomincia  lo  sta- 
bilimento nell1  isola  degli  Anglo-Sassoni,  e quindi  la  loro  do- 
minazione, p rebè  avendo  respinti  i Pitti  e gli  Scoti  pensarono 
approfittare  per  sé  delie  loro  vittorie,  e i Brettoni  sconditi  e 
domati  da  questi  nuovi  invasori  dovettero  o subirne  il  giogo 
o ritirarsi  nei  monti  inaccessibili  del  paese  di  Galles;  e molti 
tra  loro  preferendo  passare  il  mare  .fermaronsi  nell’  Armorico 
cui  dettero  il  proprio  nome  (Brettagna  francese). 

§2. 

Regni  Anglo-Sassoni. — Loro  vicende.— Introduzione  del  eri - 
stianesimo  nell’  isola.— Normanni — Alfredo  il  Grande  e 
suoi  successori. — Conquista  dei  Danesi  — Canuto  il  Gran- 
de.— Guglielmo  il  Conquistatore'  capo  della  dinastia  Nor- 
manna, e suoi  successori,  ( dal  430  al  1134). 

Gli  Anglo-Sassoni  rozzi  e semplici  non  meno  che  gli  altri 
Germani , impediti  adesso  nella  nuova  loro  patria  dal  mesco- 
larsi cogli  altri  popoli  del  continente  per  la  situazione  geogra- 
fica del  paese,  poterono  conservare  per  lungo  tempo  i costu- 
mi patrii  e 1’  amore  di  libertà  che  rese  celebri  i loro  maggio- 
ri. Del  resto  v’ebbero  nell’ Inghilterra  sette  regni,  Kent,  Nor- 
thumberlard , Est-Anglia,  Mereia  , Essex,  Sussex , e Westsex, 
j quali  formavano  ciò  che  chiamossi  Eptarchia;  e furono  fon- 
dati quattro  dai  Sassoni,  tre  dagli  Angli.  Ora  questi  stati  r.on 
stavano  in  pace  fra  loro;  travagliati  da  guerre  continue  ora  l’uno 
trionfava,  ora  1’  altro;  finché  Egberlo,  re  di  Westsex  ,e  Sus- 
sex, vinti  i rivali  potè  farsi  signore  assoluto  di  lutto  il  paese 
(827).  Questo  nuovo  regno  comprendente  tutta  la  parte  meri- 
dionale dell’  isola  Brittauna  , eccetto  Galles  , ricevè  il  nome 
distintivo  di  Anglia.  Cotesta  riunione  e la  introduzione  del  Cri- 
stianesimo , che  si  assegna  a quei  tempi  , giovarono  assai  al- 
l’ incivilimento  dei  Sassoni,  c certo  maggiori  sarebbero  stati  i 
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progressi  dove  non  fosse  sopraggiunto  un  nuovo  flagello,  vo- 
glialo dire  gli  assalimcnti  dei  Normanni:  i quali  siccome  avo- 
van  fatto  e facevano  sulle  coste  di  Francia,  adesso  disertavano 
i lidi  inglesi.  Alfredo  il  Grande  chiamato  dai  popoli  in  quel 
frangeute  sul  trono  rintuzzò  1’  audacia  di  quegli  avventurieri 
(827)  ed  assicurò  P ordine  interno  facendo  fiorire  le  arti  e l'in- 
dustria. ed  assodando  il  suo  potere  su  tutta  P isola. 

Seguendo  cotcste  norme  Eduardo  I c Altestano,  figlio  l'uno 
pronipote  l’altro  del  predetto  re.  crebbero  eolia  loro  possanza 
anche  la  felicità  della  nazione.  Senonchè  Io  splendore  di  questa 
casa  Auglo — Sassone  andò  declinando  nei  successori  del  grande 
Alfredo  finché  non  venne  balzata  dal  trono  sotto  Eduardo  li 
da  Svenane  re  di  Danimarca,  e da  Canato  il  Grande  suo  figlio 
che  compirono  la  conquista  dell’Inghilterra  (1018).  Questui- 
ti ino  re  ebbe  il  nome  di  grande  perchè  provvide  con  savio  ao- 
oorgimento  alla  quiete  ed  alla  grandezza  dell' Inghilterra  della 
quale  volle  rispettare  le  costumanze.  Ma,  morto  lui,  la  forzata 
u. none  dei  varii  Stati  in  un  solo  popolo  si  rallentò.  I suoi  fi- 
gliuoli non  regnarono  tranquilli  nei  domimi  eh’  e'  si  spartirono 
finché  i Sassoni  fatto  uno  sforzo  dopo  la  morte  di  Ardecanuto 
cacciarono  i Danesi  dall'Isola,  e chiamarono  re  Eduardo  il  Con- 
fessore , uno  degli  ultimi  discendenti  dei  re  Anglo  — Sassoni 
(1041).  A questo  Eduardo,  morto  senza  prole,  la  nazione  chia- 
mò successore  il  cognato  Aroldo  , ma  questi  non  potè  difetv- 
dere  la  propria  corona  contro  la  invasione  di  Guglielmo  duca 
di  Normandia  , il  quale  sconfitto  il  re  nella  battaglia  di  Ha- 
stings  (1066)  stabilì  la  nuova  dominazione  nell’Inghilterra  e fn 
capo  della  stirperei  re  Normanni.  Questo  nuovo  regno  riuscì 
grave  agl’inglesi  perchè  in  esso  perderono  tutte  le  guarcntio 
della  loro  libertà.  Guglielmo,  solo  inteso  ad  assodare  ed  esten- 
dere il  suo  potere  , divisò  introdurre  il  dritto  feudale  , e per- 
ciò divise  il  paese  in  60  mila  feudi  , dei  quali  investi  i suoi 
cavalieri  normanni.  Senonchè  trovò  fiera  e lunga  opposizione  , 
specialmente  per  opera  di  Edgar  eletto  dal  popolo  e sovvenuto 
dal  re  di  Scozia.  Guglielmo  trionfò  di  lutti  i contrasti,  e fermò 
sempre  più  stabilmente  il  suo  regno  ; meritando  cosi  il  titolo 
di  Conquistatore  , ma  non  I’  amore  dei  sudditi.  Dopo  la  morte 
di  lui  e di  Guglielmo  II  Rosso  che  ne  aveva  seguite  le  traccio 
Enrico  I , terzo  tra  i figli  del  Conquistatore  seppe  talmente 
lusingare  i baroni  che  questi  lo  misero  sul  trono  escludendone 
il  suo  maggior  fratello  Roberto.  Il  regno  di  questo  Enrico  non 
corrispose  alle  speranze  di  quelli  che  lo  avevano  eletto,  perchè 
non  mauteunc  le  promesse  fatte  per  ottenere  la  corona.  Ebbe 
anche  a difendersi  contro  le  giuste  pretese  del  fratello  Rober- 
to, sebbene  superasse  ogni  opposizione;  sicché  (ìnalmebte  potè 
chiamarsi  signore  solo  e dei  domimi  inglesi  e dei  possedimenti 
di  Normandia  già  ceduti  al  fratello.  Questo  Enrico,  morendo, 
lasciava  soltanto  una  figlia  , Matilde,  già  vedova  dell’ Impera- 
tore Enrico  V , e poi  data  da  lui  a Goffredo  figlio  di  Folco  V 
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re  di  Gerusalemme  e conte  d’Angiò  soprannominato  Planiage - 
nel,  perchè  portava  il  * berrei  to  adorno  d' un  mino  di  ginestra 
Quindi  è che  per  diritto  di  successione  la  corona  inglese  dove- 
va passare  al  figlio  di  quella  Matilde  , Enrico  Plaatageneto  ; 
ma  sorse  un  competitore  a quel  trono  , e fu  Stefano  di  Blois 
nipote  del  re  , il  quale  si  faceva  acclamare  dai  baroni  ; senon- 
etié  non  potendo  regnare  tranquillo  senza  accordarsi  col  suo 
emolo  Plantageneto  lo  adottava  qual  figlio,  e lo  dichiarar»  suo 
successore. 


§ HI. 

Caia  dei  Plantageneti  ( dal  115i  al  HOO). 

Enrico  fu  il  fondatore  della  nnova  dinastia  dei  Planlagenpti, 
e riunì  alla  corona  d’ Inghilterra  le  proviucie  francesi  di  .Nor- 
mandia , Brettagna,  Angiò  , Maine,  Turrena,  Gujenna,  e Poitù 
ai  quali  vasti  domimi  egli  aggiunse  per  conquista  l’ Irlanda 
(1172),  lacerata  da  interne  discordie  e sempre  mal  sofferente 
la  dominazione  inglese  Frattanto  giovandosi  delle  gare  tra  i 
pretendenti  al  trono  d’Inghilterra  i baroni  s’erano  fatti  potenti. 

A questo  abuso  si  volle  opporre  Enrico  11,  e finché  visse  pro- 
sino concentrare  in  sua  mano  tutta  la  somma  del  potere  , 
mentre  provvedeva  al  bene  dei  sudditi  con  dare  migliori  nor- 
me e più  stabili  alla  amministrazione  della  giustizia.  Cosi  appa- 
riscono sotto  il  suo  regno  le  prime  treccie  dei  Comuni,  intosi 
però  soltanto  a vantaggiare  il  commercio  e le  industrie. 

Già  dicemmo  gli  acquisti  dell’Inghilterra  sul  continente,  ora 
aggiungiamo  che  invece  di  recare  vantaggio  alla  nazione  cote- 
sti possedimenti  le  riuscirono  gravissimi  , perchè  furono  mo- 
tivo di  lunghe  e disastrose  guerre  , che  turbarono  la  domina- 
zione della  casa  Plantageneto.  Le  -gelosie  del  re  Riccardo  Cuor 
di  Leone , figlio  del  secondo  Enrico , e di  Filippo  Augusto  re 
di  Francia  aggravarono  questi  mali.  Il  re  inglese  reduce  dalla 
Palestina,  dovette  reivendicare  la  corona  usurpatagli  dal  suo 
fratello  Giovanili  Senzaterra  ; il  quale  poi  gli  succedeva  sul 
trono  dopo  aver  rese  vane  le  pretensioni  di  Arturo  figlio  di 
suo  fratello  GofTredo.  Ma  il  suo  regno  non  fu  felice  , nè  egli 
seppe  farsi  amare  , dacché  offese  baroni  , clero  e popolo  colla 
tirannide  del  suo  governo  , e coi  disordini  della  sua  vita.  Fat- 
tosi egualmente  avverso  al  re  di  Francia,  questi  gli  tolse  tutti  * 

i possedimenti  della  terraferma  , mentre  Innocenzo  IH  lo  sco- 
municava per  gli  oltraggi  che  avea  fatto  alla  Chiesa  , nè  gli 
consentiva  poi  ii  regno  fuorché  a patto  di  sottomettersi  alla  S. 

Sede  , di  riconoscersi  vassallo  di  Roma,  e pagare  alla  Chiesa 
mille  marchi  steriini  d’  oro.  I baroni  già  frementi  pel  dispoti- 
smo reale  , si  levarono  contro  Giovanni  , e fatta  lega  col  clero 
e colle  città  , costrinsero  il  re  a sottoscrivere  1’  atto  famoso 
dettola  Gran  Carta  ( Magna  diaria)  base  della  libertà  iu- 
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glcse  (1215)  , ed  una  delle  legiri  fondamentali  della  inglese 
costituzione.  Per  essa  venne  attribuito  agli  Siali,  cioè  al  clero 
cd  alla  nobiltà,' il  voto  dei  sussidii,  mentre  la  nazione  ottenne 
molte  franchigie.  Apparisce  pure  nelle  -d  sposizioni  della  gran 
Carta  il  germe  del  sistema  rappresentativo.  Dopo  di  essa  in- 
foili vediamo  gli  Stati  partecipare  alle  pubbliche  deliberazioni 
e sotto  il  reguo  del  debole  Enrico  111  , tiglio  di  Giovanni  , 
incominciano  a comparire  in  scena  i Comuni  nel  Parlamento 
pronti  sempre  ad  estendere  la  loro  politica  importanza. 

Frattanto  i Kimri  , o Cimbri  abitatori  del  paese  di  Galles, 
continuavano  a difendere  la  loro  indipendenza  contro  gl’inglesi. 
E cosi  facevano  i popoli  della  Scozia  ; senonchè  indebolendosi 
nelle  discordie  iulestiue  , cosi  gli  uni  che  gli  altri  dovettero 
cedere  alle  armi  di  Eduardo  I (1292).  A questo  re  si  attribui- 
sce generalmente  il  più  saldo  fondamento  della  libertà  dell’In- 
ghilterra, la  conferma  cioè  eh'  ei  dovette  fare  della  Gran  Corto 
(1300)  , c dei  privilegi  della  nazione  ; mentre  da  un  altro  lato 
egli  assodava  sempre  più  I’  autorità  regia  sui  domioii  eredi- 
tali , e sulle  nuove  conquiste  di  Galles  e di  Scozia.  11  figlio 
suo  Eduardo  li  (1307)  ligio  ai  voleri  dei  suoi  favoriti  peri 
vittima  della  propria  debolezza  e della  crudeltà  di  sua  moglie, 
lasciando  il  trono  a Eduardo  IH.  Questo  principe  va  famoso 
nelle  sLorie  per  le  sue  imprese  di  Frauda  , contro  la  quale  , 
combattendo  a Crccy  (1310)  cd  a Poiliers  1336)  riportò  il  va- 
loroso suo  figlio  , detto  il  Principe  Nero  pel  colore  delle  sue 
armi  , segnalate  vittorie  , c prese  Calais  , e fece  prigione  lo 
stesso  re  francese  Giovanni.  Riccardo  II  , figlio  del  Principe 
Nero  sueccdè  all’avolo  (1377);  ma  troppo  debole  per  tenere 
n freno  i grandi  vassalli  d’  indole  troppo  strana  per  cattivarsi 
1’  amore  dei  sudditi  , egli  ebbe  a cedere  il  trono  ad  un  rivale 
più  di  lui  accorto  e fortunato  ; questi  fu  Enrico  Bolimbroke  , 
duca  di  Hcresford  , della  casa  di  Laucastcr  (1399;. 

§ IV. 

Casa  di  Lancaster  ( dal  1599  al  1460). 

Le  mutazioni  di  principi  anziché  riuscire  dannoso  alio  In- 
ghilterra , come  dovea  avvenire,  le  giovarono  assai,  perché  i 
nuovi  competitori  largheggiavano  nei  privilegi  per  acquistarsi 
favore  dal  popolo  ; così  le  guerre  intraprese  dal  primo  Edu- 
ardo c dal  terzo  sul  continente  impoverendo  1’  erario  regio  a- 
Vevano  costretto  quei  principi  a ricorrere  per  sussidii  frequenti 
al  popolo  , il  quale  nell’  accordarli  esigeva  sempre  maggiori 
concessioni. 

Dicemmo  sopra  come  Eduardo  I riuscisse  a sottomettere  gli 
Scozzesi  , perché  essendo  morta  la  regina  Margherita  (1291)  e 
contendendosi  la  corona  di  quel  regno  Roberto  Rruce  e Gio- 
vanili Baliol  questi  invocò  1’  ajuto  di  E lucido,  e cosi  si  alienò 
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P auimo  dei  suoi  concittadini-  Capo  degli  indipendenti  si  levò 
allora  Wallace  , il  quale  favorendo  le  ragioni  di  Roberto  Bruce 
potè  , morto  Eduardo  , assicurargli  la  corona.  Da  quol  mo- 
mento incomincia  a comparire  uua  serie  di  eroi  scozzesi  per 
gli  sforzi  dei  quali  la  patria  loro  usci  dall’oscurità  in  etri  prima 
giaceva,  e conservando  la  propria  indipendenza,  malgralo 
gli  sforzi  dei  re  inglesi , si  resse  sotto  principi  propri»  lino 
alla  riunione  delle  due  corone  sotto  Giacomo  VI  Stuardo  (1603). 

Poro  prima  dei  tempi  cui  siamo  giunti  colla  nostra  narrazione 
le  isole  Ebridi  erano  state  volte  alla  Norvegia.  1 Mac  Dugal 
Imperavano  sulla  provincia  di  Argilla  , sulle  isole  di  Muli  , 

Coll,  e Tircy  ; mentre  le  altre  poste  a mezzogiorno  di  Argilla 
obbedivano  ai  Mae-Donald.  Le  Ebridi  formavano  an  principato 
sotto  il  Lord  delle  isole  , conte  di  Ross. 

Il  nuovo  re,  capo  della  casa  di  Lancaster,  assunse  il  nome 
di  Enrico  IV,  Figlio  di  Giovanni  di  Genth  terzogenito  di  Odo- 
ardo  III,  non  aveva  per  liuea  paterna  diritto  alla  corona;  ma 
s’  appoggiava  alle  ragioni  della  propria  madre  figlia  di  Ed' 
mondo  di  Lancaster  , fratello,  secoudo  lui,  primogenito  di  E- 
duardo  I.  Da  ciò  ebbe  origine  l’ inimicizia  tra  le  famiglie  di. 
Lancaster  e di  York  , inimicizia  che  fece  perire  an  milione  di 
uomini  o sul  campo  o sai  patiboli,  e ottanta  principi  del  san- 
gue , ed  è nota  sotto  il  nome  di  guerra  delle  due  rose,  rossa 
nei  Lancaster  , bianca  nei  York,  e stemma  delle  due  famiglie. 
Enrico  V,  figlio  o successore  del  quarto  Eurico,  guerreggiò  felice- 
mente contro  i Francesi;  fu  pure  nominato  successore  di  Carlo 
VI,  di  cui  aveva  sposata  la  figlia.Ma  ei  inori  prima  d’aver  potuto 
raccogliere  cosi  vasto  retaggio  (1421J.  Gli  succedè  il  figlio  suo 
di  nove  mesi  , Enrico  VI  , gridalo  re  d!  Inghilterra  e di  Fran- 
cia. Ma  nel  suo  regno  , che  durò  39  anni  , gl’  Inglesi  perde- 
rono  tutti  i loro  possedimenti  in  Francia  eccettuato  Calai»,  ed 
egli  stesso  mori  finalmente  assassinato  in  carcere  dove  lo  aveva 
fatto  rinchiudere  Eduardo  duca  di  York  , il  quale  affacciando 
le  sue  pretensioni  al  trono  siccome  discendente  di  Edoardo  HI, 
e valendosi  del  discredito  in  cui  era  caduto  Enrico , si  fece 
acclamare  re. 

S V. 

Lotta  tra  le  due  case  di  York  e di  Lancaster  ( dal  UGO  al  1483). 

Eduardo  IV,  dopo  avere  comprato  il  trono  coi  delitti  lo  tra- 
smise al  proprio  figlio  destinato  a scontare  le  colpe  del  padre. 
Riccardo  duca  di  Glocester  , zio  del  re  Eduardo  V,  uomo  am- 
bizioso e crudele,  fattosi  violentemente  nominare  protettore  del 
giovine  principe  si  destreggiò  con  tanta  arte,  che  fatto  dichia- 
rare if  re  illegittimo,  e conseguentemente  incapace  di  succedere,  ' 
lo  privò  del  trono  e poi  della  vita.  Cosi  un  delitto  pnniva  un 
delitto  , un  usurpazione  vendicava  upa  usurpazione.  Riccardo 
III  non  appena  re  (1483)  dovette  scendere  in  campo  per  dt- 
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fendere  la  male  acquistata  corona  contro  un  nuovo  competi- 
tore , Enrico  Tudor  , conte  di  Richemond  , discendente  di  En- 
rico HI  per  bastardo,  viveva  custodito  nella  Brettagna  francese; 
adesso  deludendo  la  vigilanza  de’  suoi  custodi  , e chiamando 
seguaci  scende  armato  nell’  isola  , e proclamandosi  re  muove 
contro  Riccardo  , e lo  vince  a Bosworth.  Perduta  sul  campo 
la  vita  1’  assassino  dei  figli  di  Eduardo  lasciò  aperta  e sicura 
la  via  del  trono  all’  emolo  suo  fortunato,  ultimo  maschio  della 
casa  di  Laocaster  , il  quale  incoronato  sul  luogo  stesso  del 
suo  trionfo  prese  il  nome  di  Enrico  VII,  e fece  cessare  le  gare 
fra  le  due  rose  , sposando  Elisabetta  figlia  di  Eduardo  IV. 

§ VI. 

Ca»a  di  Lancaster  — Tudor  ( dal  li 83  al  1603). 

li  regno  di  Enrico  VII  fu  turbato  due  volte  dai  tentativi  dei 
pretendenti  che  si  fingevano  eredi  della  casa  di  York;  ma  pro- 
vata la  loro  impostura  il  re  punì  severamente  quei  nobili  che 
avevano  dato  sostegno  c favore  a quei  moti.  Enrico  Vili  di- 
spotico ed  astuto  ampliò  straordinariamente  le  prerogative  della 
reale  dignità  (1509  al  1547).  Non  avendo  il  pontefice  Clemente 
VH  voluto  appagare  le  ingiustissime  inchieste  di  Enrico  Vili 
bramoso  di  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Caterina  di  Ara- 
gona , quel  re  abbracciò  in  parte  le  dottrine  dei  riformati,  e 
si  eresse  in  capo  visibile  della  chiesa  anglicana  (1334)  , fa- 
cendo scisma  della  vera  Chiesa.  Allora  arrogandosi  la  facoltà 
di  imporre  i suoi  capricci  in  materia  di  fede , fu  veduto  in- 
crudelire or  contro  i cattolici  , or  eoutro  i luterani  , e cam- 
biare religione  come  cambiava  le  mogli.  Sotto  questo  re  ebbe 
l’ Inghilterra  unita  il  norfie  d’ impero  ; e di  regno  l’ Irlanda , 
attribuendosi  al  parlamento  di  quest’  isola  il  diritto  di  confev- 
mare  e dar  forza  di  legge  alle  ordinanze  reali,  che  prima  non 
avevano  bisogno  di  cotesta  sanzione. 

Eduardo  VI  figlio  di  Enrico  adoprò  la  forza  per  istabilirc  le 
dottrine  di  Calvino  nel  regno  , e giunse  a tal  segno  la  sua  io- 
tolleranza  da  fargli  distruggere  le  biblioteche  dei  conventi,  di- 
sperdere i manoscritti  più  rari  e preziosi.  Senonchè  morto 
presto  quel  re  , e succedutagli  sul  trono  Maria  di  lui  sorella, 
parve  dovessero  ripristinare  le  cose  antiche.  La  regina,  fedele 
alle  dottrine  della  vera  Chiesa  , eh’  è la  Cattolica  Romana  , 
non  lasciò  mezzo  intentato  per  ristabilire  nel  regno  ; e con 
questo  intendimento  scelse  a sposo  Filippo  figlio  di  Carlo  V. 
Ma  i partigiani  della  riforma  oprata  da  Enrico  , odiando  a 
mone  i cattolici  , e sdegnati  pel  matrimonio  contratto  col  re 
spagnuolo  , e per  la  perdita  di  Calais  tornata  in  potere  dei 
Francesi  , le  si  volsero  contro  sicché  quando  essa  mori  (1358) 
l’ indignazione  de’  nemici  del  nome  cattolico  era  giunta  al  col- 
'mo.  Elisabetta  sorella  di  Maria  e sua  erede  al  trono  della  Gran 


Digitized  by  Googl 


gran-brettagna  385 

Brettagna  (1538)  deviando  dalle  norme  di  sua  sorella , fa  tutta 
favorevole  a’  riformatori , e così  ne  ottenne  quel  favore  che  desi- 
derava. Delle  scienze  a’  suoi  t .rupi  fu  maraviglioso  promotore 
il  grande  Bacone.  Essa  pure  estendeva  la  poteuza  inglese  dal- 
l'esterno trionfando  degli  Spagnuoli  sul  mare,  impadronendosi 
di  Cadice  , distruggendo  le  immense  provvigioni  raccolte  in 
quel  porlo. Questi  successi  davano  animo  a tentare  imprese  mag- 
giori sul  mare  ; dalle  quali  nacque  e fu  fecondato  il  vasto  si- 
stema di  colonie  che  fruttò  all’  Inghilterra  tante  ricchezze.  Al- 
lora si  videro  le  coste  dell’  America  settentrionale  da  Terra- 
nuova e il  Labrador  fino  alla  Virginia  occupate  da  numerosi 
coloui  che  ricevevano  dal  governo  ogni  possibile  iucoraggia- 
mento.  Due  altri  fatti  ebbero  grandissima  efficacia  nel  promuo- 
vere 1’  industria  ed  il  commercio  degli  Inglesi  , vogliam  dire 
la  fondazione  della  Compagnia  delle  Indie  nel  1600,  e lo  sta- 
bilimento io  Inghilterra  d’  un  gran  numero  di  fabbricanti  cac- 
ciati dai  Paesi  Bassi  spaguuoli.  Sodo  il  regno  di  Elisabetta  si 
mantenne  1'  antica  costumanza  di  eleggere  i rappresentanti  dei 
Comuni  per  volo  dei  distretti  , delle  città  , c dei  borghi  , ina 
s’  introdusse  quella  corruzione  nelle  elezioni  che  ai  tempi  no- 
stri giunta  all'  estremo  indusse  il  popolo  inglese  a porre  uu 
termiue.  La  memoria  di  Elisabetta  sarà  sempre  contrassegnata 
nella  storia  da’  più  neri  colori  , soprattutto  per  1’  atto  barbaro 
di  aver  fatto  crudelmente  morire  la  sua  congiunta  Maria  Stuar- 
da , regina  di  Scozia.  Avvicinandosi  al  suo  fìue  Elisabetta,  che 
non  aveva  voluto  marito  , e per  conseguenza  non  aveva  eredi 
diretti , fece  testamento  a favore  di  Giacomo  VI,  re  di  Scozia 
e figlio  della  bella  ed  infelice  Maria  Stuarda  ; e mori  di  70 
anni  , malinconica  e disperala. 


§ VII. 

Casa  Stuarda  (dal  1605  al  1714). 

Il  successore  da  Elisabetta  indicato  assunse  la  corona  d’ fu- 
chilterra  sotto  il  nome  di  Giacomo  1,  e fti  il  primo  principe 
della  Casa  Stuarda  che  resse  lo  scettro  britannico.  La  famiglia 
degli  Stuardi  reguava  in  Scozia  dal  1370  c discendeva  da  Gual- 
tiero Stuardo  gran  siniscalco  di  Scozia  , padre  di  Ruberto  li 
primo  re  di  quella  stirpe.  La  dominazione  di  questi  principi 
sebbene  non  mai  interrotta  fu  spesso  turbato  dai  tentativi  dei 
re  d’  Inghilterra  , nei  quali  non  mai  venue  meno  il  desiderio 
di  reivendicare  la  conquista  che  della  Scozia,  che  aveva  fatta 
Eduardo  1.  Ora  per  la  estinzione  della  linea  di  Tudor  si  riuni- 
vano le  due  corone  sullo  stesso  capo,  e questo  evento  pareva 
di  lieto  augurio  ai  tre  regni  oggimai  congiunti  in  un  solo  in- 
teresse. Senonchè  la  debolezza  di  Giacomo  rese  vane  le  spe- 
ranze che  i buoni  avevano  concepite  per  quella  riunione,  che 
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fu,  al  contrario  , una  sorgente  perenne  di  guai  e pei  tre  re- 
gni e per  la  casa  regnante. 

Durante  il  regno  di  questo  principe  tornarono  in  campo  gli 
antichi  udii  e le  dissensióni  religiose  , perchè  il  re  dicea  di 
voler  favorire  i cattolici  , ma  in  sostanza  li  perseguitava  , c 
della  sua  indecisione  scontenti  cattolici  e protestanti  s’ inimi- 
carono al  monarca.  Sorsero  anche  allora  i due  partiti  dei  Tonj 
c dei  IVighs , i primi  avversarli  , i secondi  partigiani  delle 
riforme  religiose  e politiche,  della  divisione  dei  quali  rimase 
vittima  Carlo  l figlio  e successore  di  Giacomo.  I contrasti  re- 
ligiosi, il  cattivo  stato  delle  finanze,  conseguenza  delle  aliena- 
zioni di  domimi  della  corona  ratte  da  Elisabetta  , e della  pro- 
digalità inconsiderata  di  Giacomo  I , rendevano  necessaria  nel 
principe  ur.a  prudente  saviezza  ed  un  grandissimo  accorgimento. 

• Carlo  avea  cattivi  consiglieri  ; onde  avvenne  che  destasse  un 
generale  disgusto.  Si  accese  allora  tra’divcrsi  parliti  una  guerra 
civile  , e la  gente  inglese  avvilita  cadde  nell’  anarchia  ; allora 
la  costituzione  crollò,  e con  essa  il  trono  insanguinalo  dal 
supplizio  di  Carlo  I decollato  dal  carnefice  (1649).  Oliviero  Crom- 
vello  , principale  attore  di  quell’empio  dramma,  fattosi  no- 
minare Protettore  d’ Inghilterra  dal  Parlamento  (1635)  governò 
la  nuova  repubblica  da  verh  despota.  Senonchè  provvide  con 
maravigliosa  energia  alle  condizioni  dell’Inghilterra  cui  miglio- 
rò grandemente  estendendo  il  suo  potere  al  di  fuori  e facendo 
rispettare  la  sua  bandiera.  Morto  Cromvcllo,  dopo  una  vita  agi- 
tatissima pe’  rimorsi  de' suoi  misfatti,  (1638)  gli  succedeva 
nell’  ufficio  di  Protettore  Riccardo  suo  figlio  ; ma  questi  d’  in- 
dole mansueta  e amante  di  pace  non  si  credè  atto  al  governo 
di  sì  vasto  impero,  c abdicò  (1639).  Sorsero  allora  due  preten- 
denti , Lambert  e Monk , dei  quali  temendo  l’ambizione  Tom- 
maso Fairfaix  già  compagno  di  Oliviero  Cromvello  nella  guerra 
mossa  a Carlo  I,  tanto  s’adoperò  che  il  Parlamento  riconobbe 
la  necessità  di  restituire  una  regolare  costituzione  alla  patria 
ripristinando  la  monarchia.  Quindi  è che  riconosciuti  i dritti 
legittimi  ed  ereditarli  di  Carlo  II  al  trono  iuglese,  il  Parlamento 
lo  invitava  a tornarsene  in  Inghilterra  , mentre  riduceva  a mi- 
glior forma  c più  equa  la  costituzione  britanna;  principio  fon- 
damentale della  quale  fu  l’equilibrio  fra  l’ autorità  del  re,  della 
Càmera  alta  o dei  Lordi,  c dei  Comuni.  A.  compiere  questi  or- 
dinamenti si  statuiva  negli  ultimi  anni  di  Carlo  II  il  famoso 
atto  dell ’ habeas  corpus  , col  quale  stabilivasi  che  nessun  cit- 
tadino potesse  venire  arrestalo  per  ordine  di  qualsiasi  autorità 
dove  non  fosse  condannalo  legalmente  dai  suoi  pari.  Un  altro 
provvedimento  di  grandissima  efficacia  per  la  prosperità  del- 
l' Inghilterra  fu  la  conferma  dell’  atto  di  Navigazione  decre- 
tato da  Cromvello  , pel  quale  era  inibito  alle  navi  straniere  di 
trafficare  nelle  colonie  inglesi  , o portare  le  loro  merci  nella 
Gran-Brettagna  qualora  nou  avessero  a bordo  uu  terzo  di  ma- 
rinari inglesi. 
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Carlo  II  pigliò  vendetta  degli  uccisori  di  suo  padre  II  popo- 
lo , che  si  volea  far  credere  amante  della  repubblica  , amò  il 
suo  sovrano  , ma  i costumi  di  lui  sregolati  lo  resero  odioso. 
Cou  ciò  ebbe  ingegno  colto  c affabili  maniere.  Carlo  morì  nel 
1685  , e gli  succedè  Giacomo  II  suo  fratello  , principe  zelante 
della  fede  cattolica  , che  volle  ridonarle  il  libero  esercizio  nel 
reame.  I parleggiaui  di  falsa  libertà,  i nemici  della  religione 
Cattolica  si  unirono  nella  animosità  conira  il  re  ; nè  i grandi 
del  regno  erano  meglio  disposti  a favore  di  un  principe  che 
certo  dovea  incontrare  lo  scontento  degli  eretici,  perchè  volea 
libera  ne’ suoi  stati  la  Beligione  cattolica.  Quindi  è che  venuti 
a segreto  trattalo  col  genero  di  Giacomo,  Guglielmo  de  Oran- 
ge  , Statolder  , lo  sollecitarono  aflinchè  accorresse  in  ajuto 
della  eresia,  salendo  a regnare  in  luogo  di  Giacomo.  E i pre- 
paramenti furono  tanto  coperti  che  il  re  , al  quale  era  nato 
in  quel  frattempo  un  figlio,  seppe  al  tempo  istesso  i pensieri 
ostili  del  principe  di  Orango,  il  suo  armamento,  e il  suo  im- 
barco. Allora  ei  s’ avvide  di  essere  abbandonato  , e fuggi  in 
Francia;  mentre  i Wighs,  fedeli  alle  loro  massime,  col  dichia- 
rarsi contro  il  re  posero  liue  alla  dominazione  degli  Stuardi: 
nè  vi  si  opposero  i Tory  sconfortati  dalla  fuga  di  Giacomo. 

§•  Vili. 

Guglielmo  d’  Orange. — Casa  di  Brunswick. — Annover 
(dal  1688  al  giorno  d’  oggi). 

Fuggito  Giacomo  , i rappresentanti  della  nazione  adunatisi 
sotto  il  nome  di  Convenzione  dichiararono  vacante  il  trono  e 
conferirono  la  corona  a Guglielmo  111  principe  d’ Orange  ed  a 
Maria  H sua  moglie  (1688)  con  facoltà  di  trasmetterla  ai  loro 
discendenti  ; ma  escludendo  al  tempo  stesso  dal  trono  della 
Gran  Brettagna  e dell’ Irlanda  qualunque  principe  del  sangue 
reale  che  si  facesse  cattolico.  In  pari  tempo  il  Parlamento 
presentò  al  re  il  bill  dei  dritti,  nel  quale  erano  scritti  i patti 
ai  quali  gli  veniva  concessa  la  corona.  Cosi  ebbe  fine  la  dina- 
stia degli  Stuardi  dopo  318  anni  di  regno  in  Scozia  e tre  ge- 
nerazioni nella  Gran  Brettagna. 

II  regno  di  Guglielmo  III  fu  agitato  da  continue  guerre  con- 
tro la  Francia  che  si  era  dichiarata  protettrice  dei  principi 
dimessi,  e secondava  i tentativi  di  Giacomo  II  per  ricuperare 
la  corona.  Guglielmo  c Maria  morirono  senza  figli  , e la  corona 
passò  alla  principessa  Anna  seconda  figlia  di  Giacomo  (1702). 
Durante  il  regno  di  questa  principessa  1’  Inghilterra  e la  Sco- 
zia, unite  sotto  il  nome  di  Gran  Brettagna,  ebbero  un  parla- 
mento comune,  ed  eguali  norme  per  il  commercio,  per  le  do- 
gane, le  tasse,  i pesi , le  monete  ; e le  misure.  Il  trattato  di 
Utrecht  (1713)  ponendo  fine  alla  guerra  accesasi  fra  l’Inghil- 
terra da  un  lato,  e la  Francia,  la  Spagna,  e 1’  Olanda  dall’al- 
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tro,  assicurò  alla  prima  il  possesso  della  fortezza  di  Gibilter- 
ra, delle  isole  di  Minorca,  di  S.  Cristoforo,  della  Xuo va  Sco- 
zia, o Acadia,  dell’isola  di  Terranova,  e della  Baja  d’  Hudson 
mentre  le  poteuzc  straniere  riconobbero  I’  allo  del  Parlamento 
del  1701  , che  escludeva  dalia  successione  al  trono  d’Inghil- 
terra tutti  i principi  cattolici  della  Casa  Stuarda . Un  anno 
dopo  la  regina  Anna  mori  senza  figli.  Ora  , fino  da  quando 
viveva  Guglielmo  IH , il  parlamento  aveva  decretato  che  mo- 
rendo senza  eredi  le  principesse  Maria  ed  Anna,  figlie  di  Gia- 
como II,  la  corona  inglese  si  trasferirebbe  alla  duchessa  Sofia 
d’  Annover  pronipote  di  Giacomo  I in  linea  materna-  E perciò 
essendo  morta  prima  della  regina  Anna  la  duchessa  Sofia  , 
Giorgio  1,  figlio  di  questa,  ascese  il  trono  della  Gran  Bretta- 
gna (1714)  nel  quale  atto  giurò  rispettare  e mantenere  taleggi 
c costituzioni  dell’ Inghilterra,  e non  farla  mai  partecipe  delle 
guerre  alle  quali  dessero  origine  i possessi  della  casa  Brun- 
swick nell’  impero.  Da  questo  Giorgio  I incomincia  la  dinastia 
di  Brunswick  Annover,  sotto  la  quale  l’ Inghilterra  ò salita  a 
quel  grado  di  forza  in  che  la  vediamo. 

Giorgio  II .trovò  nelle  buone  disposizioni  del  popolo  mezzi 
facili  per  respingere,  i tentativi  del  pretendente  principe  Edu- 
ardo Stuard;  il  quale  sostenuto  dalla  Francia  sbarcò  due  Tolte 
sulle  coste  della  Scozia.  Vinto  in  più  incontri  dagl’ Inglesi 
Eduardo  dovette  rinunziare  ai  snoi  disegni  , tanto  più  che  i 
Francesi  toccarono  in  quel  tempo  medesimo  gravi  sconfitte  in 
mare.  Conseguenza  di  questi  eventi  fu  la  pace  di  Aquisgrana 
/Aix  la-Chapelle)  nel  1748  , nella  quale  la  Francia  riconobbe 
formalmente  la  dinastia  di  Brunswick.  Ma  verso  la  fine  del 
regno  di  Giorgio  II  una  nuova  guerra  si  suscitò  fra  la  Fraucia 
c I’  Inghilterra,  e prolungandosi  sotto  il  regno  di  Giorgio  HI, 
nipote  e successore  del  secondo  Giorgio,  finalmente  si  concluse 
nel  17fi(5  pel  trattato  di  Parigi  che  fruttò  nuovi  acquisti  a- 
gl’  Inglesi,  specialmente  nelle  Indie. 

Queste  fortune  non  poterono  impedire  un  evento  funesto  alla 
possanza  della  Gran  Brettagna,  vogliam  dire  1’  emancipazione 
delle  sue  colonie  dell’America  settentrioualc  , ch’ebbe  luogo 
nel  1783.  I.a  guerra  che  segui  quel  molo  dell’ America  chia- 
mò sul  campo  anche  la  Fraucia,  la  Spagna,  e 1’  Olanda  a fa- 
vore degli  Americani-  Costretta  a riconoscere  l’indipendenza 
degli  Stati  Uniti  nel  trattato  di  Versailles,  l’ Inghilterra  potè 
rifarsi  di  tal  perdila  con  nuovi  acquisii  nelle  Indie  orientali. 

I.a  rivoluzione  francese  chiamò  di  nuovo  alle  armi  le  due  • 
emole  antiche,  Francia  c Inghilterra.  Sono  noti  i casi  di  quel- 
la lotta  gigantesca  alla  quale  dovette  partecipare  T Europa 
intiera  , e che  si  chiuse  soltanto  al  ritorno  dei  Borboni  in 
Trancia  (1813).  L’Inghilterra  trionfava  ; sebbene  le  spese  di 
quella  guerra  avessero  aumentato  enormemente  il  debito  pub- 
blico . le  condizioni  della  nazione  s’  erano  migliorate  d’  assai. 

La  potenza  inglese  diffusa  su  tutti  i mari  favori  le  relazioni 
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commerciali  all’estero  , mentre  lo  svolgimento  dell’ industria 
nazionale  giungeva  a un  grado  veramente  maraviglioso.  Ora  la 
pace  non  più  turbala  in  quel  paese  dal  1815  in  poi  concedeva 
agli  auimi  1’  agio  di  studiare  più  intimamente  le  auliche  isti- 
tuzioni e i modi  di  riformarle.  Senoncbè  Giorgio  IV  vi  si  pie- 
gava di  mal  animo  ; cionuondimeno  vuoisi  rammentare  come 
la  legge  dell’ emancipazione  dei  Cattolici  , sancita  nel  1829, 
incominciasse  a sollevare  i Cattolici  irlandesi  dall’  oppressione 
nella  quale  erano  stati  tenuti  fino  a quel  punto  , e paresse 
1’  arra  di  altre  concessioni  che  1*  Irlanda  chiede  alla  giustizia 
inglese.  Nel  1830  Guglielmo  IV  succedi  a Giorgio  IV  suo  fra- 
tello , ed  approvò  il  bill  di  riforma  del  parlamento  (1832)  , 
che  tolse  gli  abusi  introdottisi  nelle  elezioni  dei  rappresentanti 
della  nazione.  A Guglielmo  IV,  morto  nel  1837,  succedeva  la 
sua  nipote  Alessandrina  Vittoria  I attualmente  regnarne. 
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posizione  astronomica.  Long.  or.  , fra  16  e 62.  Lat. , fra 
40  e 70.  In  questi  calcoli  è compreso  il  regno  di  Polonia  , 
ma  vi  sono  esclusi  il  gruppo  della  Nuova  Zembla  e l’ arcipe- 
lago di  Spitzberg. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dal  fianco  settentrionale 
del  Caucaso  presso  la  sorgente  della  Samara  , fino  alla  riva 
del  Muonio  presso  Enontekis,  nella  Botnia  Orientale,  1840  mi- 
glia. Maggiore  larghezza  , dal  fianco  occidentale  dei  monti 
frali  presso  la  sorgente  della  Silva  del  governo  di  Perù,  fino 
alla  frontiera  occidentale  della  Yolinia  all’ovest  di  Lontsk  , 
1,300  miglia.  In  questi  calcoli  non  si  è compreso  il  regno  di 
Polonia. 

confini.  Al  nord,  1'  Oceano  artico;  all’  est,  la  Russia  Asia- 
tica ed  il  mar  Caspio;  al  sud,  la  Russia  Asiatica  il  mar  Ne- 
ro, gl’  impeti  Ottomano  ed  Austriaco,  e la  repubblica  di  Cra 
eovia;  all’ «cesi,  il  principato  di  Moldavia,  l’  impero  d’Austria, 
la  monarchia  Prussiana,  il  inar  Baltico,  e la  monarchia  Nor- 
vegio-Svcdese. 

montagne.  Tutti  i monti  della  Russia  Europea  appartengono 
ai  cinque  seguenti  sistemi  , cioè  Scandinavo,  Slavo  , Ercinio 
Carpazio,  Caucaseo  ed  Uralico;  ed  i punti  culminanti  sul  ter- 
ritorio sono:  il  Catherinenberg,  alto  333  tese,  ed  il  Lgsa,  alto 
320,  ambedue  compresi  nei  monti  della  Russia  Occidentale  , 
appartenenti  al  Sistema  Ercinio  Carpazio  , il  Tcialgr  dag 
allo  700  lese,  nei  monti  della  Crimea  appartenenti  al  Sistema 
Caucaseo;  ed  il  Kivar  Kuch,  allo  823  tese , nei  monti  della 
Russia  Orientale  , appartenenti  al  Sistema  Uralico.  I monti 
compresi  negli  altri  Sistemi  Scandinavo  c Slavo,  non  hanno 
altezze  considerabili,  e possano  riguardarsi  come  colline.  Vedi 
alle  pag.  63  c seg.,  ed  all’  articolo  Montagne  di  lla  geografia 
fisica  dcll’asia  perciò  che  riguarda  i due  sistemi  Caucaseo  ed 
Uralico  , i quali  apparteugouo  in  comune  all’  Europa  ed  al- 
T Asia. 

isole.  Le  più  considerabili  fra  quelle  che  appartengono  alla 
Russia  Europea,  sono  le  seguenti,  classate  secondo  i inari  ai 
quali  appartengono. 
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Nell’  Oceano  Artico  si  trovauo:  II  gruppo  della  Nuova  Zem- 
Ila,  1'  arcipelago  di  Spitzberg,  e le  isole  Kalguef  e Vaigats. 

Nel  Mar  Biancp  si  trovano  le  isole  Solovelzkoi. 

Nel  Mar  Baltico  si  trovano  le  isole  Osel  o Oesel,  Mon,  Do- 
go, Wormo,  e Codlin  ; c gli  Arcipelaghi  di  Abo  e di  Alatid. 

laghi.  La  Russia  Europea  ne  ha  un  grau  numero  e di  gran- 
de estensione.  I principali  souo  , il  Ladoga  , compreso  fra  i 
governi  di  Pietroburgo,  e di  Olouctz  ed  il  granducato  di  Fin- 
landia: esso  è il  più  gran  lago  dell’Europa:  l’Onda,  nel  go- 
verno di  Olonetz;  il  A aima  , il  Pagana,  ed  il  -Kolkis , nella 
Finlandia  ; il  Peipus  che  i Russi  chiamano  Tshudskoie , fra  i 
governi  di  Revel,  di  Riga,  di  Pskof  e di  Pietroburgo;  l’ llmen, 
ed  il  Iticlo  Ozero  o Lago  Bianco,  nel  governo  di  Novogorod; 
il  Kubimkoe  o Eubensk,  nel  governo  di  Vologda;  e lo  Enera , 
nella  Lapponia  dipendente  dalla  Finlandia.  Vi  sono  anche  mol- 
ti laghi  salati,  fra  i quali  il  principale  è 1 ' Elton,  nel  gover- 
no di  Saratof;  c diverse  lagune  che  si  trovano  nella  parte  set- 
tentrionale della  Crimea  o governo  della  Tauride  presso  Pe- 
recop:  lungo  i confini  del  governo  di  Cherson  presso  Oczakof; 
e nella  provincia  di  Bessarabia  alle  foci  del  Danubio. 

fiumi.  I fiumi  principali  che  bagnano  Ja  vasta  regione  del- 
la Russia  Europea  sboccano  in  cinque  mari  differenti. 

IL  MAR  BALTICO  riceve  : la  Tornea  , che  viene  dalla 
Lapponia  Svedese  , e che  unitamente  al  suo  infl.  Muonio  alla 
sinistra  segna  il  confine  fra  la  Russia  e la  Svezia. — 11  Kemi, 
re  le  a ed  il  Pyhajoki  che  nascono  dai  laghi  di  questi  nomi, 
Ircversano  la  parie  settentrionale  del  granducato  di  Finlandia 
ed  entrano  nel  golfo  di  Bolnia.  — 11  Kumo  che  scarica  il  lago 
Pykajervi , ed  entra  nel  golfo  di  Botuia.  — Il  Kvmen  o Kun- 
bjune  , che  scarica  il  lago  Pajana  e sbocca  nel  golfo  di  Fin- 
landia. — La  Neva  che  esce  dal  lago  Ladoga  , passa  per  Pie- 
troburgo ed  entra  nel  golfo  di  Finlandia.  1 principali  infl.  del 
lago  Ladoga  sono  il  Swir,  che  scarica  il  lago  Ouega , il 
Tl^olckhov,  che  scarica  il  lago  llmen,  ed  il  JVoxa  o 
Wuoxa  , che  scarica  il  lago  Saima — La  Narva  o Narova, 
che  esce  dal  lago  Peipus  , e sbocca  nel  golfo  di  Finlandia.— La 
Duna  o Divina  Meridionale,  che  nasce  nel  governo  di  Tver. 
si  dirige  verso  la  Curlandia  e la  Livonia  , riceve  alla  diritta 
laDrtsva  cd  il  Pedetz,  ed  alla  sinistra  la  Mei  a,  l 'Via, 
e la  Dima  , ed  entra  nel  golfo  di  Livonia.— Il  Nikmen  , che 
nasce  nel  governo  di  Minsk  , traversa  la  Lituania  , riceve  alla 
diritta  la  JVilia,  ed  entra  nella  Prussia. — La  Vistola  , che 
viene  dall’  impero  d’  Austria  , traversa  la  Polonia  , riceve  alla 
diritta  il  Wieprz,  ed  il  Bug  ingrossato  dalla  Narew  , ed 
alla  sinistra  laPifico,  e la  Bzura  ingrossata  dalla  Butta  , 
ed  entra  nella  Prussia. 

Il  MAR  NERO  riceve  il  Danubio  che  nell’  estremo  suo  corso 
bagna  la  provincia  di  Bessarabia  , segna  il  confine  fra  la  Russia 
e l’impero  Ottomano,  ed  entra  in  mare.  Il  P r u t U,  che  separa 
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la  provincia  di  Bessarabia  dal  principalo  di  Moldavia,  ed  il  suo 
principale  infl.  alla  sinistra  sul  territorio  rosso. — Il  Dniester, 
che  viene  dall’impero  d’Austria,  separa  la  Bessarabia  dai  go- 
verni di  PodOlia  e di  Cherson,  e sbocca  io  mare. — Il  Dnieper 
o Boristene  , che  nasce  nel  governo  di  Smolcnsko  , traversa 
quello  di  Mohilef  , separa  quelli  di  Miuk  , Kiew  e Cherson  da 
quelli  di  Teernigof  e di  rullava,  traversa  quello  d’Ecaterino- 
slaf,  e dopo  aver  separato  quello  di  Cherson  da  quello  della 
Tauride  , entra  in  mare.  I suoi  principali  infl.  sono  alla  diritta: 
la  Ber  esina,  il  Pripet,  o Pripek,  ingrossalo  dallo  Styr, 
dal  Gorin,  dalla  Pina,  e dall’  Isiolda  ; il  Teterof,  ed  il 
Bog,  ingrossato  àa\V  Ingul ; alla  sinistra;  la  Desna,  in- 
grossata dal  Seim  : la  Siila-,  il  Psol;  la  W or  skla  , e 
ì'Uriel.  Il  Don,  anticamente  chiamato  Tanai  , che  nasce  nel 
governo  di  Tuia  , passa  per  quelli  di  Riasan,  Tambof  ed  Orel; 
traversa  quello  di  Voroncge  ed  il  Paese  dei  Cosacchi  del  Don, 
c nel  governo  d’  EcaterinosIaC  sbocca  nel  mare  d’  Azof.  I suoi 
principali  infl.  sono  alla  diritta:  la  Sosna,  ed  il  Dones ; 
alla  sinistra  : il  Voronege , il  Khoper,  la  Medvi  editsa 
ed  il  Ma  ni  tch.  — Il  Cuban,  che  nasce  dal  fianco  settentrio- 
nale del  Caucaso  , traversa  la  regione  di  questo  nome  ed  il  ter- 
ritorio dei  Cosacchi  del  mar  Nero,  e si  divide  in  due  rami,  uno 
dei  quali  sbocca  nel  mare  d’ Azof  , l’altro  nel  mar  Nero.  I 
suoi  principali  infl.  sono  lo  Zelentchuk  ed  il  Lab  a , am- 
bedue alla  sinistra. 

L' OCEANO  ARTICO  ricéve  : il  Paswig  , che  esce  dal  lago 
Enara,  e segna  il  confine  fra  la  Russia  e la  Svezia. — La  Kola, 
che  traversa  la  Lapponia  Russa.  — La  Petchora  o Pbtzop.a, 
che  nasce  nel  governo  di  Perm , traversa  quelli  di  Vologda  e 
di  Arcangelo  , e sbocca  in  mare. 

11  MAR  BIANCO  riceve  : il  Vig,  il  Kiatmo  Kem,  ed  il  Kov- 
da  , che  traversano  il  governo  di  Arcangelo.-  L’  Onega  , che 
nasce  poco  lungi  dal  lago  di  questo  nome  , e traversa  i go- 
verni di  Olonetz  e di  Arcangelo. — La  Duina  , che  è chiamata 
anche  Duina  Settentrionale  per  distinguerla  dalla  Duna  o 
Dvina  Meridionale  ; essa  è formata  dalla  Unione, ^del la  Sucho- 
nà  coll’  1CG , e traversa  i governi  di  Vologda  évdi  Arcangelo. 
La  Suchoua  scarica  il  lago  Rubinskoe  e riceve  la  Vologda. 
La  Dvina  riceve  alla  diritta  la  Vite  he  g da  ingrossata  dalla 
Keltma  , e la  Pine  g a;  l’ infl.  alla  sinistra  è la  Vaga. — Il 
Mezen  , che  nasce  nel  governo  di  Vologda  e traversa  quello  di 
Arcangelo. 

Il  MAR  CASPIO  riceve:  L’Ural  anticamente  chiamato  Iaik, 
che  nasce  dal  fianco  orientale  dei  monti  Urali , riceve  la  S a - 
kmara  alla  diritta,  e VII  eh  alla  sinistra,  e segna  fino  alla 
sua  foce  parte  del  limite  orientale  dell’Europa. — Il  Volga  , 
chiamato  anche  Idel  o Atel  , il  più  gran  fiume  dell’Europa  , 
che  nasce  nel  governo  di  Dver  , traversa  quelli  di  Mosca  , Ia- 
roslaf , Kostroma,  Nigni  Novogorod,  Casati,  Simbirsk,  Sataiof 
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c Astraklian , e per  65  o 70  foci  entra  in  mare.  I suoi  princi- 
pali infl.  sono  alla  diritta;  V Oka,  ingrossata  dall’l/pa,  dallo 
Zna,  dalla  Moskoa , e dalla  Kliasma  : e la  Sur  a , ingros- 
sata dall’^fatj/r:  alla  sinistra:  la  Tvertza;  la  Mologa ; 
la  Schekìna  o Chesna  che  esce  dal  lago  Bianco;  la  Sa- 
ra a ingrossata  dalla  Viatha,  dalla  Silva,  dalla  Bielaja,  e dall’ir. 
fa  ; e la  Samara. — La  Ritma,  che  riceve  alla  diritta  la 
Poljdkuma , il  Tereck  , che  riceve  alla  diritta  la  Sundja, 
e YAhsai;  ed  alla  sinistra  l'Aredon,  YUrnak  , il 
T cerei  e la  Malia:  il  Sulak  , che  riceve  il  E orsù,  e 
la  Samora,  fiumi  che  nascono  dal  fianco  settentrionale  del  Cau- 
caso e traversano  la  regione  di  questo  nome. 

canali.  Molti  ed  importanti  sono  i canali  che  agevolano  in 
questo  Stalo  la  comqnicazioue  fra  le  sue  parti  iuterne  , ed  in 
tal  modo  congiunti  con  i suoi  principali  fiumi  che  per  mezzo 
di  essi  il  Baltico,  il  mar  Bianco,  il  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio 
comunicano  internamente  fra  loro.  I principali  fra  questi  ca- 
nali sono  i seguenti  , classati  a seconda  dei  mari  che  pongono 
in  comuuicazione. 

Fra  il  mar  Baltico  ed  il  mar  Caspio  : Il  canale  di  Vychni- 
Volotchok  , che  va  dalla  Tvertza  infl.  del  Volga  , al  fiume  Mi- 
sta tributario  del  lago  Umen  , il  quale  essendo  scaricato  dal 
Volchof  infi.  del  lago  Aadoga  da  cui  esce  la  Neva  , viene  ad 
unire  il  Volga  alla  Neva  e per  conseguenza  il  mar  Caspio  al 
mare  Baltico.  11  canale  di  Tichvine,  che  dalla  Tichvinka,  infl. 
del  Siass  , tributario  del  lago  Ladoga  , da  cui  e ce  la  Neva  , 
va  ad  alcuni  piccoli  infl.  della  Mologa  tributario  del  Volga,  ed 
unisce  per  conseguenza  la  Neva  al  Volga  ed  il  mar  Baltico  al 
mar  Caspio.  11  Canale  di  Maria , che  dalla  Kovia  tributari 
del  lago  Bianco  , da  cui  esce  la  Chcxna  infl.  del  Volga,  va  alla 
Vitegra  tributario  del  lago  Onega  da  cui  esce  il  Swir  iufl.  del 
lago  Ladoga  scaricato  dalla  Neva  , e forma  una  terza  comuni- 
cazione fra  il  Volga  e la  Neva  , e per  conseguenza  fra  il  mar 
Caspio  ed  il  mar  Baltico,  in  questi  tre  sistemi  di  comunicazio- 
ne si  comprendono  diversi  altri  canali  che  servono  ad  unire 
un  sistema  coll’ altro  ed  a facilitarne  maggiormente  il  tragit- 
to, c sono:  il  canale  che  dalla  Kovia  va  direttarneetc  alla 
Chcxna  per  evitare  la  navigazione  del  lago  Bianco  : il  canale 
di  Swir,  che  va  direttamente  dalla  Vitegra  allo  Swir  per  evi- 
tare la  traversala  del  lago  Onega  ; il  canale  di  Ladoga  , che 
va  direttamente  dal  Volchof  alla  Neva  , per  evitare  la  traver- 
sata del  lago  Ladoga  ; il  canale  di  Sfovvgorod  o di  Sievers  , 
che  va  direttamente  dal  fiume  Masta  al  Volchof , per  evitare 
la  navigazione  pericolosa  del  lagollmen,  ed  il  canale  di  Siass 
che  va  dal  fiume  di  questo  nome  , al  Volchof  dopo  la  sua 
uscita  dal  lago  Ilmen. 

Fra  il  mar  Bianco  ed  il  mar  Caspio  : Il  canale  di  K ubènik, 
detto  del  duca  Alessaudro  di  JVurlemberg , che  dalla  Cheina 
iufl.  del  Volga , va  al  lago  di  Kubensk  da  cui  esce  la  Sucbo- 
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un  uno  dei  rami  della  Ovina  settentrionale,  ed  unisce  per  con- 
seguenza il  Volga  alla  Dvina  ed  il  mar  Caspio  al  tnar  Bianco. 
La  Chexna  per  mezzo  del  canale  di  Maria  lo  pone  in  comuni- 
cazione auclie  col  mar  Baltico.  11  canale  del  Nord  detto  anche 
Severo  lekaterinski  , clic  va  dalla  Kellma  infl.  della  Vitcheg- 
da , tributario  della  Ovina  setlentrionaic , al  Dguritch  infl. 
della  Kama  tributario  del  Volga  ; e forma  una  seco  ida  comu- 
nicazione fra  la  Dvina  ed  il  Volga  e fra  il  mar  Bianco  ed  il 
mar  Caspio. 

Fra  il  mar  Baltico  ed  il  mar  Nero  : Il  canale  di  Lcpel  o 
della  Jieresitia , clic  dal  piccolo  lago  Bereclita  da  cui  esce 
l’Ulla  infl.  della  Duna,  va  al  lago  Plavia  appartenente  al  ba- 
cino della  Bércsina  infl.  del  Dniepcr  . cd  unisce  per  conse- 
guenza la  Duna  al  Dniepcr,  ed  il  mar  Baltico  al  mar  Nero:  Il 
canale  di  Ogintki , che  dall’Isiolda  infl.  del  Pripeck  tributa- 
rio del  Dniepcr  , v?  alla  Szezara  infl.  del  Nicmcn  , ed  unisce 
per  conseguenza  il  Dniepcr  col  Niemcu  ed  il  mar  Nero  col  mar 
Baltico,  lì  canale  di  Muchaviec  , detto  anche  Reale  , cd  an- 
ticamente della  Repubblica,  clic  dal  Muchaviec  infl.  'del  Bug. 
tributario  della  Vistola  , va  alla  l’ina  infl.  del  Pripeck  tribu- 
tario del  Dniepcr,  ed  unisce  per  conseguenza  la  Vistola  al  Dnie- 
pcr ed  il  mar  Baltico  al  mar  Nero. 

Fra  il  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio  11  canale  di  Pietro  1 , 
dall’  llavia  infl.  del  Don  , alla  Kamychenka  infl.  del  Volga,  ed 
unisce  per  conseguenza  il  Don  al  Volga  ed  il  mar  Nero  al 
mar  Caspio.  La  parte  di  questo  canale  che  è stata  eseguita 
porta  il  nome  di  burrone  o borro  di  Pietro  il  grande.  Il  canale 
d' Ivanof  , che  dalla  Chata  infl.  dell’  Upa  appartenente  per 
mezzo  dell’Oka  al  bacino  del  Volga,  va  al  Don,  ed  unisce 
per  conseguenza  il  Volga  al  Don  ed  il  mar  Caspio  al  mar 
Nero. 

Fra  i differenti  golfi  del  Baltico  ; il  canale  di  Fellin  , che 
dall’Embach  infl.  del  lago  Peipus  da  cui  esce  la  Narva  va  al 
fiume  Pernau  che  sbocca  nel  golfo  di  Livonia  , cd  unisce  per 
conseguenza  la  Narva  al  Pernau  , ed  il  golfo  di  Finlandia  a 
quello  di  Livonia.  Il  canale  di  Verro  , che  dal  lago  Pskof, 
diramazione  di  quello  di  Peipus  , da  cui  esce  la  Narva,  va  al 
fiume  Aa  che  entra  nel  golfo  di  Livonia  , ed  uuisce  per  con- 
seguenza la  Nàrva  all’Aa  formando  una  seconda  comunicazione 
fra  il  golfo  di  Finlandia  e quello  di  Livonia.  Il  canale  di  Ve- 
Hkia  Luki  che  per  mezzo  di  Loval  , del  lago  linieri  , del  Vol- 
chof  e del  lago  Ladoga  , unisce  la  Neva  , alla  Duua  , forman- 
do una  terza  comunicazione  tra  il  golfo  di  Finlandia  e quello 
di  Livonia.  Sono  inoltre  in  costruzione,  quantunque  non  an- 
cora ultimati,  diversi  altri  canali,  aperti  per  far  comunica- 
zione fra  loro  la  Vistola  , il  Niemen  e la  Dina  , onde  evitare 
il  pagamento  dei  diritti  delle  dogane  prussiane  , a cui.  sono 
soggetti  i bottelli  russi  e polacchi  che  per  i primi  due  lìnmi 
si  rendono  nel  Baltico.  I principali  fra  questi  canali  sono  : il 
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canale  di  Curlandia  , che  mediante  la  W’ilia  infl.  del  ISfic- 
men  , deve  uuire  questo  fiume  alla  Duna  ; il  canale  del  duca 
Giacomo  , che  deve  unire  il  Niemeu  alla  Vindau  che  entra 
nel  Baltico  , ed  il  canale  , che  per  mezzo  della  Narevv  infl. 
del  Bug  tributario  della  Vistola  , deve  unire  questo  Cune  al 

Niemen.  ; 

Oltre  queste  vie  di  comunicazione  la  Russia  possiede  molte 
belle  strade  fatte  da  20  anni  a questa  parte  con  quella  cura, 
che  si  esigeva  in  tanta  immensità  di  territorio,  e tra  queste  si 
contano  alcune  lince  di  strade  ferrale , che  sono  le  seguenti: 

strade  ferrate  — da  Tsarkoi-sclo  a Pietroburgo  , c Paw- 
lotky  , da  Varsàvia  a Kicrncwice  con  un  ramo  a Lovies , la 
quale  si  prolunga  fino  alia  cessata  repubblica  di  Cracovia.  Al- 
tra linea  da  Pietroburgo  a Mosca. 

superficie,  1,535,700  miglia  quadre,  compresovi  il  regno 
di  Polonia  ; il  quale  separatamente  preso  ha  una  superficie  di 
36,700  miglia  quadre. 

popolazione  , compresovi  il  regno  di  Polonia  , Assoluta  , 
60,600,000  abiu;  relativa,  40  abit.  per  miglio  quadro.  Il 
regno  di  Polonia  separatamente  preso  ha  una  popolazione  as- 
soluta di  3,900,000  abit.  ; relativa  di  106  abit.  per  miglio 
quadro. 

religione.  La  Greca  Scismatica  è la  religione  dominante 
dell  impero  fino  dalla  separazione  della  Chiesa  Orientale  dalla 
latina  nel  IX  secolo  , e quella  che  è professata  dal  maggior 
numero  degli  abitami  ; tutte  le  altre  religioni  però  sono  non 
golo  tollerate , ma  professate  liberamente.  La  Cattolica  , la 
Luterana  e la  Maomettana  o Islamismo,  sono  , dopo  la  Greca 
Scismatica , quelle  che  contano  un  maggior  numero  di  segua- 
ci. Vi  si  trovano  inoltre  molli  Ebrei , dei  Calvinisti , dei  La- 
maici  o seguaci  del  Gran  Lama  , sopnmo  sacerdote  della  reli- 
gione di  Budda  , ed  anche  degl5 Idolatri.  — Nel  regno  attuale 
di  Polouia  la  Cattolica  è la  religione  dominante  , e quella  pro- 
fessata dal  maggior  numero  degli  abitanti.  Dopo  i Cattolici  , i 
più  numerosi  fra  i seguaci  delle  altre  religioni  , che  tutti  go- 
dono del  libero  esercizio  del  loro  culto,  sono  gli  Ebrei,  e 
quindi  i Luterani  , e dopo  questi  i Greci  Scismatici,  i Calvi- 
nisti , ed  i Maomettani  o Islamisti , ma  in  piccolo  numero. 

governo.  Esso  è monarchico  ussoluto  in  lutto  l’ impero,  ad 
eccezione  dei  paesi  dei  Cosacchi  del  Don  e del  mar  Nero  , 
cìie  formano  delle  repubbliche  quasi  militari;  del  granducato 
di  Finlandia  , che  ha  una  costituzione  dilferenle  da  quella  delle 
altre  parti  dello  Stato  ; c dei  governi  di  Livonia  , di  Estonia 
e di  Curlandia  , che  godono  dei  privilegi.  11  regno  attuale  di 
Polonia  uou  aveva  di  comune  coll’impero  russo  altro  che  il 
sovrano  da  cui  era  governato  , e godeva  di  un  governo  costi- 
tuzionale; ma  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  politici  è stato  riu- 
nito all’  impero  di  cui  oggi  forma  parte  integrale,  e uou  gode 
più  di  alcuu  privilegio. 
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fortezze  o porti  militabi.  Le  principali  piazze  forti  della 
Russia  Europea  sono  : Sueaborg  , Helsingfort  , e Frederick - 
eh  am  , in  Finlandia  : Cronstandt , nel  governo  di  Pietroburgo  ; 
Biga,  in  Livonia;  Dunaburyo  , ne!  governo  di  Witcbsk  ; Jto- 
bruisk  nel  governo  di  Minsk  ; Taganrog  , nel  governo  d’Ecate- 
rinoslaf  ; t email , Bender  , Choczin  e Akerman,  nella  Passa- 
mi in  : Zamotco  e Modiina , nel  regno  di  Polonia.  1 principali 
porti  militari  sono  i seguenti.  Sul  mar  Baltico  ••  Cronstadt  , 
nel  governo  di  Pietroburgo  ; Revcl , nell’  Estonia  ; Sweaborg 
c Rotrhenealm  , in  Finlandia.  Sul  mar  Bianco  : Arcangelo  , 
nel  governo  di  questo  nome  Sul  mar  Nero:  Sebaetopoli  sulla 
rada  d’ Akhliar , nella  Crimea  e governo  della  Tauride  : e 
Nicolaiev , sul  Bog  . nel  governo  di  Cherson.  Sul  mar  Caspio: 
Astrakltan  , sul  Volga  , nel  governo  del  suo  nome.  I cantieri 
da  costruzione  sono  stabiliti  a Pietroburgo  ed  a Ochla  villag- 
gio prossimo  alla  capitale  , a Cronstadt , ad  Arcangelo,  cd  a 
Nicoluieo. 

porti  e citta’  commerciali.  I principali  porti  mercantili  della 
Russia  Europea  sono  i seguenti  : Sul  mar  Baltico:  Pietroburgo 
con  Cronstadt  , nel  governo  di  Pietroburgo;  Riga  c Pernau , 
in  Livonia  ; Abo  , Uelsingfors  , Vleaborg  e IP  asa,  in  Finlan- 
dia ; Rcvel  , nella  Estonia  ; c Libuu  , in  Curlandia.  Sul  mar 
Bianco  : Arcangelo  , nel  governo  di  questo  nome.  Sul  mar 
Caspio  : Aslrakhan  ; nel  governo  di  questo  nome  : Raka  e Ki- 
sliar  , nella  regione  del  Caucaso.  Sul  mar  Nero:  Odessa,  nel 
governo  di  Cherson  ; Teodosio  o Coffa,  e Kerteh,  nella  Crimea 

0 governo  della  Tauride  ; Taganrog  e Marianopoli  , nel  go- 
verno d’  Ecaterinoslaf , sul  mare  d'  Azof  diramazione  del  mar 
Nero.  Le  principali  piazze  commercianti  dell’  interno  e sulle 
frontiere  terrestri  sono  : Mosca  e Nigni  Novogorod  ; quindi  Ca- 
luga  , Oremburgo  , Cliursk , Cherson  , Tura  , Orel , Moilef 
e Kiew  , nei  governi  di  questi  nomi;  Usting  Veliki,  nel  go- 
verno di  Vologda  .-  laroslaf  e Rostof  nel  governo  d’  laroslaf; 
Rrzesc  Lilovski , nel  governo  di  Groduo  ; O ilna  e Jurhurgo, 
nel  governo  dì  Wilna  ; Samara  , nel  governo  di  Simbirsk  ; 
Toropetz  , nel  governo  di  Pskof  ; Negin,  nel  governo  di  Teeni- 
gof  : Dubito  , tìerditchef.  e Radzivilof,  nel  governo  di  Voliuia; 
Varsavia  e Lublipo  , nel  regno  di  Polonia.  t 

divisione  amministrativa.  L’ impero  Busso  è attualmente 
diviso  in  51  governi  ; a queste  divisioni  bisogna  aggiungere 

1 territori  dei  Cosacchi  del  Don  e del  mar  Nero  , il  gran- 
ducato di  Finlandia , il  regno  di  Polonia , e diversi  paesi 
nell’  Asia  e nell’  America  , abitati  da  popqli  vassalli  di  nome 
o di  fatto  , e molti  ancora  del  tutto  indipendenti.  Il  go- 
verno Russo  non  riconosce  la  distinzione  fatta  dai  geografi 
fra  la  Russia  d’  Europa  c quelle  dell’  Asia  e di  America  , 
per  cui  le  due  prime  si  trovano  spartite  da  diversi  governi: 
Onde  combinare  per  quanto  è possibile  le  divisioni  ammini- 
strative con  le  geografiche , si  è creduto  di  dover  dcscri- 
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vero  hi  totalità  con  la  Russia  Europea  i governi  dì  Perm  e di 
Oremburgo  , quantunque  una  gran  parte  del  loro  territorio  ap- 
partenga realmente  all*  Asia  , come  pure  di  rimettere  alla  de- 
scrizione della  Russia  Asiatica  tutto  il  governo  generale  della 
regione  del  Caucaso  , quantunque  la  sua  parte  settentrionale, 
che  però  è la  meno  considerabile  , sia  compresa  nei  limiti 
assegnati  all'  Europa. 

I governi  e le  provine»  compresi  uella  Russia  Europea  sono 
i seguenti,  ripartiti  in  sci  grandi  regioni  geografiche , istorie!» 
ed  etnografiche  , chiamate  : 

Russia  Baltica  , ossia  la  parte  sinistra  sul  mare  Baltico , 
conquistala  , ad  eccezione  della  Curlandia  , in  diverse  epoche 
sulla  Svezia  ; essa  comprende  i governi  di  Pietroburgo  o del- 
l’ lngria  , e Cardia  ; di  Revel  o Estonia  , da  cui  dipendo 
1’  isola  Dago  ; di  Riga  o Livonia,  da  cui  dipende  l’isola  Olisci: 
di  Millau  o Curlandia  ; ed  il  granducato  di  Finlandia  , da 
cui  dipendono  parte  della  Lappouia , e gli  arcipelaghi  di  Abo 
e di  Aland. 

Gran  Russia  , ossia  la  vera  parto  e la  più  considerabile 
dell’  impero,  e quella  abitata  dai  Gran  Russi,  cioè  dalia  vera 
nazione  Russa  ; essa  comprende  i governi  di  Mosca,  Smolensko, 
Pskof,  Tver  , Novogorod  , Olonelz  , Arcangelo,  da  cui  dipen- 
dono parte  della  Lapponia  , il  gruppo  della  nuova  Zembla  e 
T arcipelago  di  Spilzberg  ; Vologda  , laroslaf  , Kostroma  , 
Vladimir,  N igni , Novogorod  , Tambof , Riasan . Tuia,  Ca- 
lugm  , Orci  , tursk  , e Voronegc. 

Piccola  Russia  o Ukranla  , ossia  la  parte  abitata  dai  Pie- 
coli  Russi  , essa  comprende  i governi  di  Kiexv  , Tcernigof , 
Pattava  , Kharkof  e degli  Slobodi. 

Russia  Meridionale  , ossia  la  parte  sinistra  verso  il  sud  , 
conquistata  sull’  impero  Ottomano  : essa  comprende  i governi 
di  Cherson  , Eralcrinoslaf , e Tauride  o Crimea;  la  provincia 
di  Bessarabia  ; ed  il  territorio  dei  Cosacchi  del  Don. 

Russia  Occidentale  o Lituania,  ossia  la  parte  situata  verso 
1'  ovest  , già  appartenente  all’  aulico  regno  di  Polonia  ; essa 
comprende  i governi  di  IVUna  , Grodno  , JP'itebsk,  Mohilef, 
Minek  , Volinia  , e Podolia  ; e la  provincia  di  Bialistok. 

Russia  Orientale,  ossia  parte  situata  verso  l’est  formala 
dai  già  potenti  regni  Turchi  di  Casan  e di  Astrakhan  , essa 
comprende  i governi  di  Casan  , Vialka , Pervi,  Stmbirsk  , 
Pensa  , Astraklian  , ò arato f , e Oremburgo. 

Regno  di  Polonia  , diviso  già  in  otto  vaivodie  ed  oggi  in 
governi  , o come  altresì  si  denominano  palatinaii  , cioè  : di 
Ai asovia  , Kalisz  , Cracovia  , Sandomiria,  Lublino  , Podio- 
càia  , Plotzk  , e Augustovia. 

citta’  capitale.  Pietroburgo. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  que- 
st’ impero  sono  i seguenti  : 

Nella  Russia  Baltica  : Pietroburgo  o 5.  Pietroburgo , foa- 
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data  nel  1703  da  Pietro  il  Grande,  in  nna  bassa  pianura,  piena 
di  foreste  , di  paludi  e di  laghi  , e presso  la  foce  della  Nera, 
cha  eoa  I suoi  rami  e canali  la  divide  in  diverse  isole  e vi 
forma  un  vasto  portò  , ma  poco  profondo;  grande  e magnifica 
citta  , delle  più  ind.  e comm.  dell'  Europa  , capoluogo  del 
governo  del  suo  nome  c dcll’Ingria  e Cardia  , e capitale  di 
tutto  l’ impero  , sede  di  due  arciv.  , uno  greco  non  unito,  o 
1’  altro  cattolico,  con  un’  università,  varie  ricche  biblioteche, 
un  .magnifico  osservatorio  ed  uu  gran  numero  di  altri  impor- 
tanti lett.  isti!.,  con  magnifici  cantieri  da  costruzione,  stabi- 
liti anche  ad  Odila  , villaggio  sulla  Neva,  che  per  la  sua  pros- 
simità può  riguardarsi  come  subborgo  di  questa  capitale,  eoa 
una  cittadella  che  però  è assolutamente  inutile  sotto  il  rap- 
porto mili  are  , e coti  433,000  ab.  La  larghezza,  la  simmetria 
c la  proprietà  delle  strade  , la  regolarità  c 1’  eleganza  degli 
edifuj , rendono  Pietroburgo  una  delle  più  belle  capitali  del- 
V Europa.  Fra  le  prime  si  distinguono  la  Prospettiva  di  Nev- 
sky  , la  Liteiuaria  , la  Sadovaia  , quella  dell’  Ammiragliato  , 
la  Mor^kavia  , e gli  argini  , i lidi  ed  i marciapiedi  di  granito 
lungo  la  Ncva  , e gli  altri  canali  che  traversano  quella  città. 
Fra  gli  editizj  sono  specialmente  osservabili  il  palazzo  di  In- 
verno , dimora  ordinaria  dell’  imperatore  , fabbrica  immeusa 
ma  di  golfa  e difettosa  architettura  ; esso  comunica  per  mezzo 
di  una  gallerìa  con  un  altro  bel  palazzo  chiamato  l’Eremitag- 
gio , soggiorno  lavorilo  di  Caterina  II  da  cui  fu  costruito  ; il 
palazzo  di  marmo  , fabbrica  magnifica  , ma  irregolare,  già  ap- 
partenente al  granduca  Costantino  ; il  palazzo  d’  Auitchof , o 
t;asa  Particolare  dell’  imperatore  Niccola,  ove  dimorava  quando 
era  granduca  ; il  palazzo  della  Tauride,  coniderobile  per  !*•- 
legauza  della  sua  architettura  ; il  palazzo  del  granduca  mi- 
chele , mirabile  per  la  sua  bella  architettura  , c per  1’  ele- 
ganza c ricchezza  dei  suoi  interni  ornamenti;  l’antico  palazzo 
di  San  michele  , occupato  attualmente  dal  corpo  del  genio;  il 
palazzo  dell’  accademia  delle  belle  arti  , che  è la  più  bella  fab- 
brica di  Pietroburgo  per  la  regolarità  c grandiosità  della  sua 
architettura  ; il  magnifico  edilìzio  della  borsa;  l’ammiragliato, 
che  contiene  nel  suo  immenso  recinto,  uu  vasto  carniere , ove 
si  costruiscono  delle  grosse  navi  da  guerra:  il  palazzo  dell’nc- 
cadcmia  delle  scienze  , nel  quale  è situalo  1’  osservatorio  per 
cui  i geografi  russi  fanno  passare  il  loro  primo  meridiano  ; i 
palazzi  del  senato  , della  banca,  della  carta  monetata,  e quello 
dello  Stato  Maggiore  di  faccia  al  quale  s’ innalza  il  monumento 
d’  Alessandro  , consistente  in  uu’  immensa  colonna  d’  ordine 
dorico  , il  cui  fusto  di  un  solo  masso  di  granilo  ha  84  piedi 
inglesi  di  altezza;  il  nuovo  arsenale;  le  caserme  ; e fra  i palazzi 
appartenenti  ai  particolari  quelli  <li  Strogonof,  di  Bazborodko, 
di  Schercnietef , di  Gagarin,  di  Belossclsky,  e di  Labanof.  Tra 
le  chiese  le  più  belle  sono  ; la  cattedrale,  detta  la  Madonna  di 
Casari,  costruita  sul  modello  di  S Pietro  di  Bontà  ; S.  Isacco,  che 
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può  stare  a confronto  con  i più  considerabili  monumenti  di  ar- 
chitettura moderna  ; S.  Pietro  c S.  Paolo  , che  è situata  nella 
cittadella,  e che  contiene  le  tombe  ove  si  seppelliscono  i membri 
della  famiglia  imperiale  ; S.  Nicola  , S.  Simeone,  c fuori  della 
città  quella  del  convento  di  S.  Alessandro-  NeVsky,  nel  cui  cir- 
condario si  trova  il  cimitero  pubblico  considerabile  per  la  sua 
magnificenza  dei  monumenti  funebri  che  contiene.  Pietroburgo 
ha  molte  piazze,  e fra  queste  le  più  considerabili  sono:  la  piazza 
del  palazzo  d’ inverno  , che  è la  più  bella;  la  piazza  di  S.  Isac- 
co ; la  piazza  del  Senato , su  cui  si  trova  la  statua  colossale 
equestre  di  Pietro  1 , posala  sopra  un’  immensa  rupe  di  gra- 
nito ; la  piazza  del  teatro  ; il  Campo  di  Marte  o prato  della 
Czarina  , destinalo  agli  esercizi  militari  e decorato  della  sta- 
tua di  Suwarof,  la  piazza  del  primo  corpo  dei  cadetti,  adorna 
di  un  obelisco  eretto  in  onore  del  maresciallo  Ruminantof  ; 
la  piazza  della  borsa  ; e la  piazza  ove  si  tiencjil  mercato  ge- 
lato (zimnoi-riuok)  , formante  una  vera  particolarii;  caratteri- 
stica di  questa  metropoli  : nel  tempo  di  questo  mercato  vi  si 
vedono  dello  enormi  piramidi  formate  da  corpi  di  animali  am- 
mucchiati gli  uni  su  gli  altri,  o da  ogni  specie  di  provvisioni 
indurite  dal  freddo  come  pietre;  ciascuno  vi  fa  la  sua  prov- 
vista che  può  conservare  lungamente  avendo  la  precauzione  di 
porre  la  roba  acquistata  in  cantine  ricoperte  di  neve  , quali 
si  trovano  generalmente  in  tutte  le  case.  Nei  contorni  di  Pie- 
troburgo sono  situate  in  gran  numero  deliziose  ville  imperia- 
li, e fra  queste  si  distinguono  specialmente  quelle  di  Tsarskoi- 
Selo  o di  Orarne  nba-um  , la  prima  per  la  ricchezza  dei  suoi 
appartamenti  e per  la  bellezza  dei  suoi  giardini  , la  seconda 
per  l’amenità  della  sua  situazione  sulla  costa  del  golfo  di 
Finlandia.  Cronstudl,  sulla  piccola  isola  Codlin  che  domina  il 
golfo  di  Finlandia  , ed  a poche  miglia  di  distanza  da  Pietro- 
burgo , di  cui  è il  vero  porto  mercantile  ed  insieme  il  primo 
per  la  marina  militare;  graziosa  città  fortificata,  con  cantieri, 
bacini  ed  arsenali  da  costruzione,  e con  10,000  ab.,  senza  il 
presidio;  vi  si  armano  le  navi  da  guerra  costruite  sui  cantieri 
di  Picl  oburgo,  e >i  si  fermano  tutte  le  uavi  mercantili  che 
sono  obbligate  di  lasciarvi  almeno  due  terzi  dd  loro  carico, 
per  poter  rimontare  fino  alla  capitale,  ciò  che  la  rendo  assai 
comm.  Nel  suo  porlo,  che  è diviso  in  tre  parti,  stanzia  ordi- 
nariamente il  maggior  numero  delle  uavi  componenti  la  flotta 
del  Baltico.  — Retti,  sul  golfo  di  Finlandia,  capoluogo  del  go- 
verna dell’Estonia,  città  fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  eòo 
un  porto  ove  stanzia  una  parte  della  flotta  russa,  un  ginnasio, 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit. , c con  12,000  ab. — Riga  . 
sulla  siuistra  e poco  lungi  dalla  foce  del  Duna,  che  vi  forma 
un  porlo  vasto  ma  poco  profondo,  capoluogo  del  governo  della 
Livopia,  graziosa  città,  forte,  assai  ind.  c delle  più  comm., 
con  uu  liceo  , un  osservatorio  , una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.,  è con  42.000  ab  : un  lungo  ponte  di  barche  la  pone  in 
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comunicazione  colia  riva  destra  del  Rame  da  cui  è bagnata. 
Derpt  o Derpat , città  piccola  , ma  considerabile  per  la  sua 
florida  università,  con  un  ricco  osservatorio,  una  biblioteca  ed 
altri  importanti  lett.  islit. , e con  9,000  &h.—Mittau,  sulla 
sinistra  dell’  Aa  , capoluogo  del  governo  di  Curlandia  ; città 
«oaim  , con  un  ginnasio  , un  osservatorio  , una  biblioteca  ed 
altri  lett.  islit. , e con  14,OOo  ab. — Helsingfors,  sul  golfo  di 
Finlandia,  capoluogo  del  granducato  di  questo  nome  piccola 
ma  ben  costruita  città,  fortificata  e comm.,  con  un’  università 
«he  vi  fu  trasferita  da  Abo  , con  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.,  con  un  porto,  c con  8,000  ab.  senza  il  presidio.  Poco 
lungi  da  questa  città  ò situata  la  celebre  fortezza  di  Stcea- 
borg,  consistente  in  sette  isolette  fortificate,  che  difendono  un 
magnifico  porlo  ove  stanzia  una  parte  della  flotta  russa;  essa 
è giustamente  chiamala  la  Gibilterra  del  Baltica.  Abo  , sul- 
1’  angolo  formato  dai  due  golfi  di  Botnia  e di  Finlandia  , già 
oapoluogo  della  Finlandia  Svedese,  città  iud.  cd  assai  comm., 
ebe  lentamente  risorge  dai  terribile  incendio  del  1835  da  cui 
fu  quasi  intieramente  distrutta  , sede  di  un  arciv.  luterano , 
con  un  porlo,  un  ginnasio,  c 11,000  ab.;  la  sua  università  fu 
trasferita  ad  Helsingfors.  Viburgo,  sui  golfo  di  Finlandia,  già 
capolaogo  dei  governo  russo  del  suo  nome  , oggi  riuuito  al 
granducato  di  Finlandia  di  cui  forma  parte  ; piccola  città 
comm.,  con  un  porto,  un  ginnasio,  e 3,000  ab. 

Nella  Gran  Russia:  Mosca,  sulla  Moskia  già  capitale  del* 
l’impero  prima  della  fondazione  di  Pietroburgo,  cd  oggi  capo- 
luogo del  governo  del  suo  nome,  grande  e bella  città  arciv., 
delle  più  iud.  e comm.  quasi  intieramente  rifabbricala  dopo 
il  memorabile  incendio  del  1812,  cou  uu!  università,  un  osser- 
vatorio , una  biblioteca  ed  altri  importanti  lett.  istit. , e con 
250,000  ab .—Smolensko,  sul  Dniepcr,  capoluogo  del  governo 
del  suo  uomo  , città  vesc. , fortificata  , iud.  cd  assai  comm., 
oon  un  ginnasio  e con  11,000  ab. — Psokf , prèsso  il  piccolo 
lago  di  questo  nome  , capoluogo  del  governo  di  Pskof , città 
arciv.  ed  ind.  , con  un  ginnasio  , e con  9,000  ab. — Tver  , al 
coufl.  della  Tvcrtza  col  Volga,  capoluogo  del  suo  nome,  bella 
città  arciv.,  ind.  cd  assai  comm.,  con  un  ginnasio,  e con  22,000 
ab.— Aot ogorod , o Novogorod  Veliti  (Gran  Novogorod) , al- 
T uscita  del  Volchof  dal  lago  llmen,  città  arciv.,  ind.  ed  assai 
comm.  , una  delle  più  antiche  della  Russia  , ma  molto  deca- 
duta dal  suo  antico  splendore,  con  un  ginnasio,  e cou  8,000 
ab. — Petrozavedsk,  sul  lago  Oncga,  capoluogo  del  governo  di 
Oionetz,  piccola  città  ind.,  con  un  ginnasio,  e con  5,000  ab. 
— Arcangelo,  presso  la  foce  della  Dvina  nel  mar  Bianco  , che 
vi  forma  un  porto,  il  quale  però  a motivo  della  sua  alta  la- 
titudine c del  rigore  dei  clima,  non  ò libero  dai  ghiaccio  che 
vista  da  Luglio  fino  a Settembre  ; città  arciv.,  ind.  e delle  più 
comm, , cou  un  ginnasio  , con  camici i da  costruzione  per  la 
marina  militare  , e con  19,000  ab .—  Vologda  , al  confiueute 
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della  Vologda  colla  Suchona  , capoluogo  del  governo  del  suo 
nome,  città  vesc.  assai  comm.,  e delle  più  ind.,  con  un  gin- 
nasio, e con  13,000  ab.  laroslaf , sul  Volga,  capoluogo  del 
governo  del  suo  nome,  beu  costruita,  città  areiv.,  assai  com- 
m.,  e delle  più  ind.,  con  on  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  e con  24,000  ab.  Ho  sto f , sul  lago  di  questo  no- 
me, piccola  città  assai  ind.  e comm.,  con  6,000  ab. — Hostro- 
ma  , sul  Volga  , capoluogo  del  governo  del  suo  uome  , città 
vesc.  , comm.  ed  assai  ind.  , con  un  ginnasio  e con  12  ,000 
ab. — Vladimir,  sulla  Kliasma,  capoluogo  del  governo  del  suo 
nome,  graziosa  città  vesc.  ed  assai  ind.  con  un  ginnasio  e eon 

7.000  ab.— iVi^nt  Novogorod  (Basso  Novogorod)  al  confi,  del- 
1’  Oca  col  Volga,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , città 
vesc.,  ind.  e delle  più  comm.,  con  nn  ginnasio,  e con  14,000 
ab.  ; vi  si  tiene  annualmente  nel  Luglio  la  celebre  fiera  che 
dava  tanta  importanza  alla  piccola  città  di  Macarief  compresa 
nel  governo  di  Kostroma,  e qui  trasferita  dopo  il  1817:  essa 
è riguardata  come  la  più  importante  fra  tutte  quelle  delBBo- 
ropa,  tanto  per  il  traffico,  quanto  per  il  concorso  di  persone; 
si  fa  ascendere  a 130,000  il  numero  dei  forestieri  di  cui  è 
frequentata. — Tambof , sulla  Zna.  copoluogo  del  governo  del 
sno  nome,  città  vesc.  e comm.,  con  un  ginnasio,  e con  16,000 
ab. — Riatan,  poco  lungi  dall’  Oca,  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome  , città  arciv. , ind.,  e comm.,  con  nn  ginnasio  , e 
con  19,000  ab. — Txda,  al  confi,  della  Tulitza  coll’Upa  capo- 
luogo del  governo  del  suo  nome,  città  vesc.,  assai  comm.  o 
delle  più  ind. , dedita  specialmente  alla  fabbricazione  dello 
armi  bianche  e da  fuoco,  con  un  vasto  arsenale,  con  un  gin- 
nasio ed  altri  lett.  istit.,  e con  39,000  ab .—Caluga,  sull’Oca , 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  grande,  ma  mal  costruita 
città  vesc.,  assai  ind.  e comm.,  con  un  ginnasio,  e con  26,000 
ab.— Ovel,  al  confi,  dell’  Orlyk  coll’Oca,  capoluogo  del  gover- 
no del  suo  nome,  città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm.  , con  un 
ginnasio  e con  30,000  ab .—Cursk,  poco  lungi  dal  Serro  infi. 
della  Desna,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  vesc., 
ind.  ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio,  e con  23,000  ab.  Nel 
suo  distretto  si  trova  il  convento  di  Corenaja,  rinomato  per 
un’  immagine  miracolosa  della  Beata  Vergine,  che  vi  richiama 
una  gran  quantità  di  pellegrini  : in  un  vasto  locale  diviso  in 
350  botteghe,  appartenente  al  governo,  vi  si  tiene  annualmente 
una  delle  principali  fiere  della  Russia. — Voronege , sul  Voro- 
nege,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  grande  ed  antica 
città  vesc. , ind.  ed  assai  comm. , con  un  ginnasio  , e con 

19.000  ab. 

Nella  piccola  Russia  o Okrania:  Kievo  o Kiovia,  sulla  destra 
delDnieper,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  antica,  gran- 
de e ben  costruita  città  , ind.  e assai  comm.,  sede  di  un  ar- 
civ. greco  , e di  un  vesc.  greco-uuito  , con  un  ginnasio,  una 
ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  con  una  cittadella  chiamata 
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retscher,  c con  86,000  ab. ; è luogo  di  celebre  pellegrinaggio 
per  i molti  corpi  di  Santi  Martiri  clic  si  conservano  nelle  ca- 
tacombe del  monastero  di  Potscherskoi;  e vi  si  tiene  annusi: 
mente  la  famosa  fiera  dei  contratti  , frequentata  da  30,000 
persone  , ebe  anticamente  era  tenuta  a 1) obuo  in  Volinia.  — 
Tcernigof,  sulla  Desila,  capoluogo  del  governo  del  suo  nomo, 
città  axeiv.,  ind.  e contro.,  con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit., 
e con  10,000  ab.  Eegin(  sulPOlsler  itili,  della  Dcsna,  graziosa 
ritti  ind.  ed  assai  contro,  con  un  ginnasio,  e con  16,000  ab.— 
Pullava,  sulla  Worskl,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome, 
atti  vesc.  c contro,  e con  8,000  ab.  ; è famosa  per  la  scon- 
fitta che  Pietro  il  Grande  nel  1709  vi  diede  a Carlo  XII  re  di 
Svezia,  che  vi  perdè  tutto  la  sua  armala,  e fu  costretto  a ri- 
tirarsi a Bcnder  nella  Bessarabia,  allora  appartenente  alla  Tur- 
chia. Un  maestoso  monumento  in  granito,  eretto  per  eternare 
la  memoria  di  tale  avvenimento,  abbellisce  la  piazza  di  queste 
piccola  città.— Kurhof,  sul  Karkofinfl.  del  Donez,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome  o degli  Slobodi,  città  comm.  , con 
un’università  ed  altri  lett.  istit.,  c con  13,000  ab. 

Nella  Russia  Meridionale:  Clierson,  sulla  destra  ed  alla  foce 
del  Dnicper,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  com., 
con  una  cittadella,  e con  12,000  ab.;  è molto  decaduta  perla 
prosperità  di  Odessa  , e per  la  traslazione  del  suo  arseualc  e 
dei  suoi  cantieri  militari  a Nicolaiev,  motivata  dall’aria  mal- 
sana che  vi  regna.  Odessa,  sul  piccolo  golfo  del  suo  nome  nel 
mar  Nero,  che  vi  forma  un  porto,  dichiarato  franco  e difeso 
da  una  cittadella  e da  balterie;  bella  città,  assai  ind.  e delle 
più  comm.  con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit.,  e con  33,000 
ab.  ; nel  1789  era  un  miserabile  villaggio  tartaro  chiamato 
Iladgibey,  cominciò  ad  ingrandirsi  nel  1794  sotto  Caterina  li, 
c deve  la  sua  esistenza  ed  il  suo  stalo  florido  all’  abilità  del 
duca  di  Richelieu,  a cui  fu  allibala  l’amministrazione  di  que- 
sta allora  nascente  colonia.  Elisabetgrad,  sull’Ingitl,  città  for- 
tificata, con  un  vasto  arsenale  e con  10,000  ab.  Nicolaiev , al 
confi,  del  Bug  coll’ltigul,  che  vi  formano  un  porto  ove  stan- 
zia la  flottiglia  russa  del  mar  Nero,  sede  dell’ammiragliato  che 
dirige  le  operazioni  della  flotta  su  questo  mare;  piccola  e ben 
costruita  città,  con  un  arsenale  e cantieri  militari  da  costru- 
zione, c con  6,000  ab. — E<  uterino  staf , sul  Dnieper,  capoluo- 
go del  governo  del  suo  nome  , fondata  nel  1787  da  Caterina 
I»,  piccola  città  arciv.  che  s’ingrandisce  giornalmente,  con  un 
ginnasio,  e con  8,000  ab. — Taganrog,  sul  mare  di  Azof,  pic- 
cola e ben  costruita  città,  forte  e delle  più  comm.  , con  un 
buon  porto,  una  cittadella,  un  ginnasio,  c 6,000  ab.  Maria - 
nopoli , sul  mare  di  Azof,  piccolissima  città  assai  comm.,  con 
un  porto  e con  4,000  ab.  Nachitchevan,  sul  Don,  città  assai 
ind..  sede  di  un  vesc.  armeno,  con  9,000  ab.  Azof,  piccolis- 
sima città  di  900  ab.  alla  foce  del  Don  nei  golfo  poco  pro- 
fondo a cui  dà  il  nome,  c che  impropriameute  viene  chiamato 
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mare  d’Azof. — Simferopoli  o Ackmeiched,  sul  Salgir,  che  sboc- 
ca in  una  diramazioue  del  inare  d’Azof  , chiamato  maro  Pu- 
trido; capoluogo  del  governo  della  Tauride  o Crimea  , picco- 
lissima città,  con  un  ginnasio,  e con  2,000  ab.  Sebastopoli  , 
piccolissima  città  fortificata,  modernamente  costruita  sul  luogo 
del  villaggio  tartaro  d’Achliar , con  un  buon  porlo,  stazione 
nell’inverno  della  fiotta  russa  del  mar  Nero,  con  un  vasto  ar- 
senale e caserme  per  la  marina  militare,  e con  1,000  ab.  sen- 
za il  presidio.  Nei  suoi  contorni  si  trovano  le  vestigia  dell’an- 
tico Chersoneso,  « del  famoso  tempio  di  Diana.  Eppaicrta 
o Koslof,  città  assai  comm.,  cou  un  porto  franco  sul  mar  Ne- 
ro', e con  7,000  ab.;  nelle  sue  vicinanze  vi  sono  due  laghi 
salati  dai  quali  si  ricava  una  gran  quantità  di  sale.  Teodosio, 
o Coffa,  città  assai  comm.,  con  un  porto  franco,  e con  6,C00 
ab.;  ò molto  decaduta  dal  tempo  in  cui  i Genovesi  dominava- 
no in  queste  contrade.  Kertch  , sullo  stretto  di  Euikale,  pic- 
colissima città  assai  comm.  , che  giornalmente  s’ingrandisce 
con  una  bella  rada  con  una  cittadella,  con  saline  nel  suo  cir- 
condario, e con  2,000  ab.  Ecuterinodar,  piccola  città  moder- 
namente costruita,  capoluogo  d«i  Cosacchi  del  mar  Nero,  con 

3.000  ab. — Kischinef,  presso  la  destra  del  Dnicster,  capoluogo 
del  governo  della  Bessarabia,  città  arciv.,  con  un  ginnasio,  e 
con  20,000  ab.  Akerman,  alla  foce  del  Dniester,  che  vi  forma 
un  porto,  città  fortificata  e comm.  , cou  vaste  saline  , e iou 

13.000  ab.  Bender  , con  6,000  ab.  , e Choezim.  con  7,000 
ambedue  città  fortificate  sulla  destra  del  Dniester  , nella  pri- 
ma di  queste  si  ritirò  Carlo  XII  re  di  Svezia  dopo  la  battaglia 
di  Pullava.  Ismail,  cou  13,000  ab.,  e Kilia,  con  000,  ambe- 
due città  fortificate  sul  ramo  settentrionale  del  Danubio.  — 
Nuova  Tcerkask , sul  Don,  capoluogo  del  territorio  dei  Cosac- 
chi, del  Don,  piccola  città  , regolarmente  costruita  da  pochi 
anni  in  una  posizione  più  elevata  e poco  lungi  dalla  Vecchia 
Tcerkask,  altra  città  di  3,000  ab.,  onde  evitare  le  terribi'i  i- 
nondazioni  a cui  quest’ultima  è soggetta.  La  Nuova  Tcerkask 
ha  un  ginnasio,  un  arsenale  e circa  11,000  ab. 

Nella  Russia  Occidentale  o Lituania,  ÌVilna,  al  confi,  della 
W'ilenka  colla  Wilia,  già  capitale  del  granducato  di  Lituania 
ed  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , grande  e gra- 
ziosa città,  ind.  ed  assai  comm.  , sede  di  due  vesc.  uno  cat- 
tolico e l’altro  greco,  con  una  università,  uu  osservatorio,  una 
biblioteca,  ed  altri  importanti  leu.  istit.,  e con  36,000  ab.— 
Grodno  , sul  Niemcu  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , 
città  ind.  e comm.,  con  un  ginnasio,  c con  9,000  ab.  Brzesc 
Litewski,  sul  Bug.  piccola  città  assai  comm.  a motivo  del  ca- 
nale di  Muchaviec  , sede  di  un  vesc.  greco  udito  , con  8,000 
ah.—tVUebsh,  sulla  Duna,  capoluogo  del  governo  del  suono- 
ine,  città  ind.  ed  assai  comm.  , sede  di  due  arciv.  uno  catto- 
lico e l’altro  greco,  con  un  ginnasio  e con  21,000  ab.— Minsk, 
sul  Svvislocz  infl.  della  Bcresina , capoluogo  del  governo  del 
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suo  nomo,  città  assai  grande,  sede  di  un  arciv.  greco  e di  un 
vose,  cattolico;  con  un  ginnasio,  e con  15,000  ab  —Gitomir 
sul  Teterof,  capoluogo  del  governo  della  Volinia,  città  ind  è 
comm.,  sede  di  due  vose,  uno  cattolico  e l’altro  greco  con  un 
ginnasio  e con  11,000  ab. -Belliche f,  città  assai  comm.  cho 
s ingrandisce ^'ornalmcete  quantunque  non  menzionata  dai  geo- 
grafi, con  20,000  ab.;  vi  si  tengono  delle  fiere  frequentatissi- 
me.—Aamime/c  o Ramenetz  , sulla  Smotrica  infl  del  DnTe- 
ster,  capoluogo  del  governo  della  Podolia  già  città  forte  sede 
"r?iv-  Srecoeun  vose.  cattolico,  con  un  ginnasio' e con 

13.000  ab  ; le_ sue  fortificazioni  furono  demolite  nel  1812  dai 

sul,  ^mester,  che  non  bisogna  confondere  coU 
l altra  città  dello  stesso  nome  situata  sul  Dnieper,  città  assai 
eomm.,  sede  di  un  vesc.  armeno,  cou  8,000  ab  — Bialùtol 
sulla  Biala  infl.  del  Bug  , capoluogo  della  provincia  del  suo 

9Wo’ab1CC01*  6 be“  C0Struila  cilt*  * con  un  ginnasio,  e con 

Keila  Russia  Orientale:  Cosarti,  sopra  delle  colline  poco  Inn- 

f!  da*  a rf"  de  ga  ’//a  C8Pila,e  del  reon°  tartaro  di 
Casaro,  ed  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  grande 
e ben  costruita  città  arciv.,  assai  iud.  e comm.,  con  un’uni- 
versità un  osservatorio,  una  biblioteca  ed  altri  leu.  istit.,  con 
una  cittadella  e cou  48,000  ab.— Saratov,  situata  sulla  destra 
del  Volga,  citta  regolarmente  fabbricata,  capoluogo  del  gover- 
no del  suo  nome,  con  un  ginnasio,  e cou  35,000  ab.  Astra- 
khan  , già  capitale  del  regno  tartaro,  ed  oggi  capoluogo  del 
governo  del  suo  nome,  sopra  una  delle  isole  formate  dal  Vol- 
ga alla  sua  foce  nel  mare  Caspio,  città  comm.  con  un  buon 
porto;  sede  di  un  arciv.  russo  con  un  altro  armeno,  éon  un 

^nr°VUn*Cm;Dari°  ,ccc,esiastic°.  un  orto  botanico,  e con 

40.000  ab.  >i atka , sulla  Viatka,  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome,  P'fcola  città  vesc.,  ind.  e comm.  , con  un  ginna- 
sio, e con  J.000  abit.— Perm,  sulla  Cama,  capolnogo  del  go- 
Yerno  del  suo  nome  di  cui  un  terzo  è compreso  nei limiti  del- 

f trn ’c-?ICC*°  8 CIttà  Vesc'  md'  e comm  ' cou  ricche  miniere  di 
ferro  situate  nei  suo  distretto , e con  20,000  ab— Ecuterim- 

bvrgo  , in  Asia  sul  Pisci  , ben  costruita  città  comm.  ed  assai 
ind.,  con  una  celebre  scuola  di  mineralogia,  e con  11,000  ab  • 
nel  suo  distretto  si  trovano  le  più  ricche  miniere  d’oro  che  si 

s°™nTk°'  Irblt\'n  Asf8’  piccola  cìttà  ind-.  assai  comm.  con 
3;(W0  ab.;  vi  si  tiene  una  ricchissima  e frequentatissima  fiera. 
fftjm  Taghxhk  in  Asia,  città  iud,  cou  10,000  ab.,  con  mi- 
niere di  oro  e di  platino  situate  nel  suo  distretto  ; quelle  di 
platino  sono  le  piu  ricche  che  si  conoscano.— Simbirsk  , sul 
Volga,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  comm.,  con 

«cn°“  ab-  - Pensa  , al  confi,  del  Pensa 

con  la  Sura,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  vesc  , 
ind.  e coroni  , con  uu  ginnasio,  e con  13,000  ab .—Ufa,  sulla 
•tfielaja,  capoluogo  del  governo  di  Oremburgo  di  cui  un  terzo 


Digitized  by  Googl 


IMPERO  RUSSO  E REGNO  DI  POLONIA  403 

è compreso  nei  limiti  dell’Asia  , citta  comm.  , sede  del  vesc. 
di  Orcmburgo,  con  8,000  ab.  Oremburgo.  sull’Ural,  citi?!  vesc., 
fortificata  ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio,  un  seminario  ec- 
clesiastico e con  6,000  ab.  ; il  suo  vescovo  risiede  ad  Ufa. 
Troitzk,  piccola  ma  bella  città  fortificala,  molto  comm.,  con 
4,000  ab.  lleksk  o lletski , piccola  citta  fortificata,  importan- 
tissima per  la  sua  miniera  di  sai  gemma:  che  vi  sicava;  molto 
ind.,  con  ottime  lavorerie  di  fabbriferraj,  gioiellieri,  oriuotaj  , 
facitori  di  strumenti  e con  2,000  abit. — Urals/e,  sull’Ural,  ca- 
poluogo de*  Cosacchi  stabiliti  luogo  questo  fiume  , città  assai 
grande,  con  11,00!)  ab. 

Nel  regno  di  Polonia;  Varsavia,  situala  sulla  sinistra  della 
Vistola,  in  mezzo  ad  una  vasta  e sabbiosa  pianura,  capoluogo 
dol  palatinato  di  Masovia  c capitale  dell’antico  e del  nuovo  re- 
gno di  Polonia,  sede  di  uu  arciv.  cattolico  che  ha  il  titolo  di 
primate  del  regno,  città  ind.  e delle  più  coirmi.,  con  un’uui- 
versità,  un  osservatorio,  una  biblioteca  , cd  un  gran  numero 
di  altri  importanti  lett.  istil.,  e con  130,000  ab.,  prima  de- 
gli ultimi  avvenimenti  politici.  Varsavia  propriamente  detta  è 
mal  costruita  ; i sobborghi  al  contrario  sono  grandi , belli  e 
colie  strade  larghe,  diritte  e ben  lastricate  Praga  , che  è il 
sobborgo  più  grande  , è situato  sulla  diritta  della  Vistola  , c 
viene  unito  al  restante  della  città  per  mezzo  di  uu  ponto  di 
barche.  Le  più  belle  strade  di  Varsavia  sono  quelle  chiamate 
sobborgo  di  Cracovia  , del  Mele  o Napoleone,  Lunga  , Nuovo 
Mondo.  Elettorale,  Reale,  Senatoria,  Marcscialla,  e Lezno  Tra 
gli  edilìzi!  che  abbelliscono  questa  capitale,  souo  osservabili 
lo  Zainck  o palazzo  reale;  il  palazzo  Lazienki  , nel  sobborgo 
del  Nuovo  Mondo,  già  villa  di  delizia  del  fu  re  Stanislao  Au- 
gusto, considerabile  per  la  sua  bella  architettura,  e per  P an- 
nesso ameno  giardino,  ove  si  vede  la  statua  equestre  in  pietra 
di  Giovanni  Sobieski,  cd  un’arena:  il  palazzo  del  governo,  detto 
di  Krasinki,  che  è la  più  bella  fabbrica  della  città;  il  palazzo 
di  Sassonia,  annesso  ad  un  delizioso  giardino  che  serve  di  pub- 
blico passeggio;  il  palazzo  pubblico;  i palazzi  del  luogotenen- 
te del  re,  del  ministro  dell’interno,  delle  finanze,  e della  zec-  i 
ca  ; la  fabbrica  della  società  reale  degli  amici  delle  scienze  ; 
l’arsenale,  le  caserme,  lo  spedale  della  città;  il  grande  speda- 
le militare;  e fra  i palazzi  appartenenti  ai  particolari  queUi  di 
Zamoyski,  Chodkiewiez,  Pak,  Ostrowski,  l’otocki  Bielinski  , e 
Czartoryski.  Tra  lo  chiese  si  distinguono  la  cattedrale  , dedi- 
cata a S.  Giovanni.  Essa  comunica  col  palazzo  reale  per  mezzo 
di  corridoj,  S.  Croce,  S.  Alessandro,  e quelle  dei  Domenicani 
e deiPiarj.  Varsavia  conta  diverse  piazze,  e fra  queste  le  più 
belle  sono  quelle  di  Sassonia,  di  Marie-Ville,  delle  tre  Croci, 
Tlomachia,  delia  Vecchia  Città,  della  Nuova  Città,  del  re  Si- 
gismondo, e del  Campo  di  Marte-  Tra  i più  belli  e frequen- 
tati passeggi  di  questa  metropoli  sono  da  menzionarsi  i viali 
d’Uiazdof  j paragonabili  al  Prater  di  Vienna.  — Salisi,  sulla 
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Frosna,  tributario  della  Wartha,  infl.  dell’Oder,  capoluogo  del 
palatinato  del  suo  nome.  , bella  città  ind.  c comm.  , con  uu 
liceo  cd  una  biblioteca,  e con  15,000  ab. — Sielre,  capoloogo 
del  palatinalo  di  Cracovia,  piccola  città  vcsc..  ind.  e comm., 
con  un  liceo  cd  una  biblioteca,  e con  5,000  ab  — Sandomir, 
sulla  Vistola,  capoluogo  del  palatinato  di  Sandomiria,  piccola 
città  di  2.000  ab. — Lublino,  sulla  Bislr/.yca  infl.  del  Wieprz 
eapoluogo  del  palatinato  del  suo  nome,  città  vesc.,  ind.  ed  as- 
sai comm.,  con  un  liceo  cd  una  biblioteca,  e con,  12,000  ab 
Zamosco,  sul  Wieprz  , piccola  città  fortificata  , costruita  sul 
gusto  italiano,  con  5,000  ab.  senza  il  presidio. — Siedleg , ca- 
poluogo del  palatinato  di  Podlacbia,  piccola  città  di  3,000  ab. 
Pinci,  sulla  Vistola,  capoluogo  del  Palatinalo  del  suo  nome, 
piccola  città  vesc.  e comm.,  con  6,000  ab.  Modiino,  al  confi. 
. del  Bug.  con  la  Vistola,  piccola  città  fortificata,  con  1,000  ab. 
senza  il  presidio — Sutcalii  , capoluogo  del  palatinato  d’  Au- 
gustovia,  piccola  città  di  3,000  ab. 

possedimenti.  I possessi  attuali  dell’impero  Russo  uniti  alle 
sue  dipendenze  politiche  si  fanno  ascendere  a 5,912,000  mi- 
glia quadre,  popolate  da  60,000,000  di  abitanti.  Vedi  l’Asia  e 
1 America  Russe.  L’imperatore  di  Russia  era  inoltre  protettore 
dalla  repubblica  di  Cracovia,  unitamente  all’imperatore  d’Au- 
stria ed  al  re  di  Prussia. 
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DELLA  STORIA  POLITICA  DELLO  IMPERO  RUSSO 
E DEL  REGNO  DI  POLONIA. 


La  storia  non  ci  presenia  esempio  d’impero  Tasto  al  pari 
di  quello  della  Russia  , che  riunisce  nelle  mani  d’  un  solo  i 
destini  di  metà  della  Europa,  di  gran  parte  dell’Asia,  e com- 
prende fra  i quasi  interminati  confini  il  settimo  della  terra- 
ferma  , o la  26. ma  parte  della  superficie  del  globo.  Quattro 
diversi  popoli  abitavano  anticamente  il  territorio  della  Sarma- 
zìa , o sia  quella  contrada  che  giace  all’est  della  Vistola  e 
del  Nieper  ; questi  erano  i Venedi  d’origine  Slava  , dalla  Vi- 
stola fino  all’  isola  di  Oesel  e di  là  al  W’aldai  : i Bastami , ed 
Alani  in  Podolia  , Voliuia  , nel  governo  di  Smolensko,  Mosca, 
Caiuga  , Tuia  ; questa  nazione  veniva  chiamata  Rossolan  o 
Roxolan  , cioè  Rox  Alami  , o Alani  della  tribù  Ros  , siccome 
chiamavansi  Rhaxalau  gli  Alani  del  Rha  o Volga  ; gli  Amasso- 
bili  di  origine  tartara  , sulla  sponda  dritta  del  Volga  ; final- 
mente i Giazigi,  veri  Sarmati  sulla  destra  del  Dou.  Ceppo  pro- 
babile a tutti  questi  ci  comparisce  l’immensa  popolazione  Sla- 
va diffusa  nelle  foreste  della  Sarmazia  , un  tempo  sottoposta 
al  giogo  dei  Goti , e degli  Unni , poi  resasi  indipendente  e di- 
visa in  più  rami.  11  ramo  più  orientale  , quello  cioè  degli 
Auti  , o dei  Russi  si  estese  continuamente  verso  l’oriente  , 
dove  fortificandosi  cogli  avanzi  degli  antichi  Rossolani  o Ro- 
xalani , fondò  Kiovia , Novogorod  , Susdal  , Wladimir  , popo- 
lando o coltivando  tulle  le  fertili  pianure  fino  al  Don  ed  al 
Volga.  Dicemmo  altrove  (*)  come  i popoli  della  Scandinavia 
spinti  dall’indole  loro  guerresca  e intraprendente  si  spargesse- 
ro in  lontane  conquiste  , e fino  nella  Russia  a fermarvi  una 
dominazione.  Questi  avventurieri  non  trovando  ostacoli  alle 
loro  scorrerie  nelle  tribù  Slave  , prive  di  organizzazione  , di 
potere  centrale  , e sparse  su  di  un  vastissimo  territorio,  po- 
terono fondarvi  principati  che  furono  il  nocciolo  della  potenza 
Russa.  Questi  principati  sotto  il  titolo  di  Granducati  occupa- 

(‘)  V.  Sunto  della  Scandinavia  o Danimarca  , Svezia  o 
Norvegia  a pag.  352. 
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vano  la  Russia  centrale , insieme  con  le  repubbliche  di  Ptovo- 
sorod  e Pleskof.  Poi  vennero  i tartari  dell’  Asia  , che  cancel- 
litelo le  traccio  della  democrazia  scandinava  fondarono  dina- 
stie dispotiche  ; finché  la  Russia  sottraendosi  a quel  vassal- 
laggio non  si  riunì  in  una  massa  ragguardevolissima  , e pre- 
sentò nelle  sue  costumanze  , nella  lingua  e nel  carattere  i se- 
gni comuni  e uniformi  della  vera  Nazione  Russa  qual  si  con- 
serva al  di  d’  oggi. 

Quanto  ai  capi,  o duci  di  quelle  popolazioni  primitive  avanti 
la  dominazione  uormauna  abbiamo  poco  più  che  congetture.  li 
primo  capo  o principe  di  cui  si  rammenta  il  nome  , è un  Lo- 
sco (505)  , cui  danno  per  successori  Graco,  Premislao , Lesco 
li , Losco  111  , Papiello  I , e Papiello  II.  Quando  poi,  o man- 
cando la  stirpe  dei  principi  proprii , o non  si  potendo  accor- 
date sulla  scelta  perchè  interne  fazioni  laceravano  lo  Stato,  fu 
scelto  dagli  abitanti  di  Novogorod  il  Varego  o Normanno  Ru- 
rick  , si  stabili  la  prima  dinastia  di  cui  siavi  certezza  storica 
(801).  Cotesto  esempio  fu  presto  seguito  dalle  altre  tribù  , e 
Il  valoroso  Normanno  assumendo  il  titolo  di  gran  principe  ne 
rendè  ereditaria  la  dignità  nella  propria  famiglia.  Qui  come 
altrove  intervenne  la  religione  cristiana  ed  affrettare  1*  incivi- 
limento della  nazione  , dovuto  in  gran  parte  alle  cure  di  Olga 
granduchessa  di  lle  Russie  (955)  e di  Valadimiro  il  Grande  suo 
pronipote  , specialmente  dopo  che  questo  eroe , chiamato  da 
alcuni  il  Pietro  il  Grande  del  X secolo  , ebbe  ricevuto  il  bat- 
tesimo c contratto  matrimonio  colla  principessa  Anna  di  Co- 
stantinopoli , sorella  di  Teofania  regina  degli  Alemanni  (980). 
Sotto  il  regno  di  Valadimiro  la  Russia  fece  mostra  delle*  im- 
mense sue  facoltà  , ed  entrò  in  relazione  con  lutti  i primarii 
Stati  dell’  Europa.  Jaroslaf  1 (1018)  sottomise  le  coste  della 
Livonia  , fabbricò  la  città  di  Dorpal , e pubblicò  leggi  consen- 
tanee ai  costumi  di  quella  nazione.  Per  affrettare  il  progresso 
del  suo  popolo  nelle  vie  della  civiltà  non  trascurò  ogni  mezzo 
atto  ad  aprire  o mantenere  corrispondenze  colle  genti  più  calte 
di  Europa.  Quindi  è che  dette  la  propria  figlia  Anna  in  mo- 
glie al  re  francese  Enrico  I , strinse  alleanze  cogli  imperatori 
germanici , ed  entrò  in  relazione  col  Pontefice  , che  divisava 
diffondere  nella  Russia  la  cattolica  fede. 

Maggiori  progressi  avrebber  fatto  il  commercio  e le  lettene 

10  Russia  , e più  presto  sarebbe  salita  a quel  grado  di  forza 
che  poi  spiegò  quello  Stato  se  Valadimiro  il  Grande  col  dividere 

11  regno  fra  i suoi  dodici  figli  non  vi  avesse  cosi  posto  ostaco- 
lo. Perchè  le  guerre  c i torbidi  cui  dettero  origine  tali  divi- 
sioni respinsero  i Russi  nelle  tenebre  di  quella  barbarie  dalla 
quale  stavano  per  uscire.  Contuttocciò  molli  luoghi  fiorivano 
e prosperavan  pei  traffici,  e tra  questi  primeggiava  Novogorod, 
i»on  ancora  caduta  dal  grado  eccelso  che  dovè  cedere  alla  son- 
tuosa metropoli  che  siede  orgogliosa  sulle  sponde  dellg  Mo- 
scwa  , opera  dello  Czar  Giorgio  Dolgornki  (1151)  Andrea  I, 
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capo  della  seconda  Dinastia  , o Gran  principi  di  Valadimiria 
(1137),  estese  la  sua  dominazione  verso  il  Volga  , e sottomise 
le  tribù  tartare  dei  Tscliauwaschi  e dei  Mordwiui  : portò  Tar- 
mi anche  nella  Bulgaria  provincia  resa  doviziosa  dal  traffico 
che  facevano  con  grande  studio  i suoi  abitanti.  Cosi  cresceva 
la  potenza  Russa  per  opera  dei  suoi  principi,  quando  nel  XIII 
secolo  ebbe  a soffrire  una  passeggierà  scossa  dall'invasione  dei 
Mogolli  sotto  i successori  del  celebre  Gengiskan.  Costretto  dal- 
T urto  di  questi  barbari  il  successore  di  Alessandro  Newski 
dovette  ricoverarsi  in  Polonia  , mentre  il  trono  di  Rurick,  già 
tanto  rispettato  nel  settenlrioue  , era  sottoposto  a tributo  dai 
Kan  dell’  orda  d’oro.  Questa  soggezione  e Io  indebolimento 
che  ne  derivava  sparvero  finalmente  ai  tempi  di  Dono  Wasilei- 
wich  IH  gran  principe  di  Mosca  (1462)  ; il  quale  bramoso  di 
introdurre  l’industria  nei  suoi  vasti  domimi  vi  chiamò  coloni 
europei.  Poi  fallosi  sposo  a Sofia  principessa  della  casa  dei 
Paleologhi , e pronipote  di  Emanuclto  imperatore  di  Costanti- 
nopoli , ebbe  relazioni  coll’imperatore  Massimiliano,  concedè 
molti  privilegi  al  commercio  delle  città  Anseatiche,  e conchiu- 
se  con  Cristiano  di  Danimarca  un  trattato  per  divider  la  Sve- 
zia. Sotto  questo  Ivan  gli  Stati  sottoposti  al  suo  impero  pote- 
vau  valutarsi  a 37,137  miglia  di  superficie,  popolate  da  circa 

10  milioni  di  abitami,  somma  lontana  assai  dal  numero  della 
popolazione  attuale , sebbene  già  grande  per  un  principe  quasi 
barbaro- 

Ivan  IV  primo  Czar  (1333)  sentì  la  necessità  di  riformare  le 
istituzioni  politiche  del  suo  impero  ; ma  feroce  al  pari  del  se- 
colo in  cui  visse  , abituò  i Russi  alia  più  cieca  sommissione, 
e li  governò  col  terrore.  Il  suo  regno  è glorioso  per  gli  acqui- 
sti delle  provincie  di  Kasan  e Astrakhan  già  possedute  dai  Tar- 
tari , mentre  estendevasi  la  russa  dominazione  anche  sulle  po- 
polazioni erranti  della  Baschiria,  e sui  Waljack.  Alla  morte 
di  questo  Ivan  T impero  Russo  già  coutava  una  popolazione  di 
12  milioni  ; estendendosi  fino  in  Siberia  , della  quale  fu  vinto 

11  principe  dal  russo  generale  Jermak  Timofeow.  Da  quel  tem- 
po incominciarono  i Russi  a dilatare  i loro  confini  a levante  , 
che  sotto  Pietro  il  Grande  giunsero  alla  costa  orientale  dell’A- 
sia , cd  a tentare  quelle  navigazioni  che  frugarono  più  tardi 
alla  loro  patria  il  possesso  delle  Aleuti , delle  isole  delle  Vol- 
pi , delle  Curili  , del  promontorio  Alaska  e delle  coste  dell’A- 
merica occidentale. 

Morto  senza  figli  maschi  Fedor  , figlio  di  Ivan  Wasilicvitz 
ultimo  czar  della  casa  di  Rurich  (1398),  e ricusando  la  coro- 
na offertale  Irene  Gudenow,  vedova  del  medesimo,  i voti  della 
nobiltà  si  unirono  per  collocare  sul  trono  Boris  Gudenow , 
fratellq  d’ Irene.  Imitando  questi  il  suo  predecessore  protesse 
il  commercio,  favori  T industria,  e fece  editti  di  tolleranza  a 
favore  dei  Protestanti  che  dimoravano  in  Russia. Accusato  di  aver 
ucciso  Fedor  gli  si  levò  contro  un  impostore,  il  quale  lingen- 
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dosi  Demetrio  fratello  dello  czar  defunto,  si  fece  riconoscere 
dai  bojardi  , e non  regnò  senza  gloria.  Senoncliè  mostrandosi 
troppo  dedito  alle  costumanze  Polacche  si  alienò  gli  animi  dei 
magnati  e peri  in  una  sommossa  (16061.  Egual  sorte  incontrò 
il  successore  di  Demetrio  , Wasilei  Suskoi  , venuto  anch’  egli 
in  odio  ai  Rnssi  per  la  sua  predilezione  verso  i Polacchi , ed  ’ 
esposto  ai  tentativi  d’ un  secondo  falso  Demetrio.  Caduto  Wa- 
silei. la  unzione  chiamava  al  trono  Wladislao  Vasa  figliuolo  di 
Sigismondo  Ifl  redi  Polonia,  del  quale  fu  turbato  il  regno  dal- 
la inimicizia  dei  dac  popoli,  suscitata  dall’alterezza  dei  Po- 
lacchi venuti  col  Vasa,  e dello  zelo  immenso  del  principe  per 
In  religione  cattolica.  9i  aggiunsero  a sconvolger  lo  Stato  ten- 
tativi di  altri  impostori  rhc  sotto  il  nome  di  Demetrio,  riusci- 
rono ad  ingannare  la  uazione. 

Desiderando  porre  un  (ine  a questi  mali,  i nobili  pcnsaroho 
stabilire  in  modo  invariabile  la  successione  al  trono,  e rin  iti 
a consesso  tutti  i voti  si  volsero  a favore  di  Michele  Roma- 
now  giovanetto  di  15  anni  figliuolo  dell’arcivescovo  Filarete  , 
c pronipote  in  linea  materna  del  Czar  Ivan  Wasileivich  (1613), 

Nel  tempo  stesso  fn  stabilita  la  successione  alla  corona  della 
Moscovia  nella  famiglia  Romanow.  Michele  giunto  al  potere 
in  un’epoca  d’ invilimento  per  la  Russia  nulla  trascurò  per 
ricondurre  nei  suoi  Stati  1’  ordine  e la  prosperità.  A Michele 
succedè  Alessio  suo  figlio  (16'tl  al  1676)  , il  quale  pose  le 
fondamenta  di  quella  grandezza  cui  giunse  la  Russia  rapida- 
mente sotto  il  regno  di  Pietro  il  grande  Alessiovich.  Conoscen- 
do Alessio  quanta  ricchezza  e prosperità  deriva  alle  nazioni 
dal  commercio,  non  cessò  dall’ incoraggiare  le  relazioni  cogli 
esteri , e l’ industria  patria  ; giovandosi  per  dò  dei  lumi  che 
ritraeva  dall’altrui  esperienza,  e dagli  usi  dei  popoli  più  in- 
civiliti. E"  fu  anche  fortunato  in  guerra  e ricuperò  Smolcu- 
sko  , ritolse  molte  città  agli  Svedesi  , e vinse  un  cosacco  che 
gli  aica  occupata  Astrakhau.  Quando  questo  principe  mori  la- 
sciò alcuni  figli  della  sua  prima  moglie  Maria,  tra  i quali  Fe- 
lini- che  gli  succedè -sul  trono;  e da  Natalia  Nariskin,  sua  se- 
conda moglie  . Pietro , che  fu  il  grande. 

, Fedor  11  (1676)  cercò  seguite  le  tracce  del  padre  c pose  so- 
prattutto cura  a migliorare  la  disciplina  delle  milizie  , mal- 
grado le  opposizioni  dei  nobili  , eh’  ei  vinse  ardendo  e distrug- 
gendo i documenti  sui  quali  la  nobiltà  fondava  i suoi  privi- 
legi. Da  questa  sola  azione  , sebbene  apparisca  arbitraria,*  la 
Russia  trasse  infiniti  vantaggi.  Trovandosi  senza  figli  all’epoca 
della  sua  morte  (1682)  Fedor  chiamò  successore  al  trono  il 
suo  minor  fratello  Pietro  , il  quale  aveva  appena  dicci  anui , 
escludendo  cosi  il  suo  maggior  fratello  Ivan  , povero  d’  in- 
gegno c cieco  degli  occhi.  Quest’  ultima  volontà  del  principe 
incontrò  una  grave  opposizione  nella  principessa  Sofia,  donna 
ambiziosa  c sagace  che  intendeva  dominare  sotto  il  nome  del 
fratello  Ivan.  Fatto  dunque  uno  sforzo  per  afferrare  il  potere 
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tramava  già  contro  la  vita  di  Pietro  quando  questi  avvertito 
in  tempo  .si  riparò  nel  convento  di  S.  Trinità  (1689).  Fu  in 
quest’  epoca  che  Pietro  conobbe  il  Ginevrino  Lefort  , e ne  ri- 
cevè quei  lumi  sulle  consuetudini  , e sui  governi  di  Europa 
che  destarono  nel  Grande  I’  amore  della  civiltà.  Dal  suo  ritiro 
Pietro  seppe  guadagnare  tanti  e sì  operosi  partigiani  che  potè 
con  quell»  togliere  l’  usurpato  dominio  alla  sorella  e collocarsi 
in  sua  vece.  Eppure  non  depose  il  fratello;  ma  gli  lasciò  fin- 
ché visse  il  titolo  di  Czar  e l’onore  di  segnare  col  proprio  no- 
me tutti  gli  atti  che  pubblicava. 

Morto  Ivau  (1696)  Pietro  fece  cosa  non  mai  tcutata  da  un 
principe  sovrano  ; abbandonando  la  corte  , se  ne  andò  pere- 
grinando a tutti  i paesi  ingentiliti  , cercando  cognizioni  utili 
a regolare  la  sua  condotta  eome  monàrca.  È troppo  nota  la 
storia  dei  suoi  viaggi  , delle  riforme  che  egli  introdusse  nel- 
!’  impero  , delle  lunghe  lotte  che  ebbe  a sostenere  con  Carlo 
XII  di  Svezia  , perchè  ci  facciamo  qui  a ripeterla.  Solo  diremo 
che  per  valutare  al  vero  I’  ingegno  di  Pietro  il  Grande  basta 
porre  mente  allo  stato  in  cui  si  trovava  in  quei  tempi  , ri- 
guardo alle  altre  nazioni  di  Europa  , la  Russia.  Creatore  di 
nuove  sorgenti  della  ricchezza  pubblica  vide  Pietro  quando 
mori  quadruplicate  le  rendite  dello  Stato.  Egli  promesse  l'i- 
struziooe  nei  \arii  ordini  dei  cittadini  ; ed  abolendo  la  milizia 
degli  Strelizzi  ordinò  il  suo  esercito  in  quel  modo  che  egli 
aveva  osservato  in  Germania  , e compilò  un  Codice  militare. 

La  pace  di  Nystadt  rendendo  Pietro  padrone  di  porti  sul 
Baltico  gli  agevolò  il  disegno  di  aumentare  la  sua  marineria 
principalissimo  mezzo  secondo  lui  di  avvivare  ed  estendere  il 
commercio  e 1’  industria  nel  suo  impero.  Intanto  sorgevano  in 
più  luogiii  fondachi  e fabbriche  d’  ogni  maniera.  In  mezzo  a 
queste  cure  ed  a questi  successi  angustiava  Pietro  in  pensiero 
di  non  lasciare  nel  proprio  figlio  Alessio  un  successore  degno 
di  lui  e pari  al  carico  di  continuare T opera  sua;  perchè  que- 
sti educalo  con  massirrie  affatto  opposte  ai  uuovi  pensieri  d’iu- 
ciyilimento  che  animavano  lo  Czar  accenoava  il  divisamento  di 
ripristinare  le  consuetudini  outiche.  Queste  diversità  di  senti- 
menti tra  il  padre  e il  figlio  non  poteva  non  generare  fuuesti 
effetti.  È nota  la  tragica  fine  del  figlio  di  Pietro  reo  agli  oc- 
chi di  questo  del  pensiero  di  immergere  nuovamente  ia  Russia 
nella  barbarie  dalla  quale  egli  faticosamente  l’andava  traendo. 
Morto  Alessio  lo  Czar  dichiarò  gl’ imperatori  di  Russia  liberi 
di  scegliersi  a piacimento  un  successore,  e fece  di  questa  sua 
dichiarazione  una  legge  fondamentale  dello  Stato.  Ma  non  gli 
valse  il  fare  uso  di  questa  facoltà  perchè  improvvisamente  mo- 
rendo (1725)  la  nomina  eh’  egli  fece  per  suo  successore  di  Pie- 
tro II,  figlio  del  disgraziato  Alessio  , venne  occultala  a favore 
di  Caterina  I , moglie  dello  Czar  e già  da  lui  incoronata  im- 
peratrice. 

Caterina  come  aveva  saptìto  dal  basso  $tato  in  cui  era  Data 
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sollevarsi  alla  grandezza  attuale  , cosi,  fece  mostra  di  non  mi- 
nore ingegno  nel  mantenersi  sul  trono  ; sebbene  troppa  auto* 
rilà- lasciasse  ab  principe  MenzikofT  suo  principale  ministro  e 
confidente.  Caterina  seotendo  avvicinarsi  il  suo  fine  dichiarò 
suo  successore  quel  Pietro  già  nominato  dallo  Czar  defunto  , 
il  quale  venne  in  fatti  acclamato  alla  morte  della  imperatri- 
ce (17*27i.  Come  il  regno  di  Caterina  cosi  fu  breve  quello  del 
nuovo  C/nr  , non  duralo  piò  che  un  anno  e due  mesi.  Anna 
vedova  del  duca  di  Curlandia  e nipote  di  Pietro  I,  fu  chiamata 
al  trono  dai  grandi  c dal  senato  , e cosi  la  corona  passò  nel 
ramo  femminile  dei  Romanow  ; perchè  la  linea  dei  maschi 
crasi  spenta  nel  czar  Pietro  11.  Nell’  offrire  la  corona  a questa 
principessa  il  senato  e i grandi  le  proposero  una  costituzione 
diretta  a temperare  il  potere  assoluto  del  sovrano  ; la  quale 
1’  imperatrice  accettò  ; ma  non  fu  appena  salita  al  trooo,  che 
un  partito  malcontento  di  non  potersi  giovare  dell'autorità  re- 
gia per  soddisfare  alla  propria  ambizione  le  suggerì  di  anuuU 
lare  quell’  atto  che  poneva  impaccio  al  pieno  esercizio  del  suo 
potere.  Distolta  dal  prender  marito  dal  suo  favorito  Ernesto 
itimi  , che  macchinava  far  passare  la  corona  della  Russia  nella 
propria  famiglia,  Anna  adottò  unti  sua  nipote  di  nome  Anna 
aneli’  essa  cui  dette  a marito  il  duca  Autouio  Ulrico  di  Brun- 
swich  Bevern  , ed  elesse  in  suo  successore  il  principe  Ivau 
nato  da  quelle  nozze.  Ma  il  Biren  non  depoueudo  i pensieri 
di  regno  aveva  indotto  la  imperatrice  a nominarlo  reggente  » 
qualora  il  giovine  Ivan  salisse  al  trono  in  età  minore.  E cosi 
avvenne  ; perchè  morta  Anna  dopo  dieci  anni  di  regno  (1740) 
Ivan  fu  proclamalo  imperatore  e Biren  prese  le  redini  del  go- 
verno amministrando  lo  stato  da  tiranno  anziché  da  re,  a tal 
seguo  che  la  principessa  Anna  era  ridotta  a tremare  quando 
egli  comparivaie  innanzi.  Questa  condotta  rese  Biren  odioso 
alla  nazione  c più  ai  grandi  , che  si  vedevano  esposti  ai  ca- 
pricci di  quei  superbo.  Cosi  il  maresciallo  Munnich  prediletto 
giù  di  Pietro  il  brande  ed  illustre  per  vasta  sapienza  militare 
e per  i servigi  resi  allo  stato  nelle  guerre  della  Russia  col 
Turco  c colla  Polonia  deliberò  liberare  la  nazione  da  quel  ti- 
ranno. Quindi  è che  fattolo  arrestare  e processare  , lo  mandò 
in  Siberia.  Allora  la  principessa  Anna  fu  chiamala  Graudu- 
chessa  e reggente  , e ricevè  il'  giuramento  di  fedeltà.  Intanto 
la  guerra  accesasi  tra  la  Svezia  e la  Russia,  durame  la  quale 
questa  fu  sempre  vittoriosa  , si  terminò  colla  pace  e crebbe 
la  potenza  dell’  impero  Russo  , governato  con  dolcezza  c sa- 
pienza dalla  reggente.  Ma  questo  stato  di  quiete  non  durò;  la 
Grauduchcssa  datasi  all’  indolenza  abbandonò  le  redini  del  go- 
verno. Una  rivoluzione  improvvisa  cacciando  dal  trono  Ivan 
fece  cessare  la  reggenza  e chiamò  sul  trooo  Elisabetta  figliuola 
di  Pietro  I.  (1741).  Il  regno  di  quesla  principessa  incominciò 
dalle  proccssure  e dagli  esilii  delle  persone  affezionate  alla  reg- 
gènte , tra  le  quali  priocipalmente  1’  Oslerman,  e il  Munnich  ; 
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poi  premiati  i suoi  benemeriti  , e richiamate  dall’esilio  più  di 
ventimila  persone  , Elisabetta  abolì  il  Consiglio  di  Gabinetto  e 
restituì  al  senato  le  sue  facoltà  , come  ai  tempi  di  Pietro  il 
Grande.  Indi  passò  a dichiarare  suo  successore  il  Duca  di 
Holstein  Gotlorp  figlio  di  sua  sorella  maggiore  , che  fu  poi 
Pietro  III  , e continuando  la  guerra  contro  gli  Svedesi  ottenne 
molli  vantaggi  sui  nemici.  Cosi  il  commercio  dei  Russi  pro- 
fittò non  poco  dall’  accordo  fatto  con  Thamas  Knlikan  che  mi- 
nacciava guerra  ad  Elisabetta.  Non  così  felice  fu  la  guerra  che 
incontrò  È imperatrice  contro  Federigo  II , e che  costò  tanti 
tesori  e tanto  sangue  alla  Russia.  Frattanto  i più  favoriti  s’in- 
signorivano a vicenda  dell’  animo  di  quella  sovrana  c regola- 
vano i suoi  consigli  , dacché  il  titolo  di  favorito  fosse  dive- 
nuto una  specie  di  ufficio  nello  stato.  Sebbene  a lode  del  vero 
e per  onore  di  Elisabetta  vuoisi  confessare  che  sotto  ifsuo  re- 
gno questi  suoi  prediletti  fecero  più  bene  che  male.  Va  cele- 
brala questa  imperatrice  per  la  protezione  che  accordò  agli 
scienziati  e per  le  cure  assidue  che  essa  volse  a favorire  le 
arti  e le  lettere.  ' 

Indebolita  dai  lunghi  dolori  di  una  gravissima  malattia  E- 
lisabetta  fini  il  viver  suo  al  5 di  Gennajo  1702  e le  succede 
sul  trono  delle  Russie  Pietro  III.  Ammiratore  delle  qualità 
militari  di  Federico,  il  nuovo  Czar  appena  acclamato  si  affrettò 
di  concluder  pace  colla  Prussia  ; e mosse  in  vece  guerra  con- 
tro la  Danimarca.  Nell’  interno  fece  alcuni  decreti  che  riusci- 
rono grati  ; ma  i buoni  effetti  di  questi  atti  sull’  opinione 
erano  distrutti  dal  dispiacere  che  recava  nei  sudditi  la  predi- 
lezione  dell’  imperatore  pei  forestieri  , e il  disprezzo  in  che 
teneva  la  propria  moglie  ; si  aggiunse  a crescere  il  mal  umore 
1'  ordine  che  egli  dette  di  togliere  dalle  chiese  tutte  le  imma- 
gini eccetto  solo  quelle  di  Cristo  e della  Vergine  ; e quello 
d’  introdurre  nell’  esercito  russo  la  disciplina  prussiana.  Mentre 
gli  animi  per  queste  ragioni  si  allontanavano  dallo  Czar  , si 
volgevano  a Caterina  moglie  di  lui,  amata  per  molle  sue  belle 
qualità.  Queste  disposizioni  indussero  il  principe  Orlof  ed  altri 
signori  a proclamarla  imperatrice,  e con  questo  sostegno  e con 
un  corpo  di  circa  15  mila  uomini  Caterina  si  mosse  verso  O- 
ranieubaum  dove  stava  Pietro  in  grande  agitazione  per  quel- 
1’  evento.  E n’aveva  ben  ragione  , dacché  condotto  non  molto 
dopo  al  palazzo  di  Rebscha  fu  annunziato  al  pubblico  che  egli 
era  morto  per  una  violenta  colica. 

Caterina  li  ormai  padrona  del  trono  (1762)  volse  il  pensiero 
e le  cure  a compier  1’  opera  di  Pietro  il  Grande.  Il  suo  regno 
durato  lino  al  1796  [u  segnalato  per  molte  e splendide  vittorie, 
per  conquiste  importanti  e per  utili  istituzioni.  Appena  salila 
al  trono  la  morte  di  Augusto  III  re  di  Polonia  le  dette  occa- 
sione di  dare  la  corona  vacante  di  quel  paese  a Stanislao  Po- 
niatowski  suo  favorito.  I politici  avvolgimenti  che  tennero  die- 
tro a questo  fatto  generarono  guerre  lunghe  e gravissime  con 
la  Turchia. 
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Le  armale  russe,  non  fortunate  da  prima,  ma  poi  vincitrici 
penetrarono  finalmente  nella  Moldavia  e nella  Vallaccliia,  Uno 
al  di  là  del  Danubio;  nel  tempo  stesso,  una  flotta  russa  co* 
mandata  da  Orloff  entrava  nell’arcipelago  per  assalire  le  forze 
navali  della  Porta,  e fare  insorgere  i Greci.  Il  quale  tentativo 
essendo  riuscito  a buon  fine,  ne  andò  distrutta  la  (lotta  nella 
baja  di  Schcsmè  sulle  coste  dell’  Asia  minore  (1770)  e i Greci 
sollevati  s’insignorirono  del  Peloponneso.  Senonchè  mancata 
l’energia  e l’ intelligenza  necessaria  per  approfittare  di  questi 
successi  i Greci  dovettero  piegarsi  di  nuovo  al  giogo  ottoma- 
no. La  fiacchezza  dei  Russi  derivava  da  due  cagioni  principa- 
li: la  peste  comunicata  alle  loro  armale  dai  Turchi,  e diffusa 
con  una  spaventevole  rapidità  tino  a Mosca,  ed  una  vasta  som- 
mossa diretta  dal  cosacco  Pugatscheir  e,  propagatasi  dal  Jaik 
e dal  Volga  fino  alle  centrali  regioni  dell’impero  (1773).  In 
questi  frangenti  Caterina  si  recò  a fortuna  il  trattato  di  Kut- 
Schuk-Kuidanlschi  eh’ ella  potè  concludere  col  Turco  (1774) 
e pel  quale  ottenne  Azof  ed  altri  luoghi  sul  mare  Nero  , do- 
n ino  la  Crimea,  cd  ebbe  libera  la  navigazione  su  tutti  i mari 
della  Turchia. 

In  quel  tempo  medesimo  la  Polonia  andava  sossopra  per  le 
fazioni  e la  guerra  civile.  Le  potenze  vicioe,  Russia,  Austria, 
e Prussia  se  ne  spartirono  dei  brani  ; poi  rinnovale  le  turba- 
zioni  a cagione  di  una  costituzione  gradita  dal  popolo  , ma 
non  consentita  dai  nobili,  la  misera  Polonia  andò  una  seconda 
volta  spartita  tra  i suoi  vicini  (1793).  Da  quell’epoca  i Russi 
non  si  allontanarono  più  dalle  terre  polacche.  E quando  la 
generale  sommossa  di  Varsavia  ebbe  accesa  la  guerra  estrema 
nella  quale  l’indipendenza  della  Polonia  peri  per  nou  più  ri- 
sorgere, la  terza  divisione  eh’  ebbe  luogo  cancellò  quel  popolo 
dal  numero  degli  Stati  (1795). 

Prima  di  morire  Caterina  vide  incorporala  alla  Russia  la  Cri- 
mea (1792)  ed  il  ducato  di  Curlandia  (1795).  Paolo  I,  figlio 
e successore  di  lei  (1796  al  1801)  era  stato  tenuto  lontano  da 
ogni  partecipazione  al  governo  dalla  ambiziosa  sua  madre;  la 
sua  gioventù  era  trascorsa  in  una  specie  di  schiavitù,  sorve- 
gliata da  spie.  Cotesla  educazione  aveva  alterato  i suoi  senti- 
menti, naturalmente  onesti  e onorevoli,  e lo  aveva  reso  sospet- 
toso e violento.  Sebbene  desiderasse  sinceramente  il  bene  dei 
suoi  sudditi,  trascorse  ad  alti  imprudenti  e dispotici  dei  quali 
vuoisi  dar  colpa  alla  sua  iguoraaza  qd  alla  sua  diffidenza.  Vo- 
lubile di  mente,  capriccioso  e violento,  mutò  sovente  politica; 
e cosi  nel  1798  mandava  Suvarow  con  100  mila  uomini  in 
Italia  contro  i Francesi  , e nel  1799  , quando  quel  generale 
vincitore  io  Italia  , fu  sconfitto  nella  Svizzera,  Paolo  creden- 
dosi tradito  dai  suoi  alleati  richiamava  le  sue  truppe,  e quasi 
calava  agli  accordi  col  primo  console  Buouaparlc,  che  lo  blan- 
diva. Eppure  temendo  la  propagazione  nei  suoi  stati  dei  pfin- 
cipii  proclamali  dalla  rivoluzione  francese  ordinata  i piu  ri- 
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porosi  regolamenti  di  polizia  contro  ogni  segno  o dimostrazione 
delle  aborrite  novità.  Tanto  che  la  Russia  mal  comportando 
potestà  tirannia  s’ alienava  del  principe;  e questi  pareva  a mo- 
menti trascorrere  ad  atti  non  del  tutto  consentanei  a una  mente 
dolala  di  sana  ragione.  Fosse  vera  cotesla  alienazione  di  spi- 
rito , e trovato  di  coloro  che  volevano  ribellarsi  M insorgere 
contro  il  monarca,  il  fatto  si  è che  nella  notte  dei  23  marzo 
1801  i congiurati  si  provarono  a costringerlo  ad  abdicare  a 
favore  di  suo  tiglio  ; e poiché  si  opponeva  ne  fu  risoluta 
lb  morte. 

La  storia  del  regno  di  Alessandro  figlio  di  Paolo  (1801-1823) 
è una  delle  più  belle  pagine  degli  Annali  della  Russia.  Le 
iuspirazioni  di  una  mente  volta  al  bene  , benché  dapprincipio 
inchinevole  a sentimenti  ed  illusioni  liberalesche,  una  attività 
infaticabile,  tutto  giovò  ad  Alessandro  , tutto  fu  da  lui  volto 
al  gran  disegno  di  affrettare  i passi  del  suo  pòpolo  nel  cam- 
mino della  civiltà.  Le  sue  cure  specialmente  tendevano  a mi- 
gliorare lo  stato  infelice  dei  contadini,  a semplificare  1'  ammi- 
nistrazione dell’  impero,  a regolare  le  finanze,  ad  organizzare 
1’  armata;  e cosi  volle  incoraggiare  il  commercio  c l’ industria; 
provvedere  di  strade  e canali  le  provincie,  c diffondere  l’istru- 
zione , stabilendo  nn  gran  numero  di  scuole  superiori  e se- 
condarie. Quanto  alla  politica  fu  veduto  irremovibile  dinanzi 
al  pericolo  , e moderato  dopo  il  trionfo.  Eppure  ebbe  molti 
nemici,  già  macchinavasi  tra  i congiurati  la  sua  rovina,  quan- 
do ei  mori  a Taganrog  (1  dicembre  1828).  Alessandro  aveva, 
in  vita  e col  consenso  del  suo  fratello  Costàntino,  indicato  per 
suo  successore  il  giovane  Niccolò  suo  minor  fratello.  Conlul- 
tocciò  i congiurali  proclamarono  Costantino  sperando  trovar 
questo  più  favorevole  ai  loro  disegni.  Questo  tentativo  falli  per 
1’  energia  di  Niccolò,  e per  la  fedeltà  del  maggior  numero  del- 
le truppe.  Il  nuovo  imperatore  dopo  avere  spento  [col  sangue 
dei  colpevoli  l’incendio  che  essi  avevano  suscitato,  volse  il 
pensiero  e le  cure  ad  appagare  i voti  della  sua  nazione  a fa- 
vore dei  Greci  insorti  contro  i Turchi.  La  presa  di  Erivan 
chiuse  la  guerra  colla  Persia  (1826  e 1827);  ma  la  lolla  colla 
Turchia  obbligò  la  Russia  a maggiori  sforzi.  Le  offese  inco- 
minciarono nel  1828  ed  ebbero  line  uel  1029  con  un  trattato 
nel  quale  la  Porta  cedendo  alcuni  distretti  presso  al  Caucaso, 
dovette  riconoscere  l’ iudipendenza  della  Grecia  ed  il  protetto- 
rato della  Russia  sulla  Moldavia  e sulla  Vallacchia.  I fatti  po- 
steriori del  novello  imperatore  sono  strettamente  uniti  alla 
storia  contemporanea. 
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Quel  paese  che  giace  fra  la  Vislola  a levante  , la  Netze  a 
tramontana  , i Crapacs  a mezzodì  , ed  il  Bober  a ponente  , e 
che  fu  detto  Polonia  nel  secolo  XI,  già  s’ era  riunito  fino  dal 
IX  secolo  sotto  un  solo  principe  col  nome  di  duca.  Lo  abitava 
un  popolo  di  origine  slava  ; contando  per  primo  capo  o re 
Lech  1 nel  501  , sebbene  non  si  abbia  certezza  di  quei  prin- 
cipi fino  ai  Piasti  (600).  Questi  duchi  intenti  sempre  a sot- 
trarsi al  vassallaggio  dell’  impero  estesero  le  loro  conquiste 
all’  intorno  e s’ insignorirono  della  Pomerania  orientale  c della 
Masovia.  Sul  finire  del  secolo  XIII  Premislao  II  prese  il  titolo 
di  re  (1293)  ; e cresciuti  in  civiltà  i Polacchi  incominciarono 
ad  acquistare-  potenza  fra  gli  Stati,  al  che  contribuì  non  poco 
1’  acquisto  della  Lituania  nel  XV  secolo  Ma  già  la  Polonia  fio- 
riva e per  opera  singolarmente  dell’  ultimo  dei  Piasti  % Casi- 
miro il  Grande,  fondatore  dell’università  di  Cracovia,  guer- 
riero e legislatore  (1333-1370).  Edvige  figlia  di  Luigi  d’Angiò 
successore  del  gran  Casimiro,  sposandosi  a Jagellone  granduca 
di  Lituania  riuni  , come  dicemmo  sopra,  i due  Stali , e pose 
sul  trono  la  seconda  dinastia,  eh*  ebbe  nome  da  quel  granduca 
suo  marito.  Da  quell’  epoca  la  Polonia  andò  sempre  prospe- 
rando, sebbene  a quando  a quando  esposta  alle  offese  dei  prin- 
cipi vicini  , o turbata  dalle  interne  discordie  derivanti  dalla 
elezione  dei  principi;  e saliva  a tal  segno  di  grandezza,  che, 
nel  1620  , occupava  il  regno  una  estensione  di  30,000  leghe 
quadre  ; nel  1772  la  monarchia  sebbene  ridotta  comprendeva 
ancora  un  territorio  di  33  mila  leghe,  e 12  milioni  di  abitan- 
ti ; ma  le  divisioni  del  1772  , 1-793  , e 1793  , tra  la  Russia, 
l’Austria  e la  Prussia  , la  disfecero  totalmente.  La  pace  di 
Tilsit  (1807)  creò  il  Granducato  di  Varsavia,  di  cui  la  mag- 
gior parte  fu  eretta  in  regno  di  Polonia  dai  trattati  del  1813, 
e fu  sottoposto  all’ Imperatore  di  Russia.  Nel  1816  gli  fu  data 
una  costituzione  ; ma  nel  riconquisto  che  nc  fecero  i Russi 
dopo  la  rivoluzione  del  1830,  cotcsla  costituzione  venne  abo- 
lita (1832)  ; ed  il  governo  fu  affidato  ad  un  Consiglio  di  am- 
ministrazione presieduto  da  un  Luogotenente  imperiale. 

REPUBBLICA  DI  CRACOVIA 

coNFrNi.  Al  nord  e ali’ est,  il  regno  attuale  di  Polonia;  al 
sud,  la  Vislola,  che  la  sepcra  dalla  Gallizia;  all’  ovest,  la  Bri- 
nica  che  la  separa  dalla  Slcsio  Prussiana. 

fiumi.  La  Vistola;  con  i suoi  piccoli  infi.  alia  sinistra,  B rù- 
nica e Rudawa. 
superficie,  373  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 114,000  abit. ; relativa  , 308  abit. 
per  miglio  quadro. 
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religione.  T.a  Cattolica  è la  dominante  ; vi  sono  inoltrp 
molti  Ebrei,  ed  in  poco  numero  dei  Luterani. 

governo.  Esso  era  repubblicano  , sotto  la  proiezione  degli 
imperatori  di  Russia  e d’Austria,  e del  re  di  Prussia,  che  di- 
chiararono questo  Stato  perpetuamente  neutrale;  ora  però  que- 
sta repubblica  è incorporata  all’impero  dell’Austria. 

topografia.  Questa  repubblica , formata  nel  1815  dal  con- 
gresso di  Vienna  di  una  piccola  frazione  dell’antico  regno  di 
Polonia,  comprendeva  la  città  di  Cracovia  ed  un  piccolo  terri- 
torio lungo  la  Vistola.— Cracovia  , situata  in  una  valle  deli- 
ziosa, sulla  sinistra  della  Vistola  , antichissima  e grande  città 
vesc.,  ind.  ed  assai  comm.,  già  piazza  forte  e capitale  del  va- 
sto antico  regno  di  Polonia , eoa  un’  università,  una  ricca  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.  , e con  25,000  ab.  Uu  ponte  la 
pone  in  comunicazione  con  Podgorzc  , sulla  destra  della  Vi- 
stola nella  Gallizia.  Cracovia  ha  strade  irregolari  , strette  e 
mal  lastricate  , ma  conta  diversi  belli  edifìzj  , fra  i quali  si 
distinguono  la  magnifica  cattedrale  nelle  cui  cappelle  si  vedo- 
no i monumenti  funebri  deire  e dei  grandi  uomini  dell’antico 
regno  di  Polonia;  la  chiesa  di  S.  Maria  , di  elegante  stile  go- 
tico, con  un  altissimo  campanile  ; la  chiesa  di  S.  Stanislao  , 
che  è la  più  aulica  della  città;  l’antico  e sontuoso  palazzo  di 
Cracovia,  occupato  attualmente  dalla  società  di  beneficenza;  il 
magnifico  palazzo  vescovile,  che  dopo  gli  ultimi  abbellimenti 
è diveuuto  la  fabbrica  moderna  più  considerabile  di  Cracovia; 
il  palazzo  pubblico;  e l’ immenso  edilizio  chiamato  Sukiennice, 
che  formano  il  circuito  della  gran  piazza  , ambedue  ragguar- 
devoli per  la  bellezza  della  loro  architettura.—  Claratumia  o 
Plagila  , con  un  ginnasio  c 2,000  ab. , e Krzelzowice  , sulla 
Rudawa,  con  bagni  minerali,  con  miniere  di  ferro  nel  suo  cir- 
condario, e con  3,000  ab.,  sono  i luoghi  più  considerabili  del 
piccolo  territorio  unito  a Cracovia. 

■1 
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So  ito  questa  denominazione  puramente  geografica  si  sono 
riun'te  tutte  le  contrade  che  i geografi  per  abitudine  continua- 
no tuttora  a designare  sotto  il 1 nome  improprio  di  Turchia 
d’  Europa,  aggiungendovi  come  dipendenze  geografiche  i tre 
gruppi  di  isole  che  formano  la  repubblica  delle  Isole  Jonie  , 
ed  indicando  in  alcuni  articoli  generali,  come  si  fece  per  rito- 
lta, tutto  ciò  che  la  geografia  fisica  e politica  di  questa  regio- 
ne offre  di  più  importante. 

posizione  astronomica.  Long,  or.,  fra  13  e 27;  Lai.,  fra 
35  48.  In  questi  calcoli  vi  sono  comprese  le  isole  riguardate 
come  dipendenze  del  Continente. 

' dimensioni.  Maggiore  lunghezza , da  Costantinopoli  fino  alla 
estremità  uord-ovest  della  Croazia  Ottomana,  622  miglia,  !Hag~ 
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giore  larghezza  , dal  Frutti  all’  est  di  Jassi  fino  a Dragome- 
stre,  di  faccia  alla  isola  Teaki  o Itaca,  600  miglia. 

confini.  Al  nord,  i Confini  Militari  di  Croazia,  Schiavonia, 
Ungheria  e Transil vania  , e la  Bukowjna  , contrade  comprese 
nell’  impero  d’  Austria,  quindi  la  Bessarabia  appartenerne  al- 
1’  impero  Russo,  all’  est,  la  Bessarabia,  il  mar  Nero,  lo  stretto 
di  Costantinopoli , quello  dei  Dardanelli  e I’  Arcipelago  , al 
sud,  il  mare  di  Marinara  , I’  Arcipelago  , il  Mediterraneo;  al- 
1’  ovest,  il  mare  Ionio,  il  canale  d’  Otranto  ed  il  mare  Adria- 
tico, quindi  la  Dalmazia  ed  i Confini  Militari  Croati,  contrade 
appartenenti  all’impero  d’Austria. 

montagne.  Tutti  i monti  di  questa  parte  d’Europa  apparten- 
gono ai  due  Sistemi  Ehcinio  Carpazio  e Slavo  Ellenico  o del- 
le Alpi  Orientali;  il  loro  punto  culminante  è il  monte  Tscar- 
dagli  o Scardo,  alto  1600  tese,  compreso  nella  catena  set- 
tentrionale, appartenente  al  sistema  Slavo  Ellenico.  Vedi 
alle  pag.  CO  e scg. 

isole.  Oltre  le  Isole  Jonie  che  nel  loro  insieme  formano  la 
repubblica  di  questo  nome,  appartengono  a questa  regione  le 
numerose  isole  che  compongono  l’ Arcipelago  propriamente 
detto,  sebbene  fra  queste  ve  ne  siano  alcune  che  appartengono 
geograficamente  all’  Asia.  I.c  più  considerabili  fra  quelle  che 
devono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  dell’Europa 
sono:  Candia,  cl.e  è la  più  grande  di  tutte,  Tasso,  Samotra- 
cia; Imbro  e Lemmo  o inalimene,  appartenenti  all’  impero  ot- 
tomano, il  quale  però  non  riconosce  la  distinzione  fra  le  isole 
Europee  ed  Asiatiche,  e forma  di  tutte  un  solo  governo;  Np-  - 
grvponte,  Sira,  Andrò,  Naxia , Idria,  Spezia,  ed  Egina,  ap- 
partenenti al  nuovo  Stato  della  Grecia. 

laghi.  11  più  grande  di  tutti,  ma  che,  propriamente  parlan- 
do , deve  considerarsi  come  una  vasta  lacuna  , è il  Raselm  o 
JRassein,  nella  parte  della  Bulgaria  chiamala  Cartaria  Dobru- 
dgia  al  sud  delle  foci  del  Danubio.  Vengono  quindi  i laghi  di 
Scolari  o Zente,  d’  Ochrida,  e di  Giannina,  nell’  Albania;  di 
Caduca,  di  Yenidge  e di  Delchik  nella  Macedonia;  c di  Tapo- 
lias,  nella  Grecia  Orientale.  Vi  sono  inoltre  diverse  lagune  e 
fra  queslc  le  più  considerabili  sono  quelle  di  Missolungi,  uella 
Grecia  Occidentale.  ' 

fiumi.  Tulli  i fiumi  che  bagnano  questa  regione  sboccano 
in  cinque  mari  differenti.  ^ . 

11  MAR  NERO  riceve:  il  Danubio,  massimo,  dopo  il  Volga, 
fra  i fiumi  Europei;  esso  viene  dall’impero  d’Austria,  separa 
la  Scrvia  da’ Confini  Militari  Ungheresi  , c la  Bulgaria  dalla 
Vallachia,  dalla  Moldavia,  e dalla  Bessarabia  appartenente  al- 
l’impero Russo,  e dopo  aver  formato  uu  vasto  Delta,  chiamalo 
Bogaso,  entra  in  mare  per  diversi  rami.  I suoi  principali  iuQ. 
sono,  alla  diritta:  la  Sava,  ingrossata  dall’  Unna,  dal  Verbas 
o Verbiaa,  dalla  Bosna  che  riceve  la  Migliazza,  e dalla  Dri- 
nu ; la  Morava,  ingrossala  dalla  Rissava;  c Jsher ; allatti- 
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nistra;  il  Syll  o Schyll;  V Oli  o Aiuto  ; V A rdis,  ingros- 
sato dalla  Uumbrovizza ; il  Gia/onnizza;  il  Seret;  ed  il 
Pruth,  ingrossalo  dal  Blagui, 

L’ARCIPELAGO  riceve:  la  Marizza,  che  scende  dal  monte 
Egrisau,  traversa  la  Romelia,  e riceve  alla  diritta,  V Arda; 
alla  sinistra:  la  Tundgia,  e 1’  Erkenè  ò Ergenè.-^  11  Carasu 
o Struma  detto  anche  Marmara  , che  scende  dal  monte  Ar- 
gentato , traversa  la  Macedonia  Orientale  ed  il  lago  Cadaca  , 
ed  entra  nel  golfo  di  Orfano  o di  Contessa.  = Il  Yardar  e 
T Indge  Carasu.  che  bagnano  la  Macedonia  ed  entrano  nel 
golfo  di  Salonicco— La  Salambria  , anticamente  Penéo  , che 
scende  dal  Pindo , irriga  la  Tessaglia  , e sbocca  nel  golfo  di 
Salonicco.  L’  Hellada,  che  traversa  la  parte  meridioBale  del- 
la Tessaglia  e sbocca  nel  golfo  di  Zeitun. 

Il  MEDITERRANEO  riceve:  1’  Iris  o IIelos,  chiamato  anche 
V asili  Potamos,  ed  anticamente  Europa,  che  traversa  l’antica 
Arcadia  c la  Laconia. 

Il  MARE  JONIO  riceve:  Il  Rupia,  anticamente  Alfeo  , che 
traversa  l’Arcadia  od  Elide.— L’  Aspro  Pqtamos,  anticamente 
Achkloo,  che  traversa  la  Tessaglia  occidentale  e bagna  l’Eto- 
lia  e 1’ Acaruania.  — L’ Arta  ed  il  Calamas  che  traversano 
1’  Epiro. 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve:  il  Voiussa  o Vedis,  che  tra- 
versa la  Bassa  Albania,  e vi  riceve  alla  sinistra  I’  Argyro- 
castron.  L’ Ergent,  detto  a::chc  Beuatino  e Crevasta:  o 

10  Scombi  o Tobi,  che  traversano  1’  Albania  Media. — Il  Mati; 

11  Drino  formato  dall’ unione  del  Orino  Nero  che  esce  dal 
Iago  d’  Ochrida , col  Drino  Bianco  ; c la  Boiana  , chiama- 
ta Moracca  prima  di  entrare  nel  Iago  di  Scolari , da  cui  esce 
col  primo  nome  ; questi  fiumi  traversano  1’  Alta  Albania. — 
La  Marenta,  che  bagna  1’  Hcrzegovina  o Dalmazia  Olloinana 
ed  entra  nella  Dalmazia  Austriaca. 

religione.  V I slami  smo  o re  ligione  Maomettana 
è la  dominante  nell’  impero  ottomano,  tutte  le  altre,  quantun- 
que professate  pubblicamente  , non  vi  sono  che  tollerale.  Il 
C ri  s tian  e simo  però  è professato  dal  maggior  numero  de- 
gli abitanti  di  questa  regione,  ma  uon  tutti  appartengono  alla 
vera  Chiesa.  La  Chiesa  Greca  Scismatica  è la  più  numerosa: 
dopo  di  questa  viene  la  Chiesa  Cattolica  e quindi  la  Chiesa 
Armena.  Vi  si  trovano  inoltre  degli  Ebrei  in  gran  numerò. 

fortezze  e porti  militari.  Le  principali  piazze  forti  di 
questa  regione  sono:  fidino  , Silistria  , Rutsciak , Sciumla , 
Varna  , Scvtari,  Zwornih  , Bihucz  , Banialuka , e Candia  , * 
nell’  impero  ottomano;  a queste  si  possono  aggiungere  Le  l'or- 
t ificazioui  che  difendono  il  passo  dell’  Ellesponto  o stretto  dei 
Dardanelli,  e quello  del  Bosforo  o stretto  di  Costantinopoli; 
come  pure  la  catena  del  fialkan,  che  è.  il  principale  baluardo 
dell’  impero  dalla  parte  del  nord.  I Turchi  hanno  inoltre  il 
diritto  di  tener  guarnigione  nell’importante  piazza  di  Belgra- 
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do  iu  Servia.  Kauplia,  Ncgroponte.  Missolungi , lo  cittadelle 
di  Corinto  e di  Atene  , il  castello  di  Marea  c quello  di  Le- 
panto, Modone  e Corone  , nel  regno  di  Grecia.  Corfu  , nella 
repubblica  dello  Isole  Jonie.  1 principali  porti  militari  sono 
Costantinopoli , Forno  , e Galliroli , nell’  impero  ottomano; 
Navarrino , Poros  e Lepanto  , nella  Grecia;  Cor  fa  , nella  re- 
pubblica delle  Isole  Jonie. 

porti  e citta’  commerciali.  Le  principali  piazze  marittime 
commerciami  di  questa  regione  sono  : Costantinopoli , S alo- 
nicco, Gallipoli,  Enos  c Forno  nell’impero  ottomano:  Sira, 
Idra,  lì'auplia  e Patrasso,  nel  nuovo  Stato  della  Grecia;  Zan- 
te,  Corfù  ed  Argostoli,  nella  repubblica  delle  Isole  Jonie.  Le 
principali  piazze  commercianti  dell’  interno  sono:  Adrianopoli, 
Bosna  Serai  e Giannina  , nell’  impero  ottomano  ; Belgrado  , 
nei  principato  di  Servia;  Bukarest,  in  quella  di  Vallaechia;  e 
Galacz,  in  quello  di  Moldavia.  , 

divisione  politica.  Questa  regione  comprende  i seguenti 
Stali  , cioè  l’impero  ottomano  , di  cui  descriveremo  la  sola 

a appartenente  all’Europa;  i principati  di  Servia,  di  Val- 
ia  e di  Moldavia  , tributarli  dell’  impero  ottomano  ; il 
nuovo  regno  di  Grecia ; e la  repubblica  delle  Isole  Jonie. 

IMPERO  OTTOMANO. 

confini.  Al  nord,  i Confini  Militari  Austriaci,  i principati 
di  Servia  , di  Vallaechia  c di  Moldavia  , c la  provincia  russa 
di  Bessarabia  ; all’  est  , il  mar  Nero  ; il  Bosforo  o stretto  di 
Costantinopoli,  1’ Ellesponto  o stretto  dei  Dardanelli,  e l'Ar- 
cipelago; al  sud,  il  mare  di  Marinara,  l’Arcipelago,  il  mare 
Mediterraneo,  ed  il  nuovo  Stato  della  Grecia,  all’  ovest  il  mare 
Jouio,  il  mare  Adriatico,  la  Dalmazia  Austriaca,  ed  i Confini 
Militari  Austriaci. 

fiumi.  II  Danubio  , la  Marizza  . il  Garasu  , il  Tardar  , 
l’ Indge  Carasu,  la  Salambria,  l’ Ileltada,  I’  Aspro  Potano », 
1’  Aria,  il  Voiussa,  il  Urino,  la  Bojana,  c la  D'arenta.  Vedi 
alla  pag.  418. 

superficie,  112,500  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 7,100,000  ab.  , relativa  , 63  abit. 
per  miglio  quadro 

governo.  Esso  è dispotico  , ciò  non  pertanto  , in  pratica  , 
riesce  alquanto  moderato.  Il  Corano  è il  libro  sacio  dei  Mu- 
sulmaui,  e serve  insieme  di  codice  religioso,  civile  e politico. 
I/imperalore  ha  il  titolo  di  Gran  Signore  o Gran  Sultano  , 
e riunisce  nella  sua  persona  il  potere  temporale  e spirituale: 
esso  è rappresentato  da  due  luogotenenti  ; uno  col  nome  di 
Muftì  , che  è il  capo  dei  ministri  della  religione  e della  leg- 
ge ; 1’  altro  chiamato  Gran  Visir  , che  è il  primo  minestro  e 
dirige  il  governo  civile  e militare.  11  comandante  in  capo  del- 
le forze  navali  dell’  impero  ha  il  titolo  di  Capitan  l asciti, 
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h«  riunione  in  consiglio  del  Gran  Visir,  deh  Muftì,  del  Capi- 
tan Pascià  c di  lutti  i capi  d’  amministrazione  , chiamasi  Di- 
vano, parola  d’  origine  araba  che  significa  assemblea.  La  Corte 
imperiale  chiamasi  Porla  Augusta  o Sublime  dai  nome  della 
porta  principale  del  Serraglio  o palazzo  imperiale  , d’  onde  è 
venuto  il  nome  di  Porta  Ottomana  che  suol  darsi  generalmente 
a questo  impero. 

divisione  amministrativa.  I turchi  non  conoscono  le  divi- 
sioni adottate  nelle  nostre  geografie;  essi  avevano  diviso  i loro 
possessi  di  Europa  e di  Asia  in  due  gran  divisioni,  dipendenti 
da  due  comandanti  generali,  chiamati  Beylerbey  , vale  a dire 
bey  dei  bey,  uno  dei  quali  risiedeva  ora  a Monastir  ed  ora  a 
Sofia,  e l’altro  ora  ad  Angora  ed  ora  a Kutajck.  Queste  grandi 
divisioni  comprendevano  diversi  governi  chiamati  ejalet  o pa- 
sciutili, ciascuno  dei  quali  era  suddiviso  in  dipartimenti  detti 
livas  o sangiaccati,  ma  di  confini  poco  fissi  ed  arbitrii,  nè  in 
relazione  colle  divisioni  geografiche.  Al  principio  del  secolo 
XVIj,  allorquando  l’impero  ottomano  era  nel  suo  più  florido 
stato  , contava  41  ejalet  o governi  , suddivisi  in  220  livas  o 
sangiaccati;  ma  dopo  le  varie  vittorie  riportate  dalle  Potenze 
Cristiane,  che  tolsero  ai  Turchi  non  poca  parte  delle  loro  con- 
quiste , c specialmente  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  politici , 
che  sottrassero  dal  giogo  ottomano  diversi  paesi  dei  quali  si 
compone' a , questi  ejalet  o govèrni  diminuirono  non  solo  in 
estensione  , ma  anche  in  numero  , ed  attualmente  si  trovano 
ridotti  a poco  più  delia  metà.  La  parte  europea  dell’ impero 
ottomano  c atlualmcnie  divisa  nei  due  terrilorii  di  Costanti- 
nopoli e di  Adrianopóli  , immediatamente  soggetti  al  Gran 
Sultano,  e formali  dalle  città  di  questi  nomi  e dai  loro  con- 
torni, c nei  seguenti  ejalet  o governi;  questi  ultimi  presentano 
tuttora  le  medesime  inconvenienze  circa  i loro  limiti  rispetti- 
vi, che  cambiano  quasi  giornalmente,  c sono: 

L’  Ejalet  o Governo  di  Rum-Ili  (Romania)  che  ha  per  ca- 
poluogo ora  Sofia  ed  ora  M onastier,  perchè  il  Pascià  o 
'governatore  risiede  vicendevolmente  in  queste  due  città;  esso 
comprende  i livas  o sangiaccati  seguenti,  i quali  prendono  il 
nome  dai  loro  capiluoghi  rispettivi,  cioè  Giannina,  Salonicco, 
Trikala,  Srutari,  Ocrida  , Valori  a o Avluna.  Gustendil  , El - 
bassan  o llbassan  o Prisrendi  o Perserandi,  Dukagine,  Uscvp 
o Scopia,  Delfino  o Deionia,  Veldgeterin,  Cavala  , e Erti- 
seli evacz. 

L’ Ejalet  o Governo  di  Bosnia,  che  ha  per  capoluogo 
Bo  ina-S  e rai  , sebbene  il  Pascià  o governatore  risieda  a 
Tr  aunilc;  esso  comprende  i livas  o sanciaccati  di  Vidino, 
Kiliss  Bosna  , Zvronik  Ada  i-Kebis  c Trebigne,  capoluogo  dèl- 
l’ Uerzegovina  o Dalmazia  Ottomana. 

L’ Ejalet  o Governo  di  Silistria  , che  ha  per  capoluogo 
S ili  stria;  esso  coni;  rende  i livas  o sanriaccali  di  Ricopi- 
li, Tcermen  o Teirmen.  Vize  o Visa,  Eirkilissa,  e la  fortez- 
za di  Belgrado. 
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L’  Ejalet  o Governo  delle  Dgesmr  o delie  Isole  b Co- 
ste , formato  dalle  isole  e coste  d’  Europa  c di  Asia  , ossia 
dalle  conlrade  marittime  , e governalo  dal  Capitan  Pascià  o 
Grande  Ammiraglio  esso  ha  per  capoluogo  Gallipoli,  e 
comprende  i livas  o sangiaccati  di  IS’icomedia  in  Bitinta,  del 
Castello  dei  Dardanelli,  di  Uluchor , nell’ Acarnania  o Bassa 
Albania,  di  Mizestero,  di  Smirne,  di  High  a , di  Meteliuo,  di 
Rodi  di  A’icosia  o isola  di  Cipro  , di  Scio  o Chio  , di  Samo 
e di  altre  isole  dell’  Arcipelago. 

Non  si  fa  menzione  dell’  importante  isola  di  Candia  , che 
formava  1’  efalct  o governo  di  questo  nome,  in  turco  chiamato 
Kirid,  perchè  è stata  sottoposta  dal  Sultano  alla  giurisdizione 
del  vicc-rè  di  Egitto  in  ricompensa  delle  spese  da  esso  fatte 
nell’ ultima  guerra  di  Morea  ; ma  siccome  quest'isola  per  la 
sua  posizione  appartiene  geograficamente  all’Europa  , si  sono 
descritte  le  sue  città  principali  dopo  la  topografia  della  parte 
europea  dell’  impero  ottomano. 

citta’  capitale.  Costantinopoli. 

topografia.  L’incertezza  dei  limiti  delle  divisioni  ammini- 
strative e per  conseguenza  dei  luoghi  che  ciascun  di  esse  com- 
prende, ci  ha  determinato  di  descrivere  le  principali  città  del- 
l’impero ottomano  a seconda  delle  cinque  regioni  che  l’  uso 
chiama  Romelia,  Macedonia  cui  si  è aggiunta  la  Livadia  set- 
tentrionale corrispeudente,  all’aniica  Tessaglia,  Albania,  che 
comprende  anche  l’Epiro  e parte  dell’antica  Acarnania  e del- 
l’EtoIia,  Bosnia  , cui  si  sono  unite  la  .Dalmazia  e la  Croazia 
ottomana;  e Bulgaria.  . 

Nella  Romelia:  Costantinopoli,  della  dai  Turchi  Islambul , 
o città  dell’  Islamismo  , situata  fra  il  mar  Nero  e quello  di 
Marmare,  sul  canale  del  suo  nome  anticamente  chiamato  Bo- 
sforo, che  separa  l’Europa  dall’Asia,  lungo  22  miglia  circa  , 
con  si  poca  larghezza  che  in  alcuni  punti  appcua  giunge  a 
mezzo  miglio,  e difeso  da  formidabili  fortificazioni  erette  sulle 
due  coste  di  Europa  e di  Asia;  vastissima  città  , cinta  da  ri- 
pari consistenti  iu  un  doppio  muro  munito  di  fossi  e fortifi- 
cato con  torri,  assai  ind.  e delle  più  comm.;  sede  del  Sulta- 
no, dei  miuistri  e di  tutti  i gran  dignilarii  dell’impero  di  cui 
è la  capitale , del  muftì  o capo  della  religione  maomettana  , 
di  un  patriarca  greco  scismatico,  di  due  arciv.  armeni  uno 
cattolico  e l’altro  scismatico,  e del  Cacliam  Baschi  specie  di 
patriarca  Ebreo  ; con  un  vasto  e sicuro  porlo  , formatovi  da 
un  braccio  del  canale  che  si  interna  nella  città  , ove  stanzia 
ordinariamente  una  parte  della  flotta  ottomana;  con  un  vasto 
arseualc  ; con  cantieri  da  costruzione  per  la  marina  militare  ; 
con  diversi  collegi , che  sono  specie  di  università  maomettane 
greche  , armene  ed  ebraiche  ; varie  biblioteche  ; un  gran  nu- 
mero di  scuole  elementari,  ed  altri  lelt.  istit.;  e con  600,000 
abit.  Fu  fondata  dall’imperatore  Costantino  l’anno  320  dell’Era 
Volgare  sul  sito  dell’  antica  Bizanzio , e da  esso  chiamala 
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Nuova  Roma  , nome  che  tuttora  ritiene  presso  In  chiesa  0- 
rientale.  Maometto  II  la  conquistò  contro  Costantino  Palco- 
logo  , ultimo  degli  Imperatori  Greci,  l’anno  1433.  La  città 
propriamente  detta  forma  una  specie  di  triangolo  la  cui  punta 
sporge  iu  mare  ; amena  oltre  ogni  credere  è la  sua  situazio- 
ne , e vago  ne  è l’aspetto  esteriore,  ma  l’interno  non  corri- 
sponde a tanta  bellezza.  Le  strade  sono  strette  e sporche;  le  case 
nella  maggioro  parte  basse  , c costruite  di  terra  e di  legno  , 
per  cui  gl’  incendii  vi  souo  frequenti  ed  alcune  volle  terribili. 
I migliori  cdifizii  sono  : il  Serraglio  o palazzo  occupato  dal 
Sultano  regnante,  così  chiamato  dalla  corruzione  della  parola 
turca  serai , che  significa  dimora  ; esso  è una  vastissima  fab- 
brica piena  di  palazzi  c di  ameui  giardini  , cinta  di  mura  for- 
tificate o munite  di  artiglieria;  occupa  il  sito  del  l’ antica  Bi- 
znnzio  e forma  quasi  uua  città  a parte,  essendo  eguale  in  esten- 
sione olla  città  di  Vienna  propriamente  della.  Fra  i palazzi  che 
contiene  vi  si  distinguono  l’appartamento  del  Sultano,  quello 
delle  sue  donne  chiamato  harem  , la  sala  del  trono,  la  zecco 
ed  il  tesoro  ove  si  conservano  tutte  le  ricchezze  acquistate  dopo 
r origine  della  monarchia  ; e varii  oggetti  interessanti  i Mus- 
sulmani , perchè  hanno  parte  alla  gloria  dell’islamismo;  il 
più  importante  fra  questi  ultimi  è il  sangiak  scherif  o ban- 
diera nobile  che  diccsi  essere  appartenuta  a Maometto  , la 
quale , sccoudo  la  credulità  de’mnssulmani,  spiegata  nelle  cri- 
tiche circostanze  ha  più  volte  salvalo  1’  impero  dalla  sua  ro- 
vina. La  porta  principale  del  serraglio  ha  il  nomo  di  Porta 
Angusta  o Sublime , e siccome  anticamente  in  Oriente  la  porta 
di  uua  casa  era  la  parte  principale  dell’  edilizio , perchè  vi  si 
tratta\ano  tutti  gli  affari  importanti  , cosi  la  parola  l'orla  ha 
designato  in  seguito  il  palazzo  stesso,  e la  corte  imperiale. Ven- 
gono quindi  VJiskiserai  o vecchio  serraglio  , palazzo  situato 
nell'  interno  della  c.ttà  od  abitalo  dalle  donne  e dagli  schiavi 
dell’ultimo  sultauo  morto  o deposto  ; il  famoso  castello  delle 
Sette  Torri  situato  alla  estremità  meridionale  della  città  sulle 
rive  del  mare  , ove  si  custodiscono  i prigionieri  di  Stalo  , le 
caserme  dell’ intono  della  città,  e quelle  situate  nei  suoi  con- 
torni , chiamate  Dami  Pascià,  e Ramis  Teifilik,  che  sono  spe- 
cie di  campi  trincerati  da  poter  contenere  un’intiera  armala; 
le  numerose  fabbriche  dei  bagni  ; i cimiteri  che  servono  ai 
Mussulmani  di  passeggio  pubblico  ; i bazar  o mercati  ; ed  i 
caravauserai  o ospizj  per  le  carovane.  Tra  i più  belli  cdifizii 
di  Costantinopoli  sono  da  menzionarsi  le  moschee  , che  ascen- 
dono al  numero  di  344  : formano  ordinariamente  un  corpo  di 
fabbrica  isolata  , ed  alla  maggior  parte  di  esse  sono  annessi 
delle  lurbes  o cappelle  sepolcrali  , ove  si  seppelliscono  i sul- 
tani ed  i gran  personaggi  dell’  impero  ; delle  mekleb  o scuole 
elementari,  dei  medi-esse  o collegi  , specie  di  università;  dello 
biblioteche  , dogli  spedali  e dei  luoghi  per  la  distribuzione 
degli  alimenti  ai  poveri.  La  principale  moschea  è S.  Sofia,  già 
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chiesa  patriarcale  cristiana  fondata  daU’impcratore  Giustiniano 
nel  532,  e convertila  in  moschea  da  Maometto  11  allorquando 
s’ impadronì  della  città  : vi  si  ammirano  la  cupola  la  magni- 
fica galleria  che  la  circonda  cou  67  colonue  di  rari  marmi  , 
alcune  delle  quali  tolte  dal  tempio  di  Diana  d’  El'eso  , ed  il 
pavimento  in  mosaico  tutto  di  porfido  e di  verde  antico  ; dopo 
S.  Sofia  le  altre  moschee  più  considerabili  sono  quelle  del  Sul- 
tano Ahmed  , del  Sultano  Solimano  , del  Sultano  Osmauo , e 
della  Sultana  Validè  , cioè  della  Sultana  madre  dal  nome  della 
madre  di  Maometto  IV  ; quest’  ultima  è osservabile  perchè  la 
maggior  parte  delle  colonne  che  la  sostengono  sono  state  lolle 
dalle  rovine  di  Alessandria  Troa3.  Dopo  le  moschee  sono  pure 
da  mctuionarsi  i numerosi  conventi  dei  religiosi  maomettani , 
fra  i quali  il  più  bello  è il  convento  dei  Meulevis  nel  sobborgo 
di  Calata  ; la  chiesa  patriarcale  dei  Greci  Scismatici  ; e la 
chiesa  principale  degli  Armeni  chiamata  S.  Giorgio.  Costanti- 
nopoli ha  un  gran  numero  di  piazze,  chiamate  tneidan  da  una 
parola  persiana  che  significa  pianura,  la  più  celebre  è quella 
che  porta  il  nome  di  At-Meidani  o piazza  dei  cavalli  , perchè 
i giovani  Turchi  vi  si  esercitano  a montare  a cavallo  : essa  è 
1’  antico  Hippodromo  , ed  è tuttora  adorna  di  un  obelisco 
egiziano  in  sessanta  piedi  di  altezza  , come  pure  degli  avanzi 
della  colonna  dei  tre  serpenti  , su  cui  credisi  che  posasse  il 
famoso  tripode  del  tempio  di  Dello  ; viene  quindi  la  piazza  di 
Top  Ivana  , che  è decorata  di  una  bella  fontana.  Oltre  S.  Sofia 
ed  i monumenti  che  abbelliscono  1’  Ippodromo  già  menzionati 
si  trovano  ancora  in  Costantinopoli  molti  avanzi  di  antichità 
che  rammentano  il  dominio  de’ Cesari,  e fra  questi  i più  con- 
siderabili sono:  gli  acquedotti,  specialmente  quelli  di  Valente 
e di  Giustiniano  : le  cisterne  , particolarmente  quella  di  mille 
e una  colonua  , chiamata  storica  perchè  rappresenta  le  gesta 
dell’  imperatore  Arcadio  ; la  colonna  bruciata  , i cui  avanzi 
hanno  tuttora  90  piedi  di  altezza  ; la  colonna  corintia  che  si 
trova  nei  giardini  del  serraglio,  eretta  in  memoria  di  una  vit- 
toria riportata  sopra  i Goti  ; ed  i bassi  rilievi  che  adornano 
l’antica  porta  d«l  castello  delle  Selle  Torri,  ma  in  gran  parte 
mutilati.  Diversi  sobborghi  considerabili  sono  adiacenti  a questa 
città  : quello  d ' Ajub  , cosi  chiamato  dal  nome  di  un  compa- 
gno di  Maometto  che  vi  fu  ucciso  neU’anuo  668  delPEra  Vol- 
gare, epoca  iu  cui  i Mussulmàni  assediarono  per  la  prima  volta 
Costantinopoli,  è situato  all’ovest  della  città  verso  il  fondo  del 
porto;  gli  altri  situali  all’  est  del  porto  sono  : quello  dell’ar- 
acnale  propriamente  detto,  ove  si  trovano  questo  edilizio  e gli 
arsenali  c cantieri  da  costruzione  ; quello  di  Galata  , clic  è il 
quartiere  dei  negozianti  ; quello  di  Pera  , che,  è il  quartiere 
abitato  dagli  Europei  sotto  il  nome  di  Franchi  , e dagli  am- 
basciatori delle  potenze  cristiane  ; e quello  di  S.  Demetrio  , 
situato  dietro  i sobborghi  di  Pera  e Galata  , ed  abitato  dai 
Greci  ; bisogna  però  guardarsi  dal  confondere  quest’ultimo  sob- 
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borgo  col  Farmi  o Fanar  , quartiere  abitato  dalle  antiche  fa- 
miglie greche  e situato  sul  porto  nell’intcruo  della  città.  Può 
riguardarsi  come  un  sobborgo  di  Costantinopoli  anche  le  città 
di  Scutari  , situata  in  Asia  sulla  costa  opposta  del  Bosforo  , 
città  che  non  bisogna  confondere  con  1’  altra  di  questo  nome 
situata  in  Europa  nell’  Albania.  — Dopo  la  capitale  le  altre 
città  più  considerabili  della  Romelia  sono  le  seguenti. — Adria- 
nopoli  o A ndrinopoli ,.  situata  parte  in  collina  e parte  sulle 
rive  della  Tundgia  presso  il  suo  coufi.  colla  Narizza,  seconda 
città  dell’  Impero , di  cui  fu  la  capitale  dal  1363  fino  alla 
presa  di  Costantinopoli  nel  1433,  assai  cotti,  e delle  piùind., 
sede  di  un  arciv.  greco  , con  diversi  collegii  , specie  di  uni- 
versità maomettane  , e con  100,000  abit.  : essa  spaccia  gli  ar- 
ticoli della  sua  industria  ed  i prodotti  del  suo  territorio  per 
mezzo  del  porto  di  Enos  situato  alla  foce  della  Marizza.  — 
Filippopoli , sulla  Marizza,  città  grande,  assai  ind.  e comm. 
sede  di  un  arciv.  greco  , con  30,000  abit.  , il  terremoto  del 
1818  distrusse  gran  parte  dei  suoi  cdilizii — Enos,  sulla  costa 
dell’Arcipelago  alla  foce  della  Marizza  , piccola  città  assai 
comm.,  con  7,000  abit.,  e con  uu  porto  comodo  e sicuro  che 
serve  ad  Adrianopoli  per  esportare  gli  articoli  della  sua  indu- 
stria ed  i prodotti  del  suo  territorio.  — Selimnia,  presso  l’im- 
portante gola  del  Balkan  , chiamata  Demir  Kapu  o Porta  di 
Ferro  , città  ind.  e comm.  , con  20,000  abit.;  vi  si  tiene  una 
fiera  assai  frequentata.  — Gallipoli,  all' imboccatura  setten- 
trionale dello  stretto  dei  Dardanelli  , nella  penisola  del  suo 
nome,  capoluogo  dell’cjalet  o governo  delle  Isole’ e Coste  di- 
pendenti dal  Capitan  Pascià,  città  grande  , ind.  ed  assai  coni, 
con  uu  porto  ove  stanzia  parte  della  (lotta  Ottomana  con  vasti 
magazzini  per  la  marina  militare  , e con  80,000  abit.  ; il  Ca- 
pitan Pascià  , che  risiede  ordinariamente  a Costantinopoli  vi 
tiene  un  suo  luogotenente.  Lo  stretto  dei  Dardanelli  , altri- 
menti detto  di  Gallipoli  dal  nome  di  questa  città , clnamavasi 
anticamente  Ellesponto;  si  estende  in  lunghezza  per  circa  40 
miglia  , mentre  la  sua  maggior  larghezza  non  eccede  quattro 
miglia  , ed  in  alcuni  punti  appena  giunge  alla  larghezza  di  un 
miglio  ; è difeso  da  formidabili  forti  eretti  sulle  due  coste  di  ' 
Europa  e di  Asia  , e due  di  questi  occupano  i luoghi  degli 
antichi  Sesto  ed  Alido  si  noti  per  1’  avventura  di  Leandro. — 
Jlodo  sto  , sul  mare  di  Marmara  , città  assai  comm.,  sede  di 
un  arciv.  greco  , con  un  porlo  , e con  40,000  abit. 

Nella  Macedonia  , Salonicco  , anticamente  Tessalonica , sul- 
P Arcipelago  in,  fondo  al  golfo  del  suo  nome  , capoluogo  del 
pascialik  di  Salonicco  , città  grande  , cinta  di  mura  fiancheg- 
giate da  torri,  delle  più  ind.  c comm.,  sede  di  un  arciv.  greco 
e del  Gran  Cacham  specie  di  patriarca  ebreo  , con  un  porto, 
e con  70,000  abit.  ; vi  si  osservano  molti  belli  avanzi  di  an- 
tichità. In  distanza  di  40  miglia  da  questa  città  presso  il  golfo 
di  Contessa  si  trovano  le  rovine  di  Filippi  , luogo  rinomato 
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ne’  fasti  della  romana  grandezza  per  la  battaglia  che  Augusto 
ed  Antonio  vinsero  contro  Bruto  e Cassio.  —Seres,  sul  Carasu 
o Struma  , ed  alle  laide  meridionali  del  monte  Argenterò  o 
Orbelo  , chiamalo  dai  Turchi  F-grisudag  . città  grande,  assai 
cornili,  c delle  più  ind.,  sede  di  un  arciv.  greco  , con  30,000 
abit.;  l’aria  cattiva  che  vi  regna  in  estate  obbliga  i suoi  abi- 
tanti a ritirarsi  sul  monte  vicino,  ove  si  è formata  una  nuova 
città.  — Movastir  o Bilolia  , all’est  dei  monti  Candavi  e ca- 
poluogo di  un  Pascialik  , il  cui  pascià  è rivestito  del  titolo  e 
ufficio  di  Rumelivalessi  , città  grande  , con  15,000  ab.  — Uà- 
storia  , sul  lago  di  questo  nome,  e città  ind.  e comm.,  sede 
di  un  arciv.  greco  , con  18,000  ab.  — Uscup  o Scopra  sul 
Vardar , capoluogo  del  sangiaccalo  del  suo  nome,  città  ind.  e 
comm.  , sede  di  un  arciv.  greco  , con  10.000  ab.  — Guslendil 
o Kustendil , sul  Carasu  o Struma  , capoluogo  del  sangiaccalo 
di  questo  nome,  città  ind.  c comm. . sede  di  un  arciv.  greco  , 
con  bagni  caldi  sulfurei  , e con  8,000  ab. 

Nella  Tessaglia  : Larissa  , sulla  Salambrio  , città  grande  , 
assai  ind.  e comm.  , sede  di  un  arcives.  greco,  con  30,000 
abit.  — Tricala  , poco  lungi  dalla  Salambria  , capoluogo  del 
sangiàccato  del  suo  nome  , città  comm.  , sede  di  un  arcives. 
greco  , con  12,000  abit-  — Farsaglia.  presso  cui  Cesare  scon- 
fisse completamente  Pompeo,  è tuttora  città  ind.  e comm.  , 
sede  di  un  vcsc.  greco  , con  7,000  ab. 

Nella  Bulgaria,  Sofia,  fra  l’Jskr  e la  Nissava  , capoluogo 
del  saDgiaccato  del  suo  nome,  e capitale  dell’ejalet  di  Rum-Ili, 
città  grande,  ma  mal  costruita  , assai  ind.  e comm.,  sede  di 
un  metropolitano  greco  e di  un  arciv.  cattolico  , con  50,000 
ab. — Yidino,  sul  Danubio,  capoluogo  del  sanciaccato  del  suo 
nome,  città  forte  e cumm.,  sede  di  un  vcsc.  greco,  con  25,000 
ab. — yicopoli,  sul  Danubio,  capoluogo  del  sangiaccalo  del  suo 
nome,  città  fortificala  ed  assai  comm.,  sede  di  un  arciv-  greco 
e di  un  vesc.  cattolico,  con  10,000  ab. — Rutsciuk,  sul  Danu- 
bio, città  grande  fortificata,  comm.  ed  assai  iud.,  sede  di  un 
arciv.  greco,  con  40,000  ab.— Silislria,  sul  Danubio,  rapoluogo 
del  sangiaccalo  c capitale  dell’  ejalet  del  suo  nome,  città  gran- 
de, fortificata  e comm.,  sede  di  un  metropolitano  greco,  con 
20,  ab. — Shumla  o Scrunila,  sopra  uua  collina  lungo  la  strada 
che  da  Rutsciuk  conduce  a Costantinopoli,  città  grande,  for- 
tificata, comm.,  ed  assai  iud.,  uua  delle  più  forti  piazze  del- 
r Europa  per  la  sua  posizione,  con  30,000  ab.— Fama  , sul 
mar  Nero,  città  fortificala  ed  assai  comm.,  sede  di  un  metro- 
politano greco,  con  un  porlo  ove  stanzia  una  parte  della  flotta 
ottomana,  e con  16,00o  ab. 

Nell’Albania:  Giannina  , sulla  riva  occidentale  del  lago  di 
Giannina,  capoluogo  del  saugiaccato  del  suo  nome,  città  gran- 
de e ben  costruita,  ind.  e comm.,  con  due  forti  cittadelle,  e 
con  10,000  ab.;  al  tempo  del  Pascià  All,  che  ne  aveva  fatta 
la  capitale  dei  suoi  possessi,  era  divenuta  una  delle  più  fiori- 
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de  città  della  Turchia  e contava  40, OOO, ab.  Nelle  vicinanze  di 
Giannina  esisteva  l’antica  città  di  Dodone,  rinomala  nell’anti- 
chità per  T oracolo  e per  il  tempio  di  Giove  ; questo  ultimo 
era  situato  nel  mezzo  di  una  folta  foresta.  — Delvino  o Dò- 
Iònia,  capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  nome,  eittà  grande, 
con  un  forte  castello,  e con  8,000  ab.— Aria,  sull’  Aria  non 
molto  lungi  dalla  sua  foce  nel  golfo  a cui  dà  il  nome  . poco 
fa  città  assai  comm.,  sede  di  un  arciv.  greco,  con  9,000  ab., 
ma  in  oggi  molto  decaduta.  — Pretesa,  all’ingresso  del  golfo 
di  Aria,  e presso  le  rovine  dell’antica  Nicopoli,  poco  fa  città 
assai  cemm.,  con  un  porto  e con  8,000  ab.,  ma  in  oggi  mol- 
to decaduta.  Presso  l’imboccatura  meridionale  del  golfo  di 
Aria  è situato  il  promontorio  d’Azio,  in  vicinanza  del  qurle 
l’anno  754  di  Roma  segui  la  famosa  battaglia  navale  fra  Au- 
gusto e Marcantonio,  conosciuta  col  nome  di  battaglia  d’Azio, 
Valona;  o Avlona,  sull’Adriatico  , capoluogo  del  sangiaccato 
di  questo  nome  , città  comm.  , sede  di  un  vesc.  greco  , con 
6,000  ab .—Elbassan,  o llbassan,  capoluogo  del  saugiaccato 
di  questo  nome,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  4,000  ab. — Di- 
razzo, sull’Adriatico,  piccola  città  sede  di  due  arciv.  uno  cat- 
tolico e l’altro  greco,  con  un  porto,  e con  5,000  ab.— Ochri- 
da,  presso  il  lago  d’Ochrida,  capoluogo  del  sangiaccato  del  suo 
nome,  città  comm.,  sede  di  un  arciv.  greco,  con  8,000  ab. — 
Dukagin  e Prisrendi  sono  città  considerabili  per  essere  capi- 
luoghi  dei  sangiaccati  di  questi  nomi. — Scalari,  all’uscita  della 
Bojana  dal  lago  di  Scutari,  capoluogo  del  sangiaccato  del  suo 
nome,  città  grande,  fortificata,  ind.  ed  assai  comni.,  sede  di 
due  vesc.  uno  cattolico  e l’altro  greco,  con  due  forti  castelli, 
e con  20,000  ab.  11  suo  Pascià  è uuo  dei  dnc  più  potenti  della 
Turchia  di  Europa,  e spesse  volte  si  è ribellato  agii  ordini  del 
Gran  Sultano. 

Nella  Bosnia:  Bosna  Serai  o Serraglio,  sulla  Migliazza,  ca- 
pcluogo  del  sangiaccato  del  suo  nome , e capitale  dell’ejalet 
di  Bosnia,  città  grande,  cinta  di  mura  e di  piccoli  forti,  assai 
ind.  e comm.,  con  bagni  miuera li  e miniere  di  ferro  nelle  sue 
vicinanze,  e con  70  000  abit. — Traunik,  sopra  un  piccolo  infl. 
della  Bosnia,  città  di  mediocre  grandezza,  residenza  del  Pascià 
dell’ejalet  di  Bosuia  , con  una  cittadella,  e con  8,000  ab.  — 
Zvoruik  , sulla  Brina,  cnpoluogo  del  sangiaccato  del  suo  so- 
me , città  forte,  con  miniere  di  piombo  nel  suo  territorio  , e 
con  14,000  ab. — Banialuka,  sul  Verbas  , città  forte  , ind.  e 
comm.,  con  acque  termali  nel  suo  circondario,  e con  15,000 
ab.  Bihacz  , sull’  Unnè,  nella  Croazia  ottomana,  piccola  città 
fortificata,  con  3,000  abit.  Trebigne,  capoluogo  dellTIerzego- 
vina,  o Dalmazia  ottomana,  città  fortificata,  sede  di  un  vesc. 
cattolico,  cqn  10,000  ab.— Mo&lar,  sulla  Norenta,  nella  Dal- 
mazia ottomana,  città  ind.  c comm.,  cou  9100  ab.;  vi  si  osr 
serva  un  bei  ponte  ia  pici»  di  un  solo  arco  che  ha  300  piedi 
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di  corda/  Nottibarar  , capoluogo  di  uu  Pascialik,  città  impor- 
tante , perchè  è la  chiave  della  Bosnia  , con  10,000  ab./ 

Le  principali  isole  dell’  Arcipelago  , che  gli  ultimi  trattati 
hanno  lasciato  sotto  il  dominio  ottomano  e che  possono  ri- 
guardarsi come  dipendenze  geografiche  della  Torchia  d'Euro- 
pa sono  le  seguenti: — Tasso,  anticamente  Thaso»,  con  ricche 
miniere  d'oro  oggi  affatto  perdute.— Samotracia,  rinomata  nel- 
l’antichità per  i misteri  che  vi  si  celebravano  io  onore  degli 
Dei  Cabiri.  — Imbro,  consacrata  anch’cssa  agli  Dei  Cabiri.— 
Lemno,  oggi  detta  Statimene ; la  più  importante  fra  le  nomi- 
nate: in  essa  trovasi  Lemno,  capoluogo  delHsola,  piccola  città, 
con  un  porto,  una  cittadella,  e 1.000  ab.  Celebre  fino  dai  tem- 
pi di  (ialeno  è la  terra  sigillala  alla  quale  si  attribuiscono 
potenti  virtù  medicinali  specialmente  contro  i veleni;  si  estrae 
annualmente  con  grandi  cerimo  ic  dalle  colline  situate  al  nord- 
ovest  di  quest’isola,  e si  veude  i>cr  conto  del  governo;  ma  ha 
molto  perduto  della  sua  celebrità  dopo  che  la  medicina  mo- 
derna ha  ridotte  al  loro  valore  le  proprietà  che  la  ignoranza 
e la  superstizione  le  avevano  attribuite.- — Candia,  che  è l’an- 
tica Creta,  una  delle  isole  più  considerabili  del  Mediterraneo, 
attualmente  sotto  la  giurisdizione  del  Pascià  di  Egitto.  Vedi 
alla  pag.  418.  Vi  si  trovano:  Candia,  capitale  dell’isola,  cit- 
tà fortificata,  ind.  e comm.,  ma  molto  decaduta  dal  tempo  in 
cui  i Veneziani  ne  erano  padroni,  sede  dcll’arc.  greco  di  Gor- 
tina,  che  era  una  delle  più  considerabili  città  dell’isola  a tem- 
po dei  Romani,  di  cui  se  ne  vedono  tuttora  i magnifici  avan- 
zi, con  un  porto  quasi  intieramente  colmato  di  sabbia,  e con 

10.000  ab.  Retimo,  capoluogo  del  sangiaccato  di  questo  nome, 
piccola  città  , sede  di  un  vescovo  greco,  con  un  porto  e con 

6.000  ab.  La  Canea,  capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  no- 
me, città  di  mediocre  grandezza,  la  più  comm-  dell’isola,  sede 
di  un  vesc.  greco,  con  un  porto,  c con  12,000  ab. 

possedimenti.  I possessi  attuali  dell’impero  Ottomano  ésclu- 
dettdovi  i paesi  vassalli  tributarii,  si  fanno  ascendere  a 1,035,000 
miglia  quadre  , popolale  da  23,600,000  abitanti.  Vedi  l’ Asia 
e l’Affrica  Ottomane. 

PRINCIPATO  DI  SERVII. 

* 

" confini.  Al  nord,  i Confini  Militari  Austriaci;  all’ert,  il  prin- 
cipato di  Vallacchia  e la  Bulgaria;  al  sud,  la  Romelia,  la  Ma- 
cedonia e l’Albania;  all’ooert,  la  Bosnia. 

fiumi  II  Danubio  con  i suoi  iati.  Sava  ingrossata  dalla 
Drina,  Morava  e Timok.  V.  alla  pag.  419. 

superficie,  9,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  380,000  abit.;  relativa,  42  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Dopo  il  trattato  stipulato  fra  la  Porta  ed  i Ser- 
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viani,  garantito  dalla  Russia  e confermato  da  quello  di  Adria- 
nopoli,  questo  Stato  deve  riguardarsi  come  tributario  e uou 
suddito  dell’  impero  ottomano.  11  suo  governo  è motiarchico 
ereditario  costituzionale. 

divisione  k topografia.  Tutto  il  principato  è attualmente 
diviso  in  17  ckroutschia  (circoli),  i graudi  governati  da  colon- 
nelli, i piccoli  da  luogotenenti  superiori.  Kragoie-Walz  capo- 
luogo di  Ckroutschia  , e capitale  del  principato  con  5,000 
abitanti.  — Semendria  , al  conti,  della  Morava  col  Danubio  , 
città  fortificata,  capitale  del  principato,  residenza  del  princi- 
pe, del  senato  Serviano  e di  un  arcives:  greco  che  ha  il  titolo 
di  primate  della  Servia,  con  12,000  ab  . — Belgrado,  al  conti, 
della  Sava  col  Danubio,  città  grande,  ind.  e delle  più  comm., 
una  delle  piu  forti  piazze  della  Europa,  sede  di  un  vesc.  gre- 
co, con  una  cittadella,  un  arsenale  e 30,000  ab.  il  Gran  Si- 
gnore ha  il  diritto  di  presidiare  questa  piazza-— Gladova  o Kla- 
dova,  piccolo  luogo  sulla  diritta  del  Danubio,  che  si  rammen- 
ta per  iudicare  il  sito  del  famoso  ponte  di  Trajano,  distrutto 
poscia  per  gelosia  da  Adriano,  sebbene  alcuni  credano  che  nou 
fosse  mai  ultimato;  se  ue  vedono  tuttora  i pilastri. 


PRINCIPATO  DI  VAI»  ISACCHI  A. 

confini.  Al  nord , la  Transilvania  o i Confini  Militari  Au- 
striaci ed  il  principato  di  Moldavia  ; all’est  c al  sud,  la  Bul- 
garia; aH’oeesi,  la  Bulgaria,  il  priucipato  di  Servia,  cd  i Con- 
tini Militari  Austriaci. 

ricali.  Il  Danubio,  che  separa  il  principato  dell’inipero  ot- 
tomano, con  i suoi  infl.  Schyll,  Aiuta  Ardis  ingrossato 
dalla  Uumbrpvizza  , Gialonizza,  e Aerei;  quest’ultimo 
segna  una  parte  del  contiue  dalla  parte  della  Moldavia.  Vedi 
alla  pag.  419.  ' 

superficie,  21,600  miglia  qnadre. 

popolazione.  Assoluta,  970,000  ab.  ; relativa,  45  ab.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Questo  priucipato  è retto  come  quello  di  Molda- 
via. L’ospodaro  si  nomina  a vita,  nè  può  togliersi  dall’uflìcio 
fuorché  per  cagione  dei  delitti  preveduti  dal  trattato  di  Adria- 
uopoli;  egli  ha  il  diritto  di  regolare  liberamente  tutti  gli  af- 
fari interni  delle  provincie  sottoposte  alla  sua  amministrazio-  , 
ne;  egli  eia  sua  nazione  godono  i privilegi  medesimi  accordati 
ai  Serviani;  questo  priucipato  e quello  di  Moldavia  hanno  inol- 
tre il  vantaggio  di  uoo  ricevere  presidio  turco  sul  loro  terri- 
torio; sono  stati  parimente  esentati  dalle  somministrazioni  cui 
erano  obbligati,  per  provvedere  Costantinopoli,  le  fortezze  tur- 
che sul  Dauubio,  e l’arsenale;  ma  devono  pagare  una  somma 
per  compenso  della  perdita  annuale  subita  dall’erario  imperiale 
nell’abbandonare  i suoi  diritti. 
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topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stalo  sono 
le  seguenti;  Bukarest , sulla  Duinbro'izza,  capoluogo  del  di- 
stretto di  ilfow  e capitale  del  principato  e sede  di  un  arciv. 
greco  , città  grande  , molto  sporca,  o meglio  vasto  villaggio 
in  cui  diverse  chiese  e molte  case  si  trovano  frammiste  a 
fioriti  giardini  , a passeggi  deliziosi,  ed  a boschetti  odoriferi  ; 
è ind.  ed  assai  comm.  , ha  un  liceo  , una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  e eoo  80,000 ab. — Giurgevo,  sulla  sinistra  del  Da- 
nubio di  faccia  a Rutsciuk  , di  cui  era  riguardala  come  un 
sobborgo  , capoluogo  del  distretto  di  Wlascka  piazza  comm., 
con  18,000  ab.;  — Brailow  , Ibraila  o Brada,  al  confi,  del 
Seret  col  Danubio,  capoluogo  di  distretto,  piazza  commerciale 
con  8,000  ab.— C rajov a,  sullo  Schyll,  capoluogo  del  distretto 
Dolsch  città  iud.  e comm.,  con  8,000  ab. — Okna  Mare,  su.- 
l’Alnta,  grosso  borgo,  importante  per  la  miniera  di  sai  gemma 
che' si  trova  nel  suo  distretto, una  delle  più  ricche  dell’Europa. 

PRINCIPATO  DI  MOLDAVIA. 

confini.  Al  nord,  la  Bukowina  appartenente  all’impero  d’Au- 
stria, e la  Bessarabia  alFimpero  Russo;  al  l’est,  la  Bessarabia. 
al  sud,  il  Danubio  che  per  un  lungo  spazio  la  separa  dall’im- 
pero ottomano  , ed  il  principato  di  Vallacchia  ; all’  ovest  , la 
Transilvania  e la  Bukowina. 

fiumi.  Il  Danubio  , con  i suoi  ind.  A erei  e Pruth  in- 
grossalo dal  Bugi ui.  Vedi  alla  pag.  419. 

superficie,  116,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  450,000  abìt. ; relativa,  39  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Quanto  è stato  detto  parlando  del  governo  dèlia 
Vallacchia  deve  applicarsi  anche  a quello  della  Moldavia.  Ve- 
,di  alla  pagina  429. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono 
le  seguenti:  Jassy , sopra  un’altura  irrigata  dal  Baglui,  capi- 
tale del  principato  e sede  di  uu’arciv.  greco,  città  grande  ir- 
regolarmente costruita,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  liceo,  e 
con  24,000  ab.;  è quasi  tutta  fabbricata  in  legno  per  cui  gli 
incendii  vi  sono  frequenti  e terribili:  quelli  del  1827  distrus- 
sero la  maggior  parte  dei  suoi  edifizii.  Botochany , capoluogo 
di  distretto  , città  comm.  con  più  di  10,000,  ab. — Galacz,  al 
confi,  del  Pruth  col  Danubio,  città  assai  comm.,  cinta  da  ripari, 
con  un  porto  sul  Danubio  frequentatissimo,  e con  11,000  ab. — 
Okna,  sul  Seret,  piccola  città  importarne  per  le  miniere  di  sai 
gemma  situate  nel  suo  distretto  , e classale  fra  le  più  ricche 
dell'Etfropa.  • 
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Già  fijio  dal  chiudersi  del  secolo  XI  i Turchi  od  Osmanlis, 
popolo  couquislatorc  uscito  dai  paesi  prossimi  al  Caspio  e da- 
tosi a seguir  l’lslamismo  per  opera  di  Maometto;  combat  leva 
nell’Asia  Minore  contro  i crociati  , e contro  gl’  imperatori  bi- 
santini  fino  dal  XIII  secolo.  Il  primo  a passare  in  Europa  fu 
Solimano,  ano  dei  loro  duci  (1333),  il  quale  pose  sua  sede  ad 
Adrianopoli  (1363).  Isuoi  successori  s’impadronirono  Tana  do- 
po l’altra  delle  proviucie  greche,  e nel  1433  Maometto  li  tol- 
se ai  Cristiani  Costantinopoli.  Cresciuti  cosi  in  potenza  i Tur- 
chi, nei  due  secoli  che  seguirono  quell’  epoca  del  loro  mag- 
giore trionfo,  uon  cessarono  di  minacciare  la  civiltà  europea. 
Il  loro  impero  si  estese,  senza  parlare  dell’Asia  e dcH’AlTrica, 
sulla  Russia  meridionale,  c su  di  una  gran  parte  delle  pro- 
vincie  ungheresi  , e spinsero  le  loro  scorrerie  fino  alle  porte 
di  Vienna,  salvata  nel  1681  dal  valore  di  Giovanni  Sobiesfci  , 
re  di  Polonia.  Giovandosi  delle  sconfitte  leccate  in  quella  guer- 
ra , i Veneziani  cd  i Russi  assalirono  alla  lor  volta  l’ impero 
ottomano;  ed  i primi  poterono  togliergli  la  Morea  e delle  isole. 
Il  trattato  di  Carlowitz,  pel  quale  la  Porta  cedè  la  Transilva- 
nia  ed  Azow,  terminò  la  guerra  (1696).  Da  quell’epoca  la  mol- 
lezza dei  Sultani,  l’anarchia  interna  promossa  dalla  loro  con- 
dotta, e principalmente  la  superiorità  della  tattica  europea  re- 
sero infelici  tutte  le  imprese  dei  Turchi.  Pareva  avessero  per- 
duto il  sentimento  della  loro  potenza.  E molto  penò  Carlo  XII 
di  Svezia,  dopo  la  rotta  di  Pollava  , per  indurre  la  Porta  a 
muover  guerra  alla  Russia;  nè  seppero  volersi  com’essi  dove- 
vano deiritnprndeuza  di  Pietro  il  Grande  nel  lasciarsi  cingere 
dà  essi  sulle  rive  del  fiume  Pruth  con  uu’armata  travagliata 
da  ogni  bisogno;  la  pace  del  1711  rese  loro  soltanto  Azow. 
Dal  1702  al  1730  Achmet  III  ritolse  la  Morea  ai  Veneziani  , 
sebbene  le  armate  turche  fossero  scoufilte  più  volte,  special- 
mente a Petervaradino  (1716),  dagli  Austriaci  capitanali  dal 
principe  Eugenio.  Nel  1718  fu  conclusa  la  pace  a Passarovitz 
i fruiti  della  quale  furono  perduti  dall’Austria  in  altre  cam- 
pagne, ch’ebbero  poi  fine  col  trattato  di  Belgrado.  (1739). 

Venuta  a conflitto  colla  Russia  (dal  1768  al  1774)  la  Tur- 
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chia  sofferse  pravi  perdile  e per  terra  o per  mare,  ed  ebbe  a 
reprimere  i primi  moli  dei  Greci  sollevali  in  Morea.  Nel  1774 
costretti  a cedere  di  nuovo  Azow  i Turchi  riconobbero  di 
nuovo  l’indipendenza  della  Crimea,  nella  quale  la  Russia  man- 
dò presidii,  finché  nove  anni  dopo  cotc«ta  penisola  non  venne 
incorporata  al  suo  impero.  Rotta  la  pace  coll’  Austria,  la  Por- 
la combattè  da  quel  lato  felicemente  ; ma  inlanio  Suwarow 
generale  russo  s’ impadronì  delle  fortezze  di  Oczakow  e d’Isma- 
il;  i quali  eventi  recando  ad  effetto  le  trai tative  di  pace  pro- 
dussero il  trattalo  di  Jassy,  in  virtù  del  quale  i Turchi  per- 
derono  molti  territorii.  Oppresso  da  tanti  mali  l’ impero  otto- 
mano cadde  da  quell'altezza  alla  quale  s’ era  elevato  nei  se- 
coli di  M ometto  II,  di  Achmet  III;  cosi  si  può  dire  che  dalla 
fine  dell’  ullin~*  secolo,  cotesto  impero  cammina  a gran  passi 
verso  la  sua  distruzione-  Quando  i Francesi  sotto  Buonopartc 
(1798)  s’impadronirono  dell’Egitto  i Tnrchi  dovettero  invocare 
l’ajuto  degl’inglesi  per  riconquistarlo.  Nel  1801  i Scrviani 
più  non  reggendo  alla  oppressione  ottomana  insorsero  ; e i 
Turchi  smarrirono  il  senno  al  punto  di  concludere  pace  colla 
Russia  (1812)  nel  momento  che  questa  potenza  minacciata 
dalle  forze  di  Napoleone  non  poteva  provvedére  da  quel  lato 
conte  avrebbe  richiesto  il  suo  interesse.  È nota  la  sollevazione 
della  Grecia  e l’esito  della  lotta  incontrata  da  quel  popolo 
valoroso  per  ricuperare  la  sua  indipendenza  (•*)  (dal  1821  al 
1829)-  Le  prove  fatte  da  parecchi  Sultani  per  introdurre  la 
disciplina  europea  nei  loro  eserciti  non  avevano  prodotto  ve- 
run  frutto  pe  rché  1’  opinione  del  popolo  vi  si  opponeva,  quan- 
do Malimud  11  superando  colla  forza  la  resistenza  dei  Gian- 
nizzeri potè  effettuare  alcune  riforme.  Cionnondimeno  la  guerra 
tra  la  Porta  e la  Russia  (1828-1829)  non  fu  felice  per  la  pri- 
ma. I progressi  dei  generali  Dicbitsh  , e Paskevt  itseh  costrin- 
sero il  gran  Sultano  ad  accettare  il  trattato  di  Adriauopoli 
(14  settembre  1829)  con  patti  gravi  all’  impero.  Due  anni  dopo 
Mehcmet  Ali  viceré  d’Egitto  si  volse  contro  il  suo  signore,  c 
si  spinse  fino  Konieh,  constringendo  Mahmud  a consentire  l’ac- 
cordo che  abbandonava  la  Siria  all’Egitto  (1833  e Adana  al 
figlio  del  viceré,  Ibrabim.  Senonchè  , intervenendo  le  potenze 
europee,  tornava  la  Siria  alla  soggezione  dell’  impero  con  patto 
di  riconoscere  il  vicereame  deH’Egitto  nel  Pascià  Mchemet  All, 
e nella  sua  discendenza  a titolo  di  vassallaggio  (1840).  Dopo 
quest’  epoca,  altre  turbazioni  hanno  travaglialo  l’ imperò  otto- 
mano, il  quale  ridotto  alla  dura  necessità  di  seguire  la  poli- 
tica degli  Stati  preponderanti  in  Europa,  pare  non  dovere  la 
sua  futura  esistenza  fuorché  alla  scambievole  gelosia  delle 
corti  straniere. 


(*)  V.  in  seguito  il  sunto  storico  della  Grecia. 
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confini.  Al  nord,  l’ impero  Ottomano  e l’Arcipelago;  al- 
l’ est,  P Arcipelago;  al  sud , 1’  arcipelago  ed  il  Mediterraneo  ; 
all’oi'esf,  il  mare  Jonio. 

fiumi.  L’ Iris  o E'trold  . il  Bufi  a o Alfeo  , e I’  Aspro  Po- 
tarne che  nell5  estremo  suo  corso  serve  di  frontiera  fra  questo 
Stato  e P impero  ottomano.  Vedi  alla  pag.  419  e seg. 

superficie:  1800  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  600,000  abit.;  relativa,  51  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Esso  è monarchico  costituzionale  ereditario. 

divisione  amministrativa.  11  nuovo  Stato  della  Grecia  è 
diviso  nelle  dieci  sezioui  ammioistrative  o nomos  seguenti  , 
cioè  Attica  e Beozia  — Locride  e Focide  —Acarnania  ed  Sto- 
lta— Argolide  e Corinto — Acaja  ed  Elide — Messenia  — Loco - 
nia— Arcadia — Eubea  . comprendente  l’isola  d’  Eubea  o Ne- 
groponte , le  Sporadi  settentrionali  , cioè  le  piccole  isole  di 
Skialos,  Skopulos  , Dromi,  c Skyros — Cicladi , comprendenti 
.le  isole  Andros  , Tine  o Tenos  , Alykoni  , Piccola  Deio»  , c 
gran  Delos  o Syros  o Syra,  Zea,  Thernia,,  Serfo  Sifno,  Ar- 
gentiere, Alilo  o Melos  , Policandro  , Sikynos,  e Anliparos, 
Paros,  Nassia,  Nio  , Amorgo,  Stampalia  , Nanfìo  o Anafi, 
e Santorino. 

citta’  capitale.  Atene, 

topografia.  Questo  Statosi  compone  di  tre  parti,  che  sono 
la  Grecia  propriamente  detta,  la  Morea , anticamente  Pelo - 
poneso,  e le  Isole.  La  Grecia  propriamente  detta  corrisponde 
alle  antiche  provincie  di  Locride,  Focide  , Beozia,  Alegaride 
ed  Attica.  La  Morea  alla  Corintia,  Argolide,  Laconia  , Ales- 
se nia,  Elide,  Arcadia,  Acaja,  c Sicionia.  La  Grecia  propria- 
mente detta  è conosciuta  auche  sotto  il  nome  di  Livadia.  Le 
città  della  Grecia  non  presentano  attualmente  che  rovine;  nes- 
suna di  esse  è considerabile  sotto  il  rapporto  dell’  industria  , 
del  commercio,  della  popolazione  e degli  stabilimenti  lettera- 
rii,  ma  sono  bensì  tutte  importanti  per  la  loro  celebrità  sto- 
rica e per  gl’ imponenti  avanzi  di  antichità  che  alcune  tuttora 
conservano.  Quelle  che  meritano  maggiormente  di  essere  men- 
zionate sono  le  seguenti: 

Nell’ Attica  e Beozia.  Alene,  situala  a sei  miglia  di  distanza 
dal  golfo  del  suo  nome  , capoluogo  della  Grecia  Orientale  , 
città  arciv.  , uua  delle  più  celebri  del  mondo  per  il  suo  ve- 
tusto splendore,  ed  antichissima  madre  del  sapere  e del  vero 
valore.  La  città  attuale  non  occupa  che  una  parte  dello  spa- 
zio dell’  amica , e sebbene  molto  decaduta  , è tuttora  , dopo 
l’ insurrezione , una  delle  città  più  floride  della  Grecia  per  il 
commèrcio  , e conta  26,  000  abitanti.  Atene  nel  suo  più  flo- 
rido stato  aveva  22  miglia  di  circuito , tredici  porte,  e tre 
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porti,  cioè  il  Falereo,  il  Munithio  od  il  Pireo  ; solo  quello 
ultimo  esiste  tuttora  a piccola  distanza  dalla  città  col  nome 
di  Porto  Leone.  La  sua  popolazione  ascendeva  a 71,000  ab. 
Malgrado  le  frequenti  rivoluzioni  politiche  a cui  è andata  sog- 
getta essa  presenta  oncora  un  gran  numero  di  monumenti 
che  attcstano  la  sua  antica  gloria.  I più  considerabili  sono  : 
l’Acropoli  o cittadella  sull'alto  di  una  rupe, la  quale  quantunque 
sfigurata  serve  anche  oggidì  all'  uso  stesso  di  difesa  ; il  Par- 
tenone  o tempio  di  Minerva,  sussistito  nella  sua  integrità  fino 
al  1687;  il  tempio  di  Teseo;  la  torre  ottagona  di  Andronico, 
chiamata  comunemente  il  tempio  dei  Venti;  il  monumento  co- 
ragico  di  Lisicrate  , conosciuto  sotto  il  nome  di  lanterna  di 
Demostene;  la  porta  d’  Adriano;  gli  avanzi  del  tempio  di  Giove 
Olimpico,  e dei  teatri  di  Erodoto  Attico  e di  Bacco;  la  piazza 
delle  adunanze  popolari,  e molti  altri  oggetti,  tutti  prodigio- 
samente scampali  dalla  voracità  del  tempo  e dall’ira  della  bar- 
barie. Le  antiche  ed  illustri  mura  sono  del  tutto  abbattute. 
Nelle  vicinanze  di  Atene  si  trovano  molti  luoghi  considerabili 
per  antica  rinomanza,  e fra  questi  Leprina,  villaggio  rovinato 
che  occupa  parte  dell’  antica  Eieusi,  ove  si  vedono  tuttora  gli 
avanzi  del  vasto  tempio  di  Cerere , il  cui  accesso  era  vietato 
a tutti  coloro  ebe  non  erano  iniziati  ai  misteri,  che  dal  nome 
della  città  chiamavansi  eleusini ■ Gifto  Gastro,  denominazione 
data  al  luogo  dell’ antica  città  di  questo  nome,  ove  gli  Ate- 
niesi capitanali  da  Milziade  , sconfissero  i Persiani  comandati 
da  Dario;  il  monte  Pentelieo,  famoso  per  le  sue  cave  di  mar- 
mo; ed  il  monte  Imetto,  cognito  pel  suo  squisito  miele. — Me- 
gara  , corrispondente  all'antica  città  di  questo  nome,  poco 
lungi  dal  golfo  di  Atene;  avanti  l’insurrezione  era  una  delle 
città  più  floride  della  Grecia  per  la  sua  industria,  e contava 

12.000  ab-,  attualmente  non  presenta  che  rovine. — Tebe  (Thi- 
va)  presso  al  piccolo  lago  Stivo,  capitale  si  celebre  della  Beo- 
zia , era  avanti  .1*  insurrezione  una  piccola  città  vcsc.  , con 

4.000  ab.— Talanti  o Talanta,  piccola  città  vesc.,  sul  canale 
a cui  dà  il  uome  , era  avanti  l’ insurrezione  assai  comm.  , e 
contava  8,000  ab.  — Livadia  , anticamente  Lcbedea  , a poche 
miglia  all’  ovest  dal  lago  del  suo  nome  in  antico  chiamato  Co- 
pais  o Copaide,  i cui  frequenti  straripamenti  la  rendono  una 
delle  più  malsane  città  della  Grecia  ; avanti  l’ insurrezione  vi 
risiedeva  un  metropolitano  greco,  era  ind.  c comm.,  e contava 

10.000  ah-,  attualmente  non  presenta  che  rovine.  Si  crede  che 
essa  occupi  il  luogo  del  bosco  sacro  di  Trofonio,  celebre  per 
l’ oracolo  che  vi  si  vedeva  in  un  antro  situato  sopra  un  mon- 
te: questo  bosco  era  bagnato  dai  due  ruscelli  di  Lete  c di  Mne- 
mosine  che  con  la  loro  unione  formavano  l’ frano  ioti,  del 
lago  Capoide.  Egina , isola  situata  quasi  nel  mezzo  del  golfo 
di  Atene,  piccola  ma  considerabile  per  le  sue  antichità. — Co- 
Uiri,  anticamente  6 alamina,  al  nord  della  precedente,  pìccola 
isola , ma  celebre  per  la  gran  vittoria  riportata  presso  le  sue 
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coste  dalla  flotta  greca  comandata  da  Temistocle,  sulla  nume- 
rosa armala  navale  di  Serse. 

Nella  Locride  o Focide:  Salnba,  l’ aulica  Amfissa,  poco  lun- 
gi dal  monte  Parnaso  , oggi  detto  Liacura  , capoluogo  della 
provincia  , piccola  città , sede  di  un  vesc.  greco  , con  4,000 
ab. — Scala  , luogo  miserabile  , con  un  porto  che  serve  a Sa- 
lona  per  spacciare  i prodotti  del  suo  territorio. — Castri,  vil- 
laggio di  poche  capanne  abitale  da  Albanesi  , sul  luogo  deb 
l’antica  Delfo,  rinomala  nell’  antichità  per  il  tempio,  e per  l’o- 
racolo d' Apollo,  il  più  celebre  ed  il  più  rispettato  dell’  uni- 
verso.— Cirro,  di  cui  si  vedono  tuttora  gli  avanzi  delle  mura; 
essa  era  il  porto  e l’arsenale  di  Delfo. — Zeitun  (Izdin)  , città 
forte  presso  il  golfo  del  suo  nome  , con  4,000  ab. — Bodoniz - 
sa,  piccola  città  importante  per  le  sue  fortificazioni  moderne, 
e per  la  sua  vicinanza  alla  famosa  gola  delle  Termopoli,  nome 
derivato  dalle  sorgenti  sulfuree  che  si  trovano  nei  suoi  con- 
torni. Questa  gola , celebre  per  la  gloriosa  resistenza  opposta 
da  Leonida  e dai  300  Spartani  alla  numerosa  armata  di  Serse, 
è situata  fra  il  monte  Oeta  ed  il  mare  che  in  questo  luogo 
prende  il  nome  di  canale  di  Negroponte. 

Nella  Acarnania  ed  Etoli:  Brachori , piccola  città  di  2,000 
ab.;  capoluogo  del  Nomo. — Missolungi , sulle  lagune  del  suo 
nome,  già  capoluogo  della  Grecia  Occidentale,  piazza  forte,  ro- 
vinata dai  Turchi  che  se  ne  impadronirono  nel  1826  dopo  un 
lungo  assedio;  si  è resa  celebre  per  l’eroica  difesa  che  ne  fe- 
cero gli  abitanti  in  quell’occasione. — Lepanto,  1’  antica  Neupa- 
cta,  piccola  città  fortificata,  sede  di  un  arciv.  greco  , con  un 
porto  sul  golfo  di  Lepanto , e con  3,000  ab.  A poche  miglia 
di  distanza  da  questa  città  trovasi  il  Castello  di  Romelia. 

Nell’ Argolide:  Nauplia  o Napoli  di  Homania,  situata  sopra 
una  lingua  di  terra  che  sporge  nel  golfo  del  suo  nome,  capo- 
luogo dell’  Argolide  e per  qualche  tempo  del  nuovo  Stato  del- 
la Grecia,  piccola  città  irregolarmente  costruita , fortificata,  e 
comm. , sede  di  un  vesc.  greco  , con  una  vasta  e forte  citta- 
della, con  un  porto  poco  profondo,  e con  12,000  ab.;  la  sua 
posizione,  e le  sue  importanti  fortificazioni  T hanno  fatta  chia- 
mare la  Gibilterra  dell'  Arcipelago.  A poche  miglia  di  distanza 
all’est  di  questa  città  {si  trovauo  le  rovine  dell’ antica  Tirinto 
patria  di  Ercole.— Argo,  situata  poco  lungi  dal  mare,  piccola 
città  , assai  florida  prima  della  guerra  della  insurrezione  , ed 
attualmente  ridotta  in  un  ammasso  di  rovine,  con  6,000  ab,; 
essa  è una  delle  più  antiche  città  del  mondo  , poiché  la  sua 
fondazione  rimonta  all’anno  1836  avanti  Gesù  Cristo  : fra  le 
molte  reliquie  della  sua  magnificenza  sono  osservabili  quelle 
della  sua  cittadella  chiamata  Larissa.  A qualche  miglio  di 
distanza  verso  il  sud  di  questa  città  trovasi  la  palude  di  Lee- 
na, celebre  nella  storia  di  Ercole. — Corinto,  situata  fra  i due 
golfi  di  Alene  e di  Lepanto  sull’  istmo  del  suo  nome  detto  an- 
che nexamilia,  perchè  nella  parte  più  stretta  non  ha  che  sei 
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miglia  di  larghezza  , piccola  citià  arriv. , poco  fa  comm.  ed 
assai  popolata,  ma  quasi  intieramente  distrutta  durante  la  guer- 
ra dell’  insurrezione;  le  formidabili  fortificazioni,  la  cittadella 
chiamata  in  antico  Acro  Corinto  che  è stata  ed  è ancora  il 
baluardo  della  Morea  , anticamente  Peloponueso  , i due  porti 
uno  detto  Cencrea,  sul  golfo  di  Atene,  1’  altro  Leceo  o Lecho- 
eum  sul  golfo  di  Lepanto,  poche  e sparse  case  , e soli  4,000 
db.,  è quanto  attualmente  resta  di  questa  città  che  si  comin- 
cia a ricostruire.  A poche  miglia  di  distauza  da  Corinto  si 
trovano:  Colonna,  piccolo  casale  che  occupa  il  sito  dell’antica 
Nentea  , presso  cui  era  situato  in  un  bosco  di  cipressi  il  bel 
tempio  di  Giove  Nemeo,  ore  annualmente  si  celebravano  i fa- 
mosi giuochi  funebri  in  onore  di  Palcmonc  e di  Arcbemoreo; 
e.  Vasilico  o Basilica,  villaggio  miserabile  che  occupa  il  luogo 
dell'antica  Sidone,  capitale  del  regoo  di  questo  nome  il  più 
antico  della  Grecia.— Earvathy,  villaggio  miserabile,  ma  impor- 
tante perchè  nei  suoi  contorni  si  trovano  le  rovine  dell’antica 
Alicena.—Pithavra , altro  villaggio  che  occupa  il  luogo  del- 
1'  a:  lica  Epidauro,  presso  cui  era  situato,  in  un  celebre  bosco 
chiamato  Ilieron  Alsos  o bosco  sacro,  il  famoso  tempio  di  Escu- 
lapio .—Melano,  considerabile  per  gli  avanzi  dell’antica  città 
di  questo  nome — Damala,  importante  per  le  rovine  dell’an- 
tica Trezene  che  si  trovano  nei  suoi  contorni. — Idra,  capoluogo 
dell’isola  di  questo  nome,  in  antico  Arxsiera,  città  di  medio- 
cre grandezza,  costruita  in  anfiteatro  sopra  una  rupe,  con  un 
porto,  e con  20,000  8b.,  8bbcnchè  abbia  molto  sofferto  nella 
guerra  dell’iusurrezione.  — Spezia,  isola  assai  florida  per  il  suo 
comm.,  avanti  l'insurrezione,  ed  attualmente  molto  decaduta, 
lia  per  capoluogo  una  piccola  città  dello  stesso  nome  , con 
3,000  ab. — Poro,  piccola  isola,  ma  importante  per  il  suo  buon 
porto  destinato  a divenire  stazione  principale  della  flotta  greca. 

Nell' Acaja  ed  Elide:  Pyrgos,  alla  foce  della  Rulla  , antica- 
mente Alfeo,  che  vi  forma  un  porto,  piccola  città,  florida  per 
il  suo  commercio  avanti  1’  ultima  guerra,  durante  la  quale  fu 
ridotta  in  un  ammasso  di  rovine;  oggi  comincia  a ricostruir- 
si.— Miraca,  villaggio  miserabile  presso  il  luogo  occupato  dal- 
1’  antica  Olimpia  , rinomata  in  tutta  la  Grecia  per  i giuochi 
che  ogni  cinque  anni  vi  si  celebravano  in  onore  di  Giove  Olim- 
pico, e per  il  magnifico  tempio  dedicato  a questa  divinità. — 
Gastuni,  piccola  città,  sede  di  nn  arciv.  greco,  ed  assai  flori- 
da avanti  la  rivoluzione,  non  presenta  attualmente  che  rovine. 
Nelle  sue  vicinanze  si  vedono  gli  avanzi  dell’  antica  Elide  , 
una  delle  più  considerabili  città  del  Peloponneso. — Patrasso  , 
in  latino  Patroe,  costruita  in  anfiteatro  sopra  una  collina  pres- 
so il  golfo  del  suo  nome,  che  vi  forma  un  porto,  sede  di  un 
metropolitano  greco  , e capoluogo  dell’  Acaja  ed  Elide.  Fu 
totalmente  distrutta  durame  la  guerra  , ed  attualmente  si  ri- 
costruisce; malgrado  i suoi  disastri  è divenuta  nuovamente  il 
centro  di  tutte  le  relazioni  commerciali  della  Morea , e conta 
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già  8,000  ab  A poche  miglia  di  distanza  da  Patrasso  trovasi 
il  Castello  dì  Marea  situalo  all’  ingresso  del  golfo  di  Lepan- 
to, considerabile  per  le  sue  formidabili  fortificazioni  destinate 
a difendere  con  quelle  del  Castello  di  Romelia  posto  di  faccia 
sulle  coste  della  Grecia  Occidentale,  il  passo  chiamalo  da  que- 
sti due  forti  i Piccoli  Dardanelli,  per  cui  si  entra  nel  golfo  di 
Lepanto.— ■ Vostizza,  piccola  città  considerabile  perchè  occupa 
il  luogo  dell’  antica  Aegittm  sul  territorio  del  quale  si  radu- 
narono per  un  certo  tempo  gli  Stati  generali  d’  Acaja. 

Nella  Messenia:  Calamata  , grosso  villaggio  , intieramente 
distrutto  nella  ultima  guerra;  attualmente  si  ricostruisce.— C7ii- 
mava,  villaggio  riguardato  come  il  capoluogo  del  Magni  Occi- 
dentale.— AJaaromatki  , piccolo  villaggio  che  occupa  il  luogo 
dell’  antica  Messene , fondata  da  Epaminonda  presso  il  monte 
llome,  della  quale  si  vedono  tuttora  gli  avanzi.— Corone,  pic- 
cola città  fortificala  , con  una  bella  e sicura  rada:  Modone  , 
piccola  città  fortificata,  con  una  spaziosa  e sicura  rada. — Ar- 
cadia-, l'antica  Cyparissa,  situata  parte  in  pianura  e parte  sul 
pendio  di  un  monte,  capoluogo  della  Messenia;  avanti  la  guer- 
ra dell’insurrezione  era  una  piccola  città  assai' florida  per  il 
suo  commercio,  sede  di  un  metropolilauo  greco,  con  4,000  ab; 
oggi  non  presenta  che  rovine.  — Navarrino,  picroia  città  forti- 
ficata, con  un, buon  porto,  chiuso  in  parte  dall’ isola  Sfacte- 
ria  o Sapienza  , rinomata  per  l’assedio  che  vi  sostennero  gli 
Spartani  contro  gli  Ateniesi  ; fu  in  questo  bacino  ove  nel  20 
Ottobre  1827  accadde  la  distruzione  della  Dotta  turco-egizia, 
operata  dalle  armate  navali  riunite  dell’ Inghilterra,  della  Frati- 
eia  e della  Russia.  Poco  lungi  da  Navarrino  è situato  Zonchio, 
castello  del  medio  evo,  che  occupa  il  luogo  dell’  antica  Pylos 
di  Messenia,  della  quale  si  vedono  tuttora  le  rcliquc. 

Nella  Laconia:  Mìstra  o Misilra,  sull’Iris  o Vasili  Polamos 
in  antico  Eurota,  e sul  pendio  di  una  collina  al  piede  del  monte 
Pentadaclylon  , anticamente  Taigete  , capoluogo  della  Morea 
contando  20,000  ab. , e vi  risedeva  un  metropolitano  greco 
attualmente  non  presenta  che  rovine  ad  eccezione  della  sua 
cittadella,  c circa  1,300  ab.  Nelle  sue  vicinanze  immediate  è 
situato  Maguia,  villaggio  miserabile,  presso  cui  si  trovano  le 
rovine  dell’antica  «S  parta — Napoli  di  Malvasìa  o Mo  nembo  sia, 
piccola  città  fortificata,  sede  di  un  metropolitano  greco  , con 
un  porlo,  e con  6,000  ab.;  sono  molto  rinomati  i vini  del  suo 
territorio. — Mamtonisi,  piccola  città  riguardata  come  il  capo- 
luogo del  Magni  Orientale  , cantone  sterile  e montuoso  , abi- 
talo dai  Mainimi  , popolo  feroce  e bellicoso  che  ha  sempre 
conservalo  la  sua  indipendenza. 

Nell’  Arcadia:  Tripolina  , sul  rialto  centrale  della  Morea  , 
capoluogo  dell’Arcadia,  era  avanti  la  guerra  dell’ insurrezione 
una  città  considerabile  , ove  risedeva  un  metropolitano  greco 
e cornava  18,000  ab.  ; oggi  non  presenta  che  poche  centinaia 
di  baracche  di  legno  occupate  da  2 ,000  ab.  Nelle  sue  vici- 
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nauze  immediate  si  vedono  le  ro*ine  dell’antica  Tegea,  rino- 
mala perii  suo  magnifico  tempio  di  Minerva. — Paleopoli , 
presso  le  rovine  dell’  antica  Mantinea  , resa  celebre  per  la 
vittoria  di  Epaminonda.—  Carilene,  piccola  città  ove  cominciò 
la  rivoluzione  di  Morea;  è stata  incendiata  tre  volle  nel  tem- 
po della  guerra,  ed  oggi  non  presenta  clic  rovine  ed  un  cen- 
tinaio di  case  occupale  da  700  ab. — Sinano  , piccola  colonia 
di  Albanesi  assai  florida , presso  la  quale  si  trovano  le  rovioe 
dell’antica  Megalopoli.— Londari,  sopra  una  collina  all’estre- 
mità del  monte  Taigetc;  era  avnuti  la  guerra  dell’  insurrezio- 
ne una  piccola  città  di  cui  oggi  non  restano  che  sole  otto 
case. — Agios  Georgios,  presso  il  villaggio  di  Stala,  deuomioa- 
zione  data  al  luogo  già  occupalo  dall’ antichissima  città  di 
Likosura.  — Skleru,  presso  cui  si  vedono  le  rovine  dell'an- 
tica Figaleja,  e gli  avanzi  del  famoso  tempio  d’ Apollo  Epi- 
cureo. 

NelfEubea,  Negroponle,  anticamente  Calvide , sul  celebre 
stretto  d’  Euripo,  capoluogo  dell’  isola  di  Negroponte,  in  anti- 
co Eubca,  e di  tutta  la  sezione  amministrativa  di  questo  no- 
me, città  arciv.,  Corte  e comm.,  con  un  porto,  e con  16,000 
ab.  avanti  la  guerra  dell’ insurrezione;  un  ingegnoso  e ben  di- 
feso ponte  levatoio  costruito  sull’ Euripo,  pone  in  comuuica- 
zione  questa  città  col  continente.— Appartengono  a questa  se- 
zione amministrativa  quelle  isole  dell’Arcipelago  che  per  la 
loro  situazione  sono  chiamate  Sporadi  settentrionali  (vedi  alla 
pag.  418;,  avanti  la  guerra  dell’insurrezione  erano  popolatis- 
sime , c ciascuna  di  esse  aveva  una  piccola  città  dello  stesso 
nome  , ma  durante  la  guerra  queste  piccole  città  sono  state 
iu  parte  rovinale  ed  alcune  totalmente  distrutte  e la  maggior 
parte  degl’isolani  dispersi  e rifugiali  nelle  principali  piazze 
marittime.  Tra  queste  isole  è da  menzionarsi  per  istorica  ce- 
lebrità Skyra  , aulicamente  Sciro  , dimora  dei  Dolopi  , ove 
Achille  fu  educato  e sposò  Deidamia  figlia  di  Licomede  che  ne 
era  il  re. 

Nel  Nomos  delle  Cicladi  : Andros  , la  più  piacevole  e fe- 
race dello  Arcipelago  con  Andros,  città  di  6,000  ab.—  Myko- 
ni  , famosa  per  gli  ottimi  suoi  marinari  — «Viri,  poco  impor- 
tante avanti  1’  iusurrezione  , epoca  in  cui  contava  4,000  abit. 
essa  divenne  nel  tempo  della  guerra  la  prima  città  com.  della 
Grecia,  per  la  neutralità  osservata  dai  suoi  abitanti,  e per  es- 
sere il  luogo  di  riuuioue  dei  corsari  e pirati  clic  venivano  a 
spacciarvi  le  loro  prede;  ha  un  porlo,  cantieri  da  costruzione 
e 30,000  ab.  11  ritorno  della  pace  e 1’  aunientamento  dei  pi- 
rati hanno  mollo  influito  sulla  prosperità  di  Sira,  e questa  città 
comincia  già  a decadere  dallo  stato  florido  a cui  era  perve- 
nuta per  queste  straordinarie  circostanze.  Ermopolis  o Nuova 
Sira,  capoluogo  dell’isola  e delle  Cicladi,  città  recentissima 
la  più  bella  e prosperosa  di  tutta  la  Grecia,  con  cantieri,  tre 
società  di  assicurazioni  marittime  , e una  scuola  superiore. — 
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Dopo  Sira  le  altre  isole  più  considerabili  comprese  in  questa 
sezione  amministrativa  sono  le  seguenti  : Andro  , ove  trovasi 
Ama  , piccola  città,  sede  di  due  vesc.  uno  cattolico  e l’altro 
greco,  cou  un  porto  , e 5,000  ab.  Tine,  assai  florida  e popo* 
lata,  contando  20,000  ab.  ; vi  sì  trova  S.  Nicolò,  citta  com., 
sede  di  un  arciv.  greco  e di  un  vesc.  cattolico  , eoa  un  porto 
e 10,000. — Deio  , piccolissima  , ma  celebre  nell’antichità  per 
il  culto  di  Diana  e di  Apollo  che  vi  si  rendeva  in  un  tempio 
magnifico.  — Naxa  , o Naxia  , capoluogo  dell’isola  di  questo 
Dome  , piccola  città,  sede  di  un  arciv.  cattolico  e di  un  vesc. 
greco  , con  un  porto,  e con  2,000  abit. — Paro,  in  oggi  quasi 
deserta  , ma  celebre  per  le  sue  cave  di  finissimi  marmi  statua- 
rii.— Milo,  importante  per  le  sue  belle  antichità,  con  un  buon 
porto  , con  bagni  minerali , e con  7,000  abit.  ; quest’  isola  ha 
un  piccolo  vulcano  chiamato  Calamo. — Santorino,  una  delle 
più  floride  dell’Arcipelago  , ove  si  trova  Adanormia , piccola 
città  , sede  di  due  vesc.  uno  cattolico  e 1’  altro  greco,  cou  un 
porto  , e con  4,000  abit.  ; presso  quest’  isola  è situato  il  vtil- 
cano  sottomarino  , che  ne  prende  il  nome. 

CESAI  Sl'I.L.1  STORIA  DELLA  GRECIA 

( dal  XV  secolo  ad  oggi) 

Le  provincia  che  compongono  il  regno  attuale  della  Grecia 
gemevano  fino  dal  secolo  XV.  sotto  la  dominazione  ottomana;  tra 
gli  infelici  suoi  abitanti  alcuna  libertà  godevano  soltanto  i po- 
■poli  delle  isole  e i montanari.  La  Morea  conquistata  dai  Vene- 
ziani nel  1687  rimase  ad  essi  soggetta  fino  al  1718;  e la  som- 
mossa eccitata  nella  peuisola  della  Bussia  (1771)  nou  ebbe  al- 
tro effetto  fuorché  la  devastazione  del  paese.  Fremevano  dun- 
que i Greci  nella  loro  oppressione  aspettando  nell’ira  l’albeg- 
giare di  quel  giorno  che  doveva  aprire  una  nuova  era  di  li- 
bertà per  la  loro  patria.  Questo  giorno  finalmente  splendè 
(1821).  Le  prime  mosse  suscitate  nella  Vallacela  per  le  atro- 
cità commessevi  dai  Turchi  , si  propagarono  nella  Morea  esa- 
cerbata vieppiù  dal  supplizio  del  patriarca  Gregorio  appiccato 
in  Costantinopoli.  Gl’insorti  fatte  armi  s’impadronirono  di 
Tripolizza  , capitale  della  Morea  , e i Turchi  cacciati  si  ripa- 
ravano nelle  fortezze  sulle  coste  della  peuisola.  Acceso  l’in- 
cendio si  diffuse  rapidamente  , nè  più  si  estiusc  finché  non  fu 
riconosciuta  dalla  Porta  la  indipendenza  della  Grecia. 

Senza  soldatesche  regolari,  senza  unità  d’operazioni  la  Grecia 
sostenne  in  Morea,  nella  Livadia,  e nelle  isole  quella  lotta  ter- 
ribile, comro  un  fiero  c possente  nemico,  e resse  al  conflitto. 
Cotesla  fu  una  pagina  da  aggiungere  alla  storia  dei  più  bei 
giorni  della  Grecia  antica.  Le  squadre  delle  isole  d’idra,  Spe- 
zia , e Ipsara  distrussero  alla  spicciolata  le  flotte  molto  più 
numerose,  ma  troppo  gravi  e mal  dirette  degli  avversarli.  Una 
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armala  turca , che  sommava  a 20  mila  uomini , peri  quasi  in- 
tiera nella  .Morca  (1822),  mentre  Missolungi  seduta  a tramon- 
tana dal  golfo  di  Lepanto  sosteneva  animosa  tre  successivi  as- 
sedii. Uomini  sommi  e non  minori  ai  bisogni  sorgevano  frat- 
tanto dalla  folla  dei  generosi  c dei  prodi  ; Miaulis  , Canaris 
in  mare  , .Marco  Bozzaris  , Noto  Bozzaris  ed  altri  in  terra  , 
spendevano  per  la'  patria,  1’  ingegno  , le  forze  * la  vita,  emu- 
lando le  gesta  dei  più  celebri  eroi  dell’  antica  Eliade.  Nè  il 
nemico  si  stava.  Fatto  un  nuovo  assembramento  di  uomini 
Ibrahim  Pascià  , figlio  di  Mchcmet-AU,  viceré  d’Egitto,  sbar- 
cava in  Morea  (1825)  ; lo  seguivano  22  mila  uomini  esercitali 
all’  europea,  dai  quali  andò  devastata  la  contrada  con  inaudita 
barbarie.  Anche  Missolungi,  l’eroica  Missolungi  assediata  da 
39  mila  uoniini  , esausta  dalla  lunga  difesa  , cadde  (1826)  : 
ma  sorse  dalle  sue  rovine  quel  grido  di  vendetta  che  udito 
dalle  potenze  europee  le  armò  finalmente  in  difesa  dei  Greci. 

Cedendo  al  sentimento  di  simpatia  diffuso  nell’ Europa  cri- 
stiana per  la  causa  di  quel  popolo  oppresso  . la  Francia  , e 
In  Russia  armarono  e inviarono  sulle  cost*n  della  Morca  delle 
flotte  ; le  quali , 0 per  disegno  premeditato  , o come  si  disse 
allora  , per  un  inganno  si  scagliarono  sul  naviglio  di  Ibrahim 
Pascià  nel  porto  di  Nararrino  c lo  distrussero  (1827).  In  que- 
sta la  Grecia  cercava  darsi  una  forma  di  governo  capace  di 
riordinare  lo  Stato  ; cd  eleggeva  suo  presidente  il  conte  Capo 
d’ Istria  , greco  d’ origine  ; nel  tempo  che  i Francesi  sotto  il 
comando  del  generale  Maison  costringevano  Ibrahim-Pascià  a 
sgombrare  dalle  terre  della  Morca  che  tuttavia  occupava.  Nè 
cessava  la  lolla  perciò  ; Missolungi  tornava  in  potere  dei  Gre- 
ci’; Atene  c Negroponte  rimanevano  in  mano  al  nemico.  Echi 
sa  quanto  sarebbe  durato  il  conflitto  se  la  guerra  combattuta 
sul  Danubio  tra  Turchi  e Russi  nou  si  fosse  dichiarata  a fa- 
vore di  questi  (1828  , e 1829).  Costretto  il  Turco  dalle  per- 
dite sofferte  ad  accettare  la  pace  , dovette  rinunziare  ai  suoi 
diritti  sulla  Grecia  (1830)  delia  quale  furono  segnati  i confini 
a tramontana  all’  Asproputamos  , ai  laghi  d’  Angelo  Castro  , 
di  TVrachori  , Sawrowizza  ; ai  Monti  Aiolina  , 4xos  , Oeta, 
ed  al  golfo  di  Zeilun. 

Conseguita  in  tal  modo  la  indipendenza  da  molti  secoli  in- 
vano desiderata  la  Grecia  non  si  quietò  per  questo  ; lo  spirito 
d’  anarchia  iulrólottosi  tra  i capitani;  lo  spossamento  del  paese 
rendevano  malagevole  ai  governanti  l’opera  di  riordinare  lo 
Stato.  E aggiungi  che  dal  conte  Capo  d’Istria  presidente  della 
repubblica,  gli  animi  di  parecchi  si  alienavano.  Quindi  è che 
dopo  l’arresto  e la  condanna  come  traditore  di  Pietro  Mauro- 
micali , antico  bey  dei  Mainotti  ordinata  da  lui , il  fratello  c 
il  figlio  del  condannato  si  levarono  per  vendicarlo  ed  uccisero 
il  conte  (1831).  Questo  fatto  e le  cagioni  di  disordine  sum- 
mentcìvale  a'  rebbero  suscitata  una  guerra  civile  so  non  fosse 
stato  il  freno  delle  milizie  francesi.  È nolo  come  per  l’ iuler- 
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vento  delle  potenze  protettrici  della  Grecia  ne  fosse  eletto  re 
1’  anno  appresso  il  principe  Oltouc  secondogenito  del  re  di  Ba- 
viera. Il  giovane  principe  accompagnato  da  un  consiglio  di  ' 
reggenza  sbarcò  a Napoli  di  Romania  nel  1833  , con  un  corpo 
di  truppe  di  3,300  uomini  baveresi  ; e nel  1835  trasferì  la  sna 
residenza  ad  Ateue-  La  costituzione  data  a quei  giorni  alla 
Grecia  è stata  non  ha  guari  riformata  sopra  basi  più  liberali 
in  conseguenza  di  un  moto  popolar»;  ma  non  per  questo  la 
condizione  di  quella  gente  è finora  prospera  e tranquilla. 

REPUBBLICA  DELL’ ISOLE  JOXIE. 

posizione.  Questo  Stato  comprende  l’antico  Levante  Veneto, 
meno  la  parte  contineuiale  , che  dopo  la  caduta  della  repub- 
blica di  Venezia  , fu  incorporata  all'  impero  ottomano.  Esso  si 
compone  di  sette  isole  principali  e di  altre ^più  piccole,  si- 
tuate tutte  , ad  eccezione  di  Cerigo  , nel  mare  Jonio.  Queste 
isole  formano  tre  gruppi  distinti,  cioè:  il  Gruppo  Setten- 
trionale o di  Corfù,  che  comprende  le  isole  di  Corfù , 
Paxo  , e l’isoleUa  Antipaxo  , e Fano  ; il  Grappo  Medio 
o di  C e f aionia  , ebe  comprende  le  isole  di  S.  Maura  , 
Teaki,  Cefalonia  e Zante,  oltre  diverse  isolelte  e scogli  poco 
importanti,  ed  il  Gruppo  Me  ridio  nal  e o di  Cerigo, 
che  comprende  Cerigo  e Cerigotto  ed  altre  piccole  isole.  Il 
gruppo  settentrionale  giace  di  faccia  all’  aulico  Epiro  ; il  Me- 
dio , all’imboccatura  del  golfo  di  Patrasso;  ed  il  Meridionale, 
all’ ingresso  dell’  Arcipelago  fra  la  Morea  e l’isola  di  Candia. 
superficie  , 754  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  176,000  abit.  , relativa  234  abit. 
per  miglio  quadro.  ' • 

governo-  Le  isole  Jonie  formano  , sotto  il  titolo  improprio 
di  Stali  Uniti  delle  Itole  Joule  , una  repubblica  aristocratica 
rappresentativa  sotto  la  perpetua  protezione  del  re  d’Inghil- 
terra , il  quale  ha  il  diritto  di  presidiarne  le  piazze  e di  co- 
mandarne le  truppe.  Il  lord  alto  commissario  di  sua  Maestà 
il  re  d’ Inghilterra  dirige  gli  affari  insieme  al  Presidente  del 
Seuato  , composto  dei  deputali  mandali  da  ognuna  delle  sette 
isole  principali,  in  numero  proporzionato  alla  loro  respcttiva 
popolazione.  Fino  dal  XI  secolo  alcune  di  queste  isole  si  sot- 
tomisero alla  dominazione  di  Venezia,  la  quale,  contrastando- 
glielo la  Turchia  , si  impadronì  di  tutto  1’  Arcipelago  nel  XIV 
c lo  tenne  fino  al  1797.  Dominio  Francese  (1797-1809).  Re- 
pubblica Settinsulare  fino  al  1807.  Domiuio  Francese.  Conqui- 
sta degli  Inglesi,  eccetto  Corfù  (1810).  Stato  attuale  fino  dal 
1815. 

divisione  amministrativa.  Le  sette  isole  principali  formano 
altrettante  piccole  provincie  che  hanuo  le  loro  amministrazioni 
locali  ed  i loro  tribunali  particolari  , e sono  Corfù,  da  cui 
dipende  l’ isoletta  Fano  ; Paxo , da  cui  dipende  l’ isoletta 
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deserta  di  Antipaxo  ; S.  Maura;  T e ah  i o I ( a n a,  da 
cui  dipendono  le  isoletle  Kalamò  , Atakos  , e Maganisi ; C e- 
fulonia;  Z a nt  e , da  cui  dipendono  le  isolelte  Sinvali  o 
Siro  futi  ; e C erigo  , da  cui  dipende  l’ isoiella  Cerigvtto. 
citta’  capitale.  Corfù  , nell’  isola  di  questo  nome. 
topografia.  Le  città  principali  di  questo  Stato  sono  le  se- 
guenti : Corfù  . costruita  sopra  un  promontorio  della  costa 
orientale  dell’isola  del  suo  nome,  anticamente  C or  eira  , di 
cui  è capoluogo,  e capitale  della  repubblica;  piccola  città  for- 
lilicala  ed  assai  comm.  , sede  di  un  metropolitano  greco  , di 
un  arciv.  cattolico,  con  un’università,  una  biblioteca  ed  altri 
lell.  istil. , con  una  cittadella,  un  arsenale,  un  porto,  e cou 

18.000  abit.— laute,  in  fondo  ad  una  piccola  baja  della  costa 
orientale  della  isola  del  suo  nome  anticamente  Iacinto , di  cui 
è il  capoluogo  . la  più  grande  , la  meglio  costruita  e la  più 
comm.  città  della  repubblica , sede  di  due  vesc.  uno  cattolico 
e 1’  altro  greco  , con  un  liceo  un  porto  e 10,000  abit.;  è la 
patria  del  cantore  de’ sepolcri  e delle  Grazie,  Ugo  Foscolo.— 
Amaxidti,  capoluogo  dell’isola  di  S.  Maura,  in  antico  Leucade 
piccola  citta , sede  di  un  vesc.  greco,  con  un  porto,  con  6,000 
abit.,  compresivi  quelli  di  A.  Maura,  fortezza  costruita  sopì  a 
un  banco  di  sabbia  di  faccia  ad  Amaxichi.  Sulla  costa  opposta 
dell’  isola  trovasi  il  capo  Ducato  , celebre  nell' antichità  sotto 
il  nome  di  promontorio  di  Leucade.  — Valhi , capoluogo  del- 
l’isola di  Teaki  in  antico  Itaca,  bella  città  con  un  porlo  e con 

12.000  abitanti.  — Argosloli  , capoluogo  dell’isola  Cefalonia  , 
piccola  città,  assai  coni.,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  un  liceo, 
un  porto  , e 5 000  abit.  — Captali , capoluogo  dell’  isola  Ce- 
rigo  , anticamente  Citerà  , sacra  a Vcuere , piccola  città,  sede 
di  un  vesc.  greco  , con  un  porto  , e con  1,500  abit.  — Porto 
Gai  o S.  Niccolò,  capoluogo  dell’isola  Paio,  piccola  città  con 
un  porlo  , e 2,000  abit. 


Digitized  by  Googl 


443 

ASIA 


GEOGRAFIA  FISICA 


Po9Izionb  astronomica.  Long.  fra  24  or.  e 172  occ.  Lat. 
bor.  fra  1 e 78. 

dimensioni.  Maggiore  lunhczza  , dal  Capo  Orientale  sullo 
stretto  di  Bering  , fino  al  capo  Bad  o Ras  Bad  sol  mar  Rosso, 
3,820  miglia  ; trascurando  la  piccola  larghezza  del  golfo  Per- 
sico si  avrebbe  dal  Capo  Orientale  fino  alle  vicinanze  di  Moka 
nell'Arabia  6,110  miglia.  Maggiore  larghezza,  dall’Ural  alla 
lat.  di  64  , fino  alla  foce  del  Maikong  o Camboge,  3,780  mi- 
glia. La  Maggiore  larghezza  assoluta  si  trova  fra  il  capo  Se- 
verovostotchnoi  o sacro  , nell’  Asia  Russa  , ed  il  capo  Tamd- 
giong  Buru  nella  penisola  di  Malacca  , che  è di  4,590  miglia. 

confini.  Al  nord,  il  mare  di  Marinara,  il  mar  Nero,  la  Rus- 
sia Europea  , il  mar  Caspio  , e 1’  Oceano  Artico  ; all*  est , Io 
stretto  ed  il  mare  di  Bering  , il  Grande  Oceano  , ed  il  mare 
della  China  che  ne  è una  diramazione  ; al  sud , il  mare  della 
China  e l’Oceano  Indiano  ; all'ooezr,  lo  stretto  di  Bab-el-Man- 
deb  ed  il  mar  Rosso,  che  separauo  l’Asia  dall’  Africa  ; quindi 
l’ istmo  di  Suez  che  la  unisce  a quest’  ultima  ; di  poi  il  mar 
Mediterraneo , l'Arcipelago , gli  stretti  dei  Dardanelli  e di  Co- 
stantinopoli, che  col  mare  di  Marinara  , il  mar  Nero  e lo  stretto 
di  Enikale  , la  separano  dall’Europa  ; più  lungi  il  mar  Caspio 
il  fiume  Urei",  e la  catena  dei  modi  Tirali;  finalmente  il  fiume 
Rara , ed  il  golfo  dì  questo  nome. 

mari  b golfi.  L'Oceano  Glaciale  Artico,  che  bagna  tutta 
la  costa  settentrionale  dell’Asia,  internandosi  fra  terra,  forma 
i seguenti  seni  chiamati  mare  Asiatico  Boreale , fra  la 
costa  orientale  della  Nuova  Zembla  e la  costa  opposta  del  con- 
tinente : da  questo  si  diramano  i golfi  di  Kara  e dcU’O&t;  baja 
di  Taimurskaja  , così  detta  dal  fiume  Taimura  che  vi  mette 
foce  ; e diversi  altri  golfi  più  o meno  considerabili  che  pren- 
dono il  nome  dai  fiumi  che  vi  sboccano. 
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11  Grande  Oceano,  che  bagna  le  coste  orientali  dell’Asia, 
forma  due  grandi  mari  mediterranei;  il  primo  chiamato  mar  e 
di  Bering  o bacino  del  Nord  , è compreso  fra  la  peni- 
sola di  Kamtsciatka  l' estremità  nord-ovest  dell’  America  , e 
l’arcipelago  delle  Aleuti;  il  secondo  chiamato  Med,  iter  ra- 
nco Asiatico  Orientale,  è formato  dalla  costa  del  con- 
tinente e dalle  coste  opposte  di  quella  lunga  serie  d’ isole  com- 
prese fra  il  capo  Lopalka  nella  penisola  di  Kamtsciatka  ed  il 
capo  Tamdgiong  Buru  in  quella  di  Malacca.  Le  diverse  sinuo- 
sità del  continente  asiatico  e la  varia  disposizione  delle  isole 
c degli  arcipelaghi  di  faccia  ad  esso  disposti  dividono  que- 
st’ultimo  mare  interno  in  quattro  mari  secondarii,  chiamati.- 
mare  d’  Ochotsl;  o di  Tarrakui,  fra  i distretti  russi  di  Kam- 
tsciatka  e di  Ochotsk,  e le  isole  Tarrakai,  Jeso  e Kurili;  mare 
del  Giappone,  fra  il  paese  dei  Manciuri,  la  Corea,  l’ arcipelago 
del  Giappone,  e le  isole  Jeso  e Tarrakai;  mare  Orientale,  tra 
la  Corea  , il  paese  dei  Manciuri , la  China,  l’ isola  Formosa  , 
l’arcipelago  di  Lieu  Kieu,  e 1' estremità  sud-ovest  di  quello 
del  Giappone  , una  parte  di  questo  mare  prende  il  nome  di 
mar  Giallo  , e forma  al  nord  il  golfo  di  Liaotung  ; e mare 
della  China,  fra  la  China,  l’ India  Transgaugeiica,  e la  parte 
nord-ovest  della  Malesia  o Arcipelago  Indiano:  da  questo  mare 
sono  formali  i golfi  di  Ronchino  e di  Siam, 

L’  Oceano  Indiano  , detto  anche  Mare  dell’  Indib  , che 
bagna  le  coste  dell’  Asia  meridionale , internandosi  fra  terra 
forma  il  golfo  del  Bengala  , fra  l’India  o l’India  Trans- 
gangetica  ; ed  il  golfo  d’Oman  o di  iraftt  a,  fra  l’Ara- 
bia , la  Persia  e 1’  India.  Questo  ultimo  penetrando  neU’inier- 
no  dell’  India  forma  al  nord  e all’  est  della  penisola  di  Guze- 
rale  i piccoli  golfi  di  Cambaja  e di  Cutch  ; fra  la  Persia  e 
1’  Arabia  , il  golfo  Persico  ; e fra  l’ Arabia  e l’Africa,  il  tnar 
Bosso. 

Sono  diramazioni  dell’  Oceano  Atlantico  : il  Mcdit  erro- 
neo propriamente  detto  , il  quale  nella  parte  che  bagna  le 
coste  dell’  Asta  forma  fra  la  Siria  e 1’  Asia  Minore  il  golfo  di 
Alessandretta  o di  Scarulerum  , ed  al  sud  dell’  Asia  miuore  il 
golfo  di'  Aatalin  ; V Ar  ci  pela  g o propriamente  detto,  che 
forma  sulle  coste  orientali  dell’  Asia  Minore  i golfi  di  Alacri  , 
di  Stanchi o , di  Scalanova  e di  Adramiti  ; il  mare  di  Mar- 
mar a , ed  il  mar  Nero. 

stretti.  I principali  sono  i seguenti:  lo  stretto  di  Bdb-el- 
Mandeb , fra  il  mar  Rosso  ed  il  golfo  d’Onian  ; lo  stretto  d‘Or- 
mus , fra  il  golfo  Persico  ed  il  golfo  d’  Oman  ; lo  stretto  di 
Malacca,  fra  la  penisola  di  questo  nome  e l’isola  di  Sumatra; 
lo  stretto  di  Singapur , fra  l’ isoletta  di  questo  nome  c la  pe- 
nisola di  Malacca;  il  canale  di  Formosa , fra  l’ isola  di  questo 
nome  e la  China  ; lo  stretto  di  Corea,  fra  la  penisola  di  que- 
sto nome  e 1’  arcipelago  del  Giappone  ; Io  stretto  di  Tsugar  6 
Sangar , impropriamente  detto  di  Matsmai , fra  l’isola  Nifyp 


GEOGRAFIA  FISICA  445 

e quella  d’ leso  : lo  stretto  di  La  Perouse  , fra  1*  isola  Tarrakaì 
e quella  d’ leso;  la  manica  di  Tarlaria  fra  l’isola  Tarrakaì  ed 
il  paese  dei  Manciurl  ; e lo  stretto  di  Bering,  che  separa  l’Asia 
dall’ America. 

capi.  Nell’  Oceano  Artico  : i capi  Olenti  e Santo  nella  pro- 
vincia russa  d’Iakutsk;  i capi  Taimurski  e Severorostutchnoi 
o Sacro  , estremità  settentrionale  dell’  Asia  , nel  governo  russo 
d’ Ienisseisk  : ed  il  capo  Chelachskii , nel  paese  dei  Tciutcni. 

Nel  grande  Oceano  o sue  diramazioni  : il  capo  Orientale , e- 
stremilà  orientale  dell’  Asia  , sullo  stretto  di  Beriug  ; il  capo 
Lopalka  , nella  penisola  di  Kamlsciatka  ; il  capo  Tamdgiong 
Buru , estremità  meridionale  dell'  Asia  , ed  il  capo  Romania, 
ambedue  nella  penisola  di  Malacca. 

Nell’Oceano  Indiano  e sue  diramazioni  : il  capo  Ne  graie,  sul 
golfo  del  Bengala  nell’impero  Birmano;  il  capo  Comorin  al 
sud,  ed  il  capo  Mone  all’ovest,  ambedue  nell’India;  il  capo 
Mocodon , noli’  Arabia  allo  ingresso  del  golfo  Persico  ; il  capo 
Raselgat  all’  est , ed  il  capo-Farlah  al  sud  , nell’  Arabia , ed 
il  capo  Bad  o Ras  Baid , sul  mar  Rosso  al  sud  di  Dgeida  o 
Cedda  parimente  nell’  Arabia. 

Nel  mare  Mediterraneo  , il  capo  Chelidonia,  sulla  costa  me- 
ridiooale  dell'  Asia  Minore  ; nell’  Arcipelago  , il  capo  Bailba,  e- 
stremità  occidentale  dell’  Asia  ; nel  mar  Nero  , i capi  Kcrcmpeh 
e Indge  sulle  coste  settentrionali  dell’Asia  Minore. 

penisole.  La  più  grande  penisola  del  continente  asiatico  è 
l’Arabia  ; vengono  quindi  la  penisola  del  Decan  , nell’ India; 
quella  di  Malacca,  nell’ India  Trausgangetica  ; quella  di  Corea, 
nell’  impero  Chinese  ; quella  di  Kumtsciatka  , formata  dal  di- 
stretto russo  di  questo  nome  ; quella  dei  Tciulchi,  formata  dal- 
1’  estremità  nord-est  del  paese  abitato  da  questi  popoli  nell*  A- 
sia  Russa  : quella  dei  Samoiedi,  formata  dalla  estremità  selteu- 
trioualo  del  governo  russo  di  Icnisseisk  ; quella  di  Rara  Obi 
formata  dalla  parte  del  governo  russo  di  Tobolsk,  compreso  fra 
le  foci  del  Kara  e dell’ Obi  ; e quella  dell’Asia  Minore,  nella 
Turchia  Asiatica. 

fiumi.  I fiumi  dell’Asia  che  hanno  un  più  Iuujo  corso sono 
i segueuti  classati  secondo  i differenti  mari  ai  quali  portano  il 
loro  tributo. 

All’  OCEAIVO  ARTICO  appartengono  : 1’  Obi  , che  nasce  dai 
monti  Aitai  , traversa  i governi  russi  di  Tomsk  e di  Tobolsk, 
e riceve  alla  diritta:  il  Tom,  il  Tcìlim,  il  Ket , il  Ti  m 
ed  11  Vach  ; alla  sinistra:  VIrtich,  che  viene  dalia  provin- 
cia Chinese  della  Songaria  , traversa  il  lago  Saisang  ed  entra 
nell’  Asia  Russa  ove  è ingrossato  dall’  Ichim  e dal  Tobol  ; e la 
Sosta.  — L’Ienissei,  che  nasce  nel  paese  degli  Uriangkai 
nella  Mongolia  appartenente  all’  impero  Chinese,  entra  nell’Asia 
Russa  ove  bagna  il  governo  d’ienisseisk  ed  il  paese  dei  Scmo- 
jedi , e riceve  alià  diritta:  la  Selenga,  che  viene  dal  paese 
dei  Mougoli  Neri  nell’  impero  Chinese , entra  nel  lago  Baikal , 
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e ne  esce  col  nome  d 'Ankara  o Tunguska  Superiore ; 
la  Tunguska  Centrale ; e la  Tunguska  t-n  f e rior  &; 
alla  sinistra  il  Sim;  ed  il  Turuchan.  — 11  Taimura  che 
esce  dal  lago  Tatnur  , ed  il  Ciiatanga  , i quali  traversano  il 
paese  dei  Sarnojedi  nel  governo  russo  d’ Ienisseisk. — L'Ama- 
bara  , che  separa  il  governo  russo  d’ Ienisseisk  dalla  provincia 
d’  I«kutek . — L’  Olbnek  , che  traversa  la  provincia  russa  d’ Ia- 
kutsk-  — Il  Lena  , che  nasce  dai  monti  Aitai  , traversa  il  go- 
verno russo  d Irkutsk  e la  provincia  russa  d’iakutsk,  e riceve 
alla  diritta  il  Vitim  e 1 ’ Aldan;  alla  sinistra  il  Vilui. — 
La  Iana,  !’  Indigirka  e la  Kolima,  che  traversano  la  provincia 
russa  d’ Irkutsk. 

Al  MARE  DI  BERING  appartengono  I’Anadir,  che  traversa 
il  paese  dei  Tciutchi  nell’Asia  Russa;  ed  il  Kamtsciatka,  che 
bagna  il  distretto  russo  di  questo  nome. 

Al  MARE  D’OCHOTSK  appartiene  : I’  Amur,  detto  anche  Sa- 
galieno  o Fiume  Nero,  formato  dall’ unione  del  Kerolùn  col- 
r Osoy.  Il  Kkromjn  , che  è il  ramo  principale  di  questo  fiu- 
me , viene  dal  paese  dei  Mongoli  Neri  dell’impero  Chioese  , 
traversa  il  lago  Kulan  e separa  quindi  sotto  il  nome  di  Argon 
la  Dauria  cliinese  dalla  Dauria  Ru^sa  ; I’Onon  , detto  anche 
CniLKA  , viene  dal  governo  russo  d’ Irkutsk.  L’Amur  traversa 
il  paese  dei  Mancinri  nell’impero  Chiuese  , c riceve  su  questo 
territorio  alla  diritta:  il  Songari  ingrossato  dal  Non  e dal 
Jorku;  e l’Oaort  alla  sinistra,  e il  Singiri. 

Al  MARE  DEL  GIAPPONE  appartengono  : il  Tumun,  che  ba- 
gna la  parte  settentrionale  del  regno  di  Corea,  vassallo  dell'Im- 
pero Chiueso.  — L’ Yodogawa,  il  Tbnrjo-gawa,  I’Ara-gawa, 
il  Tonk-gawa  c I’Iro-uawa,  che  sono  i fiumi  principali  del- 
l’ isola  Nilbn  , la  più  grande  fra  quelle  componenti  1’  impero 
del  Giappone. 

Al  MARE  ORIENTALE  appartengono  : I’Ya-lu,  che  traversa 
la  parte  settentrionale  del  regno  di  Corea,  vassallo  dell’impero 
Chioese,  ed  entra  nel  mar  Giallo.  — Il  Liao-uo  , che  traversa 
una  parte  delia  Mongolia,  e del  paese  dei  Manciuri  nell’ impe- 
ro Chinese  , ed  entra  nel  golfo  di  Liao-tong.  — Il  Bk-ho  , che 
traversa  una  parte  della  Mongolia  e della  provincia  di  Tchi-U 
nell’  impero  Chinese , ed  entra  nel  golfo  di  Liao-tong  ; i suoi 
principali  infl.  sono  il  Tcheoho  , il  Sang kanho  , ed  il 
Hutho-ho.  — li  Hoang-ho  o Fiume  Giallo,  che  nasce  nei 
paesi  dei  Mongoli  del  Kokonor,  tributario  dell’ impero  Chinese, 
bagna  le  provincic  chiuesi  di  Kan-su  , Kan-si , Ilo-nan  , Chan- 
tong  e Kiang-su  , ed  entra  nel  mar  Giallo  ; i suoi  principali 
infl.  souo  alla  diritta;  VVeiho , e VHoeiho;  alla  sinistra: 
il  Fuenho  —Il  Gran  Kiang  , detto  anche  Yan-tse  o Fiume 
Azzurro  , formato  dall’  unione  di  tre  rami  chiamati  Kinka- 
kiang  che  è il  principale  Ya-long  kiang  e Minkung,  1 quali 
vengono  dal  Tibet  vassallo  dell’impero  Chinese  e si  riuniscono 
nella  provincia  Chinese  di  Sutchuan.  U Kiang  traversa  quindi 
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questa  provincia  ; bagna  quelle  di  Hupe  , Kiang-si , An-hoei  e 
Kiang-su  , e riceve  alla  diritta  ; 1’  Heug  , che  traversa  il  lago 
Tong-tinge  ed  è ingrossato  dal  Lo  ; ed  il  Kam  , che-traversa 
il  lago  Pu-yang  ; alla  sinistra:  Il  Kia-ling , e l’fTon.  — II 
Min-kiang  o U-Long-kiang  , che  traversa  la  provincia  chincse 
di  Fukian.  , 

Al  MARE  DELLA  CHINA  appartengono:  il  Si-kiang  , chia- 
malo Tigre  alla  sua  foce  ; esso  traversa  le  provincie  chinesi 
di  Kuang-si  e di  Ktiang-tong  , ed  entra  nel  golfo  di  Kuaog- 
tcheu,  o Can-ton;  i suoi  principali  infl.  sono  : V Hongkian  g, 
ed  il  Pekiang — Il  Tcnelaiuo  , che  viene  dalla  provincia 
chinesc  di  Yun-nan  ; traversa  la  parte  orientale  del  regno  di 
ronchino  , il  quale  dipende  dall’  impero  di  Annam  , ed  entra 
nel  golfo  di  Tonchiuo.  L’  Ho-li-kiang  che  traversa  la  provincia 
chinese  di  Yun-nan , e sotto  il  nome  di  Sang-koi  il  regno  di 
Tonchino  dipendente  dall’  impero  di  Au-nam  , ove  riceve  alla 
diritta  il  Li  sing-kia  n g , ed  entra  nel  golfo  di  Tonchino. — 
Il  Sauno  o Dannai  , che  bagna  la  capitale  del  regno  di  Cam- 
boge , il  quale  dipende  dall’  impero  di  An-nain  — Il  Mai  kong 
o Menam-eong,  detto  anche  Fiume  di  Camboge,  che  nasce  nel 
Tibet  vassallo  dell’  impero  Chinese  e traversa  la  provincia  chi- 
nese di  Yun-nan  , il  Laos  indipendente  e quello  soggetto  al  re- 
gno di  Siam  ed  all'impero  di  An-oam  , come  pure  il  regno 
di  Camboge  dipendente  da  quest’  ultimo.  — Il  Mknam  o Fiume 
di  Siam  , che  viene  dalla  provincia  chinese  di  Yuu-nam  , tra- 
versa il  regno  di  Siam,  e sbocca  od  golfo  di  questo  nome.  Un 
piccolo  fiume  , navigabile  solo  nel  tempo  delle  gran  pioggie  , 
chiamato  Wn an-mit  che  traversa  il  Laos,  fa  comunicare  il 
Fiume  di  Siam  col  Fiume  di  Camboge. 

AL  COLPO  DEL  BENGALA  appartengono  : Il  Tavai  ed  il 
Tenassebim.  .nell’India  Transgangetica  Inglese,  il  primo  dei  quali 
traversa  la  provincia  di  Ye , ed  ii  secondo  quella  di  Tenasse- 
rim.  — Il  Tiisad-uuen  o Saluen  , che  nasce  nel  Tibet  vassallo 
dell'impero  Chinese  , traversa  la  provincia  chinese  di  Yun-nan, 
e separa  il  Laos  Birmano  dal  Laos  Siamese,  come  pure  la  parte 
dell’  antico  regno  di  Martabou  , oggi  appartenente  all’  impelo 
Birmano,  da  quella  compresa  nell’ India  Transgangctica  Ingle- 
se—Lo  Zittang  , che  traversa  il  Birma  ed  il  Pegu  nell’ im- 
pero Birmauo.  — L'IraCddi  o Ava  , che  nasce  nel  Tibet,  vas- 
sallo dell’impero  Chinese,  sotto  il  nome  Sangbotcuu  traversa 
la  provincia  chinese  di  Yun-nan  , il  Birma  ed  il  Pegu  Dell’im- 
pero Birmano  , ed  entra  in  mare  per  quattordici  foci  : i suoi 
principali  infl.  sono  il  Paj aenduen  ed  il  Kjenduen, 
ambedue  alla  diritta.  — Lo  Aracan  che  traversa  il  Birma  nel- 
l’ impero  Birmano  , e l’ antico  regno  di  Arca»  , oggi  compreso 
nell’India  Transgangctica  Inglese;  il  suo  principale  infl.  ed  il 
Eoladinn  alla  diritta.  — li  Bramaputra , che  nasce  nel  re- 
gno di  Assam  , compreso  nell’  India  Transgangetica  Inglese  , 
traversa  questo  regno  e la  parte  orientale  della  provincia  del 
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Bengala  nell’ India;  riceve  un  ramo  del  Gange  , dopo  di  che 
prende  il  nome  di  MbgiA,  e sbocca  quindi  in  mare  uoitamenle 
ad  un  altro  ramo  del  Gange  col  quale  confonde  le  sue  acque  , 
i suoi  principali- infl.  sono  : il  Guddado  alla  diritta;  il  Brack 
cd  il  Gamty  alla  sinistra:  — il  Gange  , che  è il  lìume  prin- 
cipale dell’  India  , (ormato  nella  provincia  del  Gherwal  , da 
due  rami  chiamati  Ragiratt  e Alakmanua , i quali  vengono 
dai  monti  llimalaya  ; il  Gange  traversa  quiudi  le  provincic  di 
Delhi,  Agra  , Alida,  Allahabad  , Behar  e Beugala  j iu  que- 
st’ ultima  forma  uu  immeuso  della  , composto  di  uu  gran  nu- 
mero di  rami  pei  quali  si  scarica  , e fra  qpesti  i principali 
sono  ; L’  Ucgly,  1’  Uringotta,  ed  il  Gange  propriamente  detto, 
il  quale  confonde  le  sue  acque  con  quelle  dol  Megna  o Bra- 
mapuira  ; i primi  due  rami  sono  sempre  navigabili.  1 priuci- 
pali ioli,  del  Gange  sono  alla  diritta,  la  Kalli  Naddy 
I’  Lumnu.  ingrossata  dal  Tchambal,  dal  Belwah  e dalla  Eianrt; 
c la  òo-ne;  alla  sinistra:  la  Uamganga  ; il  Gumty ; la 
Gogra,  ingrossata  dal  Itali,  dal  Tcliauka  , dal  Bupiy  , e 
dal  Piccola  Guadali;  il  Guadali;  ABagmaly ; MKotsy  o 
Gasa,  ingrossato  dall  drtin,  dal  1 o ni  b a u,  e dal  Gugary ; la 
Mahamada,  ingrossata  dal  Parnabubuh  ; ed  il  Tislah,— Il 
Mauanauuv  o Cutiac  , che  traversa  le  provincie  di  Gandwana 
e di  Orissa  , nell’ india.  — Il  GuDaveiiy  , che  uasce  dai  Gati 
Occideutali,  traversa  le  provincic  iudiane  di  Aurangabad,  Bider, 
Berar  e Circari  nel  Nord,  e riceve  alla  diritta:  la  Alandgerà; 
alla  sinistra;  la  Puma ; la  learda,  ingrossala  dal  Paini 
Gànga  e Buii.-Ganga  ; ed  il  Si  l air.  — Il  Risina  o Kricsa, 
ricco  iu  diamaoti  , esso  viene  dai  Gali  Occideutali , traversa  le 
provincie  indiane  di  Bedgiapur  , llaiderabad  e Circari  del  Nord, 
e riceve  alla  diritta:  la  A/alparba  ; e la  Tumbadruh, 
ingrossata  dalla  Sina  , e la  Mutsy.—  U Pannar  , che  tra- 
versa le  pruviucie  indiauc  di  lUaissur , o Misore , Balaghat  e 
Karuatc,  — l|  Kaveuy  che  nasce  dai  Gali  occideutali , e tra- 
versa le  provincie  indiaue  di  lUaissur  Koimbatur  o Karante. 

AL  GOLII)  1)  OIUAN  o di  ARABIA  appartengono:  il  Tapty, 
che  traversa  le  provincie  indiane  di  Gadwana  , Berar,  lUalwa 
Kandeich  e Guzerate  , e sbocca  nel  golfo  di  Cambaja.  — La 
Marhada  o Nerbi’ i>dà  , che  uasce  da  un  piccolo  lago  nel  Gan- 
wana  , traversa  questa  provincia  e quelle  di  Malwa,  Kandeich 
e Guzerate  nell’  iudia  , e sbocca  nel  golfo  di  Cambaja  —L’Indo 
o Sino  , eh*  uasce  dai  mouti  liimalaya  nel  piccolo  Tibet,  vas- 
sallo dell’  impero  Chinese  , traversa  il  territorio  della  confe- 
derazione dei  Seick  , ed  il  principato  del  Sindy  o Sind,  c riceve 
alla  diritta:  il  Cabul ; alla  siuistra:  il  P end  ginab  , for- 
mato dall’  unione  di  cinque  fiumi  che  sono  ; il  Deretani  in- 
grossalo dal  Tcenab  e dal  Ratei , ed  il  Setlege  ingrossalo  dal 
Regiah.  — Il  Ncgor  , il  Dosi  ed  il  Pcrally,  che  bagnano  il 
territorio  della  confederazione  dei  Bel  usci.  — Il  Meidasi  ed  il 
Chabb  , che  traversano  l’ Yemen  nell’  Arabia. 
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AL  GOLFO  PERSICO  appartengono  : il  Div  Rud  ed  il  Sita- 
rogan,  che  traversano  il  regno  di  Persia.  — Il  Karun,  che 
traversa  il  regno  di  Persia  ove  riceve  V Ab  sai  ed  il  D ger- 
ii ai  , ed  entra  quindi  nell’  estremo  suo  corso  nell’  Asia  Otto- 
mana.— Il  Chat-eL-Arab,  formato  dall’ unióne  che  ha  luogo 
al  di  sotto  di  Corna  nell^  Mesopotamia  delI’EuFRATE  col  Tigri, 
i quali  nascono  dai  monti  dell’  Armenia  , e traversano  tutta 
P Asia  Ottomana  o Turchia  Asiatica.  L’  Eufrate  riceve  il  Ku~ 
ramas  o Karasu  alla  diritta  , ed  il  Kha.b  ur  alla  sinistra; 
il  Tigri,  riceve  alla  sinistra  il  Kerah  che  viene  dal  regno 
di  Persia.  Un  canale  pone  in  comunicazione  il  Chat-el-Arab  , 
col  Karun.  — L’  Aftan  o Fiume  di  Lahsa,  che  traversa  questa 
parte  dell’  Arabia  , e deve  riguardarsi  secondo  le  ultime  reco- 
gnizioni non  come  un  Dome  considerabile , ma  come  un  tor- 
rente Bicheb  , che  si  secca  nell’  estate. 

AL  MARE  MEDITERRANEO  appartengono  : 1’  Asi , antica- 
mente Axics  , detto  anche  Oronte  , che  traversa  la  Siria  : il 
Dj&iban  ingrossato  dal  Ma  va  eh,  ed  il  Siuon,  che  traver- 
sano 1’  Asia  Minore  , regioni  appartenenti  all’  Asia  Ottomana. 

All’  ARCIPELAGO  appartengono  : 11  Mendres  , aulicamente 
Meandro  , ed  il  Kodos  o Saràbat  , che  traversano  l’Anatolia 
nell’  Asia  Ottomana. 

Al  MARE  DI  MARMARA  appartiene  : la  Nikabizza  , che 
traversa  1’  Anatolia  nell’  Asia  Ottomana  , ed  è ingrossata  alla 
diritta  del  Nilufer. 

Al  MAR  NERO  appartengono:  la  Sacaria  o Sangarias  , 
ingrossala  alla  siuistra  dal  Pursak ; il  Kacyl  Irmak  , an- 
ticamente Halys  , e 1’  If.chii.  Irmak  ; questi  traversano  1’  A- 
natolia  nell’  Asia  Ottomana.  — Il  Tcudrocu  , che  traversa  parte 
dell’Armenia  Ottomana. — II  Rioni,  anticamente  Fasi  , che 
traversa  l’ lmereti  nell’Asia  Russa,  e ricevala  Tskenisth- 
skali  alla  diritta,  e \a  Qui  ri  la  o Kwrili  alla  sinistra. 

Al  MAR  CASPIO  appartengono  : il  Kur  , che  nasce  dai  monti 
dell’  Armenia  , traversa  la  Georgia  ed  il  Chirvan  nell’  Asia 
linosa  , e riceve  alla  diritta  : lo  A r a s s e,  che  segna  in  parte 
lì  confine  fra  la  Persia  e la  Russia,  ed  è ingrossato  dall’Otrar 
e dallo  Ahar  , che  vengono  dalla  Persia  ; alla  sinistra  : lo  A- 
vagavi  e V Ala  san.  — Il  Sefid  Rud  , che  traversa  parte 
del  regno  di  Persia. — IITedgen,  che  traversa  il  regno  di  Herat  o 
del  Korassan  Orientale,  il  Korassan  Occidentale  ne!  regno  di 
Persia, ed  ilChinneda  di  Cima  nel  Turkestan. — L'Iemb  v o 1)gem, 
che  traversa  il  paese  dei  Kirgi  vassalli  dell’ impero  Russo.  — 
L*  Ubal,  che  segna  una  perle  del  confine  fra  1’  Asia  e l’Europa. 

Al  MARE  o LAGO  D’ ARAL  appartengono  : lo  Amu  Daria 
o Dgiu un  , anticamente  Oxus , cd  il  Sia  Daria  o Siuon,  che 
iraversa  il  Turkestan. 

Ai  BACINI  INTERNI  o Laghi  secondarii  appartengono  l’An- 
uen  , anticamente  Giordano  , che  traversa  la  Palestina  ed  il 
lago  Geuésarcth  , in  aulico  Tibcriadc  , nell’  Asia  Ottomana  , e 
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sbocca  nel  lago  Bahar-cl-Luth  amar  morto.  — Il  Keeir  o Koik 
ed  il  Barradi  , che  bagnano  la  Siria  nell’  Asia  Ottomana  , c 
sboccano  il  primo  nel  lago  Kiucoin  ,■  il  secondo  uel  lago  Bo- 
hairat-el-Mardg.— Il  Brnd  Emih  ed  il  Kuren,  che  traversano 
una  parte  del  regno  di  Persia,  e sboccano  nel  lago  Bacblegan. — 
L' 1Ielme.no  o IIirmend  che  nasce  nel  rcgno«di  Ilecat,  traversa 
il  regno  di  Cabul  , ricevè  alla  diritta  il  Eachrud  ; alla  si- 
nistra 1’  Vrghendab  ingrossalo  dal  Tarnak , ed  il  Loro. 
e sbocca  nel  lago  Zerrah.  — Il  Farrauium)  , che  traversa  una 
parte  del  regno  di  Cabul , ed  entra  uel  lago  Zerrah. — IISara- 
su  , che  bagna  una  parte  del  Turkestan  , ed  entra  nel  lago 
Telekui.  — 11  Tcci  , che  esce  dal  latto  Tus-kul  nella  Songaria 
dipendente  dall’  impero  Cbincse , traversa  una  parte  del  Tur- 
kestan , e sbocca  nel  lago  Kaban  Kulak.  — il  Kcvan  o Zdr 
Afcan  , anticamente  Sogd  , che  traversa  una  parte  del  Tur- 
kestan , ed  entra  nel  lago  Kara-kul.  — L’  Ili  , che  traversa  la 
Songaria  dipendente  dall’  Impero  Chinese  , e sbocca  nel  la^o 
Balkachi.  — L’  Yarkand  Daria  , detto  anche ’Tahim  ed  Ea- 
cuecgol  , che  traversa  la  piccola  Bucaria  dipendente  dall’iin- 
pero  Chinese,  riceve  alla  diritta:  il  fìumedi  Chotan ; alla 
sinistra  : il  fiiuma  di  C hatkar , il  fi iume  di  A hsu,  il 
Mussur  ed  il  Eaidu,  e sbocca  nel  lago  Lop. 

Si  perdono  nelle  SABBiE  il  Zendeii  Rcd  ed  il  Cuore  Rod, 
che  traversano  una  parte  del  regno  di  Persia.  — Il  Mcrgab, 
che  bagna  una  parte  del  regno  di  Persia  e del  Turkestan.  — 
11  Nari  , ingrossato  dal  Euki , che  bagna  una  parte  del  ter- 
ritorio della  cooledcrazione  dei  Belusci.  — 11  Kauchi  o Guku- 
sebz  ; che  bagna  una  parte  del  Turkestan. 

canali.  Pochi  ma  considerabili  souo  i canali  navigabili  che 
si  trovano  in  questa  parte  di  mondo.  V Yu-ho  o Canale  im- 
periale nella  China  è il  più  ragguardevole  ed  insieme  il  più 
lungo  fra  i canali  esistenti  nel  globo , avendo  più  di  600  mi- 
glia di  estensione  ; questo  canale  fa  comunicare  le  principali 
città  della  China  Orientale,  Occidentale  e Meridionale  con  Pe- 
kiuo , c per  mezzo  di  esso  si  può  passare  per  acqua  da  que- 
st’ultima  città  (ino  a Caulou.  Vengono  quindi  il  canale d'IJue 
e quello  di  Saigon  , ambedue  nell’  impero  di  An-nam  ; il  primo 
pone  in  diretta  comunicazione  col  mare  la  città  da  cui  prende 
il  nome  , il  secondo  pone  iu  comunicazione  la  città  di  Saigon 
col  fiume  di  Maikong  o Camboge.  1 canali  che  servono  all’ir- 
rigazione sono  molto  più  numerosi  , e si  trovano  specialmente 
nella  China , nel  Giappone  , nell’  India  , nella  Persia  , ed  in 
alcune  parti  della  Siria  e deila'Mesopoiamia  nell’Asia  Ottomana. 

lagui.  Dopo  il  mar  Cas/Ao  , che  è il  più  gran  Iago  cono- 
sciuto del  globo  , e che  appartiene  iu  comune  all’  Europa  ed 
all’  Asia  , i principali  laghi  di  quest’  ultima  partè  di  mondo 
sono  : l 'Arai,  impropriamente  detto  mare  di  Arai,  il  maggiore 
fra  i laghi  asiatici  propriamente  detti  Tele-kul  cd  il  Eaban 
kulak,  tutti  nel  Turkcsiau,  il  Baikal,  nei  governo  russo  di 
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Irkutsk  ; il  Taimur  , nel  governo  russo  d’ Ienisseisk  j il  Bai - 
kachi , sui  confini  della  Songaria  c del  Turckestau:  il  Saisang, 
nella  Songaria  ; il  Lop  ed  il  Bosteng  uniti  insieme  dal  fiume 
Kaidu , nella  Piccola  Bucaria  ; il  Kokonor,  nel  paese  dei  Mon- 
goli del  Kohonor  ; il  Tong-ting  , fra  le  provincie  di  Ilu-pe  c 
di  tiunan  , il  Pu-yang  , nella  provincia  di  Kiang-si , ambedue 
nella  China  propriamente  delta  ; il  Namtso  o lago  Celeste  e 
T Yarbrogy-umtso  o lago  di  Baldi , nel  Tibet  ; il  il fanassaro- 
var  , nell’India  ; lo  Zerrah  , nel  regno  di  Gabul  ; il  Baktegan 
ed  il  Maraga  o Ormia , nel  regno  di  Persia  ; il  Goktca  o lago 
d’  Erivan  , nella  Armenia  dipendente  dalla  Russia  Asiatica;  il 
Vacpuragan  o lago  di  Van  nerll’ Armenia  appartenente  alla 
Turchia  Asiatica  ; e 1’  Asfaltite  o Bahar-el-Luth  , deito  anche 
Mar  Morto , nella  Palestinè  appartenente  all’Asia  Ottomana  o 
Turchia  Asiatica.  11  Tciany  fra  i governi  russi  di  Tobolsk  e 
di  Tomsk,  ed  il  Rin  o Ruun  all’ovest  della  foce  dell’Indo  , 
non  sono  propriamente  parlando  dei  laghi,  ma  il  primo  deve 
riguardarsi  come  una  vasta  palude , ed  il  secondo  come  la  più 
estesa  laguna  paludosa  dell’Asia  Meridionale. 

isole.  Le  principali  fra  le  isole  che  possono  riguardarsi  come 
dipendenze  geografiche  dell’  Asia  , sono  le  seguenti , classate 
secondo  i differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 

Nell’  Oceano  Artico  : 1’  isola  Bieloi  , all’  estremità  settentrio- 
nale della  penisola  Kara  Obi;  l’isola  Chanyalaunoi , nell'ar- 
cipelago del  Lena  , alla  foce  di  questo  fiume:  le  isole  Kotelnoi 
e Nuova  Siberia,  nell’arcipelago  a cui  quest’  ultima  dà  il  no- 
me ; l' isola  Liachovsky,  al  sud  dell’arcipelago  della  Nuova  Si- 
beria; e l’arcipelago  degli  Orsi,  di  faccia  alla  foce  della  Koiima. 

Nel  Grande  Oceano  e sue  diramazioni;  l’isola  S.  Lorenzo,  nel 
mare  di  Bering;  1’  arcipelago  delle  Furili , presso  le  coste  della 
penisola  di  Kamtsciatka  ; le  isole  d’ leso  e di  Tarrakai  o Sa- 
galien  , nel  mar  d’ Oehotsk  ; l’isola  Ni  fon,  la  più  grande  fra 
le  isole  asiatiche,  e quelle  di  Soikokf  o Kiusiu  e di  Sikokf , 
nell’arcipelago  del  Giappone;  l’arcipelago  di  Lieu  Kieu  , e 
le  isole  Formosa  e Hai-nan  , di  faccia  alle  coste  della  China. 

Nell’Oceano  Indiano  e sue  diramazioni  : l’arcipelago  Dgian- 
kseylon  Pinang  c quello  di  Merghi , ambedue  sulle  coste  della 
penisola  di  Malacca:  gli  arcipelaghi  di  Andaman  e di  Nicobar, 
all  ovest  dei  precedenti  ; il  gruppo  di  Ceilan  , 1’  arcipelago 
delle  Maldive  , e quello  delle  Lachedive  , all’estremità  meri- 
dionale dell’India  ; il  gruppo  di  Kichm  , l’ isoletta  d’ Orniti* 
ed  il  gruppo  di  Bahrain , nel  golfo  Persico. 

Nel  Mare  Mediterraneo  e sue  diramazioni  : l’ isola  di  Cipro, 
al  sud  dell’  Asia  Miuore , le  isole  Rodi  , Samo  , Scio  o Chio 
e Metelino,  sulle  coste  occidentali  dell’Asia  Minore,  le  quali 
„ isole  formano  con  molte  altre  meno  considerabili  la  parte  asia- 
tica dell’  Arcipelago  propriamente  detto. 

montagne.  Tutti  i monti  dell’ Asia  possono  classarsi  nei  cin- 
que seguenti  sistemi: 
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SISTEMA  ORIENTALE  o ÀLTAI  RIMALA! A , nel  quale  si 
distinguono  i cinque  gruppi  seguenti. 

Gruppo  dell' Aitai , che  comprende  i monti  della  Siberia 

0 Asia  Russa  , e quelli  situati  sui  confini  settentrionali  del  Tur- 
kestan , della  Songaria  , della  Mongolia  , e del  Paese  dei  Man- 
ciuri.  I monti  e le  cateue  principali  che  formano  questo  gruppo 
sono  : la  catena  chiamata  dai  geografi  europei  Piccolo  Aitai  , 
la  quale  segua  in  parte  il  confine  fra  gl’  imperi  Russo  e Chi- 
nesc  ; i monti  lablonnoi  e Stavonot , fra  la  Siberia  e la  Mau- 
ciuria  : gli  Vtak-tug  e Alyidinlsano  fra  il  territorio  dei  Kirgi 
dipendenti  dall’  Asia  Russa  , e quello  dei  Kirgi  del  Turkestan; 

1 Kolivan , nel  governo  russo  di  Tornsk  ; i Nertchinsk  , nella 
Dauria  Russa  compresa  nel  governo  d’ lrkutsk  ; la  catena  del 
KamXsciatka,  utdia  penisola  di  questo  nome;  e le  catene  Grande 
Aitai  e Alack-tau  , nella  Songaria. 

Gruppo  del  Thian-chang  o Monte  Celeste 
ebe  compreude  i monti  della  China  Settentrionale,  e quelli  si- 
tuali sui  coufini  meridionali  del  Paese  dei  Manciuri,  della  Mon- 
golia , della  Piccola  Bucaria  , sugli  occidentali  della  Songaria, 
c sugli  orientali  del  Turkestan.  I monti  e le  catene  principali 
che  formano  questo  gruppo  sono  : i monti  Bogdo  , fra  la  prò* 
vincia  chinese  del  Kau-su  e la  Mongolia  ; i Muslag,  e la  catena 
traversale  del  Belar  o Bolor  fra  la  Songaria,  la  Piccola  Bucaria 
ed  il  Turkestan  ; i monti  della  Corea  , nella  penisola  di  questo 
nome  ; e la  catena  marittima  lungo  lo  costa  del  Paese  dei 
Manciuri. 

Gruppo  del  Ku  en-lun  , o Tibetano  Chinese , 
dal  nome  delle  due  principali  regioni  che  traversa  ; esso  com- 
prende i monti  del  Paese  dei  Mongoli  del  Kokonor  , del  Tibet 
Settentrionale  ed  Orientale,  della  China  Occidentale,  e quelli 
dell’  India  Transgaugetica  Orientale  riguardali  come  sue  dira- 
mazioni. I monti  e le  catene  principali  che  formano  questo 
gruppo  sono  : i monti  Tsung-ling  o monti  azzurri , nel  Tibet 
Settentrionale.  : i Kuendun  , fra  il  Paese  dei  Mongoli  del  Ko- 
kouor  , il  Tibet  Orientali:  e le  proviucie  Occidentali  della  China: 
la  catena  dell’  Yunliny , che  separa  la  China  dal  Tibet:  la  ca- 
tena Birmano  Siamese,  che  segna  i coufini  fra  questi  due  Stati: 
la  catena  Laos  Siamese  ; che  traversa  11  Laos  , e segna  il  li- 
mite orientale  del  regno  di  Siain;  e la  catena  Annamitica,  che 
traversa  la  provincia  chinese  di  Yun-nan  , ed  i regni  di  Ton- 
ehino  e di  Cochinchiua  compresi  nell’  impero  di  An-nam. 

Gruppo  d e l V II  ima  l a y a , che  comprende  i monti 
del  Tibet  Meridionale,  dell’  India  Settentrionale,  del  regno  di 
Nepal,  del  Paese  del  Deb  Radgià  o Butan,  o dei  regni  di  Cabul  e di 
Herat,  del  Belucistan,  e dell’  India  Transgangetica  Occidenta- 
le. I monti  e le  catene  principali  che  formano  questo  gruppo  » 
sono  i monti  Himalaxja  , i più  elevati  di  tutto  il  globo  , fra 
il  Tibet,  la  provincia  indiana  del  Gherwal,  il  regno  di  Nepal 
cd  il  Paese  del  Deb  Uadgià  o Butan,  gli  Hindu-koh,  che  tra- 
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versano  i regni  del  Cabul  c di  Herat  o Knrassan  Orientale  ; 
la  catena  Occidentale,  che  traversa  I’  Afgauistan  nel  regno  di 
Cabul,  ed  il  Belucislan  ; c la  catena  Orientale  , che  traversa 
il  Birm.'i  ed  il  Pegu  nell’impero  Birmano. 

Gruppo  Giapponese  o Marittimo,  che  compren- 
de i monti  di  quella  luuga  serie  d’ isole  , situate  fra  il  capo 
Lopatka,  estremità  meridionale  della  penisola  di  Kamtsciatka, 
cd  il  canale  di  Formosa.  Le  catene  principali  di  questo  grup- 
po sono:  la  catena  dell ’ isola  di  Formosa ; e la  catena  Giap- 

fi onese  formala  dai  monti  situati  nelle  isole  che  compongono 
’ arcipelago  del  Giappoue. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  il  vulranodi  Kliul- 
cefskoi,  alto  1,900  tese,  nel  Kamtsciatka,  e V lyiktu  o monte 
di  Dio,  alto  1,800  tese,  nel  Piccolo  Aitai,  ambedue  compresi 
nel  gruppo  dell4  Aitai;  il  punto  culminante  dei  tìogdo,  e quel- 
lo dei  Delur,  alti  ambedue  3,000  tese,  e compresi  nel  gruppo 
del  Thianclien  , il  punto  culminante  del  K uen-lun  ; e quello 
del  Tun-lung,  alti  ambedue  2,500  tese,  e compresi  nel  gruppo 
del  Kuen-lun;  il  Teamulari,  alto  4,400  tese,  ed  'il  Davcalagi- 
ri,  allo  4,390  tese  , ambedue  nei  monti  Mimalaya  , compresi 
nel  gruppo  di  questo  nome:  essi  sono  i monti  più  elevati  non 
solo  di  questo  sistema,  ma  di  tutto  il  globo;  il  punto  culmi- 
nante dell’.isola  Formosa,  alto  1,900  tese,  ed  il  vulcano  Fusi~ 
no-yama,  alto  1,500  tese  nell’  isola  Niifon,  ambedue  compresi 
nel  Gruppo  Giapponese  o Marittimo. 

SISTEMA  OCCIDENTALE  o TAURO  CAUCASEO,  nel  quale 
si  distinguono  i seguenti  gruppi  e catene  , clic  tutti  si  dira- 
mano dal  rialto  Armeno  Persico,  centro  di  questo  sistema. 

Gruppo  del  Tauro,  che  comprende  i monti  situati  sul- 
la costa  meridionale  dell’  Asia  Minore.  Possono  riguardarsi 
come  dipendenze  geografiche  di  questo  gruppo  i monti  del- 
1’  isola  di  Cipro,  e quelli  di  Rodi. 

Gruppo  Medio  o dell’  in(i  Tauro,  che  comprende 
i monti  situati  nell’  interno  della  parte  orientale  dell’  Asia 
Minore.  > » 

Gruppo  Settentrionale,  che  comprende  i monti  si- 
tuati sulla  costa  dell’  Asia  Minore  lungo  il  mar  Nero. 

Catena  Amanica,  Amanus  degli  antichi,  e Alma-dag 
dei  moderni  , che  pub.  riguardarsi  come  una  diramazione  del 
Tauro,  e che  separa  la  Siria  dall’Asia  Minore,  non  lasciando 
che  due  stretti  passaggi  1’  uno  verso  1’  Eufrate  , 1'  altro  sul 
mare;  il  primo  corrisponde  alle  Porle  Amaniche  degli  antichi; 
il  secondo  alle  Porle  della  Siria. 

Gruppo  del  Libano,  che  comprende  ì monti  situati 
nella  Siria  , e quelli  della  parte  del  nord-ovest  dell’  Arabia  ; 
esso  comincia  al  sud  di  Antiochia  col  gran  picco  chiamato  da- 
gli antichi  monte  Casius  , e si  divide  quindi  in  due  catene 
principali:  la  catena  del  Libano  propriamente  detto,  presso  il 
Mediterraneo;  e la  catena  dell’  Awt*  Libano,  dalla  parte  delle 
pianure  di  Damasco. 
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Catena  M e t o p o t ami  c a , che  comprende  i monti 
situati  nella  Mesopotamia. 

Gruppo  Kurdìstanico,  che  comprende  i raonii  del 
Kurdistan  Ottomano,  e del  Kusistan  nel  regno  di  Persia. 

Gruppo  d’Ararat  D am  av  e nd  , che  comprende  i 
monti  situati  sui  confini  orientali  dell’. Armenia  Ottomana  , e 
nelle  provincie  persiane  di  Tabaristan,  Adgerbigian,  Ghilan  , 
Mazanderan,  e Konssau  Occidentale. 

Gruppo  d'  E r z e r um,  che  comprende  i monti  dell’Ar- 
menia Settentrionale,  e quelli  della  Geòrgia  Ottomana  attual- 
mente appartenente  alla  Russia. 

Gru  oCaucaseo , che  comprende  i monti  della  re- 
gione del  Caucaso  situati  al  nord  dei  fiumi  Kur  e Rioni  e 
compresi  fra  il  mar  Caspio  ed  il  mar  nero.  La  catena  princi- 
pale che  separa  l’Europa  dall’Asia  va  dalla  penisola  d’Abce- 
ron  nel  Daghestan  sul  mar  Caspio  , fino  alle  vicinanze  della 
fortezza  di  Anapa  nella  Grande  Abassia  sul  mar  Nero.  I monti 
della  Crimea,  quantunque  appartenenti  all’  Europa,  devono  ri- 
guardarsi come  dipendenze  geografiche  di  questo  gruppo. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : il  Sogul-tag  , 
allo  2,400  teso',  nel  gruppo  del  Taùro  , e 1’  Oro s Staveros  o 
Olimpo,  allo  1,200  tese  , nell’  isola  di  Cipro  riguardato  come 
dipendenza  geografica  di  questa. gruppo;  1’  Ardgis,  ,alio  2,500 
tese  ; nel  gruppo  dell’  Ami  Tauro  ; il  punto  culminante  del 
Libano,  propria  mente  detto,  allo  1,700  tese,  quello  dell’-dmi 
Libano,  alto  2*500  ed  il  Monte  Sinai,  alto  1,241,  compresi 
nel  gruppo  del  Libano;  il  Grand  Ararat,  alto  2,700  tese,  nel- 
l’Armenia, su  cui  si  vuole  che  si  posasse  l’arca  di  Noè  dopojl 
diluvio,  ed  il  vulcano  Damavend,  alto  2,000  tese , nella  Per- 
sia ; ambedue  compresi  nel  gruppo  d’  Ararat  Damavend  ; il 
Kop  tag,  alto  2,400  tese,  nel  gruppo  di  Erzerum;  1’  Elbruz  , 
alto  2,800  tese,  nell’  Imereti,  il  più  elevato  di  tutto  il  siste- 
ma, cd  il  Mquinwari,  impropriamente  detto  Kasbek,  alto  2,400 
tese,  nel  Paese  delle  Montagne,  ambedue  compresi  nel  gruppo 
Caucaseo. 

SISTEMA  ARABICO,  che  comprende  tutti  i monti  dell’Ara- 
bia ad  eccezione  di  quelli  della  parte  nord-ovest,  i quali  for- 
mano parte  del  gruppo  del  Libano.  Le  catene  più  conosciute 
che  appartengono  a questo  sistema  sono: 

La  Catena  Marittima,  che  costeggia  a distanze  più 
o meno  considerabili  il  mar  Rosso  ed  il  golfo  d’  Oman  fino  al 
capo  Mocadon. 

La  Catena  C entrale , che  si  stende  dal  capo  Reccau 
sul  golfo  Persico  fino  alla  Catena  Marittima  nelle  vicinanze 
deila  Mecca. 

La  Catena  Settentrionale,  che  è quella  traversata 
dai  pellegrini  che  da  Bassora  vanno  alla  Mecca. 

Nou  si  sa  nulla  di  positivo  circa  l’elevazione  dei  monti  di 
questo  sistema,  ma  si  crede  che  le  più  alle  sommità  s’  innal- 
zino dalle  1,000  alle  1,700  tese. 
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SISTEMA  INDIANO  o dei  GATI.  I monti  principili  che 
comprende  sono: 

I Gali  Occidentali,  che  si  stendono  lungo  la  costa 
dei  Malabar,  del  fiume  Tapty  Buo  al  capo  Comorin. 

I Monti  fifil g herry  , che  si  stendono  al  nord  della 
provincia  di  Koimbatur. 

I Gati  Orientali  che  traversano  le  provincie  di  Koim- 
batur, Karnate  e Balaghat. 

I Monti  del  Ber  ar,  che  traversano  le  provincie  di  Kan- 
deich  e di  Berar. 

I M o n t i Vindya,  che.  si  stendono  nello  spazio  compreso 
fra  i fiumi  Godavery,  Tapty,  Jumua  e Gange. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  del  sistema 
Indiano  i monti  dell'  Isola  di  Ceylan, 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  quello  dei  Gati 
Occidentali  alto  1 ,500  tese  , che  è il  più  elevato  di  tutto  il 
sistema;  il  Mancorti  Pet,  alto  1,376  tese,  nei  monti  Nilgher- 
ry,  il  punto  culminante  dei  Gali  Orientali,  alto  500  tese  ; il 
picco  di  Caisyur ; alto  411  tese,  nei  monti  Vindya;  ed  il  picco 
d’  Adamo,  alto  1,000  tese,  nell’  isola  di  Ceylan. 

SISTEMA  URALICO-  I monti  principali  che  comprende  sono; 

Gli  Orali  , che  si  stendono  dal  golfo  di  Kara  fino  alle 
steppe  dei  Kirgi  , e segnano  dal  golfo  di  Kara  fino  alla  sor- 
gente dell’  Ural,  una  parte  del  confitte  fra  1’  Europa  e l’Asia. 

I Monti  Obicei  Sirt,  che  traversano  il  governo  di 
Oremburgo,  e che  per  la  loro  poca  elevazione  devono  riguar- 
darsi come  colline. 

La  catena  di  Mugodgiar.  che  si  stende  nel  Paese 
dei  Kirgi  della  Piccola  Orda  ; e termina  fra  il  mar  Caspio  ed 
il  mare  o lago  di  Arai. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  del  sistema 
Uralico  i monti  situati  nel  gruppo  della  Nuova  Zembla. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Evar  ffuch , 
alto  825  tese,  nei  monti  Urali  il  più  elevato  di  tutto  il  siste- 
ma; ed  il  Monte  Glazowsky,  alto  400  tese,  nell’  isola  setten- 
trionale del  gruppo  della  Nuova  Zembla. 

iu  alti  - L’Asia  possiede  i più  vasti  ed  elevati  rialti  del 
globo.  I principali  souo:  il  rialto  della  Mongolia,  elevato  dalle 
400  alle  466  lese  ; quello  della  Piccola  Bucaria  dalle  1,000 
alle  1,400  tese  : quello  del  Tibet  Occidentale  col  Eokorwr  , 
dalle  1,400  alle  2,000  lese;  quello  del  Tibet  Occidentale,  dalle 
1,400  alle  2,200  tese;  quello  di  tìichbalick  o della  Songaria, 
detto  anche  dell’  Asia  Interna,  perchè  è situato  quasi  nel  cen- 
tro dell’  Asia,  dalle  300  alle  400  tese;  quello  dell’  Asia  Occi- 
dentale o Armeno  Persico,  dalle  500  alle  1,300  tese;  quello 
chiamato  Parapamisiano  , che  comprende  tutte  le  altre  pia- 
nure del  Turkestan,  dei  regni  di  Gherat  o Korassan  e di  Ca- 
bul,  e del  Belucistén,  dalle  650  alle  1,000  tese;  quello  della 
•Siria,  dalle  250  alle  400  tese  ; quello  dello  Indostan  , dalle 
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16!)  alle  300  tese;  quello  del  Decan  (lolle  170  alle  470  tese  , 
ed  11  piccolo  ma  elevalo  rialto  di  Palmir,  nel  Turkeslau  Orien- 
tali-; dalle  2.000  alle  2.400  lese.' 

vulcani.  I più  considerabili  vulcani  del  continente  Asiatico 
fra  i conosciuti  sono:  il  Kliuteefskoi;  1’  Avatcia,  il  Kamtsciat- 
skaja,  ed  altri  meno  considerabili  , nella  penisola  di  KanU- 
scialka;  il  Pe-chan,  nella  Sougaria  ; 1*  Hutcheu,  nella  Piccola 
Bucaria,  il  Damavend.  in  Persia:  ed  il  A'eiban,  Dell’  Armenia. 
Nelle  isole  asiatiche  ve  ne  sono  moltissimi,  e tutti  più  o meno 
terribili  , i principali  sono  il  Fusino-gama  , il  Sira-yama  e 

V Asama-yama  , nell’  isola  Nifon  ; VUnzcaga-dake  , il  Miyi- 
yama  e 1’  Aso-noyama  nel l’"  isola  Kiusiu  ; i tre  vulcàni  nel- 
1’  isola  leso  ; l’  Urbitch  , nell’  isola  Iturup  , una  delle  Ku- 
rili;  e quello  dell’  isolelta  Koosima,  che  è il  più  piccolo  vuU 
cano  del  globo  avendo  solo  23  tese  di  altezza.  Tutti  questi 
vulcani  appartengono  all’  impero  Giapponese.  Vengono  quindi 
quelli- delle  isole  Alaid,  Ikarma  e Tcirikotan,  nell’arcipelago 
delie  Kurili  appartenente  all’  Asia  Russa;  e quello  dell’  iso- 
letta Barren-islan  nel  mare  dell’  Indie. 

valli  e ri  anche.  Le  valli  più  considerabili  dell’Asia  per  la 
grande  elevazione  del  loro  suolo  sono  : quelle  del  Gherwal  , 
nell'India,  quelle  del  regno  di  Nepal ; quelle  del  Botati  o tìutan 
o Paese  del  Deb  Badgià  ; quelle  del  Tibet  ; quelle  del  Sul- 
chhuan  e dell’  Yun-nan  , nella  China  ; quelle  dell’  Armenia  ; 
quelle  della  regione  del  Caucaso  ; e quelle  deW  Adgerbigian, 
in  Persia.  Le  principali  pianure  dell’  Asia  per  la  loro  grande 
estensione  sono:  quelle  irrigate  dal  Gange,  nell’India,  dall’/- 
rauaddi  e dal  Mai-kong,  nell'India  Transgangetica;  dal  Eiang, 
e dal  Boang-ho  , nella  China  ; dal  Lena,  dall’  Ienissei  e dal- 
1’  Obi  , nell’Asia  Russa;  dal  Dgihon,  e dal  Sihon  , nel  Tur- 
kestan ; e dall’  Eufrate  nell’  Asia  Ottomana. 

oivallamenti.  V Asia  presenta  il  più  considerabile  ed  esteso 
abbassamento  di  superficie  che  si  conosca;  questa  particolarità 
della  sua  geografia  fisica  , che  essa  divide  coll’  Europa  Orien- 
tala , e taciuta  in  quasi  tutte  le  geografie.  I terreni  da’  quali 
è formato  questo  gran  divallamenio*sono  circoscritti  dai  fiumi 
Kuma  , Don  , Volga  ed  Ural,  dai  monti  Obicei  Sipt,  dal  lago 
Ak-sakal , dal  fiume  Siboù,  e dal  Kannato  di  Chiva  lungo  lo 
rive  del  fiume  Dgihon.  Tutti  questi  paesi  che  abbracciano  uno 
spazio  di  circa  10,000  miglia  quadre,  sodo  situati  al  di  sotto 
del  livello  dell’  Oceano  ; il  mar  Caspio  e quello  di  Arai  pre- 
sentano la  parte  più  bassa  di  questo  bacino  interno  ; l’altezza 
media  delle  acque  del  mar  Caspio  è al  di  sotto  del  livello 
dell’  Oceano  di  30  tese  ; quella  del  mare  di  Arai , da  31  tese; 
Saratof  sul  Volga  , e Oremburgo  sullo  Dral  malgrado  la  loro 
distanza  dal  mar  Caspio  , non  sono  che  al  livello  dell’O- 
ceano. 

deserti  e steppe.  Quasi  tutta  la  parte  settentrionale  del - 

V Afta  Russa  può  considerarsi  come  un’  immensa  steppa  , 
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sparsa  di  grandi  paludi;  anche  nella  sua  parte  meridionale  si 
trovano  molle  steppe,  e le  principali  sono:  quelle  dei  Kirgi  , 
di  cui  una  parte  considerabile  appartiene  al  Turkestan  quella 
d’ Ichim,  fra  i fiumi  Tobol  edlriich;  c quella  ili  Baruba,  fra 
i fiumi  Irtich  ed  Obi.  I deserti  piti  considerabili  dell’  Asia 
sono:  quell)  di  Gobi-  o Chamo,  nella  Mongolia  ; quello  chia- 
mato per  la  sua  posizione  deserto  Centrale  . che  occupa  una 
parte  della  Piccola  Ducaria;  quelli  di  Charism,  di  Kura-kum 
e di  Kistylkum,  nel  Turkestan,  quello  d’  Agimir,  nell’India; 
quelli  d’  Àdgemi,  diKirman  c di  Mekran,  nella  Persia;  quel- 
lo della  Siria  nell’ Asia  Ottomana;  e quello  di  Achaf,  che  è 
il  più  esteso  fra  i vasti  deserti  della  Arabia. 

clima.  I numerosi  rialti  che  occupano  la  maggior  parte  della 
superficie  dell’  Asta,  e la  direzione  delle  grandi  catene  che  vi 
s’  innalzano  , danno  alle  diverse  regioni  di  questa  parte  di 
mondo  dei  climi  fisici  non  corrispondenti  a’  climi  astronomici. 
Sotto  questo  rapporto  può  dividersi  1’  Asia  nelle  cinque  re- 
gioni seguenti. 

Regione  Centrale,  che  occupa  il  centro  del  continente 
ed  abbraccia  tutti  i paesi  compresi  nell’ impero  Chinese  ; essa 
prova  generalmente  dei  freddi  eccessivi;  V inverso  vi  è lunghis- 
simo , e 1’  estate  assai  breve  , ciò  nou  ostante  quest’  ultima  è 
di  un  calore  insopportabile  nei  deserti  a motivo  delie  sabbie. 
Vi  sono  però  dei  paesi,  compresi  in  questa  regione,  che  go- 
dono di  un  clima  differente  a motivo  della  poca  elevazioue  dei 
loro  suolo  e di  altre  circostanze  locali. 

Regione  Mer  idionale  , che  comprende  l’India  e l’In- 
dia Transgangelica  ; in  questa  regione  l’ inverno  è sconosciuto 
e 1'  estate  caldissima  ; nou  visi  conosce  generalmente  che  due 
stagioni  : ■ l’ estate  o la  stagione  asciutta  , e la  primavera  o la 
stagione  delle  pioggie. 

Regione  Settentrionale  , che  comprende  tutta  l’Asia 
Russa  ; essa  prova  un  gran  freddo  e l’estate  vi  è sconosciuta 
i ghiacci  si  accumulano  continuamente  in  massi  enormi  alle 
imboccature  dei  suoi  fiumi , e lungo  le  sue  coste  solitarie,  che 
dal  lato  opposto  sono  sparse  d’ immeuso  paludi  gelate.  Sono 
però  da  eccettuarsi  da  questo  gran  rigore  di  clima  alcuni  luo- 
ghi nelle  sue  parti  meridionale  cd  occidentale,  favoriti  da  al- 
cune circostanze  locali. 

Regione  Orientale-,  essa  presenta  tre  parli  distinte;  la 
Settentrionale,  che  comprende  l’cstremitii  orientale  della  Mon- 
golia ed  il  paese  de’  Manciuri  , offre  i paesi  più  freddi  della 
zona  temperata  che  si  conoscano  sul  globo  ; la  Meridionale, 
che  comprende  la  Corea  e la  China,  ha  un  clima  meno  caldo 
degli  altri,  paesi  dell’  Asia  situali  sotto  le  medesime  latitudi- 
ni , a motivo  della  varia  temperatura  del  grande  Oceano  che 
ne  bagna  le  coste,  la  Marittima,  che  abbraccia  quella  lun- 
ga serie  d’isole  , comprese  fra  il  capo  Lopatka  nella  penisola 
di  Kamlsciatka  ed  il  capo  Tomdgiong  Buru  in  quella  di  Ma- 
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mi  regno  di  Persia.  — Gli  Afgani  , nazione  dominante  dei 
regni  di  Gerat  e di  Cabul  , c stabilita  in  pane  delie  provin- 
ole componenti  la  confederazione  dei  Seik. — I B e lutei, 
popolo  dominante  nel  Belucistan  e nel  principato  del  Sind  , e 
stabiliti  in  parte  delle  provincia  componenti  la  confederazione 
dei  Seik. 

Famiglia  Indiana  , che  comprende  : i pretesi  Mongoli 
dell'  India  , originariamente  composti  di  Turchi  . di  Buceri  e 
di  Persiani;  e-si  parlano  rindoslano,  e sono  sparsi  nella  mag- 
gior pane  dell’  India,  specialmente  uell’  Indostan  propriamente 
detto,  — I Seik  , popolo  dominante  nella  confederazione  che 
ne  porta  il  nome. — I Bengalesi  , nazione  dominante  nella 
provincia  indiana  del  Bengala,  e stabiliti  iuoltre  in  parte  delle 
proviucie  a questa  limitrofe. — I Maratti,  popolo  bellicoso 
che  occupa  parte  delle  provincia  indiane  d’Avrangabad  , Bed- 
giapur  , Berar , Gandwana  , Malwa,  RandrichT,  Guzerate,  ec. — 

I Cingalesi,  stabiliti  nella  maggior  parte  dell’ Isola  di 
Ceylan.  — I Maldivi,  nazione  dominante  dell'arcipelago  v 
delle  Maldive.  — Gli  Zingari,  popolo  vagabondo,  oriundo, 
per  quanto  sembra , dai  contorni  del  basso  Indo,  e sparso  in 
quasi  tutta  1’  Europa  , in  tutta  l’ Asia  Occidentale,  e nell’  Af- 
frica Settentrionale. 

Famiglia  Malabara  , che  comprende  : i Malabari,  na- 
zione dominante  della  provincia  indiana  del  Malabar.  — I T a- 
abitanti  nella  provincia  indiana  del  Ramate.  — I Te- 
tinga,  sparsi  dal  fiume  di  Paliacate  nella  provincia  indiana 
di  Ramate  fino  alla  costa  della  provincia  indiana  d’Orissa. 

I Uarrowi  , i Cattiwari  , i Condì  ed  altri  popoli,  quan- 
tunque viventi  da  tempo  immemorabile  nell’  India  , non  ap- 
partengono alla  famiglia  etnografica  che  forma  la  gran  massa 
della  sua  popolazione  ; essi  sono  tutti  più  o meno  selvaggi 
ed  abbrutiti. 

Famiglia  Tibetana,  che  comprende  : i Tib etani,  popolo 
dominante  del  Tibet;  ed  i Tibetani  Montanari,  di- 
morami nelle  alte  valli  dell’  Himalaya. 

Famiglia  Chinesb  , che  comprende:  i Chineti,  nazione 
dominante  della  China  propriamente  detta,  e stabiliti  inoltre 
nei  diversi  paesi  appartenenti  ali’  impero  Chinese  , lungo  le 
coste  dell’isola  llainan,  sulla  costa  occidentale  dell’isola  For- 
mosa , nei  regno  di  Siam  , nella  penisola  di  Malacca  ed  in 
altre  parti  dell’India  Transgangetica  ,«come  pure  nelle  isole 
Singapur  , Principe  di  Galles  e Ceylan. 

I Miakmai  , Myamma  o Birmani  , nazione  dominante  del- 
1’  impero  Birmauo , ove  occupano  la  maggior  parte  del  regno 
d’  Ava  propriamente  detto. 

I Moani  o Pegcani  , dimoranti  nel  regno  di  Pegù  , parte 
dell’  impero  Birmano. 

I Thay  , Tiiahnay  o Siamesi,  nazione  dominante  nel  regno 
di  Siam  , ed  occupante  inoltre  tutto  il  Laos,  che  sembra  oggi 
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essere  inegualmcr.te  diviso  Ira  gl  imperi  Birmano  ed  An-nami- 
tico  , ed  il  regno  di  Siam.  * . 

Gli  An-namiti,  suddivisi  in  Tonchinesi  ed  iu  Cochin - . 
chinesi , nazione  dominante  dell’impero  d*  An-natn. 

I Si anpi  o Corei,  popolo  dominante  nel  regno  di  Corea. 

Famiglia  Già ppo.nf.se  che  comprende  : i Giapponesi, 
nazione  dominante  dell’impero  Giapponese  ed  i Lie  u-Ki  eu  , 
stabiliti  nell*  arcipelago  di  questo  nome. 

I Miacssi  , i Lolos  , i Mientie.ngi  sono  nazioni  numerose 
che  vivono  nella  China  propriamente  delta,  senza  appartenere 
«Ila  famiglia  chinese.  1 selvaggi  che  abitiino  I’  interno  dell’  i- 
sola  Hainan  , i Kemov  , nei  monti  che  separano  il  Laos  dalla 
Cochinchina  , i Play  o Karayk.  nell'impero  Birmano,  sono 
altri  popoli  stranieri  alle  famiglie  etnografiche  dei  popoli  in- 
civiliti in  mezzo  ai  quali  vivono. 

Famiglia  Tungusa  , che  comprende  i Tungusi  suddivisi  : 
in  Manduri  , divenuti  dopo  il  16i4  la  ‘nazione  dominante 
dell’impero  Chinese,  ed  occupanti  quasi  tutta  la  Manciuria  e 
la  maggior  parte  dell' arcipelago  del  Liao-tong;  ed  in  Tungusi, 
propriamente  delti  , stabiliti  Nell’  impero  Busso  , ove  sono 
sparsi  in  una  gran  parte  della  Siberia  dal  liume  leuissei  tino 
al  mare  d’  Ochótsk. 

Famiglia  Mongola  , che  comprende  ri  Mongoli,  suddi- 
visi in  Mongoli , propriamente  detti , in  Kaikas  o Mongoli 
fieri  ed  in  Charraigo  ! o Mongoli  del  Tibet  ; essi  occupano 
la  Mongolia  , il  pa<se  del  Kokonor  ed  una  parte  del  Tibet , 
nell’  impero  Chinese  , ed  una  parte  del  governo  d’ Irkutsk  nel- 
l’Asia  Russa.  — I Calmucchi  o E lenti  dimoranti  nella 
maggior  parte  della  Songaria.  — 1 Bureti  o Buratti, 
sparsi  nel  governo  russo  d’  Irkutsk. 

Famiglia  Tubo*  , che  comprende  : gli  Ottomani  detti 
volpnrmenle  Turchi,  nazione  dominante  dell’impero  Otto- 
mano. — Gli  V s b e s k i , popolo  dominante  del  Turkestan. — 

1 Tur  chi  di  S'iberia,  o Turalinzi,  sparsi  nei  go- 
verni russi  di  Tobolsk  , Tomsk  , Icnisseisk.  — 1 T ut  corna- 
rti , nazione  dominante  del  regno  di  Persia,  e sparsi  nei  regni 
di  Cabul  e di  Herat  , nel  Turkestan  , nell’  Asia  Ottomana  , e 
nelle  provincia  del  Caucaso  comprese  nell’ Asia  Russa.  — I 
Kirgi  , suddivisi,  in  Buruti  Orientali  ed, in  Kasach  o Occi- 
dental» ; una  parte  degli  Orientali  è tributaria  dell’  impero 
Chinese  ; la  maggior  parte  degli  occidentali  6 vassalla  della 
Asia  Russa  ; il  restante  vive  indipendentemente.  — Gli  Ta- 
tuiti , stabiliti  nei  governo  d’ lenisseisk  e nella  provincia 
zi’ Yakulsk  -,  appartenente  all’ Asia  Russa.  — 1 Tei» w nei  , 
erranti  in  parte  del  governo  russo  di  Oremburgo. 

Famiglia  Samojkda,  che  comprende:  i Tawgi,  sparsi  dal 
fiume  lenisse!  liuo  al  fiume  Lena  nell’  Asia  Russa  ; e gli  U- 
riangchai , chiamati  anche  Sojóti,  viventi  fra  i monti 
Aliai  , la  maggior  parte  sul  territorio  dell’  impero  chinese,  il 
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restante  su  quello  dell’  impero  Russo.  Fra  i Sojoto  soggetti  aj 
Chmesi  vi  è una  tribù  che  la  fame  rende  qualche  volta  an- 
tropofa ga.'  > 

Famiglia  Iemssei  , che  comprende  : i D e n ka,  gl’  Imba- 
ski,  i Pampokolski  e gli  Assoni,  popoli  poco  nume- 
rosi ed  abbrutiti  che  vivono  nel  governo  rosso  d’ fenisseisk. 

Famiglia  Korieka,  che  comprende:  i Korieki  ed  i Tciu - 
Atei,  popoli  abbrutiti  e poco  numerosi  che  vivono  nell’estre- 
mità nord-est  dell’  Asia  Russa  e specialmente  noi  distretti 
d’  Ochotsk  , di  Kamlsciatka  , nella  provincia  d’Iakutsk  e nel 
Paese  dei  Tciuktci. 

Gli  Andon  Domi  o Ydkagiri  , che  vivono  nell’  Asia  Russa 
lungo  P Oceano  Artico  , dal  fiume  Iena  fino  al  fiume  Kolima. 

Famiglia  Kamtsci vtkalesk  , che  comprende  i Kami - 
t ciatk  ale  si  , i popoli  icliofagi  sparsi  nella  penisola  di 
Kamtsciatka. 

Famiglia  Kurilesb  , che  comprende:  i Murili  , abitanti 
l’ arcipelago  delle  Kurili  diviso  fra  gl’  imperi  Russo  e Giap- 
ponese.— Gli  Ai  no  s o leso,  stabiliti  uell*  Isola  leso,  di- 
pendenti dall’impero  del  Giappone.  — I T arr  akai  o gli  A i~ 
nos  della  grand'  isola  Tarrakai  o Sagalien  , divisa  fra  gl’im- 
peri Chinese  e Giapponese.  — 1 Giliaki,  stabiliti  nella  parte 
della  Manciuria  situala  all’e9t  del  fiume  Osori. 

Famiglia  Uralica  o Tcicda  , che  comprendo:  i Voguli, 
sparsi  nel  governo  russo  di  Tobclsk  ; e gli  Ostiaki,  distinti 
in  Ostiaki  dell' Obi  , di  Beresof , dell’  lugan  , di  Narim  ec., 
sparsi  nei  governi  russi  di  Tomsk  e di  Tobolsk. 

Famiglia  Malese  , che  comprende  : gl’  indigeni  dell’  isola 
Formosa,  dipendente  dall’  impero  Chinese;  ed  i Malesi , che 
formano  la  massa  principale  della  popolazione  della  penisola 
di  Malacca  nell'  India  .Transgangetica , ed  una  gran  parte  di 
quella  dell’  isole  vicine  , come  Salanga  , Principe  di  Galles  , 
Singapur,  ed  altre. 

I popoli  Europei  più  numerosi  stabiliti  in  Asia  sono:  i Gre- 
ci nell’  Asia. Ottomana,  ed  i Russi,  nell’  Asia  Russa  ; ven- 
gono quindi  i Portoghesi,  e gl’  Inglesi-,  e dopo  questi 
i Francesi , i Danesi  e gli  Olandesi;  questi  ultimi 
vivono  nei  possessi  già  appartenenti  all’  Olanda  che  oggi  for- 
mano parte  dell’  Asia  Inglese. 

religioni.  Gli  abitanti  deli’  Asia  professano  diverse  religio- 
ni; le  principali  sono  le  seguenti: 

II  Cristianesimo,  che  è professato  da  molti  individui  , di- 
visi primieramente  nella  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo , cioè  la 
Chiesa  C attolic a,  che  conta  molti  credenti,  il  maggior 
numero  dei  quali  vive  uell’  India  , nell’  impero  di  An-nom  , 
nella  China,  nell’  Asia  Oltomaua  e nella  Persia  : di  poi  nelle 
chiese  separate  dal  centro  di  uoitù  cattolica  , cioè  Chiesa 
Protestante,  i cui  seguaci  vivono  nell’  India  nei  vasti  pos- 
sessi Inglesi,  ed  i più  numerosi  sono  gli  Anglicani  o Episco - 
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pali,  quindi  i Luterani,  i Presbiteriani,  ed  i Calvinisti ; Chie- 
sa Greca'Scismatica,  che  domina  in  tutta  1’ Asia  Rus- 
sa, ed  è professata  da  molti  individui  nell’  Asia  Ottomana  s 
Chiesa  N estoriana,  i cui  proseliti  vivono  nell’ Asia  Ot- 
tomana,. nel  Turkestan,  nei  reparti  di  Persia  e di  Cabul;  e sot- 
to il  nome  di  Cristiani  di  S.  Tommaso,  nell’  India;  Chiesti 
Giac  obita,  i cui  seguaci  vivono  nell’Asia  Ottomana,  ed  in 
alcuni  luoghi  dell’india;  Chiesa  Armena,  che  è profes- 
sata dagli  Armeni  , nazione  dominante  dell’  Armenia  , sparsi 
inoltre  in  tutte  le  città  commerciali  dell’  Asia. 

Il  Giudaismo,  che  è professato  dagli  Ebrei  sparsi  nella  mag- 
giore parte  dell’  Asia,  e dimoranti  specialmente  nell’  Asia  Ot- 
tomana, nell’  Arabia  e nell’  India,  paesi  ove  sono  in  maggior 
numero,  e quindi  nel  Turkestan , nella  Persia  e nella  China. 

L’  Islamismo  o maomettismo,  che  è la  più  estesa  religione 
dell’  Asia,  quantunque  il  numero  dei  suoi  credenti  non  sia  il 
maggiore:  essa  è professata  dagli  Arabi  , dai  Persiani  , dagli 
Afgani  , dai  Belusci  , dai  cosi  detti  Mongoli  dell’  India  , dai 
Malesi  , dai  Circassi  dagli  Ahassi  e da  altri  popoli  della  Re- 
gione del  Caucaso,  come  pure  dalla  maggior  parte  degli  abi- 
tanti del  Cascemire  , e da  tutti  i popoli  Turchi  ad  eccezione 
di  quelli  che  vivono  nell’  Asia  Russa,  i quali  sono  tuttora  i- 
dolatri,  ovvero  convcrtiti  dai  Russi  al  cristianesimo. 

Il  Magismo  o religione  di  Zoroastro,  che  è professata  dai 
Guebri  dimoranti  io  alcuni  luoghi  della  Persia  e dell'  India. 
Il  Nanekismo,  che  è professato  dai  Seik  dimoranti  nell’India. 
' Il  Bbamismo  che  domina  in  quasi  tutta  1’  India. 

Il  Buddismo,  che  è la  religione  dell’  Asia  che  conta  il  mag- 
gior numero  di  credenti:  essa  domina  in  quasi  tutta  l’ India 
Transgangetica,  nel  Tibet, 'nella  Mongolia,  nel  Paese  dei  Mau- 
ciuri,  nella  China,  nel  Giappone,  e conta  diversi  seguaci  del- 
P Asia  Russa. 

11  Culto  degli  Spiriti  o Naturalismo  Mitologico  , o la 
Dottrina  dei  Letterati  o Religione  di  Confucio,  che  sono 
religioni  professate  da  molti  individui  nella  China,  nel  Giap- 
pone, nella  Corea,  e nei  regni  del  Tonchino  o di  Cochinchina 
dipendenti  dall’  impero  d’  An-nam  nell-  India  Transgangetica. 

La  Religione  del  Sinto,  che  conta  molti  seguaci  nel  Giap- 
pone, ed  è la  più  antica  fra  le  religioni  che  vi  si  professano. 

Il  Feticismo  o Idolatrismo  , che  è seguito  dai  popoli  sel- 
vaggi che  abitano  nell’  Asia  Russa,  nella  regione  del  Caucaso 
nell’  Arcipelago  delle  Kurili , nella  parte  orientale  dell’  isola 
Forpnosa  , e nell’  interno  dell’  isola  Hai-nan  , della  China  , 
dell’  India  Transgangetica  , dell’  isola  di  Ceylan. 

governo.  L’  Asia  nei  suoi  dfferenti  Stati  presenta  tutte  le 
possibili  forme  di  governo  della  democrazia  fino  al  dispotismo. 
La  Persia  ed  alcuni  Stati  Mussulmani  sono  governati  dispoti- 
* camente  ; l’ India  e la  China  hanno  un  governo  monarchico 
più  o meno  limitato  ; i Maratti,  gli  Afgani,  i Belusci,  i Mon- 
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goti  , i Calmucchi  , i Manchici , diversi  popoli  Turchi  e varie 
nazioni  della  Regione  del  Caucaso  fra  i quali  i Circassi  e gli 
Abassi  , hanno  un  governo  feudale  paragonabile  a quello  dei 
nostri  imperi  del  medio  evo;  l’impero  del  Giapporte  è anche 
esso,  propriamente  parlando,  una  monarchia  feudale;  gli  Arabi 
Beduini  , alcune  tribù  di  Kurdi,  diversi  popoli  della  Regione 
del  Caucaso  e della  Siria  , ed  i Seik  , sono  liberi  ; le  piccole 
nazioni  nomadi  e diverse  tribù  di  Arabi  , sono  rette  da  un 
governo  patriarcale  o pastorale  ; il  Tibet  , il  Butan  , Botan  o 
Paese  del  Deb-Radgia  , ed  una  parte  dell’  Arabia  , sono  go- 
vernati teocraticamente  ; finalmente  I*  impero  effimero  dei  \Va- 
habiti  presentava  nel  tempo  della  sua  grandezza  un  misto  di 
monarchia  , aristocrazia  e democrazia. 

porti  e citta’  commerciali.  Le  principali  piazze  marittime 
commerciami  dell’Asia  tanto  porti  propriamente  detti  , come 
città  prossime  al  mare,  sono:  Smirne,  Alessandretla  e Latakia 
che  sono  i porti  d’  Aleppo  , Tripoli  , S.  Giovanni  d V Acri  o 
Trebisonda  , nell’  Asia  Ottomana  ; Yambo  che  è il  porto  di 
Medina  , Gedda,  Moka  , Aden  , Masrate  , El  Kalif  e Graia 
o Kueit  , nell’  Arabia  ; Abucehr  o Pender  Pucehr,  Gomron  o 
Bender  Abbassi  , Pai  frulli  ed  Enzili  , nel  regno  di  Persa  ; 
Calcutta  , Bombay  . Madras  , Stirale,  Gamba  jan , Mango  lo- 
ro, Barotsch  , o Proach,  Goa,  Calicut,  Kotschian,  Palancate, 
Pondichery  , Aegupatnam  , Visayapatam  , Knringa,  Masuli- 
patam  e Colombo  , nell’  India  ; Pungun  , Bangkok  , Clianti- 
bon  , Saigong  , Huekan  , Turon  , Singapur  e Georgetown  , 
nell’  India  Transgaugetica  ; Canton  , che  era  il  solo  porto  a- 
perto  alle  nazioni  marittime  dell’  Europa,  quindi  Tchang-tcheu, 
Hiamen  o Emutj  , Tchao-king  e Ning-fo  , nella  China;  Nan- 
gasaki  , nell’  isola  Ivi  usi  u , che  è 1’  unico  porlo  del  Giappone 
aperto  a quelle  nazioni  straniere  a cui  è permesso  di  commer- 
ciare con  i Giapponesi  , Baku  e Pelropaulofskaja , nell’  Asia 
Russa.  A queste  piazze  devono  aggiungersi  tutte  le  grandi 
città  dell'  interno  che  fanno  un  commercio  estesissimo. 

divisione.  L’  Asia,  sotto  il  rapporto  politico,  può  repartirsi 
nelle  nove  grandi  regioni  seguenti  che  sono:  l’Afta  Ottomana, 
Y Arabia  , suddivisa  in  diversi  Stali  di  differente  grandezza; 
la  Persia  , suddivisa  nei  tre  regni  di  Persia  propriamente  det- 
ta , di  Cabul  e di  Herat  , e nella  confederazione  dei  Belusci; 
il  Turkestan  , che  comprende  varii  Stati  di  differente  gran- 
dezza : 1’  India  suddivisa  in  un  gran  numero  di  Stali  , fra  i 
quali  l’ impero  Auglo  Indiano  , i regni  di  Sindia  , di  Nepal  e 
delle  Maldive,  la  confederazione  di  Seik , ed  il  principato  del 
Sind  sono  i principali;  appartengono  pure  a questa  regione  i 
piccoli  territorii  conosciuti  col  nome  d’  Asia  Francese , Asia 
Danese  ed  Asia  Portoghese  ; la  India  Transgangetica  , che 
comprende  varii  Stati  , e fra  questi  i principali  sono:  gl’im- 
peri Birmano  e Annamitico  , il  regno  di  Siam  , ed  i vasti  ed 
importami  territorii  appartenenti  agl’  Inglesi  ; l’ impero  Chi- 
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nese  , che  comprende  la  China  , il  Tibet  , il  Paese  del  Deb 
Radgià  o Butan  , la  Corea  , la  Mongolia,  la  Sougaria,  la  Pie* 
cola  Bucaria  , ed  il  Paese  dei  Manciuti  ; i Portoghesi  possie- 
dono in  questa  regione  la  città  di  Macao  nella  provincia  di 
Kuaog-tong  , 1’  impero  Giapponese,  finalmente  1'  Asia  Russa ì 
che  comprende  la  Siberia  e la  Regione  del  Caucaso. 

ASIA  OTTOMANA. 

• Posizione  astronomica.  Long,  or.,  fra  24  e 27.  Lat.  fra 
30  e 42. 

confini.  Al  nord,  lo  stretto  dei  Dardanelli , il  mare  di  Mar- 
inara, lo  stretto  di  Costantinopoli,  il  mar  Nero  e l'Asia  Russa; 
all’est  , 1’  Asia  Russa  ed  il  regno  di  Persia;  al  sud,  l’Arabia; 
all’  ovest  , il  mare  Mediterraneo  e 1’  Arcipelago. 

fichi.  I principali  sono  : il  Tcqorocu  ; PIecuil,  Irmak  , 
il  Kizvl  Irmak  anticamente  Halis;  la  Sacari.%  o Sangarias 
col  suo  influente  Pursak  ; la  Nikabizza  col  suo  ioti.  N i- 
lufer  ; il  Kodos  o Sarabat  ; il  Mkkdrbs,  anticamente  Me- 
andro ; il  Sihon  ; il  Dgiban  col  suo  infl.  Mar  a eh;  l’Asi 
o Oronte  , anticamente  Ajmus  ; Il  Chat-kl  Arab  formato 
dall’  unione  dell’  Éufrate  col  Tigri,  con  i loro  infl.  Kura - 
mas  o Kara-su  o C habur Karcn;  ed  il  Kcr  col  suo 
infl.  Arasse  ; 1’  Arden  o Giordano;  il  Kueik  o Koik  ; ed 
il  Barradi.  Tedi  alle  pag.  449  e seg. 

superficie,  536,000  miglia  quadre , compresevi  le  sue  di- 
pendenze in  Arabia.  * 

popolazione.  Assoluta,  12,500,000  abit.  ; relativa,  23  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Tutta  l’Asia  Ottomana  è divisa 
in  20  governi,  chiamati  ejàlet  o pascialik,  suddivisi  in  dipar- 
timenti , detti  livas  o sangiaccati , e repartiti  nelle  seguenti 
grandi  divisioni  geografiche  , che  sono  : 

L’  Asia  Minore  , detta  anche  Anadoli  o Anatolia  , corri- 
spondente ai  governi  o ejalet  d’  Anadoli  o Anatolia,  Adama, 
Caramania , Merach  o Marach,  Sivas  e Trebisonda . 

V Armenia  Ottomana  cou  una  parte  del  Kcrdistan  e 
della  Georgia  , corrispondenti  ai  governi  o ejalet  d 'Erzerum, 
Van  , e Kurs. 

. Il  Kurdistan  Ottomano  propriamente  detto,  che  corrispoi- 
de  al  governo  o ejalet  di  Chehrezur. 

La  Mesopotamia  o Algesireu  coll’ Ihak  Arabi,  corrispon- 
denti ai  governi  o ejalet  di  Dugdad,  Diarbekir,  Bacca  e Mossiti. 

La  Siria  o Sobia  , corrispondente  ai  governi  o ejalet  di 
Aleppo,  Damasco , Acri  e Tripoli.  . 

Non  si  fa  menzioue- deli*  isole  dell’ Arcipelago  che  appaitcn- 
gono  geograficamente  all’  Asia  , nè  di  quella  di  Cipro,  perche 
esse  forcano  parti  dell’ ejalet  delle  Isole  e Coste,  già  indicato 
nella  descrizione  della  parte  europea  dell’  impero  Ottomano  a 
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coi  appartiene  il  suo  capoluogo  (vedi  ulta  pag.  418,470};  ciò  non 
ostante  si  sono  descritte  le  loro  città  principali  dopo  la  topo- 
grafìa dell’  Asia  Ottomana  , alla  quale  geograficamente  appar- 
tengono. 1 vasti  territorii  dell’  Arabia , occupate  dalle  truppe  t 
Ottomane  saranuo  descritti  con  quella  regione  ; essi  possono 
riguardarsi  sotto  il  rapporto  aministrativo  come  una  dipenden- 
za dell’  Egitto  , perchè  sono  sotto  la  giurisdizione  immediata 
del  suo  viceré. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’Asia 
Ottomana  sono  i seguenti  : 

Nell’Asia  Minore:  Kulajeh,  in  amico  Colimim,  sul  Pnrsak, 
capoluogo  dell’  ejalet  d’  Anadoli  o Anatolia,  città  grande,  assai 
ind.  e comm.,  con  bagni  caldi  nelle  sue  vicinanze,  e con  50,000 
ab.  — h'araliissar,  città  comm.  ed  assai  ind  , ro:i  03,000  ab.; 
nei  suoi  contorni  si  raccoglie  un  immensa  qua  tltà  di  oppio. — 
Angora,  anticamente  Ancyra , città  comm.  ed  assai  ipd.,  eoa 
47,000  ab.  , vi  si  osservano  molti  avanzi  di  antichità  , e fra 
gli  altri  una  famosa  iscrizione  , scolpila  sopra  sei  colonne,  a- 
vauzi  del  tempio  d’  Augusto  , c conosciuta  sotto  il  nome  di 
i monumento  d’ Ancira.  Le  capre  d’  Angora  sono  famose  per  la 

i linezza  e lucidezza  delle  loro  lane.  — Boli  , città  assai  ind.  e 

' comm.  , con  80,003  ab.  , vi  passano  ordinariamente  le  caro- 

i vane  che  vanno  a Costantinopoli.  — Sino/je  , sul  mare  Nero  , 

I città  comm.,  sebbene  molto  decaduta,  con  un  porto  ove  stanzia 

parte  della  flotta  Ottomana  , con  cantieri  da  costruzione  , e 
con  10,000  ab.  — Scutari , sul  bosf'oro,  di  faccia  a Costanti- 
nopoli di  cui  è riguardata  come  un  sobborgo,  città  assai  comm., 
quantunque  molto  decaduta,  con  35.000  ab.  , essa  è il  luogo 
di  riunione  di  tu  le  le  carovane  dell’  Asia  , e nelle  sue  vici- 
I nonze  si  osservano  gli  avanzi  dell  aulica  Calcedonio.  — Pe- 

i rumo  , sul  mare  di  Marinara  , luogo  miserabile  , ma  impor- 

tante per  le  rovine  dell’antica  Ci  z:  co  che  si  trovano  nei  suoi 
contorni.  — Isnikmid  , l’antica  Micomedia  , sul  mare  di  Mar- 
i mara  , città  coimn. , cou  5,000  ab. — Isnilc , con  3,000  ab.  , 
miserabile  ammasso  di  capanne  , che  s’ innalzano  sul  luogo 
dell’  umica  .Vieta  , metropoli  della  Uitiuia  e rinomata  per  il 
I primo  couc.lio  generale  tenutovi  dai  Cristiani  nel  325.  — Brasa 
o B-ursa  , ed  in  antico  Prusa  , alle  falde  del  monte  Olimpo 
e poco  lungi  dal  Niluler  , città  grande,  ben  costruita,  c delle 
piu  ind.  e comm.,  s*de  di  uu  metropolitano  greco  e di  un 
arciv.  armeno  , con  un  vasto  ed  amico  castello  , con  acque 
termali , e cou  11)0,000  ab. , lu  un  tempo  residenza  dei  re  di 
Bitiu.a  , e prima  della  presa  d’  Adi  iauopoli  era  stata  la  capi- 
tale dell’  impero  Ottomano.  — Madama  , sul  mare  di  Marina- 
ra , villaggio  di  pochi  abitanti  a motivo  dell’  aria  malsana  che 
vi  regna  , ma  couside  abile  per  il  suo  porto  per  cuiBrusa 
spedisce  all’  estero  le  sue  mercanzie  e riceve  quelle  che  le 
vengono  inviate. — Pxtngar  Buchi,  villaggio  importante,  per-  . 
chè  si  crede  che  occupi  il  luogo  di  Troia , e 1’  aulico  llium, 
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di  cui  non  restano  vesligia.  — Ghemala  , altro  villaggio  im- 
portatile per  le  magnifiche  rovihe  dell’antica  Alettandria 
Truade  , situate  nelle  sue  vicinanze.  — Pergamo , sul  Caicus, 
grande  ed  antichissima  città  , ind.  e comm.  , sebbene  molto 
decaduta  , con  70,000  ab. , vi  fu  inventata  1’  arte  di  scrivere 
in  pergamena  , ed  al  tempo  dei  suoi  re  vi  si  osservava  una 
famosissima  biblioteca.. — Sari,  villaggio  miserabile  che  oc- 
cupa il  luogo  dell’  antica  Sardi,  famosissima  città  della  Lidia, 
stata  capitale  del  regno  di  Creso  , monarca  rinomato  per  le 
sue  ricchezze  ; fra  le  sue  rovine  scorre  tuttora  il  Fattolo  che 
in  antico  vi  portava  arene  d’  oro.  — Manina  , in  antico  Ma- 
gnesia  , città  comm.  , con  40,000  ab.  , nei  suoi  contorni  si 
raccoglie  una  gran  quantità  di  zafferano  , e vi  si  trova  pare 
in  abbondanza  la  calamita  che  da  questa  città  ba  preso  il  no- 
me di  pietra  magnetica.  — Fokia  , piccola  città  florida  per 
il  suo  porto  sull'  Arcipelago  ; essa  occupa  il  luogo  dell’antica 
Focea,  rinomata  per  le  sue  numerose  colonie  fondate  in  Ispa- 
gna  ed  in  Francia,  fra  le  quali  si  novera  Marsiglia. — Smirne, 
costruita  in  antiteatro  alle  falde  di  un  monte,  in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome  , città  grande,  delle- più  ind.  e la  più  comm., 
dell’Asia  Minore,  sede  di  due  arciv.  uno  grico  e l’altro  ar- 
meno , con  due  forti  castelli , con  un  collegio  greco,  con  una 
vasta  e sicura  rada  , e con  1 30.000  ab.  — Furia , residenza 
temporaria  dell’  arciv.  greco  d’  Efeso  , piccola  città  costruita 
sul  luogo  dell’  antica  Clasomena. — Ajataluk,  miserabile  vil- 
laggio , che  sorge  presso  le  rovine  dell’  antica  Efeso  — Sca- 
lanova , città  comm.  , con  un  porto  sull'  Arcipelago  e con 
13.Q00  ab.  — Palalsha,  riunione  di  miserabili  capaune  che  si 
crede  occupino  il  luogo  dell’  antica  Milelo.  — Crio  , villaggio 
miserabile  presso  il  capo  di  questo  nome  , importante  per  le 
rovine  cbe  vi  si  osservano  della  antica  Gnido,  una  delle  prin- 
cipali città  della  Doride  , ove  Venere  aveva  diversi  tempj  , iu 
uno  dei  quali  si  conservava  la  famosa  statua  di  questa  Dea  , 
insigne  opera  di  Prassitele.  — Budrun,  piccola  città,  con  una 
cittadella  , con  un  porto  sul  Mediterraneo,  con  cantieri  da  co- 
struzione e con  3,000  ab. , essa  occupa  il  luogo  dell’  antica 
Alicarnasso  , famosa  per  il  celebre  monumento  sepolcrale  in- 
nalzato dalla  regina  Artemisia  in  onore  di  Mausolo  suo  sposo, 
e che  passò  presso  gli  antichi  per  una  delle  principali  mara- 
viglie del  monde.  — Aduna,  capoluogo  dell’ejalel  del  6Uo  uo- 
mt  , citta  assai  grande,  ma  con  soli  7,000  ab.,  e quasi  deserta 
nell’estate  a motivo  dell’aria  cattiva  che  vi  regna.— Tarso,  la 
dotta  rivale  di  Atene  e d’ Alessandria,  situata  sul  Cidno,  poco 
lungi  dal  Mcditerianeo,  e tuttora  città  grande  ed  assai  comm., 
e conta  30,000  ab-  — Adalia  o Satalia,  in  foudo  al  golfo  del 
suo  nome  sul  Mediterraneo,  città  grande  ed  assai  cotnm-,  con 
un  porto,  e con  30,000  ab.  — Konieh,  aulicamente  Iconium, 
già  capitale  dell’ antico  impero  Turco  di  Rum  o dei  Romani, 
e resilienza  dei  sultani  Scldgiukidr,  dei  quali  è originaria  l’at- 
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tool  dinastia  sovrana  degli -Ottomani , ed  oggi  capoluogo  del- 
l’ejalet  di  Caramania  , città  assai  imi.  e comm. , quantunque 
molto  decaduta  . sede  di  un  metropolitano  greco,  con  diversi 
collegi  per  gli  Ottomani  , e con  30,000  ab.  — Kaisariek,  au- 
licamente Cesarea,  capitale  della  Cappadocia  , città  grande, 
ind.  e comm.  , con  25.000  ab.  — Merach  o Marach  , capo- 
fuogo  dell'  ejalet  del  suo  nome  , città  comm.  , con  20,000 
ab.  — Amlab,  V Antiochia  ad  Taururn  degli  antichi,  città  ind. 
c comm.  , con  20,000  ab-  — Sivas , l’antica  Sebaste  , capo- 
luogo dell’  ejalet  del  suo  nome  , città  grande  , ma  molto  de- 
caduta dal  suo  primo  splendore,  con  25,000  ab.  — Tocat,  so- 
pra un  ramo  del  lechil  Irmak  , città  grande  delle  più  ind.  e 
comm.  , sede  di  un  arciv.  armeno  , con  100,000  ab.  , vi  si 
riuniscono  molte  carovane. — Amasia,  sull’Iecliil  Irmak,  antica 
e vasta  città  comm.',  sede  di  un  arciv.  armeno  , con  25,000 
ab. — Trebisonda  , anticamente  Trapesus , sul  mar  Nero,  ca- 
poluogo dell’  ejalet  del  suo  nome  , città  fortificala,  assai  iud. 
e comm.  , quantunque  molto  decaduta  , con  una  vasta  rada, 
e con  50,000  ab.  — Cerasun  , in  antico  Cerasus  , sul  mare 
Nero  , città  forte  e comm. , con  20,000  ab.  , di  qui  Lucullo 
trasse  e trasportò  in  Italia  le  prime  piante  di  ciliegio  , che 
presero  presso  i Latini  il  nome  di  questa  città.  — Rizeh  o 
Irissa  , sul  mar  Nero  , piccola  borgata  di  4,000  ab.,  sebbene 
i geografi  la  descrivano  come  una  città  florida  , popolata  da 
30,000  ab. 

Nell’  Armenia  : Erzerum,  alle  Tolde  di  un  alto  monte,  poco 
lungi  da  uu  ramo  dell’  Eufrate  , e capoluogc  dell’  ejalet  del 
suo  nome,  vasta  città,  fortificata,  assai  ind.  e delle  più  comm., 
con  100,000  ab.,  vi  transitano  moltissime  carovane.  — Erzin- 
yan  , sull’  Eufrate  , città  comm.,  con  30,000  ab. — Vati,  sul 
lago  di  questo  nome  , capoluogo  dell’  ejalet  di  Van,  città  forte 
e comm.  , con  40,000  ab. — Bayazid  , città  forte  e comm.  , 
con  15,000  ab.  — Kars  , capoluogo  dell’  ejàlel  del  suo  nome, 
città  fortificata  e comm.  , con  20,000  ab. 

Nel  Kurdistan  propriamente  detto  non  vi  sono  che  piccole 
città  di  mediocre*  estensione  ; le  più  importanti  sono  : Billis, 
città  forte  , sede  di  un  Pascià  ottomano , con  20,000  abit.  — 
Dgesireh  , Atnadia  , Dgiulamerk  , K ar ad  gioia  nd  , ed  Erbil 
anticamente  Arbclla,  sede  d’altrettanti  principi  Kurdi  vassalli, 
anziché  sudditi  dell’impero  ottomano,  sono  tutte  piccole  città, 
ad  eccezione  di  Dgesireh  , situata  sul  Tigri,  che  conta  20,000 
ab. , quantunque  inolio  decaduta. 

Nella  Mcsopotamia  o Algesireh  : Diarbekir , in  antico  Ami- 
ila  , eulla  diritta,  del  Tigri,  capoluogo  dell’  ejalet  del  suo  no- 
me , città  grande  , ben  costruita  , assai  iud.  e comm.  , sede 
di  un  patriarca  caldeo  cattolico  , di  un  vesc.  di  questa  reli- 
gione e di  un  patriarca  giacobita,  cbn  00,000  ab-  — Marlin, 
1’  antica  Marde  , sopra  uDa  rigida  montagna  , città  grande  , 
difesa  da  una  cittadella  , con  20,000  ab.  — Nissibin , piccola 
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città,  presso  l’antico  e rinomato  forte  di  Nisibi,  ultimo  e sal- 
dissimo baluardo  dell’  impero  Romano  contro  i Parti. — Rocca, 
sulla  sinistra  dell’ Eufrate  , capoluogo  deH’ejaict  del  suono- 
ine, città  comm.  , don  20,000  ab ,—*Orfa,  l’antica  Edessa, 
costruita  sulle  rovine  della  antichissima  Ur  ; ove  soggiornò  il 
patriarca  Abramo  ; è città  ben  costruita  , iud.  e comm-,  sede 
di  un  patriarca  giacobita  , con  20,000  ab.  — Mossiti , sulla 
diritta  del  Tigri  capoluogo  dell’  ejalet  del  suo  nome  ; città 
grande , mal  costruita  assai  ind.  e comm.,  sede  del  patriarca 
caldeo  cattolico  di  Elkoch , con  60,000  ab.  , da  essa  vengono 
le  tele  da  noi  conosciute  col  nome  di  mùssoline.  Dalla  parte 
opposta  del  lìume.  è situato  JVunia  , villaggio  considerabile 
perchè  si  crede  che  occupi  il  luogo  dell’  antica  Ninive,  di  cui 
non  restano  che  informi  vestigia. 

Nell’  Irak  Arabi  : Bagdad  , sulle  rive  del  Tigri  , capoluogo 
dell’  ejalet  del  suo  nome  , vasta  città  fortificata  , ma  intera- 
mente mal  costruita  , delle  più  ind.  e comm-  , con  una  cit- 
tadella , e con  100,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  erano  situate 
le  antiche  città  di  Seleucia  sulla  riva  occidentale  del  Tigri,  e 
di  Clesifonte  sulla  riva  opposta  di  questo  mede! i:no  fiume.— 
Bilia  o nella  , sulla  diritta  dell'  Eufrate  , piccola  città  ind. 
c comm. , con  7,000  ab.  , essa  occupa  in  parte  il  luogo  della 
antica  Babilonia  , di  cui  non  resta  verun  rimasuglio,  ad  ec- 
cezione degli  avanzi  di  una  torre  che  si  suppone  essere  la  torre 
di  Belo.  — Bassora  , sulla  diritta  del  Chat-el-Arab  , città  ir- 
regolarmente costruita  , grande,  fortificata,  e tuttora  delle 
più  comm.^  sebbene  mollo  decaduta  , con  60,000  ab. , l’aria 
di  questa  città  è infetta  a motivo  delle  acque  per  incuria  sta- 
, guanti  nei  suoi  contorni. 

Nella  Siria  o Soria  : Aleppo  , l’antica  Beiea  , sul  Koik  , 
capoluogo  dell’  ejalet  del  suo  nome , città  grande  , fortificata, 
c sede  di  un  [atriarca  greco,  di  un  vesc.  armeno,  di  un  ma- 
ronita e di  un  glicobita  ; prima  dei  due  terribili  terremoti 
del  1822  c he  ne  disrrusse'o  quasi  due  terzi . era  una  delle 
più  ind.  e comm.,  città  dell’  Asia  Ottomana,  e contava  200,000 
ab.  , compresivi  quelli  dei  suoi  contorni  immediati.  — Ales- 
sandrelta , pictola  città  Costruita  iu  mezzo  a paludi  pesiìleu- 
ziali  , con  un  po  lo  sul  Mediterraneo  che  senta  ad  Aleppo 
per  ispedire-  le  sue  mercanzie  nell’  Occidente.  — Anlakiek,  la 
vasta  e magnifica  Antiochia  Magna  , sulla  siufstra  dell’Oron- 
tc  , sede  titolare  di  diversi  patriarchi,  e tuttora  città  comm. , 
e conta  10.000  ab.,  essa  conserva  anche  attualmente  molti 
avanzi  di  antichità  , come  pure  le  sue  celebri  sorgenti  terma- 
li. — Tripoli , sul  Mediterraneo  , capoluogo  dell’ejalet  del  suo 
nome  , città  ben  costruita  , ini.  ed  assai  comm. , sede  di  un 
vesc.  greco  con  una  cittadella , un  porto  e con  16,000  ab.— 
„ Lai a!,ia  , T antica  Laoillc  a ad  mare  , piccola  città  di  8,000 
ab,  , ei  e può  riguardarsi  come  il  porto  principale  di  Alep- 
po. — Acri  o S.  Giovanni  ci’  Acri , a il  camente  Aco  o 'l'ole- 
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mavle  , capoluogo  dell’ejalel  del  suo  nome  , città  fortificata 
e comm  , con  una  bella  baja,  e con  20,000  ab.  Nelle  sue  vi- 
cinanze 6 situato  il  monte  Carmelo,  luogo  celebre  per  il  sog- 
giorno che  vi  fecero  i profeti  Elia  ed  Eliseo , per  il  gran  nu- 
mero di  religiosi  cristiani  che  vi  hanno  abitato  , c per  la  na- 
scila che  vi  ebbe  l’ordine  Carmelitano  — Seiila  , 1’  antica  Si- 
done , è tuttora  città  comm.,  con  12,000  ab.,  ma  il  suo  porto 
è ridotto  quasi  impraticabile.  — Tsur  , anticamente  Tiro,  ca- 
pitale della  Fenicia  , regina  dei  mari  e cuna  del  commercio  , 
è oggi  una  piccola  città  di  1,500  ab.  — Bayrtit , 1’  antica  Be- 
is/tlius,  è tuttora  citta  comm.,  con  vasta  rada,  e 10,000  ab. — 
tìalbek  , piccola  città  di  1,500  ab.  , considerabile  perchè  oc- 
cupa una  parte  dell’antica  Eliopoli,  di  cui  si  vedono  ancora 
gli  avanzi.  — flazaret  , piccola  città  di  3,000  ab.  , celebre 
negli  annali  della  religione  cristiana  per  la  dimora  della  Sacra 
Famiglia.  Nelle  sue  vicinanze  si  trovano:  Cana  , piccolo  vil- 
laggio di  300  ab.  , ed  il  monte  Tabor  , luoghi  rinomati  per 
la  presenza  del  Divio  nostro  Redentore.  — Tiberiade,  sulla  riva 
occidentale  del  lago  del  suo  nome  , detto  anche  di  Galilea  e 
di  Gene-arci,  piccola  citta  di  4.000  ab. , nei  suoi  contornisi 
trovano  gli  avanzi  dei  bagni  d ‘ Emmaus,  tanto  celebri  al  tclnpo 
dei  Uomaui,  c Irequcntaii  anche  attualmente.  — Damasco,  sul 
Barradi , capoiuouo  dell’  rjalct  del  suo  nome  , bella  c vasta 
citta  delle  piu  imi.  c comm.  , ed  una  delle  piti  antiche  del 
mondo  , pjicliè  è menzionata  nella  storia  d'  Àbramo,  sede  del 
palriaica  greco  u’ Antiochia  , e luogo  di  riunione  delle  caro- 
vane che  vauno  alla  Mecca,  a Bagdad  e ad  Alcppo,  con  140,000 
abitami  , sono  cclebii  i suoi  drappi  all’arabesca  che  da  essa 
prendono  il  nome  di  damaschi.  — Hamah  sull' Oronle  , città 
grande  , assai  iud.  e comm. , con  50,000  ab  — llems,  l’antica 
Emessa  , città  md  c comm. , con  20,000  ab.  — Paimira,  co- 
struita da  Salomone  sotto  il  nome  di  Tadmor  , in  mezzo  al 
desi  rio  della  Siria,  c nel  centro  di  un’oasi  fertile  ed  abbon- 
dante di  acque  , una  delle  più  opulente  città  dell’  Asia,  spe- 
cialmente al  tempo  di  lla  regina  Zcnobia  , epoca  in  cui  osò 
opporre  resistenza  alle  armi  romane  di  Aureliano,  non ^ oggi 
che  un  miserabile  villaggio  , abitato  da  alcttne  ceuliuiija  di 
famiglie  arabe.  — Gerusalemme,  celebre  santuario  dei  Cristia- 
ni , ora  posseduto  dai  Maomettani  , la  più  famosa  città  del 
inondo  , sedici  volte  devastata  e distrutta.  Però  la  città  pre- 
sente , che  uou  è l’aulica,  mai  più  reiditicata,  occupa  attual- 
mente il  fondo  di  una  valle  formata  dai  monti  Sion  , Aera., 
Moria  e Calvario  , ed  è fiuta  da  un  muro  altissimo  fiancheg- 
gialo di  torri,  presso  cui  scorre  il  torrente  Cedron,  Gerusalemme 
è sede  di  un  vesc.  cattolico  in  partibus,  è conta  appena  15,000 
ab.  , che  vivono  nella  massima  parte  sui  proventi  dei  pelle- 
grini. Nelle  sue  vicinanze  immediate  si  trovano  : la  valle  di 
Giosufut  , fra  il  monte  Olicelo  cd  una  delle  colline  su  cui  è 
situata  Gerusalemme  , Getsemani  , alle  laide  del  monte  Oli- 
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veto  ; ed  u;n  poco  piti  lungi  il  piccolo  villaggio  di  Brionia  , 
ove  mostrasi  il  sepolcro  di  Lazzaro.  — Beltelemme  o Bel  lem  , 
grosso  villaggio  di  800  ab.  , ove  in  un  ricco  tempio  venerasi 
il  luogo  della  nascita  del  nostro  Divin  Redentore.  — Elwail, 
la  antica  Ilebron  capitale  del  regno  di  David  , e oggi  abitata 
da  circa  5,000  malfattori  Turchi  ed  Ebrei , che  l’ hanno  scelta 
per  loro  refugio  e dimora.  — Ruyh,  villaggio  miserabile  di  50 
capauue  , ma  importante  per  la  sua  prossimità  all’  aolica  Ge- 
rico. — fiìaplusa  , 1’  antica  Sichem  , capitale  della  Samaria  , 
situata  in  una  valle  fertile  fra  i monti  Garizim  ed  Ebal  , è 
tuttora  città  ind.  e comm.  , con  10,000  ab.  — Gaza  , antica 
e piccola  città  tuttora  assai  florida  , con  5,000  ab.  Ramla, 
anticamente  Rama  o Arimatea  , piccola  città  di  2,000  ab.  , 
ove  si  fermano  ordinariamente  i pellegrini  cristiani  che  vanno 
a Gerusalemme.  — laffa  o loppe,  antichissima  e piccola  città 
di  5 000  ab.  , con  un  porto  ove  sbarcano  i pellegrini  che  vanno 
a Gerusalemme  ; si  crede  che  in  questo  luogo  fosse  fabbricata 
l’arca  di  Noè. 

Le  isole  principali  che  possono  riguardarsi  come  dipendenze 
geografiche  dell'  Asia  Ottomana  sono  le  segueuti  : Il  gruppo 
delle  isole  Demonesi  o del  Principe , situate  all'ingresso  del 
Bosforo  e frequentate  dagli  abitanti  di  Costantinopoli  , pei 
quali  sono  soggiorno  di  delizia  e di  piauere. — Marmata,  la 
più  grande  delle  isole  del  mare  a cui  dà  il  nome , ed  impor- 
tante per  le  sue  cave  di  marmo  — Le  isole  dell’  Arcipelago  , 
fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  ; Metelino  , 1’  antica  Lesbo  ; 
Scio  o Chio  Samo  ; Stanchio  anticamente  Cos,  o Coo,  e Rodi, 
tutte  floride  e popolatissime  nell’  antichità , ma  in  oggi  molto 
decadute,  specialmente  dopo  la  guerra  della  insurrezione  gre- 
ca. Nell'isola  di  Scio  si  raccoglie  il  mastice  che  cola  da  un 
albero  chiamato  lentischio  ; in  quella  di  Rodi  si  osservava  già 
il  famoso  colosso  in  rame  rappresentante  Apollo  , riguardato 
come  una  delle  maraviglie  del  mondo  per  la  enorme  sua  gran- 
dezza e per  l'esatta  proporzione  delle  sue  parti.  Rodi  fu  con- 
quistata nel  1308  sui  Saraceni  dai  cavalieri  Gerosolimitani  o 
di  S.  Giovanni , che  vi  si  mantennero  sotto  il  nome  di  Cava- 
lieri di  Rodi  fino  al  1523,  epoca  in  cui  doverono  cederla  alle 
forze  superiari  dei  Turchi,  e ritirarsi  a Malta.  — Cipro,  una 
delle  più  grandi  e delie  più  fertili  del  Mediterraneo  , antica- 
mente florida  e popolala  , ed  attualmente  quasi  deserta  , ma 
tuttora  rinomala  per  i suoi  vini  eccellenti.  Vi  si  trovano  Ni- 
coskt , Lefcosia  dei  Turchi , capoluogo  dell’  isola , città  di  me- 
diocre estensione  , con  18,000  ab.  — Larnaca  , piccola  città 
comm.  , con  un  porto,  con  saline  nel  suo  circondario  , e con 
5,000  ab. 
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posizione  ashonomica.  Ion«.  or.,  fra  32°  30' e 38’.  Lai.,  fra 
12°  30’  e 30*.  * 

confini.  Al  nord,  la  parie  dell’istmo  di  Suez  che  dipende 
dal  viceré  d’  Egitto  , e I*  Asia  Ottomana  , all' eri,  il  golfo  Per- 
sico ed  il  golfo  d’ Oman;  al  sud,  quest’ultimo  golfo  e l’Ocea- 
no Indiano  , e all’  ovest , il  mar  Rosso. 

fiumi,  i principali  sono  : il- Meidam,  il  Chabb  e I’Aftan  o 
Fiume  ot  Lahsa.  V.  alla  pag.  449  e seg. 
superficie  , 840,000  miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta , 11,000,000  di  abit.  , relativa  12 
ab.  , per  miglio  quadro. 

divisione.  Gli  Arabi  moderni  non  conoscono  le  inesatte  de- 
nominazioni di  Arabia  Petrea,  di  Arabia  Deserta  e di  Arabia 
Felice.  Questa  vasta  regione  più  celebre  che  cognita,  uopo  la 
caduta  dell’  impero  effimero  fondato  dai  Wahabiti,  è divisa  in 
un  grau  numero  di  piccoli  Stati  indipendenti  gli  uni  dagli  al- 
tri, reparlili  nelle  seguenti  divisioni  geogratìclic  in  uso  presso 
gl’  iudigeni  , che  sono  : 

L’Uedjaz,  clic  comprende  1’  Arabia  Petrea,  e la  costa  o- 
rientale  del  mar  Rosso  tino  all'  Yemen.  Fra  i diversi  Stati  nei 
quali  è diviso  merita  special  menzione  il  Gran  Sceriffato  della 
FleCca,  che  può  riguardarsi  come  una  dipendenza  polilica  del 
viceré  d’  Egitto , perchè  le  piazze  fortificate  ed  i porti  sono 
occupati  dalle  sue  truppe.  , , 

EI-Yemen,  chq  luugo  il  mar  Rosso  chiamasi  Tekama,  com- 
prende tutto  il  sud-ovest  della  peuisola,  e si  divide  in  Yemen 
propriamente  detto  , ed  in  lladramant. 

hi- Yemen  , .propriamente  dello  è diviso  in  diversi  Stati",  e 
fra  questi  i principali  sono:  rintanalo  di  Sana  o d’  Yemen, 
lo  Stato  <T  Abu  Arich  , il  Paese  di  Kabail  o Hachid  el  Jiekit, 
ed  il  Paese  a’  Aden. 

hl-Hadramaut,  che  si  stende  lungo  la  costa  dell’Oceano 
Indiano,  è diviso  pure  in  diversi  Stati  ; c fra  questi  i più  cou- 
siderabili  sono  : l’  Hadramaut,  propriamente  detto,  ed  il  Paese 
di  Mahrah. 

EI-Oman,  che  comprende  l’estremità  orientale  della  peniso- 
la , bagnala  dal  golfo  d’  Oman.  1 principali  Stati  nei  quali  è 
diviso  sono  : \ lmmanato  di  Moscate,  e lo  Stato  di  Helud  Ser. 

EI-Hosa  , che  si  stende  luugo  il  golfo  Persico  , ed  èidiviso 
in  diversi  Stati  fra  i quali  si  distinguono  : il  Lahsa  propria- 
mente detto , e lo  Stato  di,  Bahrain , che  sembra  tuttora  vas- 
sallo degl’  Inglesi  , formato  dal  gruppo  delle  isole  di  questo 
nome  , e rinomato  per  la  ricca  pesca  delle  perle  che  si  fa  nei 
suoi  contorni. 
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EI-Barria  o Bar»  Arad  , vale  a dire  i Deserti  dell’in- 
terno , suddiviso  iu  Nedged  , ed  iu  Deserto. 

TA-Sedged,  che  occupa  il  centro  della  penisola  è abitato 
da  Wahabui  seltarii  musulmani  , i quali  erano  giunti  a sotto- 
mettere  quasi  tutta  I’  Arabia  , c fondare  un  impero  che  dal 
loro  nome  fu  detto  dei  VYahabili;  i loro  acquisti-  però  furono 
di  poca  durata  , poiché  Ibraiin  tiglio  del  viceré  d'  Egitto  non 
solo  riconquiste  i paesi  da  es&i  occupati,  ma  penetrò  nell’ in- 
terno dei  loro  Stati  , ne  prese  la  capitale  e lece  prigioniero 
il  loro  capo  Abpallab  che  fu  decapitato  a Costantinopoli  ad 
1818. 

Il  Deserto , che  si  stende  fra  l’Eufrale,  i confini  ottomani 
della  Siria  ed  il  Nedged  settentrionale,  è occupalo  da  uu  gran 
numero  di  tribù  d’  Arabi  Beduini  erranti. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questa 
regione  sono  i seguenti  : 

Nel  Gran  Scerilfato  della  Mecca  : La  Alecca , in  uua  valle 
sterile  ciuta  da  alti  monti,  capoluogo  del  Grau  Scendalo,  città 
santa  dei  Musulmaui  è pallia  del  loro  Prolctà  Maometto,  assai 
decaduta  iu  ques  i ultimi  anni  per  il  saccheggio  al  quale  è- 
stata  esposta  durante  l’ occupazione  dei  \\  a ballili  ; e per  la 
diminuzione  dei  pellegrini  che  iu  visitavano  annualmente  , e 
che  la  rendevano  il  centro  dei  commercio  dell  Arabia  colla 
Europa  , 1’  Asia  e 1’  Alfrica;  è difesa  da  tre  cittadelle,  e coma 
60,000  ab.  1 Maomettani  vi  vanno  in  peli,  grinaggio  per  visi- 
tare il  famoso  e ricco  tempio  o moschea  uè. la  Caaba,  che  essi 
credono  edificato  da  Abramo.  — Codila  , sul  uiar  Bosso,  gra- 
ziosa città  fortificata  ed  assai  comm.  , con  10  000  ao  , essa 
è riguardata  come  il  porto  della  Mecca.  — Medina,  o la  città 
del  Profeta  , perchè  quivi  fuggì , e soggioruù  Maometto  fino 
alla  sua  morte,  quando  fu  obbligalo  ad  abbandonare  la  Mecca 
sua  patria  ; è situata  in  un  luogo  concavo  fra  mouli  aridi  , 
ed  irrigata  da  un  ruscello  detto  Aicun  Zarkcb  o sorgenti  az- 
zurre, e couta  8,000  ab.  vagabondi,  i quali  vivono  con  i doni 
di  quei  maomettani  che  vi  vengono  in  pellegrinaggio. — lam- 
io , sul  mar  fiosso  , piccola  città  di  5,000  ab.  , essa  serve  di 
porto  a Medina.  — A /cab  a , 1 ' Asionguber  degli  Ebrei,  sui  mar 
fiosso  , piccola  città  miserabile  di  1,000  ab.  » con  un  porto, 
ove  sbarcano  ordinariamente  i pellegrini  maomettani  che  dal- 
1’ Egitto  vanno  alla  Mecca.  All’ ovest  di  questa  città,  e preci- 
samente sulla  penisola  formala  dai  golfi  di  Suez  e ui  Akaba, 
s’innalzano  i due  celebri  mouti  Boreb  e Sinai;  alle  falde  di 
quest’  ultimo  è situato  il  convento  di  S.  Caterina  , simile  ad 
uua  piccola  cittadella  , ed  uno  dei  più  celebri  della  Chiesa 
Greca.  — El-Ugy  , al  sud  del  ma:  Morto  , villaggio  di  pochi 
abitanti  , ma  considerabile  per  gl’  imponenti  avanzi  deii’autica 
città  di  Petra , situati  nei  suoi  contorni. 

Nell'  Intanalo  d’  Yemen  : Sana,  in  uua  fertile  pianura,  ca- 
pitale dell’  lmauato  , ìa  più  bella  città  dell’  Arabia,  fortificata 


V- 


Digitized  by  Google 


ARABIA  *73 

ed  assai  comm.  , con  30  000  ab.  — Damar  , città  grande  e 
ben  costruita,  con  un  celebre  collegio  specie  di  università  mao- 
mettana , e con  5,000  ab.  — Moka  sul  mar  Rosso,  città  for- 
tificala con  un  porto  ed  una  rada,  assai  decaduta , ma  tuttora 
la  prima  piazza  marittima  comm.  dell’ Arabia,  da  dove  espor- 
tasi il  miglior  caffè  di  questa  regioue,  con  15,000  ab. — lititei 
Fakah , piccola  città  di  4,000  ab.,  centro  del  commercio  del 
caffè  di  tutto  l’ interno. 

Nel  Paese  d’  Aden  : Aden  , sull’  Oceano  Indiano,  già  piazza 
forte  e la  più  opulenta  città  dell’Arabia,  oggi  in  gran  parte 
rovinata,  ma  tuttora  assai  comm.  , eoo  un  porto,  e con  3,000 
ab.  — Lahadf,  piccola  città  sul  Meidan,  capoiuogo  dell’  Inta- 
nato d!  Aden  e sede  del  sultano. 

Nell’  Hadramaut  : Makalla  , sull'  Oceano  Indiano,  capoluogo 
dello  Stato  , città  comm.  , con  un  porto,  e con  5,000  ab  — 
Doan  , poco  lungi  dal  mare , in  una  valle  | rotonda,  città  che 
dicesi  essere  assai  grande. 

NeH’Imanato  di  Moscate  : Moscate  , sul  golfo  di  Oman  , 
capoluogo  dell’  In. aitalo  , città  fortificata  ed  assai  comm.,  con 
un  porto  e con  6.000  ab.  — ltostak , città  dell’  interno,  sopra 
una  collina  , residenza  dell’ Intano,  con  20,000  ab.  — tìnam, 
sul  golfo  del  suo  nome,  città  romm.  , con  un  porlo,  con  can- 
tieri da  costruzione  , e con  7,000  alt.  — L ’ Imauo  di  Mascate 
possiede  inoltre  sotto  la  sovranità  del  re  di  Persia  una  parte 
del  Mogliislan  nel  Herman,  e le  isole  Kichm  ed  Ormus;  quindi 
1’  isola  Zanzibar  appartenente  geograficamente  all’  Affrica  , ed 
alcune  piazze  sulla  costa  di  questa  parte  di  mondo. 

Nel  l.ahsa  : Fuf , villaggio  aperto,  con  un  forte,  capoluogo 
del  Laltsa  con  15,000  ab.  — Et  Kalif , sopra  uua  baja  del 
golfo  Persico,  città  fortificata,  e la  più  comm.  di  questa  parte 
dell’  Arabia  , con  un  poi  lo  , e con  6,000  ab.  — 6’ram  o Ane- 
li , piccola  città  ind.  e comm.,  con  un  porto  sul  golfo  Persico, 
e con  10.000  ab. 

Nello  Stato  di  Baltraiu  ; Menaja  , sull’isola  lìahra  n,  la  più 
grande  tra  quelle  componenti  questo  Stato  ; piccola  città  for- 
tificata c comm.,  capitale  dello  Stato,  con  un  porto  , e con 
5,000  abitanti. 

Nel  Ncdgcd  : Deercjek  o Dereia  , in  una 'profonda  e stretta 
valle  , cinta  da  moniague  aride,  città  grande  e fortificata,  già 
capitale  dell’  impero  dei  Wahabili,  con  15,000  ab.,  ftt  distrutta 
da  Ibrahim  figlio  del  viceré  d’  Egitto  dopo  un  assedio  di  sette 
mesi  , ed  è attualmente  deserta. 
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Questa  vasta  regione  , che  abbraccia  i paesi  situati  fra  il 
Tigri  e l'Indo,  ha  formato  in  differenti  epoche  e sotto  diverse 
dinastie  l’ impero  di  Persia.  Attualmente  essa  conta  quattro 
Stati  indipendenti , e sono  : il  regno  d’ Iran  o della  Persia 
propriamente  detta;  il  regno  di  Cabul  o degli  Afgani ; il  regno 
di  Herat  o del  Korassan  Orientale  , e la  confederazione  dei 
Belusci. 


i REGNO  DI  PERSIA  O D’  IRAN. 


Posizione  astronomica.  Long.  or.  fra  42°  e 59°.  Lat.  fra 
26°  e 39°. 

confini.  Al  nord  , 1’  impero  Russo  , il  mar  Caspio  , ed  il 
Turkestan;  all’est,  i regni  di  Herat  e di  Cabul,  ed  il  Belo* 
cistan  ; al  sud , i golfi  d’  Oman  e Persico  ; all’  ovest,  1’  Asia 
Ottomana. 

fiumi.  I principali  sono  : il  Karun  , coll’  Absal  e Dger * 
hai  ; il  Kerah  infl.  'del  Tigri;  il  Sitarogan  , il  Dir  Rud; 
l ‘ Arasse  , infl.  del  Kur  , ed  ingrossato  dall’  Otrar  e dal  A* 
har  j il  Sefid  Rud  , il  Teogf.n  , il  Render  Emid.ìI  Kursk, 
il  Zekdeh  Rud  , il  Chcre  Rud  , ed  il  Murgab.  Vedi  alle  pa- 
gine 449  e seg. 

superficie  , 338,000  miglia  quadre. 

, popolazione.  Assoluta  , 9,000,000  di  abit.  , relativa  , 28 
abit.  per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Il  regno  di  Persia  è attualmente 
diviso  nelle  seguenti  undici  provincie  di  differente  estensione, 
che  sono  : l’ Irak  Adgemi , il  Taberistan  e Kumis,  il  Mazen- 
deran  e Dahistan  , il  Ghilan  , l’ Adgerbigian il  Kurdistan, 
il  Khusistan,  il  Fars  o Farsistan,  da  cui  dipendono  le  isole 
Karek , Kichm  ed  Ormus , il  Herman,  il  Kuhistan,  ed  il  Ho- 
rassan  Occidentale. 

citTÀ  capitale.  Teheran,  nell’ Irak  Adgemi. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  -più  considerabili  di  que- 
sto regno  sono  i seguenti. 

Nell’  Irak  Adgemi  : Teheran,  in  una  pianura  ben  coltivata, 
capoluogo  dell’ Irak  Adgemi  e capitale  di  tutto- il  regno,  vasta 
e florida  città  , assai  ind.  e comm.  con  130, 000  ab.,  nell’ in- 
verno, ma  nell’  estate  è molto  meno  popolata , perchè  la  corte 
e la  maggior  parte  degli  abitanti  sono  costretti  a migrare  a 
motivo  del  caldo  eqcessiyo  e dell’  aria  malsana  che  vi  regna- 
no. Nelle  sue  vicinanze  presso  il  villaggio  di  Chah  Abdulazim, 
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si  trovano  le  vestigia  di  Rages,  antica  capitale  della  Media.-» 
Jspahan , sol  Zendez  Rud  , g ii  capitale  della  Persia  , vastis- 
sima città  notabilmente  decaduta  dal  suo  splendore  , sebbene 
tuttora  assai  ind.  e comm.  éon  diversi  collegi  , specie  di  uni- 
versità maomettana  , e 200,000  ab. , compresivi  gli  Ebrei  e 
gli  Armeni  che  vi  sono  in  gran  numero  : i primi  abitano  il 
sobborgo-  chiamato  Iahudia  , i secondi  quello  di  Djulfa  ove 
risiede  pure  un  arciv.  armeno.  — Kaschan , riltà  grande  , 
comm.  ed  assai  ind.  , con  un  collegio  , e con  30,000  ab.  — 
Hamadan,  vasta  città  in  gran  parte  rovinata,  ma  tuttora  ind. 
e comm. , con  35,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  immediate  vi  si 
vedono  gli  avanzi  della  magnifica  Ecbatana  , antica  capitale 
dell’  impero  Persiano.  — Kasbin , città  più  vasta  di  Teheran, 
comm.  ed  assai  ind. , ma  meno  popolata,  contando  60,000  ab. 

Nel  Mazenderan  : Sari , capoluogo  di  questa  provincia  , e 
residenza  del  terzogenito  del  re  regnante  , cou  20,000  ab.  — 
Balfruch  , che  dicesi  esser  grande  quanto  Ispahan,  città  assai 
ind.  e comm.  , cou  una  cattiva  rada  sul  mar  Caspio  , e eoo 
100,000  abitanti. 

Nel  Ghilan  : lìescht  , poco  lungi  dal  Caspio,  capoluogo  del 
Gbilan,  città  ind.  e comm.,  con  60,000  ab.  — Enzili,  sul  mar 
Caspio  , città  assai  comm.  , con  un  porto  e con  16,000  abit. 

Nell’  Adgerbigian  : Tauris  o Tebriz  , capoluogo  di  questa 
provincia  , città  vasta  , in  gran  parte  rovinata  e molto  deca- 
duta, sebbene  tuttora  assai  ind.  e comm. , con  una  cittadella, 
e con  80,000  ab. , è soggetta  a terremoti,  e vi  risiede  Abbas 
Mirza,  erede  presuntivo  d<dla  corona.  r 

Nel  Kurdistau  : Eirmanshak  , sul  Kerah  , capoluogo  del 
Kurdistan  Persiano  , città  grande  e fortificata  , assai  ind.  e 
comm.  , cou  una  cittadella  , e cou  40,000  ab.  - - 

Nel  Kusistan  : Susler , sul  Karun,  capoluogo  del  Kusistau, 
città  di  mediocre  estensione  , ind.  e comm. , con  20,000  ab. 
Nei  suoi  contorni  immediati  si  vedono  tuttora  alcune  rovine 
della  celebre  Susa , ove  gli  antichi  monarchi  persiani  risede- 
vano nell’  inverno.  • 

Nel  Fars  : Sciras  , in  una  valle  fertile  e deliziosa  , capo- 
luogo del  Fars  , città  assai  ind.  e comm.  , con  diversi  colle- 
gi , e con  30,000  ab.  Nei  suoi  contorni  immediati  si  raccoglie 
il  miglior  vino  deila  Persia;  più  lungi  ed  alla  distanza  di  circa 
20  miglia  verso  il  nord  si  vedono  tuttora  le  rovine  dell’ antica 
Psrsepoli.  — Yezd , città  assai  ind.  e comm.  , a motivo  della 
sua  posizione  centrale  e delie  grandi  strade  che  vi  si  riunisco- 
no , con  60,000  ab.. , vi  si  trovano  tuttora  alcuni  Guebri  se- 
guaci del  Magismo  o religione  di  Zoroaslro.  — Abueehr  o Ren- 
der Bucehr  città  di  mediocre  estensione,  il  primo  porto  comm. 
del  regno  sul  golfo  Persico  , con  15,000  ab.  , la  Compagnia 
Inglese  del l' Indie  Orientali  vi  ha  uno  stabilimento.  — Appar- 
tengono a questa  provincia  le  isole  seguenti  cioè  : Karek , ri- 
nomata per  la  ricca  pesca  delle  perle  che  si  fa  nelle  sue  acque; 
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Kiehm  , governata  da  uu  capo  dipendente  dall'  imano  di  Mo- 
scate in  Arabia  , ma  tributario  del  re  di  Persia  ,•  ed  Ormus  , 
Celebre  nell’antichità,  per  il  suo  esteso  commercio  prima  della 
scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza , -ed  oggi  quasi  deserta, 
e dipendente  dall’  imano  di  Mascate  in  Arabia. 

Nel  Kerman  : Sirdgian  o Herman,  capoluogo  della  provin- 
cia del  suo  nome  > città  grande  , assai  iud.  e comm,  , con 
30,000  ab.  — Gomron,  o Bender  Abbassi,  già  deposito  gene- 
rale del  commercio  del  golfo  Persico , è tuttora  città  florida, 
con  un  porto  , e con  3,000  ab. 

Nel  Korassan  Occidentale  : Meschel , capoluogo  di  questa 
provincia,  città  molto  decaduta  sebbene  tuttora  ind.  e comm., 
cou  32,000  ab. , vi  si  vede  la  tomba  dell’  imaDo  Aly , protet- 
tore della  Persia  ; essa  è attualmente  visitata  da  un  gran  nu- 
mero di  pellegrini. 


RÉGNO  DI  CABIL  O AFG1X  ISTI \. 


Posizione  astronomica.  Long.  or.  fra  87  e 70.  Lat.  fra 
28  e 36. 

confini.  Al  nord,  il  regno  di  Herat,  il  Turkestan  e l’im- 
pero Chinese  ; all’  est , il  regno  di  Labore , o confederazione 
dei  Seik  ; al  sud , il  Belucistan;  all'  ovest,  il  reguo  di  Persia. 

fiumi.  I principali  fiumi  sono:  il  Cabul,  ioti.  dell’Indo; 
I’Helmend  o Hir meni)  con  i suoi  infl.  Hachrud,  Urghen- 
dah  ingrossato  dal  Tarnak  , e Lora  ; ed  il  Farrabruo.  V. 
alle  pag.  437  e 438.  . 

superficie  , 100,000  miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta,  4,200,000  ab.,  relativa,  38  ab., 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Questo  regno  comprendeva  una 
volta  tutto  1’  Afganistan  , ed  era  sottoposto  ad  un  principe  e- 
redilario  o Schah.  Le  rivoluzioni  , alle  quali  è stato  esposto 
in  questi  ultimi  tempi  , uc  hanno  rotto  1’  unità  , e sulle  sue 
rovine  si  sono  sollevati  alcuni  stati  indipendenti.  Secondo  re- 
centi relazioni  il  regno  di  Cabul  è diviso  in  tre  parti  inequali, 
di  cui  la  settentrionale  , che  è pure  la  principale  , forma  il 
regno  di  Cabul  propriamente  detto  ; la  parte  meridionale  for- 
ma il  regno  di  Kandahar  , è la  più  piccola  il  regno  di  Pei- 
sciauer , il  quale  pare  sia  tributario  del  regno  di  Lahore.  Cosi 
la  potenza  degli  Afgani  nn  tempo  si  formidabile  va  declinan- 
do , e forse  è destinata  a perire  fra  le  rivoluzioni  alle  quali 
quel  paese  è del  continuo  travagliato. 

* città  capitale.  Cabul. 

topoorafi  a.  Le  città  più  considerabili  di  questo  regno  so- 
no : Cabul , sul  Cabul , capoluogo  della  provincia  del  suo  no- 
me, e capitale  di  tutto  il  regno;  era  avanti  gli  ultimi  disastri 
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una  città  assai  ind.  e comm.,  con  80,000  ab. , ma  attualmente 
è molto  di  caduta.  — Gasnah  , o Ghisni  / antica  residenza  dei 
priucipi  Gasnavidi,  che  dal  X al  XII  secolo  dominarono  in  Per- 
sia e nell'India,  città  in  gran  parte  rovinata  e molto  decaduta 
dal  suo  autico  splendore  , non  couta  attualmente  che  7,000 
ab.  I Maomettani  ti  vanno  in  pellegrinaggio  per  il  gran  nu- 
mero di  sauti  personaggi  eh’  essi  dicono  esservi  sepolti  , ciò 
che  la  la  chiamare  dai  Musulmani  la  seconda  Mediua.— À'an- 
daliar  , fra  I’  Urghendab  ed  il  Tarnak,  già  capitale  del  regno 
degli  Afgani  , città  foitilifìata,  assai  ind.  e coni.,  con  100,000 
ab.  , prima  delle  ultime  turbolenze  che  hanno  agitato  questo 
reguo.  — Petciauer  , sul  Cabul  . città  molto  ind.  e comm.  , 
con  un  palazzo  reale  , e manifatture  importanti  di  seta  e di 
coione.  Sede  principale  della  scienza  maomettana  con  80  , a 
100  mila  abitanti. 

REGNO  DI  HERAT  O DEL  KORA88AH 
ORIENTALE. 

Posizione  astronomica.  Long.  or.  , fra  58  e 65.  Lai.  fra 
33  e 36., 

confini.  Al  nord , il  Turkestan  ; all’  est  e al  sud,  il  regno 
di  Cabul  ; all’  ovest , il  regno  di  Persia. 

fichi.  I principali  sono  : 1’  Hirmend  ed  il  Tkdgkn.  V.  alla 
pagina  437. 

superficie,  30,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 1,500,000  ah. , relativa,  30  ab.  , 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Questo  regno  , formato  ultima- 
mente colle  spoglie  del  regno  di  Cabul,  è diviso  Delle  tre  se- 
guenti provincia  : di  Herat , di  Siahband  e di  Bamiam. 

topografia.  Herat,  io  una  magnifica  valle,  capoluogo  della 
provincia  del  suu  nome  e capitale  di  tutto  il  reguo,  città  for- 
1 1 ficaia  , assai  ind.  e coiti. , cou  una  cittadella , e con  100,000 
ab.  — Le  ultre  città  e luoghi  di  questo  regno  sono  poco  con- 
siderabili. 


CONFEDERAZIONE  DEI  RELLSCI. 

Posizione  astronomica.  Long.  or. , fra  58  e 67.  Lai.  fra 
25  e 30. 

confini.  Al  nord , il  regno  di  Cabul,  aH’ert,  il  Lahore  , la 
eoulederaziouc  dei  Seik  ed  il  principato  del  Sind  ; al  sud , il 
golfo  di  Oman  ; all’  ovest , il  reguo  di  Persia* 

fiumi.  1 principali  sono  : il  Nijgor  , il  Dust,  il  Pcrally  , 
ed  il  Nari  col  Kuki.  Vedi  alle  pag.  431  e seg. 
superficie,  110,000  miglia  quadre.  . -, 

popolazione.  Assoluta,  2,000,000  ab.  , relativà , 18  abil., 
per  miglio  quadro.  . , 
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divisione  amministrativa.  Il  Bclucistan  , cosi  chiamalo  dai 
Belusci  che  sono  ia  nazione  dominante,  forma  una  confedera- 
zione composta  di  diversi  piccoli  territorj  i cui  capi  , o «ir- 
dar s , riconoscono  la  supremazia  di  quello  che  risiede  a Kelat. 
Anche  quest’  ultimo  era  vassallo  del  re  di  Cabul,  ina  dopo  le 
ul  ime  turbolenze  che  hanno  agitato  questo  regno  , si  rese  ed 
è attualmente  indipendente.  Tutta  la  confederazione  è divisa 
nelle  sei  provincia  seguenti  , suddivise  io  distretti  dipendenti 
da  diversi  capi.  Le  provincie  sono  : Saravan,  Cutch Guadava, 
Dgiavalan  , Lus  , Mekran , e Kuhistan.  1 Belusci  si  resero 
indipendenti  dalla  Persia  nel  1747  insieme  con  gli  Afgani  , di 
cui  subirono  il  dominio  fino  nel  1758  , nella  quale  epoca  ria- 
cqu'starono  la  loro  prima  indipeudenza. 

topografia.  Kelat  , sopra  un  elevalo  rialto  , città  fortifi- 
cata , ind.  e comm.  con  24,000  ab  , è la  capitale  ed  insieme 
la  piazza  più  considerabile  della  confederazione.  — Bela  , ca- 
poluogo della  provincia  di  Lus  , città  ind.  con  10,000  ab. 


TURKESTAN. 


posizione  astronomica.  Long.  or.  , fra  47  e 80.  Lat.  fra 
36  e 51. 

confini.  Al  rwnl , il  territorio  dei  Kirgi  vassalli  dell’  im- 
pero Russo  ; all’  est  , 1'  impero  Chinese  ; al  stai , il  Lahore  o 
coofederaziouc  del  Seik  , il  regno  di  Cabul  ed  il  regno  di  Per- 
sia ; all’  ovest , il  mar  Caspio  ed  il  territorio  dei  Kirgi  vas- 
salli dell’  impero  Russo. 

fiumi-  I pripcipali  sono  : 1’  Amo  Daria  o Dgibon  , antica- 
mente Oxus  ; il  Sir  Daria  o Sihon  ; il  Saeasu  ; il  Tcdi  ; il 
Kuvan  o Zcr  Afcad  , anticamente  Sogo  ; ed  il  Karchi  o 
Chersobz.  Vedi  alla  pag.  449  e seg. 
super FiciB  , 500,000  miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta  , 3,500,000  abit.  ; relativa  7 abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione  politica.  Il  Turkestan  non  è più  soggetto  ad  un 
solo  sovrano  , ma  è repartito  in  un  gran  numero  di  Stati  in- 
dipendenti di  differente  estensione  e popolazione.  I principali 
sono  i Kaunati  di  Bùkhara,  detto  anche  Gran  Bucaria  o Paese 
degli  Usbechi  , dal  nome  della  nazione  dominante  ; di  Kiva  ; 
di  Ehokand  ; di  Hissar  ; [di  Radakchan  ; di  Chersebz  ; di 
Chulm  ; di  Balk  ; d'  Ankoi  ; di  Meimameh  ; di  Kundus  ; di 
Talichan  ; di  Dervazek  ; di  Kulab ; di  Abi  Gherm  ; e di  Ra- 
mid ; il  Paese  di  Galtcha  o Karategxn  ; il  Kaferistan  ; il 
Paese  dei  Kirgi  , diviso  in  tre  Orde  ; la  Grande  , i cui  abi- 
tanti sono  in  parte  tributarii  dell’  impero  ‘Chiuese  , in  parte 
vassalli  dell’  impero  Russo  , ed  in  parte  indipendenti,  che  sono 
quelli  di  cui  si  tratta  in  questa  sezione  ; la  i Media  e la  Pie- 
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cola  , i coi  abitanti  sono  vassalli  dell’  impero  Russo  il  patte 
del  Karakalpaki  e quello  di  Konrat  o degli  Usbechi  Arali  , 
vassalli  del  Kan  di  Khiva  ; finalmente  i Paesi  dei  Turcomani, 
una  parte  dei  quali  sono  vassalli  del  Kan  di  Kltiva  , e gli  al- 
tri indipendenti. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questa  regione 
sono  le  seguenti  : — Uukhara  o Bochara  , io  una  pianura  , 
traversata  da  un  gran  canale  , derivato  dal  Zur  Afgan  , capi- 
tale del  Kannato  del  suo  nome  , città  grande  , cinta'  da  mura, 
e da  torri  , assai  ind.  e comm.  , con  un  gran  numero  di  col- 
legi , specie  di  università  maomettana  , e con  80,000  ab.  ; i 
maomettani  la  riguardano  come  una  delle  principali  città  sotto 
il  rapporto  della  lelicratnra  , e vi  mandano  a studiare  i loro 
fanciulli.  Samarcanda  , sul  Kuvan  o Sogd„  nel  Kannato  di 
Bukhara  , già  capitale  del  vasto  impero  di  Tameriauo  , città 
grande  , e tuttora  assai  ind.  e conun.,  quantunque  molto  de- 
caduta con  diversi  collegi  maomettani  , e con  50,000  ab.  — 
h'kiva  , sopra  un  canale  derivato  dal  Dgihou  , capitate  del 
Kannato  del  suo  nome  , città  ind.  e comm.  , con  20,000  ab. 
Nuova  Urghenrij  , sopra  un  canale  derivato  dal  Dgilion  , città 
la  piu  comm  , del  Kannato  di  Khiva  , con  lO.OOO^ab. — Kfw 
kand  , sopra  un  piccolo  ititi,  del  Sihon  , capitale  del  Kannato 
del  suo  nome  , città  grande  ind.  e comm.  , con  00,000  ab. 
Tskend  , già  capitale  del  Kannato  del  suo  nome  , oggi  com- 
preso in  quello  di  Khokand  , città  comni.  con  15,000  ab.  — . 
Balli  , 1’  antica  Battra  , sul  Dehas  ioti,  del  Dgihon  o Oxus  , 
una  delle  più  antiche  , delle  più  grandi  e delle  più  popolate 
deli’  Asia  , già  capitale  della  fiatlriana,  ed  oggi  capoluogo  del 
Kannato  del  suo  nome  ; è mollo  decaduta  , sebbene  tuttora 
ind..  c comm. , con  10,000  ab. 


INDÙ 


posizione  astronomica-  Long.  or.  , fra  63  e 90  Lai.  , fra 
8 e 35. 

confini.  Al  nord  , il  Tibet  ed  altre  regioni  comprese  nel- 
1’  impero  Chinese  ; all’  est  , l’ India  Transgangetica  ; al  sud  , 
1’  Oceano  Indiano;  all’  ovest  , la  confederazione  dei  Beluseì  ed 
il  regno  di  Cabul. 

superficie.  1,200,000  miglia  quadre. 

popolazióne.  Assoluta  , 140,000,000  di  ab.  ; relativa,  117 
ab.  per  miglio  quadro. 

divisione  geografica.  Onde  meglio  conoscere  quest’impor- 
tante regione  , faremo  precedere  alle  attuali  divisioni  politi- 
che , le  sue  divisioni  geografiche  coordinate  alle  politiche,  nelle 
quali  era  anticamente  divisa.  Considerata  sotto  questo  rap- 
porto , l’ India  uei  limiti  assegnatile  può  esser  reparlita  nel 
modo  seguente. 
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Ikdostan  Settentrionale  , che  comprende  le  montuose  re- 
gioni al  sud  del  Tibet  e la  magnifica  valle  del  Cachemire.  Le 
sue  divisioni  andando  dall’  ovest  all’  est  sono  : Cachem  tre; 
il  Cherwa,  nel  quale  si  distingue  il  óirmor  , il  Gherwale 
Bhutan  ; ed  il  A e pai  suddiviso  in  Nepal  proprio  e nel  prin- 
cipato di  Sikkim . ■?  . . >j 

Indostan  Meridionale  o Indostan  proprio,  che  comprende 
la  maggior  parte  e le  più  importanti  provincic  deH'antico  i ra- 
però del  gran  Mogol.  Queste  provincie,  andando  dall’o- 
vest all’  est  , sono  : il  Labore  , il  Multan  , il  Sind,  il  Katch 
o Cuich  . il  Guzerate , il  AI  al  iva  , V Agimir  o Agimer  , il 
Delhi  , I’  Agra  . Y Audh  , o Oude  , 1’  Allahabad  , il  Behar  o 
Baiar  , ed  il  Bengala. 

Dkkan  Settentrionale  o Dekan  proprio  , che  si  estende 
al  sud  della  Nerbudda  ed  al  nord  del  Kistna  o Kriehna.  Le 
sue  divisioni  sono  : il  Kandeich  , 1’  Avrangabod  o Auranga- 
bad  , il  Bedgiapur  , Y Haiderabad , il  Bider  , il  Berar , il 
Gandwana  , i’  Orissa  , ed  i Circari  del  Nord. 

Dekan  Meridionale  che  comprende  i paesi  al  sud  del  Kistna 
o Kriehna  fino  al  capo  Comorino.  Le  sue  divisioni  sono:  il  Ka~ 
rara  , il  Malabar  , il  Cochin  , il  Travankore , il  Koimbalur, 
il  Karnate  , il  Salem  o Barramahal  , il  Alisore  o Maistur , 
ed  il  Balaghat. 

isole  dipeiidenti  geograficamente  dall’  India  ; le  principali 
sono  t il  gruppo  di  Calzette  o di  Bombay , il  gruppo  di  Cey- 
lan  ; Y arcipelago  delle  Lakedive  e quello  delle  Maldive. 

diiisione  politica.  L’ india  sotto  il  rapporto  politico  è at- 
tualmente divisa  nei  seguenti  Stati , che  sono  : l'Impero  An- 
glo-Indiano , i paesi  che  formano  il  regno  di  Labore  , già 
confederazione  dei  ò eik,.  i\  principato  del  Sind,  i regni  di 
Nepal  e di  Sindliia  , Y India  Portoghese,  Francese  e Danese, 
ossiano  i territorii  soggetti  a queste  nazioni  , per  i quali  si 
vedano  gli  articoli  * Asia  Portoghese  / Francese  e Danese,  fi- 
nalmente il  regno  delle  Alaldive.  * 


* • t , 

IMPERO  A\GLO-lM»I  V\(l 

contini.  Al  nord  , il  regno  di  Labore  , l’ impero  Chinese 
ed  il  regno  di  Nepal  ; all’est  , i territorii  dell’India  Tram 
sgangetica  dipendenti  o tributarii  degli  inglesi  , ed  il  golfo  di 
Bengala  ; al  sud  , I’  Oceano  indiano  ; all’  ovest , il  golfo-d’O- 
-inan  , il  principato  di  Sind  e il  regno  di  Labore. 

fiumi.  1 principali  sono  : il  Bramaputra  , con  i suoi  infl- 
Goddado , JBrake  Gumty  , il  Ganee  con  i suoi  infl. 
Halli  Nady  , J umn da  ingrossato  dal  Tcharabat,  dal  /fel- 
trali e dalla  Mane;  Sone  , Hamang  a , Gumty  , Gogra 
ingrossata  dal  Bali  , dal  Tckauka  , dal  Hupty  e dal  Piccolo 
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Gnndak  ; Gandah,  Bagmatty,  Kossy  o Cosa  in- 
grossato dall ’ Arun,  dal  Tombao  c dal  Gogary;  Ma  ha  pia- 
da, ingrossato  dal  Parnabobah ; e Tistah;  il  Mahanaddy 
o Ccttac  : il  Godavery  , con  i suoi  infl.  M and  g era  , 
Puma  , JP  arda  ingrossato  dal  PainGanga;  e Sài  ai  r ; 
il  Kistna  o Kriciina  , con  i suoi  infl.  Mal  par  b a,  T am- 
ba dr  ah  ingrossata  dalla  JVadawaJttg , Bima  ingrossata 
dalla  Sina  , n Mus  sy  ; il  Pannar  ; il  Kavery  ; il  Tavty, 
e la  Xaramada  o Nkrbltida.  Vedi  alle  pag.  445  e seg. 

"superficie  849,  650  miglia  quadre.  N 

• popolazione.  Assoluta  , 114,430,000  abit.  ; relàliuà  , 135 
ahi  li  per  miglio  quadro.  ' . ’ . . v . 

divisione  amministrativa.  La  maggior  parte  di  questa  vasta 
regione  formava  ottani' anni  fa.  il  ' più  ricco  e (lurido  Stato  del- 
1’  Asia  Meridionale  , conosciuto  sotto  il  nome  d’  impero  del 
Gran  Mogol.  Dopo  la  rapida  sua  dissoluzione  s’  innalzarono 
sulle  sue  rovine  varj  Stati  più  o meno  potenti  , i quali  tutti 
sono  oggi  in  parte  soggetti  ed  in  parte  tributarli  o vassalli 
dell'  Inghilterra.  La  sovranità  immediata  però  di  tutti  questi 
paesi -non  appartiene,  propriamente  parlando  , al  governo  in- 
glese , ma  bensì  ad  una  società  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Compagnia  Inglese  dell’  Ipdie  Orientali  , stabilita  con  una 
Carta  della  regina  Anna  nel  1599  , e rinnovata  circa  quindici 
volte  , e ultimamente  nel  1813  per  29  anni  essa  mauticne  le 
armate  e le  flotte  , fa  i trattali  di  pace  o di  guerra  , nomina 
agl’  impieghi.,  amministra  le  rendite  dello  Stato  , ed  esercita 
la  giustizia  secondo  le  leggi,  gli  usi  e consuetudini  che  trova 
stabilite  nei  paesi  conquistati.  Londra  è la  sede  della  Compa- 
gnia. L' isola, di  Geylan  , che  forma  - una  provincia  a parte  , 
appartiene  direttameute  al  governo.  Sotto  il  rapporto  ammini- 
strativo 1’  impero  Anglo-Indiano  può  essere  diviso,  nel  modo 
seguente. 

POSSESSI  IMMEDIATI  DELL'  INGHILTERRA  , consistenti 
nella  * ...  ’ " 

Presidenza  o Provincia  di  Ceylax,  formata  dalla  grande 
isola  di  questo  nome  , e da  altre  più  piccole. 

POSSESSI  IMMEDIATI  DELLA  COMPAGNIA  DELL’  INDIET, 
divisi  nei  tre  seguenti  governi  o presidenze,  cipè  : 

Presidenza,  di  Calcutta  , che  comprende  le  antiche  pro- 
vincie  di  Bengala  , Behar  , Cherwal  e Orma,  quasi,  tutta 
quella  di  Delley , parte  di  quella  d’  Allahabaà  , d’  Agra  , di 
Agimir , e di  Gaiìdwatna  , finalmente  i territorii  dell'  India 
Transgangelica  Inglese  di  cui  si  parlerà  nell’articolo  seguente'. 

Presidenza  di  Madras  , che  comprende  le  antiche  provin- 
cio  di  Ramate , Koiinbatur,  Salem  o Barramahal;  Malabar, 
Kanara  , Balaghul  , Circari  del , nord , e parte  di  quella  di 
Maissur  o Misore.  ... 

Presidenza  di  Bombay,  che  comprende  quasi  tutta  l’antica 
provincia  d’  Avrangabad  > parte  dì  quella  di  Bedgiapur  , di 
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Eandeich  e di  Guzernte  , cd  il  gì  appo  di  Salsette  , formato 
dall’  isola  di  questo  nome  e da  i lire  piti  piccole. 

POSSESSI  MEDIATI  DELLA  COMPAGNIA  DELL’  INDIE  , 
inegualmente  repaniti  fra  le  Ire  presidenze  summeut ovale.  Gli 
Stati  compresi  in  questa  categoria  sono  governali  dai  loro  prin- 
cipi rcspei.ivì  ; la  maggior  parie  sono  tribularii  ; e gli  altri 
vassalli  o alleali  della  Compagnia,  che  ha  diriito  di  presidiare 
le  loro  tortezze.  I principali  fra  questi  Stati  sono  : il  regno 
tT  Atfdh  , situato  nell’antica  provincia  di  questo  nome-,  il  re- 
yno  di  Dekan  , formalo  dalle  antiche  provincie  d’ Uaiderabad, 
Killer  o Berar  , e da  parte  di  quelle  d’  Avrangabad  e di  Bed- 
viapur  ; il  regno  di  fiagjmr , nel  Gandwana  ; il  regno  di  Sa- 
turali , nel  Bedgiapur  ; i regni  di  Mais  sur  o Misure , di  Tra~ 
rankore  e di  Cochin,  nelle  provinole  di  questi  nomi  ; il  prin- 
cipato di  Sikkim,  nel  Nepal  ; il  principato  di  Ha  lek  o Catch, 
nella  provincia  di  questo  nome  ; il  regno  di  Daruda  , ed  i 
principali  di  Hansuura  , di  Terad , di  Turrah  , di  Uubboi , 
di  IS'owanagar  , di  Guadai  e di  Camboja  , nel  Guzerate  ; il 
regno  d' Indur  o Indoro,  ed  i principali  di  Dopai  e di  Uhara. 
nel  Malwa  , i principati  di  Vgejpur  o Marcar  , di  Tank,  di 
Dgessalimir  o Gesselmere , fli  Bikanir  , ed  il  Paese  dei  tìat- 
nìcni  , nell’  Agimir  il  Sirhind  , o Paese  dei  Seik  vassalli , 
nel  Delhi  ; i principati  di  Baroli , di  Dartpur,  di  Maeerry  e 
di  Dolpur  , nell’  Agra  ; i principati  di  Deiva h , d’ Ihansi,  di 
Tckri  e di  Pannali  , Allaiiabud  ; il  principato  di  Kalapur  , 
nel  Bedgiapur  ; lilialmente  1’  arcipelago  delle  Lukedive. 

i opoor  a fi  a . Le  città  ed  i luoghi  più  cousidcrabili  di  que- 
sta vasta  resone  sono  i seguenti. 

Nella  presidenza  di  Calcutta  : Calcutta  , nel  Bengala,  sulla 
sinistra  di  un  ramo  del  Gange,  chiamato  Ilùgly,  che  \i  forma 
un  porlo  , immensa  città  , delle  più  ind.  e cornili,  dell’  Asia, 
capitale  della  presidenza  del  suo  nome  , sede  di  un  vesc.  an- 
giiiano  e dei  governatore  dei  possessi  Inglesi  nell’  India  , cou 
mia  vasta  cittadella  , chiamata  Forte  William,  con  un’uni- 
versità anglicana  ed  altri  letterari!  istit. , e con  600,000  ab. — 
Duce a , nel  Bengala  , sulla  sinistra  del  Gange,  citta  graude , 
mal  costruita  e molto  decaduta  , sebbene  tuttora  comm.  ed 
ind.  , con  150,000  ab.  — Murshedabad,  nel  Bengala,  sul  Gan- 
ge , città  grande  , mal  costruita  , cOmm.  ed  assai  iud.  , cou 
165,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  Jiassiin-bazar  , cilU 
iud.  c cornili.  , cou  25,000  ab.  , considerata  come  il  porlo  di 
Murshedabad.  — Putna  * nel  Bdiar  , sulla  destra  del  Gange, 
vastissima  città,  mal  costruita,  assai  ind.  e comm.,  cou  300,000 
ab.  — Benares  , nell’  Allahabad  , sulla  sinistra  del  Gauge  , 
vastissima  città  ben  costruita  , delle  più  iud.  e comm.  , cou 
un’  università  bramiujca  , un  osservatorio,  ed  un  gran  numero 
di  scuole  o collegi  per  gl’  Indiani  e per  i Maomettani,  cou  una 
cittadella  situata  sull’opposta  riva  del  Gange,  e con  630,000 
ab.  , essa  è 1' Atene  degl’indiani,  ed  uno  dei  principali  loro 
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pellegrinaggi.  — Allahabad,  nella  provincia  del  suo  nome,  sul 
confi,  dell’  lumna  col  Gange,  città  comm.  , quantunque  molto 
decaduta  , e con  20,000  ab.  stabili  ; essa  è la  prima  piazza 
di  arme  dell’ India  Inglése  , e la  regina  delle  città  sante  per 
gl’  Indiani  , i quali  vi  vanno  annualmente  in  gran  numero  dì 
pellegrinaggio.  — Agra,  nella  provincia  di  questo  nome,  sul- 
1 I ninna  , antica  residenza  degl’  imperatori  del  Mogol  , città 
de. -aduia,  cd  in  gran  parte  rovinata  sebbene  tuttora  assai  ind. 
e comm.  , con  una  cittadella  , c con  60,000  ab.  — Farraka- 
bail,  nell'  Agra,  poco  lungi  dalla  diritta  del  Gange,  città  assai 
ind.  e comrn.  , con  67,000  ab.  — Delhi  , nella  provincia  di 
questo  nome  , sulla  diritta  dell’  lumna  . antichissima  e vasta 
città,  già  capitale  dell’impero  del  Gran  Mogol  , molto  deca- 
duta dal  suo  splendore  , sebbene  tuttora  assai  ind.  e comm 
con  300,000  ab. 

Nella  presidenza  di  Madras  : Madras  , pel  Karnate  , lungo 
la  costa  del  Goromaud  l in  una  parte  sabbiosa  e di  difficile 
accesso  per  mare  . capitale  della  presidenza  del  suo  nome, 
citta  grandissima  e ben  costruita  , delle  più,  ind.  e comm.  , 
con  una  Ione  cittadella  , chiamala  Forte  S.  Giorgio  , con  un 
collegio  anglicano  , un  osservatorio  ed  altri  leu.  istil.  , e con 
462,000  ab.  — Paliacate  , nel  Karnate  , piccola  città  fortifica- 
ta , ind.  e comm.  , con  una  rada  e con  13,000  ab.  , sebbene 
molto  decaduta  dal  tempo  in  cui  era  il  capoluogo  dei  possessi 
Olandesi  nell’  India.  — Cuddalore  , nel  Karnate,  fra  due  rami 
del  Pannar , città  grande  , ben  costruita  , assai  ind.  e comm., 
con  un  porto  , c con  100,000  ab.  — Tandgiaore,  nel  Ramale, 
poco  luugi  da  un  ramo  del'Kavery,  già  capitale  del  regno 
del  suo  uume  , città  fortificata  e ben  costruita,  ind.  e comm., 
con  30,000  ab.  — Tritchinopoli  , nel  Karnate  , sulla  diritta 
del  Kaiary  , città  grande  e fortificata,  una.  delle  stazioni  prin- 
cipali dell’  armata  Inglese,  con  30,000  ab.,  senza  il  presidio. — 
Serinyapalam  , sopra  un’  isola  del  Kavery,  nel  Maissur  o Mi- 
nore , già  capitale  dell’  antico  regno  di  questo  nome  , città 
grande  , iorte  e florida,  ma  oggi  decaduta  e quasi  spopolata, 
contando  10,000  ab.  — Cochin  , nel  Malabar,  già  capitale  del- 
I’  antico  regno  del  suo  nome  , città  ben  costruita  , fortificata 
e tuttora  ind.  e commerciante  sebbene  decaduta;  con  un  porto 
e cantieri  da  costruzione  , e con  23,000  ab.  , Cochin  era  an- 
ticamente il  principale  stabilimento  degli  Olandesi  nell’India, 
ed  è tuttora  la  sede  di  un  véscovo  che  risiede  a Coulan,  città 
compresa  nell’  attuai  regno  di  Cochin,  luugo  la  costa  del  Ma- 
labar.— Calicut,  uel  Malabar,  città  tuttora  ind.  ed  assai  com., 
con  30,000  ab.  , sebbene  molto  decaduta  dal  tempo  in  cui  era 
la  residenza  dello  zamorino  o imperatore  dei  numerosi  Stati 
del  Malabar  ; fu  distrutta  da  Tippo  Saheb  principe  Maralto  , 
e quindi  rifabbricata  dagl’inglesi;  il  suo  porto  quasi  colmo 
di  sabbia  , è celebre  negli  auuali  della  geografia  per  essere  il 
primo  dell’  India  ove  approdarono  i Portoghesi  sotto  la  con- 


<81  ASIA, 

dotta  di  Vasco  di  Gama  nel  1<!)8.  — Mangalore,  nel  Kamara, 
città  grande  , ben  costruita,  a^sai  ind.  e comnj,,  con  un  porto, 
c con  30,000  ab.  — lUasulipatam , nel  Circari  del  Nord,  sopra 
un  ranm  del  Krichua  ',  lungo  la  còsta  del  Coromandcl  , città 
grande  , (brulicata  , od  assai  ind-  e coroni. , coi  miglior  porto 
della  costa  sn  cui  è situala  , con  una  cittadella,  e cou  75,000 
abitanti. 

Nella  Presidenza  di  Bombay;  Bombay  , sulla  piccola  isola 
di  questo  nome,  nell’  Avrangahad  , capitale  della  presidenza 
cui  dà  il  nome,  città  grande  delle  più  ind.  e comm.,  con  una 
vasta  e forte  cittadella  , cou  un  buon  porlo , ove  stanzia  la 
marina  militare  inglesi!  , con  cantieri  e bacini  da  costruzione, 
con  alcuni  lett.  islit.  , c cou  162,000  ab.  — Puna,  uell’Avran- 
gabad  , città  grande,  ed  una  delle  meglio  costruite  dell’India  , 
già  residenza  del  Pcischwa  , capo  della  confederazione  dei  Ma- 
ralli  ed  in  oggi  molto  decaduta,  sebbene  tuttora  ind.  c comm., 
con  un  Collegio  , c con  100,000  ab.  — Bmlyiapur  o Visapur, 
nella  provincia  di  Bedgiapur , già  capitale  del  regno  di  questo 
nome  , cd  ùua  delle  più  grandi  c più  belle  città  dell’  India  r 
oggi. in  gran  parte  rovinala  e quasi  deserta  , contando  10,000 
ali,  — Stirale  , nel  Guzeratc  , sulla' sinistra  ilei  Tapty,  che  vi 
forma  un  piccolo  porto  , antichissima  città,  assai  decaduta  per 
la  prosperità  di  Bombay  , sebbene  tuttora  assai  ind.  e comm., 
con  160,000  ab.  — Burotsch  o Bruach  , nel  tìuzcrate  , sulla 
N'crbudda  , che,  vi  forma  un  piccolo  porto  , città  grande  , tut- 
tora ind.  c comi». , sebbene  in  gran  parte  rovinata  e deserta, 
con  30,000  ab.  V-  Ahmedabad  , nel  Guzeratc,  antichissima 
città  , una  delle  più  grandi  e delle  più  belle  dell'  India  , ma 
oggi  molto  decaduta  sebbene  tuttora  ind.  c comin.,  con  100,000 
abitanti. 

Nei  Possessi  mediali  della  Compagnia  si  trovano  le  seguenti 
città  : N ’ • 

Nel  regno  d’  Audh  o Oudo:  Lukenow  , nell’ Audi),  sulla  di- 
ritta del  Curapry,’  capitale  del  regno,  città  vasta  assai  iud.  e 
comm.  , con  300,000  ab.  , iu  essa  risiede  il  principe  intitolato 
Nabad. 

Nel  regno  del  Dekan  o del  Nizam  : Uaiderabad , nella  prò* 
vincia  di  questo  nome  , sulla  diritta  del  Mussy  , capitale  del 
regno  , città  grande  , assai  ind.  e cornili.  , con  200,000  ab. , 
In  essa  risiede  il  principe  intitolato  Nizam.  — Golconda  , nel 
Uaiderabad  , città  fortificata  già  capitale  del  regno  di  Telliu- 
gana  , ed  oggi  molto  decaduta  , con  30,000  ab.  , essa  serve 
attualmente  di  prigione  di  Stato  per  le  persone  iu  disgrazia 
del  Nizam  : le  sue  pròlese  miniere  di  diamanti,  menzionate  io 
quasi  tulle  le  geografie  , non  sono  mai  esistite  , e questa  pie- 
tra preziosa  è conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  di  dia* 
manti  di  Golconda  , per  essere  tagliata  iu  questa  città  , che 
da  molti  secoli. viene  riguardata  come  il  suo  emporio  priiici- 
cipale.  — Jvrangabad , nella  provincia  di  questo  nome  , già 
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capitale  del  regno  di  Decao  , città  grande  , ma  io  gran  parte 
rovinala  e deserta,  sebbene  tuttora  imi.  e comm.,  c con  60,000 
ab.  — allora  , nell’  A\rangabad  , piccolo  villaggio,  ma  celebre 
per  le  sue  mara'igliose  grotte  scavate  nel  duro  granito  , or- 
nate di  cortili  , obellisclii  e templi  magnifici , opere  che  riva- 
leggiano colle  sorprendenti  costruzioni  degli  antichi  egiziani. 

Nel  regno  di  Nagpur  : Nagpur,  nel  Gandwaua,  sul  ruscello  • 
Nag  , capitale  del  ragno  maratto  del  suo  nome,  città  grande, 
mal  costruita  , assai  ind.  c comm. , con  100,000  ab. 

Nel  regno  di  Baroda  : Bai  oda  , nel  Guzerate  , capitale  del 
regno  maratto  del  suo  nome  , città  grande  , ind.  e comm.  , 
con  100,000  ab.  . il  terremoto  del  1819  vi  cagionò  molti  danni. 

Nel  Principato  di  Cainbaja  : Cambaja  , nel  Guzerate,  capi- 
tale del  principato,  città  graude,  ma  molto  decaduta,  sebbene 
tuttora  cornili.,  con  30,000  ab. , il  suo  porto  è quasi  colmato.. 

Nel  reguo  d’InJur;  Indur  o Indoro  , nel  Malwa  , capitale 
del  regno  maratto  del  suo  nome,  detto  auche  di  Holtar  dal 
nome  della  famiglia  reguante  , città  grande  e ben  costruita  , 
assai  ind.  e comm.  , con  90,000  abitatiti. 

Nel  Principato  d’  Odejpur  : Odejpur  , nell’  Agimir  ; capitale 
del  principato  rudgeputo  del  suo  nome  , città  graude  , ind.  e 
comm.  , con  40,000  ab.  , il  sovrano  di  questo  Stato  porta  il 
tìtolo  di  Rana. 

Nel  Principato  di  Dgejpur  : Dyejjntr , nell’  Agimir,  capitale 
del  principato  radgeputo  del  suo  uoine  , ben  costruita  città  , 
ind-  e comm.  , con  60,000  ab. 

Nel  Principato  di  Dgiudpur  : Dgittdpur  , nell' Agimir,  capi- 
tale del  principato  radgeputo  del  suo  nome  , città  graude,  beu 
costruita  , ind.  e comm.  , con  40,000  ab. 

Nel  regno  di  Maissur  o Misore:  Mitore , nella  provincia  del 
suo  nome,  sul  Kavery  , capitale  dell’ attuai  regno  di  Misore  ,' 
città  graude,  ind.  e comm.,  con  una  cittadella,  c con  30,000 
ab.  — Bangalore  , ucl  Misore  , città  forte  , la  piu  grande , 
la  più  iud.  e la  più  coinm.  del  regno  , con  60,000  ab. 

Nei  Possessi  immediati  dell’  Inghilterra  si  trovano  le  seguenti 
città. 

Nell’  isola  di  Ceylan  , importante  per  la  sua  posizione,  per 
i suoi  buoni  porti  e per  le  sue  produzioni  , fra  le  quali  pri- 
meggia la  cannella,  sono  da  menzionarsi  : Colombo , capitale 
dell’  isola  , città  grande  e ben  costruita  , forte  , iud.  e delle 
più  comm.  con  un  porto,  c con  80,000  ab.  , in  essa  risiede 
il  governatore  inglese.  — Trinkomali  , città  comm.,  e impor- 
tante per  le  sue  fortificazioni  e per  la  sua  posizione , col  mi- 
glior |wrto  dell'  Asia,  con  cantieri  da  costruzione,  e con  20,000 
ab.  , essa  è la  Malta  dell’India.  — Cundy,  gii  capitale  del  re- 
guo di  questo  nome  che  abbracciava  tutto  P interno  dell’  iso- 
la , piccola  città  di  3,000  ab.  , malgrado  il  noine  di  Malta 
A'eura  , o Città  Grande  , che  le  danno  gl’  indigeni. 

Nell’  isola  Manaar  : Knndalehy  , baja  celebre  per  la  ricca 
pesca  delle  perle  che  vi  si  fa  da  lungo  tempo. 


RECÌDO  DI  SIXDIA. 


confini,  Questo  regno  è ovlinque  circondato  dai  possessi  me- 
diati ed  immediati  dell’  impero  Anglo-Indiano.  Il  suo  territorio 
non  è contiguo  , ma  separato  da  diversi  distretti  appartenenti 
a principi  indiani. 

fiuvi.  I principali  sono:  il  Tapty,  la  Nerbudda,  il  Tcham- 
bal  e il  Belvcah  ; gli  ultimi  due  sono  infl.  dell’  lamna  che 
scarica  nel  Gange.  Vedi  alla  pag.  443  e seg.  * . 

superficie  r 29,760  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 4,000,000  di  ab .frèlativq,  134  ab. 
per  miglio  quadro.  „ . ■ 

divisione.  Il  regno  di  Sindia,  cosi  chiamato  dal  nome  della 
famiglia  regnante , si  compone  di  uoa  parte  delle  provincie  di 
Agra  Kandeich  e Malica,  le  sue  divisioni  amministrative  nou 
si  conoscono. 

topografia.  Le  città  principali  del  regno  di  Sindia  sono  la 
seguenti  : Gualior,  nell’  Agra,  capitale  del  regno  , città  graude 
bene  costruita  , ind.  e comm.  , con  una  forte  cittadella,  e con 
80,000  ab.  — Ugein  , nel  Malva  sulla  Serpa  Infl.  del  Tcham- 
bal  , già  capitale  del  regno  e tuttora  residenza  di  alcuni  mem- 
bri della  famiglia  reale;  città  grande,  ben  costruita  e cornili., 
sebbene  decaduta  per  la  prosperità  di  Gualior  , con  diverse 
scuole  o collegi,  con  un  osservatorio  per  cui  i geografi  iu'diani 
fanno  passare  il  loro  primo  meridiano  , e con  80,000  abit. — 
Burhanpur  , nel  Kandeich  , sul  Tapty. , città  ben  costruita  ; 
ind.  ed  assai  cornili. , con  50,000  ab. 


REGXO  DI  LABORE  O DEI  SEIK. 


confini.  Al  nord,  jl  regno  di  Cabul  ed  il  Piccolo  Tibet  nello 
impero  Chìncse  ; all’  est  , quesi’  ultimo  paese  , ed  i possessi 
mediati  dello, impero  Anglo-Indiano  ; al  sud  , questi  ultimi  . 
ed  il  principato  del  Sind  ; all’  ovest  , la  confederazione  dei 
Belusci  ed  il  regno  di'Cabul.  , 

fiumi.  I principali  sono  : 1’ Indo  con  i suoi  infl.  Pendgi- 
nab  e Cabul.  Vedi  alla  pag.  443  e seg. 
superficie,  130,000- miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 8,000,000  di  ab.  , relativa,  62  ab. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Dopo  il  1805  i Seik  sono  divisi 
in  Seik  Orientali  alla  sinistra  del  Setlege,  ed  in  Seik  Occiden- 
tali alla  diritta  di  questo  fiume-  I primi  sono  vassalli  deU’im- 
j ero  Anglo-Indiano  ; i secondi  formavano  a quell’  epoca  la  po- 
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tenie  confederazione  dei  Seik.  Dopo  quel  lempo  Rundget  Sing, 
capo  del  Lahore  , giunse  tolta  sua  politica  e valore  a rendere 
sudditi  o tributari!  gli  altri  principi  Seik  che  erano  suoi  egua- 
li , ed  a togliere  al  regno  di  Cabul,  allora  in  nreda  all’anar- 
chia , le  proviocie  di  Cachemire,  Multan,  Pesciauer,  Tchotch, 
nasardi  , e quelle  di  Dera-lsmael-Kban  , di  Leia  , e di  Dera- 
Gazi-Khan.  Si  può  adunque  riguardare  questa  Confederazione 
come  esisterne  solo  di  nome  , ed  il  territorio  che  essa  com- 
prende deve  piuttosto  chiamarsi  Regno  di  Lahore , dal  nome 
della  provincia  principale  che  forma  la  parte  più  considerabilo 
dei  possessi  della  famiglia  regnante  (*).  La  Confederazione  dei 
Seik  o Regno  di'  Labore  è diviso  in  provincie  repartite  nelle 
seguenti  regioni , cioè  : 

Labore  , che  comprende  le  provincie  di  Pendgiab  o Basto 
Lahore  , e di  Kuhistan  o Labore  delle  Montagne. 

Cachemire  , che  comprende  la  provincia  di  Cachemire. 

Afgamstan  , che  comprende  le  provincie  di  Tchotch  , di 
Hasdrech  , e di  Peisciauer. 

Multan  , che  comprende  le  provincie  di  Multan,  di  Lega  , 
di  Dera-Ismail-kan  , di  Dera-Gasi-kan  , e di  Bahawalpur. 

topografia.  Le  città  principali  di  questo  Stato  sono  le  se- 
guenti ; Labóre  , nel  Pendgiab  , sul  Ravei , già  una  delle  re» 
sidenze  del  Gran  Mogol  e capitale  della  provincia  del  suo  no- 
me, ed-  attualmente  del  vasto  regno  fondato  da  Rundget  Sing, 
città  grande  , mal  costruita  e molto  decaduta  dal  suo  antico 
splendore  , sebbene  tuttora  assai  ind.  e cornm.  , con  100,000 
ab.  — Amarsur  , Amretsir  , o Vmritser , anticamente  Tchak , 
e quindi  Ramdaspur , nel. Pendgiab,  sopra  un  canale  derivato 
dal  Ravei , e su  IP  Amretsir  o Stagno  dell ’ immortalità , da  cui 
prende  il  suo  nome  attuale,  già  capitale  della  Confederazione 
e sempre  sede  principale  della  religione  di  Nanek,  città  grande 
ind.  ed  assai  comm. , con  una  cittadella  e con  60,000  ab.— 
Cachemire , o Serinagar , parola  indiana  che  significa  abita- 
zione della  felicità  , sul  Dgilem  e presso  un  delizioso  lago  , 
capitale  della  provincia  del  suo  nome,  città  grande,  mal  co- 
struita e molto  decaduta,  sebbene  tuttora  comm.  ed  assai  imi., 
con  80,000  ab.  , gli  scialli  che  si  fabbricano  in  questa  città 

(*)  In  prova,  della  potenza  cui  era  giunto  quel  monarca 
valoroso  , diamo  lo  stato  delle  sue  forze  nel  1838 ■ In  quMu 
anno  adunque  il  Lahore  possedeva  600  pezzi  di  artiglierie  , 
45,300  uomini  di  cavalleria  e 2 4,500  fanti.  La  legione  fran- 
cese (6.000)  era  stala  formata  dal  generale  Aliarti  , orga- 
nizzata come  i lancieri  francesi.  Anche  la  fànteria  era  or- 
dinata al  modo  francese,  usava  il  linguaggio  francese  negli 
esercizii  , e vestiva  all'  europea . con  paga  stabile.  Oggi  però 
quel  paese  è in  preda  alla  guerra  riikle  suscitata  dalle  trup- 
pe , alle  quali  non  fu  mantenuto  il  soldo  promesso  , e dalle 
gare  dei  suoi  varii  principi. 
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sono  mollo  stimali  in  Europi}.  — Peitciauer,  nell’  Afganistan, 
capitale  della  provincia  del  suo  nome,  cititi  decaduta,  sebbene 
tuttora  ind.,  e comm.,  con  una  cittadella,  e con  70,000  ab. — 
Multati  , presso  il  Tceuab  , capitale  della  provincia  del  suo 
nome,  grande  ed  antichissima  città  fortificata  e ben  costruita, 
ma  considerabiimeute  decaduta,  sebbene  tuttora  ind.  e comm., 
con  una  cittadella  , e con  40,000  abitanti. 

RECISO  DI  NEPAL. 


confini.  Al  nord,  il  Tibet  compreso  nell’impero,  Chinese  ; 
all’  est  il  principato  di  Sikkim  alleato  degl'  Inglesi  , al  sud  e 
all’  ovest , il  territorio  dell’  impero  Anglo-Indiano. 

fiumi.  I principali  sono  : la  Gogra  con  Sali,  il  Gandak, 
il  Bagmatty  ed  il  Sussi,  tulli  infl.  del  Cange.  Vedi  alla 
pagina  445  c scg. 
superficie  , 40,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  2,500,000  ab.,  relativa,  63  ab.  , 
per  miglio  quadro.  . - 

divisione  amministrativa.  Questo  regno  è diviso  in  nove 
distretti  d’  ineguale  estensione,  e sono  : il  Nepal,  propriamente 
detto  , il  raese  dei  24  Rad  già  , il  Paese  dei  22  Radgià  , il 
M akwunpur  , il  Paese  dei  Kirati,  il  Calang.,  il  Tchajetipur, 
il  Saptai  o Tanakpur  , ed  il  Morang. 

topografia.  Le  città  principali  di  questo  regno  sono  le  se- 
guenti : Salmandu,  sul  Bichenmatty,  capitale,  del  regno,  città 
di  mediocre  estensione,  mal  costruita,  iud.  e comm  , con  20,000 
ab.  — Lolita  Patan,  sul  Bagmatty,  città  meglio  costruita,  più 
grande  e più  comm.  di  Kalmandu  , con  24,000  ab. — Gorcha, 
sede-  primitiva  della  famiglia  regnante,  ed  oggi  città  decaduta, 
con  10,000  abitanti. 

PRINCIPATO  DEL  SISD  O SIXDY. 


confini.  Al  nord  , la  confederazione  dei  Belusci  e il  ramo 
di  Labore  ;•  all’  est,  gli  stali  vassalli  dell' impero  Anglo-India- 
no ; al  sud  . questi  ultimi  ed  il  golfo  d’  Oman  ; all’  ovest , la 
confederazione  dei  Belusci. 

fiumi.  Tutta  la  parte  iuferiore  dell’ Indo.  Vedi  alla  pag.  438. 

superficie  , 40,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 1,000,000  di  ab.  , relativa,  25  ab. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questo  Stato  scorporato  non  ha  guari  dal  regno 
di  Cabul  , di  cui  era  anche  vassallo  , spettava  a tre  princ  pi 
d’  una  medesima  Casa  , ai  rami  cioè  dt  Uaiderabad,  di  Khxr- 
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pur  , e di  Mirpur.  Questi  tre  principali  formano  in  realtà,  il 
(rtwmi'trafò  del  Sind  o Sindhy.  La  guerra  civile,  che  travaglia 
da  molto  tempo  questo  paese;  impedisce  di  darne  UDa  più  si- 
cura notizia , dacché  s’  ignora  se  il  potere  verrà  di  nuovo  di- 
viso , o si  ridurrà  in  una  sola  mano-  Per  la  stessa  ragione  si 
ignorano  le  sue  vere  divisioni  amministrative,  una  volta  mollo 

numerose.  • 

topografia.  Le  città  principali  del  principato  di  Sind  sodo 
le  seguenti  : Haiilerab  id  , sopra  un’  isola  formata  dall’  ludo  , 
capitale  del  principato  , città  fortificata  , assai  ind.  e comm., 
con  una  cittadella,  e con  20,000  ab.  — Tat[a,  sull’Indo,  città 
grande  , già  ind.  e comm.  , quando  era  la  capitale  del  Sind  , 
cd  oggi  quasi  deserta,  contando  15,000  ab.  — KotutchioCu- 
rachi  , città  assai  grande,  la  più  ricca  e la  più  connn.  dello 
Stato  , con  un  porto  difeso  da  una  cittadella  , e cou  25,000 
ab.  — Jihirpur  , città  capitale  del  principato  del  suo  uotne  * 
è situata  sopra  un  canale  derivante  dall’  Indo  , eoo  15,000  a- 
bilanl».  — JBakkur , e Sakkar,  che  formano  quasi  una  sola  città, 
con  12,000  ab.  Bakkar  è una  fortezza  ben  situala  Cliikarpitr, 
la  piu  comm.  e popolala  del  Sind,  cou  25,000  ab. — Mirpur , 
capitale  del  principato  del  suo  nome , città  di  poca  importan- 
za , con  10,000  abitanti.  ru  K li" 

; » ; 

KEtiXO  BELLE  M VI  DIVE. 

Questo  regno  si  compone  dell’  arcipelago  delle  Maldive,. im- 
mensa riunione  di  più  migliaja  di  scogli  , formatiti  17  gruppi 
o attoli.  Fra  questo  gran  numero  di  scogli  40  e 50  si  distin- 
guouo  per  la  loro  estensione  ; essi  sono  coltivati  ed  hauuo  una 
popolazione  permanente.  11  sovrano  di  questo  piccolo  Stato, 
prende  il  pomposo  titolo  di  sultano,  e risiede  in  una  graziosa 
città  che  occupa  tutta  l’isola  di  Male,  la  più  graude  dell  Ar- 
cipelago , di  ite  miglia  circa  di  circuito., La  città,  forte  per  * 

la  sua  posizione  c per  le  sue  fortificazioni , è assai  cornili.;, 
ed  ha  un  porto,  e 5,000  abitanti.  ' , 


IXD14  TK.lXSC.iXCEHC.4. 


Posizione  astronomica.  Long.  or.  fra  S8°  e IO,0.  La. t.  fra 
r e 27°. 

confini.  Al  nord  , l’ impero  Chinesc,  cioè  il  Butan,  il  Tibet 
c la  China  propria;  all’  est  , per  un  piccolo  spazio  la  China; 
quindi  il  mare  della  China  ; al  sud , questo  mare,  lo  stretto 
di  Singapur  ed  il  golfo  del  Bengala  all’  ovest , lo  stretto  a 
canale  di  Malacca  , il  golfo  del  Bengala,  la  provincia  del  Ben- 
gala nell’ India,  cd  il  Butan  nell’ impero  Chinesc. 

superficie  , 670,000  miglia  quadre.  . > 
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popolazione.  Assoluta,  29,000,000  di  ab.  relativa,  43  ab. 
per  miglio  quadro.  - •' 

divisione  politica.  Considerala  sotto  questo  rapporto  l’In- 
dia Transgangetiea  comprende  le  sei  parti  seguenti,  cioè:  l’tm- 
jiero  Birmano,  il  regno  di  Siam , gli  Stati  indipendenti  della 
penisola  di  Malacca  , 1’  India  Transgangetiea  Inglese,  1’  im- 
pero di  Àh-nam,  e le  Isole  appartenenti  geograficamente  al- 
l'  India  Transgangetiea.  ' - 1 

I.  « " • " . 


IMPERO  BIRMANO. 

>■  • ‘ ‘ . . 

confini.  Al  nord,  il  regno  di  Assam  dipendente  dall’ India 
Transgangetiea  Inglese,  .e  la  provincia  di  Yamnan  nell’  impero 
Chinese  ; all’  est  , 1’  Yun-nan  , ed  il  Saluen,  che  lo  separa  dai 
territorii  dipendenti  dal  regno  di  Siam  e dall’India  TrSosgan- 
getica  Inglese  ; al  sud  , il  golfo  del  Bengala:  all’  ovest,  questo 
golfo,  il  regno  d’  Aracan  ed  altri  territorii  dipendenti  dall’India 
•Transgangatica  Inglese. 

fiumi.  I principali  sono:  I’Iravaddi  o Ava,  lo  Zittang  , 
il  Saluen  e 1’  Aragan-  Vedi  alla  pag.  443  e seg.  • . • 

superficie  , 133,000  miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta  , 3,700,000  ab.  , felaliva  , 24  ab. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  V impero  Birmano  comprende  : il  Birma,  che  è 
'‘la  patria  dei  Birmani  il  Pegu  ; parte  dell’  antico  regno  di 
Martaban  ; parte  del  Laos,  e diversi  Paesi  tributarli.  Le  sue 
divisioni  amministrative  non  si  conoscono.  Sappiamo  che  tutto 
• 1’  impero  è divisò  in  provincie  o vlcereami,  variabilissimi  così 
nei  contini  come"  nel  potere  dei  loro  governatori.  La  più  co- 
mune divisione  civile  è in  tnyos  o circondar». 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  impero' sono 
le  seguenti  : -r  . 

Nèl  Birma  • Ava  , detta  anche  Balna  Pura,  o la  Città  dei 
> Giojelli  , sulla  sinistra  dell’  Irauaddi  , capitale  dell’  impero  , 
città  grande  , costruita  in  legno  , come  tutte  le  altre  città  di 
questo  Stato,  assai  hid.  e comm.  . con  50,000  ab.  — Amara- 
pura  o Ummarapura  , sulla  sinistra  dell’  Irauaddi  e sopra  un 
delizioso  lago  , già  capitale  dell’  impero  , città  forte  , ma  iu 
oggi  molto  decaduta  , con  una  cittadella  e con  30,000  ab.  — 
Prome  , sulla  siuistra  dell’  Irauaddi  , città  grande  ed  assai 
comm.  i ma  molto  decaduta,  sebbene  cominci  nuovamente  a 
prosperare  , con  10,000  ab.  • 

Nel  Pegu  : Pegu , costruita  sul  luogo  dell’antica  capitale  del 
regno  di  questo  nome  , distrutta  nel  1757  ; fu  ricostruita  nel 
1790  , ma  è tuttora  quasi  deserta.  — Bangun  , città  la  piu 
comm.  dell’impero,  con  un  porto  mercantile  è inili. are,  con 
cantieri  da  costruzione  , e con  20,000  ab. 
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' Nel  Martaban:  Martaban,  kì h capitale  del  regno  indipendente 
di  questo  nome  , città  floridissima  , ma  oggi  quasi  deserta. 


BEANO  DI  SI  AM. 


confini.  Al  nord,  la  provincia  d’Yuu-nan  nell’ impero  Chi- 
nese  ; all'ex,  1’  impero  d’  An-nam  ; al  sud,  il  golfo  di  Siam, 
il  mare  della  China  ed  i regni  indipendenti  della  penisola  di 
Malacca  ; all’  ovest,  lo  stretto  o canale  di  Malacca,  i territori) 
dipendenti  dall’India  Trausgangetica  Inglese,  e l' impero  Bir- 
mano. 

fiumi,  I principali  sono:  il  Salubn,  il  Menavi  o Fiume  di 
Siam  ed  il  Mairong  o Fiume  di  Camboge.  Vedi  alla  pag.  437. 

superficie,  152.000  miglia  quadre, 

popolazione.  Assoluta  , 3,600,000  abit,  ; relativa  24  ab. 
per  miglio  quadro. 

divisione,  il  regno  attuale  di  Siam  si  compone  del  regno 
di  Siam,  propriamente  detto,  di  una  parte  del  Laos,  e di 
una  parte  della  Penisola  di  Malacca,  nella  quale  sono 
compresi  i regni  di  Ligor,  di  Hondelon,  di  Kedah,  o Queda , 
totalmente  soggetti  al  re  di  Siam,  e quelli  di  Patani,  di  Ka- 
latan  e di  Tringanu,  solamente  tributarli.  Appartegono  pure 
al  regno  di  Siam  le  isole  Dgiankseylon  o Salanga,  e Tanta - 
lam ; il  gruppo  di  Ko-si-chang;  e 1’  arcipelago  di  Cambonge. 
Le  divisioni  amministrative  di  questo  regno  non  si  conoscono. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono 
lé  seguenti  : 

Nel  regno  di  Siam  propriamente  detto:  Bangkok  o Bancok, 
presso  la  foce  del  Meuam,  capitale  dello  Stato,  città  grande, 
costruita  in  legno,  assai  ind.  e comm.,  con  un  porto,  un  ar- 
senale e cantieri  da  costruzione  , e con  90,000  ab.  — Si-ya- 
thi-ya  , chiamata  Yuthia  o Siam  dagli  Europei , in  un’  isola 
formata  dal  Mcnam,  già  una  della  più  belle  e più  floride  città 
dell’  India  Transgaugelica,  e presentemente,  ridotta  in  un  am- 
masso di  rovine,  sebbene  alcuni  geografi  la  descrivano  tuttora 
secondo  il  suo  antico  stato. — Chantibon,  sul  piccolo  fiume  di 
questo  nome,  città  di  mediocre  estensione,  ma  assai  comm., 
eoo  un  graude  arsenale  ed  un  buon  porta,  e con  20,000  ab. 

Nel  Laos  Siamese  : Langione  , sul  Mai-kong  , già  capitale 
dell’ autico  reguo  dei  L&ugiaui  , città  che  dicesi  essere  assai 
considerabile. 
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La  parte  della  penisola  di  Malacca,  che  conserva  tuttora  la 
sua  indipendenza  , comprende  i territori  dei  popoli  selvaggi 
ed  in  parte  negri,  erranti  nei  monti  dell'interno,  e l’estre- 
mità meridionale  della  penisola  al  sud  dei  regni,  dipendenti  da 
quello  di  Siam.  I principali  , fra  i diversi  Stati  nei  quali  è 
divisa,  sono  i regni  di  Perak,  di  Salengore,  di  Dgiohore,  di 
Pahang,  e di  Rutnbo;  hanno  per  capitale  picéole  città  o me- 
glio villaggi  dello  stesso  nome,  ad  eccezione  di  quello  di  Sa- 
lengore , la  cui  capitale  è attualmente  Kolong  o Kalang  , 
perchè  la  città  di  Salengore  , dalla  quale  prende  il  nome,  e 
che  era  anticamente  la  sua  capitale,  è oggi  quasi  deserta- 


IX DII  TR.1NSGAXGETICA  IXGLESE. 


. confini.  L’India  Transgangelica  Inglese  non  forma  uno 
Stato  separato  ; ma  forma  parte  dell’-impero  Anglo  Indiano, 
e dipende  amministrativamente  dalla  presidenza  di  Calcutta 
^vedi  alla  pag.  481)-.  Il  territorio  che  abbraccia  non  è conti- 
guo, ma  composto  di  tre  parli,  fra  loro  separate  la  prima  par- 
te, che  è la  più  considerabile,  comprende  i paesi  situali  al- 
V ovest  dell’  Irauaddi,  e confina,  al  nord,  coll’  impero  Chine- 
se;  all’  est  , con  quest’  impero  e con  quello  dei  Birmaui  ; al 
sud  , col  golfo  del  Bengala;  all'  ovest  , con  questo  golfo  , e 
colla  provincia  deh  Bengala  nell’  India.  La  seconda  parte  com- 
prende i paesi  situali  all’  est  del  Saluen  , e confina  coll’  im- 
pero Birmano,  col  regno  di  Siam  e col  golfo'di  Bengala.  La 
terza  parte  comprende  il  territorio  di  Malacoba  , racchiùso 
fra  i regni  Malesi  indipendenti  di  Salengore  , di  Ruinbo  e 
Dgiehore,  e lo  stretto  o canale  di  Malacca.  ( 

fiumi.  I principali  sono  : il  Bramaputra,  eoo  i suoi  inil. 
Prak  e Gumty,  1’  Aracan  , il  Saluen  , il  Tavai  ed  il 
Tenasserim.  Vedi  alla  pag.  45  e seg. 

ni  visione.  Nei  paesi  componenti  1*  India  Tratisgangclica  In- 
glese bisogna  distinguere:  i Paesi  totalmente  i n di- 
pendenti, fra  i quali  si  comprendono  i territo rii  occupati 
dai  Gatroji'i,  dai  Kuki,  c da  altri  feroci  montanari  che  vivono 
nelle  valli  dell’antico  regno  di  Assam  ; i Paesi  tribv- 
tariio  vassalli,  come  sono  i paesi  di  Katchar  o Hai- 
nimbo  e jdi  Cassay  o Mannipur,  già  vassalli  dell’  impero  Bir- 
mano ; ed  il  paese  di  Dginliah  o Genliah  con  una  parte  del 
Tiperali , già  indipcndeuti;  finalmente  i Paesi  talalme  n- 
te  indipende  ni  i,  come  1’  amico  regno  di  Assam  ; già 
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indipendente;  il  restio  d’  Aracan  , già  vassallo  doli’ impera 
Birmano;  la  provincia  di  Marlaban,  formato  da  parie  dell’ an- 
tico regno  di  questo  nome,  e quelle  di  Te,  di  Invai  , e di 
Tenasserim  , tulle  ultimamente  cedute  agl' Inglesi  dall’im- 
pero Birmano;  le  isole  Palo  Pitiang  o Principe  di  Galles,  c 
Singapur,  comprate  dagl’  Inglesi  dai  sultani  Malesi  di  Queda 
c di  Dgiohore  ; ed  il  territorio  di  Malacca,  ceduto  nel  1824 
agl’inglesi  dagli  Olandesi.  Tutti  questi  paesi  possono  ris- 
sarsi secondo  la  loro  situazione  nelle  due  seguenti  divisioni 
geografiche,  cioè  : 

Paesi  all’  ovest  dell’  Iracaddi  , fra  i quali  si  compren- 
dono il  regno  di  Assam  ; il  paese  di  Dgintiah  col  Tiperuli 
vassallo;  il  paese  di  Kaichar  o Hoirumbo ; il  paese  dei  Gar- 
roni, di  cui  una  piccola  parte  è soggetta  agl’  Inglesi;  il  paese 
dei  Kuki,  che  è la  parte  del  Tiperah  indipendente  ; il  paese, 
di  Moitag,  Cussay  o Mannipur ; ed  il  regno  di  Aracan,  cui 
appartiene  I’  arcipelago  d'  Aracan. 

Paesi  all’  est  del  Salcen,  fra  i quali  si  comprendono  le 
provincia  di  Marlaban,  d’  Ye,  di  Tarai,  e di  Tenasserim  , 
cui  appartiene  l’  arcipelago  di  Merglii  o Tenasserim,  l’isola 
del  Principe  di  Galles  o Palo  Pinang  ; la  provincia  di  Ma- 
lacca,  c l’  isola  di  Singapur. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  dell’India  Transgan- 
getica  sono  le  seguenti:  Aracan,  già  città  grande,  popolata  e 
florida,  quando  era  capitale  del  regno  del  suo  nome,  ma  oggi 
molto  decaduta  contando  30,000  ab.;  l’aria  di  questa  città 
è malsana,  la  sua  decadenza  conta  dal  tempo  in  cui  fu  sotto 
l’impero  Birmano.  — Amhersl-lown  , nella  provincia  di  Mar- 
ban,  presso  la  foce  del  Saluen,  piccola  città  costruita  nel  1820; 
importante  per  la  sua  prossimità  alla  frontiera  Birmana  , e 
per  il  suo  comm.,  con  un  buon  porlo  e con  10,000  ab.  — 
Merghi  , alla  foce  del  Tenasserim,  nella  provincia  di  qu  so 
nome  , piccola  e ben  costruita  città  , importante  per  la  sua 
posizione,  con  un  porto,  c eon  8,000  ab.  — George  town,  ncl- 
J’ isola  del  principe  di  Galles  o Pulo  Pinang  , graziosa  città, 
ben  costruita  , fortificata  ed  assai  conun.  , S(de  di  un  vesc. 
anglicano,  con  una  cittadella,  un  arsenale,  un  porlo  , e cou 
15,000  ab.  — Malacca  , all’estremità  della  penisola  c sullo 
stretto  a cui  dà  il  nome  , già  città  assai  conun.,  c forte  nei 
primi  tempi  che  se  ne  impadronirono  gli  Olandesi,  ma  attual- 
mente mollo  decaduta,  con  un  porlo,  e con  6.000  ab  ; sem- 
bra però  che  cominci  a prosperare  dopo  che  è passata  sotto 
il  dominio  inglese.  — Singapur,  nell’  isoletta  di  questo  nome, 
piccola  ma  graziosa  città  , costruita  uei  1819  , assai  ind.  e 
delle  più  comm.  , con  un  porto  frauco  , con  un  collegio  per 
gl’  indigeni  c con  13,000  ab.  — Mannipur  o Mannipura  uel 
paese  di  Cussay  , c Gliergong  nel  regno  d’ Assam  di  cui  eia 
l’antica  capitale,  già  città  grandi  c floride,  ma  presentemente 
ridotte  iu  uu  ammasso  di  rovine,  V attuale  città  più  grande 
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e più  popolata  del  regno  d’  Assalti  è Rangpur  ; viene  quindi 
Dgiorhat,  che  è riguardala  come  il  suo  capoluogo. 

<*  r'’  • 

IJIPEBO  DI  4M1M  o DI  VIE’MAM. 


confini.  Al  nord  , la  China  propriamente  detta  ; all’  est  e 
al  sud,  il  mare  della  Chipa,  all’  ovest,  il  regno  di  Siam. 

fiumi.  1 principali  sono:  il  Maikong  o Fiume  di  Camboge, 
il  Saung  o Donai,  il  Sang-koi  coi  Ltiing-kian  g , ed  il 
Tchelaiuo.  Vedi  alla  pag-  445  e seg.  . , 

superficie.  210,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 12,000,000  di  abit.,  relativa  , 57 
ab.  per  miglio  quadro. 

divisione  L’  impero  di  An-nam  comprende:  il  regno  di  Co- 
chinchina  o An-nam  Meridionale,  il  regno  di  Tonchino  o An- 
nam  Settentrionale r il  regno  di  Tsiampa,  una  parte  del  quale 
è tuttora  indipendente  ; il  regno  di  Campoge  , uel  quale  è 
compreso  anche  I’  antico  e piccolo  Stato  di  Kankao  o Athien, 
fondalo  da  un  negoziante  chinese  , già  indipendente  ed  oggi 
soggetto  ; parte  del  Laos  ; il  regno  di  Bao  o Boatan  , e di- 
versi Territorii  indipendenti.  Appartengono  pure  a questo 
impero  1’  Arcipelago  di  Poracels,  il  gruppo  dei  Pirati,  ed  il 
gruppo  di  Palo  Condor.  Le  sue  divisioni  aimniiustrative  non 
si  conoscono. 

città  capitale.  Huè,  nella  Cochinchina. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  quest’  impero 
sono  le  seguenti  : 

Nella  Cochinchiqa  : Huè  o Huefo,  sul  piccolo  fiume  Huè  , 
e sopra  mi  canale  navigabile  che  la  pone  iu  diretta  comuni- 
cazione col  more  . capitale  di  tutto  i’ impero,  città  grande,  for- 
tificata coniui.  ed  assai  ind.  , la  prima  piazza  dJ  arme  del- 
1’  Asia,  con  una  cittadella,  con  arsenali  terrestri  e marittimi, 
con  cantieri  da  costruzione,  e con  100,000  ab.;  vi  stanzia  una 
parte  della  flotta  militare  delle  galere.  Khatrarig,  nella  pro- 
vincia di  questo  nome  , importante  per  le  sue  fortificazioni  , 
il  suo  bel  porto,  il  suo  commercio  ed  i cantieri  da  costruzio- 
ne per  la  marina  militare.  Quinon , città  forte  co  i porto. 
Faifo  o Huen,  cou  porlo,  e 40,000  ab. 

Nel  Tonchino:  Bah  kink  o Kelcko , sul  Sang-koi,  già  capi- 
tale del  regno  di  Tonchino  , città  grande  , assai  iud.  e com- 
merciante, èon  40,000  ab. 

Nel  Camboge:  Sxngon  o Sóigong  , sopra  una  penisola  for- 
mata dai  due  rami  del  Saung  e Donna!  , e sopra  un  canale 
navigabile  che  la  pone  in  comunicazione  col  Camboge  , città 
grande  e forte,  la  più  considerabile  del  regno  di  Camboge  e 
la  prima  piazza  comm.  dell’impero,  con  una  cittadella  , un 
magnifico  arsenale  inar.Uinio , e cou  100,000  ab.  ; vi  stanzia 
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la  maggior  parte  dello  {lolla  delle  galere  militari. “Carnóse, 
sopra  un*  isola  formata  dal  Maikung , già  capitale  del  regno 
di  Camboge,  città  grande,  ma  oggi  molto  decaduta,  eoa  20, 
000  ab. 

ARCIPELAGHI  D’  AADAHAA'  O DI  IUCOBAR. 

Questi  due  arcipelaghi  formano  una  lunga  catena  d’  isole 
che  si  estendono  dal  nord  al  sud  nel  golfo  del  Bengala  fra 
il  capo  Negrais  nell’  impero  Birmano,  e l’  estremità  nord  ovest 
dell’  isola  Sumatra.  I loro  abitami  sono  poco  numerosi  e to- 
talmente indipendenti  non  ostante  che  alcuni  geografi  facciano 
dipendere  l’arcipelago  d’ Andaman  degl’inglesi  e quello  di 
Nicobar  dai  Danesi,  perchè  queste  nazioni  vi  avevano  foudato 
degli  stabilimenti,  che  oggi  hanno  abbandonato. 

L’  Arcipelago  d’  Andaman  , si  compone  di  quattro 
isole  principali  , di  otto  minori  e di  un  gran  numero  di  iso- 
lette , o scogli.  Le  tre  maggiori  formano  la  supposta  isola 
Grande  Andaman,  l’altra  è detta  Piccola  Andaman. 

L’  Arcipelago  di  Ni  cob  ar , si  compone  di  dieci  isole 
principali,  fra  le  quali  si  distingue  la  grand’  isola  Nicobar;  è 
di  un  gran  numero  di  altre  più  piccole  disposte  ìu  tre  gruppi. 

IMPERO  CHI  MESE. 

posizione  astronomica-  Long,  or,.,  fra  69  e 141.  Lat.  , 
fra  18  c 51,  compresavi  l’isola  Haiuau,  e la  parte  settentrio- 
uale  di  quelle  di  Tarrakai  e Tchoka. 

confini.  Al  nord,  il  Turkestao,  1’  Asia  Russa , ed  il  mare 
d’  Ochotsk;  all’  est,  le  diramazioni  del  grande  Oceano  , chia- 
mate mare  di  Ochotsk  , mare  del  Giappone  , mare  Orientale 
e mare  della  China;  al  sud,  quest’ultimo  mare,  l’impero  di 
Anuam,  il  regno  di  Siam,  1’  impero  Birmano,  l’impero  Ai- 
glo-Indiano,  ed  il  regno  di  Nepal;  all’  ovest,  la  confederazione 
dei  Seik  o regno  di  Lahore,  ed  il  Turkestan. 

fiumi.  I principali  sono  i seguenti  : V Jrtieh  ; infl.  del- 
1’  Obi  ; lo  Ienesski  , colla  Se  tenga;  1’  Amor  o Sagal- 
HENO  , con  i suoi  infl.  Song  ari  ingrossato  dal  Non  e dal 
Boria  ; Oso  ri  e Singri ; il  Tumen  ; I’  Yalu  ; il  Liao-ho; 
il  Pe-ho  con  i suoi  infl.  Thao-ho  , Sang-kan-lio  e H o- 
thoho  ; il  Hoang-ho  o fiume  giallo  con  i suoi  infl.  Ueiho, 
Jloeiho  e Fuen  ho  ; il  Gran  Kiang  , Yantsk  o Fiume  Az- 
zurro , con  i suoi  infl.  Tleng  , ingrossato  dal  Lo  , Kan  , 
Bialing  e Ban  ; il  Min-kiang  ; il  ^i-kiang  , con  i suoi 
infl.  Hongkiang  e Pekiang  ; il  Tcbelai-iio  ; I’TIo-li- 
kiang  ; il  Mai-kong  ; il  Saluen  ; 1’  Irauddì  o Sangro-tcuu; 
il  Tcci  ; 1’  In  , e 1’  Yarkand  Daria  , con  i suoi  infl.  Cho- 
tan  , Casba  r , Aksu  Jlussur  , c Eaidu.  V.  alla  pag. 
*45  e scg. 
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superficie  , 4,070,000  miglia  quadre.  . 

popolazione.  Assoluta  , 170,000,00  di  ab.  ; relativa  , 42 
ab.  per  miglio  quadro./  . 

divisione  amministrativa.  Tra  i numerosi  e vasti  p’aesi  che 
compongono  l’ impero  Chinese , bisogua  distinguere  i paesi 
sudditi  , i paesi  tributarli  , ed  i paesi  vassalli  o protetti. 

I PAESI  SUDDITI  sono  : 

La  China  propriamente  delta  , che  forma  la  parte  princi- 
pale dell’  impero.  Essa  è divisa  in  18  protinde;  ogni  provincia 
c suddii  isa  in  fu  o dipartimenti  , e questi  in  tckeu  , o cir- 
condarii  , ed  in  hian  o distretti. , Le  proviucie  sono:  T chi-li, 
Chansi  , Chetisi  e Kansu,  al  nord;  Su-trhuan  e Yun - 
nati  , all’ovest  ; dall’  Yiin-uau  dipendono  i paesi  dei  Lotose 
dei  Alien  liti  yi  , popoli  vassalli  dell’impero  Euangsi  e.Ku- 
ang-tuy  , al  sud  ; dal  Kuangsi  dipende  una  parte  del  paese 
dei  Aliaotse  , popoli  nominai  mente  vassalli  dell’  impero  ; dal 
Kuang-long  dipendono  l’ isola  Hai-nan  di  cui  i Cbinesi  non 
posseggono  che  le  sole  coste  , c 1’  arcipelago  dei  lagoni  oc- 
cupato attualmente  da  alcuni  pirati,  avanzo  di  quelli  che  sotto 
i comandi  di  Chingyh,  il  quale  si  intitolava  sovrano  dei  mari, 
e sotto  quelli  della  sua  vedova  e di  Poù  , si  resero  formida- 
bili alla  marina  chinese  ed  a tutte  lo  terre  meridional^  del- 
1’  impero  dal  1812  lino  al  1825  , epoca  della  loro  sotlomis- 
sioue.  Chingyih  aveva  raccolto  70,000  uomini  e più  di  800 
navi  armate  in  corso.  Fukian,  T c he-k'xa  n\g , Kiang-su 
c Chantong  all’est  e lungo  il  mare;  «lai  Eu-kian  dipen- 
dono 1’  isola  Formosa  , di  cui  la  parte  occidentale  soltanto  è 
soggetta  all’  impero  , e Io  arcipelago  Perigli,  o dei  Pescatori, 
composte  d’ isolettc  deserte  sopra  una  delle  quali  vi  è un  forte 
ed  una  guarnigione  Chinese  ; dal  Tchekiang  dipende  1’  arci- 
pelago delle  400  isolelte;  dal  Kiang-su  dipende  Yisola  Thsong- 
ning  ricca  in  saline  ; lionati  An-hoei,  llupe,  Kiang- 
si , Ilunan  e Kuei-tcheu  , neH\mterno  ; dall’ Hunau  di- 
pende una  parte  del  paese  dei  Aliaotse  , popoli  uominalmeute 
vassalli  dell’  impero. 

II  Paese  dei  Manciuri  , ehe  sono  la  nazione  dominante  del- 
1’  impero  Chinese  , alla  qunlo  appartiene  1’  attuai  dinastia  che 
iia  dati  già  parecchi  imperatori  alla  China.  Questo  paese  è di- 
viso nei  tre  dipartimenti  di  Cking-Eing , da  cui  dipende Tar- 
0 pelago  di  Liatony  ó di  Giovanni  Potocki  , di  Ghir\in;  6 
di  S a ku  lien-ula  , da  cui  dipende  la  parte  seuentriouale 
della  isola  Sugalien  , detta  anche  Tairakai  o Tchoka. 

La  Songaria  o Tbian-chan-pe-ld  ( provincia  al  nord  dei 
monti  celesti)  , neila<qualc  bisogua  distinguere:  la  Sonda- 
rla-propriamente  detta  , abitata  nella  maggior  parte  dai  Cal- 
mucchi , e suddivisa  in  tre  divisioni  militari;  il  Paese  dei 
Kirgi,  che  comprende  una  parte  del  territorio  dei  Kirgi 
ha sak  o Occidentali  , ed  una  parte  di  quello  dei  Kirgi  /hi- 
ndi o Orientali  , ambedue  compresi  nella  Grande  Orda  ;•  ed 


IMPERO  CllISESB  £97 

il  Paese  dei  C al  mucchi  I or  goti.  Queste  ultimo  due 
divisioni  appartengono  alla  classe  dei  Paesi  tributarti. 

La  Piccola  Bucaria  o Thiaw-chan-nan-lu  ( provincia  al 
sud  dei  niouti  celesti)  , divisa  in  10  principati,  che  prendono 
il  nome  dai  loro  capoluòghi , e sono  : Cita  mi  l o II  ami  , 
Pi  d gi  an  , Citar  ac  ha  r , Kutcé  , S air  am  , A k s u , 
Udii , Ch  aska  r , Yarkand,  e Chotan.  Le  due  pro- 
vinole del  Tbian-eban-pe-lu  e Thian-chan-nan-lu,  formano  riu- 
nita ciò  che  i Chine6i  chiamano  Sinkiang  o la  Nuova  frontiera. 

I PAESI  TRIBUTAMI  sono  : 

La  Mongolia  , nella  quale  bisogua  distinguere  , i Paesi 
dei  Mongoli  propriaincutc  delti  o Mongolia  Meri- 
dionale, suddivisa  fra  un  gran  numero  di  kan  o capi  tribu- 
tarli dell'  impero,  ed  il  Pa  e s e dei  li  al  lì  as  cioè  Mongoli 
Neri,  o Mongolia  Settentrionale  che  si'  compone 
del  paese  dei  Kalkas  , di  una  parte  del  deserto  di  Coti,  del 
paese  degli  Urungkai  , e di  una  parte  di  quello  degli  Eluli 
1 o Calmucchi.  I kan  o capi  dei  Mougoli  Neri  anziché  essere 
tributarii  ricevono  invece  dall’  imperatore  un  salario  , perché 
! formano  in  certa  guisa  la  guarnigione  frontiera  contro  la  Russia. 

II  Paese  dei  Mongoli  del  Kokonor  , ripartito  fra  30  capi 
J diversi  tributarii  dell’  impero  ; questi  popoli  , cosi  chiamati 

perchè  vivono  nei  contorni  del  lago  Kokonor  , sono  propria- 
mente pai  landò  dei  Calmucchi, 

I PAESI  VASSALLI  o PROTETTI  sono  : 

II  Tibet  , diviso  in  quattro  provincic  o contrade,  cioè  Oui, 
Szang  , Cijam  , e Ngari  o Piccolo  l'ibet  la  cui  parte  oricu- 

1 tale  è occupala  da  tribù  di  Mongoli  chiamali  Ckarraiyol. 

Il  Paese  del  Deb  Radgia  , detto  dagli  Europei  Ruta»  o 
Botan  , suddi\iso  in  Paese  del  Deb  Iladgia  propria- 
1 mente  detto  , ed  iu  Princip  alo  di  Bisni  tributario  del 
* Deb  Radgia. 

Il  Regno  di  Corea  , da  cui  dipende  {'arcipelago  di  Corea, 

1 formato  da  un  gran  numero  d’  ìsolette.  * 

1 II  Regno  di  Libu-Kieu,  che  comprende  l'arcipelago  dì  que- 
sto nome,  diviso  nei  due  gruppi  di  Lieu  Aieu  e di  Mad- 
gi  cosi  «i  a. 

’ città  capitale.  Pekino  , nella  China. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  del  vasto 
impero  Chincsc  sono  le  seguenti  : • 

Nella  China  : Peliino  o Peking  , sull’  Yu-lio  , piccolo  infl. 
del  l’e-ho  per  cui  comunica  col  gran  canale  imperiale  , capo- 
luogo della  provincia  del  Tchjli  c capitale  di  lutto  l’impero, 
immensa  città  di  18  miglia  di  circuito,  senza  comprendervi  12 
subborghi  ciascuno  dei  quali  ha  due  miglia  circa  di  lunghez- 
za, delle  più  ind.  c comm.  dell’  Asia,  cou  un  collegio,  specie 
di* università  chinesc,  un  osservatorio,  una  ricca  biblioteca,  ed 
altri  lett.  islit.,  e con  1,300,000  ab.  — Si-un  o Singan,  sul- 
1’  Uei-ho , capoluggo  del  Chcu-si  , immensa  città  fortificata  , 
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ind.  ed  assai  mmm.,  con  330,000  ab.  — KuangrtcheU  o Can- 
tori , fra  il  Sikiang  od  il  snò  infl.  Pekiang  , cappi ungo  del 
Kuang-tong , vasta  città  difcsti  da  una  muraglia  e da  cinque 
forti,  assai  ind.  e delle  più  comm.  dell’  Asia  , con  un  porto 
formatovi  dal  Sikiang,  il  solo  della  China  che  fosse  aperto  ai 
bastimenti  mercantili  delle  nazioni  Kuronee  prima  delle  con- 
venzioni stipulale  tra  la  China  e 1’  Inghilterra  dopo  le,  recenti 
ostilità  avvenute  fra  queste  due  potenze  : secondo  I’  ultima 
decisione  dell’imperatore  saranno  aperti  al  commercio  si  ri- 
merò i cinque  porti  seguenti  Cantori.  Fout-Chow,  Amoy,  King- 
Po-,  e Chang-Hài  , oltre  quello  di  Hong  Kong  ceduto  agli 
Inglesi.  Canton  ha  300,000  ahit.  , una  gran  parte  dei  quali 
vivono  in  certe  barche  disposte  in  lunghe  file  presso  le  rive 
del  fiume.  Nelle-  vicinanze  di  Canton  si  trovano  Huangfou  , 
luogo  comm.,  con  un  porto,  ove  si  formano  le  navi  europee 
che  non  possono  rimontare  il  fiume  Sikiang;  e Fu-chan,  alla 
foce  del  Si-kiann,  borgo  immenso,  dei  più  ind.  e comin-,  con 
200,000  ab.  Futclieu  presso  la  foce  del  piccolo  fiume  Si-ho, 
capoltiogò  del  Fu-kian  . vasta  città  , assai  ind.  e comm.,  ed 
una  delle  pili  colte  della  China  , con  300.000  ab.  — Hang- 
icheu,  sulle  rive  di  un  lago  e poco  lungi  dalla  foce  del  Thsiau- 
tbang  che  vi  forma  un  porto,  capoluogo  del  Tche-kiang,  va- 
stissima città,  forte,  delle  più  ind.  e comm.,  con  700,000  ab; 
questa  città  è la  famosa  Kinsai  o King-su,  che  ai  tempi  di 
Marco  Polo  era  capitale  del  ricco  impero  della  China  Meri- 
dionale; si  dice  che  avesse  100  miglia  di  circuito,  compresivi 
i Sobborghi,  e che  contasse  8,000,000  di  ab.  — h'iang-ning, 
anticamente  Nanking  o Nankino,  sulla  destra  del  Gran  Kiang 
o Piume  Azzurro  , già  capitale  dell’impero  Chinese  ed  <ggi 
capoluogo  del  Kiang-su,  città  più  vasta  ancora  di  Pekino,  ma 
mollo  decaduta  ed  in  gran  parte  rovinala  dai  Manciur  allor- 
ché se  ne  impadronirono,  sebbene  tuttora  delle  più  ind.  e 
comm.  , con  un  gran  numero  di  lett.  istit.  , e con  300,000 
ab.,  in  questa  città  vi  si  tessono  quelle  tele  sì  conosciute  in 
Europa  col  nome  di  nanchine  e corrottamente  anchine.  Na- 
nkin  è inoltre  1’  Ateue  della  China,  vi  si  parla  la  lingua  più 
colta  e vi  si  risiedono  i più  abili  artisti.  La  famosa  torre  , 
detta  di  porcellana,  contigua  al  magnifico  tempio  della  rico- 
noscenza, sussiste  tuttavia;  essa  è un  edifizio  ottagono  a rove 
piani  di  40  piedi  di  diametro  alla  sua  base  , e di  200  piedi 
di  altezza  totale;  il  suo  esterno  è incrostalo  di  una  specie  di 
majolica  verniciata  a varii  colori,  ciò  che  ha  fatto  credere  ad 
alcuni  che  fosse  di  porcellana.  — Sou-tcheu,  presso  un  deli- 
zioso lago  e sul  gran  canale  Imperiale,  vastissima  città  della  *, 
provincia  del  Kiaqg-su,  delle  più  ind.  e comm.,  con  600.000 
ab.;  essa  è il  centro  del  brio  e del  buon  gusto  in  genere  di 
galanteria,  ed  è perciò  come  la  Parigi  della  China.  — fVou- 
tchang,  sulla  destra  del  Gran-Kiagh  o Fiume  Azzurro,  capo- 
luogo dcll’Hu-pe,  città  graude  quanto  Parigi,  assai  iud.  c delle 
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più  comm.,  con  400,000  ab.;  il  suo  territorio  produce  il  più 
delicato  thè  della  China.  — Nan-tchang  sul  Kan  , capoluogo 
del  Kiang-si  , vastissima  città  delle  più  ind.  e comm.  , con 
300,000  ab.  essa  è il  centro  del  commercio  della  porcellana 
che  si  fabbrica  in  questa  provincia,  e specialmente  in  Kingte- 
tchin  , borgo  immenso  che  dicesi  popolato  da  500,000  ab. 
tutti  dediti  a questa  manifattura.  — Yo-tcheu,  sul  lago  Tong- 
ting,  capoluogo  dell’  llunan,  città  grande,  ind.  ed  assai  com; 
con  200,000  ab. 

Nel  Paese  dei  Manciuri:  Mukden  , già  capitale  dei  sovrani 
Manciuri  prima  che  conquistassero  la  China  , è la  sola  città  ‘ 
considerabile  che  vi  si  trova  ; ed  assai  vasta  , ma  non  si  co- 
nosce la  sua  popolazione.  — Tsitsikar  , è la  città  principale 
della  Dauria  Chinesc  oggi  compresa  amministrativamente  in 
questa  regione. 

Nella  Songaria.-  Gulilyia,  sull’ Ili,  capitale  della  Songaria  e 
capoluogo  di  tutti  i paesi  della  Nuova  Frontiera,  città  gran- 
de, assai  comm.,  con  40,000  ab. 

Nella  Piccola  Bucaria:  Yarkand,  sull’  Yarkand-Daria,  capo- 
| luogo  del  principato  a cui  dà  il  nome  , città  grande  , assai 
ind.  e comm.,  con  60,000  ab.  — Kaskar,  sul  fiume  di  que- 
, sto  nome,  e capoluogo  del  principato  di  Kaskar,  città  grande, 
assai  ind.  e comm.,  con  una  cittadella,  e con  40,000  ab. 

Nella  Mongolia  : Tcliang-kia-tckeu  o Kalgan  , nella  parte 
, della  Mongolia  Meridionale,  riunita  alla  provincia  chiuese  del 
! Tchyll,  piccola  città,  forte  comm. .ed  assai  popolata,  conside- 
rabile par  la  sua  vicinanza  alla  gran  muraglia  che  forma 
parte  del  suo  recinto.  Questo  monumento,  che  è forse  la  più 
‘ grande  opera  eseguita  dalla  mano  degli  uomiui  , esiste  da 
; venti  secoli  , e fu  costruito  per  difendere  1’  impero  Chinese 
( dalle  incursioni  dei  Tartari  ; si  estende  io  lunghezza  1,300 
, miglia,  dall’estremità  occidentale  del  Chen-si  fino  all’ estre- 
I inità  orientale  del  Tchyli  , passa  per  monti  altissimi  , e per 
valli  profonde,  e forma  il  confine  settcnlrionale  della  China; 

( è allo  24  piedi  e ne  ha  13  di  larghezza  , e si  compone  di 
due  muri  paralleli  ripieni  nell’  intervallo  di  terra  , forati  di 
quando  in  quando  da  porte,  difese  da  terrapieni  , e guarniti 
! da  una  gran  quantità  di  torri  e di  fortini.  Questo  straordina- 
, rio  riparo  non  corrispose  però  al  suo  oggetto,  poiché  non  fu 
bastantemente  forte  per  arrestare  i conquistatori  che  più  volle 
hanno  iuvaso  la  China.  — Tehingte-tcheu  o Gehol,  piccola  cit- 
1à,  situata  al  di  là  della  gran  muraglia  nella  parte  della  Mon- 
golia Meridionale  riunita  alla  gran  provincia  chinese  del  Tchy- 
li , ed  alla  distanza  di  100  miglia  al  nord  di  Pekino  , consi- 
derabile per  il  vasto  e magnifico  palazzo  , ove  suol  risiedere 
1’  imperatore  della  China  nell’  estate. 

Nel  Tibet  : Lassa  , sopra  un  ind.  del  Sangho  tchu  , capi- 
tale del  Tibet  , città  grande,  ben  costruita,  assai  ind.  e com., 
sede  del  Dalai  Lama  o Gran  Lama  , sommo  pontefice  della 


500  ASIA 

religione  di  Budda  c sovrano  del  Tibet  propriamente  detto,  e 
di  un  residente  Chiucsc  che  c in  realtà  un  viceré,  con  80,000 
ab.  Nei  contorni  di  Lassa  trovasi  Botala  o Potala,  magnifico 
convento  costruito  sul  piccolo  monte  Jlfarburi  , ove  risiede  il 
Gran  Lama  nell’  estate.  — Gigagunggar  , presso  la  destra  del 
Sangbo-lchu  , la  più  gran  città  del  Tibet  quantunque  nou  in- 
dicala sulle  carte  uè  menzionata  nelle  geografie  ; la  sua  po- 
polazione non  si  conosce. — Gikadze,  presso  la  destra  del  Sangbo- 
tchu  , città  grande  , con  30,000  ab,  , e con  una  numerosa 
guarnigione  chiuese  , capitale  del  territorio  soggetto  al  Bogdo 
Lama  , altro  pontefice  della  religione  di  Budda  , il  quale  ri- 
siede uel  magnifico  contento  di  DgiacUi-lumbo  , situato  presso 
questa  città.  — Lailak  , città  ragguardevole,  capitale  del  Pic- 
colo Tibet  , diviso  fra  diversi  piccoli  Stati  tributari  del  Da- 
lai Lama. 

Nel  Botan  , Butan  o Paese  del  Deb  Kadgià  : Tassisùdon  , 
piccola  città  o meglio  castello  elevatissimo  , in  cui  risiedono 
il  Darma  Lama  altro  pontefice  della  religione  di  Budda  , so- 
vrano di  questo  Stalo  , cd  il  Deb  Radgià  che  è il  principe 
secolare  del  paese  o vicario  del  pontefice. 

Nella  Corea  Han-gund-tching  , citta  grande,  ind.  e ben  po- 
polata , é la  capitale  del  regno  formalo  da  queste  regioue  , e 
la  sede  del  re. 

IMPERO  GIAPPONESE 

I 

posizioni?  astronomica.  Long.  or.  , fra  126  e 148.  Lai.  , 
fra  29  e 47. 

confini.  Al  nord  , la  parte  indipendente  dell’  isola  Sagalien 
o Tarrakai  e le  isole  Kurili  dipendenti  dall’  impero  Russo  ; 
all’  est  , il  Grande  Occauo  , al  sud,  questo. medesimo  Oceano 
cd  il  mare  Orientale-;  all'ovest,  il  canale  occidentale  della 
Corea  ; il  mare  del  Giappone  e la  sua  diramazione  chiamata 
Manica  di  Tartaria. 

fiumi.  Uno  stato  composto  d‘  isole  non  può  avere  grandi 
fiumi  : i principali  si  trovano  nell.’  isola  Nifon  , che  è la  più 
grande  , e sono  : lo  Yodo-gawa  , il  Tenric-gawa  , 1’  Ara- 
gava  , il  Tone-gawa,  e l’ Jko-gaya.  Vedi  alla  pag.  445  e scg. 

superficie  , 180,000,  miglia  quadre. 

popolazione-  Assoluta  , 23.000,000  di  abil.  ; relativa,  139 
abit.  per  miglio  quadro., 

divisione  amministrativa.  Due  parti  inegualissime  per  e- 
stensione  , ricchezza  e popolazione  formano  T’ impero  Giappo- 
nese , e sono  l’ impero  del  Giappone  propriameule  dallo  ed  il 
governo  di  Matsmai. 

L’  Impero  del  Giappone  propriamente  dotto  si  compóne  della 
grande  isola  J\ifon  , di  quelle  minori  di  Kiusiu  , di  Sikokf, 
di  Amasi , d ' Iki  e di  Tsu-sima  , c di  un  gran  numero  di  al- 
tre più  piccole  nella  maggior  parte  deserto.  Queste  isole  sono 
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divise  sotto  il  rapporto  amministrativo  in  68  k^kf  o proviucie, 
1 suddivise  in  622  kori  o distretti.  Le  provi ncic  sono  rcpartite 
1 in  dieci  gran  do  o regioni  d’ ineguale  estensione.  Le  regioni 
1 sono  : 

Il  Gokinai  , ossia  le  cinque  provincie  interne  della  Corte, 
1 formate  dalla  parte  dell’  isola  Nifou  che  appartiene  in  assoluto 
dominio  al  Dairi  , sommo  potclìcc  della  religione  di  Sinto. 

Il  Tokaido  , o contrada  del  mare  orientale,  formata  da 
questa  parte  dell’  isola  Nifon  , è divisa  in  lb  provincie. 

Il  T os  andò  , o contrada  dei  monti  orientali  formata  da 
i questa  parte  dell’  isola  Nifon  , c divisa  in  8 provincie. 
i 11  Fo  kuroku^o  , o contrada  del  territorio  settentrionale, 

I formata  da  questa  parte  dell’isola  Nifon,  e divisa  in  7 provincie. 

I II  San  indo  , o contrada  del  fianco  settentrionale  dei  mou- 
ti  , formata  da  questa  parte  dell’  isola  Nifon  , e divisa  iu  8 
i provincie. 

i II  Sani  odo  , o contrada  del  fianco  meridionale  dei  monti, 
l formata  da  questa  parre  dell’isola  Nifon  e divisa  in  8 provincie. 

11  Nankaido  , formata  da  una  parte  dell’isola  Nifon, 
dalla  piccola  isola  A vasi  , e da  quella  di  Sikokf  , e divisa  in 
| 6 provincie,  quattro  delle  quali  appartengono  all’  isola  Sikokf, 

una  all’isola  Avvasi,  c l’altra  alla  parte  dell’isola  Nifon  com- 
presa in  questa  regione. 

Il  Saikaido  , o contrada  del  mare  occidentale,  formata 
dalla  isola  Kiusiu  , c divisa  in  1)  provincie. 

L'Isola  Ilei,  che  forma  una  sola  provincia  ed  insieme 
I una  regioue  separata. 

L’  Isola  Tsusima  , che  forma  parimente  una  sola  pro- 
i vincia  ed  insieme  una  regione  separata, 
i 11  Governo  di  MaTsmai  si  compone  della  grand’  isola  leso 
i o Matsmui  , meno  la  parte  tuttora  indipendente;. delle  Ktirili 
Meridionali  ; e dell’  isola  Tarrakai  , detta  anche  Sagalien  , 
Karaflo  o Tchoka  , di  coi  la  parte' meridionale  soltanto  op- 
' partiene  ai  Giapponesi.  Questo  governo,  sotto  il  rapporto  am- 
ministrativo forma  parte  di  una  delle  provincie  comprese  nel 
Tosandd  , o contraila  dei  monti  orientali  dell’  isola  Nifon;  ma 
si  è descritto  separatamente  a motivo  dello  stato  abrutifo  dei 
suoi  abitanti  poco  numerosi  , c per  lo  smembramento  delle 
terre  che  la  compóngono. 

citta’  capitale.  Vedo  , nell’  isola  Nifon. 

topografia.' Le  principali  città  nell’  impero  Giapponese  sono 
le  seguenti  : 

Nell’  isola  Nifon  : Vedo  , nel  Tokaido,  in  fondo  ad  un  golfo, 
sopra  un  ramo  del  Tone-gawa  , che  vi  forma  uu  porto  poco 
profondo  , e sopra  diversi  rami  dell’  Ara-gawa  , da  cui  è ir- 
rigata , città  immensa",  perché  la  sua  circonferenza  si  fa  a- 
scendere  a 20  miglia  , delle  piu  ind.  e comm.  , capitale  di 
’ tutto  1’  impero  , q sede  del  sovrano  che  porta  il  titolo  di 
Jiubo  , con  1,300,000  "ab.;  questa  città  , còme,  tutte  le  altre 
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de  Giappone  , è frequentemente  soggetta  ai  terremoti. — Kin 
o Miguko  , detta  dai  geografi  europei  iliaco  , nel  Gokiuai , 
sul  Kumo  gawa  infi.  dell’  Yodo-gawa  , già  capitale  dell’  im- 
pero , e tuttora  residenza  del  discendente  degli  antichi  impe- 
ratori che  porta  il  titolo  di  Dairì  , ed  è riguardato  come -il 
capo  della  religione  di  Siulo  , città  vasta  e regolarmente  co- 
struita , centro  dell’  ind.,  del  comm.  e della  letteratura  Giap- 
ponese , con  un’  università  , e con  500,000  ab.  — Osaka,  nel 
Gokinai  , alla  foce  dell’  Ydo-gawa  , città  grande  delle  più 
ind.  e comm.  , con  una  vasta  cittadella  , c con  150.000  ab. 
è luogo  di  diporto  dei  gran  personaggi  e dei  ricchi  proprietarii 
dell’  impero.  ' 

Nell’  isola  Sikokf  : Awa,  nel  Nankaido,  sopra  una  baja  della 
costa  meridionale  dell’  isola  , città  ragguardevole  e ben  popo- 
lata (ron  un  porto. 

Nell’  Isola  Kiusin  : Nangasaki  , nel  Saikaido  , sulla  costa 
meridionale  dell’  isola  , città  fortificata  dalla  parte  del  mare, 
assai  comm.  , con  un  porto  , il  solo  del  Giappone  aperto  alle 
navi  straniere  , e con  60,000  ab.  ; le  nazioni  alle  quali  è per- 
messo di  commerciare  con  i Giapponesi  sono  i Coreani,  i Chi- 
nasi c gli  olandési. 

Nell’  Isola  leso  : Matsmai  , sopro  una  vasta  baja  della  costa 
meridionale  dell’  isola  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome, 
città  grande  e comm.  , con  un  porto  e 50,000  ab. 

ASIA  RUSSA. 

posizione  astronomica.  Long . , fra  34°  or.  e 174°  occ. 
Lat.  , fra  38"  c 78°. 

confini.  Al  nord, , la  Russia  Europea  e 1’  Oceano  Artico  ; 
all’wf-,  lo  stretto  ed  il  mare  di  Rering,  il  Grande  Oceano  ed 
il  .mare  d’  Ocholsk  ; al  sud  , Io  stretto  o cauale  della  Bussola 
che  separa  le  Kurili  Russe  dalle  Kurili  Giapponesi  , il  mare 
d’  Ocholsk  , l’ impero  Chinese  , il  Turkestan  , ed  il  mar  Ca- 
spio ; quindi  il  regno  di  Persia  , I’  Asia  Ottomana  ed  il  mar 
Nero  ; all’  ovest  , il  mar  Nero  , lo  stretto  d’  Enikale  , il  mare 
d’  Azof  , e ia  Russia  Europea. 

fiumi.  I principali  sono:  1’  Obi,  coti  isuoi  infl.  Tom,  Tciu- 
lim  , Ket  , Tim  , Vach  , Irtich  ingrossato  dall’  Ichim 
e dal  Tobol  , e Sosva;  1’ Ienissei,  coni  suoi  ind.  An  g ara 

0 Tunguska  Superiore,  Tungusca  C entrale , 
T ungus  ka  Inferiore,  Sim  , e Yuruckan  , il  Tai* 
mura  ; il  Catanga  ; 1’  Arabara  ; 1’  Olener  ; il  Lena  , con 

1 suoi  infl.  Vitim  , Aid  an  , e Vi  lui;  P Iana  ; 1' Indi- 
ghikka  ; la  kolima  ; 1’  Anadir  ; il  kamtsciatka  ; il  kur  , 
eoa  i suoi  intl.  Arasse,  Ar agavi,  e Ala  san;  I’Iemba; 
T Urau  ; ed  il  Rioni,  conri  suoi  infl.  Tskenisthskali  c 
Jiwirili.  Vedi  alle  pag.  445  e seg. 

superficie  , 3,010,000  miglia  quadre. 
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popolazione.  Assoluta  , 5 600,000  ab.  , relativa,  1 abit., 
per  ogni  miglio  c mezzo  quadro. 

divisione  -amministrativa.  Ritenendo  quanto  si  è detto  alla 
pag.  3%  sulla  divisione  dell’  impero  Russo,  ci  limiteremo  in 
quest’  articolo  ad  indicare  le  divisioni  amministrative  riguar- 
danti la  sua  parte  asiatica  , che  repartiremo  nelle  sue  grandi 
regioni  geografiche,  chiamate  : 

Siberia,  che  comprende  i governi  Tobotsk,  di  Tomsk, 
d ’ leniseisk,  e d 'Irkustk  da  cui  dipende  la  Dauria  Rus- 
sa ; le  provineie  d’  Omsk,  e di  Yakuisk  , da  cui  dipende 
1’  arcipelago  della  Muova  Siberia;  i distretti  d’  O c ho  t s k,  e 
di  K umtscia  tka  da  cui  dipende  la  parte  dell’  arcipelago 
delle  Kurili  , situato  al  nord  dello  stretto  della  Bussola  ; e 
come  geografiche  dipendenze  il  paese  dei  Kirgi,  composto 
daivterritorii  occupali  dai  Kirgi  dell’  Orda  Media,  e Piccola, 
e ria  una  parte  di  quelli  della  Grande  ; ed  il  paese  dei  T e- 
’iuklei  , che  forma  l’estremità  nord-est  dell’Asia  da  cui  di- 
pendi* 1’  isola  S.  Lorenzo. 

Regione  del  Caucaso,  che  sotto  il  rapporto  amministrativo 
forma  il  gran  governo  generale  di  questo  nome,  e comprcule 
la  Georgia  Russa ; lo  Se  ir  v un  ; l 'Armenia  già 
Persiana  ; la  Georgia  già  Ottomana;  Vlmereti, 
in  cui  sono  compresi  il  Curia  , la  Mingrelia  e la  Gran.de 
Abassia  , il  Paese  dei  Monti,  formato  dalla  Cìrcassia  , 
suddivisa  iti  Gran  Cabarda  e Piccola  Cabarda,  dalla  Pìccola 
Abassia  , e dai  paesi  degli  Osseli , dei  Suani,  dei  Bastoni , 
dei  Mitdjeghi  , dei  Kumuki  e dei  Lesghi  ; il  Daghestan; 
e la  Provincia  del  Caucaso  propriamente  detta,  da  cui 
dipende  il  paese  dei  Nogaesi. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’Asia 
Bussa  sono  i seguenti  ; 

Nel  governo  di  Tobolsk  : Tobolsk,  al  confi,  dell’  Irticli  col 
Tobol  , già  capitale  di  tutta  la  Siberia,  ed  oggi  capoluogo  del 
governo  del  suo  nome , sede  di  un  arciv.  rosso,  e del  gover- 
natore generale  della  Siberia  Occidentale  che  estende  la  sua 
giurisdizione  sui  governi  di  Tobolsk  e di  Tomsk,  c sulla  pro- 
vincia di  Omsk  ; città  ind.  ed  assai  comm.  , con  un  ginnasio 
ed  altri  lett.  istit.  e con  23,000  ab.  — Tumen  , sulla  Tura 
ind.  del  Tobol  .città  ind.  c cornili,  con  10,000  ab.  — Tara, 
sull’  Irlich  , piccola  città  , ma  ind.  c comm. , con  4,000  abi- 
tanti. — Berescf  , 'eon  000  ab.  e Pelim  , con  100  ab.  , che 
sono  i più  orribili  luoghi  d’esilio  della  Siberia. 

Nel  Governo  di  Tomask  , al  conti,  del  Tom  coll’  Obi , ca- 
poluogo del  governo  del  suo  nome,  citta  ben  costruita  ed  assai 
cotnm.  , con  9.000  ab.  — Barnaul  , al  confi,  dei  Barilai  col- 
1’  Obi , città  regolarmente  costruita,  sede  della  Cancelleria  su- 
periore di  tutte  le  miniere  dell.’  Aitai  , con  9,000  abitanti. — 
Kolivan  , grosso  villaggio  di  800  ab.  , che  dà  il  nome  alle 
ricche  miniere  di  argento  situate  nel  suo  distretto. 


• Nel  governo  d’ Icnis«eisk  : Kratnomrsk , sull  , ea 

poi  ungo  del  governo  d’  Icnissefsk  grazia  « ’ 

4.000  ab.  , con  uu  ginnasio  cd  alt"  Ittt-  ’^t'.  ’ 

sull’  fenissei  , città  assai  comm.  , con  60  000  ao. 

Nel -Governo  d’ Irkutsk  : Irckutsk , nella  des^a  ,d.e‘ 

Ta  , capoluogo  del  governo  del  suo  mime  ’ fforientafe  che 
russo,  e del  governatore  generale  della  Siberia  . 

estende,  la  sua  giurisdizione  sui  governi  d MMsk  e d ha» 
scisk  «lilla  provincia  di  Yakutsk  , e sui  disi  e 

e di  Kamtsciatka  , città  grande  c ben  C0^r.UI . I re  ITuìà* de  1 la 
i suoi  edifizii  sono  tutti  in  legno,  come  nelle altr i cit  a 
Siberia,  assai  ind.  e delle  piu  comm.,  con  ua  gmo^m  una 
biblioteca  ed  altri  leu.  istitr  , e con  25,000  ab.  AtaWia  , 
sulla  frontiera  Chinese  , piccola  e ben  c ^trutta  dl 

ab.  stabili,  e centro  del  comm*,  fra  i due 3 000 
ncsc  - Nertcinsk,  nella  Dauria  Russa  , piccola  citta  di  Ò.WO 
ab.  , capoluogo  di  un  distretto  ricco  in  miniere  di  argeuto  e 
di  piombo.  — Aertinskoi  Zavodt , luogo  d esilio  per  i con- 
dannali di  alta  condizione  , con  miniere  d’  argento  e ^P»®- 
bo  nel  suo  circondario  , scavate  in  gran  parte  dag  ^il.at  . 

Nel  a provincia  d’  Omsk:  Om*k,  sull'  lrt.ch  capoluogo  della 
provincia  del  suo  nome,  piccola  città  fortificata  .residenza 
Sci  generale  incaricato  di  difendere  la  toreri  dai 

7.000  ab.  — Petroptuilofsk , fortezza  principale  della  Iiuta  un 

htNcllaPlUvincia’  d^akutsk  : TakuUk  , sul  Leua’  ^^OOO 
della  provincia  del  suo  nome  città  assai 
ab.  stabili  ; essa  è il  luogo  di  riunione  dei  cacciatori  che  vi 
portano  le  pelli  degli  animali  da  loro  uccisi  ; vi  si  teugono 

dell,  fiere  meli»  trequeme.e.  lo  quest.  .fXmol'd  "«lobo 
Vitim  infi.  del  Lena,  si  trovano  ì piu  belli  zibellini  del  globo. 

Nel  Distretto  d’  Ochotsk  : Ochottk  , capoluogo  di  questo  di- 
stretto , piccola  città  , assai  comm.  , con  un  cattivo  P°rt0 
mare  d'Ochotsk,  con  piccoli  cantieri  da  costruzione  e con  1,000 
ab  - essa  è il  luogo  di  deposito  della  Compagnia  Americana. 

Nel  Distretto  di  Kamtsciatka  : Petropaulofskaja  o 
capoluogo  di  questo  distretto  , piccola  e graziosa  citta  com., 
wS  Uh  porto , uno  dei  più  belli  in  tutta  la  costa  orientale 

%is  , alle  falde  del  Caucaso  e sulla 

del  governatore  gcueralc  della  Regione  del  Caucaso,  e di  due 
arciv\  uno  georgiano  e 1’  altro  armeno  ; città  grande  , assai 
ind.  e comm.  , con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit.,  con  bagni 
sulfurei  assai  frequentati , e con  30,000  ab.,  avanti  1»  strage 
fattavi  ultimamente  dal  cholcra-morbus.  — ElisabeUepojt  o Ut- 
savetpol , già  capitale  del  kannato  di  Gandgiah , citta  modo 
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decaduta  sebbene  tuttora  assai  popolata  , contando  12,000  a* 
biianti.  , , 

Nello  Scirvan  : Sciamaclii  , gi<ì  capitale  del  kannalo  di  Scia- 
ntaclii  ed  oggi  della  provincia  dello  Scirvan,  oittà  nuovamente 
ricostruita , assai  commerciante,  con  30,000  abitanti  — Baku, 
già  capitale  del  kannalo  ed  oggi  della  provincia  del  suo  nome, 
piccola  città  comm.  , col  .miglior  porlo  del  Caspio  , e con 
8,000  ab.  , il  suo  territorio  produce  in  abbondanza  zafferano 
c petrolio  o nafta  , sorta  di  bitume  infìammahile.  Nello  Scir- 
van è compreso  il  Mogan  vasta  pianura  situata  fra  il  Kur  ed 
il  mar  Caspio  , coperta  di  erbe  altissime,  ed  infestala  dai  ser- 
penti di  8 a 10  piedi  di  lunghezza  , che  rendono  il  suo  tra- 
gitto assai  dillìcile.  < 

Nell’  Armenia  già  Persiana  : Erivan  , città  di  mediocre  e» 
stensione  , con  una  forte  cittadella  , e con  12,000  ab.  — Non 
lungi  da  essa  vi  è il  celebre  monastero  di  Etchmiadsin  , or- 
dinaria residenza  del  patriarca  armeno,  capo  spirituale  della 
maggior  parte  degli  Armeni,  — Naclttcivan  , uaa  delle  più 
antiche  città  dell’  Armenia  , già  grande  e florida,  ma  attual- 
mente ridotta  a poche  case. 

Nella  Georgia  già  Ottomana  : Achaltsiche  , sul  Kir  , città 
grande  , fortificata  e eomrn.  , con  un  collegio  . una  ricca  bi- 
blioteca , e con  20,000  abitanti. 

Nell’  Imereti  : Kutaisi  o Cotatis  , sul  Rioni  , già  capitale 
del  regno  d’  Imereti  ed  oggi  della  provincia  di  questo  nome, 
piccola  città  fortificala  ed  assai  comm.  , con  0,000  abit.  , vi 
risiede  un  governatore  russo  ebe  estende  la  sua  giurisdizione 
sull’ Imereti  , sul  Guria  , sulla  Grande  Abassia,  e su  tutte  le 
piazze  e forti  ove  i Russi  tengono  guarnigione.— Zubdidi,  borgo 
miserabile  ove  risiede  il  principe  della  Mingrelia.  Redut-kulè, 
nell8  Mingrelia,  piccola  città  fortificata,  con  un  porto  sul  mar 
Nero  , il  più  frequentato  di  questa  costa.  — Diditsiche  , pic- 
cola città  , residenza  del  principe  del  Guria.  — Sokumkalé  , 
sul  mar  Nero  , nella  grande  Abassia , piccola  città  molto  de- 
caduta , con  una  bella  baja  ; le  sue  fortificazioni  cadono  in 
ravina. —Ishuriah,  filtra  piccola  città  sul  mar  Nero  uella  Gran- 
de Abassia  , nei  suoi  contorni  si  osservano  tu  torà  le  vestigìe 
di  Ihotcuria  , una  delle  città  più  comm.  nell’  antichità.  — A- 
napa  , piccola  fortezza  marittima  nella  Grande  Abassia. 

Nel  Paese  dei  Monti  : Vladitkavas,  sul  Tcrok,  piccola  città 
fortificata  , con  S.yOO  ab.  , e dipendente  dal  governatore  della 
provincia  del  Caucaso  propriamente  detta  ; è riguardata  come 
il  capoluogo  di  questa  divisione.  — Diarel  , piccola  fortezza 
che  dà  il  nome  alla  famosa  gola  o passo  conosciuto  anticamente 
sotto  il  nome  di  Porta  Caspia  ; questo  passo  è situato  nella 
strada  che  conduce  a Mosdok  a Tiflis.»—  Euderg  o Andrejeva, 
grosso  villaggio  di  12,000  ab.  , assai  comm.  , capoluogo  del 
paese  dei  Kumuki. 

Nel  Daghestan  ; Kuba  , già  capitale  del  kannalo  ed  oggi 
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della  provincia  del  suo  fumé,  città  quasi  abbandonala  dopo  die 
i Rusd  per  sol  r.trsi  al  suo  clima  insalubre  hanno  fondata  a 60 
miglia  all’  ovc>t  di  essa  una  nuova  città  di  questo  nome.  — 
Òerbend  , città  grande  , antichissima  e mollo  decaduta  , ma 
tuttora  ini; o^lmte  per  le  sue  fortificazioni  , con  8,000  ab.— 
Tarkù  , anticamente  Seinender  , sopra  tre  monti  appuntati  , 
alla  disianza  di  tre  miglia  dal  mar  Caspio,  capoluogo  del  tan- 
nato del  suo  nome  , città  comm.  , con  10,000  ab. 

Wella  Provincia  del  Caucaso  propriamen.e  detta  : Stavropoli 
o Slavropol  , capoluogo  di  questa  provincia  , città  fortificata, 
con  7,000  ab.  — Geòrgie  fsk  , sulla  Piccola  Kmna  , già  capo- 
luogo del  governo  del  Caucaso,  e tuttora  residenza  del  gover- 
natore inili  are  di  questa  regione  , città  ben  costruita  e forti- 
licita  , con  1,000  ab.  — Mosdok , città  assai  comm  , ed  una 
delle  principali  stazioni  militari  della  linea  del  Ter  et  , con 
4,000  abit.  — Ktsliar  , sul  Terek  , città  fortificata  ed  assai 
tomm.  , con  9,000  abit.,  senza  il  presidio,  c uclla  maggior 
parte  Armeni. 


ASIA  PORTOGHESE. 


superficie  3,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 500,000  ab.  , relativa  , 133  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Tutti  i possessi  attuali  dei  Por- 
toghesi nell'  Asia  e nell’  Oceanica  formano  un  solo  governo 
sotto  il  titolo  di  vico-reame  dell’  India.  1 paesi  di  cai  si  com- 
pongono sono  : 

Nell’ India  : Villa  Nova  di  Goa  , S.  Pedro  , Goa  Vecchia 
e le  piccola  provincie  di  Barde s e di  Salsette  , nell’  aulica 
provincia  di  Bedgiapur , Damaun  e Diu,  nell’  antica  provincia 
di  Uuzerale. 

Nella  China  : Macao  , nella  provincia  di  Kuang-tong. 

Nella  Malesia  o Oceanica  Occidentale  : una  parte  dell’  i- 
sola  Timor  e le  isoletle  Sabrao  e Solor , tutte  comprese  nel- 
1’  arcipelago  Sumbava  Timor.  Vedi  1’  Oceanica  Portoghese. 

topografia.  Villu  Nova  di  Goa  o Pandgim,  sulla  piccola 
isola  di  Goa  alla  foce  del  Mandava  , nel  Bedjapur  graziosa  e 
ben  costruita  città  arciv.  ed  assai  comm.  , sede  del  viceré  da 
cui  dipendono  tutti  i possessi  Portoghesi  nell’Asia  e neti’O- 
ccauica  , con  18,000  ab.  , il  suo  arciv.  > che  prende  il  titolo 
di  primate  dell’  Indie  , risiede  nella  piccola  città  di  S.  Pedro, 
che  comunica  con  Pandgim  mediante  un  superbo  argine  di  cir- 
ca tre  miglia  dì  lunghezza.— Goa-Antica,  uua  delle  più  gratuli 
e delle  più  opulente  dell’  Asia  , è oggi  quasi  deserta,  sebbene 
mólti  geografi  la  descrivano  tuttora  secondo  il  suo  antico  sta- 
to. --  Damaun,  città  forte,  cou  un  porto  c cantieri  da  costru- 
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«ione  , e con  4,000  ab.  — Diu  , città  forte  , ma  molto  deca-- 
duta  , con  un  porlo  , c con  2,000  ab  — Macao  , sopra  una 
penisola  della  provincia  chinese  di  Kuangtong , piccola  città 
vesc.  , fortificata  ed  a^sai  comm.  , sebbene  mollo  decaduta  , 
con  un  porto  e con  30,000  ab.  , gli  agenti  della  Compagnia 
Inglese  dell’  Indie  Orientali  stabiliti  a Cantou , vi  soggiornano 
per  otto  mesi  dell’  anno. 


ASIA.  FttAXCESE. 


superficie  , 400  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta  , 20J.000  ab.  , relativa  , 823  abil., 
per  miglio  quadro. 

DI' istottE  amministrativa.  I Francesi  non  possiedono  in  A- 
sia  che  piccoli  terriforii  situali  nell’  India.  Il  loro  insieme  for- 
ma il  governo  di  Pontichery,  suddiviso  Dei  cinque 
seguenti  distretti  che  prendono  il  nome  dai  loro  capoluoghi  , 
e sono  : Pondichery  e Karikal  , nel  Karnale  ; Yanaon  , nei 
Circari  del  Nord  ; Chandernagor , nel  Bengala  : e Mahè,  nel 
Malabar.  Alcuni  stabilimenti  francesi  o fattorie  non  essendo 
possessi  territoriali  non  sono  compresi  nei  luoghi  accennali  : 
li  rammentiamo  quindi  solamente  come  stazioni  commerciali 
e sono  : le  fattorie  o loggie  di  Calicut  sulla  costa  di  Malabar, 
di  Surate  nel  golfo  di  Cainbaja  : e quello  di  Moscate  e di 
Moka  in  Arabia. 

topografia.  Pondichery,  sulla  costa  del  Coromandel,  bella 
città  ind.  ed  assai  comm.  , sede  del  governatore  generala  da 
cui  dipendono  lutti  i possessi  Francesi  nell’  Asia,  con  un  col- 
legio ed  altri  letl.  islit.  , con  una  buona  rada  e con  23,000 
abitanti.  — Karikal  città  di  10,000  ab.— Chan  lernayor,  sulla 
destra  di  un  ramo  del  Gange,  chiamato  Hugly  nelle  vicinanze 
di  Calcutta  , città  grande  , ma  molto  decaduta  , con  18,000 
abitanti.  Le  altre  città  sono  troppo  poco  importanti  per  esser 
descritte. 

ASIA  DANESE. 

superficie  , 70  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 35,000  abit.  relativa  8000  abit., 
per  miglio  qua  Irò. 

topografia.  I Danesi  non  possiedono  in  Asia  che  i due  pic- 
coli stabilimenti  di  S er  am  pur  e di  ì'ran  gueb  ar  nel- 
l’ India.  Il  primo  è situato  nel  Bengala  , il  secondo  nel  Kar- 
nate.  — Serampur , sulla  destra  di  un  ramo  del  Gange  chia- 
mato Hug'y  , piccola  e graziosa  eittà  molto  decaduta  sebbene 
tuttora  itul.  c comm.  , con  un  collegio  , e con  13,000  ab.,  vi 

risiede  il  governatore  generale  da  cui  dipendono  i possessi  Da- 

> • 
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nasi  in  Asia.  — Trangueòar  , sopra  un  ramo  del  Kavery  che 
le  serve  di  porto,  graziosa  città,  assai  co  ni  tu.  , con  una  forte 
cittadella  , e con  12,000  abitanti. 


ASIA  INGLESE. 


Rammentiamo  qui  per  comodo  del  lettori  I possessi  degli 
Inglesi  in  questa  parte  del  mondo.  Nell'  India  V impero  An- 
glo-Indiano (a  pag.  480)  al  quale  gli  ultimi  avvenimenti  sem- 
brano avere  aggiunto  il  principato  di  Sindhy  ed  il  regno  di 
Labore ; nell' India  Transgangktica  i paesi  descritti  a pag. 
402  c seg,  , nella  Rbgiosb  Persica,  il  Belucistan  (pag.  477) 
divenuto  uno  stato  mediato  . e l’ isola  Karak  nel  golfo  Per- 
sico ; finalmente,  nell’ Arabia,  la  città  d'  Aden  e nella  China 
l’isola  liong-Kong  (pag.  498). 
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Posiziona  astronomica.  Long.,  fra  19°  oca.  e M or.  tal. 
(Va  38°  bor.  e 35°  aust. 

dimensioni  Maggiore  lunghetta  , dal  Capo  Bngaroni  nello 
Slato  il’  Algeri  , fino  al  cai  o delle  Aguglie  nell’  Affrica  Au- 
strale, 4,380  miglia.  Maggiore  larghetta  , dal  Capo  venie 
nella  Senagambia,  tino  ai  contorni  del  capo  Calmerz  nella  .Nn- 
bia,  3,170  miglia.  La  maggiore  larghetta  assoluta  si  trova 
fra  il  capo  Verde  nella  Senegambia  ed  il  capo  Orfui  ne»  Paese 
dei  Somauli,  die  è di  4,034  miglia.  ' • ,. 

confini.  Al  nord,  lo  stretto  di  Gibilterra  ed  il  mar  Medi- 
terraneo;  all'  est,  1’  istmo  ed  il  golfo  di  Suez,  il  mar  Rosso  , 
lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  il  golfo  d’  Aden,  e 1’  Oceano  In- 
diano : al  sud  , 1’  Oceano  Australe  ; all  ovest  , l’  Oceano  At- 
lantico. ... 

mari  e golfi.  L*  Affrica  è bagnata  all’  ovest  daU  Oceano 
Atlantico  , al  sud  dall’  oceano  Australe  , ed  all  est  da  - 
1' Oceano  Indiano  o mare  bell’ indie. 

Dall’Oceano  Atlantico  si  diramano:  il  mare  Mediter- 
raneo-,  che  limita  1’  Affrica  al  nord,  ed  internandosi  tra  e 
coste  forma  il  golfo  della  Sidra  nello  Sialo  di  Tripoli  , e<*  1 
gólfi  di  Cabes  e di  Tunisi  nello  Stato  di  Tunisi;  ed  il  golfo 
di  Guinea,  che  con  più  giustezza  potrebbe  chiamarsi  m a re 
di  Guinea,  il  quale- nei  suoi  internamenti  fra  terra  torni» 
i due  piccali  golfi  di  Benin,  e di  Biafra  o Biafara. 
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Dall’Oceano  Indiano-Si  diramano:  il  mar  Russo  o golfo 
Arabico,  tra  l’  Egitto,  1’  Abissinia  c la  Nubia  da  un  lato  , 
e l’Arabia  dall’altro  : il  golfo  di  Atleti,  che  è la  parte 
anteriore  del  precedente  , fra  1’  Abissinia  ed  il  Paese  dei  So- 
mauli  da  un  lato,  e 1’  Arabia  dall’altro  ed  il  canale  di 
Mo  Zambie  o,  ira  l’isola  Madagascar  e la  costa  opposta  del 
continente  Affricano. 

Oltre  questi  mari  e golfi  1*  Affrica  conta  molte  vaste  baje; 
le  più  rimarchevoli  sono  : la  baja  Saldanha  sulla  costa  occi- 
dentale, la  Falsa  Baja  all'  est  del  capo  di  Buona  speranza  , 
e la  baja  di  Lagoa  sulla  costa  orientale,  tutte  nell’  Affrica 
Australe;  quindi  la  baja  d’ Anton  Gii  sulla  costa  orientale  det- 
1’  isola  Madagascar,  una  delle  più  belle  del  mondo. 

stretti.  L’  Affrica  non  ne  ha  che  due  soli;  quello  di  Gibil- 
terra che  la  divide  dall’  Europa  , e quello  di  Bab-el-ftlandeb 
che  la  separa  dall’  Asia. 

capi.  Nel  Mediterraneo:  il  rapo  delle  Tre  Forche,  nell’im- 
pero di  Marrocco  ; il  capo  Bugaroni  ed  il  capo  di  Ferro  , 
nello  Stato  d’Algeri;  il  capo  Bianco,  estremità  settentrionale 
dell’  Affrica  , ed  il  capo  Bon  , urlio  Stato  di  Tunisi  ; » capi 
Misurala  e Rasai , nello  Stato  di  Tripoli  , il  capo  Burlos  , 
nella  parte  più  settentrionale  del  delta  del  Nilo. 

Nell’  Oceano  Atlantico:  i capi  Spartel,  Bianco  , Cantin  e 
Ger  nell’  impero  di  Marocco,  i capi  Mun,  Bojador  ed  un  al- 
tro Bianco  sulla  costa  del  Sahara  ; il  capo  Verde  , estremità 
occidentale  dell’  Affrica,  ed  i capi  Rosso  e Verga,  nella  Se- 
negambia,  i ea/  i Monte,  Mesurculo,  Palmas,  delle  Tre  Pun- 
te, Formosa,  S.  Giovanni  o das  Serras  e Lopez,  nella  Gui- 
nea;- punta  Palmeirinlia,  capo  Negro  e capo  Frio,  nel  Congo. 

Nell’Oceano  Australe;  il  capo  di  Buona  Speranza,  ed  il 
capo  delle  Aguglie  , estremità  meridionale  dell’  Affrica  , am- 
bedue nell’  Affrica  Australe  inglese. 

Nell’  Oceano.  Indiano  : il  rapo  delle  Correnti  o Corrrenles 
ed  il  capo  Delgado  , Bell’  Affrica  Portoghese  , il  capo  Orfui 
ed  il  capo  Ggiardafui  , estremità  orientale  dell’  Affrica  , nel 
Paese  del  Somauli  ; i capi  A'.  Maria  al  sud  , S.  Andrea  al- 
l’ovest, e di  Ambia  al  nord,  nell’isola  Madagascar. 

Nel  Mar  Rosso:  il  eapo  Culmez  , nella  Nubia  ; ed  il  coito 
Tas-el-Enf,  nella  Trogloditidc  Egiziana. 

penisole.  L’  Affrica  non  ho  penisole  di  osici  sione  ragguar- 
devole; le  più  considerabili  sono:  la  penisola  dii  ca}o  Verde 
nella  Senegambia;  la  penisola  del  Capo  Bon,  nello  Stalo  di 
Tunisi;  e le  due  piccole  penisole  , clic  formano  uno  dei  lati 
della  Falsa  Baia  e della  Baja  Saldanha  , nell’  Affrica  Au- 
strale Inglese..  t 

fiumi.  L’ idrografia  dell’  Affrica  è tuttora  imperfetta,  e non 
si  conosce  completamente  il  co>so  di  alcuno  dei  suoi  gran  fiu- 
mi. I principati  sono  i seguenti  classali  secondo  i differenti 
mari  ai  quali  portolo  il  loro  tr.buto. 
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AL  MARE  MEDITERRANEO  appartengono:  il  Nilo,  famoso 
per  i suoi  periodici  straripamenti  che  sono  la  causa  della  pro- 
digiosa fertilità  dell’  Egitto  ; questo  fiume  sgorga  per  quanto 
si  congettura  dai  monti  della  Luna  sotto  il  nome  di  Fiume 
Bianco  o Baiih-el-Abiad,  irriga  il  Donga,  pace  degli  Sciluki, 
il  Denka,  ed  entra  nella  Nubia  ore  riceve  alla  dritta  il  Fiume 
Azzurro  o Bahr-el-Azreh ; dopo  la  sua  unione  con  quest’  ul- 
timo prendenti  nome  di  Nilo  , sotto  cui  percorre  la  Nubi»  e 
l’Egitto  fino  al  disotto  del  Cairo,  ove  si  divide  in  diversi 
rami  formanti  il  suo  magnifico  delta  , fra  i quali  i più  rag- 
guardevoli sono  quello  di  Rosetta  all’ovest,  e quello  di  Da- 
nnata all’  est.  I principali  itili . del  Nilo  tutti  situati  alla  di- 
ritta sono  : il  Maleg  , che  bagna  1’  Abissinia  ; il  Fiume 
Azzurro  o Balir-el-A  zreh  , anticamente  Astapo  , che 
bagna  1’  Abissinia  ove  traversa  il  lago  Dembea  , ed  il  regno 
Sennaar  nella  Nubia;  quest’  infl.  è ingrossato  alla  diritta  dal 
Vendere  dal  Raliad ; ed  alla  sinistra -dal  Roma,  dall’  Yabuos 
e dal  lumai  ; ed  il  Tacazzè  o Atbarah  anticamente 
Atlabnras,  che  irriga  1’  Abissinia  e l’alta  Nubia,  ed  è in- 
grossato dall’  Arequa  e dal  March  alla  diritta,  e dal  Guangne 
alla  sinistra.  Il  Nilo  dopo  la  sua  unione  col  Tacazzè  non  ri- 
ceve fino  alla  sua  foce  nessun  altro  infl.;  anticamente  questo 
fiume  si  gettava  in  mare  per  sette  foci  coi  nomi  di  Canopica, 
liolbitica,  Sebennitira.  Fatmitiea , Alendezia,  Tanitìca  e Pe- 
lli si  aca,  rcspetlivamente  corrispondenti  a quelli  di  vicine  cit- 
tà—Il  Mkgehdaii,  che  nasce  nello  Stato  d’Algeri  e traversa 
la  parte  principale  di  quello  di  Tunisi.  — Lo  Schelif  , che 
bagna  la  parte  occidentale  dello  Stato  d’  Algeri,  e traversa  il 
la^o  di  Titteri.  — Il  Molujaii  o Maiuja,  che  nasce  dall’At- 
lante ed  irriga  la  parte  orientale  dell’  impero  di  Marocco. 

All’  OCEANO  ATLANTICO  appartengono  1’ Aclkos  o Luccos 
il  Sebul  o Sebun  , col  suo  infl.  Vady  Fez  alla  sinistra  ; 
l’Osiu  o'Rebya  o Morreva  ; ed  il  Tensyet  , detto  anche 
Uadi  Maraksc  o Fiume  di  Marocco.  Questi  fiumi  bagnano 
l’impero  di  Marocco. — Il  Senegal,  con  i suoi  infl.  Kokoro 
alla  diritta  , ingrossato  dal  Ba  Vlima ; Falerni  e Neriko 
alla  siuistra,  quest’  ultimo  unisce  temporariamente  la  Gambia 
al  Senegal:  la  Cambia,  che  si  scarica  per  molte  foci,  riguar- 
date dalla  maggior  parte  dei  geografi  come  alt  rei  tanti  fiumi 
con  i quali  la  Gambia  comunichi  per  mezzo  di  canali;  le  più 
ragguardevoli  sono;  la  Cassamayce  , ed  il  Fiume  di  Geba  o 
Gesves  , il  Rio  Grande  o fiume  dei  Nalui  ; ed  il  Rio  di 
Nuniio  Tristao  ; volgarmente  detto  Rio  Nunez.  Questi  fiumi 
traversano  la  Nigrizia  Occidentale,  o Senegatnbia.  — Lo  Scar- 
cies  o Scassas  , col  suo  infl.  Kabba  o Mungo;  il  Fiume 
di  Sierra  Leone;  il  Camabanca;  il  Mhsurado;  il  Sestos:  il 
Sueiroda  Costa;  l’  Ancobra  o Seinnib,  detto  anche  Rio  Go- 
bbe o Serpente:  il  Pra,  Bossompra,  Cuama  o Fiume  S.  Gio- 
vanni; il  Rio  Volta;  il  Lagos;  il  Nigbr  o Ugioliba  o Quorr a 
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con  i suoi  infl.  Cobite  C u-d  a nia  e C h a r ry  o f coi* 
da  alla  sinistra,  e Massa  alla  diritta;  questo  gran  fiume, 

41  cui  corso  era  tuttora  un  problema  geografico,  pare,  seco»* 
do  recenti  relazioni,  avere  origine  dal  monte  Lorna,  compreso 
nel  uodo  Senegambico  fra  il  Sudan  c la  Guinea;  esso  traversa 
il  l8go  Dibbia,  e quindi  diramandosi  si  getta  nel  golfo  .di  Gui- 
nea nell’  Atlantico  per  diverse  foci  , la  principale  delle  quali 
identica  al  Fiume  di  Nun  ebe  sbocca  al  capo  Formosa,  la  più 
occidentale  immedesimata  col  Fiume  di  P.enis,  e la  più  orien- 
tale col  Vecchio  Cala  bar  o Bongo;  il  Rio  del  Ree  , il  Rio 
Camarones,  di  cui  il  Malemba  pare  che  sia  un  ramo;  il  DaN- 
GERr  cd  il  Gabon  o Uongavunga.  Tutti  questi  Gami  Irriga- 
no la  Nigrizia  Centrale  interna  o Sudan,  e la  N igrizia  Centrale 
Marittima  o Guinea.  <— Il  Guango,  Congo  o Zaire,  con  i suoi 
infl.  Dogi,  Rami  e g i,  L nimbi  e B ancor  a,  alla  drit- 
ta, e C as  sa  nei  alla  sinistra;  il  Loge  o Ambriz;  il  Dande; 
il  Zenza  o Bekgo;  il  Cuenxa  o Coanza  ; il  Ccvo  o Coevo  , 
ed  il  Catumbela.  Questi  fiumi  traversano  la  Nigrizia  Meridio- 
nale o Congo.  — L’  Grange,  formato  dall’  anione  di  due  rami 
chiamati  Fiume  Giallo  e Fiume  Nero,  eoi  suo  infl.  Gamma 
o Gran  Fiume  dei  Pesci;  questo  fiume  traversa  l’Ot- 
tentotide  o Paese  degli  Ottentoti  nell’  Affrica  Australe.  — • 
V.  Elefante  , con  i suoi  infl.  Piccolo  Dourn  e Gran 
Dourn  ambedue  alla  diritta;  esso  irriga  la  parte  occidentale 
dcH’  Affrica  Australe  Iuglese. 

All’  OCEANO  AUSTRALE  appartengono  : il  Gaurits  , detto 
anche  Rio  Formoso  o Rio  Infante  , formato  dall’  unione  del 
Gran  Gamka  o Gran  Fiume  del  Leone  e del  Piccolo  Gamba 
o Piccolo  Fiume  del  Leone,  con  i suoi  infl.  Bu  ff  el  e T a w 
alla  dritta  , ed  Elefante  alla  sinistra  : il  Camtoos,  col  suo 
infl.  Far  ceka  ; il  Zondags  o Nukobamma  , col  suo  infl. 
Camdebo  , il  Gran  Pesce,  col  suo  infl.  Tarka  alla  si- 
nistra ; ed  il  Keis  Kamma.  Questi  fiumi  traversano  o bagnano 
1’  Affrica  Australe  Inglese. 

All’  Oceano  INDIANO  appartengono  : il  Mafumo  o Lagoa  ; 
il  LorIenzo  Makquez  ; e I’  Ahroe  , che  sembra  identico  col 
Manissa  , Manica  o Spirito  Santo.  Questi  fiumi  traversano 
la  Cafreria  nell’  Affrica  Australe  e sboccano  nella  bel|a  baja 
Lagoa.  — L’  Inhambamb  ; il  Saiba  ; cd  il  Sofala  ; questi 
fiumi  irrigano  1’  Affrica  Australe  Portoghese.  — Lo  Zambbse, 
detto  anche  Cu  ama  e Quilimane,  formato  per  quanto  sembra 
dall’  anione  del  Rupura  o del  Mi  ricura  , con  i suoi  infl. 
M a n z or  qt , alla  dritta  , Aroanga,  Reizigo,  eMan- 
gaza  ingrossalo  dal  Suabo  Grande;  alla  sinistra;  querto 
fiume  traversa  il  Monomotapa  e l’  Affrica  Orientale  Portoghe- 
se , e si  getta  per  quattro  foci  nel  canale  di  Mozambico.  H 
Loffih  , il  Mutcu-kh-Fine  e lo  Utando,  fiumi  dei  quali  non 
si  conoscono  che  le  foci  , situate  sulla  costa  di  Zangucbardi 
faccia  all’  isola  Zanzibar.— ■ Il  Quilimancy,  identico  per  quanto 
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sembra  allo  Zeri  o Zebre  che  viene  dall’  Abissini»  c bagna  il 
regno  di  Gingiro  , c quindi  sotto  il  nome  di  Quilimaney  il 
regno  di  Melinda  sulla  cosla  di  Zangoebar,  ove  sbocca  in  mare. 

AL  LAGO  TCI1AD  o SCHÀD  , grau  bacino  interno  del  ton- 
linentc  Affocano  , appartengono  : 1’  Yeu,  che  traversa  la  parte 
orientale  dell’  impero  dei  Follali  o Fulalii  e la  parte  centrale 
dell’  impero  di  Bermi  , nella  Nigri/.ia  Centrale  interna  o Su- 
dan. — Il  Chary  , che  traversa  una  parte  dell’  impero  di  Bor- 
nii  , parimente  nella  Xigrizia  Centrale  Interna  o Sudan. 

Si  perdono  nelle  SABBIE  ; 1’  Atv.vzo  e I’  Havasii  . che  tra- 
versano la  parte  sud-est  dell’  Abissii\ia  abitata  dai  Gallas  — 
Il  Kuuman,  che  bagna  la  Cafreria  Interna  nell’AlTrica  Australe. 

canali.  I pochi  canali  scavati  in  questa  parte  di  mondo  si 
trovano  in  Egitto  e noli’  impero  d’  Achanti  , ('ne  paesi  dei  piti 
avanzati  in  civili#..  Quasi  tutti  hanno  per  iscopo  l’irrigazione; 
alcuni  solamente  di  quei  di  Egitto  servono  anche  alla  naviga- 
zione. 1 più  considera  bili  in  questo  paese  sono  : il  canale  di 
Giuseppe  o eolideh-Mcnbi,  che  in  [iurte  corrisponde  all’amico 
canale  Oxirinclms  ; il  Beuy-Ady  , che  comunica  col  prece- 
dente : il  Balir-el  (Vaili  o canale  dell'  ovest  ; il  cariale  di 
Domanhur  ; il  canale  Balliceli  , che  unisce  il  eanale  di  Ro- 
setta al  lago  Marini  ; il  canale  dì  Menuf ; il  canale  Abu  Ma- 
neggy  ; lilialmente  L’ antico  canale  di  Cleopatra  modernamente 
ristabilito  col  i.oine  di  Mahmuhj  , che  unisce  il  Nilo  al  vec- 
chio porto-  di  Alessandria. 

lag  ut . Pochi  laghi  s' ineouirano  nell’ Affrica.  FI  più,  grande 
è il  Tcliad  o Seleni  nella  Nigri/ia  centrale  o Sudan,  che  oc- 
cupa quasi  il  cei.tro  del  contincuie  Albicano;  reugono  quindi 
U Dibbia  ; parimente  nella  Nigri/.ia  Centrale  o Sudan  ; il  Lu- 
deah  nello-  Stato  di  Tunisi  , ed  il  Melgig  in  quello  &’  Algeri, 
ambedue  senza  scolo;  il  Calunya  liuffua  o lago  morto,' detto 
anche  semplicemente  Kuffun  , creduto'  identico  ai  laghi  Ma^ 
rari  e Z ambre , ucH’iaterno  deli»  Nigrizia- Meridionale  o Congo; 
il  lago  Dcmbea  o Tzana  , nell'  Abissinia  ; il  Birlcet-el-kerun, 
l’  antico  lago  Meride  , ed  il  Marini  , anticamente  Mareolide, 
divenuto  salso  per  un’  irruzione  del  mare  accaduta  nel  1801, 
ambedue  nell’  Egitto.  1 laghi  Edku  , lìurlos  e Menzaleh  nel 
delta  del  Nilo  , altro  non  sono  propriamente  parlando  che 
la  yurte. 

isole.  Le  principali , fra  le  isole  che  possono  o devono  ri- 
guardarsi come  dipendenze  geografiche  dell’  Affrica  , sono  le 
seguenti  , classate  secondo  i differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 

Nel  Marc  Mediterraneo  1’  isola  Yerbi  o Cerbi  ed  il  gruppo 
di  Kerkani  nel  golfo  di  Cabes  , appartenente  allo  Stato  di 
Tunisi  ; 1’  isola  Pantflllaria  che  politicamente  appartiene  alla 
Sicilia.;  c l'isola  Tabarca  , ceduta  ultimamente  dal  Bey  ’i 
Tunisi  alla  Francia.: 

Nell’ Oceano  Atlantico  : il  gruppo  di  Madera  , e I’  arcipe- 
lago del  Capo  Verde  , spettante  ai  Portoghesi  ; l’  am,  elay 
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delle  Canarie  appartenente  agli  Spago  unii  ; l.’  itola  Corea  t 
dipenderne  daL  Francesi,  Vareipelaga  dei  ftissagos  lutlora  in- 
di pei  dente  , ad  eccezione  dell’isola  Bissao  appartenente  ai 
Portoghesi  ; 1’  isola  Cherbo  , indi  pendente  ; il  grappo  di  Anno 
Boti  e di  Fernando  Po  , composto  dalle  due  isole  di  questi 
nomi  e da  quelle  di  S.  Tommaso  e del  Principe;  il  possesso 
di  q'Uesie.  isole  è ripartito  fra  gl’  inglesi,  i Portoghesi  e gl’in- 
digeni : ‘finalmente  le  isole  S.  Elena  e Ascensione  , apparte- 
nenti agl’ inglesi. 

Nell’  Oceauo  Australe  : il  gruppo  di-  Tristano  d’  Acunha  , 
appartenente  agl’  Inglesi  : l’ isola  Diego  Alvarez  , forse  la  me- 
desima che  la  isola  Guglr,  1’  isola  Bouvel,  corrisponde  al  capo 
della  Circoncisione  delle  antiche  carte  ; i gruppi  del  Principe 
Eduardo  e di  Crozel  e Morion  : e I’  isola  Eerguelen . deita 
da  Cook  della  Desolazione  ; c finalmente  la  Terra  di  Enderby 
scoperta  rcceutemente  dal  Capitano  Bi-coe  , e situata  al  sud- 
est della  precedente.  Tutte  queste  isole  sodo  picciolissime  , 
eccettuata  quella  di  Kerguefen,  e deserte  ad  cccczioae  di  quella 
di  Tristano  d’  Acuuha. 

Nell’  Oceano  Indiano  : 1’  arcipelago  di  Madagascar  , detto 
dai  geografi  Inglesi  Arcipelago  Etiopico  , composto  dell’  isola 
Madagascar,  delle  Muscarenha,  cioè  Maurizio  o di  Francia, 
Borbone,  delle  Comore,  delle  Seychelles,  delle  Amiranles,  ec.cc.; 
tutte  queste  isole  sono  reparlile  fra  gl’  indigeni,  gflngle-i  ed 
i Francesi  ; vengono  quindi  le  isole  (Juiloa,  i/onfia,  Zauzibar 
c Pemba  , lungo  la  costa  di  Zangnebar,  e Socotora  di  faccia 
al  capo  tiuardufui  , tulle  appartenevi  all’  imano  di  Mascatc 
io  Arabia. 

Nel  mar  Rosso  ve  ne  sono  moltissime  che  apparte  gono  geo- 
graficamente all’  Affrica  , ma  tutte  piccole  e poco  importami; 
la  più  grande  è l’isola  Dahlac , abitata  da  poveri  pescatori. 

montagne.  L'  orografia  deli’  Affrica  è tuttora  dubbiosa  cd 
in  molte  parli  anche  ipotetica.  Avuto  riguardo  alle  più  recenti 
notizie  ed  all’  opinione  del  più  reputali  geografi  , lutti  i suoi 
monti  si  possono  classare  in  quattro  graudi  sistemi,  Atlanticol 
Abissinìco , Ni gr  iliaco  o Centrale  , ed  Australe.  A questi 
sistemi  contine!  (ali  debbono  aggiungersi  gl  Insulari  o Marit- 
timi , formali  dai  monti  che  s’innalzano  nelle  Everse  isole, 
riguardate  come  dipendenze  g ograliche  del  continente  Affricano. 

SISTEMA  ATLANTICO  , il  quale  comprende  tu’ti  i monti 
degli  Siati  Barbereschi  e tutte  le  alture  sparse  nell’  immenso 
Sahara  o Deserto  , paesi  compresi  nella  Regione  del  Maghreb. 
I più  considerabili  sono  i munti  Atlantici,  formanti  uni 
lunga  catena  che  si  estende  dal  capo  Nnù  sull’  Atlantico,  nel 
Sahara  , fino  al  golfo  della  Sidra  o Gran  Sirie  , nello  staio 
di  Tripoli.  Dalla  cale:  a dell’Atlante  si  diramano  iu  differenti 
direzioni  e sotto  varie  denominazioni  diverse  catene  seconiiJrie, 
nessuna  delle  quali  rimarchevole  per  la  sua  elevazione. 

Le  più  alte  sommità  degli  Atlantici  si  trovano  nella  parte 
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occidentale  tirila  catena  , e precisamente  sul  territorio  dell’im- 
pero di  Marocco  , ove  ascendono  a 2,000  tese  , punto  culmi- 
nante di  questo  si  tema. 

SISTEMA  ABISSINICO  , il  quale  comprende  tulli  i monti 
della  Regione  del  Nilo  , ed  è così  chiamato  perchè  ha  il  suo 
centro  uell’  Abissinia  , da  dove  partono  te  diverse  catene  che 
appartengono  a questo  sistema.  I monti  Gethen  net  regno 
di  Gondar  nell’ Abissinia  ; i Houli  Samen  nel  regno  di 
Tigri  ; i celebri  monti  della  Luna  di  Tolomeo,  detti  dagli 
Arabi  D gebel  e-kumr  , nel  Donga  ed  in  altri  paesi  compresi 
nella  Cot.trado  Sud-Ovest  t e sui  confini  orientali  della  Nigri- 
zia  , ed  i -monti  Lunga y , nella  Nubia  , sono  i più  con- 
siderabili ed  i più  cogniti  tra  quelli  appartenenti  al  sistema 
Abissiuico.  Le  alture  che  fiancheggiano  il  bacino  del  Nilo,  e 
quelle  che  costeggiano  it  mar  Rosso  , hanno  poca  elevazione, 
malgrado  le  denominazioni  di  monti  Arabici  e Libici 
colle  quali  vengono  distinti  da  alcuni  geografi. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  ; l 'Amba  Geshcn , 
alto  2,300  tese  , nei  monti  Geshen  ; e 1’  Amba  Tlai  éd  il  Be- 
jeda  , alti  1,000  tese  , nei  monti  Samen  , tutti  situati  pel- 
1’  Abissinia. 

SISTEMA  NIGRIZIACO  o CENTRALE,  cosi  chiamato  perchè 
comprende  tutti  i monti  della  Regione  dei  Negri  o N'igrizia,  e 
per  la  sua  posizione  relativamente  agli  altri  siatemi  del  con- 
tinente Affricano.  Questo  sistema  , i cui  particolari  sono  tut- 
tora incerti  , pare  che  resulti  dalle  tre  seguenti  masse  o nodi 
principali  da  cui  diramsnsi  differenti  catene:  questi  nodi  sono: 

II  Senegambico,  ove  hanno  le  fonti  i più  gran  fiumi 
dell’  Affrica  Occidentale  e Centrale  , situato  sui  confini  della 
Senegambia  , o Nigrizia  Occidentale  : del  Sudan-  o N’igrizia 
Centrale  Interna  , e della  Guinea  o Nigrizia  Centrale  Marit- 
tima , e cosi  chiamato  perchè  la  sua  parte  più  elevata  trovasi 
nella  Scnegambia.  Le  catene  più  conosciute  che  si  diramano 
da  questo  nodo,  cono  : la  Sierra  Leone  , nella  parte  così  chia- 
mata della  Guinea  ; e la  catena  del  Kong,  nel  regno  di  que- 
sto nome  ; essa  separa  il  Sudan  dalla  Guinea. 

U Nigrizia  c o,  cosi  chiamato  perchè  si  estende  nei  paesi 
del  Sudan  o Nigrizia  Centrale  Interna;  bagnati  dal  fiume  Niger 
Da  questo  nodo  si  diramano  i monti  Camarònes  ; nel  Pàcsa 
dei  Calbongos  nella  Guinea.  , 

V Australe,  cosi  chiamato  per  la  sua  posizione  relati- 
vamente agli  altri  rodi  , detto  anche  del  Congo  o Nigri- 
zia Meridionale,  dal  nome  della  contrada  in  cui  è 
situato.  Da  questo  nodo  , che  è il  più  elevato  dei  precedenti, 
si  diramano  io  differenti  direzioni  tutti  i monti  che  attraver- 
sano il  Congo  , fra  i quali  la  Sierra  Frìo  i monti  del  Cri- 
stallo ed  i monti  del  Solo. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : il  monte  Lorna , 
da  cui  nasce  11  Niger  , alto  257  tese,  nel  nodo  Senegambico; 
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il  picco  ih ì Mende  fy  , atto  1,200  tese  , nel  nodo  Nigriziaco  , 
c precisamente  ucl  Mandara  , provincia  deli’  impero  di  Rornù, 
il  monte  Zombi  , allo  2,438  tese  , nel  reguo  dei  Moluas  ; cd 
il  monto  Moria  , alto  2,000  tese  , nel  governo  Portoghese  del 
legno  d’  Angola  , la  più  elevata  sommità  del  coutineutc  Al- 
fricane  fra  le  fin  qui  misurale  ; questi  ultimi  due  monti  sono 
compresi  nel  nodo  Australe  o del  Congo. 

SISTEMA  AUSTRALE  , cosi 'chiamato  per  la  sua  posizione 
relativamente  ai  precedenti.  Nul|a  o poco  di  positivo  si  cono- 
sce di  questo  sistema  che  comprende  lutti  i monti  della  Kc- 
gionc  dell’  Affrica  Australe,  e quelli  della  Regione  dell'Affrica 
Occidentale  , fra  il  Zan.bese  e le  vicinanze  di  Melinda.  Le 
principali  e più  conosciute  catene  sono  : quella  dei  lauiosi 
viontt  Lupaia  , ai  quali  varii  danno  il  pomposo  nome  di 
spina  del  inondo  , prolungandola  lungo  la  costa  del  capo  di 
Euona  .Speranza  fino  al  capo  Guardalui,  ma  clic  deve  limitarsi 
tutto  al  più  Uno  ai  Coutorui  di  Melinda,  e quella  dei  tw  o n l i 
Mei ' i o M ieute  e Id  , che  si  estende  dall’  est  all'  ovest  url- 
T Affrica  Australe  Inglese.  Da  qucsl’ullima  si  diramano  i monti 
K arri,  all’est  , nella  Galleria  ; i monti  Ilegqeweld , c Chu- 
viics  , al  nord  , nell’  Otleutotide  ; ed  i monti  //  iltemberg  , 
liocliewtld  e Zwailhery  al  sud  nell’ Affrica  Australe  Inglese 
lino  al  capo  di  Duo.  a Speranza. 

Le  più  elevale  sommità  dei  flitweld  ascendono  a i 1000  tese; 
quelle  dei  Lupaia  a 1,000  tese,  e questi  sotto  i punti  culmi- 
nanti del  sistema  Australe. 

I SISTEMI  INSULARI  o MARITTIMI  sono  i seguenti, clas- 
sali a seconda  dei  mari  nei  quali  si  tiovano. 

Nell’ Oceano  Atlantico  : quello  del  yruppo  di  Mad  era; 
il  suo  punto  culminante  è d picco  Huivo  alto  063  tese,  nel- 
l’ itola  Madera;  quello  dell’or  cip  e lago  delle  Cana- 
rie : il  suo  punto  culminante  è il  picco  di  Tcnen/fa  ucll’  i- 
sola  di  questo  nome  , alto  1,838  lese  ; quello  dell’  arcipe- 
lago del  Capo  Verde  : d suo  | unto  culminante  è^il 
fuh ano  nell’isola  del  Fuoco  , alto  1,233  lese  ; quello  dii 
g r up  po  d’  A nn  o Do  « c d i Fernando  P o : il  sito 
punto  culminante  è il  ricco  nell’isola  Ftrnani’o  Po,  alto 
1,363  tese  ; quello  dell'mifa  Ascensione  : il  suo  punto  cul- 
minante è il  monte  Venie  alto  433  tese;  c quello  dell’tso/a 
S.  Elena  : il  suo  punto  culminante  è il  liceo  di  Diana 
allo  422  tese. 

N'ell’Occauo  Australe  : quello  del  g ru  p p o d i Tristano 
d’  A cu  n lia  : il  suo  puntò  culminante  è il  Picco  nell’  isola 
Tristano  d’  Acuul  a , alto  1,200  tese. 

Nell’  Oceano  Indiano  : quello  deli’  arcipelago  d i Ma- 
dagascar: i suoi  punti  culminanti  sono  quel  i della  fa- 
lena Abostimene  , elevati  J;8C0  lese  nell’  isola  Madagascar  , 
ed  il  Piton  des  Meiges  nella  i:olu  Lo r bone  , allo  1,033  tese. 

malti  L’  Affr.ca  si  piò  dire  Immuta  da  due  grandi  rialti. 


Dìgitized  by  G( 


geografia  FISICA  ÌU7 

1*  uno  Boreale  c I’  altro  Austfulc  » ciré  possono  coti  chiamarsi 
relativamente  alla  loro  situazione.  Il  primo  è rimarchevole  por 
la  sua  estensione  , poiché  comprende  tutto  il  Gran  Sahara  o 
Deserto;  il  secondo  formalo  dai  paesi  interni  del  Congo,  o Ni* 
grizia  Meridionale  si  distingue  per  la  sua  elevazione  che  ò di 
430  tese  uclle  parti  centrali  , di  l.tOQ  nelle  settentrionali  e 
di  1,200  nelle  meridionali.  Aiti  altri  rialti  più  considerabili 
dell'  Alfrica  souo  : quello  di  Gondar  nella  Altissima  , elevato 
1,583  tese  . quello  dell’  Aliante  nell’  interno  degli  Stali  d’Al- 
geri e di’  Tunisi  elevato  500  tese  , quello  del  tuta  Odialo  , 
nella  Seuegamlxia  o Nigrizia  Occidentale  elevato  dalle  ISO  alle 
200  tese  : quelli  del  Sangara  , del  Ichad  e dell  \ ai  liba  , 
nel  Sudan  o Nigrizia  Centrale  Interna  , elevati  dalle  100  alle 
220  tese  ; il  hurru  , tra  i monti  Karri  e NieuvAeld  nella  0.1- 
teulotidc  , elevato  dalle  500  alle  800  lese  ; il  Gran  Harra 
fra  i monti  Nicuwcld  c Zvvarbei g , ed  il  liukkeweld,  ambe- 
due nell’  Affrica  Australe  Inglese  , il  primo  dei  quali  elevato 
500  lese  e il  secondo  8)2;  lilialmente  il  riattò  del  Moraiaugu 
all’  o.vest  del  Monuiuotapa  nell’  Alfrica  Urienlalc  , elevato  8tK) 
tese.  Nelle  isole  dipendenti  geogru lica mente  dal  conlinei  U At- 
I ricatto  , è da  menzionarsi  il  rialto  di  1 ununurue,  nell  isola 
Madagascar  , elevato  800  lese.  > 

vulcani.  Il  iWulundu  Zainbi  o il  Monte  delle  Antme , cosi 
chiamato  dagl’  indigeni  che  lo  riguardano  come  la  porla  del- 
I’  altro  inondo  , situato  sui  conlini  delle  provim  ie  ni  Libolo 
c di  Quisaina  , fra  i regni  d’  Angola  c di  Uengucla,  nel  Congo 
o Nigrizia  Meridionale  , è il  solo  vulcat.o  nell  Alfrica  di  cui 
si  conosca  attualmente  con  certezza  l’  esistenza  Le  isole  Al- 
Iricauc  ue  bain  o dei  figguerdevoli  e Ira  questi  i principali  sono; 
il  picco  di  Teneri  l/a  nell’  Isola  di  questo  nome,  ed  il  l'ideano 
di  Corona  nell’  isola  Lancero'a  compresa  nell  arcipelago  delle 
Catarie  ; il  /.icco  del  fuoco  , nell  isola  del  tuoco^ compresa 
tu  li’  arci|  etogo  del  Capo  Verde  ; ed  il  I ideano  nell  isola  Boi- 
borie  , compresa  nell’ arcipelago  di  Madagascar.  . 

vai  li  e t'tvMiiii.  Le  valli  pm  rimarchevoli  dell  Affrica  so- 
uo : quella  del  Ai  lo  , la  piu  lunga  che  si  conotca  sui  globo, 
ma  in  alcuni  luoghi  mo'tu  stretta  ; e quelle  dell’  Abissima  , 
dell’  impero  di  Marocco  , dello  Sialo  d’  Algeri  , del  C onyo 
o Aigrizia  Meridionale,  c dell’  Affrica  Australe.  Le  più  vaste 
pianine  dell’  Affrica  , dopo  i deserti  , sor.o  quelle  formate  dal 
lauto  o dilla  del  Nilo  e dal  corso  inferiore  del  Senegai , della 
Gambia  c di  altri  dumi  , c quella  della  costa  degli  Schiavi 
nella  Guinea  o Nigrizia  Centrale  Marittima. 

deserti.  L’  Affrica  ne  ha  molli  , ed  il  Sahara  , che  è il 
più  grande  dtd  globo  , occupa  sotto  differenti  denominazioni 
la  maggior  |arle  della  Regione  del  Maghreb,  e si  estende  con- 
siderevolmente in  quella  del  Nilo  , ed  anche  in  qualche  perle 
della  Nig-izia  Settentrionale.  Gli  altri  deserti  di  minore  esten- 
sione che  si  trovauo  iu  Affrica  sono  : quelli  clic  si  trovano 
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fra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso  nella  Nubia  e nell’  Egitto;  quello 
d’  A mjiul  nella  parte  occidenlnle  dello  Stato  d’Algeri:  quello 
della  costa  dei  Cimkehas  nell'  Affrica  Australe;  e quello  della 
costa  d’  Àjan,  ncVl'  Affrica  Orientale.  Anche  i Karru  nel  paese 
degli  Ottcntoti,  che  nella  stagione  delle  pioggia  si  rivestono  di 
una  maestosa  verdura  , divengono  nella  stagione  asciutta  un 
deserto  arido  ed  orribile. 

climi.  La  maggior  parte  dell’  Affrica  è compresa  fra  i tro- 
pici; il  suo  clima  generale  adunque  è quello  della  zona  tor- 
rida; ma  questo  clima,  sebbene  limitato  , estende  la  sua  in- 
fluenza anche  sulle  contrade  situate  nelle  zone  temperate  ; 
periodò  se  si  n c ttua  quella  parte  degli  Stati  Barbereschi 
che  la  catena  dell’Atlante  ripara  dai  venti  caldissimi  del  de- 
serto , e I’  Oltrntolii'e  che  i monti  Nieuweld  c loro  dirama- 
zioni mettono  al  coperto  dagli  a'dori  dell’  interi  o,  niun  altro 
paese  d’  Affrica  g»  de  completamente  dei  vantaggi  dei  paesi 
situati  nelle  zone  temperale.  Nulla  vi  modera  il  calore  e la 
siccità,  fuorché  le  pogge  ninnali,  i venti  del  mare  c 1*' ele- 
vazione del  sin  lo.  Olire  ciò  tutte  le  ci  ste  di  Affrica  . mono 
le  settentrionali  e quelle  del  l’est  rimila  della  Regione  Australe, 
soro  in  generale  le  j iù  malsane  del  globo;  e le  parli  interne 
di  questo  (Continente  sono  sottoposte  , nel  corso  delle  venti*, 
qtut'r’  ore  del  giorno,  ad  un’alternativa  costarne  di  caldo  e 
di  treddo,  da  es-cre  estremamente  pericolosa  per  l’Europeo  e 
nocevolissiua  per  1’  indigeno. 
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soecttHciE  , 8,560,000  miglia  quadre. 
foPOLJztoxE.  Assoluta  , <30,000,000  di  abitanti;  relativa,  4 
abitanti  p r miglio  quadro.  ' 

'stnograpia.  I popoli  che  abitano  attualmente  1’  Affrica  , 
considerati  salto  il  rapporto  delle  varie  lingue  da  essi  parla- 
te, appartengono  agli  stipiti  o famiglie  seguenti,  classate  a 
seconda  delle  regioni  geografiche  nelle  quali  può  dividersi 
questa  parte  di  mondu. 

La  REGIONE  DEL  NILO  abbrrccia  le  seguenti  famiglie  : 
Famiglia  egizi  a s a , che  comprende:  i Col/i,  discendenti  de- 
gli antichi  Egiziani;  oggi  poco  numerosi  e sparsi  in  Egitto  e 
nell’  Abissiuia:  questi  popoli  parlano  attualmente  1’  Ambo,  e 
per  conseguenza  devono  riguardarsi  come  un  ramo  della  fa- 
miglia Semitica. 

Famiglia  Humana  , che  comprende  i Nubii  ed  f henusi  , 
uclla  Nubia;  molti  di  questi  ultimi  vivono  ancora  nelle  prin- 
cipali città  dell’  Egitto,  ove  sono  conosciuti  sotto  gl’  impropri» 
comi  di  Barbari,  Berberi  o Barabra. 
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Famigli.!  Trogloditica,  die  conipreude  i Bic.iari,  gli  Ur>~ 
Jendoa,  gli  Bammadeh,  gli  Amarer  , gli  Adarebi,  gli  Abab- 
dei  , ec. , tultr  abitanti  la  parte  della  Nubia  situata  all’  est 
del  Nilo.  , 

Famiglia  Senio  Dascali,  che  comprende:  gli  Seiko  o Siho 
propriamente  delti  , gli  Batoria  , i Danculi  e gli  Adajel , 
tutti  abitanti  la  parte  dell' Abissinia  situata  lungo  il  mar 
Rosso.  ‘ • 

Gli  Seniori  , stabiliti  lungo  l’alto  Babr-el-Abiad  o Fiume 
Bianco,  e nel  regno  di  Scnnaar  nella  Nubia. 

Gli  Tceret  ÀGoir,  nel  centro  dell’  Abissinia. 

/ Furi,  nazione  dominante  del  Dar  Far,  nella  Contrada  del 
Sud-Ovest  o Paese  del  Bahr-el-Abiod.  / 

La  REGIONE  DELL’  ATLANTE  ha  una  sola  famiglia,  ed  ò 
la  Famiglia  Atlantica,  che  comprende:  gH  Amaiig  o Stila, 
impropriamente  delti  Berberi  , stabiliti  nelle  alfe  valli  del- 
1’  Atlante  cd  in  una  parte  delle  pianure  dell’  impero  di  Ma- 
rocco, dello  Stato  d’  Algeri  e di  quello  di  Tunisi.  — I Tua- 
r i hi  .'sparsi  nella  parte  media  del  Sahara.  — I Tibbo  , clic 
occupano  quasi  tutta  la  pnrte  orientale  del  Saliera.— Gli  ab- 
tanti  dell’oasi  di  Syauh  dipendente  dall’  Egitto,  e di  Awlgc- 
lah  dallo  S t'o  di  Tripoli.  — I Cellvki  o Scelluki  , stabiliti 
nella  parte  meridionale  dell’  impero  di  Marocco. 

La  REGIONE  DEI  NEGRI  e la  NIGR1ZIA  abbraccia  1»  se- 
guenti famiglie: 

/ Volofi  o Giolofi,  clic  sono  i più  bt  Hi  ed  i più  neri  tra 
tutti  i Negri  dell’  Affrica  , stabiliti  in  varie  parli  della  Sene- 
gnmbia  o Nigrizia  Occidentale. 

Famiglia  Masdisgo,  clic  comprende  i Mandingo,  dimoranti 
in  una  gran  p>rte  della  Sencgamhia  o Nigrizia  Occidentale  , 
cd' inoltre  nel  Batnbarra  ed  in  altri  pa  si  del  Sudan  o Nigri- 
zia Centrale  Interna — I Suso,  lungo  la  costa  ed  in  altri  paesi 
della  Seuegambia  o Nigrizia  Occidentale. 

f Fclahi  o Ffllatah,  detti  anche  Fulant  Fi  llatii  e Peuli, 
sparsi  in  quasi  tutti  i paesi  della  Senegambia  o Nigrizia  Oc- 
cidentale; ed  in  una  grau  parte  di  quelli  di  Sudan  o Nigrizia 
Centrale  Interna.  i • • 

I Dc.ialoskj  , sparsi  nei  paesi  situati  sui  confini  della  Se- 
negambia,  del  Sudan  e della  Guinea. 

/ Kissiri  , dimoran  i uel  regno  di  Tombuclù  nel  Sudan  o 
Nigrizia  Centrale. 

I C alaska,  gli  n. iussi  , gl’  TakSIbasi  » Mand  SA,  i V I - 
gbep.meus,  i Morra  ed  i Borsuasi , popoli  dimoratiti  nel  Su- 
dan o Nigrizia  Centrale  Iutcrna  , nei  paesi  ai  quali  danno  il 

loro  nome.  • _ 

l Timmani,  i Bcll.im,  gli  Ach asti,  i Dagumba , gli  Aeriti 
o ìsgbasi  , ed  i Kerrapi  , popoli  dimoranti  nei  paesi  a cui 
danco  il  nome,  compresi  uella  Guinea  o Nigrizia  Centrale 
Marittima. 


Digitized  by  Google 


520  ' . APPHIC4 

Famiglia  Amm.m  , -che  comprende  i Dahomei  , i Giwlahi, 
gli  Ardrahi  ed  i Berlini,,'  popoli  dimoratiti  oc»  paesi  a cui 
danno  il  nome  , compresi  nella  Guinea  o NLgrizia  Centrale 
Marittima. 

Fjmic.ua  Kaili  , che  comprende  i Kugh  ed  t Cungumt  , 
nei  paesi  di  questo  nome  «ella  Guinea  o Ntgrizla  Centrale 

Marittima.  1 . 

Famiglia  rovGo.chc  comprende  gli  abitanti  del  Congo  pro- 
priamente detto,  del  Songo  , del  Cacango  , del  Loango,  del 
Maguba,  e dell’  Dando , popoli  che  parlano  differenti  dialetti 
della  lingua  Congo  ; gli  abitanti  dell’  Ho  , del  Cancobella  e 
del  Sala,  identico  all'  Amico  o Micoeo  degli  antichi  viaggia- 
tori , popoli  la  cui  lingua  è un  misto  dell’  abunda  e della 
Congo,  i Molai  e gli  abitanti  del  Mucanguma,  del  Muchingi , 
dell’  Il  urne , del  Cassango , del  Culaio,  del  Cinga  , dell’  Ilo • 
lobo;  del  Buil mio,  del  llihè , e dell’  Angola  soggetto  ai  Por- 
toghesi, popoli  che  parlano  diversi  dialetti  della  lingua  abun- 
da. Tutti  questi  popoli  abitati»  nel  Congo  o Nigrizia  Meri- 
dionale. 

Famiglia  Bexgeela  , che  comprende  gli  abitanti  del  Ben- 
guela  soggetto  ai  Portoghesi,  del  Quisawa  , del  Libalo  , del 
Quigne . del  Nano  , dell’  Ilutnkè  , del  Mangitela  , e di  altri 
t>8csi  del  Congo  » Nigrizia  Meridionale.  _ 

La  REGIONE  DELL'  AFFRICA  AL  STRALE  abbraccia  le  se- 
guenti famiglie. 

Famiglia  Cafra,  e he  comprende  i h'ttssu,  i Turabuchi  ed 
Mambur  chi,  nella  Cafrerla  Marittima;  i Detgiuani,  i Ma  equi- 
a»V  i Marolonqi  ed  i Goka  nella  Interna. 

Famìglia  Otlentota,  che  comprende  i Corani,  L Gonocche- 
si  , i Namar  olirsi  , i Damati . ed  altri  popoli , che  sono  gli 
Ottentoti  propriamente-  delti  dimoranti  nella  colonia  del  Capo 
di  Buona  $pera.  z&  c uell'  Qttentoiidc  lodipendente:  i taabi  o 
» Botgi emanili , errami  sulle  frotnkre  settentrionali  della  colo- 
nia del  Capo. 

La  REGIONE  DELL’AFFRICA  Oli  LENTA  LE  Sbrecciale 
seguenti  famiglie  , alcune  delle  quali  appartengono  ancora  , 
per  la  posizione  del  vasto  territorio  che  occupano,  alla  legione 
dcJ  Nilo  , come  i Calla  , ed  alla  regione  del  Negri , come  L 
N incanutii  ed  i Gingiro.  - 

Famiglia  Monomolapa,  che-  romprende  i Monga,  i Pero- 
ro, t Movi  za,  i Moravi,  i Macua,  i Mongini  ed  i Sonarli, 
popoli  dimoranti,  nei  paesi  già  formanti  L’  impero  del  Mono- 
motapa , nell’  Affrica  Orientale  Portoghese  e lungo  la  costa 
di  Zangucbac.  v 

Famiglia  Galla,  che  comprende-  i Galla,  popolo  dominante 
nella,  maggior  parte  dell’ AJwssinia  e dimoranti  inoltre  nei 
paesi  situati  al  sud  di  questa  contrada  fino  alle  vicinanze  di 
Melinda.  — - I Mun  limbo,  Zimbes  o Maruca,  errami  nei  paesi 
tergati  dallo  Zebi  tul  suo  corso  supcriore. 
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I Somauli,  dimoranti  nell’  interno  e lungo  la  costa  di  Aden. 

I Gingiro,  nazione  dominante  nel  regno  di  questo  nome. 

I Mineanai,  stabiliti  nel  Bomba,  identico  al  Mono-emugi, 
paese  situato  nell’  interno  , che  per  la  sua  posizione  geogra- 
fica appartiene  anche  al  Congo  o Nigrizia  Meridionale. 

Oltre  questi  popoli,  che  possono  riguardarsi  come  indigeni 
dell’  Affrica,  tre  ne  sono  ancora  molli  oriundi  delle  altre  parti 
del  mondo  che  tì  si  sono  stabiliti  in  differenti  epoche. 

1/  Asia  ha  fornito  all’  Affrica  i popoli  appartenenti  alle  se- 
guenti famiglie. 

Famiglia  Semitica,  che  comprende  gli  abitanti  che  parlano 
le  lingue  geez  o tigrè,  ed  amhara  nell’  Abissinia,  e gli  Arabi 
stabiliti  nell’  Egitto , in  gran  parte  della  Nubia  , nelle  città 
degli  Stati  Barbareschi  , nella  parte  occidentale  del  Sahara  , 
in  alcuni  Stati  della  Senegatubia  e del  Sudan  , snlla  Costa 
Orientale  e nelle  isole  viciuc,  nel  gruppo  delle  Comore,  e sulla 
costa  occidentale  dell’  isola  Madagascar. 

Famiglia  Turca,  che  comprende  gli  Ottomani  , delti  vol- 
garmente Turchi,  stabiliti  nella  parte  inferiore  della  Regione 
del  Nilo,  c negli  Stati  di  Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli. 

L’  Oceania  ba  somministrato  all*  Affrica  i popoli  apparte- 
nenti alle  seguenti  famiglie. 

Famiglia  Malese,  che  comprende  i Moderassi  o Malgasci, 
nazione  dominante  dell’  Isola  Madacasear. 

L’  Europa  ha  fornito  all’  Affrica  i popoli  appartenenti  alle 
seguenti  famiglie  : 

Famiglia  Greco-Latina  , che  comprende  i Portoghesi  , gli 
Spagnwli  ed  i Franeesi  , dimoranti  negli  stabilimenti  che 
queste  nazioni  hanno  in  Affrica. 

Famiglia  Germanica,  che  comprende  gl’  Inglesi,  gli  Olan- 
desi, i Vanesi,  e gli  Anglo-Americani,  dimoranti  nei  possessi 
che  queste  nazioni  hanno  in  Affrica. 

religiosi.  11  Feticismo  o Idolatria  è la  più  estesa  religione 
dell’  Affrica  , poiché  è professata  da  quasi  tutti  i Negri  , da 
alcuni  popoli  della  famiglia  Atlantica,  c da  quasi  tutti  gl’in- 
digeni dell’  isola  Madagascar  ; fra  i popoli  Negri  ve  ne  sono 
alcuui  nella  Nigrizia  Meridionale  o Congo  , e nella  Nigrizia 
Centrale  Interra  o Sudan  , che  riuniscono  alle  superstizioni 
dell’idolatria  la  pratica  orribile  dei  sacrifizi  umani,  e quan- 
tunque ospitalieri  e di  un  carattere  dolce,  sono  ancora  antro- 
pofagi  per  credenza  religiosa. 

L’  Islamismo  o Maomettismo  è , dopo  l’  idolatria  , la  reli- 
gione che  coi  ta  in  Affrica  un  maggior  numero  di  seguaci;  e-so 
domina  negli  Stali  della  Regione  del  Maghrcb,  nell’  Egitto  , 
nella  maggior  parte  della  Nubia  e nella  Trogloditide  , ed  è 
ancl  c | refessala  dagli  abitanti  di  d. versi  Stali  della  Costa  O- 
rientale  ; e da  una  gran  parte  delle  popolazioni  della  Nigrizia 
Centrale  Interna  o Sudan  , c della  Nigrizia  Occidentale  o Se- 
negambia. 


Diqi 
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La  Chiesa  Cattolica , conta  frai  suoi  fedeli  gli' abitanti  del- 
1’  Affrica  Spagnuola  , un  oumero  considerabile  di  q nei  che  vi- 
vono nell’  Affrica  Portoghese  e France«e  , ed  alcuni  Coiti  In 
Egitto.  Le  comunioni  poi  separate  dalla  vera  Chiesa , sono  di- 
vise così  : Appartengono  olla  Chiesa  Cofta  o Monofisita  tutti 
i Caffi  o Monofisiti  dell’  Abissinia  , i quali  però  mischiano  al 
cristianesimo  molte  pratiche  e superstizioni  di  paganesimo  , c 
quasi  tutti  i Cofti  attualmente  viventi  nell’Egitto;  alla  Chiesa 
Protestante  gli  Anglicani  , i Luterani  ed  i Calvinisti,  che  di- 
morano nelle  colonie  Inglesi  , Danesi  , Olandesi  e Anglo-Ame- 
ricane nell’Affrica. 

11  Giudaismo  è professato  da  un  gran  numero  di  Ebrei  sparsi 
negli  Stati  Barbereschi,  nell’  Affrica  Ottomana  e nell’ Abissinia. 

li  Magismo  o religione  di  Zoroastro  è professato  da  alcuni 
Gtiebrj  stabiliti  a Mozambico.  • 

oorsHHo.  L’  Affrica  nei  suoi  differenti  Stati  presenta  tutte 
le  forme  di  governo  eolie  loro  diverse  gradazioni.  La  maggior 
parte  degli  abitanti  però  vivono  sotto  il  dispotismo.  Nella  Se- 
uegambia  , nel  Sudan  e nella  Guinea  si  trovano  delle  monar- 
chie elettive  e limitate.  Anche  il  governo  repubblicano  non  vi 
è ignoto  come  volgarmente  viene  creduto  ; anzi  non  poche  po- 
polazioni vivono  democraticamente  , e molte  con  un  governo 
dispotico  feudale.  Le  tribù  erranti  finalmente  hanno  un  gover- 
no patria)  cale. 

posti  e citta'  commerciali.  Le  principali  piazze  meritiime 
commerciali  dell’Affrica,  cosi  porli  pro|  riamente  detti,  come 
città  prossime  al  mare  sono  : Tanger  e Mogador,  nell’  impero 
di  Marocco  Tonisi  e Tripoli,  negli  Stati  di  questi  nomi: 
Alessandria  e Cosseir  , nell’  Egitto  ; Sua  hi  m , nella  Nubia  ; 
Massuah  , nell’  Abissinia  ; Berbera  , nel  Paese  dei  Sorrtauli  ; 
Cabinda  e Ambrix  , nel  Congo  o Nigrizia  Meridionale;  Bonny 
e Calabar,  nella  Guinea  o Nigrizia  Centrale  Marittima;  Algeri, 
S.  Luigi  e S.  Dionigi nell’  Affrica  Francese  ; Free-Totm , 
Capo  Corso  ,■  II  Capo  e Porto  Luigi  , nell’  Affrica  Inglese  ; 
Orotava  e S.  Crus , nell’  Affrica  Spagnuola  ; Funchal,  Praga, 
S.  Paolo  di  Laonda  , Benguela  e Mozambico  , nell’  Affrica 
Portoghese  j Elmina  , nell’  Affrica  Olandese  ; Cristiansborg  , 
-nell’  Affrica  Danese  ; T amatave  e Faulepninte  , nell’  isola  Ma- 
daga-car.  A queste  piazze  devono  aggiungersi  tutte  le  grandi 
città  dell’interno  che  fanno  un  commercio  assai  esteso. 

Dtrisioxx.  L’  Affrica  , nello  stato  tuttora  imperfetto  della 
sua  geografia  , può  dividersi  nelle  cinque  seguenti  regioni  , 
chiamale  per  la  loro  posizione  : Regione  del  Nilo  , Regione 
del  Maghreb  o del  Sahara  Aliante;  Regione  dei  Negri  o Ni- 
grizia , Regione  dell’  Affrica  Australe  o del  Gariep  , e Re- 
gione dell'  Affrica  Orientale  o del  Zambeze.  A queste  divisioni 
se  ne  può  aggiungere  una  sesta  , m ila  quale  sono  compresi 
tutti  i possedimenti  delle  potenze  straniere  , sparsi  sui  questo 
continente  è sulle  isole  che  ne  dipendono  geograficamente  ; 
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questa  parte  offre  l’ insieme  dei' paesi  appartenenti  a ciascuna 
di  queste  potenze  sotto  i titoli  di  Affrica  Ottomana  , Affrica 
Araba,  Affrica  Francese,  Affrica  Inglese,  Affrica  Spagnuola ^ 
Affrica  Portoghese  , Affrica  Danese , Affrica  Olandese  , e Af- 
frica Anglo-  Americana. 


REGIONE  DEL  IVI  LO. 


Posizione  astroxoiuica.  Long.  or.  fra  22°  e 41°.  Lai.  bor. 
fra  3°  e 32°  circa. 

con  fi  ni.  Al  nord,  il  rasre  Mediterraneo;  all’  est,  l’Asia  Ot- 
tomana , il  mar  Rosso , lo  stretto  di  Bab-cl-Mandeb  , ed  una 
parte  del  golfo  d’  Aden  ; al  sud  , la  Regione  deli’  Affrica  O- 
rientale  , e la  Regione  dei  Negri  ; all’ ovest , la  Regiona  de 
Negri  e la  Regione- del  M8ghrcb. 

nvan,  I principali  sono  : il  Nilo  con  i suoi  infl.  Bahr- 
el-Abi  ad  ; M ale  g ; B a h r e l-A  z r e Js  , ingrossato  dal 
Derider  , dal  Rahtul  , dal  Roma  , dall’  Y'abuos,  e dsl  Tumat ; 
T a c a z z è , Atb  ar  ah  o Astaboras,  ingrossato  dai- 
1’  Artqua  , dal  Mareb  e dal  Ouangue  ; l’  An.izo  , l’ IJ.irjsa; 
e lo  Zebi.  V.  alla  pag.  81 1 e scg. 
superficie  , 678,000  miglia  quadre. 
poroiMioNE.  Assoluta,  8,680,060  abit.  , relativa  , 8 abit.  , 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Sotto  il  rapporto  geografico  questa  vasta  regione 
può  repartirsi  in  quattro  grandi  contftde , due  delle,  quali  al 
sud,  cioè  : la  Abissinia,  e quella  che  può  chiamarsi  Contrada 
Sud-Ovist  o Paese  del  Bahr-el~Abiad  [ter  tssero  traversata  da 
questo  fiume  ; la  Nubia  nel  centro  : e 1’  Egitto  colle  sue  di- 
pendenze al  uord. 


ABISSINI*. 


superficie  , 180,000  miglia  qnadrc.  • 
popoL.izione.  Assoluta  , 1,730,000  abit.  , relativa  , 0 abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questa  contrada  ha  forgiato  sino  oltre  la  meta 
del  passato  secolo  il  potente  impero  dell*  Abissinia,  attualmen- 
te in  preda  all’anarchia  e completamente  smembra’o.  I prin- 
cipali Stati  sorti  sulle  sue  rovine , sono  il  regno  di  Gondar  , 
quelli  di  Tigrè  , di  Choa  e di  Lasta  , e la  Confederazione 
dei  Galla. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  dell’  Abissinia  sono 
le  seguenti  : 

Nel  regno  di  Gondar:  Devia  Tabur , piccola  < itti  le  cui  caso 
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sono  sparse  come  in  tutte  le  altre  città  dell’  Abissinia  : essa 
è la  capitale  attuale  del  regno.  Gondar  ; già  capitale  dell’im- 
pero d’  Abissinia,  e adesso  residenza  del  Negus , o imperatore 
ebe  regna  soltanto  di  nome  e vive  nel  suo  palazzo  in  rovina 
con  una  miserabile  pensione  che  gli  paga  Ras-Ali,  il  vero  .re: 
la  sua  popolazione  stimata  50,000  abitanti  da  Bruce  dicesi  ri- 
dotta a 6,000. 

Ilei  regno  di  Tigrè  ‘ Eneheteàb  ( Antchatcab  ) nel  Samen  , 
piccolissima  città  , residenza  del  re  regnante  : per  lo  che  può 
essere  considerata  come  la  capitale  del  regno.  Axum,  nel  Ti- 
grè propriamente  detto  , città  antica  e famosa  nella  storia  di 
quella  regione  , piena  di  belle  rovine  , di  iscrizioni  ed  obeli- 
schi , ma  con  sole  609  case.  Chelicut  (Cclicut)  nello  Enderlu, 
piccola  città , ma  più  popolata  di  qualunque  altra  del  regno, 
con  8,000  ab. 

Nel  regno  di  Ctaoa  , il  quale  è attualmente  la  contrada  più 
popolala,  meglio  coltivata  e più  florida  dell’ Abissinia,  nomi- 
neremo : Ankober , nella  provincia  d’  Eflfat,  capitale  del  regno 
e residenza  ordinaria  del  re  , con  5,000  ab.  — Angolata  , già 
capitale  del  regno,  e residenza  temporaria  del  sovrano.  Aussa, 
città  comm.  , la  più  importante  del  paese  di  'Abdel , che  di- 
pende da  quel  regno , e con  6,-000  ab. 

Nella  Confederazione  dei  Galla  : Gouel,  ebe  può  considerarsi 
come  la  capitale  poiché  è il  luogo  in  cui  si  riuniscono  i prin- 
cipali capi  Galli  quando  devono  trattare  affari  importanti:  que- 
sta piccola  città  è oltre  a ciò  la  residenza  ordinaria  di  Assao- 
Dullo  il  più  possente  di  quei  principi. 

li  liltorale  Abjssiniano  ebe  corricpoude  all’  antica  Trogloti- 
dica  e di  cui  la  parte  meridionale  chiamasi  Samara , è diviso 
in  un  gran  numero  di  piccole  tribù  indipendenti,  feroci  e quasi 
tutte  abrutile.  Nel  Paese  di  Gach  che  giace  in  questa  contra- 
da vivono  i Bilen  cavalieri  cristiani  , terrore  dei  loro  vicini ,. 
ed  estremo  baluardo  della  cristianità  Etiopica.  Nel  Samara  e 
Matzuu  (Massuah)  piccola  città  di  1,500  ab.  sull’  isoletta  di 
questo  nome  , con  un  porto  assai  buono  , e mollo  frequenta- 
to : può  considerarsi  come  una  dependenza  politica  del  vice- 
reame  di  Egitto.  Zulla,  miserabile  villaggio  residenza  del  capo 
degli  Hacorta  presso  le  rovine  di  Aduli. 

I regni  di  Narea  e di  Jf affa,  e le  altre  parti  deU'Abissinia 
Meridionale  sono  ancora  troppo  poco  noti  perchè  la  loro  de- 
scrizione possa  riuscir  profittevole  agli  studiosi  : nomineremo 
contuttociò:  Hurrur  (liarar)  città  ind.  e comm.,  capitale  dei 
regno  di  Hurrur , alia  quale  le  relazioni  moderne  danno  fino 
12.000  abitami. 
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CONTRADA  DEL  SUD-OVEST  O PAESE  DEL 
BAHR-EL-ABIAD. 


superficie  , 90,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 400,000  abit.  , relativa  , 4 abit.  , 
per  miglio  quadro. 

DinsiONE.  Questa  vasta  e quasi  incognita  contrada  comprende 
tutti  i paesi  della  Regione  del  Nild  , che  sono  riguardati  sic- 
come posti  fuori  dei  confini  dell’  Abissinia  e della  Nubia.  Tali 
paesi  sono  abitati  da  popoli  per  la  massima  parte  negri  e ge- 
neralmente indipendenti:  i principali  sono  i seguenti:  il  Ponga; 
il  Paese  degli  Seiluki,  che  si  credono  antropofagi  ; il  Denka, 
il  Bertat  ; lo  Scheibon  ; il  Fertit  ; il  Paese  dei  Tuklawi , il  9 
Kordofan  , riunione  di  diverse  piccole  oasi  fra  loro  separate 
da  vasti  deserti  attualmente  sotto  il  dominio  del  viceré  d’  E- 
gitto  ; ed  il  Regno  di  Dar  Fur,  aneli’ esso  formalo  da  diverso 
oasi  situate  in  mezzo  ad  un  vasto  deserto. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questa  contrada 
i sono  le  seguenti  : 

Nel  Kordofan  : Obeid  , città  tornata  florida  dopo  l'invasione 
i dei  Turchi,  accaduta  nel  1820;  la  popolazione  si  fa  ascendere 
i a 30,000  abitanti. 

Nel  Regno  Dar  Fur  : Cobbè,  capitale  del  regno,  piccola  città 
i assai  comm.  , con  6,000  ab-  , il  sovrano  di  questo  Stalo  ri- 
siede abitualmente  a poca  distanza  da  Gobbe  in  un  loogo  chia-  ' 
I mato  Tendelti  ( El  Facher).  - i 

Nel  Paese  del  Nilo  bianco  (Bahr-el-Abiad)  accenneremo;  Fa- 
i chura  , capitale  del  regno  dei  Behrs  , nazione  osservabile  pei 
i suoi  costumi  , nutrendosi  unicamente  di  radiche  e di  frutta  , 
i sebbene  ; possegga  molto  bestiame;  il  re  ha  una  guardia  com- 
i posta  unicamente  di  donue.  v 

i • 

i * •» 

i NUBIA 

i , - . . . ' 

superficie  , 260,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 1,500,000  abit.  ; relativa,  6 abit. 
per  miglio  quadro. 

DinsioNE.  Dopo  l’ invasione  fatta  nel  1822  da  Ismael  pascià, 
figlio  del  viceré  d’  Egitto  , lutti  i paesi  lungo  il  Nilo  , come 
ancora  le  tribù  dei  popoli  nomadi  erranti  nei  deserti,  compresi 
in  questa  contrada  , possono  riguardarsi  come  tributari!  di 
questo  principe.  1 paesi  principali  che  comprende  : sono  il  Re- 
gno di  Sennaar  ; il  Paese  d‘  Ualfay  ; il  Paese  di  Cliendy  , 
corrispondente  in  parte  all’  antico  e celebre  Stato  teocratico  di 
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Keroe  ; il  Faese  di  llamer  ; il  Paese  di  Barbar  ; il  Paese 
degli  Arjbi  Ckaykgì  ; ii  Fuese  di  Danggla  ; ii  Paese  di  Ma- 
has  ; il  Paese  di  à'occot  ; .1’  Vady  el-ìladgiar  ; il  Paese  dei 
Barabra  o Jienusi,  delio  anche  comunemente  Basta  Nubia  o 
Nub.a  Ottomana  ; la  Contrada  Orientale  , corrispondente  alla 
Trogloditi  Centrale  ; e la  Contrada  Occidentale  , formata 
dai  deserti  situati  all’  ovest  del  Nilo  , ove  trovasi  1’  oasi  di 
Selinek  ricca  in  sai  gcn.ma. 

TopoGs.iru.  Le  cillà  piu  considerabili  della  Nubia  sono  le 
seguenti  : 

Khartum  nell’  Halfay  , poco  distante  dal  confluente  del 
Dabf.l-Azreli  col  Balir-elrAbiad  ; è una  città  nuova  divenuta 
da  qualche  anno  molto  importante  , non  solo  per  la  sua  po- 
polazione , che  già  ascende  a i 5,000  anime,  ms  ed  anche  pel 
suo  commercio  , e perché  è una  delle  residenze  del  govcrnator 
generale  de’  paesi  che  giacciono  al  di  là  della  seconda  cate- 
ratta. MohammeJ  Alipolis  , nel  Fasoq  , sul  Bahr-el-Azrek  , 
fondate  r.cl  1838  da  Meken:ct-All  Sennaar,  nel  Sennaar  propr. 
detto  , sulla  sponda  destra  del  Bahr-el-Azrek  , città  comm.  , 
gi^.capitale  di  un  fior,  regno  con  10,000  ab.  Chendy  , su! 
IS 1 1*0*7  poco  fa  op  tale  di  uno  Stato  tributario  del  re  di  Sennaar; 
la  sua  popolazione  nel  1833  era  ridotta  a 3,500  ab.  Nuova 
Vongola  , città  che  si  rende  sempre  più  florida  pel  suo  comm. 
e iud.  , nel  1839  le  davano  6.000  ab.  Ebsambol , miserabile 
casale  del  paese  dei  Barabras  nella  Bassa-Nubia  presso  il  Nilo, 
cousider.  per  le  sue  scavazioni  , le  più  magnifiche  di  tutta  la 
N..bia.  Srikkim  uel.a  Contrada  Orientale’ sulla  costa  occiden- 
tale del  Mar  Rosso  , piazza  marittima  più  comm.  su  quel 
mare  nella  ragione  del  Nilo. 


EGITTO. 

- ~V  * * 

sLPEBpictE  , 115,000  miglia  quadre. 

popoiJztosE  , Assoluta  , 2,000,000  di  abit.  ; relativa  , 13 
abit.  per  miglio  quaJft). 

oinsioxE.  L’  Egitto  , arnica  cuna  delle  scienze  c delle  arti, 
è slato  per  molto  tempo  il  bersaglio  della  tirannia  , e dei 
flagelli  che  1’  accompagnano  , esercitativi  successivamente  dai 
Persiani  , dai  ltomaDi  , dagli  Arabi  e dai  Turchi  , esso  co- 
mincia ora  ad  acquistare  nuova  fama  , mediante  i nobili  ten- 
tativi fatti  dal  suo  attuale  viceré  per  introdurvi  la  civiltà  eu- 
ropea. Questo  paese  forma  il  nocciolo  del  vasto  stato  vassallo 
e tributario  dell’  impero  Ottomano  ereditario  nella  famiglia  di 
Mebemcd-Alt.  Sotto  il  rapporto  amministrativo  l’Egitto  prò- 
priameute  detto  è diviso  da  qualche  tempo  in  7 muditlikt 
o intendenze  , suddivise  in  maimurliks  o dipartimenti  e que- 
sti in  nadirliks  o circondar».  L’Egitto  medio  non  comprende 
che  un  solo  mudirlik  , I’  alto  ne  comprende  2 e il  basso  è 
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divìso  in  4 ; ij  lutto  forma  64  dipartimenti.  Il  Cairo  , Ales - 
tandria , Rosetta  c Damiala  sodo  amministrate  separatamente. 

L’ EGITTO  propriamente  detto  c ripartito  in  tre  regioni 
chiamate  .• 

Buhaari  o Basso  Egitto.- 

Ueslanie'i  o Medio  Egitto. 

Said  o Alto  Egitto. 

Le  DIPENDENZE  POLITICHE  DELL’  EGITTO  comprendono: 

La  Contrada  Orientale  o Trogloditide  Egiziana  , situala 
sul  mar  Rosso  all’  est  del  Nilo.  • 

La  Contrada  Occidentale  , che  abbraccia  la  parte  del  de- 
serto situato  all’  ovest  del  Nilo  ed  abitato  dagli  Arabi  Beduiui, 
ove  si  trovano  le  oasi  di  Chargeh  (delta  anche  La  Grande  o 
di  Tebe)  : di  Dachet  : di  Farafreh  : La  Piccola  : quella  di 
Syouah  : cd  i famosi  laghi  di  Nalro  , cod  chiamati  per  la 
(rran  quantità  di  questi  alcali  die  da  essi  si  ritrae. 

La  Nuòto  , già  descritta  alla  pag.  823. 

11  Kordofan  , già  descritto  alla  pag.  823-. 

L’  Abissinia  , di  cui  la  sola  città  di  Rlassuah  descritta  alla 
pagina  523  appartiene  all’  Egitto. 

ToroGKAeiA.  Le  città  pia  considerabili  dell’  Egitto  sono  le 

seguenti  : ■- 

Nel  Bahari  o Basso  Egitto  : Il  Cairo  r in  una  pianura  sab- 
biosa alle  falde  dei  Moule  Mocaltan  , ed  alla  distanza  di  400 
tese  dalla  diritta  del  Nilo  , città  vasta  , mal  costruita  , ma 
delle  più  ind.  e comm.  dell’  Affrica  , capitale  dell’  Egitto  e 
di  tutta  1’  Affrica  Ottomana  , sede  di  viceré  , cou  una  citta- 
della , uu  collegio  , specie  di  università  maomettana  , varie 
biblioteche  , 1’  Ospedale  di  Casr-el-Ain  al  quale  testé  riunivasi 
la  famosa  scuola  di  medicina  , che  era  a Abu-zabcl  organiz- 
zata alla  europea  e con  330,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si 
trovano  : Bulaq  c Vecchio  Cairo  , due  piccole  città  stilla  di- 
ritta del  Nilo  , che  le  servono  di  porli  ; I isola  di  Ru:lah  , 
ove  si  osserva  il  famoso  Nilometro  destinalo  a misurare  le  acque 
del  Nilo  : Choubra  , piccolo  villaggio  , - ove  il  viceré  ita  un 
casino  di  delizia  , ed  Aba  Zubel  , dove  era  la  scuola  di  me- 
dicina trasferita  al  Cairo.  Mchallet-elkebir , l'antica  Cynoyolis, 
sul  cattale  Meliug  , città  grande  , molto  decaduta  , ma  tut- 
tora indmtriosa  e comm.  , con  17,000  ab.  — Tantah  , quasi 
nel  mezzo  del  Della  formato  dal  Nilo,  città  delle  più  comm-, 
a motivo  della  tomba  di  un  lmano  , che  viene  tre  volteTanno 
visitata  da  uu  prodigioso  numero  di  pellegrini  mussulmani  , 
ciò  che  dà  luogo  ad  altrettante  ricche  fiere.  — Rosella,  sulla 
sinistra  del  ramo  del  Nilo  che  ne  preude  il  nome  , città  ind. 
e comm. , sebbene  decaduta  , con  18,000  ab.  — Damiata  , 
sulla  diritta  e presso  la  foce  del  Nilo  che  ne  prende  il  nome, 
città  tuttora  assai  ind.  e comm.,  sebbene  decaduta,  con  20,000 
ab.  , bisogna  guardarsi  dal  confondere  questa  città  con  I’  an- 
tica Damiata  dei  tempi  delle  Crociate  , che  era  situata  sulla 
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riva  del  Mediterraneo  , e fu  distretta  dagli  stessi  Egiziani  nel 
1250.  — Mansurah  , sulla  diritta  del  ramo  di  Damiata,  citta 
celebre  per  la  prigionia  ebe  vi  soffrì  S.  Luigi  re  di  Francia 
nel  1219.  — Tyneh  , luogo  miserabile  , ma  importante  per  il 
forte  che  difende  1’  ingresso  del  canale  fangoso  , già  chiamato 
ramo  Pelusiaco.  — Pelusio  , antica  città  e baluardo  celebre 
dell’  Egitto  dalla  parte  della  Siria  , di  cui  si  vedono  tuttora 
gli  avanzi.—  Alessandria  , detto  dai  Turchi  Iscanderieh,  sopra 
uua  lingua  di  terra  fra  il  Mediterraneo  ed  il  lago  Mariul  o 
Mareotide  , e sul  canale  Mabmudy  che  la  pone  io  comunica- 
rione  col  Nilo  , città  forte  e delle  più  comm.,  con  due  porti, 
e con  50,000,ab.,  fra  gli  avanzi  delle  antichità  che  attestano 
dei  suo  antico  splendore  , sono  da  rammentarsi  la  colonna  di 
Pompeo  di  un  sol  pezzo  di  granito  , alta  114  piedi;  ed  i due 
obelischi  detti  Aguglic  di  Cleopatra  , uno  dei  quali  giacerne , 
e F altro  tuttora  in  piedi.  Alessandria  è una  delle  stazioni 
principali  della  navigazione  a vapore  . sul  Mediterraneo,  e vi  si 
è stabilito  I'  uflicio  centrale  di-  comunicazione  accelerata  fra 
Londra  e Bombay  pel  Cairo  e Vuez.  — Almkir  , che  si  crede 
edificalo  sulle  rovine  dell’  antica  Canopo,  villaggio  marittimo 
forli(icato  , con  una  vasta  rada  , ove  gli  Inglesi  nel  1 Agosto 
1798  distrussero  la  flotta  Francese. 

Nell’  Lestanieh  o medio  Egitto  : Gyzeh , sulla  sinistra  del 
Nilo  , piccola  città  ind.  e comm.  , con  10,000  ab.  , è celebre 
per  le  famose  piramidi  a cui  dà  il  nome  , situale  nelle  sue 
vicinanze,  le  più  grandi  fra  quante  se  ne  trovano  nell’Egitto, 
e più  aucora  per  la  sua  prossimità  alle  rovine  dell’antica  Memfi, 
seconda  residenza  dei  Faraoni.  Le  piramidi  sono  in  numero  di 
tre  , e portano  i nomi  di  Cheops  , Cefrcne  e Micerioo:  quella 
di  Cheops  , che  è la  maggiore,  ha  428  piedi  di  altezza  , e la 
Sja  massa  è valutala  6, ,000, 000  di  tonnellate.  — Beny  Sueyf, 
sulla  siuislra  del  Nilo  , uua  delle  città  più  comm. , più  ind. 
e più  popolate  del  Medio  Egitto.  — AJedinet-el-Fayum  , sul 
canale  di  Giuseppe  che  la  pone  in  comunicazione  col  Nilo  , 
città  tuttora  ind.  e comm.  , sebbene  decaduta  , con  12,000 
ab. , è costruita  sulle  rovine  dell’  antica  Coccodrillopoli  o Ar- 
sirne. Fra  le  molte  antichità  ebe  si  trovano  nelle  sue  vicinanze 
è da  menzionarsi  il  celebre  lago  di  Meride  , oggi  Birkel-el- 
kerun,  che  per  lungo  tempo  si  è credulo  essere  staio  scavato 
da  uuo  degli  antichi  re  d’  Egitto  , ma  attualmente  è provato 
essere  opera  della  natura  , c solo  modificato  da  grandiosi  la- 
vori idraulici  per  parte  degli  antichi  Egiziani. 

Nel  Said  o Allo  Egitto  : <Vtul  o Assi  ut  , in  antico  Lycopo- 
lis,  a la  sinistra  del  Nilo,  città  ben  costruita  ed  assai  comm., 
con  12,000  abit.  ; vi  si  riuniscono  le  carovane  che  vanno  nella 
Nubia  e nel  Sudan  o Nigrizia  Ceutrale  Interna. — Girgeh,  sulla 
sinistra  del  Nilo  , città  assai  ind.  e comm;  , con  7,000  ab.  , 
nelle  sue  vicinanze  si  vedono  le  rovine  dell’  antica  Telemai - 
de.  — Venderà  , anticamente  Tentyrit  , poco  lungi  dalla  si- 
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lustra  del  Nilo  , già  luogo  celebre  , ed  oggi  villaggio  misera- 
bile , ma  sempre  importatile  per  un  sontuoso  tempio  tuttora 
ben  conservato  , vero  capo  d’  opera  d’  architettura  egiziana  , 
nel  cui  soffitto  era  scolpito  il  famoso  planisfero,  trasportato  a 
Parigi  nel  182t.  — h'eneh  , in  antico  Cornopolis  , presso  la 
diritta  del  Nilo  , ciltà  assai  ind.  e comm.  , con  8,000  ab.,  vi 
si  riuniscono  le  carovane  che  per  il  porto  di  Cosseir  vanno  alla 
Mecca.  — Kefl  1’  antica  Coptos  , poco  lungi  dalla  diritta  del 
•Nilo  , oggi  luogo  miserabile  , ed  anticamente  una  delle  più 
cornili,  città  d’Egitto:  essa  comunicava  per  mezzo  di  una  ma-  , 
gniGca  strada  col  porto  di  Berenice  sul  mar  Rosso.  — Kus  , 
in  antico  Apollino  polis  Parva  , sulla  destra  del  Nilo,  piccola 
ciltà  assai  comm.  , e celebre  per  la  sua  prossimità  alle  rovine 
dell’  antica  Tebe  , la  famosa  città  delle  cento  porte,  celebrata 
da  Omero  , della  anche  dai  Greci  Diospolis  Magna  , prima 
capitale  dell’ Egitto  al  tempo  dei  Faraoni.  Le  sue  reliquie  sono 
le  più  sorprendenti  fra  tutte  quelle  di  qualunque  vetusta  cil- 
tà ; giaceva  in  grandissima  parte  sulla  destra  del  Nilo  ed  in 
piccola  parte  ancora  sulla  sinistra  , c precisamente  sul  luogo 
oggi  occupato  dai  miserabili  villaggi  di  l.uqsor,  Karnak,  Med- 
Amud  , Medinel , Abu  , Gurnak  , ed  altri. — Esnè,  una  volta 
Lalopatie  , sulla  sinistra  del  Nilo  , ciltà  assai  ind.  e conim., 
con  4.000  ab.  , vi  si  tiene  un  gran  mercato  di  cammelli,  c vi 
si  riuniscono  le  carovane  che  vanno  nel  Dar  Fur  e nel  Sen- 
naar.  Fra  i suoi  amichi  monumenti  è da  menzionarsi  per  la 
sua  bella  architettura  un  bel  portico  di  un  gran  tempio,  nella 
cui  volta  è scolpito  un  zodiaco  simile  a quello  di  Dendera. — 

Ed  fu  , 1’  antica  Apollinopolis  Magna,  piccola  città  assai  ind. 
con  2,000  ab.  — Assuan  , la  famosa  Sgene,  suda  diritta  del 
Nilo  presso  la  famosa  cataratta  , a cui  però  recenti  relazioni 
non  danno  che  5 o 6 piedi  di  altezza;  oggi  piccola  ciltà  coni., 
ed  anticamente  una  delle  più  floride  c popolate  dell’  Egitto  , 
ove  era  il  celebre  Pozzo  nel  cui  fondo  il  giorno  del  solstizio 
d’estate  , il  sole  rifletteva  tutta  intiera  la  sua  immagine.  Di 
faccia  a Siene  trovansi  nel  Nilo  dive.se  fertili  isolette  , fra  le 
quali  quella  d’  El  Sug  , la  famosa  Elefantina  degli  antichi, 
ove  si  osservano  ancora  gli  avanzi  dell’  aulico  Nilometro,  oggi 
non  più  in  uso. 

Nella  Contrada  Occidentale:  Elkhargeh  , piccolo  villaggio, 
capoluogo  della  grande  Oasi,  detto  anche  Oasi  di  Tebe  o d’EI- 
Khargeh  , che  viene  traversala  dalle  carovane  del  Dar  Fur. — 
Aledynet-el-Qassr  , piccola  città  di  2,000  ab. , capoluogo  del- 
1’  oasi  di  Dakhel.  — (Jassr  , grosso  villaggio  di  800  ab.  , ca- 
poluogo della  Piccola  Oasi.  — Syouah  , piccola  città  di  2,000 
ab.  , capoluogo  dell’  Oasi  del  suo  nome,  che  sotto  il  rapporto 
geografico  appari icue  alla  Regione  del  Maghreb:  iti  questa  Oasi 
si  sono  ultimamente  scoperte  le  rovine  del  celebre  tempio  di  ^ 
Giove  Aminone. 

Nella  Contrada  Orientale  : Berenice  , sul  mar  Rosso  , ciltà 
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rovinata  etl  intieramente  deserta,  celebre  per  il  suo  portofre- 
quentalo  nell'  antichità.  — Cosseir  , riunione  di  poche  case  e 
di  magazzini  occupati, dai  mercanti  delle  carovane  di  Keneh  , . 

con  un  piccolo  porto  del  mar  Rosso,  e circa  1,200  ab.  Poco 
lungi  da  Cosseir  era  siinato  l’antico  e celebre  porto  di  Myos 
llormos. — Suez',  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome,  piccola  e 
miserabile  città  merco  rovinata  , ma  tuttora  cotirm.  a motivo 
del  suo  porto  , con  circa  1,000  ab.  Essa  è una  delle  stazioni 
principali  dei  battelli  a vapore  destinati  a mantenere  una  cor- 
rispondenza regolare  fra  l’Inghilterra  e le  Indie  Orientali.  Oggi 
si  percorre  rapidamente  ii  deserto  che  la  separa  dal  Delta  me-, 
diaulc  delle  carrozze  di  vmrfet  forma  tirate  da  4 e 6 cavalli  , 
e si  sono  stabilite  tn  quelle  aride  sabbie  delle  stazioni  di  po- 
sta e delle  locande  abbondantemente  provvedute  di  tutto  ciò 
che  può  servire  ai  comodi  delia  vita  ed  alle  esigenze  del  las- 
so. Questo  luogo  ebiamavwst  anticamente  Arsrnoo  e quindi  Cleo- 
pall  ide  , ed  era  quivi  il  famoso  canale  navigabile  di  73,000 
tose  di  lunghezza  , che  uuiva  il  ramò  orientale  del  Nilo  al 
mar  Rosso. 


REGIONE  REE.  51  AG Ult EU. 


posizione  astronomica . Long.  fra  19°  occ.,  e 26°  or.  Lai. 
bov.  fra  15°  e 37°. 

cónfini.  Al  nord  , lo  stretto  di  Gibilterra  ed  il  mar  Medi- 
terraneo  ; all’  est , la  regione  del  Nilo  ; al  sud  , la  Nigrizia  ; 
ali’  ovest,  l’Oceano  Atlantico. 

fiumi.  I principali  sono:  il  Mecerdah  , lo  Scheli  f‘,  il  Mo - 
lujan  o Maio j a . I’  Aulkos  o Luccos  ; il  Sebue  o Sebun,  col- 
1’  Uady  Fèz;  1*  Ommo  liebu <;a  o AJorbeya  ed  il  Tensyft,  detto 
anche  Uady  Maraksdh  o Fiume  di  Marocco.  Vedi  alla  pagi- 
na 511. 

superfìcie  , 1,890,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assolala  , 10,760,000  ab.  relativa  , 5 abit.  , 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questa  vasta  regione  corrisponde  all’  Ardh-el-Ma- 
ghrè,  o Contrada  doil’  Occidente  degli  Arabi  ; e comprendi  : il 
Teli  o le  Alte  Terre  , lungo  il  Mediterraneo,  che  gli  Europei 
chiamano  barbei  ia  ; il  belad-el-Dyeryd  o Paese  dei  Datteri  , 
detto  dagli  Europei  bile  dui  geriti,  situato  al  sud  dell’  Atlante; 
ò l’immenso  Sahara  o Deserto.  Sotto  il  rapporto  politico  que- 
sta regione  è divisa  uelle  seguenti  potenze  , chiamate  Stali 
barbei  esciti  , che  dominano  sul  Teli  , sopra  una  gran  parte 
del  Dilcdulgcrid  cd  anche  sopra  alcune  oasi  del  Sahara  o De- 
serto, e sono  : quelli  di  Tripoli  e di  Tunisi  all’est;  quello 
d’  Algeri  nel  centro  : c V impero  di  Marocco  col  nuovo  Stato 
di  Sydy  Heschum  all’ovest.  A questi  devono  aggiungersi  il 
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Biledulgerid  e il  Sahara  , lullora  indipendenti  , clic  abbrac- 
ciano uh  gran  numero  di  paesi , tutti  abitali  da  nomadi  più 
o meao  feroci. 


STATO  DI  TRIPOLI. 


svPEBFtcìE  , 208,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 060)000  abit.  , relativa  , 3 abit.  , 
per  miglio  quadro. 

vipisiosE.  Questo  S'ato , che  è il  più  incivilito  della  Barbe- 
ria , era  sottoposto  a un  Bey  quasi  indipendente  dalla  Porta, 
ma  nel  1835  il  Gran  Signore  riacquistò  i suoi  diritti  su  quel 
paese  ; ed  oggi  il  jiascià  che  lo  governa  ,è  affatto  dipendente 
da  Costantinopoli.- il  detto  Stato  si  compone  del  Pa  e se  di 
Tripoli  propriamente  detto  ; del  Paese  di  Barca  ; e 
di  una  parte  del  Deserto  , in  cui  si  trovano  il  Fezsan,  pro- 
vincia formala  da  diverse  oasi  , c le  Oasi  d’  Audgelah  e di 
„ Gadames  con  altre  più  piccole. 

topoc.eapia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono 
le  seguenti  : 

Nel  Paese  di  Tripoli  propriamente  detto  ; Tripoli , sul  Me- 
diterraneo , capitale  dello  Stato,  e residenza  del  Pascià,  città 
grande  , fortificata  , ed  assai  comm.  , con  un  porlo  , e con 
25,000  ab.  , e si  è uno  dei  principali  luoghi  di  deposito  per 
le  mercanzie  europee  destinate  per  1’  interno  dell’  Affrica  Cen- 
trale. — Lebdah, , 1’  antica  Leptis  Magna  , piccola  città  nel 
Mediterraneo  , con  un  porto. 

Nel  Paese  di  Barca  : Bengasi,  sul  Mediterraneo,  piccola  città 
comm.  , con  un  porlo  , e con  5,000  ab.  , nelle  sue  vicinanze 
si  trovàno  lungo  la  costa  le  rovine  delle  auliche  città  di  Teu- 
chira  e di  Tolemaide . — Derna  , sul  Mediterraneo  , piccola 
città  comm.  , con  un  porto.  — Grenna  , nell’ interno  , luogo 
miserabile  presso  cui  si  trovano  gli  avanzi  della  magnifica  Ci- 
rene.. 

Nel  Fezzan  : Murzuk  , capitale  di  questa  vasta  oasi  di  cui 
il  sultano  era  , prima  degli  ultimi  torbidi  , vassallo  e tribu- 
tario di  quello  di  Tripoli,  città  assai  comm.,  con  20,000  ab., 
e luogo  di  riunione  delle  carovane  che  dall’  lìgitlo  e dagli  Stati 
Barbereschi  vanno  nell’  Affrica  Centrale. 

STATO  DI  TUNISI. 

superpi cie',  40,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  1,800,000  ab..,  relativa  , 45  abit.  , 
per  miglio  quadro. 

DinsiosE.  Questo  Stato  che  è il  più  piccolo,  ma  il  più  po- 
polato e meglio  coltivato  della  Barberia , si  compone  del  Pae- 
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se  di  Tunisi  propriamente  detto  , e di  una  parte  del  Biledul - 

gerii.  *» 

topografia . Le  citt^  più  considerabili  di  questo  stato  sono 
le  seguenti. 

Nel  paese  di  Tunisi  propriamente  detto  ; Tunisi,  sopra  una 
eminenza  in  fondo  ad  una  Tasta  laguna  chiamata  Bogaz  capi- 
tale dello  Stato  e residenza  del  Bey  , nominalmente  vassallo 
dell’  impero  Ottomano  ; città  fortificata,  delle  più  ind.  e com., 
dell’  Affrica  , con  un  porto  , c con  £00,000  ab.  Nelle  sue  vi- 
cinanze si  trovano  le  rovine  dell*  antica  Cartagine  , in  mezzo 
alle  quali  il  re  Luigi  Filippo  fece  costruire  la  bella  cappella 
di  San  Luigi  In  onore  di  quel  santo  re.  — La  Goletta  , allo 
ingresso  del  Rogaz  , piccola  città  fortificata  , con  una  rada  e 
con  cai  tieri  da  costruzione.  — Porlo  Farina  , alla  foce  del 
Megerdah  , con  un  piccolo  porto  , celebre  per  la  discesa  che 
vi  fece  t’armata  navale  di  Farlo  V,  quando  si  mosse  alla  im- 
presa di  Tunisi  , e più  aucora  per  la  sua  prossimità  alle  ro- 
vine  dell’  antica  litica.  — Diserta,  sopra  un  canale  che  unisce 
il  mare  ad  un  lago  o laguna.  — Susa,  città  antica  e comm., 
con  un  porto.  — Monaslir  , città  ind.  e comm.  , con  una  ra- 
da , e con  12,000  ab.  — Almcdea  o Affrica  , che  si  suppone 
corrispondere  all’  antica  Adrumelo  , città  antica  , molto  deca- 
duta, sebbene  tuttora  comm.,  con  un  porto.  — Cabes,  infondo 
al  golfo  del  suo  nome,  città  assai  ind.  e comm.  , con  un  porto  r 
.e  con  20,000  ab.  Nel  golfo  di  Cabes  si  trovano:  il  gruppo  di 
Kerkeni  abitato  da  pescatori  ; c la  florida  isola  di  Gerbi,  con- 
siderabile per  la  sua  popolazione  e per  l’  industria  dei  suoi 
abitanti.  — Jiirxcan  , nell’  interno  , la  più  considerabile  città 
dello  Stato,  dopo  la  capitale  , assai  ind,  e comm.,  con  40,000 
abitanti. 

Nel  Biledulgerid  : Tazer  , sul  lago  Laudeah  , anticamente 
palude  Tritonide  , è la  città  più  importante  e mercantile  di 
questa  contrada. 


ALCE  REA. 


. superficie  , 90,000  miglia  quadre. 

POPOLA7AOSE.  Assoluta  , 2,800,000  abit.  , relativa , 31  eb., 
per  miglio  quadro. 

uirisionE.  Questo  stato  guerriero  e già  celebre  per  le  sue 
piraterie  fu  conquistalo  nel  1830  dai  Francesi  e forma  oggi 
un  possesso  coloniale  della  Francia  dipendente  dal  ministero 
della  guerra.  Benché  la  sovranità  della  Francia,  succeduta  al- 
P antico  governo  turco  , si  estenda  nominalmente  a tutto  il 
territorio  dell’  antica  reggenza  di  Algeri  , composto  delle  pro- 
viucie  d’  Algeri  , di  Ti  Iteri , di  Costantina  e di  Orano,  la  sua 
amministrazione  diretta  non  comprende  ancora  che  le  porzioni 
<Ji  territorio  effettivamente  occupate  iu  ciascuna  di  quelle  pro- 
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vincie.  Secondo  il  disposto  dell'  ordinanza  del  18  Giugno  1842 
lutto  il  territorio  algerino  è repartilo  in  tre  divisioni  militari 
amministrative  , che  prendono  nome  dai  loro  capoluoghi.  Vi 
si  possono  aggiungere  come  possessi  mediati  le  principali  tri- 
bù , i cui  capi  sono  nominati  o semplicemente  riconosciuti  dal 
governatore  generale  , le  quali  pagano  una  imposta  o tributo. 
Tra  queste  si  vogliono  rammentare  principalmente  i Cabili 
(Kebyli)  popoli  fieri  e indipendenti  che  hanno  , fatto  recente- 
mente alto  di  sottomissione  dovuta  alle  forze  militari  della 
Francia. 

Distinguendo  dunque  i Possessi  immediati,  e i Possessi  me- 
diati accenniamo  nei  primi  , le  tre  divisioni  di  : 

Algeri  , con  Algeri  , capoluogo  ; Maison  Carrèe  , Punta 
Pescada  , Ruba  , Coleah  , ChercheU.  , Buffarteli,  Blìdah,  Me- 
deah  , Milianah. 

Orano  , con  Orano  , capoluogo  : Mers-el-Rebtr , Moslaga- 
nem  , Aiata  gran  Arzeu  , Mascara  , Aderse  guin , Tlemecin, 
isola  di  Rachgun. 

Costantino  , con  Costantino  , capoluogo  , La  Calle,  Bona, 
Guelma  , Setif , Filippeville  , Gigelly  , Bugia. 

Nei  possessi  mediati  dipendenti  : 

Dalla  divisione  di  Àlacri  : te  tribù  degli  Hadjuti , dei  Be- 
ni-Mussa  , El  Khachena  , Is seria  , Fiosso  , Zuacia  , Beni- 
Solemain  , Uled-el-Hachem  , Beni-Menasser. 

Dalla  divisione  di  Orano  : le  tribù  degli  Hachem  Garaba  , 
dei  Garaba  , Midjaher , Cherk  , Beni-Amer,  Ghosel,  Trarah, 
Augad , e nel  deserto  , I’  oasi  di  Ain  Mudhy  punto  comm.  , 
e strategico  importantissimo. 

Dalla  divisione  di  Costantina  : i kalifa  di  Sahe  (della  Costa), 
di  Ferdjiuah  , di  Aledjanah  ; le  tribù  Cabili  dei  contorni  di 
Bugia  : il  vasto  territorio  più  o meuo  dipendente  dal  Ckeik- 
el-Arab  che  comprende  il  Djerid  e si  estende  nel  Deserto  (Sa- 
hara) , con  Biscara  , c Tuggusk. 

topografi  j.  Le  città  e i luoghi  più  considerabili  di  questa 
regione  sono  le  segucnli  : 

Nella  Dhisione  di  Algeri  : Algeri  , piazza  forte  con  un  ar- 
senale mar  ttiir  o ed  un  porto  al  quale  gli  attuali  lavori  danno 
maggiore  extern  ione  e sicurezza  : città  capitale  dell’  Alg:ria  , 
sede  di  un  vesc.  sulfragoneo  d’  Aix  eretto  nel  1838 , emporio 
principale  del  commercio  di  quella  parte  dell’Affrica  e stazione 
principale  dei  battelli  a vapore  che  mantengono  comunicazione 
frequente  e diretta  fra  la  Francia  meridionale  e i porti  prin- 
cipali del  liiloralc  Algirino;  con  un  collegio  , una  biblioteca 
ed  altri  importanti  stabilimenti  dovuti  alla  crescente  civiltà 
introdotta  dagli  Europei  , c con  38,000  ab.  Algeri  per  le  sue 
formidabili  baite  le,  p.-r  la  sua  fluita,  c per  l’audacia  dei  suoi 
abitanti  ,'i  più  temuti  trai  corsari  affricani  , era  giustamente 
considerala  come  la  Malia  Mussulmana  Elida,  in  una  situa- 
zione deli  iosa  , e ucl  punto  di  uu.one  e di  tre  strade  che  le 
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dà  una  importanza  militare  e commerciale  grandissima  , testé 
era  coperta  di  rovine  e quasi  deserta  , oggi  vi  si  vedono  più 
di  mille  case  europee  e palazzi  , c lutti  i giorni  vi  crescono 
gli  stabilimenti  c la  popolazione.  Medeah,  (Medeya),  uu  tempo 
capoluogo  della  provincia  di  littori , in  un  territorio  fertile  e 
delizioso  , con  5,  o 6,000  ab.  Nei  suoi  dintorni  è il  collo  di 
Muzaia,  il  quale  colla  celebre  gola  del  Biban  (Porte  di  ferro) 
situata  alcune  miglia  distanti  verso  il  sud-est  si  annovera  tra 
le  posizioni  strategiche  più  importanti  dell’Algeria. 

Nella  divisione  di  Costantina  : Cosi  unti  na  (Cirta),  situata  in 
una  penisola  circondata  dal  Kummel  , piazza  fortissima  , ca- 
po luogo  della  divisione  , già  resi  lenza  dei  possenti  re  di  Nu- 
midia , con  20,000  ab.  Furie  Orleans  (Selif)  antico  forte  ro- 
mano sull’ altipiano  interno  dell’Algeria,  /tona,  città  di  6 500 
ab. , di  cui  sono  state  restaurate  le  fortificazioni,  con  un  porlo 
in  cui  convengono  i bastimenti  impiegati  nella  pesca  del  co- 
rallo , e centro  della  colonizzazione  incominciata  nel  suo  fer- 
tile territorio.  Nei  suoi  dintorni  si  vedono  le  rovine  di  Ippona, 
resa  celebre  dall’episcopato  di  S.  Agostino.  Filippeville , co- 
struita testé  sulle  rovine  dell’antica  JRussicada  , città  impor- 
tante pel  movimento  commerciale  del  suo  por  o , a nessuno 
inferiore  su  quella  costa  tranne  quello  di  Algeri.  Bugia,  com- 
posta di  rovine  romane  , moresche  , spagnuole  , e genovesi  , 
situala  in  una  posizioue  ammirabile  ; oggi  6 molto  decaduta  , 
con  1000  abitanti. 

Nella  divisione  di  Orano  ■ Orano  , cnpoluogo,  con  una  rada, 
e con  9,000  ab.  I Francesi  ne  homo  rialzate  le  fortificazioni 
magnifiche  erette  dagli  Spaglinoli  che  1’  abbandonarono  nel 
1792.  Nei  suoi  dintorni  vedesi  Mers-cl  IO  bir  il  cui  porto  è 
considerato  come  il  migliore  d II’ Algeria  : Moslagunem , con 
‘2,500  ab.  , che  crescono  giornalmente  a cagione  del  llorido 
suo  commercio;  ha  una  forte  cittadella  chiamata  Matamore. 
Tlemccen  , città  già  inolio  florida  , ma  presentemente  as  8i 
decaduta.  Masrara,  alla  quale  prima  degli  ultimi  avvenimenti 
si  assegnavano  10,000  abitanti. 


LllPEIIA  DI  MAROCCO. 


superficie  , 130,000  miglio  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 6,000,000  di  ab.  , relativa  46  ab., 
per  miglio  quadro. 

ui fissone.  Quest’  impero  quantunque  decaduto  deve  tuttora 
considerarsi  come  il  più  potente  Stato  della  Barbcria.  Si  com- 
pone attualmente:  del  regno  di  Fez  a l uord:  del  regno  di 
Marocco  al  sud  ; di  una  parte  del  regno  di  Sus  , nel  centro; 
«Iella  provincia  di  Darah  c del  regno  ili  Tafilet , paesi  com- 
pievi nel  Biledulgcrid. 
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topografia.  Le  città  più  considerabili  dell’  impero  di  Ma- 
rocco sono  le  seguenti  : 

Nel  Regno  di  Marocco  : Marocco  , a cinque  miglia  di  di- 
stanza dalla  sinistra  del  fiume  Tensyft,  capitale  di  tutto  l’im- 
pero e del  regno  del  suo  nome  . città  grande  , tuttora  delle 
più  ind.  e comm.  dell’  Affrica  sebbene  molto  decaduta  dal  suo 
antico  splendore  , con  70,000  ab.  — Mogador  , sull’  Oceano, 
città  fortificala  , la  più  comm.  , {«azza  marittima  dell’impe- 
ro , cou  un  porlo , c con  2,000  ab. 

Nel  Regno  di  Fez  : Fez  , sopra  un  ruscello  infi.  del  Sebue, 
capitale  del  regno  del  suo  nome  , città  grande  , la  più  ind., 
e comm.  dell’  impero  , con  diverse  scuole  maomettane  , una 
ricca  biblioteca  , e con  80,000  ab.  — Mequinez  , in  una  valle 
fertile  al  sud  ovest  di  Fez  , città  ind.  e comm.  , con  50,000 
ab.  — Teluan  , sul  Mediterraneo,  ci'tà  comm. , con  un  porto, 
e con  20,000  ab.  — Tanger , sullo  stretto  di  Gibilterra,  città 
assai  comm.  , con  un  porlo  , e eoa  10.000  ab.  ; vi  risiedono 
i consoli  Europei.  — Sali,  olla  foce  del  Buregreg , già  refn- 
gio  di  feroci  e terribili  corsari  , ed  oggi  molto  decaduta,  seb- 
bene tuttora  popolata  da  10,000  ab.  — ttabat  o Nuovo  Sale, 
sull’  Oceano  , città  comm.  , sebbene  decaduta  , con  un  porto, 
un  catjliere  da  costruzione  , e con  23,000  ab. 

Nel  regno  di  Sus  : Turudan  , nell’  interno,  capitale  del  re- 
gno , città  molto  decaduta  , sebbene  tuttora  ind.  ed  assai  po- 
polata. 

Nel  regno  di  Tafilet  , chiamato  dai  sudditi  dell’impero  Be- 
ladel-Schelfa  o Paese  degli  Sceriffi,  si  trovano:  Gurlund,  luogo 
il  più  importante  di  questa  contrada  , e Fessemi , residenza 
del  governo. 

Nella  Provincia  di  Darah  nou  si  conosce  che  la  piccola  città 
di  Mimeina. 


STATO  DI  SYDY  IIESCIIVTI. 


superficie  , 22,000  miglia  quadre. 

popolazione'  Assoluta  , 200,000  abit.  , relativa  , 9 abit.  , 
per  miglio  quadro. 

divisione  e fotografia  Questo  Stato  fu  fondalo  nel  1810 
da  llescham  lìgio  dello  Sceriffo  Ahmed-ebu-Musay  ; si  com- 
pone di  una  parte  del  regno  di  Sus  , tolto  all’impero  di  Ma- 
rocco ; è abitato  da  uomini  industri  , agricoltori  , guerrieri  e 
mercanti  ; e può  r. guardarsi  come  luogo  di  deposito  del  com- 
mercio fi  a Mirocco  e Tombndù.  Talent  ue  è la  capitale  ed 
iusieme  il  luogo  più  ragguardevole. 
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BILEDLLGERID  E SAHARA. 


superficie  , 1,400,000  tniglis  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  800,000  ab.,  relativa  i ab.,  in  ogni 
due  miglia  quadre. 

DiyisioxB.  Il  Biledulgerid  , e specialmente  il  Sahara  , nella 
parte  non  compresa  negli  Stati  descritti,  presentano  nelle  loro 
vallate,  nelle  loro  oasi  e nei  loro  spaventevoli  deserti,  un  gran 
numero  di  paesi  che  possono  e devono  riguardarsi  come  al- 
trettanti Stali  intieramente  indipendenti  : essi  sono  quasi  lutti 
abitati  da  nomadi  più  o meno  feroci  , appartenenti  a tre  na- 
zioni principali  che  sono  : Mauri  o Alari  di  razza  araba  , i 
quali  occupano  la  parte  media  , ed  i Tibbo , che  occupano  la 
parte  orientale.  , 

topografia.  Le  principali  oasi  che  si  trovano  nel  Deserto 
sono  le  seguenti  : 

Nella  parte  occupala  dai  Mori  le  principali  sono  qnelle  di 
Tuat  , Ùoden  , Tysckt  , Taudyny  , Togata  , e le  due  Gua- 
tata sovente  confuse  , una  delle  quali  resta  sulla  strada  del 
Senegai  a Marocco,  l'altra  sulla  strada  di  Tombuctu. 

Nella  parte  occupata  dal  Tuariki  le  principali  sono  quelle 
di  Ghat  t Ahir , Mabruk,  ed  Asben  una  delle  più  grandi,  che 
ha  per  capitale  Aghades,  luogo  principale  di  deposito  del  com- 
mercio del  Sahara. 

Nella  parte  occupata  dai  Tibbo  le  principali  sono  quelle  di 
Bilma  , Aghaden  , Yen  , Abo  , ed  Ama. 


N1GRIZIA  O PAESE  DEI  NEGRI. 


posizione  astronomica.  Long . fra  20  vcc.  e 24  or.  Lat.  fra 
17  bor.  e 18  aust. 

confini.  Al  nord,  la  Regione  del  Maghreb  e propriamente 
il  Sahara  ; all’  est  , le  Regioni  uel  Nilo  e dell’  Affrica  Orien- 
tale ; al  sud,  la  Regione  dell’ Affi  ica  A usti  ale  e l’Oceano 
Atlantico  ; all’  ovest , I’  Oceano  Atlantico. 

fiumi.  1 principali  sono  : il  Senegal  , con  i suoi  infl.  K o- 
koro  ingrossato  dal  Ba  Vlima  , Falemè  , e Nerico  ; la 
Gambia.  il  Fidme  di  Geha  o Gksves;  il  Rto  Grande  o Fiu- 
me dei  Nalui  ; il  Rio  di  Nunuo  Tristao  o Rio  Nunkz  ;*  lo 
Scarcies  o Scassas,  col  Kabba  o Mungo-,  il  Fiume  DI  Sib  t- 
ra  Leone,  il  Caramanca;  il  Mesirado;  il  Sestos;  il  isueuo- 
da-Costa  ; T Ancobra  o Seinme  , detto  auche  Rio  Cobra  o 
Sergente;  il  Fra,  Bussompra,  Cu  «ma  o Fiume  S.  Giovanni; 
il  Rio  Volta;  il  Lagos;  il  Nicer  o Dgioliba,  con  i suoi  infl. 
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Cohbie  , Cudonin , Charry  o Tchadda  c Mussa; 
il  Rio  del  Rey  ; il  Rio  Caaiarones  ; il  Dandger;  il  Gabon 
o Long  a venga  ; il  Cdango,  Congo  o Zaire,  con  i suoi  itili. 
IJogi , Rambegi  , Luimbi  , Rancora  , e C as  sanai; 
il  Logk  o A m bri/-  il  Dande  ; il  Zrnza  o Uengo  il  Ceenza  o 
Coanza  ; il  Cevo  o Cuovo;  il  Careaibela;  I’  Yee;  cd  il  Cuary. 
Vedi  alla  pag.  81 1 e seg. 

superficie  , 3,31000  miglia  quadre. 

popolati') se.  Assoluta  , 20,200,000  ab.  , relativa,  8 abit.  , 
per  miglio  quadio. 

nirruoNE.  I geografi  Europei  da  lungo  tempo  dividono  que- 
sta regioue  dell’  Affrica  in  quattro  parli  ineguali  , da  loro 
chiamale  S uda  n , <>  e ne  g ambia  , Guinea  e Congo ; 
secondo  questa  divisione  il  Sudan  si  estende  tra  il  Sahara, 
la  Guinea  , la  Sencgatnbia  , e la  Regione  del  Nilo  ; la  $en«- 
g ambia  è compresa  Ira  il  Sahara  Occidentale  e la  costa  di 
Sierra  Lentie  ; la  Guinea  propria  o Guinea  Settentrio- 
nale è situala  ira  la  Sencgatnbia  , il  Cougo  , I’ Atlantico  ed 
il  Sudau  ; il  Congo  o Guinea  Sieridio  naie  , compren- 
de in  generale  tutte  le  vaste  contrade  situate  lungo  1’ Atlan- 
tico dal  capo  Lopez  lino  al  capo  Frio , c nell’  interno  all’  est 
per  un’  indeterminata  estensione.  I predetti  geografi  suddivi- 
dono inoltre  il  I Dorale  della  Gviinea  propria  in  diverse  pic- 
cole contrade  o coste  , chiamale  di  Sierra  Leone  , del  Pepe, 
dei  Grani  o di  Malaguella,  dii  Denti  o dell’  Avo) io,  dell’Oro, 
degli  Scliiai-i  , di  Reniti  , di  Culabar  , c di  Caboti.  Ma  tutte 
queste  divisioni  sono  incognite  agl’  indigeni,  come  lo  sono  del 
pari  le  loro  denominazioni.  La  divisione  meno  inesatta  che 
può  darsi  di  questa  vasta  regione  è quella  di  ripartirla  nelle 
tre  grandi  co  ilrade  geografiche  seguenti  , alle  quali  si  sono 
coordinate  per  quanto  è stalo  possibile  le  divisioni  principali 
giù  enunciate  , in  uso  presso  i geografi  ; queste  contrade  pos- 
sono chiamarsi  dal  none  della  loro  posizione:  Nigrizia 
Occiden  l a le,  corrispondente  alla  Senegambia  ; Nigrizia 
Centrale  , che  comprende  il  Sulan  c la  Guinea  ; questa 
contrada  può  anche  dividersi  in  Nigrizia  Centrale  In- 
terna o Sudan,  ed  in  Nigrizia  Centrale  Marini  ma 
o Guinea  ; finalmente  Nigrizia  Marittima,  che  abbrac- 
cia il  Congo. 

NIGRIZIA  OCCIDENTALE. 

superficie  , 300,000  miglia  quadre* 

popolaziose.  Assoluta  , 4,700,000  abit. , relativa  , 15  ab., 
per  miglio  quadro. 

DieihorsE.  Questa  contrada  , che  corrisponde  alla  Ssnegam- 
bia  dei  geografi  Europei,  è attualmente  dominala  da  tre  na- 
zioni principali  , le  quali  hauno  assoggettalo,  a riserva  di  pic- 
cole eccezioni  i.  significanti , tutti  gli  altri  popoli,  antecedo»- 
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temente  padroni  di  diversr  Stati  indipendenti.  Queste  nazioni 
sono  : - - 

I Giulofi  , che  posseggono  i regni  d‘  Vaio  , di  Cayor  , di 
Tuoi , di  Syn  , e di  Giolof  propriamente  dello. 

1 Vexdi,  volgarmente  delti  FuluUi  o Fella  ni , che  posseg- 
gono i regni  di  Futa  Toro , di  Fondu  , di  Futa  Dgialo , di 
A asso,  e di  Fuladù.  j 

I Mandi  ngo  , che  posseggono  i regni  di  Kaarla . di  Barn- 
hu/c  , di  Dentilia , di  Tenda  , di  Vili  , d’  Tatti , di  Salum  , 
di  Jiabù  , e di  Fuini. 

Gli  antichi  Stali  di  aborigeni  che  conservano  tuttora  la  loro 
esistenza  politica  in  mezzo  alle  tre  nazioni  dominanti  della 
Sencgamb  a sono  : il  Paese  di  Galani  o di  A uyaga,  apparte- 
nente ai  Seru/cali  o àerucoleli  ; ed  il  Dgialonkada,  al  Dgja- 
lovki.  Questi  due  popoli  sono  mollo  dediti  al  commercio  ; le 
loto  loggie  o banchi  , che  possono  chiamarsi  anseatiche  per 
analogia  alle  famose  città  libere  di  Germania,  si  trovano  spar- 
se in  tutti  gli  Stati  della  Scnegantbia  , dalle  coste  dell' Atlan-» 
tico  tino  nelle  parti  interne  della  Nigrizia  Centrale  o Sudan. 

roteai ìjfi.1.  1 luoghi  c le  città  più  considerabili  di  questa 
cot. t rada  sono  i seguenti  : 

Negli  Stati  Giubili  : t. agitano  , capoluogo  dell’  Gaio  ; Ghi- 
ghis  , del  Cayor  ; Luinbuy  , del  Baol  , Giukhau  , del  Syn;  e 
Vai  libargli  , del  Giolof  proprio  , tulli  villaggi,  anziché  città, 
poco  considerabili. 

Negli  Stati  Pelili  : Kielvgn , capolnogo  del  Futa  Toro;  Au- 
lebanei  con  1,800  ab.  Falteconda,  luoghi  principali  del  fion- 
dò ; ’J imbà,  piccola  città  di  O.QOO  ab.  , capoluogo  del  Futa 
Dgialo  ; Mamier  , capoluogo  dei  Kasso  ; e Vangassi  , citta 
forliiicala  , capoluogo  del  Fuladù. 

Negli  Stati  Alaudiugo:  Gltioga , capoluogo  del  Kaarla:  Far- 
bunu  , del  Mainimi)  ; Ileniserayl , del  Dentilia  ; Giallacotla  , 
dii  fenda  ; M ed  inali  , con  3,000  ab  , dell’  Bili  ; Ilalaba  „ 
dell’  Vani  ; halli  n , del  Salum,  Se  Itimi  sa  , del  Kabu  ; e Ge- 
reja  , del  Fuini. 

Negli  antichi  Stali  aborigeni  : Tulam  e Makadugn,  luoghi 
principali  del  Kayaga  ; Manna  e Suscita  , del  Dgialloukadu. 


MGRIZI.%  Ci: VIRA»,»;  INTERNI. 


svpenFiciE  , 1,300,000  miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta,  13,000,000  di  ab.  relativa,  11  ab. 
per  miglio  quadro. 

nirisiop/B.  Questa  controlla,  clic  comprende  il  Sudane  quella 
parte  della  Guinea  apiurleucnle  , secondo  le  recenti  relazio- 
ni al  bacino  del  Nigcr  . può  dividersi  nel  molo  seguente  : 
Paesi  che  apptrteuguw  al  bacino  del  N-iger  u Dg  oliba , 
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quali  sono:  il  Sangara  ; il  Bure.;  il  Kankan;  1’  Vasselon  , 
il  Bambarra  già  vasto  e potente  impero,  oggi  di.iso  nei  due 
regni  dell’Jito  c del  Basso  Bambarra ; il  regno  i li  Mussino ; 
il  Banan  ; il  Vaese  dei  Diriinani  ; il  regno  di  Tombuctù  ; il 
regno  di  Borgìi  , che  propriamente  parlando  è una  confedera- 
zione di  piccoli  re  dispotici  , fra  i quali  i più  potenti  sono 
quelli  di  Uoua  , di  Kiama  , di  Niki  e di  Bussa  , il  regno 
il  Tauri;  il  regni  di  Ni/fe  o Tappa  ; il  regno  d’Yarriba;  il 
regno  di  Benin  o AJu  ; il  regno  di  Qua;  il  regno  di  Kong, 
il  A/elli  , il  Mosi  , il  Fobi  , il  Cala  ina,  ed  il  Dagumba. 

Paesi  cbe  appartengono  insieme  al  bacino  del  Niger  o Dgio- 
liba  , e a quello  del  lago  Tchad  o Schad  , quali  sono:  rim- 
irerò dei  Felloni  o FeUulah  , formalo  dell’  aulico  impero  di 
Ilaussa  , e di  altre  proviocie  e inquisiate  ai  regni  e paesi  coll- 
imanti. 

Paesi  clic  apparlcngono  al  bacino  del  lago  Tcbad  o Schad, 
quali  sono:  V impero  di  Bornù  , attualmente  composto  del 
Bcruù  proprio  , del  Kanem  , del  Logguu  , e di  una  parte  del 
.Mandara  c del  Pre  c dei  Mongovvi  ; il  regno  di  Baghermeh  ; 
ed  il  regno  di  Mubba. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  di  questa  vasta  con- 
trada si  troiano  n i paesi  seguenti  : 

Nel  Kankan  : Kankan  , presso  il  Milo  infl.  alla  diritta  del 
Niger  , capitale  del  paese  del  suo  nome  , città  assai  iud.  e 
conun.  , con  6,000  ab. 

Nel  fogno  dell’  Alto  Ilambarra  : Segno  , sulla  sinistra  del 
Niger  , capitale  del  regno  , graziosa  città  assai  ind.  e comm., 
con  12.000  ab. 

Nel  regno  del  Basso  Bambarra  : Dgenny  . all’ estremità  di 
una  piccola  i-ola  formala  dal  Niger  . capitale  del  regno,  città 
decaduta,  sebbene  tuttora  iud.  ed  assai  comm.  , con  15,000 
abitanti.  •- 

Nel  regno  di  Tombuctù  : Tornimela  capitale  di  qucslo  re- 
guo,  città  misteriosa,  che  da  secoli  occupa  i sapienti,  e sul'a 
popolazione  della  quale  si  sono  spacciate  tante  idee  esagera  e, 
come  sul  suo  incù  Dimenìo  e sul  suo  commercio  coll’  interno 
del  Sudan  ; essa  è situala  secondo  le  recenti  notizie  del  sig:: 
Caillè  , in  una  pianura  sabbiosa  a 8 miglia  di  distanza  dalla 
sinistra  del  Niger  ; Ita  circa  tre  miglia  di  circonferenza  , con' 
15,000  ab.  , è mediocremente  ben  costruita  , e sebbene  deca-- 
duta  dal  suo  antico  splendore  , può  riguardarsi  tuttora  come, 
il  principale  emporio  del  comm.  di-  questa  parte  dell’  Affrica; 
vi  giungono  annualmente  numerose  carovane  dall’ Egitto  , da 
Tuuisi  , da  Algeri.,  da  Tt ipoli  , da  Fez  , dal  Fczzan  , dalla 
Sciicgambia  , c «'a  altre  contrade.  — Cobra,  sulla  sinistra  del 
Niger  , piccola  città  di  1,200  ab. , è il  porto  di  Tombuctù  «m 
questo  buine. 

Nel  Kegno  o Confederazione  di  Borgù  : Bussa  o Bc rissa  , 
sulla  sinistra  del  Niger  , città  di.  12,000  ab.  , i>  la  residenza- 
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d«-I  capo  della  confederazione.  — Kiaifta  , sul  fianco  di  una. 
catena  di  colline  , "residenza  di  uno  dei  re  confederati  , città 
la  più  cotmn.  del  Borgù  , con  30,000  ab. 

Nel  regno  d’  Yauri  : Yauri , sulla  sinistra  del  N'iger  , città 
grande,  fortificata,  assai  ind.  , e comm.  e popolata  , ne  è la 
rapitale. 

Nel  regno  di  NilTc  : Taira  , città  di  20,000  ab.,  era  1’  an* 
fica  capitale.  — Kulfa  , con  15,000  ab.  , è la  città  più  ind.  e 
comm.  del  regno. 

Nel  regno  d’  Yarriba  : Egeo  o Kotunga  , alle  falde  di  una 
catena  di  colline,  vasta  città  fortificata  ed  assai  comm. , con 

30.000  ab.  , ne  è la  capitale.  ' 

Nel  regno  di  Bcniu  : Benin  sul  (lame  del  suo  nome  immo- 
desimalo  con  uno  dei  rami  del  Nigcr,  capitale  del  regno,  città 
vasta  , ma  poco  popolata  , contando  15.000  ab.  — Otcyhere  o 
Otvare  , capitale  del  regno  di  questo  nome  tributario  del  Bc- 
i)in,  piccola  eittà  ind.  e comm.  con  5,000  ab.  — Bonny  sopra 
un’isola,  sulla  foce  del  Bonny  o S.  Domingo,  riguardato  co- 
me uno  dei  rami  del  Niger  , capitale  di  una  repubblica  oli- 
garchica tributaria  del  Benin  , città  delle  più  comm.,  còri 

20.000  ab.  , nel  tempo  della  tratta  dei  Negri  essa  era  il  più 
gran  increato  di  schiavi  di  tutta  la  Guinca- 

Nell’  impero  dei  Fellani  ( Fcllatali  ) : Sarkalù  , sopra  una 
collina  presso  il  Gobbio  . capitale  dell’  impero,  vasta  città  for- 
tificata , delle  più  ind  e comm.  , con  80,000  ab.  — Kann  , 
sul  Iago  Thad  , vasta  città  fortificata,  delle  più  ind.  c comm.*, 
con  40,000  al».  ; essa  è attualmente  il  più  gran  mercato  dd- 
1’  AITrica  Centrale. 

Nell’  impero  di  Bornù  : Birnie  o Nuova  Bornù  , poco  lungi 
dal  lago  Tcliad  città  murala  , assai  ind.  e comm.,  con  10,000 
ab  » è la  capitale  dell’  impero  , il  cui  sovrano  risiede  ordina- 
riamente a Kuka.  — Angornù  , in  vicinanza  del  li^o  Tcliad  , 
città  la  più  grande  , la  più  ind.  e la  più  comm.  dell’  imperò 
con  30,000  ab.  r 
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superficie  , 40,900  miglia  quadre. 

popoljziose  , Assoluta  , 3,200,000  ab.  ; relativa,  7 ab.  per 
miglio  quadro.. 

r divisione.  Questa  contrada  che  corrisponde  alla  Guinea  dai 
geografi  Europei  , meno  quel  tratto  di  paese  appartenente,  se- 
condo le  recenti  esplorazioni  , al  bacino  del  Niger  o Dgioliba, 
comprende  un  gran  numero  di  Stali  , i più  importanti  ed  ì 
più  conosciuti  dei  quali  sono  : il  Timmanie  ; il  t'uranko  ; il 
regno  di  Sulimana  ; il  re jno  di  Capo  Monte  ; il  regno  di 
Sangui n ; lo  Stato  del  Cago  Palmas  ; la  piccola  repubblica 
oligarchica  di  Cavally  • V impero  d’  Aclianli , composto  del 
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regno  d*  Àehanti  proprio  , e di  diversi  regni  e repubbliche 
parte  incorporati  all’  impero  , e parte  solamente  tribntarii  : il 
regno  di  Dahomry  ; il  regno  d’  Ardrah  ; il  regno  di  Iladagri: 
il  regno  di  Lagot  : il  Paese  dei  Calbongos  ; lo  Stato  d’  E- 
punga  ; lo  Stato  d’ ungumo  ed  il  regno  di  Kayli. 

topogbjpia.  Le  città  più  considerabili  di  questa  contrada  si 
trovano  nei  seguenti  paesi  : 

Nel  Regno  di  Capo  Monte  : Cuseea , presso  la  sorgente  del 
Rio  Capo  Monte  , città  di  20,000  ab.,  ne  è la  capitale. 

Nella  Repubblica  di  Cavally  ; Cavally,  alla  foce  del  fiume 
del  suo  nome  , città  assai  comm.  , con  100,000  ab.  , ne  è la 
capitale. 

Nell'Impero  d’  Achanii:  Cumassia,  in  una  valle  boschiva, 
circondala  al  sud  ed  all’  est  da  una  palude , capitale  dell'im- 
pero , città  grande  e delle  più  comm.  , con  15,000  ab.  , vi 
giungono  annualmente  numerose  carovane  dalle  altre  parti  del* 
T impero  ed  auchc  dal  Sudan  , ed  in  questi  tempi  la  sua  |>o- 
polazione  ascende  fino  a 100,000  ab. — Acera  o Ankran,  sulla 
costa  , città  comm.,  con  22,000  ab.  — Capo  Lahu  e Gran 
JJassam  , parimente  sulla  costa,  città  assai  conmi.  dalle  quali 
esportasi  una  gran  quantità  di  polvere  d’  oro,  — Yandi , nel- 
1-  interno  , città  grande  , assai  ind.  e delle  più  comm.  , con 

20.000  ab.  ; vi  è un  oracolo  rinomatissimo  fra  i Negri. 

Nel  Regno  di  Dahomei  : Abomey  , città  assai  comm.  , con 

24.000  ab.,  è la  capitale  del  regno  , il  cui  sovrano  soggiorna 
ordinariamente  in  Calmino  , città  di  18,000  ab.;  nella  prima 
si  tengono  annualmente  delle  fiere  considerabili. 

Nel  Regno  d’  Ardtah  : Alluda,  delta  Ardrah  dagli  Europei, 
città  ben  costruita  e comm.,  con  20,000  ab  ne  è la  capitale. 

Nel  Regno  di  Lagos  : Lagos  o tirane  , sopra  un*  isola  for- 
mala dal  Lagos  , città  comm-,  con  20,000  ab  , ne  è la  capi- 
talo : al  tempo  della  tratta  dei  Negri  , essa  era  uno  dei  più 
gran  mercati  di  schiavi  della  Guinea. 
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wretnctE  , 1,260,000  miglia  quadre. 
eopoLAzioitE.  Assoluta  , 6,300,000  abit  ; relativa,  5 ab.  pet 
miglio  quadro. 

DinsiosE.  Questa  contrada  , che  corrisponde  al  Congo  dei 
geografi  Europei  , è divisa  in  un  gran  numero  di  Stati  indi- 
pendenti , che  sotto  il  rapporto  politico  possono  classarsi  nel 
modo  seguente  : ' ' 

Paesi  Indipendenti  , quali  sono  : il  regno  di  LoUngo,  com- 
posto del  Loango  propriamente  detto,  del  Mayumba,  del  Ca- 
congo  o Malemba  , del  Ngojo  , e di  parte  del  Sogno  j il 
gno  di  Congo  , composto  del  Pambo  o Bamba  , del  Sundi , 
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del  Pango  , del  Balla  , del  Pemba  , c di  parie  del  Sogno  ; il 
Regno  d»  Bomba,  che  sembra  identico  a quello  di  Hfeno-enutgi; 
il  regno  di  Sala,  probabilmente  identico  a quello  d’  Amico  o 
Mi icòco-  ; il  regno  di  Moluas  , composto  di  un  gran  numero 
di  paesi  , fra  i quali  si  distinguono  L regni  di  Muchingi  e di 
Mucaugama  ; il  regno  di  Cassange  , abitato  dai  popoli  anti- 
camente conosciuti  sotto  P improprio  nome  di  Jaggas  o Giagas: 
eri  i regni  di  Humè  , CanrobeHa  , Ilo-,  Holo  Ito  , Cinga  , 
Qui  ma,  Cutalo  , Conhinga  , Tamba  , Libalo  , Quisama  , 
Seia  , Bailundo  , Nano , e Bihè.  - f 

Paesi  soggetti  ai  Portoghesi  , quali  sono  : i regni  di  Angola 
e di  Reagitela  : che  colle  loro  dipendenze  formano  la  gran 
provincia  o Cnfitaneria  generale  di  Angola  e Congo. 

TaeoGRAviA.  Le  città  più  considerabili  di  questa  contrada  si 
trovano  nei  seguenti  paesi  : 1 «rT 

Nel  Regna  di  Loango  : Loango  o Banza  Loango  , in  una 
fertile  pia  mira,  città  assai  coirmi  , con  un  porto,  e con  15.0CO 
ab.,  .ne  è la  capitalo.  — Cabinda  o Cabenda  e Malemba  t 
città  marittime  , cou  porti  molto  frequentati  al  tempo  della 
tratta  dei  Negri  ; attualmente  sono  assai  decadute. 

Nel  Regno  di  Cor.go  , atUialmente  affatto  indipendente  dai 
Portoghesi  : Ai.  Salvatore,  detta  dagl’ indigeui  Bansa  Congo, 
cioè  la  capitale  di  Congo  , sopra  un  monte  ; in  una  posizione 
vantata  per  la  sua  salubrità  , città  ben  costruita,  con  24,000 
ab.  , è la  residenza  del  re. 

Nel  Rogito  di  Bomba  o Mono-emugi  : Bomba  , città,  eh  e di- 
cesi dagl’  indigeni  gxande  e popolata  di  30,000  ab.  , ne  è la 
capitale*  •:  giti ini.  ’b 

Nel  Regno  di  Sala  o Anzico  : Mietei  o Montai,  città  assai 
comm.  „ con  14,000  ab.  , c la  residenza  del  re. 

Nei  Regno  di  Molurs:  Yanvo,  città  vasta  e delie  più  «ornili-, 
eon  due  cittadelle  , e con  43.000  ob.  è la  residenza  del  re^— - 
Tóndi  urna  o Agalla  Yanvo , città  di  16,000  ab.  , eou  una 
quadrila  ,.è  la  residenza  della  regina. 

Nel  Regno  di  Cassange  : Cassange  , sul  Cassangi  infL  del 
Cuango  , piccola  città  ili  3,000  eb*,;Re  è Ja  capitale;  essa  era 
ultimamente  il  più  gran  increato  di  schiavi  di  tutta  la  Nigrizia 
Meridionale  interna. 

Nel  Regno  di  Holo  Ilo  : Holo  Ho  , piccola  città  di  2,000 
ab.,  ne  è la  capitale.  — Ambriz  , città  marittima  , cou  un 
porto  molto  frequentalo  nel  tempo  della  tratta  dei  Negri;  al' 
liialmente  è assai  decaduta. 

Nel  Governo  Portoghese  d' Angola  : Loanda  a S.  Paolo  di 
Loando  , nell’  Angola,  parte  sopra  un’  eminenza  e parte  presso 
alla  foce  del  Zenga  o Bcngo  , residenza  del  governatore  gene- 
rale dei  possessi  Portoghesi  nel  Congo  , bella  città  vcsc.,  for- 
tificata ind.  e conitn.,  cou  un  po.to  , e con  3,000  ab.  — S. 
Filippo  di  Jìengy,  La  , sopra  una  baja  , piccola  città  con  un 
antico  forte  rovinato  , è il  capoluogo  del  Beligliela  : L’  aria  vi 
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è malsana*;  qui  cd  a Londra  sono  deportali  i rei  del  Porto' 
gallo.  — Gli  altri  luoghi  piu  importanti  di  questo  governo  sono; 
i forti  S.  Giuseppe  d’  Encoche  , Cambambè  , Mussavano  , e 
Aluchima  , tutti  nel  regno  d’  Angola. 

. . * / , . a 
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posizione  astronomica.  Lon.  or.,  fra  9‘  c 33°.  Lat.  auetr. 
fra  18’  e 33. 

confini.  Al  nord  , la  Nigrizia  Meridionale  o Congo  e la  Re- 
gione deli’ Affrica  Orièntalc  ; SII’ est  , I’  Oceano'  Indiano  4 al 
sud  , 1’  Oceano  Australe  ; all’ ovest  , 1’  Oceano  Atlantico. 

fiumi.  I principali  sono:  P Oiiange,  col  Gamma  o Gran 
Fiume  dei  Pesci ; 1’  Elefante  , col  Piccolo  Do  urne 
Gran  Dourne  ; il  Faorits  , detto  anche  Rio  Formoso  o 
Rio  Infante,  con  i suoi  infl.  Buffel,  Tau,  cd  Elefante, 
il  Camtoos  , col  E are  eli  a ; il  Zonixags  0 N'ukok  aihma,  col 
C and  e boi  il  Gran  Pesce,  col  Tari  a;  il  Kkis  Kamma; 
il  Mafcmo  o Lagda  : il  Lorenzo  Marqukz  : I’  Auhok,  iden- 
tico al  Manisse  ; Manica  0 Spirito  Santo  ; 1’ Inuambane  : 
il  Sabia  ; ed  il  Sofala  V.  alla  pag.  512. 

superficie  , 970.000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 1,800,000  abit.  ; relativa,  5 ab.  per 
miglio  quadro. 

DinstosE.  Questa  vasta  regione  dell’  Affrica  può  repartlrsi 
provvisoriamente  nelle  seguenti  sezioni  che  sono  : la  Cimbe- 
basta  0 Costa  dei  Cimbcbas  , ma  delle  parti  più  aride  e più 
deserte  del  globo  ; la  Ollenlolide  0 Paese  degli  Oltentoti  ; di» 
visi  in  gran  immero  di  tribù  ; I’  Affrica  Australe  Inglese  o 
Colonia  del  Cupo  di  Buona  Speranza  , giù  appartenente  agli 
Olandesi  , divisa  in  due  provincia  , I’  Occidentale  e I’  Orien- 
tale , suddivise  in  12  distretti  ; e il  piccolo  Territorio  del 
Capo  } la  Cafreria,  propriamente  detta  0 Cafreria  Marittima; 
cognita  anche  sotto  il  nome  di  Costa  di  IVatal  , abitata  dai 
Cafri  divisi  in  un  gran  numero  di  Tribù;  gli  Stabilimenti  Por- 
toghesi sulla  Costa  di  Sofala,  che  saranno  desci  l i colla  Re- 
gione dell’ Affrica  Occidentale;  e la  Cafreria  Interna  0 Paese 
dei  Cafri  Betgiuani  , divisi  in  diverse  tribù. 

. topografia.  1 luoghi  più  rimarchevoli  di  questa  regione  sono 
i seguenti  : 

Nell’  Oltentotidc  si  trovano  : Velia  alla  sinistra  dell’Orante, 
e le  missioni  di  Gerusalemme  c di  Betania,  uel  territorio  di  - 
gli  Otttnloii  Namaaqui  o Namaochesi  ; Griqua  o Klaarwaler, 
piccola  città  di  12,000  ab.,  c Ilardcastile  , con  880,  nel  ter- 
ritorio degli  Ottentoti  Corani. 

Nell’  Affrica-  Australe  Inglese  o colonia  del  Capo  di  Buona 
Speranza  : Il  Capo  , detta  dagl’  Inglesi  Cupetcwn,  al  piede  dei 
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inoriti  della  Tavola  e del  Leone  , in  fondo  alla  baja  della  Ta- 
vola sull*  Oceano  Atlantico  , ed  a piccola  distanza  dalla  baja 
falsa  sull’  Oceano  Australe  , capoluogo  e residenza  del  gover- 
natore generale  della  colonia  e.  d’  un  vesc.  anglicano  , città 
bene  costruita  , ind.  , delle  più  forti  e comm.  dell’  Affrica  , 
coti  un  collegio  , una  biblioteca  cd  altri  leu.  istit. , e con  20,000 
ab.  ; il  Capo  propriamente  parlando  uon  ha  porto  , perchè  le 
due  baje  Ira  le  quali  è situalo  sono  esposte  ai  venti  , e non 
offrono  clic  un  ancoraggio  poco  sicuro  : ciò  non  ostante  vi  si 
fermano  ordinariamente  tutte  le  navi  che  vanno  in  Asia  o ne 
ritornano.  — (ìli  altri  luoghi  più  ragguardevoli  di  questa  co* 
Ionia  sono  : Costanza  , grosso  villaggio,  rinomalo  per  la  sqni- 
•dtea/.a  dei  vini  del  suo  territorio  : Simonstoum,  Slellenbosch, 
l'itenhage-n  , capoluogo  di  distretto  , e della  Provincia  orien- 
tale , Gruf-Reynel , Balkurst  , e Xìnadenthalberg . 

Nella  Caf  reria  Marittima  , Zula  , è il  luogo  principale  , nel 
paese  dei  Cafri  Tambucchi  , sul  territorio  dei  quali  trovasi  la 
piccola  colonia  del  l'orlo  Mutale  o Vittoria,  fondala  nel  1824 
dal  luogoteueute  Inglese  Farewell.  Sullo  stesso  territorio  so* 
nosi  stabilite  alcune  migliaja  di  coloni  Olandesi  migrati  dal 
Capo  di  Buoi.a  Speranza  , i quali  avevano  fondato  la  repub- 
blica di  Mutai  dichiarandosi  indipendenti , adesso  si  sono  sot- 
tomessi al  Governo  inglese. 

Nella  Cafreria  interna  si  trovano  ; Muova  Littakà  con  6.000 
ab.,  hi unritchane  che  aveva  16,000  ab.  prima  che  lo  distrug- 
gessero i popoli  selvaggi  di  quei  dintorni,  e AJaseliow  o Ala- 
temi con  12,000  che  sembrano  i luoghi  più  considerabili.  Karu- 
Tuculeremo  ancora  Filippopoli  poche  miglia  distante  dalla  spon- 
da destra  del  t duine  Nero  , e Cale 'on  sul  fiume  di  questo 
nome  , che  sono  le  principali  stazioui  dei  Missionari!  frauccsi. 

RC640NE  DELL’  AFFRICA  ORIENTALE. 

poti2sr>0E  astronomica.  Long.  or.,  fra  22  e 49.  Lai.,  fra  12 
bor.  e 20  autt. 

coartiti.  Al  nord , la  Regione  del  Nilo  ed  il  golfo  d’  Aden: 
all'est,  1’  Oceano  Indiano,  al  sud,  per  un  piccolo  spazio  l’O- 
ceano Indiano  , quindi  la  Regione  dell’  Affrica  Australe  : al- 
l3  ovest  , la  Nigrizia. 

Fiumi.  1 principali  sono.*  Io  Zambeze  , dello  anche  Co  ama: 
Qualimane  , con  i suoi  infl.  Alansora , Aroanga.Re  ù 
zigo,  e Alan  gaz  a ingrossato  dal  Suabo  Grande:  il  Lof- 
fi» : il  Muteh-er-Finh  , Utando  : ed  il  QiUliuacv  , che 
credcsi  identico  allo  Zebi.  Vedi  alla  pag.  512. 

superficie,  1,653,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 9,590,000  abit.  relativa,  6 abit . per 
miglio  quadro. 

vtnsioNE.  Una  gran  parte  dei  paesi  che  compongono  questa 
gran  regioue  sono  totalmente  incogniti.  Non  può  darscueadun- 

> t 


Digitized  by  Google 


PARTE  CONTINENTALE  445 

que  che  una  divisione  p.ovvisoria  , quale  si  è di  ripartirla  in 
due  sczloui  , che  per  la  loro  situ  azione  possono  chiamarsi  ; 
Parie  Continentale  e Parte  Insulare. 

PABTE  CONTINENTALE. 

svrsp.picrB  , 1,470,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 7,200,000  abit.  , relativa,  5.  ab. 
per  miglio  quadro. 

DinsioifE.  Questa  sezione  può  dividersi  nel  modo  seguente. 

Parte  interna  che  abbraccia  un  gran  numero  di  paesi,  fra 
i quali  sono  da  menzionarsi  : il  Monomotapa  già  vasto  impero, 
le  cui  spoglie  sono  attualmente  divise  fra  i Mara  vi  che  ne  oo- 
cupano  la  parte  più  importante  , i Cazembi , i Mcrupa,  i Bo- 
roro  ed  altri  popoli  : il  regno'  di  Gingiro,  situato  al  6ud  del- 
1’  Abissinia  e traversato  dallo  Zebi  : del  quale  però  non  si  ha 
notizia  dopo  il  1613  , e forse  più  non  esiste  , ed  il  piecolo 
regno  d’  Hurrur  o Arrar , così  chiamato  dal  nome  della  sua 
capitale  , e formante  già  parte  del  famoso  regno  detto  Adel 
dai  Portoghesi. 

Parte  Marittima  che  abbraccia  : 

L*  Affrica  Orientale  Portoghese  o Governo  di 
Mozambico  , formato  dagli  stabilimenti  che  i Portoghesi 
hanno  nel  Monomotapa  , lungo  la  Costa  di  Mozambico  , e 
luogo  la  Costa  di  Sofala  che  geogratìcamente  appartiene  alla 
regione  dell'  Affrica  Australe.  (Vedi  alla  pag.  542). 

La  Città  di  Zanguebar , dal  Capo  Delgado  fino  alla  Punte 
Bassa  dove  comincia  la  Costa  d’  Ajan;  possiamo  dividerla  nelle 
due  seguenti  parti  : 

Parte  Araba  o dipendente  dal  sultano  di  Mascate  nella  quale 
si  comprendono  le  isole  Pemba , Zanzibar  , Socotora  , la  più 
grande  dell’  Oceano  Indiano  dopo  Madagascar,  ma  sterile  e de- 
serta. Gl*  Inglesi  1*  avevano  testé  occupala  , ma  1’  hanno  ab- 
bandonata. 

Parte  indipendente,  nella  quale  sono  molli  piccoli  stati  fra 
i quali  i principali  sono  i regni  di  M agadoxo,  Kao,  Mombaza. 

La  Costa  d’  Ajan  , arida  e deserta. 

La  Costa  o Paese  dei  Somauli,  popolo  pacifico,  de- 
dito alla  pastorizia  , al  commercio  ed  alla  navigazione  , e di- 
viso in  diverse  tribù  , che  abitano  qiel  tratte  di  paese  lungo 
il  golfo  d‘  Aden  , e per  una  grande  estensione  anche  nell’ in- 
terno. 

topografia.  I luoghi  più  rimarchevoli  di  questa  contrada  so- 
no i seguenti  : 

Nel  Monomotapa  : Zimbaoè  , sul  Manzora  infi.  dello  Zam- 
beze  , già  cappate  dell’  impero  del  Monomotapa  , ed  oggi  de! 
regno  di  Kaangamera , cosi  chiamato  dal  nome  del  suo  fon- 
datore , capo  dei  Maravi  dai  quali  è riguardato  come  il  suc- 
cessore degli  amichi  imperatori  dii  Monomotapa  ; città  che 
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cod  un  porto  ma  deserta'  nell’  estate  per  la  gran  quantità  di 
insetti  che  il  clima  vi  produce.  Nominiamo  ancora  : Toudju - 
rack  , città  di  un  migliajo  di  abitanti , comprala  dagl’ldglesi 
coll’  Isola  deserta  Aleska  , sulla  quale  si  sono  stabiliti. 

PARTE  INSI  LARE. 

sv  perficie  , 185,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 2,300,000  abit. , relativa,  13  abll., 
per  miglio  quadro. 

DinsiottE.  Questa  sezione  può  dividersi  nelle  seguenti  due 
parti  , Arcipelago  di  Madagascar  , che  comprende. 

. L’Isola  di  Madagascar  , inegualmente  divisa  tra  il 
regno  di  Madagascar,  che  occupa  la  maggior  parte  dell’  isola, 
e la  Parte  Indipendente  di  questo  regno  repartila  fra  diversi 
piccoli  capi.  Il  regno  di  Madagascar,  è stato  foudalo  moder- 
namente e rapidamente  dal  giovine  Radama  capo  degli  Ova9  , 
i più  industri  e potenti  fra  i popoli  Medccassi;  questo  conqui- 
statore che  aveva  cominciala  la  difficile  c gloriosa  impresa  dcl- 
1’  incivilimento  dei  suoi  sudditi  , fu  avvelenalo  nel  1828  dalla 
moglie  per  porre  sul  trono  un  suo  favorito.  Alcuui  fra  i po- 
poli , da  esso  sottomessi,  si  sono  già  ribellati,  e questo  regno 
minaccia  una  completa  dissoluzione.  All’epoca  della  morte  del 
suo  fondatore  comprendeva  il  paese  degli  Ovas , parte  princi- 
pale del  regno,  che  occupa  il  centro  dell’isola  ; il  paese  dei 
Sedavi  , lungo  la  costa  nord-ovest  dell'  isola  ; la  parte  setten- 
trionale del  paese  degli  Aniavari  -,  lungo  la  costa  nord-est  : ed 
i paesi  dei  Betimsaras  o Bcslimessaras,  dei  Belanimcui,  e degli 
Anlacimi,  lungo  la  costa  orientale.  La  Parte  Indipendente  del 
regno  di  Madagascar  comprende:  la  parte  meridionale  del  paese 
degli  Antavari  , lungo  la  costa  orientale:  il  paese  d’  Anossy, 
fungo  la  costa  sud-est  : e tutta  la’  costa  sud-ovest , poco  co- 
gnita sotto  il  rapporto  politico  , ed  abitata  da  genti  inospitali 
e feroci. 

Il  Gruppo  delle  isole  Comare  , situato  all’ingresso 
settentrionale  del  canale  di  Mozambico,  è composto  delle  isole 
Comora,  Angiuan  o Johannu,  Magona,  e.  Mehilla , una  volta 
floride  c popolate  , ma  oggi  devastate  c quasi  deserte  per  le 
incursioni  dei  pirati  madagascaresi  : ciascuna  di  esse  è gover-* 
nata  attualmente  da  un  principe  indigeno  indipendente,  eccetto 
Macella,  oggi  francese.  » • 

Le  altre  Isole  comprese  nell’arcipelago  di  Madagascar,  in- 
dicate alla  pag.  513  , e seg.  saranno  descritte  con  i possessi 
delle  nazioni  estere  alle  quali  appartengono. 

Isole  sparse  lungo  la  Costa  Orientale  dell ’ Affrica  , men- 
zionata alla  pag.  513,  c seg.  che  par imct.le  saranno  descritte 
con  i possessi  delle  nazioni  estere  alle  quali  appartengono. 

topografia.  1 luoghi  più  ragguardevoli  di  questa  contrada 
sono  i scgueuli  : ■ ■ 
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Nel  regno  di  Madagascar  : Tananarive  o Ternane  arriva  , 
sopra  un  elevato  rialto  , nel  paese  degli  Ovas  , capitale  del 
regno  di  Madagascar , città  o meglio  riunione  di  piccole  bor- 
gate , assai  ind.  e comm.  , con  un  collegio  e diverse  scuole 
elementari,  e con  50,000  ab.  — Muntagaye,  città  la  più  com. 
della  costa  nord-ovest  dell’isola  su  cui  è situata,  con  un  porto 
e con  30,000  ab.  — Kombetoe  , città  comm.  , con  uu  porto  e 
con  15,000  ab.  , ed  il  porto  Laquez  , ceduto  ultimamente  agli 
Inglesi  , che  hanno  intenzione  di  fondarvi  una  colonia.  Questi 
luoghi  sono  situati  nel  paese  dei  Sedavi , il  cui  capo  , dopo 
la  morte  di  Radama  , si  è dichiarato  e reso  indipendente  dal 
regno  di  Madagascar.  — La  baja  ff'oemar,  nella  parte  selten- 
trionale  del  paese  degli  Aniavari , luogo  assai  comm.  — Foie- 
lopointe  , nel  paese  dei  Belimsaras , piccola  città  assai  com., 
con  un  porto  ; i Francesi  vi  avevano  uno  stabilimento.  — To- 
rnatane , nel  paese  dei  Bctanimcni  , città  la  piu  comm.  del- 
1*  isofa  , con  un  forte  ed  una  rada  sicura.  I Francesi  l’ occu- 
parono militarmente  nel  1826. — Mananzari  e Mutatane,  nel 
paese  degli  Antacimi , porti  comm.  , ove  si  erano  stabiliti  al- 
cuni mercanti  Francesi. 

Nella  Parte  Indipendente  dal  regno  di  Madagascar  si  trova- 
no : la  superba  baja  Antongil  col  porlo  Choiseul , ove  i Fran- 
cesi avevano  anticamente  uno  stabilimento:  e Tintingue,  luogo 
ragguardevole  , occupato  militarmeute  dai  Francesi  nell’  anno 
1829.  Questi  lunghi  sono  situati  nella  parte  meridionale  del 
paese  degli  Anlavari,  governata  da  due  principi  madagascarcsi 
che  potevano  riguardarsi  come  vassalli  o alleati  della  Franc  a: 
uno  di  essi  risiede  a Tintingue.  Di  faccia  a questa  costa  vi  è 
l’irofa  S.  Maria  col  forte  S.  Luigi,  dipendente  dalla  Fran- 
cia. Il  porto  di  S.  Lucia  , e le  rovine  del  forte  Delfino  , ove 
i Francesi  fondarono  il  loro  primo  stabilimento  in  quest’  isol^ 
luoghi  situati  nel  paese  d'  Anossy  repartilo  fra  diversi  piccoli 
capi  , alleati  dei  Francesi. 

Nel  gruppo  delle  isole  Comore  : Machadu  , nell*  isola  An- 
giuan,  la  più  popolata  cd  importante  del  gruppo,  piccola  città 
fortificata  , residenza  del  sultano  dell’  isola  , con  una  baja  , e 
con  3,000  ab.  — Motsibè  c Mayol ta  appartengono  alla  Francia 
che  se  ne  è impadronita  da  poco  tempo  iu  qua. 


POSSESSI  DELLE  POTENZE  ESTERE. 


1 possessi  delle  potenze  estere  in  Affrica  non  formano  una 
regione  geografica  , ma  delle  divisioni  politiche  inegualissime 
fra  loro  e smembrate.  Alcuni  fra  gli  stabilimenti  che  appar- 
tengono agli  Europei  , specialmente  quelli  sulia  costa  della 
Guinea  , hanno  perduta  la  loro  importanza  dopo  che  la  tratta 
dei  negri  è stala  abolita.  In  Inghilterra  vi  è anzi  il  progetto 
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di  abbandonarli  quasi  tulli.  Onde  procedere  con  ordine  della 
descrizione  di  queste  parti  dell’  Affrica , possono  tutte  riunirsi 
nei  nove  titoli  seguenti:  essi  offrono . sotto  i nomi  di  Affrica 
Ottomana  , Portoghese  , Inglese  , Francese  , Spagnuola  , O • 
lande  se  , Danese , Anglo-Americana  e Araba  , l’insieme  di 
ciò  che  I’  impero  Ottomano  , il  Portogallo  , l'Inghilterra  , la 
Francia  , ec.  , possiedono  in  Affrica  e nelle  isole  da  essa  geo- 
graficamente  dipendenti. 


AFFRICA  OTTOMANA. 


superficie  , 367,000  miglia  quadre. 

popoljziorE'  Assoluta  , 3,000,000  di  ab.  , relativa,  8 ab., 
per  miglio  quadro. 

oiristoNE  e topografia.  Vedi  alle  pag.  523  e seg.  all*  arti- 
colo Divisione  , i paesi  soggetti  al  viceré  d’  Egitto  , ed  alle 
pag.  ivi  indicate  la  descrizione  delle  contrade  che  ne  dipendo- 
no uella  Regiooe  del  Nilo  : e pag.  531  Articolo  Tripoli  : il 
loro  insieme  costituisce  1’  Affrica  Ottomana. 


AFFRICA  PORTOGHESE. 

7 .' 

superficie  * 390,000  miglia  quadre. 

rorOLAzio.vE.  Assoluta,  1,400,000  abit.  , relativa,  3 abit., 
per  miglio  quadro. 

n/r/5/o.vE.  I possessi  della  monarchia  Portoghese  in  Affrica 
formano  cinque  governi  ; quelli  di  Madera  c Capo  Verde,  for- 
mano due  distretti  del  regno  di  Portogallo;  ideiti  governi  sono: 

Il  Governo  di  Madera,  formato  dal  gruppo  di  Made- 
ra , situalo  nell’Oceano  Atlantico  : esso  comprende  l’isola  di 
Madera  rinomata  per  i suoi  vini  ; la  piccola  isola  di  Porto 
Santo , ed  altre  isolctte  deserte. 

11  Governo  del  Capo  Verde  , formato  di  due  parti  distin- 
te : la  Parte  C ontinentale  , che  comprende  le  piccole 
piazze  di  Cacheu  , Bissau  , Zinchicor  ; Farim  e geba  , lungo 
i fiumi  Cassamance  , Geba  e Rio  Grande , nella  Scuegambia  o 
Nigrizia  Occidentale:  e lo  Arcipelago  del  Capo  Verde , 
situato  nell’Oceano  Atlantico  , e di  cui  le  isole  principali  sono 
S.  Jago  , S.  Antonio  , del  Fuoco  , A'.  Niccolò,  Buona  Vista, 
Caio  , S.  Vinremo  , del  Sale  , S.  Lucia  , e Brava. 

il  Governo  di  S.  Tommaso  e del  Principe  , formato  dalle 
due  isole  di  questo  nome , situate  nel  mare  di  Guinea  e com- 
prèse nel  gruppo  delle  isole  Fernando  Po  ed  Anno  Bou. 

Il  Governo  d'  Angola  formato  da  una  gran  parte  del  CoDgo 
e Nigrizia  Meridionale  V.  alla  pag.  541  ec. 
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Il  Governo  di  Mozambico,  formato  do  una  gran  parlo  della 
Regione  del.' Affrica  Orientale.  Vedi  alla  pag.  d VJ. 

Olire  questi  luoghi  i Portoghesi  possiedono  una  piccola  piaz- 
za a W hviah , n 1 rgno  di  Dahomey  nella  Guinea  o Nigrizia 
Centrale  Marittima  , uè  hanno  ancóra  rinunziato  ai  diritti  ché 
pretendono  di  avere  sui  lerritorii  di  Cabinda  e Calcmba  , nel 
Cuugo  o Nigrizia  Meridionale. 

topografi  j.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’  Affrica  Porto- 
ghese sono  i seguenti  : Funebai  , sulla  costa  meridionale  del- 
P isola  di  Madera  , di  cui  è la  capitale,  città  vose.,  fortificata 
ed  assai  comm.,  éon  una  rada  poco  sicura,' e'con  20.000  ab., 
essa  è il  capoluog)  del  governo  di  M.ifcra  e la  residenza  del 
governatore  generale.  — Chacbeu  , sul  S.  Domingo  , piccola 
città  , con  un  forte,  un  porto  c 500  ab  , è il  luogo  più  im- 
portante e la  residenza  dei  governatore  degli  stabilimenti  Por- 
toghesi nella  Senegambia  o Nigrizia  Occidentale  , formanti  la 
Parte  Continentale  del  governo  del  Capo  Verde  — Villa  Praga, 
nell’  isola  S.  Jago,  la  maggior  dell’  arcipelago  del  Capo  Verde, 
ci'tà  vesc.  ed  assai  comm.  , con  una  rado  . e cou  1,200  ab., 
il  suo  vescovo  risiede  a Ribera  Brava  , luogo  miserabile  di 
200  ab.  Villa  Praya  è il  capoluogo  del  governo  del  Capo  Ver- 
de , c la  residenza  del  governatore  generale.  — Panoasan  o 
S.  Tommato  , nell’isola  di  questo  nome,  la  più  grande  del 
gruppo  d’ Anno  Bo  i e di  Fernando  Po;  città  comm.,  con  5,000 
ab.  , essa  è il  capoluogo  del  governo  di  S.  Tommaso  e del 
Principe  , e la  residenza  del  governatore  generale. 


AFFRICA  INGLESE. 


svpehficib , 01,000  miglia  quadre. 

ropoLJzioxE.  Assoluta  , 270,000  abit.  , relativa  , 3 «bit.  , 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Tutti  i possessi  degl’  Inglesi  in  questa  parte  di 
moudo  possono  ripartirsi  in  quattro  grandi  divisioni  geografiche 
cioè  stabilimenti  nella  JHgrizia  ; stabilimenti  nelle  isole  del- 
V Oceano  Atlantico  ; stabilimenti  nell1  Affrica  Australe ; e sta- 
bilimenti nelle  isole  dell'  Oceano  Indiano.  Sotto  il  rapporto 
amministrativo  tutte  queste  colonie  formano  i sei  yoverni  se- 
guenti , cioè  : 

1.  Governo  del  Capo  (Buona  Speranza)  descritto  alle  pag. 

348  c seg.  nell’  Affrica  Australe. 

2.  Il  governo  di  Sierra  Leone  , che  comprende  le  colonie 
della  Guinea  Orientale.  Le  Colonie  della  Cambia  considerate 
da  alcuni  geografi  come  un  governo  distinto  non  sono  che  una 
suddivisione  di  questo.  Faremo  inoltre  menzione  del  nuovo 
stabilimento  formato  con  schiavi  emancipati  sull’ isoletia  Mac - _ 
Cartby  situato  presso  la  foce  della  Gambia  , e già  molto  fio- 
rente , e frequentato  da  molti  Negri  dei  coutorui. 
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3.  Il  governo  di  S.  Elena  , che  comprende  gli  stabilimenti 
sulle  isole  dell’  Atlantico.  L’ isola  di  Fernando  Po  , impor- 
tantissima per  la  sua  situazione  , giacche  domina  la  naviga- 
zione del  golfo  di  Guinea  , non  gode  clima  salubre  ; essa 
spetta  di  diritto  alla  Spagna  , che  non  I’  ha  voluta  vendere 
agl’  inglesi  ; ma  nel  fatto  è occupata  da  questi.  Nomineremo 
8nrora  il  Gruppo  di  Tristan  d’Acunlia  considerevole  pel  picco 
(diissimo  deli’  isola  principale  ; alcuni  Inglesi  vi  sono  testé 
stabiliti. 

4.  Il  governo  dell'isola  Maurizio  (isola  di  Francia).  Questa 
aulica  colonia  francese  comprende  la  importante  isola  Maurizio, 
<d  un  gran  numero  d’  isolcttc  comprese  geogruficamenle  nel- 
I’  arcipelago  di  Madagascar.  Il  gruppo  delle  isole  Seychelles, 
1*  isola  Bedriguez  , e quelle  di  Diego  Gorgia  ed  Agaliga 
molto  distanti  ma  comprese  in  questo  governo. 

5.  Gli  stabilimenti  della  Costa  d’  oro  , e della  Costa  degli 
Schiavi  formano  un  governo  particolare  il  quale,  dopo  il  1828, 
non  dipende  immediatamente  dalla  Corona  , ma  da  un  comi- 
tato scelto  da  una  compagnia  di  negozianti  , che  Ita  assunto 
il  carico  di  amministrarli.  Tutti  questi  stabilimenti  sono  si- 
tuali nella  Migrila  marittima  , e propriamente  nella  parte 
marittima  dell’  impero  di  Achanti. 

ropoGRjriA.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’ Affrica  inglese 
sono  i seguenti  : 

Nel  governo  de]  Capo  : V.  a pag.  5S8  e seg.  * 

Nel  governo  di  Sierra  Leone  ; FrecUnrn  situata  sulla  spon- 
da meridionale  della  Sierra  Leone  , città  comm.,  con  un  porlo 
residenza  del  governatore  , con  10,301)  ab.  — Nelle  colonie 
della  Cambia  : Bathurst , città  comm.,  situata  sull’  isoletta  S. 
Maria  ulla  luce  della  Cambia  , capoluogo,  con  2,500  ab. 

Nel  governo  di  S.  Elena  : Jannes-Town,  sur  una  haja  del- 
l’ isoletta  di  S.  Elena  ; questa  piccola  rupe  abitala  da  500  in- 
dividui , considerevole  per  la  sua  situazione  , per  le  formi  la- 
bili sue  fori i ticazioni  , ond’  è chiamata  la  Gibilterra  deli  At- 
lantico Australe,  è ormai  famosa  per  la  prigionia  e morte  di 
Napoleone,  le  cui  ceneri  vi  rimasero  per  20  anni  a Loagvood. 
George-Town  piccolissima  città  fondata  testé  sull’  isola  dell'A- 
scensione. Clarence' , nell’isola  Fernando  Po  , con  un  porto, 
ove  stanziano  le  navi  destinate  a reprimere  l'infame  traffico 
de’  negri. 

Nel  governo  dell’  isola  Maurizio  : Porto  Luigi  ( Pori- Nord- 
ovest  nell’  isola  Maurizio  , città  comm.  e ind.  , residenza  del 
governatore  dal  quale  dipende  1’  agente  iuglese  che  risiede  nel 
regno  di  Madagascar  ; la  sua  rada,  le  sue  fortificazioni,  i suoi 
stabilimenti  letterarii  , ed  il  florido  suo  commercio  , la  ren- 
dono importantissima  ; è sede  di  un  vicario  apostolico  ed  ha 
27,000  ab.  Mahè , sull’  isoletta  di  questo  nome  , uel  gruppo 
delle  Sechelles  , città  ind.,  o comm.  con  6,000  ab. 

Gli  stabilimenti  della  Costa  d’  Oro  , e degli  Sel.iivi  consta 
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stono  in  quattro  fortezze  situate  presso  città  di  cui  quasi  lutti 
prendono  il  nome  , e sono  Capo  Corso  , sede  del  govcrirator 
generale  ; si  valuta  di  8,000  anime  la  popolazione  della  città 
die  ne  dipende.  — Il  Forte  James  , presso  Accra,  con  5,000 
ab.  fra  1’  una  e 1’  altro.  — Anamaboe  , con  3,000  ab.  com- 
prasi quelli  de’  suoi  dintorni.  — Dixcove  , con  2,000  ab. 


AFFRICA.  FRANCESE. 


scpebficib  , 77$, 000"  miglia  quadre. 

popol  azione.  Assoluta  , 1,000,000  ab.  ; relativa  , 22  abil. 
per  miglio  quadro. 

urrisioyE.  I possessi  dei  Francesi  in  Affrica  possono  dipar- 
tirei nelle  tre  seguenti  sezioni. 

Stabilimenti  nella  Senegambia  ; questa  divisione  è ripartita 
in  due  circondarli.  Il  Circondario  di  A'.  Luigi  , che 
comprende  : 1’  isola  S.  Luigi  e quelle  di  Bubague.  , Safal 
c 6 li  imbar , formale  dal  Senegai;  i diversi  stabilimenti  su 
questo  fiume  , come  A'amu  , Makana  o S.  Carlo  Bakel,  Do- 
gana e Faf;  le  scale  o luoghi  di  mercato  lungo  il  Senegal, 
ove  si  fa  il  commercio  della  gomma.,  con  quelli  del  Gallo, 
dei  Davmankuri  e dei  Trarza  ; finalmente  la  parte  della  co- 
sta compresa  tra  il  capp  Bianco  e la  baja  d'Iof,  ove  trovasi  Por- 
tendi  k-  Il  Gir  cond  ar  io  di  G or  e a,  che  comprende,  oltre 
l’ isola  Corea  , tutta  la  costa  della  baja  d’  lof  fino  alla  Gatn- 
bia.  È però  da  osservarsi  che  il  territorio  lungo  la  costa  è un 
possesso  solamente  nominale  , poiché  appartiene  a dei  popoli 
del  tutto  indipeudenti. 

Stabilimento  dell’  Oceano  Indiano  ; questa  divisione  com- 
prende l’ troia  Borbone,  vasta,  popolata  e ricca  in  pro- 
duzioni vegetali;  le  Isole  S.  Maria,  Mayotta  e Noi- 
sibè,  presso  Madagascar,  i banchi  o loggie  a T am  a t a v e, 
a F o tt  lep  ointe  , presso  le  rovine  dell’  antico  fo  r t e Del- 
fino, nell’  isola  Madagascar,  sono  stali  abbandonali.  V.  alla 
pag.  547  e seg. 

Stabilimento  nel  caduto  Stato  d’  Algeri.  Vedi  Algeria  alla 
pag.  532. 

topografia.  I luoghi  più  ragguardevoli  delTAffrica  Francese 
sono  i seguenti  : S.  Luigi,. ne\V  isola  di  questo  nome,  piccola 
città  ben  costruita  ed  assai  comm.,  con  un  porlo  e con  6,000 
abil.  ; sede  d’  uu  governatore  militare  e dell’amministrazione 
di  quello  Stabilimento.  — Gorea  , nell’  isola  di  questo  nome, 
piccola  città  fortificala  , con  un  porto,  e con  3,000  abil.,  con 
un  governo  e uu  amministrazione  particolare.  — S.  Dionigi  , 
nell’  isola  Borbone  , graziosa  città  , assai  comm  , con  un'col- 
legio  , una  rada  poco  sicura  , e 0,000  ab.  ; vi  risiede  il  go- 
vernatore generale  di  tutti  gli  stabilimenti  Francesi  uelP  Ci- 
ccano Indiano. 
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su pfbficie  , 2,430  miglia  quadre.  , 

popolazione.  Assoluta  , 208,000  àbit.  , relativa  , 86  abil. 
per  miglio  quadro'. 

di  fissone  . I possessi  attuali  della  Spagna  in  Affrica  , sono: 
I Presidios  , col  qual  nome  gli  Spagnuoti  designano  alcune 
fortezze,  che  posseggono  nell’ impero  di  Marocco  sul'a  costa 
del  Mediterraneo  , ove  si  deportano  i rei  dello  Stalo;  le  prin- 
cipali sono  : Ceuta  , Penon-de-Veli:  , Alhucemas  e Melilla. 

L’  Arcipelago  delle  Canarie  nell’  Atlantico  , composto  di 
venti  tra  isole  c isolette  , delle  quali  sette  sole  abitale  ' che 
sono  Teneriffa  , Canaria  , rinomata  per  i suoi  vini , Palma, 
Lancerota  , Forteventura,  G omerd  , e Ferro.  Quest’ ultima  è 
uno  dei  punti  più  importanti  della  terra  , essendo  stato  dal 
-tempo  di  Tolomeo  lino  al  Riccioli  il  luogo  del  globo  nel  quale 
lutti  i geograti  facevano -passare  il  primo  meridiano.  I primi 
abitanti  delle  Canarie,  conosciute  dagli  antichi  col  nomed’ó- 
sole  Fortunate  , erano  h Gunnchi  , popolo  incivilito  , ma  di- 
strutto crudelmente  dagli  Spaglinoli  -,  invasori  del  loro  paese. 

topografia.  1 luoghi  più  consideràbili  dell’Affrica  Spaglinola 
sono  i seguenti  : Venta  , sopra  una  penisola  -all’  estremità  o- 
rientale  dello  stretto  di  Gibilterra  , che  in  questo  luogo  ha 
solo  dodici  miglia  di  larghezza  , piazza  forte  , con  un  cattivo 
porto  , e con  8,000  ab.  ; vi  risiede  un  vesc.  ed  un  governa- 
tore dal  quale  dipendono  gli  altri  presidios  , o fortezze — -V. 
Croce  , nell’  isola  Teneriffa  di  cui  è il  capoluogo  , città  for- 
tificata ed  assai  cotnm.  , con  un  porlo  , e con  8.000  ab  ; vi 
risiede  il  governatore  generale  dal  quale  dipendono  tutte  le 
altre  isole  dell’  arcipelago  delle  Canarie.— Orofuta,  altra  città 
considerabile  ed  assai  comm.  dell’  isola  Teneriffa,  con  11,000 
ab.  compresivi  quelli  del  Porto  della  Pace,  che  è il  suo  por- 
to. — Palmas  , nell’  isola  Canaria,  città  coirmi.,  con  un  porto, 
c con  3,000  ab.  ; essa  6 la  sede  del  vescovo  delle  Canarie.  . 


AFFRICA  OLAADE.SE. 


superficie  , 80  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 15,000  abit.  , relativa,  188  ab.  per 
miglio  quadro. 

topografia.  I possessi  attuali  degli  Olandesi  in  Affrica  con- 
sistono in  alcuni  piccoli  ed  insignificanti  fotti  , situati  sulla 
Costa  d’  Oro  nella  Guinea.  1 principali  fra  questi  forti  sono  : 
S.  Antonio  , llollandia  anticamente  detto  Friedi  ichsburg  , 
T accorarli  , Orunge  , clic  credesi  abbandonalo  , A’,  òebaslio- 
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tio  , Vredemburgo  , Elminti , .Vasta»  , leydssaamheyde  o A- 
pam,  teniah  , e Crere-ryeur.  — Jtlmina  o S.  Giorgio  della 
Mina  graziosa  eittà  as«ai  <o;nm.,  difesa  ila  nn  forte  e da  una 
cittadella  . con  un  porto  franco  , a con  10,000  ab.  , è la  re- 
sidenza del  governatore  generale  di  tulli  gli  stabilitncuti  0- 
landesi  in  Affrica. 


AJFVBICA  DilKESE. 


superficie  , 480  miglia  qnadre. 

fOwu«w,vi.  Assoluto  , SO, 000  ab.  . relativa  , 83  ab.  per 
miglio  quadro. 

topografia.  I Danesi  possiedono  attualmente  in  Affrica  al- 
cuni piccoli  forti  circondati  da  territorii  poco  estesi  , situali 
sulla  Costa  d'  Oro  e sulla  Costa  degli  Schiavi  nella  Guinea.— 
Il  forte  Cristiansburgo  è il  luogo  principale  e la  residenza  dei 
governatore  generale  di  tutti  gli  stabilimenti  Danesi  in  Allrica 
fra  i quali  i più  ragguardevoli  sono  : Tema  , Nimbo  , Frien- 
densburgo , Adda , Coeninstein  , e Cinteslein. 


AFFRICA  AMSLO-A!HERICA!VA. 


superficie  , 3,000  miglia  quadre. 

popoLA7.io.tE.  Assoluta  , 25,000  ab.,  relativa,  8 abit  per  mi- 
glio quadro. 

topografia.  La  società  Americana  di  colonizzazione  , indi- 
pendentemente dal  governo  federale,  possiede  in  Affrica,  stille 
rive  del  Mesurada  nella  Guinea  , un  piccolo  stabilimento  chia- 
mato Liberia  , perchè  non  vi  devono  abitare  che  uomini  li- 
beri. Questa  colonia  , fondata  nel  1821,  può  riguardarsi  come 
una  piccola  repubblica  , composta  di  Affricani  liberali  dalla 
schiavitù  in  America,  e quivi  trasportali  collo  scopo  filantro- 
pico di  diffondere  per  1'  Affrica  interna  i sentimenti  di  uma- 
nità , 1’  industria  , le  arti  c le  scienze  d’  Europa. — Mtmrovia, 
piccola  città  fortificata  , con  diverse  scuole  per  i Negri , una 
biblioteca  ed  un  porto  , con  700  ab.,  id  è il  capoluogo  di 
questa  colonia.  « — Caldwel , con  600  ab.  , è !’  altro  luogo  più 
ragguardevole. 


AFFRICA  ARABA. 


superficie  , 4,000  miglia 'qnadre. 

po  po  lazi  ose  . Assoluta  , JO0,OOO  abit.  ; relativa  , 25  abit. 
per  miglio  quadro. 
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topografia.  L’  intano  di  Mascate  in  Arabia  possiede  io  Af- 
frica o mediatamente  o immediatamente  le  isole  seguenti , si- 
tuate lungo  la  Costa  Orientale  , cioè  Quiloa,  nel  regno  di  que- 
sto nome  (Vedi  alla  pagina  514)  Monfia  , Zanzibar  o Zmd- 
gibar  , la  più  popolata  e la  più  importante  per  il  suo  com- 
mercio ; un  terzo  della  fertile  isqla  di  Pemba  , e Socolora  , 
la  più  grande  di  tutte  , ma  arida  e sassosa  ; ciò  non  ostante 
produce  il  migliore  aloe  , e datteri  eccellenti. 
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T osizione.  astronomica.  Long.  occ.  fra  3f>  e 170.  Lai.  fra  71 
bor.  e 54  aust.  Comprendendovi  le  isole  dipeodenli  geografi- 
cameiue  dal  coniiuente  si  ha  : Long.  occ.  fra  10  e ITO.  Lat. 
Ira  79  bor.  e 57  , 30  aust. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza  dell'  America  Settentrio- 
nale, dal  capo  Lisburn  sull’  Occauo  Artico  nell’America  Rus- 
sa , fino  all’  estremità  sud-est  della  Florida  sul  nuovo  canale 
di  Bahama  negli  Stati  L'uiti  3,072  miglia.  Maggiore  larghez- 
za, dalle  vicinanze  del  capo  Carlo  nel  Labrador,  liuo  alla  costa 
degli  Stati  messicani  di  Sonora  e Cinaloa  all’ovest  di  Villa  del 
Fuerte,  2,808  miglia.  Maggiore  lunghezza  dell'  America  Me- 
ridionale , dalla  costa  al  nord-ovest  della  foce  del  Rio  della 
lincila  , sul  mare  delle  Antille  , nel  dipartimento  colombiano 
del  Maddalena  , fino  al  capo  Froward  sullo  stretto  di  Magel- 
lano nella  Pulagonia,  3,903  miglia.  Maggiore  larghezza,  dal 
capo  S.  Rocco  nella  provincia  brasiliana  del  Rio  Grande  del 
Nord,  lino  alla  punta  Malabrigo  al  uord-ovest  di  Truxillo  nella 
repubblica  del  Perù  , 2,625  miglia.  La  maggiore  larghezza 
assoluta  dell'  America  Settentrionale  si  trova  fra  il  C»po  Carlo 
nel  Labrador  e la  costa  della,  Nuova  California  presso  S.  Bar- 
bera , clic  è dì  2,880  miglia  ; e quella  dell’  America  Meri- 
dionale, fra  Feruainbucco  nel  Brasile  a la  punta  Parina  al  nord- 
ovest  di  Truyillo  uclla  repubblica  del  Perù  , "che  è di  2,786 
miglia. 
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confini.  AI  nord  , I'  Oceano  Artico;  all’erf,  prima  Toccano 
Artico  . quindi  1’  Oceano  Atlantico  ; al  sud,  P Oceano  Austra- 
le ; aiP  ovest  , il  Grande  Oceano  , quindi  il  mare  e lo  stretto 
di  Rering,  c finalmente  l’Oceano  Artico. 

mari  e golfi.  L’Oceano  Atlantico,  cine  bagna  lo  coste 
orientali  dell’ America , internandoci  fra  terra  forma  i seguenti 
mediterranei  : 

Il  M editerran  eo  Artico  o mare  degli  E s quima- 
li  perché  bagna  le  coste  dei  paesi  ove  abitano  questi  popoli; 
esso  presenta  i seguenti  internamenti  : il  mare  d’  Hudson,  al 
sud  > fra  il  Maine  Occidentale  o Nuova  Gnlles,  il  Maine  Orien- 
tale, la  penisola  Melville  , e le  f «ole  Southampton  e Mansfield 
comprese  nell’  arcipelago  Raflìu  Pnrry  : sono  diramazioni  di 
questo  mare  l’ ingresso  di  C hester felli , il  fiume  o golfo  IVa - 
ger  , la  baja  repulsa  verso  il  nord-ovest,  e la  baja  di  James 
verso  il  sud-est  ; il  mare  di  Bafjtn  al  nord  , fra  la  costa  oc- 
cidentale del  Groenland,  il  Dpvon  Settentrionale  e le  isole  del- 
P arcipelago  BalRn  Parry  : sono  diramazioni  di  questo  mare  la 
baja  Giacobbe  o golfo  di  Disco  verso  P éfct , il  golfo  Boreale 
e lo  stretto  di  Laneaster  e Barrotc  al  nord;  finalmente  il  mare 
Cristiano  , al  centro  fra  l'isola  Melville  e lo  arcipelago  Baffi n 
Parry. 

il  Golfo  di  .V.  Lorenzo  , ove  sbocca  il  gran  fiume  di 
questo  nome  , esso  è formato  dall’  estremità  del  Labrador  e 
del  Canada  , dalle  coste  del  Nuovo  Brunswick  e della  Nuova 
Scozia,  ed  è rinchiuso  allo  ingresso  dalle  isole  di  Terra  Nuova 
e di  Capo  Brettone,  davanti  alle  qnali  è situato  il  gran  banco  * 
di  Terra  Nuova,  rimarcabile  per  la  ricca  pesca  del  merluzzo 
che  vi  si  fa  annualmente. 

Il  Mediterraneo  Colombia  no , compreso  fra  la  costa 
meridionale  degli  Stati  Uniti,  le  coste  delle  confederazioni  Mes- 
sicana e dell’  America  Centrale  , e quella  della  repubblica  di 
Venezuela  , e chiuso  all’  intorno  dalle  grandi  isole  di  Cuba  , 
Haiti  , Porto  Riceo  e dalle  Piccole  Ani  fi  le.  Questo  mediterra- 
neo vieue  diviso  mediante  la  penisola  della  florida , T isola  di 
Cuba  e la  penisola  dell*  Yucnlan  in  due  mari  secondarii,  chia- 
mati Pano  golfo  del  Messico,  al  nord,  da  cui  sono  formate: 
la  baja  Campeggio,  fra  gli  Stali  messicani  dell’Y’uraian  e di 
Tabasro  , ia  baja  di  Vera  Cruz  , lungo  la  costa  dello  Stato 
messicano  di  questo  nome  , e la  baja  della  Florida  , fra  la 
foce  del  Mississipi  ed  il  capo  Agi , e I’  altro,  mare  delle  Ali- 
tine , al  sud  , da  cui  sono  formali  : il  golfo  di  Honduras,  fra 
lo  Stato  messicano  dell'  Yucaian  e quello  di  Honduras  nella 
confederazione  dell'  America  Centralo  ; ed  i golfi  di  Darien  , 
di  Maracaibo  e di  rana  o Triste  , luogo  le  coste  della  Co- 
lombia. 

Gli  altri  internamenti  più  considerabili  dell’Oceano  Atlanti- 
co sono  : la  b a j a Fundy  già  baja  Francese,  fra  i l 
Maine  e la  ùuora  Scozia;  Lon  gisland-sound  , fra  le  co- 
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ste  degli  Siati  Unitile  quelle  dell'isola  Lunga;  le  baje  De* 
laudare  e C hesapeak  , e la  grande  laguna  o Sound 
di  Pa  mplico,  lungo  le' coste  degli  Stati  Uniti;  la  baja 
di  Bahia  o di  S.  Salvador  e , nel  Brasile  ; la  vasta  la - • 
guna  di  lui  Palo  s , lungo  le  coste  della  provincia  di  S. 
Pietro  nel  Brasile  , e del  nuovo  Stato  dell’  Uruguay,  finalmen- 
te 1 golf ì di  S.  Antonio  e di  S.  Giorgio,  nella  Pa- 
tagonia. > 

Il  Grande  Oceano,  che  bagna  le  coste  occidentali  dell’A- 
merica , vi  Torma  diversi  internamenti,  e fra  questi  i più  con- 
siderabili sono  i seguenti  : Il  mare  (li  Bering  , fra  l’estre- 
mità nord-est  dell’  Asia  , la  costa  dell’  America  dal  capo  del 
Principe  di' Galles  fino  ali’ estremità  della  penisola  d’ Alaska, 
c le  isole  Aleuti  ; da  questo  mare  sono  formati  i due  golfi  di  • 
Norton  e di  Bristol  , lungo  le  coste  dell’  America  Russa.  Il 
mare  di  Cnok,  fra  la  costa  meridionale  deH’America  Russa 
e la  costa  occidentale  dell’  America  Inglese  del  nord  ; un  in- 
ternamento di  questo  mare  è il  golfo  chiamato  ingresto  di 
Cook.  Il  golfo  di  California,  detto  volgarmente  mare 
Vermiglio  o mare  di  Cortes  , fra  la  penisola  da  cui 
prende  il  nome  c la  costa  opposta  dello  Stalo  messicano  di 
Sonora  e Cinalqa.  11  mare  di  Panama,  fra  la  foce  del  Rio 
Verde  nello  Stato  messicano  d’Oaiaca  c la  punta  Galera  nel 
dipartimento  colombiano  dell’  Equatore  ; da  questo  mare  sono 
formali  : il  golfo  di  Tehuantepec  , nello  Stato  d’  Oaxaca  )<i 
golfi  di  Fonseca,  di  Papagaio  e di  Nìcoja,  nella  confe  Irrazione 
dell’  America  Centrale  ; ed  il  golfo  di  Panama  , nella  repub- 
blica della  nuova  Granata.  Il  golfo  di  G u ay  a q ut  /,  fra  la 
costa  mentii  male  della  repubblica  dell’equatore  e la  costa  set- 
tentrionale della  repubblica  del  Perù.  Il  golfo  di  Chonoi, 
Ira  le  coste  della  Patagonia  e quelle  degli  arcipelaghi  di  Cbo- 
nos  o di  Chiloe  ; un  internamento  di  questo  golfo  è il  canale 
che  gii  Spagauoli  chiamano  FI  Ancud.  finalmente  i golfi  di 
Penas  e della  Madre  di  Dio  , fra  la  Patagonia,  la  pe- 
nisola dei  tre  Monti  e 1’  arcipelago  della  Madre  di  Dio. 

L’Oceano  Artico  forma  , sulle  coste  settentrionali  dell’A- 
merica da  esso  bagnate  , i seguenti  internamenti,  che  sono  , 
andando  dall’  ovest  all’  est  : il  golfo  liotzebue,  fra  il  capo 
del  Principe  di  Galles  ed  il  capo  Golovnin  odi’  Am  r.ca  Russa; 
il  golfo  del  Maekenzie  alla  foce  del  fiume  di  questo  no- 
me , ed  il  golfo  di  Giorgio  IV  alla  foce  del  fiume 
della  Miniera  di  Rame,  ambedue  nell’America  Inglese. 

stretti.  I principali  sono  i seguenti  : Io  stretto  di  Lanca • 
ster  e Bairow  , fra  il  Devon  Settentrionale  e l’arcipelago  di 
Baflìn-Parry  : esso  conduce  dal  mare  di  Baflfln  uell’Oceauo  Ar- 
tico ; Io  stretto  della  Furia  e deU'Hecla,  fra  la  penisola  Melville 
e P isola  Cockburu  : esso  unisce  il  Mediterraneo  Artico  all’O- 
ceano Artico.,  gli  stretti  di  Cumberland , di  Forbislier  e di 
HuJton,  i quali  pougouo  in  comun.cazioue  il  Mediterraneo  Ar- 
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tico  col  mare  d’  Hudson  ; lo  stretto,  o (lùglio  il  cimale  di  Da* 
in- s , conduce  dal  .Mediterraneo  Artico  nel  mare  di  ballìn  ; lo 
stretto  di  Bell’  Isola  fra  I’  isola  Terra  Nuova  e la  costa  del 
Labrador , c lo  stretto  di  Canso  . fra  l' isola  Capo  brettone  e 
la  costa  della  Nuova  Scoria  : ambedue  conducono  dall’  Atlan- 
tico uel  golfo  di  S.  Lorenzo;  il  nnovo  canale  ili  Ballatila,  fra 
l’arcipelago  di  llalmma  c la  costa  orieniale  della  Florida  ; Io 
stretto  , o meglio  il  canale  della  Florida,  fra  l’estremità  me- 
ridionale della  Florida  e la  eokta  nord  ovest  dell’  isola  Cuba  : 
quest'  ultimo  , clic  è quasi  una  continuazione  del  precedente, 
conduce  dall'Oceano  Atlantico  nel  golfo  del  Messico;  il  .canale 
dell ’ Tucalan  o di  Cordova,  fra  «1  capo  Calocile  nell’  Yucatau 
cd  il  capo  S.  Antonio  nell'  isola  di  Cuba  : esso  conduce  dal 
golfo  del  Messico  uel  mare  delle  Antillc;  lo  stretto  detto  Bocca 
del  Dragone , fra  la  penisola  di  Paria  nella  Colombia  e l' isola 
Trinità  : esso  unisce  l’Oceano  al  golfo  di  Furia  ; lo  stretto  ili 
Magellano,  fra  la  Patagonia  e l’arcipelago  di  Magellano:  esio 
pone  iu  comunicazione  l’Atlantico  col  Grande  Oceano;  lo  stretto 
di  Le  Maire,  fra  la  Terra  dd  Fuoco  e Terra  degli  Stati,  isolo 
dell’  arcipelago  di  Magellano  : esso  è 1’  ordinario  passaggio  per 
ondare  dallo  Atlantico  urli ’ Oeeaito  , e viceversa.;  lo  stretto  di 
Mesicr, eia  sepa  a l’isola  Wellington  (Campana)  compresa  nell’ar- 
cipelago Fa  agonico,  dalla  costa  occidentale  della  Patagonia  ; lo 
stretto  della  Muova  Georgia,  fra  la  costa  nord-ovest  del  conti- 
nente c l i ola  Quadra  c Vancouver  ; lo  stretto  di  Clielel\of,  fra 
l’ isola  Ko.liak  e la  penisola  d'  Alaska  ; lo  stretto  d’  Isunak  , i 
fra  la  penisola  d’ Alaska  e l’isola  Umanak  una  delle  Aleuti  ; 
finalmente  lo  stretto  di  Bering,  che  separa  l’America  dall’Asia 
c forma  la  comunicazione  fra  il  mare  di  Bering  e 1’  Oceano 
Artico. 

capi.  Nell’Oceano  Atlantico:  il  capo  Fiord,  nell’ Irlanda  , 
il  capo  Falciceli,  nell’isola  di  questo  nome,  estremità  australe 
del  Groenland-;  il  capo  Carlo  , nel  Labrador  ; il  capo  Cod  , 
nel  MassaciiusseL  ; i capi  Carlo  ed  Enrico,  all’  ingresso  della 
baja  Uiesupeak  ; il  capo  Halteras  , nella  Carolina  del  Nord  ; 
i capi  (Jruuge  e Nord  , nella  provincia  brasiliana  del  Farà,  il 
capo  S.  Rocco  , nella  provincia  brasiliana  del  Rio  Grande  del 
Nord  ; il  capo  Fr io,  nella  provincia  bra  iliana  di  Rio  Janeiro; 
i capi  S.  Maria  e S.  Antonio  , alla  foce  della  Fiata  ; i capi 
delle  Vergini  e dello  Spirito  Sunto  all’  ingresso  orientale  dello 
stretto  di  Magellano;  ed  il  capo  Froicard,  su  questo  medesimo 
stretto  , estremità  meridionale  del  continente  ninerieauo. 

Nel  Mediterraneo  Artico  : il  capo  CUidley  , sulla  costa  oc- 
cidentale del  Groeuland  ; il  capo  Ctarence,  in  una  delle  isole 
formanti  il  Devon  Settentrionale  ; i capi  Ogers-lValsingham, 
e ÌFals.n jliam,  in  ima  delle  isole  dell’arcipelago  Ballili  ì’arry; 
il  capo  l’enrhgn,  nella  penisola  Melville;  ed  il  capo  Cliidley, 
nel  Labrador. 

Nel  Mediterraneo  Colombiano:  il  capo  Tancha  o Agi,  punta. 
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australe  della  Florida  ; il  capo  S.  Antonio , punta  occidentale 
dell’  isola  di  Cuba  ; il  capo  Catnche  , punta  nord-ovest  del- 
1J  Yucatan  ; il  capo  Grazie  a Dio  , sulla  costa  di  Honduras; 
la  punta  Galinas  ed  il  capo  Paria  , nella  repubblica  di  Co- 
lombia. 

Nel  grande  Oceano:  il  capo  Flattery , all’ingresso  del  pre- 
teso stretto  di  Giovanni  de  Fuco  ; il  rapo  Mendocino  , poco 
lungi  dalla  frontiera  settentrionale  della  confederazione  Messi- 
cana ; il  ca/io  S.  Luca  , punta  australe  della  California  ; il 
capo  delle  Corretti  , nella  Repubblica  del  Perii  ; la  punta 
Mala,  nel  dipartimento  colombiano  dell’istmo;  il  capo  Bianco, 
nella  repubblica  del  Perù  ; ed  i capi  Vittoria  c Pilar  , al- 
l’ ingresso  occidentale  dello  stretto  di  Magellano. 

Nel  Mare  di  Reriug  : il  capo  del  Principe  di  Galles  , sullo 
Stretto  di'Bering  , estremità  occidentale  del  continente  ameri- 
cano; quindi  i capi  Rodney  e Àewenham  tutti  sulle  coste  del- 
l’America Russa. 

Nell’  Oceano  Artico;  i capi  Colovnin,  Lisburn  e dei  Ghiac- 
ci, sulla  costa  occidentale  ; il  capo  Barravo,  sulla  costa  set- 
tentrionale , estremità  boreale  del  continente  americano  , e li- 
mite delle  esplorazioni  fin  qui  fatte  verso  l’oriente;  la  punta 
Becliey,  limite  delle  esplorazdoui  verso  roccidenle;  il  capo  Ba- 
thurst  , fra  i fiumi  Mackenzic  e Miniera  di  Rame;  e la  punta 
Turnagam,  limite  delle  esplorazioni  fatte  all’oriente  del  fiume 
della  Miniera  di  Rame. 

Nell’  Oceano  Australe  , il  capo  Horn  , in  un'  isola  dell’  ar- 
cipelago di  Magellano. 

penisole.  Il  continente  americano  si  compone  di  due  gran- 
dissime penisole,  I’  una  al  nord  col  uome  di  America  Setten- 
trionale , 1’  altra  al  sud  con  quello  di  America  Meridionale  , 
unite  fra  loro  mediante  fi  piccolo  istmo  di  Panama  Queste  due 
vaste  penisole  formano  diverse  altre  penisole  secondarie  ; fra 
queste  le  più  considerabili  sono  .le  seguenti.  Nell’America  Set- 
tentrionale : la  penisola  di  fieriti; j , formata  dall’  Oceano  Ar- 
tico , dal  mare  e dallo  stretto  di  Bering  , e suddivisa  in  tre 
altre  penisole  che  sono  quelle  degli  Tciugatci  , d 'Alaska  c • 
degli  Tciuhtci  , la  penisola  di  Labrador  , formata  dal  mare 
d’  lludson  , dallo  stretto  di  que-to  nome  , dal  Mediterraneo 
Artico,  dallo  stretto  Bell’Isola  dal  golfo  di  S.  Lorenzo  e dalla 
vasta  foce  del  fiume  di  questo  nome  , la  Auova  Scozia , nel- 
l’America Inglese  ; la  Florida  negli  Stati  Uniti;  la  California 
e 1’  Yucatan  , nella  confederazione  Messicana.  Nell’  America 
Meridionale  : le  penisole  dei  Goahirns  e Paraguana  , che  si 
trovalo  all’ingresso  del  golfo  Maracaibo  nella  repubblica  «i 
Colombia  , le  tre  penisole  della  Patagpnia,  cioè  dei  Tre  Monti 
sul  Grande  Oceano  , di  A.  Giuseppe  sull’  Oceano  Atlantico,  c 
di  Brunswich  , sullo  stretto  di  Magellano. 

fichi.  I fiumi  dell’ America  clic  hanno  più  lungo  corso  sono 
i seguenti,  classati  secondo  i differei  ti  mari  ai  quali  portano 
il  loro  tributo. 
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AH’  OCEANO  ARTICO  appartengono  : ri  Mackenzie  , che 
ua*c«  dai  monti  Missuri  Colombiani  col  nome  ili  Piume  «ella 
pace  o Ungigaii,  entra  nel  lago  Atapeskow  o delle  Montagne, 
ne  esce  sotto  il  nome  di  Fiume  del  i.ago  hello  Schiavo,  tra- 
versa quindi  il  lago  dello  Schiavo,  ed  all’uscita  da  questo 
prende  lilialmente  il  nome  di  Mackenzie  , clic  conserva  fino 
alla  foce,  bagnando  In  tutto  il  suo  corso  la  parte  occidentale 
della  regiono  Mackenzie  Saskatehawan  nell’America  Inglese.  I 
suoi  principali  iati,  sono  alla  diritta  : il  Fiume  dell’  Alce 
o Atapeskow  , che  sbocca  nel  lago  di  quest’ultimo  nome, 
ed  il  Fiume  dell’Orso  che  scarica  nel  lago  del  Grand’Orso; 
alla  sinistra  il  Fiume  delle  Montagne.  — Il  Coppehmi- 
nb  o fiume  della  mimerà  di  hame  , che  • nasce  dalle  altre, 
riguardate  come  dipendenze  geografiche  dei  monti  Alleghény 
e situale  all’  est  del  Mackenzie  nella  regione  Mackenzie  Sa- 
skatchawan  compresa  nell*  America  Inglese  ; bagna  la  parte 
orientale  di  questa  regione  , ove  traversa  un  gran  nomerò  di 
laghi,  e sbocca  nel  golfo  di  Giorgio  IV.  — L’IIavitaa,  il  Tm- 
ousAA  el’IIOLMSA.v  al  sud;  il  Lagaraì  ed  il  Bruaa  all’est; 
1’ Oexaraa  , lo  Skai.pandeaa  , I’Oenadalaa  , ed  il  Kolbe- 
insdalsaa  al  nord  ; P IIeitaa  o Birgaraa  all’  ovest;  questi 
sono  i fiumi  più  considerabili  dell’  Islanda- 

AL  MARK  D’ HUDSON  appartengono  : il  Churchill  o Mis-' 
sikipi  formato  nella  parte  superiore  del  suo  corso  dal  Fiume 
del  Castoro  , di  origine  tuttora  poco  cognita  che  bagna  la 
regione  Mackenzie  Saskatehawan  nell’  America  Inglese  , ove 
traversa  i laghi  del  Pastorale  c dell’  Orso  Nero;  esce  da  que- 
st’ ultimo  lago  eoi  nomi  di  Missimpi  e di  ChurciieiFL  , tra- 
versa la  nuova  Galles  urli’  America  Inglese  e sotto  P ultima 
denominazione  si  getta  in  mare.  Il  Missinipi  riceve  alla  sini- 
stra le  acque  del  lago  dei  Reniti  che  si  crede  comunicare  col 
lago  W'ollaston , c siccome  qoest’ ultimo  comunica  per  mezzo 
del  fiume  Stane  col  lago  Alapeskow,  cosi  il  Missinipio  Chur- 
chill , si  trovefibbe  iu  comunicazione  col  Mackenzie.  — Il 
Nelson  , formato  dai  due  rami  Sask.atch.awan  Settentrio- 
nale c Saskatehawan  Meridionm.e  , i quali  nascono  dai 
mouti  Missuri  Colombiani  e traversano  la  regione  Mackenzie 
Saskatehawan  , in  antico  Fiume  Bordone.,  entra  nel  lago  Win- 
nipcg  , ne  csee  col  nome  di  Nelson  , bagna  la  Nuova  Galles 
uclP  America  Inglese  , e sbocca  in  mare  — Il  Severn  , che 
bagna  la  Nuova  Galles  nell’  America  Iuglcse  , ed  è un  altro 
emissario,  nel  lago  NVìnuipcg  da  cui  prende  origine.  1 princi- 
pali itili,  di  questo  Ingo  sono:  il  If'iunipeg  , che  traversa 
e scarica  i laghi  Bianco-,  Vermiglio!,  della  Poggia,  dei  Bòschi 
ed  altri,  tulli  situati  sulle  frontiere  auglo-americina  ed  ingle- 
se ; ed  il  Fiume  Mosso  , formato  dall  uuione  dei  due  rimi  ; 
Alto  fiume  Mosso  o Fiume  degli  As  si  n ib  o ini,  che 
bagna  la  regione  Mackenzie  Saskatehawan  nell’  America  In- 
glese , cd  è ingrossato  alla  diritta  dal  Souns  o Busso  Fiume 
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Rosso  , cito  viene  dal  territorio  anglo-americano  ove  ò iugros- 
salo  dal  Fiume  del  lago  Rosso. 

Al  GOLK)  DI  S LORENZO  appartengono:  il  S-  Lorenzo, 
che  è I’  emissario  dei  grau  laghi  situati  sulle  frontiere  inglesi 
ed  anglo-americana;  lutti  .comunicatiti  fra  loro,  e comunemente 
chiamali  mare  del  Canadà  , i quali  però  possono  c devonu 
considerarsi  come  formanti  la  parte  superiore  del  corso  di  que- 
sto li tmie  , ammesso  questo  principiò,  le  sue  sorgenti  sono  il 
Kamimstiqim  ed  il  S.  Luigi  , che  baguauo  il  territorio  degli 
Slaji  Uniti  c sboccano  nel  lago  Superiore  , il  quale  versa  le 
sue,  acque  per  mezzo  del  Salto  S.  Maria  nel  lago  Iluron;  dal- 
l’ iluron  clic  riceve  anche  quelle  del  lago  Michigan  , entrano 
per  mezzo  del  Fiu.uk  S.  Chiaro  nel  piccolo  lago  S.  Chiaro  ; 
da  questo  per  mezzo  del  Fiume  Detroit  o Stretto  nel  lago 
lìriè  ; dall'  Eriè  per  mezzo  della  celebre  cascata  di  N'iagara 
nel  lago  Ontano  , dal  quale  escono  lilialmente  per  mezzo  del 
fiume  che  preude  il  nome  di  S.  Lorenzo;  motivo  per  cui  molti 
geogralì  riguardano  come  sua  sorgente  questo  ultimo  lago.  Il 
S.  Lorenzo  all’  uscita  del  lago  Ontano  bagna  I’  Alto  Canadà 
neU’AiyriMca  inglese,  uve  forma  successivamcute  i piccoli  laghi 
delle  Mille  isole,  di  S.  .Francesco  e di  S.  Pietro;  s para  per 
un  piccolo  spazio  questo  territorio  dallo  Stalo  Unito  di  Nuova- 
York  ; traversa  quindi  il  Basso  Cauadà  nell’  America  Inglese, 
e per  una  vasta  luce. sbocca  in  inare.  1 principali  iull.  alla  di- 
ritta di  questo  fiume  sono  : il. K aminisligua  ed  il  S.  Lui- 
gi , riguardati  coinè  sue  sorgeuti,  che  si  rendono  iH  lago  Su- 
periore; Me  noni  e ni  e ed  il  Chicago,  clic  si  scaricano 
nel  Jago  Eriè;  il  G e nè  s e e e V Osso  ego  che  sboccano  nel 
lago  Oulario  , tulli  appai  lenenti  al  territorio  degli  Stati  Uniti; 
quindi  il  Sorci  o Rie  he  li  e u che  na  ce  dai  laghi  (forgio 
c Champlain  negli  Stati  Uniti  , ed  entra  poscia  nell’  America 
Inglese  ; finalmente  la  Chaudiere  che  appartiene  iotalmeuic 
all’America  inglese.  I principali  infl.  alla  sinistra  del  S.  Lo- 
renzo sono:  I’  Ottawa,  che  nasce  dal  lago  Abbitibbo,  tra- 
versa il  lago  Tcmiscamiug , l'orma  i piccoli  laghi  Chat  e Chau- 
diere , ed  6 ingrossala  . dalla  AJadawascai  dal  Ficcalo  Mis - 
sissipi  e dal  Rideau  ; i|  Fiume  Maurizio,  che  traversa 
il  lago  S.  Tommaso,  il  Ai  o n Imo  r e n c y,  ed  il  Sangue- 
nay  detto  Pikua  gami  s al  di  sopra  del  lago  S.  Giovatoti 
cui  traversa,  tutti  appartenenti  al  territorio  Inglese.  U Mira- 
michi,  che  traversa  il  nuovo  Brunswick  nell’  America  Inglese, 
All’ OCEANO  ATLANTICO,  nella  sua  parte  setteulriooale 
appartengono  : il  Suurenacauy  , che  bagna  la  Nuova  Scozia 
nell’America  Inglese  e si  getta  nella  baia  Funrfj  - Il  S.  Gio- 
vanni , che  nasce  nello  Stato  Unito  del  Maine  , traversa  uua 
parte  del  Basso  Cauadà  e nel  Nuovo  Brunswick  nell’America 
Inglese  , riceve  il  S.  Francesco  , che  segna  una  par-e  del 
confine  Ira  il  territorio  anglo  americano  ed  inglese  e sbocca 
nella  boia  Fuud/ — Lo  Seuomc  o S Cuoci!  detto  anche  Pas* 
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samìquoddy  , formato  dall’ unione  dei  due  rami  Schodic  e S. 
Croce  propriamente  detto  , che  hanno  le  loro  origini  in  due 
diverse  serie  di  laghi  ; e si  uniscono  quindi  per  dividere  lo 
Stalo  Unito  del  Maine  dal  Nuovo  Brunswick  nell’America  In- 
glese , rendendosi  nella  baia  Fundy.  — Il  Pbnorscot  , che  ri- 
ceve alla  diritta  la  Piccola  Pisoalaqua.  Il  Kbnngbbc, 
[ormato  da  due  rami  , 1’  Andhoscoggin  , che  esce  del  lago 
Uubagor  , e il  Kennebec  , propriamente  detto  , che  esce  del 
lago  Moosc  Head.  Questi  due  duini  irrigano  Io  Stalo  Unito  del 
Maino.  — La  Piscatauua  , che  segna  il  limile  Ira  gli  Stati 
Uniti  del  Maine  e del  Nuovo  Hampshire.  — Il  Merrimac,  che 
nasce  dai  mouli  Bianchi  , c traversa  gli  Stali  Uniti  del  Nuovo 
Hampshire  e del  Massachusset.—  H Connecticut  , che  separa 
fra  loro  gli  Stati  Uniti  del  Nuovo  Hampshire  c del  Vermont, 
e traversa  poscia  quelli  del  Massachusset  e del  Comiecticul.— 
L’  Hudson  , che  traversa  lo  Stato  Unito  della  Nuova  York  , 
bagua  uua  parte  della  frontiera  di  quello  della  Nuova  Jersey, 
e riceve  alla  diritta  il  M ochavi  ah.  — Il  Delaware  , for- 
malo dall’  unione  di  due  rami  che  vengono  dallo  Stato  Unito 
della  Nuova  York  , sopra  questo  Stalo  e quello  della  Nuova 
Jorsei  dalla  Peusilvania  , bagua  quello  del  Delaware , c sbocca 
nella  Baja  a cui  dà  il  noma.  I suoi  principali  iufl.  sono  il 
Lehiij  e lo  S chu  y l k i 1 1 , ambedue  alla  diritta.  — Il  5u- 
sqUBUANNA,  formato  da  due  rami  , il  Susoceuanna  Orien- 
tai.», che  viene  dallo  Stato  Unito  della  Nuova  Y^rk  , ed  è 
ingrossalo  dal  T.io g a -alla  diritta  , c dal  L ackaw  ann  a 
alla  siuistra  ; e li  Susqueuanna  Occidentale  , che  nasce  dai 
monti  Allegheuy  nello  Stato  Uuito  della  Peusilvania  ; dopo  la 
loro  unione  il  Susquehauua  ricevè  la  J untata  alla  diritta, 
e la  Stvatara  alla  sinistra  ; bagna  la  Peusilvania,  cd  entra 
nulla  baja  Uliesapeak.  — L’  Elk,  cJ  il  Patapsco  , che  traver- 
sano lo  Stato  Unito  del  Marilaud  , e si  gettano  nella  baja 
Cbe^apeak  — Il  Potomac  che  viene  dai  monti  Alleghcui , se- 
para fra  loro  gli  Siati  Uniti  del  Marilaud  e della  Virginia  , 
traversa  il  distretto  federale  di  Colombia  , ove  riceve  il  T e- 
ceree  sbocca  nella  baia  Chesapeuk.  — L’  James  , che  bagna 
lo  Stalo  Unito  della  Virginia , ove  si  forma  per  I’  unione  del- 
1*  Jackson  col  Cowpasturk  ; riceve  V Elisabetta  alla  di- 
ritta , cd  il  Gran  Culf  pasture  alla  sinistra,  e si  scarica 
uella  baja  Cbesapcak.  — Il  Roaonokb  formalo  dall’  uuioue 
dello  Staunton  eoi  Dan  , che  vengono  dallo  Stato  Unito  della 
Virginia  ; traversa  quello  della  Carolina  Setteulriouale,  e sbocca 
nella  laguna  d’  Albeuiarle.  — il  Famelico  o Fiume  di  Tau;  il 
Neuse  ; cd  il  Capo  Fear  formato  dall’  East  Cape  Fbar  o 
ramo  orientale  , e dal  Capii  Fbar  propriamente  detto  o ramo 
occidentale  , formato  esso  stesso  per  1'  uuioue  del  Haw  col 
Deep.  Questi  tre  liumi  baguauo,  lo  Stato  Uuito  della  Carolina 
Settentrionale  , ed  i primi  due  sboccano  nella  laguna  di  Pani- 
plico.  — 11  Fumé  , cuc  nasce  nello  Sialo^Unito  della  Carolina 
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Settentrionale  , lo  traversa  sotto  il  nomo  di  Yadkin,  ed  entra 
quindi  in  quello  della  Carolina  Meridionale,  che  percorre  sotto 
il  nome  di  Gkar  Pedie  lino  allo  foce.  — Il  Santke  , che  trai 
tersa  lo  Stalo  licito  della  Carolino  Meridionale  o'C  si  forma 
per  I’  unione  della  >\;aierec  detta  (JataÉvvbv  nella  Carolinti 
Settentrionale  da  cui  parte  , c della  Congarek  , formata  ella 
stessa  da  due  rami  Broad  e Satloda.  Il  Santee  si  divide  quindi 
in  due  rami , e per  due  fori  entra  in  mare.  — Il  Cooper  , e 
F Asi.ev  , che  bagnano  lo  Stato  unito  della  Carolina  Meridio- 
nale,— 11  Sayannau,  che  separa  fra  loro  gli  Stati  Uniti  della 
Carolina  Meridionale  c della  Georgia  , ed  è formalo  dai  due 
rami  Tlgaloo  e Kiobobe  che  nascono  dai  monti  Allcgheny.— * 
L’  Alatamaiia  , che  traversa  lo  Stato  Unità  della  Nuova  Geor- 
gia , ove  si  torma  per  I’  Unione  dell*  O.vkmllgee  coII’Oconeb, 
e sbocca  nella  laguna  a cui  dà  il  nome.  — II  S.  Maria  clic 
separa  lo  Stato  Unito  della  Georgia  dal  territorio  della  Flo-> 
rida.  — Il  S.  Giovanni  , detto  Ocki.awaha  nella  parte  supe* 
rioie  dvl  suo  corso  , che  bagna  il  .territorio  della  Florida,  ove 
traversa  il  S.  Giorgio,  massa  d’acqua  simile  ad  tm  lago.  >• 
AL  GOLFO  DEL  MESSICO  appartengono:  F Appalacuicola, 
formalo  dai  due  rami  Cuatahooche  e Elilt  ; il  primo  che  è 
il  più  considerabile  tiene  dai  monti  Spalaci),  e separa  fra  loro 
gli  Siali  Uniti  di  IF  Alabama  e della  Georgia;  dopo  la  loro 
unione  F Appalachicola  traversa  il  territorio  della  Florida  , e 
tbocca  in  mare  per  diverse  foci.  — Il  Mobile  , formato  per 
l’unione  del  Tomkeckbk  e dell’  Ai.abama  ciascuno  dei  quali 
si  forma  di  due  altri  rarti  , cioè  il  primo  per  mezzo  del  Tu- 
scakoosa  c del  Tombechke  propriamente  detto  il  secondo  per 
mezzo  del  TAla  poosa  e della  Coosa  o Echuta.  Questo  tiiime 
bagna  lo  Stato  Unito  dell’  Alabama  ed  una  parte  di  quello  del 
Mississipì  , e per  dite  rami  , detti  Mobile  all’occidente  e Yen* 
sa  w all'  oriente  , si  getta  nella  baja  a cui  dà  il  nome.  — il 
I’eari.  . che  traversa  lo  Stato  Unito  del  Mississipì  o\c  nasce, 
separandolo  nell’  estremo  suo  corso  da  quello  della  Luigjana.— » 
Il  Mississipì  , che  è il  piu  gran  fiume  dell’  America  Setten- 
trionale , ed  tino  dei  piu  considerabili  del  globo  ; esso  bagna 
ih  tutto  il  suo  corso  il  territorio  degli  Stati  Uniti  ove  Ita  o- 
rigine  dai  piccoli  laghi  Cassina  , Piccolo  Winnipeg  e Leech  o 
delle  Sanguisughe:  traversa  il  distretto  dell’  Huroit  e gli  Stali 
degl’  III inesi  ; del  Missuri  , del  Mississipì  e della  Luigiana;  in 
quest’  ultimo  si  di'ide  in  due  rami  principali  , detti  Atcua- 
falaya  all’  occidente  e Mississipì  propriamente  detto  all’  oi 
riente  , i quali  si  suddividono  in  altri  rami  meno  considerabili, 
e formano  con  i primi  due  il  della  di  questo  fiume  , per  cui 
si  scarica.  1 principali  iufl.  del  Misfissipl  alla  diritta  sono:  il 
S.  Pietro;  il  Fiume  dei  Monaci;  il  Miti  uri , for- 
mato per  ]a  unione  dei  tre  rami  Jefferson,  Madisson 
c Gallatiti  , che  vengono  dai  Monti  Missuri  Colombiani  , 
ed  ingrossato  alla  diritta  dalla  Pietra  Giulia,  dal  Pi  colo  JJù- 
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lur»  , dal  Rapido  , dal  Pialle  o Paduca,  dal  Konzas,  ed  alla 
sinistra  dal  Giacomo  , dal  Fiume  dei  Siux , dal  Gran  Fiume 
e dal  Fiume  Charalon  ; il  Missurl  traversa  i distretti  del  Man- 
dani  e dei  Siux  , e lo  Staio  a cui  dà  il  nome  , ed  è riguar- 
dalo come  il  più  grande  fra  gl’  influenti  del  Mississipì  nel 
lampo  ohe  dovrebbe  considerarsi  come  ramo  principale  di  que- 
sto fiume  che  egli  sorpassa  per  la  lunghezza  del  corso  c per 
il  volume  delle  acque.  Il  Mississìpl  riceve  quindi  : il  Sa  n 
* Francesco;  il  F t u in  e Bianco ; V Arkansas, 
che  viene  dai  monti  Mississipì  Colombiani  , separa  una  porto 
del  territorio  degli  Stati  Uniti  da  quello  della  Confederazione 
Messicana  , traversa  il  distretto  degli  Osagi  cd  il  territorio  a 
cui  dà  il  nome  , ed  è ingrossalo  alla  diritta  dal  Cannile su  , 
ed  alla  sinistra  dalla  Ncgraka,  dal  Piccolo  lllinese  e dal  Ra- 
mo Occidentale  del  fiume  Bianco  di  sopra  nominato  ; linai- 
mente  il  Fiume  Rosso  , che  viene  dalle  Frontiere  della 
confederazione  Messicana  , sopra  una  parte  di  questo  territo- 
rio da  quello  degli  Stati  Uniti  , e traversa  lo  Stato  della  Lui- 
giaua  o\e  è ingrossato  alla  diritta  dalla  fVaskita , I principali 
t «iti-  alla  sinistra  del  Mississipì  sono:  il  in  scansia;  ll- 
linese ingrossalo  alla  sinistra  dal  Sangamo ; il  Katka- 
s Ha  ; e 1’  Olilo,  eie  si  forma  nello  Stato  della  Pensiltania 
per  l'unione  dell’  A Ile  ohe  ntj  colla  M onon  g a bel  a,  tra- 
versa lo  Stato  a cui  da  il  nome  e quelli  dell’Indiana  e del 
Ncntucky  , ed  è ingrossalo  alla  diritta  dal  Mnskingum, .dalla 
A violo  , dai  Aliami  , dal  IVabash,  ed  alla  sinistra  da I Gran 
henliawa  , dal  Fiume  Verde  , dal  Cumberland  , e dal  Ten- 
nessee. — La  Sabina  , che  segna  il  contine  fra  lo  Stato  Mes- 
sicano di  Cohahuila  c Texas  , e quello  della  Luigiana  negli 
Stati  Uniti.  — Il  Uto  nei  Bracci  «i  Dio  ed  il  Coi.ohado  ut 
Texas  , fiumi  .clic  nascono  sulle  frontiere  orientali  del  Nuovo 
Messico  , travedano  le  solitudini  percorse  dagl’  indigeni  indi- 
pendenti , e quindi  lo  Si^o  Messicano  di  Cobabuila  e Texas. — 
Il  Ilio  ubi.  Nono  , anticamente  dello  Rio  Bravo  , che  nasco 
dalla  Sierra  Verde  , traversa  il  territorio  del  Nuovo  Messico  , 
separa  le  solitudini  percorse,  dagl’  indigeni  indipendenti  dallo 
Stalo  Messieauo  di  Chihuahua  , bagna  quelli  di  Cohahuila  e 
Texas,  e di  Tamaulipas  , c riceve  alla  diritta  il  Cantiate 
e la  S a b i n a s , cd  alla  sinistra  il  P u e r co.  •—  Il  Tigre, 
che  traversa  gli  Stati  Messicani  di  Nuovo  Leon  e di  Tamau- 
lipas. — il  Santanuer  o S.  Andrea  , che  nasce  ue.llo  Stato 
Messicano  di  Zacatecas  , e traversa  quelli  di  San  Luigi  Foiosi 
e di  Tamaulipas.  — Il  Tamfico  u Panuco  , che  viene  dallo 
Stalo  MesstTauo  di  S.  Uuigi  Poiosi  , e bagoa  quello  di  Ta- 
maulipas : esso  riceve  le  acque  del  lago  di  Tampico  cd  il  Mo  n- 
tesumao  Tuia,  uel  quale  si  scarica  il  famoso  Desague 
o canale  di  scolo  , destinato  a ricevere  le  acque  dei  laghi 
Tescuco  , Xochimilco  , Chalco  , S.  Christobal  c Su  piango,  si- 
tuati Della  valle  di  Messico,— Il  Ucas.vojai.co  o HuAsvctiAicQ 
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che  bagna  lo  Stato  Messicano  di  Vera  Cruz,  e riceve  alla  di- 
ritta il  Passo.  — Il  Tabasco  o Grigialaa  , che  viene  dai 
monti  situati  nella  confederazione  dell’  America  Centrale,  tra- 
versa gli  Stali  Messicani  di  Chiapa  e di  Tabasco  , e sbocca 
nella  baja  Campeggio.  — Il  Scmasinta  , che  bagna  una  parte 
dello  Stato  di  Guatimaia  nella  confederazione  dell’  America 
Centrale  ove  nasce  ; entra  sul  territorio  della  confederazione 
Messicana  , vi  traversa  lo  Stalo  di  Chiapa  , e separa  quindi 
fra  loro  quelli  di  Tabasco  e di  Yucatan,  dopo  di  che  sbocca  ' 
nulla  laguna  di  Termioos, 

AL  MARE  DELLE  ANTILLE  appartengono:  il  Balisk  o 
Mai»,  che  vieuo  dalla  confederazione  dell’  America  Centrale, 
separa  lo  stabilimento  inglese  di  Yucatau  dallo  Stalo  Messi- 
cano di  questo  nome,  ed  entra  nella  baja  d’ Yucatan -Il  Rio 
Grakpe,  cho  traversa  una  parte  dello  Stato  di  Guatimaia  nel- 
la confederazione  deli’  America  Centrale , entra  nel  lago  Isa- 
val,  ne  esce  col  nome  di  Coleo  o Rio  Dolce  , e sbocca  nel 
golfo  d’  Honduras;  il  suo  principale  ititi . è la  Polochia,  che 
si  getta  alla  sinistra  nel  lago  Isaval. — Il  Motagua  , che  tra- 
versa lo  stato  di  Gnatimala  nella  confederazione  dell’  America 
Cautrale,  e si  getta  nel  golfo  di  Hondiras.— L’  Ghia:  I’Yarb; 
detto  anche  Fiume  Gran  Capo  o Heubias;  cd  il  Nuovo  Se- 
govia, detto  auche  Blrw fiklp  ; questi  liumi  bagnano  lo  Stato 
di  Honduras  nella  confederazione  dell’  America  Centrale.— Il 
S.  Giovanni,  che  esce  dal*  lago  Nicaragua,  .e  bagna  lo  Stalo 
di  questo  nome  nella  confederazionp  dell’  America  Centrale  , 
il  lago  Nicaragua  riceve  per  mezzo  del  Li  pii  a pa  le  acque 
del  piccolo  lago  Managua , dello  anche  Lindiri  o di  Leon  , 
che  dovrebbe  riguardarsi  come  la  sorgente  del  S.  Giovanni.— 

11  Ckagre*.  che  traversa  1’  istmo  di  Panama  nel  dipartimento 
colombiano  di  questo  nome.  L’  Atrato,  che  bagna  la  proviu- 
eia  del  Chocho  nel  dipartimento  colombiano  del  Cauca,  e .-boc- 
ca nei.  golfo  di  Darieu. — La  MadpaÉena,  che  nasce  dalla  Cor- 
digLicra  Ccuiraic  o di  Quindiu,  traversa  i dipartimenti  colom- 
biani di.  Cundi.  amarca  c della  Maddalena  , e riceve  alla  di- 
ritta il  Boy  ola  il  Sagamosos  ed  il  Cesare , ed  alla 
sinistra  il  t’avca,  ingrossalo  dal  A echi  e dal  S.  Giorgio. — 

Il  Rio  pelea  Hacua,  che  bagna  la  provincia  a cui  dà  il  nome 
nel  dipartimento  colombiano  del  suo  nome,  c sbocca  nella  la- 
guna di  Maracaibo — Il  Tucujo , che  separa  fra  loro  i dipar- 
timenti colombiani  della  Suiia  e di  Venezuela. 

All’  OCEANO  ATLANTICO  , nella  sua  parte  meridionale  , 
appartengono;  il”  Rio  Cauto  all’est,  il  Rio  pi  Guineb  e l’Av 
o Rio  pei  Negri  all’  ovest,  che  sono  i fiumi  principali  dell’i- 
sola di  Cuba. — Lo  Yaoue  o S.  Y.ago  al  nord,  1’  Yuna  all’est; 
la  Neiba  e 1’  Ozoma  al  sud  , e 1’  Artibonite  all’  ovest ebe 
sono  i fiumi  principali  dell’  isola  di  Haiti. — L’Orknoco,  fiumi 
de’  più,  considerabili  dell’  America  Meridionale  che  viene  dalla 
Sierra  di  farina  a,  bagna  tu  lutto  il  suo  corso  il  dipartiqaoutu 
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colombiano  dell?  Orenoco,  e sbocca  in  mare  per  un  gran  delta 
formalo  di  numerosi  rami,  fra  I quali  i più  considerabili  sono: 
la  Bocca  di  navigò,  che  è il  principale  ed  il  più  meridional 
le;  il  Macareo,  al  centro;  ed  il  Gran  Manamo,  che  è il  più 
occidentale.  1 principali  infl.  dell' Orenoco  .sono  alla  diritta  : 
il  Ve  n tu  ar  i,  ingrossato  dal  Manipiare  ; da  C a u r a,  inr 
grossala  dall’  Everato  ; ed  il  Caroni  ingrossato  dalla  Pa- 
ragua  ; alla  sinistra:  il  C a s s i qui  ar  e,  il  quale  propria- 
ménte parlando  è un  ramo  che  1’  Orenoco  manda  al  Rio  Ne- 
gro infl.  sinistro  dell’  Amazzone  , e stabilisce  cosi  una  natu- 
rale eomunicazione  fra  questi  due  fiumi  ; 1 ’ A t a p a b o , il 
Gu  avi  ar  e,  al  Vichada  il  Mela,  l 'Arauca,  VA  pu- 
re, ingrossato  dalla  Portuguesa  ed  il  Guarico. — Il  Puma- 
rcm,  che  bagna  la  Gujana  Iuglese,  separandola  in  parte  dalla 
repubblica  di  Venezuela.  — Ij)  Esskqcebo  , che  nasce  dalla 
Sierra  Tumucumaca  nella  provincia  brasiliana  del  Parà  , no 
bagna  una  parte  , quindi  separa  la  repubblica  di  Venezuela 
dalla  Gujana  Inglese,  traversa  quest’  ultima,  e sbocca  in  mare. 
I'suoi  principali  infl.  alla  sinistra  sono:  il  Rapii  airi  o 
Itup  unuwini,  ed  il  Cu  j uni,  che  viene  dal  dipartimento 
colombiano  dell’  Orenoco,  che  è ingrossato  dal  Mazarony. — 
Il  Demekarj  ed  il  Iìkkbick,  che  bagnano  la  Gujana  Inglese.— 
Il  Corbntyn  o CoRENTtNR,  che  separa  la  Gujana  Inglese  dalla 
Gujana  Olandese.— Il  Nìkeri  il  Kupawama  ed  il  Sarameca, 
chè  bagnano  la  Gujana  Olandese.— Il  Surinam,  che  viene  dalla 
Sierra  Tumucumaca  , bagna  sotto  nome  d’  Arranetkn  una 
parte  della  Gujana  Francese,  e traversa  quindi  la  Gujana  Olan- 
dese ove  riceve  il  C omm  ewyne  ingrossato  dalla  Celtica. — 
11  Marom,  che  separa  la  Gujana  Olandese  dalla  Gujana  Fran- 
cese.— La  Mana,  il  Sinnamary,  il  Kuru,  I’Ovac  e l’ A perni  a» 
gue  , che  bagnano  la  Gujana  Francese. — L’  Oyapoc  , che  se- 
para  la  Gujana  appartenente  all’  impero  del  Brasile.— L'Aiur- 
zonb  o Maranon,  che  è il  più  gran  Gume  del  mondo  , for- 
mato per  1’  unione  del  Nuovo  Maranon  o Tungiiragpa  eoi 
Vecchio  Maranon  o UcagAli  ebe  ha  luogo  oella  provincia  di 
Mayuas.  11  Tungdaragoa,  nasce  dal  lago  Lauri  nella  repub- 
blica del  Perù,  traversa  in  questo  stato  i dipartimenti  di  Junin  e 
di  Libertà,  vi  riceve  alla  diritta  il  Guallagua  o G u an  u~ 
c o,  entra  quindi  nella  Colombia  sul  cui  territorio  riceve  alla 
Sinistra  il  Santiago  formalo  dal  Paute  e dal  Zamo~ 
r a,  ed  il  Morona  o V pano,  e dopo  aver  bagnato  la  pro- 
vincia di  S.  Giov.  di  Bracamoros  e parte  di  quello  compresa 
nel  dipartimento  Colombiano  dell’ Assuay,  incontra  1’ Ucaya- 
l1.  Questo  si  forma  per  i'  unione  di  due  rami  detti  ; Beni  o 
Paro,  il  quale  deve  riguardarsi  coro*  il  ramo  principale  del- 
1’  Amazzone  , e Apurimac  , il  primo  preude  origine  dal  tor- 
rente Ghoqucapo  che  scende  dalle  Ande  situate  presso  la  città 
della  Paz  nella  repubblica  di  Bolivia;  1’  altra  nasce  parimente 
su  questo  territorio  , ma  dofle  Ande  situalo  alia  sinistra  del 
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lago  Titicaca.  Questi  rami  bagnano  prima  il  dipartimento  bo- 
liviano della  Paz,  nel  quale  il  Beni  o Paro  riceve  il  M a pi- 
ri  , U C or  oic  a e il  r i p n « a n i ; entrano  quindi  nella 
repubblica  del  Perù;  e vi  traversano  i dipartimenti  di  Casco 
e tl'  Ayacuco;  in  quest’  ultimo' si  uniscono  e formano  I’  Uca- 
TAMt  il  quale  dopo  avér  bagnale  immense  solitudini  percorse 
da  indigeni  indipendenti,  entra  ncjla  provincia  di  Maynas  per 
unirsi  al  Tunguragna.  I.’  Amazzone  cosi  formalo  prosegue  il 
suo  corso  nella  suddetta  provincia  di  Maynas  , entra  poscia 
oeH’  impero  dol  Brasile,  vi  traversa  la  gran  provineia  del  Pa- 
rti, e per  una  foce  amplissima  si  scarica  finalmente  in  mare. 
L'  Amazzone  presso  la  sua  imboccatura  comunica  per  mezzo 
di  un  fanale  naturale  detto  T ajipuru  col  Tocanlin  o Pa- 
ri. c viene  così  a formare  una  vasta  isola  , chiomata  Marajo 
o Giovanni  racchiusa,  tra  le  foci  di  questi  due  fiumi.  1 prin- 
cipali ioti,  dell’  Amazzone  alla  diritta  sono  : lo  Javarg , 
che  viene  dal  Perù  , e separa  questa  repubblica  dall’  impero 
del  Brasile  ; lo  J u l aj  o , .1’  U y a t a h y , lo  Jurua  , il 
T e f e.  o Jepe , ed  il  Pur  ut  clic  vengono  dalla  repubblica 
del  Perù.,  ed  entrano  nell’ impero  del  Brasile;  la  Madei- 
ra. formala  dal  Marmare  e dal  Guupore  ; essa  vieue 
dalla  repubblica  di  Bolivia,  ove  è ingrossata  dal  Rio  Grande 
o G*a /hiìx  e dal  Parapitt  o Sar  a,  od  entra  quindi  nell’im- 
pero nel  Brasile;  il  Topayoi,  detto  Juruena  o J un- 
ti a.  ingrossato  dall' Arino*,  ed  il  X i n g n,  il  corso  dei  quali 
appartiene  intieramente  all’  impèro  del  Brasile.  1 principali 
nifi,  alla  sinistra  dell’ Amazzone  sono:  la  P Astute  a,  il  Ti- 
gre* il  N a p o,  il  corso  dei  quali  appartiene  totalmente  alla 
Colombia;  V I c a o P u lumayo,  VYapurao  Cagna- 
ia , eè  il  Ilio  iV  » g r o Ingrossato  alla  sinistra  dal  Caui- 
quiare,  ramo  dell'Oceano,  e dal  Ria  Manco:  questi  tre  iati, 
vengono  -dalla  repubblica  di  Colombia,  ed  entrano  nell’  impero 
del  Brasile;  lina  lineine  il  Ri  o Trotnbetas  e 1’  A n a u- 
r apara,  il  corso  dei  quali  appartiene  Intieramente  all’im- 
pero del  Brasij^  — Il  Tocantin  o Para  , uno  dei 'più  grau 
fiumi  del  Brasile,  formato  dai  due  rami:  Tocantin  propria- 
uentc  detto  , e Rio  Grande  o Araguava.  11  Tocantin  pro- 
priamente detto,  formato  egli  slesso  dal  Rio  das  Ai. mas  e dei 
Maranhao,  traversa  la  parte  orientale  delia  provincia  di  Go- 
yaz  , ove  nascono  e si  riuniscono  i rami  sopraindicati  , c ri- 
ceve alla  diritta  il  Paranau.  11.  Rio  Grande  o Aragunya  . 
prende  origine  egli,  pure  uella  provincia  di  Goyaz  . la  separa 
da  quelle  di  Matto  Grasso  e del  Pati  . riceve  alla  diritta  il 
Rio  das  M o r le  t,  e dopo  essersi  unito  al  Tocantin  e tra- 
versala una  parte  della  provincia  del  Para  , pct  largo  foco 
si  getta  in  mare.  Questo  fiume  comunica  per  mezzo  di  un 
canale  uaturale,  detto  T ajipuru,  coll’ Amazzone.1-*!!  Ma- 
ranuan,  detto  Miahim  0 Mbaui,  con  i suoi  intl.  alla  sinistra 
«be  sono  il  Gr  a j a/t  w o Sa  mona,  ed  il  Pi  n are  o. 
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Piu<la  re;  c lo  It  apici:  r.u  questi  due  fiumi  bagnano  la  pro- 
vincia brasiliana  di  Maraham.  — Il  Parasiahiba  o Parnaiiiba, 
che  separa  la  provincia  brasiliana  di  Maranham  da  quella  di 
Pianhy  ove  prende  origine  ; i suoi  principali  infi.  sono  alla 
diritta:  tl  Gorongu  i'j  a:  ed  il  C a nitide  ingrossalo  dal 
Pianini;  alla  sinistra  il  Rio  di  Ralcas.- Il  Senba  o Gia- 
ra . c I’  Iguaiiisf.  o Iagdaribf.  che  riceve  il  Salgati  o alla 
diritta  : questi  due  fiumi  bagnano  la  provincia  < brasiliana  di 
Scara.— Il  Rio  Grande  del  nord,  una  volta  Potemgi,  ed  il 
Rio  Paradisa  dei.  Nord;  questi  fiumi  traversano  le  provin- 
cie  brasiliane  dei  loro  nomi.  Il  Rio  S.  Francesco  , che  tra- 
versa la  provincia  brasiliana  di  Minas  Geracs  , ove  nasce  ,■  c 
quelle  di  Fernambucco  c di  Sergipo.  I suoi  principali  infi. 
sono:  il  Rio  da*  Velhas  ed  il  Rio  Verde  alla  diritta; 
il  Par  acat  u ed  il  Rio  Grande  alla  sinistra.  — Il  Ilio 
Itanicuro,  detto  anche  Iacouina  e Rio  del  Peixe;  il  Para- 
orveu;  ed  il  Rio  das  Contas;  questi  tre  fiumi  traversauo  lo 
provincia  brasiliana  di  Bahia.— 11  Rio  Pardo,  che  bagna  una 
porte  della  provincia  brasiliana  di  Minas  Geracs  , ove  prende 
origine,  ed  una  parte  di  quella  di  Bahia:  due  canali  naturali 
lo  pongono  in  comunicazione  col  Rio  Belmontc. — 11  Rio  Gran- 
ite di  BELMtrNTB,  l'ormalo  da  due  rami  Araguaiiy  e Jiquiti- 
mjoNiiA,  che  hanno  le  loro  sorgenti  uella  provincia  brasiliana 
di  Minas  Geraes,  e ne  traversano  una  parte;  dopo  la  loro  ti- 
ntone, il  Rio  di  Belmonte  percorre  una  parte  della  provincia 
di  Bahia,  c sbocca  iu  mare.  Un  canale  naturale,  detto  Rio 
di  Salsa,  lo  la  comuuicare  col  Rio  Pardo.  — Il  Rio  Uogk 
o Piranga,  ché  traversa  la  provincia  brasiliana  di  Minas  Ge- 
raes, ove  nasce,  c quella  di  Spirilo  Santo.— Il  Paraiiiba  dei. 
sud,  che  nasce  nella  provincia  brasiliana  di  S.  Paolo , e tra- 
versa quella  di  Rio  Janeiro. — Il  Rio  Grande  di  S.  Pietro  c 
del  Sud  . che  propriamente  parlando  è il  canale  per  cui  le 
lagune  di  los  Patos  e di  Merin  comunicano  coll’  Oceano  Può 
riguardarsi  come  ramo  principale  di  quello  fiume  IMacuy.  che 
dopo  aver  traversata  la  provincia  brasiliana  di  S.  Pietro,  ove 
ha  origine,  entra  nella  laguna  di.  Patos  ; un  altro  ramo  è il 
Cf.boli.ati  . clic  traversa  la  repubblica  dell’  Uruguay  , e.  si 
getta  nella  laguna  di  Merini.  — 11  Rio  della  Pi  ata,  fiume  dei 
più  considerabili  dell’  America  Meridionale,  formato  per  I’  u- 
nione  del  Padana  collo  Uruguay.  11  Parana  , che  è il  ramo 
principale,  nasce  dallo  Sierra  di  Montcquoira  nella  provincia 
brasiliana  di  Minas  Geracs  , nc  traversa  una  parte  , separa 
quindi  In  provincia  di  S.  Paolo  da  quelle  di  Goynz  c di  Matto 
Grosso  , come  pure  il  territorio  dell’  impero  del  I!ra<ile  da 
quello  appartenente  al  dittatoralo  del  Paraguay,  ed  entra  fi- 
nalmente negli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata,  ove,  dopo  aver 
bagnate  le  provincic  di  Corrientcs,  S.  F6  ed  F.ntre  Rios,  in- 
contra I’  Uruguay  col  quale  si  unisce.  1 principali  infi.  del 
Paratia  alla  diritta  sono:  il  Rio  das  .Morte  s il  Parana 
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Ila  pd  il  Rio  Pardo,  il  corso  dei  quali  appartiene  total- 
mente all’  impero  del  Brasile  ; Paraguay  , che  nasce  nel- 
l’ impero  del  Brasile  , traversa  il  laeo  temporario  di  Xara- 
yes,  separa  gli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata  dal  dittatorato 
del  Paraguay,  cd  è ingrossato  dal  Pilcomayo  e dal  Rio  Gran- 
ile o Vermejo  , che  vengono  dalla  repubblica  di  Bolivia  , e 
traversano  gli  Stati  uniti  del  Rio  della  Piala  , e dal  S.'  Lo- 
renzo, dal  Taguary  e dal  Mondego  o Embolelinu  che  appar- 
tengono ali’ impero  del  Brasile;  quindi  il  Sa  ludo  che  appar- 
tiene intieramente  agli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata.  1 prin- 
cipali tufi . alla  sinistra  del  Parana  sono:  il  Rio  Verde,  il 
T i et  è e I ’ l gua  su  o C or  1 1 1/,6  a , il  corso  dei  quali  ap- 
partiene all*  impero  del  Brasile.  L’  Uruguay  nasce  nella  re- 
pubblica a cui  dà  il  nome,  traversa  in  tutto  il  suo  corso  que- 
sto Stato  , separando  dagli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata  , 
riceve  alla  sinistra  11  Rio  Negro,  c sì  uuisce  quindi  al  Pa- 
rana. Il  Rio  della  Piata  così  formato,  separa  nell’ estremo  suo 
corso  la  repubblica  dell’  Uruguay  dagli  Stati  Uniti  del  Rio 
della  Piata  , riceve  alla  diritta  iu  quest’  ultimo  Stato  il  Sa- 
ladìlloo  Rio  Quinto,  e per  larga  foce,  simile  più  ad 
un  golfo  che  ad  un  fiume  sbocca  in  mare  —Il  Rio  Colohaoo 
o Me.ndoza  , che  si  forma  per  I’  unione  di  due  fami  princi- 
pali, i quali  scendono  dalle  Ande  del  Chili  traversa  le  pro- 
vinole di  Meudoza  e di  Buenos  Ayres  negli  Stali  Uniti  del  Rio 
delia  Piata,  come  pure  le  solitudini  comprese  in  questò  Sta- 
to, e percorse  da  selvaggi  iudipendeuti  ; riceve  alla  diritta  il 
Rio  Diamante,  e sbocca  in  mare.  — Il  Rio  Negro  o Cusu 
Leuwr  , che  viene  dalle  Ande  del  Chili  , c segna  in  tutto  il 
suo  corso  il  confine  Ira  il  territorio  degli  Stati  Uuiti  del  Rio 
della  l’Iato  e le  solitudini  appartenenti  alla  Palagouia:  Questo 
fiume,  come  il  Nilo,  percorre  pba  vasta  este  isione  di  paese 
senza  ricevere  alcun  influente  , traversa  dei  graudi  aridi  de- 
serti, ed  è soggetto  a periodici  straripainculi  che  rendono  abi- 
4 labile  la  sola  piccola  striscia  di  terreno  baguala  dalle  sue  ac- 
que. — Il  Rio  Camarones  o Fiume  dei  Gamberi  , ed  il  Rio 
Galleuo  : questi  due  fiumi  traversano  la  parte  meridionale 
della  Patagonia. 

Al  GRANDE  OCEANO  nella  sua  parte  meridionale  , appar- 
tengono : il  Calla  Calla  ed  il  Valdiviv,  che  comunicano  fra 
loro,  quindi  il  TOlten  ed  il  Caulen;  questi  fiumi  traversano 
l’Araucana. — 11  Blobio,  che  separa  il  Chili  propriamente  detto 
dall’  Arancana  tuttavia  indipendente-  — Il  Cuillan  ed  il  Mau- 
le  ; questi  fiumi  bagnano  la  parte  meridionale  del  Ubili.  — 
11  Maypo  col  suo  iufl.  Map  o c h o,  il  Qu ilota  o Acongagua, 
cd  il  Limari  ; questi  fiumi  irrigano  la  parte  centrale  del  Chi- 
li. — Il  Coquimbo  , il  Guasco  , ed  il  Copiapo  ; questi  fiumi, 
traversano  la  parte  settentrionale  del  Chili  — Il  Salado,  che 
segna  il' confine  fra  il  Chili  e la  repubblica  di  Bolivia.  — li 
Quilca  c lo  Ocona  , che  bagnano  la  parte  meridionale  della 
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repubblica  del  Perù.  — Il  Rimac  ed  il  Santa  o Tombo  , che 
traversano  la  parte  centrale  della  repubblica  del  Perù.  — Il 
Lambajeco  , il  Pigra  , ed  il  Ciura,  questi  fiumi  irrigano  la 
parte  settentrionale  della  repubblica  del  Perù.  — Il  Guata- 
Olil  , nel  dipartimento  del  suo  nome  ; 1’  Esmeraldas,  nel  di- 
partimento dell’  Equatore  ; il  Patia  ed  il  a.  Giovanni  del 
Cuoco,  nel  dipartimento  del  Cauca.  Questi  fiumi  appartengo- 
no alla  repubblica  di  Colombia.  — Il  Tosta  , nello  Stato  di 
Nicaragua  , ed  il  Guacalat  , nello  Stato  di  Guntimala  , am- 
bedue appartenenti  olla  confederazione  dell’  America  Centra- 
le.— 11  Cuimalapa  ed  il  Rio  Verde,  che  traversano  lo  Stato 
messicano  d’ Oaxaca. — Il  Tlascala  o N’aspa  .,  clic  bagna  il 
territorio  di  Tla«colà,  ove  ha  origine,  e lo  Stato  messicano  di 
Puebla.  — Il  Zacatcla,  clic  traversa  una  parte  dello  Stalo  di 
Messico.  — 11  Rio  Tololotlan  o Rio  Grande  , detto  anche 
S.  Vago  , che  nasce  sotto  il  nome  di  Lbhma  della  Cordigliera 
di  Messico,  traversa  lo  Stato  di  quest’  ultimo  nome  e gli  altri 
Stali  messicani  di  Mochoacan  » «li  Guanaxnato  e di  Xahsco  , e 
per  tre  foci  si  getta  in  mare-  Questo  fiume  riceve  le  acque 
del  Iago  di  Chapala  , nel  quale  trovasi  1’  isoiella  di  Mcscalà, 
celebre  negli  annali  dell’  indipendenza  Messicana. 

Al  GOLFO  01  CALIFORNIA  appartengono:  il  Cclican  , il 
Cinaloa  , il  Rio  del  Fierte  , H’  Hiaqli  o Sonora  , cd  il  Rio 
della  Ascensione;  tutti  questi  fiumi  traversano  lo  Staio  mes- 
sicano di  Sonora  e Cinaloa. — Il  ColoiiaDo  di  Occidente  o Fiu- 
me rosso  Occidentale  , che  nasce  dalla  Sierra  verde  sotto  il 
nome  di  S.  Raffaello  , e traversa  prima  sotto  la  denomina- 
zione di  Zuguanaras  , e quindi  sotto  quella  di  Colorado  una 
vasta  estensione  di  paese  poco  cognito,  e riguardalo  come  di- 
pendente dalla  confederazione  Messicana  , ma  abitato  da  indi- 
geni indipendenti.  I suoi  principali  infl.  sono  il  Rio  di  S.  Sa- 
verio , il  babaio  , F Yaquesila  , e la  Gita  ingrossata  dal  Rio 
S.  Pedro  tutti  alia  sinistra. 

Al  GRANDE  OCEANO  nella  sua  parte  settentrionale,  appar- 
tengono il  S.  Filippo  di  sorgente  incognita,  ed  il  Sacramento 
che  credesi  uscire  dal  lago  Timpauagos  ; questi  due  fiumi  ba- 
gnano il  territorio  delia  Nuova  California.  — La  Columbia  o 
Oregon  formalo  per  l’unione  dei  due  rami  Flat  Head  o Clark, 
i*  Flat  Bow  o Settentrionale  che  vengono  dai  monti  Mis- 
suri  Colombiani  ; questo  fiume  traversa  in  tutto  il  suo  corso 
l’ immenso  distretto  dell’  Oregon  , compreso  nella  confedera- 
zione Anglo-Americana  ostati  Uniti.  I suoi  principali  infl . sono 
alla  sinsitra  : il  Levai*,  formalo  per  1’ unione  dei  due  rami 
S a p l i n a o Lewis  Meridionale,  e .Levai  s S e f- 
tentrionale  ed  il  M ultno  m a li  clic  esce  dal  lago  Tiin- 
panagos  nella  confederazione  Messicana  , traversa  sotto  nome 
di  Timpanagos  una  parte  di  questo  territorio  , «>d  entra 
poscia  iti  quello  degli  Stati  Uniti,  ove  prende  1’  altra  dcnein  - 
nazione  di  Mullnomah  , alla  diritta  : V O t c h e n a n k a n e , 
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die  scarica  il  Iago  a cui  dà  il  nome. — La  Calbdonia  ed  il  TÀ* 
coutchk  Fesse  o Phaser  . che  traversano  il  distretto  dell’O- 
regon  compreso  nella  confederazione  Anglo-Americana  o Stati 
Uniti.  Sembra  però  che  la  parte  superiore  del  corso  del  Fra- 
ser,  c tutta  la  riva  destra  nella  sua  parte  inferiore  sieno  com- 
prese nel  territorio  dell’ America  Inglese  .,  nou  essendo  ancora 
ben  determinati  i confini. 

i Ai  BACINI  INTERNI  o Laghi  senza  scolo,  appartengono  : 
il  Salado  ed  II  S.  Bonaventura,  che  scendono  ambedue  dalla 
Sierra  Verde  , traversano  il  territorio  della  nuova  California  , 
e sboccano  nel  lago  salso  , detto  Tgunyo.  Il  Guanabal  , che 
nasce  nello  Stalo  messicano  di  Zacatecas,  lo  traversa  e si  getto 
nel  lago  di  Parrai-  — L’  Andaloala  , cjie  traversa  la  prorir*- 
cia  del  Tucuman  negli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata,  e sbocca 
nella  laguna  o lago  d’  Andalgala.  Il  Rio  Dolce,  che  traversa 
le  provincie  del  Tucuman  , ove  nasce  , di  Santiago  dell'  Esto- 
ro  c di  Cordcva  negli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata,  ed  elitra 
nei  laghi  salsi  , detti  .ingoile  salse  di  los  Porongos.  — ■ Il  D*>‘ 
saquadero  , che  scarica  il  lago  Titicaca.  e si  perde  per  eva- 
porazione nel  terreno  che  forma  la  parte  bassa  della  provincia 
di  Carangas  , compresa  nel  dipartimento  boliviano  d’Oruro. 

canali  ■ strade  di  ferro.  1 canali  navigabili , che  si  tro- 
vano in  America,  sono  stati  costruiti  quasi  tutti  di  recente  ed 
in  pochissimo  spazio  di  tempo.  La  confederazione  Anglo-Ame- 
ricana o gli  Stali  Uniti  è la  potenza  che  oltre  a possederne  il 
maggior  numero,  ne  ha  tali  non  solo  paragonabili  a quelli  che 
si  trovano  in  Europa  , ma  altri  ancora  che  superano  in  lun- 
ghezza , eccetto  il  Canale  Imperiale  della  China  , tutte  le  co- 
struzioni di  simil  genere.  Oltre  i-  canali  navigabili,  I’  America 
ne  ooata  pure  diversi  altri  che  servono  alla  irrigazione  ed  allo 
scolo.  I più  meritevoli  di  menzione,  fra  quelli  già  in  attività, 
o prossimi  alla  loro  ultimazione  , sono  i seguenti  , ordinati  a 
seconda  degli  Stati  a cui  appartengono. 

Nella  confederazione  Anglo-Americana  o Stali  Uniti,  i princi- 
pali canali  navigabili  sopo  quelli  di  Middlesex , che  unisce  il  porto 
di  Boston  al  fiume  M<  rimac  ,'  di  Blacktlone,  che  fa  comunicare 
le  due  città  di  Worcester  e Provvidenza;  di  Nuova  Noveri  che 
forma  la  parte  principale  della  comunicazione  idraulica  , non 
aurora  compita,  destinata  ad  unire  il  Lo  ig-Island  sound  al  lago 
Memphrcmagog  fra  Io  Stato  del  Vermont  ed  il  basso  Canadà; 
di  Farmington  , chè  va  da  Northampton  a Nuova  Haveo  , e 
forma  parte  della  precedente  comunicazione  ; di  Morris  , che 
forma  una  delle  comunicazioni  fra  i fiumi  Hudson  e Delawa- 
re  : d’  Erti  (il  gran  canale),  che  va  da  Albany  sul  fiume  Hud- 
son Butralo  sul  lago  Eric  : Ghamplain  (il  canale),  che  va  dal 
canale  precedente  a Whitehal  sopra  un  influente  del  lago  Cliam- 
plain  ; dell’  Hudson  e Delaware  , che  forma  un'  altra  comu- 
nicazione fra  questi  due  fiumi  : di  Laekawasen  che  è il  pro- 
lungamento del  precedente,  e và  da  Carpcnter’s-poiut  sul  De- 
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lavare  fino  ad  Uonesdalc  : d’  Oswego  che  va  da  Salina  ad  0- 
swego  , cd  apre  una  comunicazione  fra  il  gran  canale  d'  Erié 
ed  il  lago  Ontano  : di  Seneca  , che  unisce  i laghi  Seneca  e 
Cayuga  col  gtau  canale  d'  Erié;  di  Pensilvania  sotto  la  qual 
denominazione  si  comprende  collettivamente  mi’ immensa  linea 
di  lavori  idraulici  che  contiacia  a Middleiown  sul  fiume  Su- 
squehanna , e va  ad  incontrare  i rami,  che  formano  il  iiume 
Ohio  ; le  sue  parli  principali  sono  : Traverse  Division  ( Se- 
zione Traversale)  clic  va  da  Columbia  sul  Susqliehanna  a Pit- 
tisbnrgo  sull’ Ohio  ; Susquehanna  o Midille  Division, (Sezione 
M-dia),  che  va  da  Ducan’s  IsIam!  fino  a Tinga;  IVest-Branch- 
Divitian  (Sezione  del  Ramo  Occidentale)  che  va  da  Northum- 
borland  sul  Susquehanna  Occidentale  lìtio  a Dunslown  ; Dela- 
mare  o Tasterò  Division  (Sezione  Orientale),  che  va  da  Bristol 
sul  Delaware  , fino  ai  lavori  idraulici  di  Boston  sul  Lehig  ; 
Pittisburg  ed  Erié,  o We$lern-Division  (Sezione  Occidentale), 
che  va  da  Pìllisburgo  sull’  Ohio  ad  Erié  sul  lago  di  questo 
nome.  Vengono  quindi  i canali  dello  Schugthll,  che  va  da  Fi- 
ladelfia a Porto  Carbon  .••dell’  Unione  che  va  dall’  influente 
Schuytkill  a Middleiown  sul  Sasquehanua  : del  Lehig,  che  va 
da  Easlou  alle  miniere  di  Mauch  Chunk  ; della  Cliasupeak  e 
deir  Ohio , che  va  da  Georgetowu  sul  fiume  Potomac  lino  a. 
Pitlisbuigo  sull’  Ohio  ; del  Delaware  c Chesapeak  clic  va  dal 
fiume  Delaware  al  Susquehanna  , c forma  la  comunicazione 
fra  le  due  lìaje  Delaware  e Chesapeak  ; della  Chesapeak  Al- 
ternarle, anche  dello  Dìsmal-Svoamp-Canal,  che  unisce  il  fiu- 
me James  alle  lagune  d’ Albemarle  ; di  tìallimora,  che  vada 
questa  città  a Columbio  sul  Susquehanna  : del  fiume  James  , 
diviso  iu  due  sezioni,  l’  inferiore  delle  quali  va  da  Hichmond 
a Venture  Falls  : dei  Roano/ce  , che  va  da  Welden  a Salem 
per  evitare  le  cadute  del  fiume  Roanoke;  Jonction  Canal,  che 
unisce  il  fiume  Slauutou  o Roanoke  coll’  Appomaltoi  ; di  Ta- 
tare , dette  anche  Santee  Canal,  che  va  da  Eutaw  sul  Sautee 
al  fiume  Cooper  che  si  scarica  nel  porlo  Charlestown;  deil’O- 
hio  (il  gran  canale)  che,  va  da  Cleveland  alt’  imboccatura  ilei 
Cuyuhoga  uel  lago  Eric  fino  a Portsmouth  coniluentè  dello 
Sciolo  coll’ Ohio  ; e finalmente  quello  del  Miami,  che  deve 
aprire  una  uuova  comunicazione  fra  1’ Ohio  ed  il  lago  Erié, 
per  mezzo  del  Miami  influente  del  primo  , e del  Maume  in- 
fluente dei  secondo. 

Nel  Canada  appartenente  all’  America  Inglese  , i principali 
canali  navigabili  sono  quelli  di  fPelland . che  va  da  Porto  Maia- 
lami sul  lago  Eric,  e Porto  Dalhusio  sul  lago  ■'Ontario  , onde 
evitare  la  caduta  del  Niagara,  e porre  iu  comunicazione  quusli 
due  laghi  ; del  Rideau  , nyu  ancora  ultimalo , che  deve  unire 
il  lago  Outario  all’  Ottawa  influente  del  S.  Lorenzo,  e comin- 
cia da  Kingston  sul  lago  Ontario,  si  unisce  all’ influente  Ri- 
deau e sbocca  a Bylown  , poco  lungi  dal  confluente  dell’  Ot- 
tawa col  S.  Lorenzo  ; della  China  ; che  comiucia  al  di  sopra 
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di  Montreal,  tagliando  l’ isola  di  questo  nome:  e di  Grondile, 
che  ra  da  Vandrieut  fino  al  Loug  Sant,  onde  evitare  le  rapide 
del  corso  inferiore  dell’  Ottawa. 

Nella  Nuova  Scozia  appartenente  all’ America  Inglese  è da 
menzionarsi  il  canale  di  Halifax  , esso  deve  unire  la  città 
del  suo  nome  al  fiume  Shubenacady  , e per  conseguenza  l’O- 
oeano  Atlantico  alla  Baja  Fuudy. 

Nella  Guiana  appartenente  all’  America  Inglese  , il  più  rag- 
guardevole fra  i canali  navigabili  che  vi  si  trovano  è quello 
del  Mohfiìca  ; esso  ha  diversi  rami,  e pono  in  comunicazione 
de  una  parte  il  villaggio  ed  il  fiume  Mahaica  col  Demerary, 
e dall’  altra  si  unisce  ad  uii  altro  canale  ohe  parte  dal  golfo 
del  Mahaicony. 

Nella  Guiana  appartenente  -all’  America  Olandese  meritano 
irruzione  i due  Canali  navigabili  seguenti  , cioè  : quello  del 
Surinam  Sarameca  , che  unisce  questi  fiumi  : e quello  della 
Baja  IVarappa  , che  da  una  parte  va  dal  confluente  della 
Cotlivn  col  Commewync  al  mare  , e dall’  altra  comunica  con 
un  altre  influente  dello  stesso  Commewyne.  1 

Nella  Confederazione  Messicana  finalmente  è da  noverarsi  il 
famoso  desague  o canale  di  scolo  di  Huchuetoca , destinato  a 
portare  le  acque  dei  laghi  Tescuce  , Xochimilco  , Chalco  , S. 
Cbristobal  o Zupango  , nel  Moutezuma  o Tuia  , influente  del 
fiume  Tampico  o Pantico  ; le  rivoluzioni  politiche  hanno  non 
solo  sospeso  questo  magnifico  lavoro,  ma  hanno  anche  ridotto, 
per  mancanza  di  mantenimento  , in  deplorabile  stato  la  parte 
che  era  ultimata  , per  cui  la  città  di  Messico  , situata  presso 
il  lago  Tescuco  , trovasi  esposta  a delle  terribili  inondazioni 
per  gli  straripamenti  di  questo  lago;  cagionati  dalle  acque  so- 
vrabbondanti che  in  esso  versano  , per  il  differente  livello  del 
terreno  , gli  altri  laghi  nominati. 

Oltre  i canali  indicati  , ve  ne  sono  moltissimi  in  progetto  , 
fra  questi  ultimi  meritano  una  special  menzione  , per  la  loro 
importanza,  i cinque  seguenti,  essendo  destinali  ad  aprire  una 
comunicazione  fra  l’ Oceano  Atlantico  ed  il  Grande  Oceano  , 
cioè  : quello  sull’  istmo  di  Tehuantepec,  nello  Stato  medesimo 
d’  Oaxaca  , fra  le  sorgenti  del  Rio  Chimalapa,  che  sbocca  nel 
graude  Oceano  , e quello  del  Rio  del  Passo,  influente  del  Rio 
Huasacuàlco  , che  si  getta  nel  golfo  del  Messico,  diramazione 
dell’  Oceano  Atlantico  ; quello  sull’  istmo  di  Nicaragua,  nello 
Stato  di  questo  nome  , compreso  nella  confederazione  dell’A- 
merica Ceutrale  , fra  il  fiume  Tosta  che  si  scarica  nel  golfo 
di  Papagayo  f diramazione  del  grande  Oceano  , ed  il  piccolo 
lago  di  Managna,  dello  anche  Lindiri  o di  Leon,  il  quale  per 
mezzo  di  Litipapa  versa  le  sue  acque  nel  lago  Nicaragua,  da 
cui  esce  il  fiume  S.  Giovanni  , che  sbocca  nel  mare  delle  An- 
tillc  , diramazione  dell’  Oceano  Atlantico  ; quello  sull’  istmo 
di  Panama  , dipartimento  colombiano  dell’  istmo  , fra  Porto- 
bello sul  mare  deHe  Ànlillc  , diramazione  dell’  Oceano  Atlan- 
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tiro  , e Piirama  sul  gol  io  del  suo  nome  , dirr.oiaiionc  del 
Grau'de  Oceano  ; sembra  però  , dietro  saggi  fatti  , che  il  ter- 
reno non  sia  suscettibile  di  quest’  operazione  , per  cui  il  go- 
verno ha  rinunziato  a questo  progetto  col  sostituirvi  l altro 
di  una  strada  di  ferro  ; quello  dell’  istmo  di  Darien  o di  tu-- 
pira  nel  dipartimento  colombiano  dell’  Istmo  , Ira  il  Rio  A- 
trnto  clic  si  getta  nel  golfo  di  Darien  , diramazione  dell  0- 
reano  Atlantico,  ed  il  Rio  Napipi  che  sbocca  nel  Grande  0- 
crano  ; lilialmente  il  canale  di  Raspadura  , nel  dipartimento 
colombiano  del  Cauca  , indicato  da  molli  geografi  come  già 
esistente  fra  il  Rio  Alralo  che  sbocca  nel  golfo  di  Darien,  di- 
ramazione dell’  Oceano  Atlantico  , ed  il  Rio  S-  Giovanni  del 
Ovoco  che  si  scarica  nel  grande  Oceano. 

L’  America  conta  pure  diverse  strade  di  ferro  , destinate  a 
stabilire  un  altro  mezzo  di  facile  comunicazione  ; queste  fra  le 
quali  alcune  superiori  in  lunghezza  a quanto  è staio  eseguito 
fn  simil  genere  , si  trovano  negli  Stali  Uniti  , unica  potenza 
di  questa  parte  di  mondo  , che  abbia  fin  qui  intrapreso  tali 
costruzioni  ; le  più  ragguardevoli  sono  quelle  da  Boston  a 
Albani y , lunga  200  miglia  inglesi;  da  Boston  a Irowidensa, 
lunga  43  miglia  ; da  Filadelfia  a Columbia  sul  ìjusquebanra 
lunga  80  miglia  ; da  Baltimoda  all’  Ohio  , la i piu  lunga  che 
siasi  intrapresa  sul  globo  : essa  avrà  ooO  miglia  di  lung  ezza, 
un  altra  strada  la  deve  porre  in  comunicazione  con  ivasniii- 
t'ton  ; da  Charleston  ad  Amburgo  sul  Savunnah  , lunga  ldo 
miglia  , da  Trenton  a Baritan  sul  Uejaware  ; da  Camlen  , 
dirimpetto  a Filadelfia  , ad  Amboy  nei  contorni  di  Auoya- 
York  lunga  SO  miglia  essa  deve  avere  le  seguenti  quali™ 
diramazioni  : dalla  città  di  Jersea  lino  alla  grande  strada 
<]’  Amboy  , da  Ambo y a Brunswick , da  Rorden-Toun  a Tren- 
ton . e da  Camden  a Salem  ; da  N eie  cast  te  a Trenclitoum 
lunga  IO  miglia  , da  Jlonesdale  alle  miniere  di  carbon  fossile 
di  Lackavaxen  , lunga  16  miglia  ; c finalmente  que  la  delle 
miniere  di  carbon  fossile  di  Mauek  Chunk  ; lunga  . mig  ia. 
laghi  L’ America- Settentrionale  è fornita  in  siugolar  modo 

di  laghi  , fra  i quali  meritano  particolare  menzione  per  la  doro 

grandezza  i seguenti  : il  Lago  Superiore,  il  Michigan,  a 
ron  , il  S.  Chiaro  1’  Erié  e I’  Onlorio  comunicanti  tutti  Ira 
loro  , c formanti  una  vasta  massa  d’  acqua  dolce  detta  da  a - 
cuoi  Mare  del  Canada,  da  cui  trae  origine  il  grau  fiume  S 
Lorenzo.  Il  solo  Michigan  appartiene  intieramente  agli  Stati 
Uniti  ; il  possesso  degli  altri  è diviso  fra  gli  Stati  Uniti  e A-- 
, nerica  Inglese  ; perchè  posti  sulle  loro  frontiere  ; nella  quale 
categoria  sono  pure  da  comprendersi  i laghi  meno  considera- 
bili dei  Boschi  , della  Pioggia  , Vermiglio  Bianco  cd  altri  , 
situati  verso  le  sorgenti  del  Mississipl.  Sono  qtìlndi  da  men- 
zionarsi i laghi  Atapeskotc  o delle  Montagne,  dello  òc/itaw, 
del  Grand’  Orso  . del  Pastorale  , dell’Orso  Aero,  del  Bufato, 
dei  Renai  , IVollaston  , IVinnipeg  , Munitole,  Piccolo  IV\ n- 
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uipeg  , Nijniting  , S.  Giovanni  cd  altri,  tulli  compresi  nella 
Nuova  Brettagna  , appo rtcneutc  alla  America  Inglese  ; il  lago 
Wirmipiteogee  , nello  Slato  Unito  del  Nuovo  Hampshire  : i 
laghi  Champluin  , Giorgio  , Seneca,  Cuyugu  c OnniJa,  nello 
Stato  Unito  di  Nuova  York  ; il  lago  Ponlcliarlrain,  nello  Stalo 
Unito  di  Luigia»#  c precisamente  nel  delta  del  Mississipì  ; i 
Jagh  (Hchenunkunc  , Cutsnmin  o hardbebs  e Fiat  Boto  , nel 
distretto  dell’  Oregon  appartenente  agli  Stali  Uniti  ; il  lago 
Timpanugas  , in  un  territorio  riguardato  come  dipendenza 
della  Nuota  California  ,.  c spettante  alla  confederazione  Mes- 
sicana ; il  lago  salso  di  Teguayo „ nella  Nuota  California  ap- 
partenente alla  confederazione  Messicana;  il  lago  di  Chapafa, 
nello  Stalo  Messicano  di  Xalisco  ; i laghi  Tescuco , Xochimil- 
cu,  L balco,  «V.  C bri  i tubai  e.Zupango,  nel  distretto  federale 
della  confederazione  Messicana  ; lilialmente  i laghi  Xicaroyua, 
Alattoyua  detto  .anche  Lituliri  o di  Leon  , ed  Isuml  impro- 
priamente chiamato  ila  alcuui  laguna  d'  Isuvul , appartenenti 
alla  confederazione  della  America  Centrale.  1 maggiori  laghi 
dell’  America  Meridionale  sono  il  Tilicaca  , nei  territori i 
. delle  repubbliche  di  Bolivia  e del  Perù  : il  lago  di  Tacarigua 
o di  Valencia,  nel  dipartimento  colombiano  di  Venezuela;  il 
lago  di  Cuutavita  , nel  dipartimento  colombiano  di  Bogota  , 
celebre  per  i preziosi  oggetti  gettali  a titolo  di  offerta  dagli 
antichi  indigeni-  nelle  sue  acque,  e raccolti  nella  maggior  parte 
dai  primi  Spaguuuli  conquistatori  di  questi  paesi;  il  lago  Lauri, 
e nou  Lauricocba  ( perchè  codia  in  peruviano  significa  lago) 
nella  repubblica  del  Perù;  la' laguna  p lago  lemporario  di 
Bogagvado  , nella  repubblica  di  Bolivia  ; il  lago  temperano 
di  Xarayns  , nei  territori i dell’impero  del  Brasile  e della  re- 
pubblica Bolivia  ; il  lago  Guanucache  , nella  confederazione 
del  Rio  della  Piata  ; finalmente  le  vaste  paludi  lemporario  co- 
nosciute sotto  i nomi  di  lagune  del  Desaguadero  , laguna 
Grande  e lago  di  Tekutl  , nella  Patagonia.  Il  famoso  loco 
chiamalo  Dorato  di  Parima  o mar  Bianco  , non  esiste,  come 
nou  hanno  mai  esistito  ne  la  città -di  Manoa  nè  i suoi  palazzi 
di  oro  massiccio  che  dicevansi  costruiti  sulle  rive  del  lago  ; 
questo  collocavasi  lino  «ila  scoperta  dell’  America  , per  tradi- 
zione degl’  indigeni  circouvieiui  , nel  centro  della  Gujana  , e 
precisamente  nella  parte  oggi  spettatile  alla  ropubblica  di  Co- 
lombia , territorio  che  per  la  creduta  esistenza  di  questo  lago 
aveva  acquistato  il  nome  di  Paese  d ' indoralo  Sembra  che  le 
balze  del  moule  Ucucuamo  rispleudcnti  di  talco  , le  inonda- 
zioni dei  piccoli  fiumi  Urariapara  , Parima  e \urumu  . e spc- 
- cialmeutc  l’esistenza  del  lago  Aniucu,  abbiano  dato  luogo  alla 
favolosa  esistenza  del  Dorado  , oggetto  Ui  tante  infelici  spe- 
dizioni in  traccia  di  tesori  immaginarli. 

isoi.e.  Le  principali  fra  le  isole  che  possono  riguardarsi  co- 
me dipendenze  geografiche  del  continente  Americano  , sono  le 
seguenti  . classate  secondo  i differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 
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• Nell’  Oceano  Atlantico  e sue  diramazioni  : Yar  cip  e l a g o 
di  T erra  Nuova  o del  S.  Lorenzo,  composto  dèlie 
isole  Terra  Nuova  , capo  direttone  , Principe  Eduardo  o S. 
Giovanni , Anlicosti  e di  altre  più  piccole  , tutte  spettanti 
agl’  inglesi  , ad  eccezione  delle  due  isolelte  S.  Pietro  e Mi~ 
quelonr  che  appartengono  ai  Francesi.  Le  isole  Rhode  e Lunga, 
appartenenti  agli  Stati  Uniti.  L’arcipelago  delleBer- 
m u de  , dipendente  dagl’  Inglesi  , ove  sono  da  menzionarsi 
Bermuda  , che  6 1’  isola  più  grande  , e S.  Giorgio  che  è la 
piu  importante.  L’Ar  ci  pelago  Colombiano  o delle 
A ntille  nel  quale  si  distinguono  : le  Grandi  Antille, 
cioè  le  isole  Cuba  , S.  Domingo  oggi  Baiti  , Giammaica  e 
Porlo  Ricco  , le  Piccole  An  li  Ile  , sotto  il  qual  nome  si 
comprendono  le  isole  Trinità , M arìinicca  , Guadalupa,  Do - 
minica , Barbada  , Antigoa,  .9.  Croce  , ed  altre;  e I’  arci- 
pelago  di  B oh  a m a o Isole  Lue  a j e,  formato  delle 
Isole  Inagua-,  Gran  Salvatore  , Gran  Baltama,  Provvidenza 
che\è  la  più  importante  , Betera  ed  altre  più  piccole.  Il  pos- 
sesso di  tutte  queste  isole  è ripartito  fra  gl’inglesi,  gli  Spa- 
glinoli , i Francesi  , i Dauesi  , gli  Svedesi  e la  repubblica  di 
Ilaiti.  Le  isole  Marajo  o Giovanni  , Maranham  , Itaparica, 
Grande  , S.  Caterina  , e 1’  isoletta  sterile  di  Ferdinando  di 
Noronga,  tutte  appartenenti  allo  impero  del  Brasile.  Le  isole 
JU  aluine  o arcipelago  di  Falkland,  composto 
delle  du§  grandi  isole  Falkland  (o  Occidcnl  de)  e Soledad  , (o 
Orientale),  e di  90  altre  isolette  minori;  esso  è riguardalo  da 
alcuni  geografi  come  dipendenza  'della  repubblica  di  Buenos 
Ayres,  a motivo  del  progetto  emesso  da  que-to  Stato  di  fondarvi 
uno  stabilimento  , abbenchè  sia  tuttora  seuza  abitanti  perma- 
nenti. Finalmente  le  due  isolelte  Trinità  e.S.  Paolo  quasi  iu 
mezzo  dell’Atlantico,  la  prima  delle  quali,  detta  anche  Piccola 
Ascensione  ed  occupata  da  pochi  Brasiliani,  è situata  sotto  il 
21°  di  lat.  ausi,  e la  seconda  , senza  abitanti  permanenti,  tro- 
vasi sotto  il  primo  grado  di  lat.  bor. 

Nell’  Oceano  Australe:  l 'arcipelago  di  Magellano 
o della  Terra  del  Fuoco,  abitalo  da  indigeni  indi- 
pendenti  , e composto  , dille  isole  Terra  del  Fuoco  o King 
Charles  Sautliland  , la  più  grande  di  tutte  , South  Desola - 
tion  , Clarence  , Boste  , Navarino  , Annover  , e degli  Siati 
ove  gl’  inglesi  hanno  fondato  uuo  stabilimento  ; quindi  del- 
1*  arcipelago  della  regina  Adelaide  , Piazzi  e Rennell,  sono 
le  principali  del  gruppo  dell'  Eremita  ,che  comprende  le  isole 
Eremita  , Wollaston  , Borii  ed  altre;  e lilialmente  del  gruppo 
delle  isole  Diego-Ramirez . Lo  arcipelago  Antartico  o 
le  Terre  Antartiche,  sotto  il  qual  nome  si  compren- 
dono tutte  le  isole  deserte  e coperte  di  ghiacci  , situate  al  di 
là  del  54"  di  lat  ausi.,  i gruppi  ed  isole  principali  di  que- 
st’ arcipelago  sono  : 1’  isola  S.  Pietro  delta  Georgia  Australe 
da  Cook  ; il  piccolo  Arcipelago  di  Samlwich  . nel  quale  le 


578  . AMEBICA 

isole  Bristol , Thulfi  Australe  , c quelle  del  piccolo  gruppo 
del  marchese  di  Trarersuy  , sono  le  principali  ; le  quaitro 
isole  ultimamente  scoperte  dal  capitano  James  Brown  , due 
delle  quali  chiamate  del  Principe  e di  fVilley  hanno  ciascuna 
un  mirano  : esse  possono  riguardarsi  come  facenti  parte  del 
precedente  arcipelago  ; le  Ortadi  Australi  , gruppo  formato 
dall’  isola  Pomona  e da  molte  altre  isolette  ; il  Shetlan  Au- 
strale , gruppo  di  diverse  isole  , fra  le  quali  chiamale  Bar - 
rote , Re  Giorgio  e Levingston , sono  le  più  grandi;  la  Terra 
della  Trinità  , ultimamente  e nou  ancora  perfeltamentc  cono- 
sciuta. Pare  possa  collocarsi  fra  qneste  isole  la  Terra  di  Gra- 
ham scoperta  nel  1832  dal  capitano  Biscoa  ; questa  è situata 
fra  la  Terra  della  Trinità  e l*  isola  d’  Alessandro  1 ; final- 
mente le  due  isolette  di  Alessandro  fedi  Pietro  I , situate 
quasi  stillo  i 70  di  lai.  auat.  . alle  quali  e specialmente  al- 
r.ultima  converrebbe  I'  epiteto  di  Thule  Australe,  essendo  la 
terra  più  meridionale  conosciuta. 

Nel  Grande  Oceano  e sue  diramazioni  : 1*  Arci  pelago 
P a t a g onico  , abitato  da  indigeni  indipendenti,  e composto 
del  gruppo  di  Guayaneco  , e delle  isole  Wellington  o Cam- 
pana , Madre  di  Dio  , .V.  Martino , Borea  Partida,  Lobes  , 
ed  altre  meno  considerabili  ; quest’  arcipelago  , situalo  sulle 
roste  occidentali  della  Patagonia  , altro  non  è propriamente 
parlando  che  la  continuazione  di  quello  di  Magellano,  classato 
fra  le  isole  dell’, Oceano  Australe.  V ar  cip  e la  g o di  C h o- 
nos  , al  nord  del  precedente  , abitato  da  indigeni  indipen- 
denti , e composto  dell’  isola  Chonos  e di  un  gran  numero 
d’ isolette  , che  nella  maggior  parte  sono  puri  scogli.  L’Jr- 
cipelago  di  Chi  lo  e,  spettante  alla  repubblica  del  Chili, 
« formato  dell’  isola  Chiloe  e di  molle  altre  più  piccole.  Il 
gruppo  di  Giovanni  Fernande  z , composto  delle  due 
isole  deserte  Mas-a-Tierra  e Mas-a-Fuero\  vuoisi  che  la  pri- 
ma di  queste  isole  sia  scomparsa  totalmente  nel  1837;  un  ma- 
rinaro inglese  che  fu  lasciato  nell'  isola  Mas-a-Tierra,  ove  visse 
solo  per  diversi  anni  , somministrò  l'argomento  al  famoso  ro- 
manzo di  Robinson  Crusoò.  Il  piccolo  gruppo  di  A\  Am- 
brogio , formato  dall’  isola  di  questo  nome  , da  quella  di 
«Y.  Felice  , e da  altre  isolette  tutte  deserte.  L’  isola  Puna  , 
dipendente  dal  dipartimento  colombiano  di  Gnayaquil.  L’ ar- 
cipelago di  Galla  p ago  s,  senza  abitanti  permanenti , 
composto  di  un  gran  numero  d’  isole  , fra  le  quali  Albemarle , 
James  , Chatam  e Carlo  , sono  le  più  grandi.  Le  isole  delle 
Perle  , dipendenti  dal  dipartimento  colombiano  dell’  Istmo.  Il 
gruppo  di  11  e vi  1 1 a G i g e <1  o , composto  di  tre  isole 
deserte  , la  più  grande  delle  quali  chiamasi  òocorro.  Le  isole 
Tiburon , Gerralbo  , . Giuseppe  , Carmine , S.  Francesco, 

S.  Ines  e S.  Ignazio  , nel  golfo  di  California  , e quelle  di 
«V.  Margherita  , Cedros , •'>.  Catalina  c .> . Cruz  , lungo  la 
costa  occidentale  della  California,  tutte  spettanti  alla  confe- 
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dorazione  Messicana.  L'arcipelago  di  Quadra  c V an- 
co u ver,  composto  delle  grandi  isole  Quadra  e Vancouver, 
Regina  Carlotta  , Principe  di  Galles  e Siti;  a , olire  un  gran 
numero  di  altre  più  piccole  ; le  prime  due  colle  loro  dipen- 
denze appartengono  agl’inglesi,  le  altre  ai  Russi.  Il  gruppo 
d i K odiai,  cosi  detto  dal  nome  dell’ isola  principale, 
spellante  ai  Russi.  L’arcipelago  delle  Aleuti,  o A Ie- 
ri zi  e,  appartenente  parimente  ai  Russi,  e composto  di  un 
gran  numero  d’  isole,  fra  le  quali  V manale , Unalaska,  Al- 
chen  , Tanaga  ed  Atta  , sono  le  più  grandi.  Finalmente  il 
gruppo  di  Pribylof,  composto  delle  isole  S.  Paolo  c 
iV.  Giorgio  , oltre  molte  isole! te  , e la  grand’  isola  Nunivok  , 
clic  si  trovano  nel  mare  di  Bering,  tutte  appartenenti  ai  Russi. 

Dell’Oceano  Artico:  l'arcipelago  Artico  o le  Terre 
Artiche,  fra  le  quali  si  distinguono  : le  Terre  Arti- 
che Orientali  o Danesi,  che  comprendono  il  grup- 
po del  Groenland  , 1’  Islanda  e l’ isola  di  Giovanni  Mayen 
senza  abitanti  permanenti;  e le  Terre  Artiche  Occi- 
dentali Inglesi,  che  comprendono  il  gruppo  del  De- 
von  Settentrionale  , quello  delia  Georgia  Settentrionale,  com- 
posto delle  isole  Cornoivallis  , Bathurst,  Melville  ed  aWc  mi- 
nori , e 1’  arcipelago  Bu/fin  Parry  , ove  si  trovano  le  isole 
Cockburn,  Southampton,  Mansfield,  N uovo  Golloway  ed  altre. 

montagne.  Tulli  i monti  del  nuovo  Mondo  possono  clas- 
sarsi in  otto  sistemi  , tre  dei  quali  appartengono  all’America 
Meridionale  , due  all’  America  Settentrionale  , e gli  altri  tre 
ai  tre  grandi  arcipelaghi  situati  all’  est  della  parte  centrale 
del  .Nuovo  Continente,  ed  alle  due  estremità  boreale  ed  australe. 
I sistemi  compresi  nell’  America  Meridionale  sono  i seguenti  : 

SISTEMI  DELLE  ANDE  o PERUVIANO,  cosi  chiamato  dalla 
celebre  cordigliero  delle  Ande  e dal  nome  dell’  impero  clic  an- 
ticamente abbracciava  le  ricche  contrade  percorse  dalle  sue 
principali  catene. 

La  catena  principale  che  porta  il  nome  di  Ande,  descrive 
senza  interruzione  sensibile  due  curve  immense  «lai  capo  Paria 
nel  dipartimento  colombiano  di  Maturin  lino  al  capo  Fruward 
sullo  stretto  di  Magellano  ; essa  si  distingue  in  quattro  parti, 
chiamate  dal  nome  dei  terrilorj  che  percorre,  Ande  della  Pa- 
tagonia , Ande  del  Chili  e del  Potosi,  Ande  del  Perù,  e Cor- 
digliere della  Muova  Granata  o Ande  della  Colombia.  In  que- 
st’ ultima  parte  la  catena  delle  Ande  si  divide  in  tre  rami;  il 
ramo  che  si  dirige  al  capo  Paria , e che  è riguardato  come  la 
continuazione  della  catena  principale,  prende  il  nome  speciale 
di  Sierra  della  A urna  Puz  , ed  è conosciuto  anche  nella  sua 
estensione  con  quelli  più  particolari  di  Sierra  Nevaila  di  Me- 
nda e di  Cordigliero  del  litlorale  di  Venezuela. 

Le  più  ragguardevoli  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla 
catena  principale  sono  le  seguenti:  La  C or  di  gli  er  a O- 
r i e nt  ale  del  T iti  caca  , ove  si  trovano  i più  a Iti  moni  i 
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del  Nuovo  Mondo  ; es«n  si  slave»  dalle  Ande  del  Perù  nel  di- 

riartimento  boliviano  di  Poiosi,  e forma  il  fianco  orientale  del- 
’ alta  valle  del  Titicara  , riguardala  come  centro  del  sistema 
delle  Ande  : da  questa  medesima  catena  secondaria  si  parte 
verso  P est  nn  ramo  che  , sotto  i nomi  di  Sierra  Altissimas, 
Sierra  di  Cnrhahamba  e Sierra  Hi  S.  Cruz  , percorre  il  di- 
partimento boliviano  di  Cochabamba  , i paesi  dei  Motose  dei 
Chiquitos,  e si  va  a perdpre  nella  provincia  brasiliana  di  Matto 
Grosso  — L*  Cordigliere  di  Muna  e di  Chachapo- 
yut,  ehe  traversano  ii  territorio  della  repubblica  del  Perù,  e 
si  partono  ambedue  dalle  Ande  Peruviane  nel  dipartimento  di 
Junin.  — f.e  fatene  dette  di  Quindi  u e del  Choco  , 
che  si  staccano  ambedue  dalle  Ande  della  Colombia  nelle  vi- 
cinanze di  Popayan  , e formano  col  ramo  della  catena  princi- 
pale le  tre'  diramazioni  delle  Ande  , conosciute  coi  nomi  ge- 
nerali di  Cordigliere  della  Nuova  Granata.  Queste  due  catene 
si  dirigono  al  nord  c traversano  ii  territorio  della  repubblica 
di  Colombia  , ove  la  prima  separa  fra  loro  le  valli  della  Mad- 
dalena c del  Cauta  , la  seconda  divide  la  valle  del  Cauca  dai 
terreni  situati  sulla  costa  occidentale.  Finalmente  la  Sierra 
del  Tucuman,  che  si  parte  all’est  dalle  Ande  del  Chili, 
e s’  inoltra  nella  provincia  da  etti  prende  il  nome  , compresa 
negli  Stati  Uuitj  del  Rio  della  Piata  , ove  insensibilmente  si 
perde. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo 
sistema  , la  Sierra  di  S.  Marta,  nel  dipartimento  colombiano 
della  Maddalena  ; i monti  dell’  isola  Margherita  e delle  oltre 
isole  situate  sulla  costa  della  Colombia  fra  il  capo  Paria  ed 
il  golfo  di  Maracaibo  ; i nomi  degli  arcipelaghi  Patagonico  , 
di  Chiloe  , di  Chonos  c di  Magellano  ; finalmente  quelli  delle 
isole  Maluine.  • 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Corcovado  , 
alto  1,950  tese  , nelle  Ande  della  Patagonia  ; il  Descabezado , 
alto  3,300  tese  , nelle  Ande  del  Chili  ; il  Chimborazo  , allo 
3,330  tese,  il  Cayambe,  3,070,  il  vulcano  cP  Antisana,  2,992, 
ed  il  vulcano  dì  Cotopaxi,  2,950,  tutti  nelle  Ande  del  Perù; 
i picchi  più  elevati  della  Sierra  di  Merida  , che  ascendono 
a 3,000  tese  , nelle  Ande  della  Colombia  : il  Nevado  di  So- 
rata , allo  3,948  tese  , per  il  Nevado  df  Illimani , 3,753,  che 
sono  i monti  più  elevati  non  solo  di  questo  sistema,  ma  anche 
del  Nuovo  Mondo,  nella  catena  secondaria  delle  Ande  del  Perù 
chiamata  Cordiglicra  Orientale  del  Titicaca.  I punti  culminanti 
fra  i monti  considerali  come  dipendenze  geografiche  di  questo 
sistema  sono  : El  Picaeho  e la  Horqueta  , alti  3,000  tese  , 
Della  Sierra  Nevada  di  S.  Marta  ; il  punto  culminante  dell’  i- 
sola  Margherita  , alto  000  tese  ; quello  dell'isola  Chiloe,  alto 
1,000  lese  , meli’  arcipelago  del  Chili  ; il  picco  di  Captano  , 
alto  1,500  tese  , nell'  isola  di  Chonos  , compresa  nell’  arcipe- 
lago di  questo  Dome  ii  monte  Sarmiento  , alto  1,000  tese 
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nell*  isola  della  Terra  del  Fuoco,  compresa  nell'  arcipelago  di 
Magellano.;  ed  il  monte  Chalieleux , alto  350  tese,  nell’isola 
Soledad  , una  delle  Maluine.  • 

SISTEMA  DELLA  PAR1MA  o DELLA  GUJÀN’À  , tuttora 
poco  cognito,  il  quale  comprende  tutti  i monti  situati  in  quel 
grande  spazio  di  territorio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Guyaua; 
esso  non  presenta  catene  continue  di  monti  ; ma  gruppi  irre- 
golari , separati  gli  uni  dagli  altri  da  pianure  e da  foreste  im- 
mense. 

La  Sierra  di  Par  ima  , nella  Gujana  dipendente  dalla 
repubblica  di  Colombia  , può  riguardarsi  come  la  massa  prin- 
cipale ed  il  centro  di  questo  sistema  , essa  si  prolunga  Terso 
1'  est  sotto  i nomi  di  Sierra  di  Pacaraina  sui  contini  delle 
Gujane  Colombiana  e Brasiliana,  e di  Sierra  Tumucumaca  sui 
contini  della  provincia  brasiliana  del  Farà , ove  insensibilmente 
si  perde. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche,  di  questo 
sistema  le  due  piccole  catene  che  s’ innalzano  sotto  i nomi  di 
Sierra  Velha  e Sierra  dì  Parò  , presso  la  riva  sinistra  della 
Amazzone  nella  provincia  del  Para. 

Il  punto  culminante  conosciuto  del  sistema  della  Parima  b 
il  picco  di  Vuida  , alto  1,300  tese , situato  al  nord  d’  Esuae- 
ralda  sull' Oceano. 

SISTEMA  BRASILIANO , il  quale  comprende  L monti  del- 
1’  impero  del  Brasile , situati  all’  est  dell’  Araguaya  e del  Ba- 
rena. Questo  sistema  prcseula  le  tre  seguenti  catene  principali. 

La  Catena  Centrale  o Sierra  dell’ Etpinhaco  , 
che  va  dalla  diritta  del  S.  Francesco  tino  all’  Uruguay  , tra- 
versando (e  provincie  di  Bahia , di  Miuas  Geracs,  di  S.  Paolo, 
e F estremila  settentrionale  di  quella  di  Si  Pietro  ; essa  è co- 
nosciuta anche  sotto  i nomi  speciali  di  Sierra  dat  Abnas  , e 
Sierra  di  Mantequeira. 

La  Catena  Orientale,  detta  anche  Sierra  del  Mare 
o Catena  Marittima,  che  va  parallelamente  alla  costa  dai 
15  tino  ai  30  di  latitudine,  ai  di  là  del  quale  si  unisce  ad  al- 
cune piccole  elevazioni,  che  sembrano  prolungarla  al  nord  tino 
al  capo  S.  Rocco.  In  questo  lungo  spazio  essa  percorre  le  pro- 
vincia. del  Rio  Grande  , di  Parahyba  , di  Fernambuco),  d’  Ala- 
goa  , di  Scrgipo  , di  Bahia  , di  Spirilo  Santo  , di  Rio  Janeiro, 
di  S.  Paolo  e di  S.  Pietro. 

La  Catena  Occidentale,  o Sierra  dei  Vertente s , 
che  va  dalla  frontiera  meridioi  ale  della  provincia  di  Giara  (ino 
all’  estremità  occidentale  di  quella  di  Matto  Grosso , passaudo 
per  le  proviucie  di  Piauhy  , Fernambuco» , Mina»  Geracs,  Go- 
yaz  e Mallo  Grosso  ; in  questo  tragitio  essa  prende  successi- 
vaiuenle  i nomi  speciali  di  Sierra  Aleyre,  Sierra  d' Ibiapaba, 
di  Piuulnj  , di  Taugatinya  , di  Tabalinga  , di  Araras  , dei 
Pirenei  o dei  Vertenles  propriamente  delti  , Campo s Pureis, 
e Sierra  Uracumanucu. 
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Le  più  ragguardevoli  catene  secondarie  clic  si  diramano  dalle 
catene  principali  già  nominate  sono:  la  Sierra  Borbore- 
m a , che  si  stacca  dalla  Catena  Occidentale  o dei  Vertente*  , 
traversa  la  provincia  di' Parahiba  , c si  dirige  verso  il  Capo 
S.  Rocco;  la  Sterra  di  E smeralda  o Negra  e la  Sier- 
ra Semora,  che  uniscono  la  Catena  Orientale  o Marittima, 
dalla  quale  si  partono,  dalla  Catena  Centrale  o dell’  Espinhaco, 
traversando  le  provinole  di  Bahia  e di  Minas  Geraes , e la  Ca- 
tena che  sotto  i nomi  di  Sierra  Negra,  Sierra  Ca- 
nastra,  Sierra  Marcella,  e Sierra  dei  Cristaes, 
traversa  la  provincia  di  Miuas  Geraes  , ed  unisce  la  Catena 
Centrale  o dell’  Espinhaco  da  cui  si  dirama  , all’  Occidentale 
o dei  Vertentes. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : il  monte  Itaco- 
lumt  presso  Villa  Ricca  , allo  950  tese  , nella  Catena  centrale 

0 dell’  Espinhaco  : esso  e il  più  elevalo  fra  i monti  del  Bra- 
sile ; la  Sierra  Arasojala  presso  S.  Paolo  , alta  640  lese  , 
nella  Catena  Orientale  o Marittima;  ed  i picchi  più  elevati  dei 
J’irenei  che  ascendono  a 400  tese  , Della  Catena  Occidentale  o 
dei  Vertentes. 

I sistemi  compresi  nell’America  Settentrionale  sono  i seguenti: 
SISTEMA  M1SSUR1  MESSICANO,  il  quale  comprende  tutti 

1 monti  situati  all’  ovest  del  Mississipl  , del  lago  Winuipeg  e 
del  Mackenzie. 

La  catena  principale,  che  potrebbe  riguardarsi  come  un  pro- 
lungameuto  del  gran  sistema  delle  Ande  , chiamasi  con  nome 
generale  Catena  Misturi  Messicana  ; essa  va  , con 
qualche  interruzione  , dall’  istmo  di  Panama  fino  al  di  là  dei 
58'  di  latitudine,  sebbene  alcuni  geografi  la  prolunghino  fino 
alle  rive  dell’  Oceano  Artico.  In  questo  lungo  spazio  prende  i 
nomi  speciali  di  Cordigliero  di  Veragua  , nel  dipartimento 
colombiano  dell’istmo,  e nello  Stato  di  Costa  Ricca,  comi  reso 
nella  confederazione  dell’  America  Centrale  ; Cordigliero  di 
Guatimala  , nel  resto  del  territorio  di  questa  confederazióne 
lungo  il  Grande  Oceano  ; Cordigliero  d’  Oxaca  , nello  Stato 
Messicano  di  questo  nome  ; Cordigliero  del  Messico,  nei  Stati 
di  Pucbla  , Messico  e Qucrataro  ; Sierra  Madre  , negli  Stati 
di  Guauasuato  , Zacatecas  , Chihuahua  e Durango  ; Sierra  di 
Acha  , Sierra  de  loi  Mimbres  , Stetra  della  Gru  e Sierra 
Verde  , nel  territorio  del  Nuovo  Messico  ; finalmente  Monti 
Pietrosi  o meglio  Cordigliero  Misturi  Messicana,  nel  distretto 
dtll’Oregon,  compreso  nella  confederazione  Anglo-Americana  o 
Stali  Ut  ili  , e nella  Nuova  Brettagna  , spettante  all’  America 
Inglese. 

Le  più  ragguardevoli  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla 
catena  principale  sono  le  seguenti  : La  Catena  Orientale 
o Sierra  di  C a t o r c e , che  si  stacca  all’est  dalla  Sierra 
Madre  nei  contorni  di  Guanaxuato  , e traversa  lo  Stato  di  S. 
Luigi  Poiosi  , e quello  di  Chohahuila  c Texas  ove  finisce  ; a 
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questa  catena  può  unirsi  il  piccolo  gruppo  dei  monti  Ozark . 
che  s’ innalzano  al  ili  là  dell’  Arkansas  Ira  il  Mississipl,  ed  il 
Missurl.  La  Catena  Occidenl  al  e,  che  si  parie  dalla  Sierra 
Uladre  nello  stesso  punto  della  precedente  , ma  all’  ovest  , e 
va  dalla  parte  centrale  dello  Stato  di  Xalisco  , fino  ai  32°  di 
latitudine,  ove  termina  insensibilmente.  Finalmente  la  Cor- 
digliero Marittima,  unita  alla  catena  principale  per  niel- 
lo di  alcune  alture  che  si  partono  all’  ovest  dalla  Sierra  Ver- 
de; questa  lunga  catena  va  quasi  paralellamcnlc  alla  costa  dal 
capo  S.  Luca  nella  Vecchia  Calii'ornia  , tino  all’  cstiemilà  oc- 
cidentale della  penisola  d’  Alaska  sul  mare  di  Bering,  ed  è co- 
nosciuta nella  Nuova  California  sotto  i nomi  di  Sierra  Lucia 
e Sierra  di  S.  Marco. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  del  sistema 
Missuri  Messicano  i monti  degli  arcipelaghi  di  Quadra  e Van- 
couver e delle  Aleuti  o Aieuzie  ; quelli  delle  isole  Nonivuk  , 
Pribilov  , Kodiak  , e Banks;  ed  anche  quelli  del  gruppo  di 
Revilla  G igeile. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : il  vtdeano  di 
Popocalepec  , o di  Pueblù , allo  3.771  tese,  ed  il  vulcano  o 
picco  d’  Orizubu  , 2,717  , ambedue  nella  parte  della  catena 
principale  chiamata  Cordigliera  del  Messico;  il  monte  S.  Elia, 
vulcano  dell’  America  Russa,  il  più  elevato  di  questo  sistema 
alto  2,793  lese  , ed  il  monte  Pel  tempo,  2,304,  ambedue  nella 
catena  secondaria  , chiamata  Cordigliera  Marittima;  finalmente 
il  vulcano  Ajagedan  , allo  1,178  tese  , nell’  isola  Uuimak  , 
una  delle  Aleuti  : esso  è il  più  elevato  fra  i monti  riguardati 
come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema. 

SISTEMA  ALLEG1IENICO,  cosi  chiamato  dal  nome  generale 
di  Alleglieuy,  che  gl’  indigeni  del  Nord  danno  ai  monti  in  esso 
compresi , e che  si  estendono  dal  nord  est  al  sud  ovest  fra  la 
foce  del  S,  Lorenzo  c le  sorgenti  dell’ Alabama  c dell’Yazu: 
questi  monti  sono  anche  conosciuti  sotto  il  nome  di  Apalack 
o Parnonlinlt,  perché  cosi  vengono  chiamati  dagl’ indigeni  del 
Sud.  (jucsto  sistema  prcseuia  un  numero  considerabile  di  ca- 
lcilo Ira  loro  parale! le  ; le  più  ragguardevoli  sono  le  due  se- 
guenti : 

La  Catena  Orientale  , conosciuta  col  nome  di  Monti 
Azzurri,  clic  va  dallo  Stato  Coito  di  Georgia  fino  alla  punta 
sud  est  di  quello  di  Nuova  York;  cs-a  è seguita  in  questo  me- 
desimo Staio  dal  piccolo  gruppo  di  Calle  Ilill  , che  s’ in- 
nalza alla  diritta  dell’  Hudson  , e al  (fi  là  di  questo  fiume  dai 
31  unti  Verdi  che  vanno  a terminare  al  golfo  di  S.  Lorenzo 
nel  Nuovo  Brunsvich  , compreso  nell’ America  Inglese.  A que- 
sta catena  può  uni. si  il  gruppo  dei  Monti  Bianchi  , che 
s’  innalzano  nello  Stato  Unito  del  Nuovo  Hampshire. 

La  Catena  Occidentale,  clic  traversa  gli  Stati  Uniti 
di  Tcunitose,  di  Virginia  c parte  di  quello  di  Peusilvania,  ctl 
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è conosciute  al  sud  col  nome  di  Monti  del  Cumber - 
land , e più  al  nord  coù  quello  di  Al  l e gh  e ny. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo 
sistema  le  allure  che  s’  innalzano  nel  Labrador  , nell’  alto  e 
Basso  Cansdà  , e nella  parte  della  Regione  Maekcnzie  Saksal- 
cliawn  ; situala  all’  est  del  Mackeuzie  e del  lago  Wiunipeg  , 
tutti  paesi  che  formano  parte  dell’  America  Inglese  ; come 
pure  le  colline  Wisconsin , situate  nel  distretto  dell’  Iluron , 
appartenente  agli  Siali  Uniti,  e le  piccole  sommità  che  si  tro- 
iano nell’  isole  dell'  arcipelago  di  Terra  Nuova  o S.  Lorenzo. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Otter  , 
in  Virginia,  alto  064  lese,  nei  Monti  Azzurri;  il  monte  IVa- 
shington  , allo  1,040  tese  ed  il  più  elevato  di  tutto  il  siste- 
ma, nei  Monti  Biauchi;  il  monte  Greenbrier  in  Virgiuia  , allo 
890  lese,  nei  monti  Allegheuv;  ed  il  monte  Oculch,  alto  312 
tese,  che  è più  elevalo  fra  quelli  riguardati  come  dipendenze 
geografiche  del  sistema,  nelle  colline  Wisconsin. 

I sistemi  degli  arcipelaghi  dipendenti  geograficamente  dal 
continente  americano  sono  i seguenti  : 

SISTEMA  ARTICO,  il  quale  comprende  tupti  i monti  situati 
nelle  isole  e gruppi  formanti  il  graude  Arcipelago  Artico  e le 
Terre  Artiche.  N 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  poco  conosciuto  sono: 
i picchi  chiamati  Corna  del  Cervo,  alti  1,300  tese,  che  sono 
i più  elevati  di  tutto  il  sistema:  nella  catena  del  Groenland; 
P Oerafe  Joekull  , alto  1,040  tese  , nella  catena  dell’  Isola 
Islanda;  ed  il  Beerenberg,  alto  1,070  tese,  nell’  isola  di  Gio- 
vanni Mayen. 

SISTEMA  ANTILLIANO,  il  quale  comprende  tutti  i monti 
situati  nelle  isole  dell’ arcipelago  dell’ Antille  , ad  eccezione 
dell’isola  Margherita  e di  altre  più  all’ovest  classate  colle 
dipendenze  geografiche  del  sistema  delle  Ande. 

I putiti  culminami  di  questo  sistema  sono:  il  monte  Potril- 
lo,  e la  Sierra  de  Cobre  nell’isola  Cuba,  e 1’  -Anton  Sepo  o 
Picco  della  Gran  Serrania  , nell’  isola  Ilaiù  o S.  Domingo  , 
alti  1,400,  tese,  e questi  sono  i più  elevati  di  tutto  il  siste- 
ma; il  picco  più  elevalo  dei  Monti  Azzurri  nell’  isola  Giana- 
rnaica,  alto- 1.138  tese;  ed  il  punto  piu  elevato  dell’  isola  Do- 
miuca  alto  930  tese. 

SISTEMA  ANTARTICO  , il  quale  comprende  lutti  i monti 
situati  nelle  isole  e gruppi  formami  il  grande  Arcipelago  An- 
tartico o le  Terre  Antartiche. 

li  punto  culminante  di  questo  sistema  poco  conosciuto  è il 
picco  dell’  isola  James  o Smith  ucl  gruppo  del  Shetland  Àu- 
si ale,  che  dicesi  elevato  900  tese. 

rialti.  L’  America  coma  un  gran  numero  di  rialti  , fra  i 
quali  alcuni  ragguardevoli  per  la  loro  elevazione  , altri  per 
1’  immensa  loro  estensione.  1 principali  sono  il  rialto  Perù- 
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riano,  cho  abbraccia  tutte  le  alte  terre  delle  repubbliche  del 
Perù  e Ji  Bolivia  , e degli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata  , 
da  6 lino  ai  26  di  lat.  aust.,  la  cui  altezza  media  va  dalle  600 
alle  1,400  tese;  il  suo  ceutro  è occupato  dal  bacino  del  lago 
Titicaca,  che  forma  per  sè  stesso  un  altro  elevato  rialto,  la 
cui  altezza  inedia  va  dalle  1,087  alle  2,100  tese.  Vendono 
quindi:  il  rialto  Colombiano , elevato  dalle  800  alle  1,500  le- 
se ; quello  del  Brasile  , la  cui  altezza  inedia  va  dalle  160 
alle  260  tese;  quello  del  Centro  dell’  America  Meridionale  , 
la  cui  altezza  media  va  dalle  100  alle  200  lese;  quelle  della 
Gujana,  elevalo  dalle  200  alle  400  tese  ; quello  del  Centro 
dell’  America  Settentrionale  o Misturi  Colombiano  , elevalo 
dalle  350  alle  550  tese:  finalmente  il  rialto  Alleglienico,  ele- 
valo dalle  180  alle  500  tese. 

vulcani.  L'  America  , e le  isole  che  dipendono  da  questo 
continente,  ne  hanno  mollissimi,  e tra  questi  alcuni  che  sono 
i più  elevali  ed  i più  terribili  del  globo.  1 principali  sono  : 
l’  Antisana  , il  Cotobaxi  , il  Sanguay  ed  il  Picbincha  , nel 
dipartimento  e repubblica  dell’  Equatore;  i vulcani  dì  Pasto ; 
di  Sotora  e di  Purace.  in  quello  del  Cauca;  il, Guagua-Plitina 
o vulcano  d ’ Areyuipa  ed  il  •ìehama  , nella  repubblica  del 
Perù;  i vulcani  di  Coquimbo,  di  Santiago,  di  Maipu,  di  Ran -* 
cagna  , di  Chilan  , d’  Antoco  e di  Paterna  , nella  repubblica 
del  Chili  ; quelli  di  Aoconusco  , di  GualimaLt  o del  Fuoco 
d’  Agna,  di  Pacaya,  di  Tajumulco  , d’  Autimn  , d.  s.  Sal- 
vadore , di  Granaria,  di  Telicà  presso  s.  Leone  di  Nicara- 
gua , nella  confederazione  dell’  America  Centrile  : quelli  di 
Puebla  o Popocatipell , di  Orizaba  o Citlaltepetl , di  Culi- 
ma  e di  Xorullo  , nella  confederazione  Messicana  : il  vulcano 
s Elia  , quello  del  Bei-Tempo  , i due  vulcani  della  penisola 
d’  Alaska  , e quelli  dell’  isole  Aleuti  , cioè  Ultimali  , Tana- 
ga  , Umnak  e L'nulasck!ea  , nell’America  Russi:  il  Krabi i, 
il  Leirltunkr,  T Oerafe  Joe/cull , il  Kolluyiaa,  lo  S'<aplafells 
Joekull  c 1’  Hecle  , nell’  Islanda:  1’  Esk  , nell’  isola  d.  Gijvan- 
ni  Mayen  : quello  dell’  isola  *.  Vincenzo  nel/ arcipelago  delle 
Autille,  e quelle  di  Bridgman  , net  gruppo  del  S;>ct  and  Au- 
strale. A questi  devono  aggiungersi  il  picco  di  Toltma  , ed 
il  Paratilo  di  Ruiz  nella  catena  secondaria  delle  Ande  Colom- 
biane , detta  di  Quiudin  , che  hanno  fatto  ultimamente  un  e- 
ruzione. 

valli  e pianure.  Le  vaili  più  considerabili  dell’  America, 
per  la  profondità  ed  elevazione  del  loro  suolo  al  di  sopra  del 
livello  dell’Oceano,  sono  quelle  del  Cauca,  della  Maddalena 
e di  Quito  , nella  Colombia  : del  Tunguragua  o dell’  Alto 

uovo- Ma  canon  , e dell'  Jauja  , nella  repubblica  del  Perù  ; 
quella  occupata  dal  bacino  del  lago  Titicaca  , nelle  repub- 
bliche di  Bolivia  e del.  Perù  : quella  del  s.  Francesco  nel 
Brasile  ; e quella  del  Rio  del  Nord  , e del  Muovo  Messico  , 
nella  confederazione  Messicana,  l'ra  le  pianure  , questa  parte 
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di  mondo  presenta  le  più  vaste  del  globo:  quella  del  Missis- 
sip't  Mackenzie  compresa  fra  le  foci  di  questi  due  fiumi  da 
un  lato  , e fra  i monti  Missurl  Colombiani  o Pietrosi  ed  i 
monti  Alleghenz  dall’altro,  ha  2,430,000  miglia  quadre  di 
superficie  quella  dell'  Amazzone  , che  occupa  tutta  la  parto 
centrale  deli’  America  del  Sud,  ne  ha  2,340,000  ; quella  del 
Hio  della  Piala  , conosciuta  in  gran  parte  sotto  il.  uome  di 
Pampa s di  Buenos  Ayves,  che  occupa  lo  spazio  compreso  fra 
le  Ande,  i mouti  del  Brasiie,  I’  oceano  Atlantico  e lo  Stretto 
di  Magellano,  ne  ha  1,  215,000  ; Qualmente  quella  tfel  Gtia- 
i tare  Otenoeo,  che  comprende  i Llanos  della  hi  uova  Granata 
c di  Venezuela  , nella  Colombia  , ha  di  superficie  261,000 
miglia  quadre. 

divallamknti.  Il  Nuovo  Mondo  presenta  nel  vasto  spazio 
di  terreno  occupalo  al  centro  del  cori  detto  mare  del  Canada, 
un  considerabile  abbassamento  di  superficie.  Infatti  il  fondo 
del  lago  Ontario  è più  basso  di  34  tese  del  livello  del- 
1’  Oceano,  sebbene  la  sua  superficie  sia  al  di  sopra  di  questo 
livello  di  36  tese;  parimente  il  lago  Superiore,  elevato  di  1)3 
lese  nella  sua  superficie,  ha  una  profondità  di  140  tese  , ciò 
che  dà  alla  sua  parte  inferiore  47  lese  al  disotto  del  livello 
• dell’  oceano. 

deserti.  L’  America  ha  alcuni  deserti,  sebbene  molto  pic- 
coli in  confronto  di  quelli  dell’  Asia  e dell’  Affrica.  I più  rag- 
guardevoli sono:  quello  di  Atacama.  situato  lungo  il  Gronde 
Oceano  fra  il  Perù  ed  il  Chili  , e compreso  nella  repubblica 
di  Bolivia:  quello  di  Secora,  che  occupa  una  parte  della  co- 
sta del  dipartimento  peruviano  di  Truxiilo;  c quello  di  Fer - 
uuntbucco  , che  abbraccia  una  gran  patte  del  rialto  nord  est 
del  Brasile.  Quello  di  ISutlal,  si; usto  alle  falde  dei  inouti  .Mis- 
surl Colombiani  fra  I'  Arkansas  ed  il  Piatte,  non  è,  propria- 
mente parlando,  un  deserto,  poiché  oltre  1’  essere  liaversato 
da  molti  fiumi  contiene  ancora  dello  ticclie  miniere  di  sai 
gemma;  esso  deve  invece  classarsi  fra  le  solitudini,  mi  qual 
genere  I’  America  presenta  le  più  vaste  del  globo  , compren- 
dendo visi  la  maggior  parte  dei  le  estese  pianure  già  menzio- 
nile all’  articolo  corrispondente. 

clima.  11  continente  americano  è soggetto  ovunque  ad  un 
minor  grado  di  calore  di  quello  che  provano  i paesi  degli  al- 
tri continenti  situali  sotto  le  medesime  latitudini.  Questo  fatto 
si  attribuisce  alla  elevazione  del  suolo  nelle  parli  montuose, 
e nelle  parti  basse  alla  poca  larghezza  del  continente,  al  suo 
prolungamento  verso  i poli  , ai  venti  regolari  dell’  Oceano  , 
alle  numerose  catene  di  munii  altissimi  , pieui  di  sorgeuti  c 
coperti  di  nevi,  all’ abbondanza  di  fiumi  immensi  , ai  deser:i 
non  sabbiosi,  e per  conseguenza  meno  atti  ad  impregnarsi  di 
calore , ed  alle  foreste  impenetrabili  che  cooptano  le  regioni 
equatoriali  ; il  che  tutto  ritmi  o produce  in  queste  parti  del- 
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1’  America  un  clima  che  contrasta  singolarmente  per  la  fre- 
schezza ed  umidità  con  quello  tanto  cocente  dell’  Affrica 

La  regioni  equatoriali,  ancorché  fra  loro  vicine,  presentano 
dei  gran  contrasti  di  clima  ; nel  tempo  che  le  parti  elevatq 
godono  di  uua  temperatura  di  primavera  , e vedono  coprirsi 
i loro  monti  di  nevi  che  restano  anche  perpetue  sopra  alcune 
cimo,  le  parli  basse  e le  coste  situate  a poche  miglia  di  di- 
stanza da  questa  temperatura  sono  soggette  ad  un  calore  sof- 
focatile e carico  sovente  di  micidiali  miasmi.  Questi  due  climi 
danno , origine  a due  diversi  sistemi  di  vegetazione,  e la  vici- 
nanza di  queste  due  differenti  masse  di  aria  cagiona  frequen- 
temente in  questi  paesi  degl' improvvisi  cangiamenti  di  tem- 
peratura, inconveniente  generale  in  America. 

Le  regioni  comprese  fra  i tropici  ed  il  50  di  lat.  bor.  ed 
ausi,  provano  nelle  diverse  loro  parti  tutte  le  differenze  di 
temperatura  proprie  delle  zone  temperata  e fredda:  I’  inverno 
vi  è rigido  a più  intenso  nella  parte  settentrionale  che  nella 
meridionale;  per  mancanza  in  quella  di  una  catena  di  monti, 
che  Interrompa  il  corso  dei  venti  gelali  del  polo  , ,c  1’  estate 
in  alcune  parti  caldissima,  sebbene  di  non  lunga  durata.  Deve 
eccettuarsi  da  questo  clima  la  costa  occidentale  della  parte 
settentrionale , che  gode  di  uua  temperatura  propria  alla  sua 
latitudine,  perchè  riparata  dai  venti  del  nord  dalla  catena  Ma- 
rittima e dalla  eòrdigliera  Missuri  Colombiana  , o Monti  Pie- 
trosi. È da  osservarsi  iuoltre  nella  parte  teitent rionale  che 
la  temperatura  delle  pianure  del  Mississipì  , invece  di  essere 
più  dolca  di  quella  dei  paesi  situati  sull’  Atlantico  sotto  lati- 
tudini corrispondenti,  presenta  maggiori  eccessi  di  caldo  e di 
freddò. 

Finalmente  le  regioni  situale  al  di  là  dei  50  di  lat.  bor. 
el  austr.  sono  fredde,  ed  il  loro  suolo  è imp  optio  alla  cult  ira 
dei  («reali  europei.  Le.  contrade  elevale  dalla  zoua  torrida,  e le 
pianure  delle  due  zone  temjeraie,  sono  favorevoli  tino  ad  un 
certo  punto  alla  coltivaziooe  dei  cereali  ed  anche  dei  frutti 
dell’Europa  nel  tempo  che  le  contrade  coldc  della  zona  tor- 
rida fanno  mostra  delle  più  preziose  produzioni  vegetali  con 
sorprendente  profusione.  È da  aggiungersi  in  ultimo  che  le 
coste  delle  coutrade  equatoriali  , ed  anche  quelle  dei  paesi 
situali  a più  alte  latitudini,  sono  malsane;  come  pure  che  le 
coste  situate  sul  mare  delle  Aulille  e quelle  degli  Stati  Uniti 
sull’  Atlantico  fino  al  di  là  de’  40 'di  lai.  bor.  vanno  soggette 
alia  febbre  gialla,  che  sovente  vi  fa  delle  orribili  stragi» 
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svpfbficif  , 16,146,000  miglia  quadrale. 
popolazios e . Assoluta  30,000,000  di  abitanti  ; relativa , 7 
abitanti  per  ogni  due  miglia  quadre. 

etnografia.  L’  America,  sebbene  poco  popolala  in  confronto 
allo  sua  superficie,  presenta  sotto  il  rapporto  della  linguistica 
un  maggior  numero  di  popoli  differenti  delle  altre  parli  del 
mondo.  Questi  possono  distinguersi  in  Mozioni  Indigene  ed  in 
Aazioni  Straniere. 

Le  NAZIONI  INDIGENE  dell’  America  formano  , fenomeno 
Sorprendente  ed  unico,  appena  il  quarto  della  sua  popolazione 
totale;  le  più  ragguardevoli  sono  le  seguenti:  Il  segno  * posto 
avalli i il  nome  di  alcuni  popoli  indica  che  questi,  sebbene  di- 
moranti in  ieri itorii  riguardati  dalie  poteuze  americane  come 
loro  appartenenti,  ciò  i oa  ostante  non  vivono  ad  esse  sogget- 
ti, ma  couser -ano  tuttora  la  propria  indipeudenza. 

1 ‘ Pechebais  o Y acas.icus,  che  abilauo  nelle  isole  dell’ar- 
cipelago di  Magellano  o della  Terra  del  Fuoco,  ed  anche  in 
alcuni  luoghi  lungo  la  costa  occidentale  del  continente  oppo- 
sto a questo  arcipelago;  essi  sono  poco  numerosi,  vivouo  mi- 
serabilmente in  istato  di  stupidezza,  c si  cibano  di  conchiglie. 

I * Teheulteh  o Patagoni,  che  erano  nelle  solitudini  della 
Patagonia,  comprese  fra  lo  stretto  di  Magellano  ed  il  Rio  Ca- 
marones;  questa  Dazio*  e assai  numerosa  è divisa  in  varie  tribù 
conosciute  sotto  differenti  nomi  , fra  le  quali  alcune  celebri 
per  la  gigantesca  statura  dei  loro  individui. 

Famìglia  Chile.f..  che  comprende:  gli  ’ Aucaso  Moluc- 
clii  detti  Arauca  n i dagli  Spaglinoli , abitanti  le  alle  valli 
del  Chili  Settentrionale  e quelle  del  Chili  Orientale  al  di  lù 
delle  Ande  : questa  bellicosa  nazione  è una  delle  più  nume- 
rose e delle  più  incivilii.-  dell’  America  ; essa  s ppe  non  solo 
respingere  gli  attacchi  degli  Spagnuolj,  ma  buie  spesso  inse- 
guirli anche  al  di  là  dei  loro  coi. lini,  e distruggerne  le  città 
ed  i forti.  Quelli  che  abitano  all’ovest  delle  Ande  formano 
potente  confederazione  degli  Aravi  ani;  il  territorio  di  questa 
confederazione  che  i 'geografi  chiamano  Araucana  è compreso 
fra  il  Biobio,  il  Valdivia  ed  il  Grande  Oceano  ; esso  si  divide 
in  quattro  governi  o tetrarchie  , rette  di  quattro  tuquis  o 
tetrarchi,  indipendenti  l’uno  dall  altro  nella  amministiazione 
civile  dei  luro  territorii,  ma  confederali  per  il  bene  generale. 
Gli  Araucani  non  hanno  uè  città  , tè  villaggi  , che  stimano 
istituzioni  incompatibili  col  libero  vivere,  ma  dimor.  n>  se- 
parati gli  uni  dagli  altri  all’aperta  campagna  in  povere  case 
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di  legno.  La  loro  religioue  è una  specie  di  sabeismo.  — Ven- 
gono quindi  i * Yuta  Hui  l lic  hi,  che  abitano  al  sud  dei 
precedenti  nel  Chili  Meridionale  e lungo  la  costa  occidentale 
della  Patagonia  fino  allo  stretto  di  Magellano:  sono  divisi  in 
varie  tribù  fra  le  quali  sL  distinguono  quelle  conosciute  sotto 
i nomi  di  Cunchi,  Chonos,  Poi-yus  e Èei-yus. 

1 * Puelcuis,  dimorami  nella  parte  meridionale  dello  Stato 
di  Buenos-Ayres  fra  il  Rio  Calorado  ed  il  Rio  Negro;  questa 
bellicosa  nazione  si  divide  in  diverse  tribù,  alcune  delle  quali 
conosciute  dagli  Spaguuoli  col  nome  di  Pampas;  essa  è molto 
da  temersi  dagli  abitanti  del  Rio  della  Piata  con  i quali  ha 
molte  volte,  ed  anche  recentemente  combattuto. 

Famiglia  Mocotsr  Abppona,  che  comprende  i * Mocoby: 
nazione  guerriera  e di  altissima  statura  stabilita  nel  Gran 
Cbaco,  vasto  territorio  compreso  nella  confederazione  del  Rio 
della  Piata;  e gli-  A b y poni,  egualmente  di  forme  atletiche, 
ma  ridotti  in  poco  numero  per  le  loro  guerre  contro  i primi 
ai  quali  oggi  sono  soggetti. 

Famiglia  Perufiana  o Qvicbva,  che  comprende:  i Peru- 
viani formanti  la  massa  principale  della  popolazione  nella 
.repubblica  del  Perù  , in  quella  di  Bolivia  e nei  dipartimenti 
meridionali  di  quella  di  Colombia;  questa  nazione  , fino  dal- 
r arrivo  degli  Spagnuoli,  era  una  deile  più  incivilite  del  Nuo- 
vo Mondo,  come  1’  attestano  le  loro  saggo  istituzioni.  — Gli 
Aymaras  o Ay  maree  , dimoranti  iu  parte  dei  diparti- 
mculi  boliviani  della  Paz  ,e  della  Piata  o Chiquisca  ; essi  sono 
assai  numerosi  e divisi  in  diverse  colonie.  , 

1*  Cuiqvitos,  erranti  nella  vasta  regione  a cui  danno  11  do- 
me, compresa  nella  repubblica  di  Bolivia  ; una  gran  parte  di 
questa  numerosa  nazioue  ha  abbraccialo  il  cristianesimo  , e 
dipende  dal  governo  della  repubblica 

1 * Cuabapvcos,  che  vivono  nella  repubblica  del  Perù  lungo 
il  Pachitea  infl.  sinistro  dell’  Ucayali  ; essi  sono  antropofagi. 

Famiglia  Guaranà,  che  compreu  le  : i Guarani  propria- 
mente detti  , stabiliti  nelle  Sete  Missioni  dell’  Uruguay,  edm- 
prese  uella  provincia  brasiliana  di  S.  Pietro  , e nel  distretto 
delle  Missioni  lungo  il  Parane  nel  dittatoralo  del  Paraguay  ; 
questa  uaziouc  couvertita  dai  Gesuiti  verso  la  metà  del  secolo 
XVU1  , fu  da  essi  retta  , fino  all’  epoca  della  loro  espulsione 
dai  domimi  Spagnuoli  , con  governo  teocratico,  e formò  l’im- 
pero del  Paraguay  , la  cui  capitale  era  Candelaia  , oggi  non 
più  esistente,  sebbene  tuttora  menzionata  e descritta  da  alcuni 
geografi.  — 1 Brasiliani,  sparsi  già  sotto  varii  nomi  in 
tutto  il  Brasile  , ed  attualmente  ridotti  in  un  piccolo  numero 
di  Tribù.  — Gli  0 m a g u a s,  che  vivono  nella  provincia  bra- 
siliana del  Para  lungo  l’Amazzone  e la  Yapura  suo  ioti,  que- 
sto popolo  . oggi  poco  numeroso,  è celebre  per  la  sua  abilità 
a navigare  sull’Amazzone  e suoi  principali  influenti. 

I * Botecvvqs  v Eugeuecuvsg  , conosciuti  già  sotto  nomi  di 
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Aymores  o Ambures,  che  occupano  , nelle  provinci»  brasiliane 
di  Spirito  Sauto  e di  Italiia  , io  spazio  paralcllo  alia  costa  , 
compresa  fra  il  Rio  Pardo  ed  il  Rio  Dot  e;  essi  sono  antropofago 

1 * MuyuM  CLS  , dimoranti  nella  provincia  brasiliana  del  Pa- 
rà  , fra  il  Xiugu  ed  il  Tapayos;  questa  nazione  bellicosa  e fe- 
roce è div.sa  in  diverse  tribù  , quasi  tutte  amiche  ed  alleale 
dei  Portoghesi. 

Famiglia  Patacca  Gvatcvbus  , che  comprende  : i Paya- 
gua,  dimoranti  nei  contorni  dell’Assunzione  nel  dittatorato 
del  Paraguay  ; essi  sono  di  alta  statura  , ed  erano  una  voi 'a 
assai  numerosi.  — I*  Guaycurus,  stabiliti  nella  parte  me- 
ridionale della  provincia  brasiliana  di  Matto  Grosso^e  nel  dit- 
tatoralo  dei  Paraguay  lungo  le  due  rive  del  fiume  di  questo 
ultimo  uome  ; gl’ individui  di  questo  popolo,  governati  da  di- 
vorai capi  elio  (ormano  fra  loro  una  specie  di  confederaziono 
aristocratica  , e divisi  in  tre  caste,  cioè  nobili,  soldati  e schia- 
vi , sono  come  i precedenti  di  alta  statura  , e vivono  in  ami- 
cizia cou  i Portoghesi  e con  gli  Spagnuoli. 

I * Gv.i.vas  , sparsi  nel  territorio  del  Gran  Cacho  spettante 
alla  couledcrazionc  del  Rio  della  Piata  , uella  parte  meridio- 
nale della  provincia  brasiliana  di  Matto  Grosso  c nel  dittate— 
rato  del  Paraguay  ; la  maggior  parte  degl’individui  di  questa 
numerosa  razione  si  è dedicata  all’  agricoltura. 

1 * Uomhcs  , nazione  numerosa  sparsa  nella  provincia  brasi- 
liana di  Matto  Grosso. 

F Aatmu j Gamba  T. iman aqua  , ehc  comprende  : i Ca  rib  io 
Caruibi  , sparsi  nei  dipartimenti  colombiani  di  Maturiti  e 
dell'  Oreuoco  , e nelle  Gujane  Inglese  , Olandese  e Francese  ; 
questi  selvaggi  sono  , dopo  i Patagoni  , gli  uomini  più  robu- 
sti e più  grandi  del  globo  ; all’  arrivo  di  Colombo  in  America 
erano  numerosissimi  , ed  occupavano  le  Piccole  Anlille  ed  urta 
immensa  estensione  del  couiinente.  Gli  antichi  Caraibi  si  di- 
stìnguevano per  il  loro  feroce  carattere  , spirilo  guerriero  ed 
attività  commettiate;  quelli  che  abitavano  le  Anlille  erano  an- 
tropoidi , e presse  loro  quest’  uso  orrib  le  era  divenuto  tal- 
mente comune,  che  rese  sinonimi  i nomi  di  earaibo,  cannibale 
ed  antropofago;  Ira  gli  attuali  Caraibi  questa  feroee  abitudine 
uou  si  trova  che  fra  alcune  tribù  viventi  lungo  l'Orenoco.  — 
1 Tamari  a qui  , nazione  ridotta  a pochi  individui  che  vivono 
lungo  l’alta  riva  des.ra  dell’ Oreuoco  nel  diparlimeoto  colom- 
biano di  questo  nome. — 1 ‘ G uarau  no  s,  erranti  nello  spa- 
zio del  dipartimeuio  colombiano  dell’  Oreuoco  , occupato  dal 
delta  di  questo  fiume  ; essi  vivono  sugli  alberi  o in  piccole 
bai  ohe  , e favorisco  io  il  commercio  clandestino,  o di  contrab- 
bando, il  cui  cenno  è l’isola  della  Trinità.  — 1 Chayamas 
ed  i Cumanagotli,  nazioni  numi  rose  stabilite  nel  dipar- 
timento già  colombiano  di  Maturili.— Gli  a w a q u«  sparsi 
nel  dipartimeuio  già  colombiano  di  Malurin  , c lungo  i fiumi 
lkrb.ee  e Sminata  nelle  Gujane  Inglese  ed.  Olandese. 
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Gli  * Oy  ampi , nazione  bellicosa  e quasi  nomade  che  vive 
lungo  I’  alto  Oyapock  nella  Gujana  Francese. 

i * Guahjfa  o Guaqifos  , erranti  lungo  il  basso  Meta  nel 
dipartimento  già  colombiano  dell*  Oreuoco;  questa  nazione  nu- 
merosa , nomade  , sordida  c feroce  , è il  terrore , per  le  suo 
ruberie  , degli  stabilimenti  situali  in  questi  contorni. 

Gli  Qttomaqvi,  stabiliti  lungo  la  riva  siuistra  dol  basso  Ore- 
noco  nelle  missioni  del  dipartimento  di  questo  nome;  sotto  mi- 
serabili , feroci  , sordidi  ed  abrutiti. 

I * mapitmtahos,  nazione  bellicosa,  feroce,  alleata  dei  Por- 
toghesi e stabilita  lungo  il  Rio  Negro  nella  provincia  brasiliaua 
del  Parà  ; i loro  antenati  erano  antropofagi  e facevano  la  eao- 
cia  agli  uomini  per  fornire  schiavi  agli  Olandesi  ed  ai  Porto- 
ghesi ; usi  conservati  tuttora  da  alcune  delle  loro  tribù. 

I * Ai .iHEPt2Atios  , che  sono  i vicini  dei  Manitivilauos. 

I * AJahaoì  , che  vivono  lungo  il  Rio  Negro  nella  provincia 
brasiliana  del  Parà  ; una  gran  parte  di  questa  tuttora  nume- 
rosa c guerriera  nazione  ha  abbraccialo  il  cristianesimo,  e vive 
in  comune  con  gli  altri  popoli  vicini. 

Famiglia  Salita,  che  comprende:  i S a l i v i o S a li  v a », 
stabiliti  uclle  missioni  dei' dipartimenti  già  colombiani  di  Bo- 
yaca  e dell’  Oreooco  ; questa  nazione,  tuttora  numerosa,  agri- 
cola , ed  una  volta  potente  , ma  oggi  decaduta  , si  distingue 
per  la  sua  abilita  nella  musica  istrumentale.  — 1 * Maeoi, 
delti  P i ar  oa  $ dagli  Spagnuoli,  nazione  numerosa,  agricola 
e di  dolci  costumi  , che  vive  lungo  1*  alto  Oreooco  e suoi  in- 
fluenti superiori  nel  dipartimento  di  questo  noine. 

Famiglia  Camera  MjyrvRA , che  comprende  : i C arcati 
o Cabri,  nazione  riJolla  a pochi  individui,  che  vivono  nelle 
missioni  del  dipartimeuto  colombiano  dell’Oceano. — l'Guay- 
punabit,  stabiliti  lungo  F alto  Orenoco  oel  dipartimento 
colombiano  di  questo  nome  ; questo  popolo  guerriero,  sebbene 
assai  incivilito,  è antropofago.  — l Al  a y p u ri  , nazione  ri- 
dona a pochi  individui  , dimoranti  lungo  1’  alto  Orenoco  nel 
dipartimento  colombiano  di  questo  nome.  — I * Jf  o x o t , 
che  occupano  la  vasta  provincia  a cui  danno  il  nome,  com- 
presa uella  repubblica  di  Bolivia  ; una  gran  parte  di  quosta 
numerosa  nazione  vive  soggetta  nelle  mi  sioni. 

1 * Goauiro .i  , che  occupano  la  parte,  nord-ovest  della  peni- 
sola formata  dal  golfo  di  Maracaibo  e dal  mare  delle  AuÉille, 
e compresa  nel  dipartimeuto  già  colombiano  della  Zulia;  que- 
sti stivaggi  mantengono  delle  relazioni  commerciali  con  gl’in- 
glesi della  Gjammaica  , sono  sovente  in  guerra  con  gli  Spa- 
guuoli  , intercettano  le  comunicazioni  sulle  strade  delle  mon- 
tagne , -fanno  delle  terribili  incursioni  nelle  piauurc  , e ten- 
gono sotto  la  loro  dipendenza  i Coccisas  , altro  popolo  bar- 
baro che  occupa  la  co>ta  orientale  della  medesima  penisola. 

I ' Cvaaclxas  , che  occupano  la  parte  orientale  del  dipar- 
timento colon.biM>9  dell’' istmo  ; questa  bellicosa  uazioue  man- 
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tiene  delle  relazioni  commerciali  cogl*  Inglesi , vive  in  pace 
con  i vicini  Spagnuoli  , ma  saccheggia  sovente  i * Caymani 

0 Okabas,  che  abitano  la  costa  occidentale  dell’istmo  di  Dflrieu. 

I * ìXlArNAs  , stabiliti  nella  provincia  di  questo  nome;  una 

gran  parte  di  questa  uumerosa  e guerriera  nazione  vive  sog- 
getta nelle  missioni. 

I * C kasglkses,  stabiliti  nell’  estremità  orientale  dello  Stato 
di  Costa  Ricca  nella  coufcdcrazione  dell’  America  Centrale  , 
questa  uazione  numerosa  , guerriera  e crudele  , è il  terrore 
di  lutti  i popoli  vicini. 

I * Talea*  , al  sud  ; i ’ Mosco s o Mosquito»  , al  centro; 
ed  i Por  aie  , al  nord-ovest  , che  sono  le  tre  nazioni  princi- 
pali stabilite  nello  Stato  di  Honduras  , compreso  nella  coufe- 
dcrazione  dell’  America  Centrate. 

1 * Cuoi  o Ciioles  , nazione  uumerosa  che  abita  sui  confini 
dello  Stato  messicano  d’  Yucatau  e di  quello  di  Guatimela  , 
compreso  nella  confederazione  dell’  America  Centrale. 

1,*  Laiamiomi  , nazione  numerosa  , che  vive  lungo  il  Rio 
delia  Passione  nello  Stalo  messicano  di  Yucatao. 

Famiglia  Mai- a (Juiqva  , che  comprende  : i M a y a s o 
Tue  a Cani,  formanti  la  grau  massa  della  popolazione  nello 
Stalo  messicano  d’  Yueatan  ed  in  parte  di  quello  di  Tabasco. 
— I M a n e s , i Q vi c h i , i Kachiqueli  ed  i K a- ' 
chi,  uazioni  numerose  stabilite  nello  Stato  di  Guatimala  , 
compreso  nella  confederazione  deli’  America  Centrale. 

I Cai'ameqli  , stabiliti  nello  Stato  messicano  di  Chiapa. 

I Mistequi  e gli  Zaeutequi  , nazioni  numerose  , dimoranti 
nello  Stalo  messicano  d’  Oaiaca. 

I Totoxaqvi  , nazione  sparsa  in  grau  parte  degli  Stati  mes- 
sicani di  Vera  Cruz  e di  Pucbla.. 

Famiglia  Messicana  , che  Comprende  :ì  Messicani*) 
A s l e q u i , nazione  sparsa  iu  tutto  il  territorio  della  con- 
federazione Messicana  , i loro  antenati  erano  i più  inciviliti  fra 

1 popoli  che  gli  Europei  trovarono  nel  Nuovo  Mondo.-—  I Tol- 
te q u i , riguardati  come  il  ceppo  principale  di  questa  fami- 
glia , sebbene  siano  da  lungo  tempo  sparili.  — I M e c o s , 
errauli  nelle  solitudini  dello  Stalo  messicano  di  Durango,  ove 
iuquietauo  i pacifici  viaggiatori.  <—1  Pi-pilo  Pipile», 
che  vivono  nello  Stato  di  S.  Salvatore  compreso  nella  confe- 
derazione dell’  America  Centrale. 

Gli  Othomi  o Onio/uiTi  , sparsi  iu  parte  degli  Stati  messi- 
cani di  Pucbla  , Messico  , Meeboacau  e Guadalazora.  * 

I Tarasqvi  stabiliti  nello  Staio  messicano  di  Mccboacan  ; 
questa  uumerosa  nazione  , si  distingue  per  la  dolcezza  dei  suoi 
costumi  e per  la  sua  industria  nelle  arti  meccaniehe.. 

Famiglia  T arahimaba,  che  comprende  i T ar  a h u m a r a, 
naziouc  numerosa  , vivente  nelle  missioni  dello  Stalo  messi- 
cano di  Durango. 

Gl’  Yaqvs  , stabiliti  nello  Stalo  messicano  di  Sonora  e Ci* 
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naloa  ; questa  numerosa  e pacifica  nazione  , malcontenta  del 
governo  messicano  , si  è ultimamente  rivoltata,  ignorasi  se  sia 
stata  nuovamente  sottomessa. 

I ' Moqvi  , nazione  pacifica  di  agricoltori  assai  incivilita,  e 
dimorante  lungo  T Yaquesia  nel  territorio  del  Noovo  Messico. 

Gli  * Apacii i , sparsi  nel  territorio  del  Nuovo  Messico  Ira  il 
Colorado  di  Texas  ed  il  Colorado  Occidentale  ; questa  nume- 
rosa e feroce  nazione  è divisa  in  diverse  tribù  nomadi,  ad  eo- 
cezione  di  alcune  riunite  in  villaggi  ed  agricoltori.  Gli  Apacbi 
souo  in  perpetua  guerra  con  gli  Spagnuoli , ai  quali  fanno  so- 
pente provare  i tristi  elletti  dei  loro  frequenti  e terribili  assalti. 

Famiglia  Paris  Ahbapahoes  , che  comprende  : i Pani s , 
nazione  numerosa  e guerriera,  vivente  in  grossi  villaggi  sulle 
rive  del  Loup  infi.  sinistro  del  Pialle  , territorio  compreso 
nella  confederazione  Anglo  Americana  o Statj  Uniti.— Gli  ' A r- 
rapahoes  o A r r a p a hay  , erranti  sul  territorio  degli 
Siali  Uniti  lungo  il  Piatte  ; questa  nazione  numerosa  c guer- 
riera , unita  ad  altri  popoli  meno  considerabili  , appartenenti 
a questa  famiglia  , forma  una  confederazione  formidabile  non 
solo  agl’  indigeni  , ma  anche  agli  Spagnuoli  stabiliti  sulle  fron- 
tiere orientale  e settentrionale  della  confederazione  Messicana. 
— * Gli  I etani,  delti  anche  C li  amane  hes  Padu- 
cas,  erranti  nel  vasto  territorio  spettante  alla  confederazione 
Messicana  , compreso  fra  le  sorgenti  del  Missurl  , 1’  alto  Ar- 
kansas, i fiumi  trinità,  Bracci  di  Dio,  Colorado  di  Texas,  Rio 
del  Nord  , ed  i monti  Sierra  Madre  e Sierra  de  los  Mimbres; 
questa  nazione  nomade  , potente  , guerriera  ed  assai  numero- 
sa , è formidabile  , per  le  sue  frequenti  e terribili  incursioni, 
agli  stabilimenti  spagnuoli  in  quei  coutorui. 

Famiglia  Colombiana  , che  comprende:  i Tu  s h e p ha  wi, 
dimoranti  presso  le  sorgenti  del  Mi-suri  e della  Columbia;  i 
• M ultnoma  h , la  cui  tribù  principale  vive  nell’isola  Wap- 
patoo  , situata  nel  confluente  del  Multnoinah  nella  Columbia;* 
gli  S Italia  l a,  la  cui  tribù  principale  risiede  alla  diritta  della 
Columbia  al  di  sotto  del  confluente  del  Canoe;  * Serpenti, 
detti  anche  Snalt  e o All  intani,  erranti  lungo  il  Lewis 
ed  il  Multnoinah;  gli  * S li  e » h o 3 i n i , i ' C a p u n i s h, 
i * V o kul  ki  , gli  * Esc  h elu  li,  gli  * Enish  ari, 
ed  i * C hi  1 1 u c s lt  i 1 1 e q u a to  t,  nazioni  sparse  nel  vasto 
bacino  della  Columbia.  Il  territorio  occupato  da  tutti  questi 
popoli  , conosciuti  col  nome  generale  di  Fiat  Head  o Teste 
Schiacciale  dall’  uso  comune  di  spianare  straordinariamente  la 
testa  ai  loro  fanciulli,  è compreso  nella  confederazione  Anglo- 
Aniericana  o Stati  Uniti  ; essi  souo  nella  maggior  parte  di  af- 
fabili costumi  , abitano  in  vaste  capanne , e vivono  esclusiva- 
mente di  pesci  c di  radici. 

Famiglia  Siijx.  Osaga,  che  comprende  : i Siuso  Vacata, 
delti  anche  Nodoxcessi  , nazione  numerosissima  e potente,  di- 
visa in  un  gran  numero  di  popoli  indipendenti  gli  uri  dagli 
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altri  : ma  confederali  per  il  bene  generale.  Il  rapimento  di  una 
donna  e 1’  uccisione  del  marito  e due  suoi  fratelli  pose  in  di- 
scordia le  più  potenti  famiglie  di  questi  popoli  : i partiti  » 
dilatarono  talmeute  che  tutta  la  nazione  si  trovò  impegnata  in 
una  guerra,  civile  e crudele,  e quindi  divisa  in  due  popoli  ri- 
vali sotto  i nomi  di  Dacotas  e di  Assiniboini  ; che  si  sono  fatti 
fino  ai  nostri  giorni  una  guerra  mortale  : sembra  però  che  fi- 
nalmeule  vogliano  riunirsi.  I Dacotas  propriameute  delti,  o la 
parte  degli  offesi  , sono  divisi  in  diverse  tribù  fra  loro  confe- 
derale , ed  occupano  il  vasto  spazio  compreso  nel  territorio 
della  confederazione  Anglo-Americana  o Stati  Uniti  situati 
lungo  il  Missuri  medio  , fiume  di  S.  Pietro  , allo  Mississipl  , 
allo  fiume  Rosso  , Iago  Winuipeg  , come  pure  lungo  i loro 
influenti  dai  42  lino  ai  49  di  lai.  bor.  Gli  Assiniboini  o la 
parte  degli  offensori  , vivono  al  nord  dei  primi  nel  territorio 
della  Nuova  Brettagna  compresa  nell’  America  Inglese  lungo  i 
fiumi  Assiniboiui  , Sa?kachawan  e Nouse.  — Gli  * 0 m am- 
ba wo  Malia,  dimoranti  nel  territorio  degli  Stali  Uniti 
e principalmente  in  uu  grosso  villaggio  sull’  Elk  Gorn  infl.  del 
Piatte.  — 1 Mondani,  nazione  poco  numerosa,  pacifica  ed 
amica  dei  Bianchi  , che  abita  sul  lenitone  degli  Stali  uuiti 
nel  distretto  a cui  dà  il  nome  in  due  grossi  villaggi  situati 
sulle  rive  dell’  alto  Missuri.  — I Yawasah  o Osagi  , 
dimorami  sul  territorio  degli  Stali  Uniti  nel  distretto  che  porla 
il  lóro  nome  e nello  Stato  del  Missuri  ; questa  coràggiosa  e 
guerriera  naziono  vive  riunita  in  grossi  villaggi  , la  maggior 
parte  è dedita  ali’  agricoltura  , e molti  hanno  abbraccialo  il 
cristìauesimo  e progredito  assai  nella  civiltà. 

Famiglia  Mobile  ISatcuez  , o Fiori  di  asm  , che  comprendo; 
i fi  ai  c h e i , nazione  quasi  estinta  ed  attualmente  dispersa 
fra  gli  altri  popoli  di  questa  famiglia.  — 1 M us  o ko  h n ei 
o Criki  divisi  in  due  rami,  i C’riAi  superiori  dimoranti  nella 
patte  elevata  dello  Stalo  Unito  di  Alabama  : essi  sono  i più 
numerosi  ed  i più  inciviliti  , vivono  in  grossi  villaggi  , for- 
mano una  potente  confederaziouc  presieduta  da  uu  capo  dettò 
Myoco  , il  quale  risiede  nella  piccola  città  di  Vtcke  che  è il 
loro  capoluogo  ; i Criki  Inferiori  o Semino/»,  meuo  numerosi 
e meuo  inciviliti  dii  superiori  essi  occupano  le  pianure  delio 
Stato  Unito  di  Georgia  traversate  dal  1-  lini.  — 1 T c h i b- 
liasali,  nazione  assai  numerosa  che  , imita  agli  Y a s u x, 
dimora  nella  parte  settentrionale  dello  Stato  Unito  del  Missis- 
sipl  ; questi  popoli  agricoltori  vivono  iu  grossi  villaggi  e>fauuo 
dei  progressi  nella  civiltà.  — 1 Chaktah  , nazioni:  numerosis- 
sima di  agricoltori  che  vive  in  una  parte  dello  S alo  unito  di 
Alabama  , iu  quelli  del  Mississipl  e Luigiaiia  , c nel  territorio 
d’  Arkansas.  — l Cheroki  o l'ceroki  , che  ot capano  l’  angolo 
nord-ovest  dello  Stato  Unito  di  Georgia  , il  nord  est  di  quello 
d’  Alabama  ed  il  sud  est  di  quello  di  Tennessee  : questa  nu- 
merosa nazione  , agricola  cd  iudustre,  che  può  riguardarti  al- 
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tualmcnle  come  la  più  incivilita  del  Nuovo  Mondo,  Ha  abbrac- 
ciato il  cristianesimo,  si  governa  con  forme  repubblicane  e 
possiede  più  di  70  villaggi  nei  quali  si  trovano  comode  abita- 
zioni: il  suo  capoluogo  è Ili  piccola  città  di  Nuova-Echioa  ove  e- 
siste  già  una  biblioteca,  un  museo,  una  stamperia  e varie  scuole 
per  i fanciulli  , ed  ove  si  pubblica  scllimaualmenie  un  giornale. 
Una  parte  dei  Tccroki  volendo  seguire  la  vita  selvaggia  me- 
nata dai  loro  antenati  si  è stabilita  sulle  rive  dell’ Arkansas. 

Famiglia  Moiiahak  Hikosa  o Ibocches e,  che  comprende  : I 
Moka  tea /ci  , attualmente  ridotti  in  piccol  numero,  e dimo- 
ranti nell’Alto  Cauadà  compreso  nell’America  Inglese;  essi 
formano  con  altri  popoli  una  confederazione  , detta  comune- 
mente delle  cinque  Nazioni  , oggi  però  non  più  potente  come 
lo  era  all’  epoca  dell’  invasione  europea  per  essere  molto  di- 
minuito il  numero  dei  suoi  individui.  Il  capoluogo  di  questa 
confederazione  è Anondage  , ucl  Canadà  , ed  i popoli  che  at- 
tualmente la  compongono  sono  : i Mohava/i  , i Senecas  , gli 
Onondagns  , gli  Oneidas  , i Gayugas  , i Tascaroras , i Can. 
yot  , i Mohegani  ed  i Nauticki.  1 primi  cinque  pupoli  sono 
conosciuti  col  nome  generale  di  Maquas  o Irocchesi , e da  essi 
derivò  il  nome  di  confederazione  delle  Cinque  Nazioni,  perché 
furono  i primi  ad  allearsi  ; appartengono  tulli  unitamente  ai 
Tuscarosas  , che  si  allearono  mollo  tempo  dopo,  alla  famiglia 
Mohowak  limona;  e sono,  ad  eccezione  ilei  Senecas,  poco  nu- 
merosi. Gli  ultimi  tre  popoli  sono  conosciuti  col  nome  gene- 
rale di  Slocklridge-lndiuns  , ed  appartengono  alla  famiglia 
Chippavay-Delaware.  La  maggior  parte  degl’  individui  di  que- 
ste nazioni  hanno  qualche  lume  di  civiltà  , sono  pastori  ed  a- 
gricoltori,  ed  alcuni  anche  manifattori.  I Seneca » dimoranti 
negli  Stati  Uniti  di  Nuova  York  e dell’ Ohio;  essi  sono  i più 
numerosi  della  confederazione  , sebbene  non  contino  più  di 
1,(500  individui.  Gli  Huroui  , popolo  già  numeroso  , potente, 
agricoltore  ed  assai  incivilito  , oggi  ridotto  a pochi  individui 
clic  dimorano  sulla  riva  occidentale  del  lago  S.  Chiaro  nel  ter- 
ritorio degli  Stati  Uniti.  I discendenti  del  piccolo  numero  di 
Huroui,  che  si  rifugiarono  al  Canadà  tra  i Francesi  , vi  vivono 
tuttora  ucl  villaggio  di  Loreto  poche  miglia  distatile  da  Que- 
bec : essi  sono  cattolici  ed  agricoltori. 

Famiglia  Lfxnappa  , della  da  Valer  CmpptrAr  Delaipabe 

0 Algonkiho  Mouegahj  , che  comprende  i S h e vann  o s,  m- 
jioue  già  numerosa,  i cui  avanzi  si  trovano  sull’alto  Vabash 
nello  Stato  Unito  d'  Indiana  , e presso  le  sorgenti  del  Miami 
negli  Stati  Uniti  dell’ Ohio  c degl*  Illiiiesi.’ — I Salci  e gli 
(lt  lo  gami,  che  sono  le  due  frazioni  principali  di  una  me- 
desima nazione  ; sedentari  ed  agricoltori  vivono  sul  territorio 
degli  Stati  Uniti  luugo  l’alto  Mississipì  ed  i suoi  infl.  Ayooa. — 

1 Miami  , gl  lltinesi  ed  i Pollavo atameh  , che  sono 
i tre  popoli  principali  e più  conoscimi  di  una  mcdcMina  na- 
zione : cSri  vivono  per  la  maggior  parte  itegli  Stati  Uniti  di 
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Indiana,  degl' Ulinesi  e nel  territorio  del  Michigan. — I Lenni 
Lennappa  oLennopea  delti  anche  De lawari  , na- 
zione già  numerosa,  i cui  avanzi  si  trovano  attualmente  negli 
Siati . XJuiti  d’  Indiana  e dell’  Ohio.  — 1 I Moke  goni  e gli  A - 
ben  a qui,  che  sono  i due  rami  principali  di  una  medesima 
nazioue  , sparsi  in  diversi  punti  della  Nuova  Inghilterra  o Stati 
Uniti  Settentrionali  , ed  anche  in  quello  di  Nuova-York.  Lo 
maggior  parte  degl’individui  di  questa  naziune,  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Slockbridge  Indiane  , si  sono  riuniti  alla  confedo- 
razionc  Mohawak  o delle  Cinque  Nazioni  , ed  un  piccolo  nu- 
mero vive  tuttora  sull’  estremità  orientale  dell’  isola  Lunga.— 

I Micmahi  o Suri  <i  itesi  detti  anche  Gas  pesi,  una 
volta  numerosi  cd  oggi  ridotti  a pochi  individui,  che  dimora- 
no sul  territorio  dell’America  luglese  lungo  la  costa  sud-ovest 
della  Nuova  Scozia  e nell’  interno  dell1  isola  di  Terranuova  ; 
questi  ultimi  sono  tuttavia  selvaggi  ed  idolatri:  gli  altri,  quasi 
tulli  cristiani  , hanno  molto  progredito  nella  civiltà.  Presso 
questi  popoli  i missionari!  Francesi  trovarono  in  culto  la  cro- 
ce, con  più  la  tradizione  di  un  uomo  venerabile  che  avendovi 
da  lungi  portato  questo  sacro  vessillo , liberò  il  paese  da  una 
epidemia  : si  pensa  ragionevolmente  che  quest’  uomo  potesse 
essere  il  vescovo  del  Groenlaud  che  uel  1121  andò  a visitare 
la  colonia  islandese  delta  Vinland , luogo  di  cui  ignorasi  tut- 
tora la  vera  posizione  — -Gli  Al gqnkini  ed  i C hip  pav ay, 
che  sono  i due  rami  principali  di  una  medesima  nazioue  spar- 
sa sul  territorio  dell’  America  Inglese  nel  Canadà  , su  quello 
degli  Stati  Uniti  uel  territorio  del  Michigan  e nei  distretti  del- 
1’  Huron  e dei  Mandani  ; questi  popoli  guerrieri , oltre  1’  arco 
e le  frecce  , usano  anche  le  armi  da  fuoco,  che  veugono  loro 
somministrale  dagli  Europei.  — I iinistenesi,  nazione 
numerosa  di  affabili  e lodevoli  costumi  sparsa  in  tutto  il  basso 
Canadà,  in  una  parte  del  Labrador,  nella  Nuova  Galles  e nella 
Regione  Mackenzie  SaskatchaVyan,  paesi  compresi  nell’America 
Inglese.  — Gli  Scepfiewiani  , popolo  numeroso  sparso  sul  ter- 
ritorio dell’  America  luglese  nella  regione  Mackenzie  Saskal- 
chawau  ed  in  parte  di  quella  dell’  Ovest  , luogo  i fiumi  Ma- 
ckenzle,  Miniera  di  Rame  e Tacoulcbe-  — I Carrieri  o Tacul- 
licci,  nazione  poco  numerosa,  sparsa  r.ella  Regione  dell’  Ovest 
o Nuova  Caledonia  compresa  ueli’  America  Inglese. 

Gli  * Isdiani , che  abitano  nei  contorni  di  S.  Bahbeba  sul 
territorio  della  California  compreso  nella  confederazione  Mes- 
sicana ; questa  nazione  , poco  numerosa,  vive  riunita  io  grossi 
villaggi , ed  è considerabile  per  il  suo  incivilimento  malgrado 
che  sia  circondata  da  popoli  abbrutiti. 

I * IVakas,  detti  anche  Nvtka,  dimoranti  nell’  isola  Quadra 
e Vancouver  o Nutka  spettante  all’  America  luglese  ; questa 
bellicosa  nazione  Vive  riunita  in  grossi  villaggi  ed  è governata 
da  diversi  capi. 

F.U/1QLU  Eolvscia  , che  comprende  i popoli  coraggiosi  ed  ' 
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indu'lri  dimoranti  nel  Nuovo  Norfolk  e nplla  parte  settentrio- 
nale della  Nuova  Cornovaglia  , lungo  la  costa  e nelle  isole  ad 
essa  opposte  , paesi  compresi  nell’  America  Russa.  Fra  questi 
popoli  si  distinguono  i Eoi  usci  propriamente  detti,  nazione 
bellicosa  e feroce  . sparsa  negli  arcipelaghi  del  Re  Giorgio  , 
del  Duca  d’  York,  del  Principe  di  Galles  e nell’  isola  dell  Am- 
miragliato , spettanti  all*  America  Russa. 

Famiglia  vegli  Esquimali  , che  comprende  : gli  E sq  u i- 
mali  , nazione  poco  numerosa  , ma  sparsa  in  tutta  1 estre- 
mità boreale  dol  Nuovo  Mondo;  essa  è divisa  in  tre  rami  prin- 
cipali . cioè  i Kalalili  o Groenlandesi  che  occupano  le  solitu- 
dini del  Grocnland  , spettanti  all’  America  Danese;  gli  Esqw- 
mali  propriamente  detti  , che  sono  i meno  incolti  , e tivono 
sulla  costa  nord-est  del  Labrador  . compreso  nell  America  In- 
glese ; e gli  Esquimali  Occidentali,  erranti  nella  Regione  Ma- 
ckenzie  Saskatchawan  presso  le  foci  del  Mackenzie  , e della 
Miniera  di  Rame,  nei  contorni  della  Baja  Repulsa  e sulla  isola 
Melville  , come  pure  lungo  le  coste  delle  isole  dell  arcipelago 
Baffin  Parry  , paesi  compresi  nell’  America  Inglese.  Gli  A~ 
lenti  o Alea  zi  ani  , nazione  poco  numerosa,  vivente  nel- 
1’  arcipelago  delle  Aleuzie,  nell’estremità  occidentale  della  pe- 
nisola d'  Alaska  , c nelle  isole  S.  Paolo  e S.  Giorgio  poste  nel 
mare  di  Bering  , da  essa  ultimamente  occupate  per  farvi  la 
pesca  dei  leoni  marini  ; tutti  questi  paesi  sono  compresi  nel- 
1’  America  Russa.  — I * Tciuktci  Americani  o Agle- 
muti , poco  numerosi,  e divisi  in  varie  tribù  che  sotto  diversi 
nomi  .occupano  la  costa  nord-ovest  del  continente  americano,  e 
le  isole  NnuiVok  , Stuart  c Tcinakak  o S.  Lorenzo,  paesi  spet- 
tanti all’  America  Russa.  — Tutti  i popoli  compresi  nella  ta- 
miglia. degli  Esquimali  sono  generalmente  bruiti  e schifosi,  vi- 
vono di  caccia  e di  pesca  , e si  distinguono  per  I ingegnosa  e 
singolare  costruzione  delle  loro  fragili  barche,  sulle  quali  non 
temono  di  azzuffarsi  con  enormi  cetacei  , uè  d intraprendere 

anche  dei  lunghi  viaggi.  . 

Le  NAZIONI  STRANIERE  dell’America,  quantunque  divise 
in  un  piccolo  numero  di  popoli,  presentano  la  più  gran  massa 
della  sua  popolazione  totale,  e ad  eccezione  dei  Negri  clic  sono 
quasi  per  tutto  schiavi  ; questi  popoli  stranieri  hanno  il  van- 
taggio  di  essere  divenuti  le  nazioni  dominanti  del  Nuovo  Mon- 
do. I più  numerosi  sono  ; gli  Spagnoou  , gl’lNGLEsi  , e loro 
discendenti  , i Popoli  ih  origine  africana  , i Portoghesi  , 
gl’ Irlandesi  , gli  Scozzesi,  i • Tedeschi  , ed  i Francesi, 
quindi  in  minor  numero  gli  Olandesi  , i Danesi,  gli  S,VED®®| 
cd  i Rcs«i.  Questi  popoli  vivono  nei  paesi  che  spettano  o che 
una  volta  spettavano  alle  loro  nàzioni.  I Tedeschi  che  nulla 
hanno  mai  posseduto  in  America,  si  trovano  sparsi  negli  Stati 
Uniti , ed  anche  nel  Nuovo  Brunsw  ich  compreso  nell  America 

religiosi.  Il  Cri  sti  ah  esimo  nelle  sue  diverse  forme  è la  più 
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estesa  religione  dell*  America,  dopo  lo  stabilimento  degli  Eu- 
ropei in  questa  parte  di  mondo,  poiché  oltre  essere  da  essi 
professata  è divenuta  per  loro  cura  la  religione  delle  popola- 
zioni indigene  a loro  soggette,  e quella  ancora  di  alcune  tut- 
tavia indipendenti»  È ben  vero  parò  che  mentre  i missionari 
cattolici  operano  mollissime  conversioni  alla  vera  fede  , le 
missioni  de'  protestanti  riescono  infruttuose.  Il  Cristianesimo 
presenta  in  America  le  tre  seguenti  principali  divisioni,  cioè: 
Chiesa  Cattolica,  che  è la  religione  dominante  nel- 
l'impero del  Brasile,  nelle  confederazioni  messicane,  dell’Ame- 
rica Centrale  e del  Rio  della  Data,  nelle  repubbliche  di  Co- 
lombia, del  Perù,  di  Bolivia,  del  Chili  e dell’  Uruguay  , nel 
dittatorato  del  Paraguay,  e nelle  colonie  attualmente  Francesi 
e Spoguuole.  Essa  è inoltre  professata  dagli  abitanti  delia 
repubblica  di  Haiti  , da  quelli  del  Basso  Canada  . delle  isole 
Trinità  , S.  Lucia,  Tobago  , ed  all  re  parti  dell’  America  In- 
glese , eomc  pure  da  una  parte  considerabile  di  quelli  deeli 
Stati  Uniti  specialmente  nel  Maryland  e nella  Lugiaua.  C hi  e- 
sa  Protestante,  suddivisa  iu  Anglicana  o Episcopale  , 
Presbiteriana  , Calvinista  e Luterana,  che  sono  le  religioni 
dominanti  negli  Stati  Uniti  e nelle  Americhe  Inglese,  Danese, 
Svedese  e Olandese.  Chiesa  Greca  Scismatica,  che 
domina  nell’  America  Rus^a.  Oltre  queste  tre  grandi  divisioni 
del  cristianesimo  si  trovano  in  America  molti  settarii  della 
Chiesa  Protestante,  come  Melodisti,  Quacqueri,  Battisti,  Ame- 
ricani , ed  Herrnhuteri  o Fratelli  Moravi  , che  sono  mollo 
numerosi  negli  Stali  Uniti  e nell’  America  Inglese,  e contano 
proseliti  fra  i Negri  , specialmente  nell’  Arcipelago  delle  An- 
tille. 

< Il  Feticismo  o Idolatria  ed  il  Sabf.ismo  , accompagnati  da 
strane  superstizioni  , contano  ancora  molti  seguaci  fra  le  na- 
zioni indigene  indipendenti. 

Il  Giudaismo  è professato  da  un  piccolo  numero  di  Ebrei 
sparsi  negli  Stati  Uniti,  nelle  Autille  Inglesi,  Olandesi  e Fran- 
cesi, c nelle  Gujaue  Olandese  ed  Inglese,  paesi  ove  si  trovano 
in  maggior  numero. 

g ouer.so.  L’  America  nei  suoi  diversi  Siati  presenta  tutte  k 
possibili  forme  di  governo  dall’  indipendenza  al  dispotismo. 
Le  nazioni  indigene  indipendenti,  ad  eccezione  delie  più  ab- 
brutite ove  ciascun  individuo  non  dipende  che  da  sé  stesso  , 
vivono  generalmente  sotto  uo  governo  patriarcale  elettivo  o 
ereditario,  e formano  diverse  piccole  repubbliche,  fra  le  quali 
aleuue  .riunite  in  confederazioni.  Le  Americhe  Inglese,  Fran- 
cese, Spaguuola,  Olandese,  Danese  , Russa  e Svedese  presen- 
tano , con  qualche  modilìcazione  , le  forme  di  governo  corri- 
spondenti a quelle  delle,  loro  metropoli.  Gli  Stati  Uniti  for- 
mano una  potente  confederazione  di  26  repubbliche,  indipen- 
denti l’  una  dall’  altra  nell’  amministrazione  civile  e munici- 
pale dei  loro  territori^  ma  strettamente  unite  per  la  comune 
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sicurezza  e prosperità.  Il  potere  legislativo  si  es-’rcita  dal  Con<- 
gresso,  sedente  in  Washington,  diviso  in  due  Camere,  una  dei 
Senatori,  1’  altra  dei  Rappresentanti  , che  ciascuno  Stato  vi 
manda  a seconda  della  sua  popolazione.  Il  potere  esecutivo  è 
confidato  ad  un  Presidente  e ad  un  Vice-Presidente,  nominati 
ogni  quattro  anni  da  speciali  elettori.  Il  Vice-Presidente  pre- 
siede alla  Camera  dei  Senatori,  ma  non  vi  ha  voto  se  non  che 
nel  caso  di  accedere  a due  parliti  discordi.  I lerritorii  non  sono 
ammessi  nella  Confederazione  se  non  hanno  60,000  abitanti,  c fi- 
no a tanto  che  non  sono  costituiti  in  Stati  soggiacciono  ad  nna 
forma  particolare  di  governo,  e sono  amministrati  da  gover- 
natori eletti  dal  primo  Presidente.  Le  Confederazioni  Messi- 
cana e dell’  America  Centrale  hanno  una  costituzione  simile  a 
quella  degli  Stati  Uniti,  costituzione  desiderata  da  nn  potente 
partito  nelle  proviucie  del  Rio  della  Pinta  , lunaria  lacerate 
da  intestine  discordie,  ed  adottata  , per  quauto  odesi  , dalla 
repubblica  di  Colombia,  sembra  essersi  divisa  in  tre  repubbli- 
che Ira  loro  federate.  Il  Perù,  la  Bolivia  , il  Chili,  il  Nuovo 
Stato  dell*  Uruguay  ed  Haiti,  hanno  un  governo  repubblicano, 
con  forme  amministrative  molto  simili  a quelle  degli  Stati 
Uniti;  tutte  hanno  un  congresso  diviso  in  due  Cnmere  , una 
dei  Ilappresentanti  e I’  altra  dei  Senatori,  presieduta  dal  topo 
della  Repubblica  , che  prende  il  titolo  di  Presidente.  L*  im- 
pero del  Brasile  ha  un  governo  monarchico  costituzionale,  in 
cui  il  potere  legislativo  è confidato  collcUivaniente  all’  impe- 
ratore, al  senato  ed  alla  camera  dei  deputati  o rappresentanti 
delle  provincia.  Finalmente  il  Paraguay  era  una  vera  monar- 
chia dispotica,  ed  il  dottor  Francia  che  la  governò  lungo  tem- 
po prendeva  il  titolo  di  ditiztore. 

posti  e citta'  c ommerciju.  Le  principali  piazze  marittime 
commercianti  dell’  America  , tanto  porli  propriamente  detti 
come  città  prossime  al  mare,  sono:  Nuova  York,  Filadelfia, 
Boston,  Nuova  Orleans  , e Churlestown  , negli  Stati  uniti  : 
Vera  t rus,  Tampico  di  Tamaulipas,  c Acapvlco,  nel  Messico; 
Guayra,  Porlo  Gabello  , Guayaquil  e Cartagena  , nella  Co- 
lombia Caltao,  che  è il  porto  di  Lima,  nel  Perù;  Valpaiso, 
nel  Chili  ; Buenos  Ayres  , nella  confederazione  del  Rio  della 
Piala  ; Montevideo , nel  nuovo  Stalo  dell’ Urugnay  ; Rio  de 
Janero  , Bahia  , Ftrnamburco  , Maranham  o Maragnon  o 
Farà  nel  Brasile  ; Porto  Principe  oggi  Porto  repubblicano  ; 
Capo  Haitiano  già  Capo  Francese,  le  Cayes  e Jacmel,  nella 
repubblica  di  Haiti;  Havana  e Malanzas,  nell’  isola  di  Cuba, 
c s.  Giovanni,  nell’  isola  di  Porto  Ricco,  comprese  nell’Ame- 
rica Spagnuola:  Kingsloum,  nella  Giammaica  Bridgetown,  nel- 
la Barbada,  Haiti  fax,  nella  Nuòva  Scozia,  Quebec,  nel  Canadà, 
Georgetown,  già  Stabroek,  nella  Gujana,  paesi  compresi  nel- 
1’  America  inglese;  s.  Pietro,  nella  Martinicca,  Paiate  a Pitre, 
nella  Guadalupa  , isole  indipendenti  dall’  America  Francese  , 
Paramaribo,  nella  Gujana,  s.  Eustachio  e IVillemstadt,  nelle 
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Antillc,  comprese  nell’ Americo- Olandese;  Cristianslad , nel- 
l’isola s.  Croce,  e s.  Tommaso  nell’ isola  di  questo  nome  , 
nell’ America  Danese-  A queste  piazze  bevono  aggiungersi  tulle 
le  grandi  città  dell’  interno  che  fanno  un  commercio  este- 
sissimo- 

pi  rissosi.  Il  nuovo  Mondo  riguardato  sotto  il  rapporto  geo- 
grafico Ita  due  gran  divisioni  , cioè  : 

II  Continente  detto  America  Continentale  o Nuo- 
vo Continente  , e suddiviso  in  America  settentrionale  , che 
alcuni  geografi  chiamano  anche  Colombia,  ed  in  America  Me- 
ridionale. 

Le  isole  che  circondano  il  continente  , e che  unite  insieme 
formano  ciò  che  chiamasi  America  Insulare,  suddivisa  iu  tre 
parli  , dai  tre  gruppi  o arcipelaghi  principali  che  abbraccia  , 
quali  sono:  le  Terre  Artiche,  le  Antille  impropriamente  dette 
India  Orientali  e le  Terre  Antartiche. 

Sotto  il  rapporto  politico  presenta  parimente  due  principali 
divisioni,  cioè  : 

U Amebica  Indipenoente,  che  comprende  la  Confederazione 
Anglo  Americana  , detta  anche  /’  Unione  o gli  Mali  Uniti 
propriamente  detti;  la  Confederazione  o Stati  Uniti  dell'Ame- 
rica Centrale : la  Confederazione  o Stati  Uniti  del  Rio  della 
Piata  e le  repubbliche  della  Muova  Granata,  dell'  Equatore, 
e di  Venezuela , formanti  già  la  repubblica  di  Colombia  ; le 
repubbliche  del  Perù,  di  Bolivia,  del  Chili,  d’  Haiti;  lare- 
pubblica o il  Muovo  Stato  Orientale  dello  Uruguay;  il  ditta- 
tarato  del  Paraguay;  l'impero  del  Brasile,  e l’America  In- 
digena indipendente. 

V Asieiuca  Coloniale,  suddivisa  in  America  Inglese,  Ame- 
rica Spagnuola,  Francese,  America  Olandese,  America  Da- 
nese, America  Russa  c America  Svedese. 


CONFEDERAZIONE  ANGLO-AMERICANA. 


posizioxb  astronomica.  Long.  occ.,  fra  70  e 127.  Lai.  bor., 
fra  25  e 52. 

confini.  Al  nord,  1’  America  Inglese;  all’est,  il  Nuovo  Brun-  • 
swick  nell’  America  Inglese  , 1’  Oceano  Atlantico  ed  il  canale 
di  Bahama  o delle  Lucaje  : al  sud  lo  stretto  o cariale  della 
Florida  , il  golfo  del  Messico  e la  confederazione  Messicana  : 
all’  ovest,  la  confederazione  Messicana  ed  il  Grande  Oceano- 
Fieni.  1 principali  sono:  il  s.  L'Renzo,  con  i suoi  infl.  Ka- 
mi n i s t i qui  a,  S.  Luigi,  Me. nomeni  e,  Chi- 
cago, Cuyahoga,  Gennessee,  O s w e g o , e 
Sorsi;  il  s.  Giovanni  ; lo  Schoodic  o s.  Crocb  ; il  Pb- 
nobscqt,  colla  Piccola  Piscuataqua  il  Kennebec; 
la  Piscataqca  ; il  Merriuac  ; il  Connecticut  ; 1’  Hudson  , 
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col  Mohawah : il  Dei.aware  , con  i suoi  infl.  Lehig'  e 
Schuylkill  , il  Sdsqueh  anna  . con  i suoi  infl.  Tioga, 
Lackawanna,  Juniala  , e Swatara,  I’ Ei.k,  il  Pa- 
tasco,  il  Potomac,  I’ James,  con  i suoi  infl.  Elisabetta  e 
Gran  C alfpasl  ur  e , il  Roanoke  , il  Pamplico  o Fu  mé 
di  TAn,  il  Nei  sk,  il  Cade  Fear,  il  Pedie,  il  Santee  il  Co- 
oper , r Asulev  , il  SAvannah  , T Alatamaua  , il  s.  Ma- 
ria , il  s.  Giovanni  o Ocklawaua  , 1’  Appalacuicola  , il 
Mobile  , il  Peari.  , il  Mississipì  con  i suoi  infl.  s.  Pietro, 
Fiume  dei  monaci,  M is  suri  , ingrossato  dalla  Pietra 
Gialla  , dal  Piccolo  AUssuri  , dal  Rapido,  dal  Piatte  o Pa- 
duca  , dal  Konzus , dal  Giacomo  , dal  Fiume  dei  Siux,  dal 
Gran  Fiume  e dal  Charanton  , s.  Francesco  , Fiume 
Jiianco,  Arkansas,  ingrossato  dal  Canadese  dalla  Ne- 
graka,  dal  Piccolo  Illinise  e dal  Ramo  Occidentale  del  Fiu- 
me Bianco  , Fiume  Rosso,  ingrossalo  dalla  JVashita  ; 
fVi  se  o n sin,  lllinese  ingrossalo  dal  Saugamo:  Kaska- 
skia,  e Ohio,  ingrossato  dal  Al ushingum,  dallo  S doto,  dal 
Aliami,  dal  JVabash,  dal  Gran  Kenbaua,  dal  Kentucliy,  dal 
Fiume  Verde,  dal  Cumberland,  e dal  Tennessee ; la  Sabina, 
la  Columbia  o Oregon  ; con  i suoi  infl.  Lewis  , Alun- 
no mah,  o Timpanagos  e Othenankane;  la  Ca- 
ledonia;  ed  il  Tacoutche. Tesse  o Frater.  Vedi  alle  pag.  564 
e scg. 

canali  e strade  ferrate.  Vedi  alle  pag.  575  e seg. 

superficie,  1,570,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  17,800,oo0  di  ab.  ; relativa  10  ab. 
c mezzo  per  ogui  miglio  quadro. 

divisione.  La  polente  confederazione  Anglo- Americana  , 
detta  anche  semplicemente  T Unione  , o gli  Stati  Uniti  pro- 
priamente delti  ; si  compone  attualmente  di  26  Stati  chiamati 
avanti  la  guerra  dell’  indipendenza  le  colonie  Inglesi  dell’Ame- 
rica del  Nord  : di  una  parte  del  Canada  cedutale  nel  1783 
dall’  Inghilterra  ; della  Luigiana  vendutale  nel  1803  dalla 
Francia;  di  alcuue  parti  di  territorio  dell’  antico  imperio  del 
Messico  cedutole  dagli  Spagquoli;  e delle  Floride  cedutole  ul- 
timamente dalla  Spagna.  E-sa  dunque  si  divide  sotto  il  rapporto 
amministrativo  in  26  Stati  o Repubbliche,  in  uu  Distretto  Fede- 
rale ove  trovasi  la  capitale  della  confederazione;  io  tre  Ter - 
ritorii  già  organizzati  che  dipendono  dal  governo  federale  ; e 
nell’  immenso  Distretto  Occidentale  non  ancora  organizzato  , 
ma  diviso  ultimamente  da  un  distinto  geografo  degli  Stati 
Uniti  in  sei  parziali  distretti.  Ogni  Stato  ed  ogni  Territorio  si 
suddivide  in  contee,  ad  eccezzione  dello  Stato  di  Luigiana  le 
cui  suddivisioni  hanno  il  nome  generale  di  Parrocchie  , e 
quello  della  Carolina  Meridionale,  che  è repartito  in  distretti. 

I noini  speciali  di  queste  divisioni  sono  i seguenti  , classati 
secoado  la  loro  geografica  posizione.  Le  antiche  tredici  pro- 
viucie  che  fecero  la  guerra  dell’indipendenza,  che  furono  ri- 
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conosciate  col  trattato  di  Versailles  del  1783  , sono  distinte 
col  senno  * posto  avanti  della  loro  denominazione. 

Sull’ Oceano  Atlantico  si  trovano  : 

*AI  Nord,  gli  Stati  ' Maine,  * Nuovo  Hampshire,  * Massa- 
chusset,  * Rhode  Islam I e * Connectimt;  essi  formano  ciò  che 
chiama  vasi  Nuova  Inghilterra  , ed  I primi  tre  confinano  col- 
Amcrira  Ingle«c. 

Al  .S  ud.  gli  Stati  della  * Carolina  Settentrionale,  * Caro- 
lina Meridionale,  * Georgia,  e parte  del  territorio  della  Flo- 
rida. 

Sul  Golfo  del  Messico  si  trovano  la  maggior  parte  del 
territorio  della  Florida , gli  Stati  di  Alabama  o del  Missis- 
sipì  formali  dell’  antico  territorio  della  Georgia  ; e quello  di 
Luigiana,  formato  da  parte  della  Luigiana. 

Sul  Grande  Oceano  si  trova  il  distretto  non  ancora  orga- 
nizzato dell’  Oregon  o ( •fambia. 

Nell’  interno  si  trovano 

Al  Centro,  gli  Stati  d’  Imitano  e degl’  Illinesi  , che  sono 
parti  del  Canada;  e quelli  del  Missurì,  formato  da  parte  della 
Luigiana;  di  Tennessee,  da  parte  della  Carolina;  e di  Eetue- 
hy  da  parte  della  Virginia. 

Sulle  Frontiere  dell'  America  Inglese  ; lo  Stato 
dell'  Ohio  , formato  da  parte  del  Canadà  ; il  territorio  del  Mi- 
chigan, ed  il  distretto  dell’ Huron,  che  sono  parte  del  Canadà; 
ed  i distretti  dei  Mandani  e dei  Siux , che  sono  parti  della 
Luigiana. 

Sulle  Frontiere  della  Confederazione  Mes- 
sicana, il  territorio  dell ’ Arkansas  ed  i distretti  dei  monti 
Otark  e degli  Osagi  , che  sodo  parti  della  Luigiana.' 

città  capitale  , Washington  , nel  distretto  Federale. 

topografia.  Le  città  ed  i luòghi  più  considerabili  degli  Stati 
Uniti  sono  i seguenti  : 

Nel  Maine  : Augusta , sul  Kennebcc  : piccola  città  di  4,000 
ab.  , è la  capitale  dello  Stato.  — Portland  , sopra  una  peni- 
sola della  baja  Casco  che  vi  forma  un  buon  porto,  città  assai 
comm.  , con  12,000  ab.  — Dipende  da  questo  Stato  1’  isola 
Mount  Desart. 

Nel  Nuovo  Hampshire  : Concardia  , sul  Merrimac  ; piccola 
città  con  3,700  ab.  , è la  capitale  dello  Stato.  — Portsmouth, 
sulla  P-iscataqua  , città  assai  comm.  , con  un  porto  ben  forti- 
ficalo, un  arsenale  marittimo  appartenente  alla  confederaziono, 
e con  8,500  ab. 

Nel  Vermont  : Montpellier,  sull’Onion,  piccola  città  di  3,000 
ab.  , è la  capitale  dello  Stato.  — Burlington,  sul  Iago  Chara- 
plain  , città  comm. , con  un  collegio  , e con  3,500  ab. 

Nel  Massachusset,  capitale  dello  Stato  di  questo  nome,  gran- 
de e bella  città  delle  più  ind.  e comm.  dell’America,  sede  di 
un  vesc.  cattolico  , con  un  porto  difeso  da  buone  fortificazio- 
ni , un  ateneo  ed  altri  leu.  istit. , e con  61,000  abit.— Char- 
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lestcwn,  piccola  città  comm.  , unita  a Boston  mediante  un  lun- 
ghissimo  ponte  di  legno  , con  un  magnifico  arsenale  maritti- 
mo , con  cantieri  da  costruzione  e con  8.800  ab.  — Cambrid 
ge  , piccola  città  unita  a Boston  come  la  precedente  per  un 
ponte  di  legno  , con  una  università  che  è la  più  antica  degli 
Stati  Uniti  , una  ricca  biblioteca  , ed  altri  lelt.  istit.  , e con 
6,000  ab. — Salem  , città  marittima  assai  ind.  e comm  , con 
un  ateneo  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con  13,000 
abil.  Dipendono  da  questo  Stato  le  isole  Martha' s-Vineyard  e 
Nantuket. 

Nel  Rhode-fsland  : Provvidenza  , in  fondo  alla  baja  di  Nar- 
ragauset,  capitale  dello  Stato  unitamente  a Newport,  città  assai' 
ind.  e comm.  , con  un’  università  , e con  17,000  abitanti.  — 
Newport  , sull’  isola  Rhode  , capitale  dello  Stato  unitamenta 
a Provvidenza  , città  assai  comm.  , con  un  porto  e con  8,000 
abitanti. 

Nel  Connecticut  : Hartford  snlla  diritta  del  Connecticut,  ca- 
pitale dello  Stato  alternativamente  con  Nuova  Haven , piccola 
città  comm.  ed  assai  ind.  , con  un  porlo,  un  arsenale,  un  col- 
legio, e con  9,600  ab.  — Nuova  Haven  , capitale  dello  Stato 
alternativamente  con  Hartford  , città  ind.  ed  assai  com.  , con 
un  porto  , un  collegio  o università  , una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.  , e con  10,600  ab. 

Nella  Nuova  York  : Albany  , sulla  diritta  dell’  Hudson , ca- 
pitale dello  Stato  , città  ben  costruita  , assai  ind.  e comm.  i 
con  un  arsenale,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  24,000 
abit.  — Troy  sul  canale  Erié  , città  assai  ind.  e comm.  , con 
11,400  ab.  — Nuova  York,  sull’  isoletta  Manhattan  alla  foce 
dell’  Hudson  , città  grande  è ben  costruita,  la  più  ind.  e com. 
del  mondo  dopo  Londra  , sede  di  un  vose,  cattolico  , con  un 
un  porto  difeso  da  considerabili  fortificazioni  , con  cantieri  da 
costruzione  , cou  un  collegio  o università  , una  biblioteca  ed 
altri  molti  importanti  lett.  istit.,  e con  203.000  ab.  — Roche- 
ster , sul  Gennessee  , città  ind.  ed  assai  comm.  , con  9,200 
ab.  — Utica  , Sul  canale  Erié  , città  comm  ed  assai  ind  con 
8,300  ab.  Dipende  da  questo  Stato  l’ isola  Lunga,  sulla  quale 
è situata  Brooklyn  , città  assai  ind.  e comm.  , con  13,400  a- 
bitanti,  io  questa  si  trovano  1’  arsenale  ed  i cantieri  marittimi 
di  Nuova-York. 

Nella  Nuova  Jersey  ; Trenton  al  confi,  del  Sapping  col  De- 
laware,  capitale  dello  Stato,  piccola  città  comm.  ed  assai  iud., 
con  4,000  ab.  — Newark  , sul  Passaic  , città  comm.  ed  assai 
ind.  . con  11.000  abitanti 

Nella  Pensilvania  : Harrisburga  , sulla  sinistra  del  Susque- 
hanna,  piccola  città  di  4,300  ab.  , è la  capitale  dello  Stato.— 
Filadelfia , sulla  penisola  formata  dai  fiumi  Delaware  e ScbuyL 
kill,  città  grande  e bella  , delle  più  ind.  e comm.  dell’  Ame- 
rica , sede  di  due  vescovi  uoo  cattolico  e l’altro  protestante, 
eoo  un  porto  , un  arsenale  , un’  università  , tre  biblioteche  , 
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ed  altri  molti  importanti  K it.  islit.,  e con  168,000  ab  Prima 
della  fondazione  di  Washington  essa  era  la  sede  del  Congresso,' 
il  quale  nel  1776  vi  proclamò  1'  indipendenza  degli  Stati  Unir 
ti.  — Piltisburgo , al  conll.  di  i due  rami  dell’ Ohio  , delti  Al- 
legheny  e Mouongahela  . citta  assai  cornai,  e delle  più  ind.  , 
con  una  università,  e con  20.000  ab.  ; essa  possiede  un  gran 
numero  di  fabbriche  , per  cui  è conosciuta  col  soprannome  di 
Birmingkam  Americana  ; vi  si  costruiscono  molti  battelli  a 
vapore  per  la  navigazione  dei  dumi , e nelle  sue  vicinanze  si 
trovano  ricche  miniere  di  carbon  fossile. 

Nel  Delatore  : Dover  o Douvres,  sull’  Jones  infl.  del  Dcla- 
ware,  piccola  città  di  1,000  ab.  , è la  capitale  dello  Stato. — 
/pilmington  , fra  la  Cbristiuua  che  vi  torma  un  porto,  ed  il 
Brandvviuc  infl.  del  Delawarc,  città  ind.  e comm.,  con  7,000 
abitami. 

Nel  Maryland  : Annasali , alla  foce  della  Severn  nella  baja 
Chcsapcak  piccola  città  di  2,600  ab.  , è la  capitale  delio  Sta- 
to. — Ballimora  , sulla  siuistra  del  Patapasco  , che  vi  forma 
un  porlo  , difeso  dal  fotte  Mac  llcury  , città  grande,  ed  ele- 
gantemente fabbricata  , delle  più  ind.  e comm.  , sede  di  un 
arciv.  cattolico  , con  un  università  , una  biblioteca  , ed  altri 
lett.  islit.  , e cou  80,000  abitanti. 

Nel  Distretto  Federale  o Colombia  : Washington  , sul  Po- 
touac  al  conti,  del  suo  tamo  orientalo  o Tevere,  che  vi  forma 
un  porlo  , vasta  città  moderna,  florida  e comm.  , capitale  del 
distretto  e di  tutta  la  Confederazione,  sede  del  Congresso,  del 
presidente  e del  tribunale  supremo  di  giustizia  , con  un  forte 
che  domina  il  Potomac , un  arsenale  marittimo , un  collegio  , 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con  18,800  abit.  r essa 
diverrà  un  tempo  una  delle  più  magniiìche  città  del  mondo  , 
quando  dc  sarà  compiuta  la  costruzione  sul  disegno  già  stato 
approvalo , secondo  il  quale  deve  occupare  un  riciulo  di  quat- 
tordici miglia.  — Georgetown  , sul  Potomac  , che  per  la  sua 
vicinanza  a Washington  può  riguardarsi  come  uno  dei  suoi 
subborghi  ; città  di  8,400  ab.  , considerabile  per  il  suo  colle- 
gio cattolico,  eretto  in  università  lino  al  1815. — Alessandria, 
presso  la  foce  del  Potomac,  città  assai  comm.  , eoo  un  porlo 
e con  8,200  ab. 

Nella  Virginia  ; Richmond,  sulla  sinistra  dell’Jamet  che  vi 
forma  un  porto  , città  capitale  dello  Stato,  assai  ind.  e com., 
con  uu  arscuale , e con  16,000  ab.  — Norfolk,  presso  la  foce 
dell’  Elisabetta  nell’  James  , città  assai  comm. , con  un  porlo 
difeso  da  fortificazioni  , con  uu  magnifico  arsenale  marittimo, 
cou  un  atenen  ed  altri  lett.  istit.  , e con  10,000  abitami.  Al 
di  sotto  di  questa  città  l’ James,  sboccando  nella  baja  Cbesa- 
peak  , vi  forma  la  magnifica  rada  detta  di  Hampton  , desti- 
nata secondo  il  uuavo  sistema  di  difesa  , ad  essere  il  punto 
principale  di  riunione  delle  forze  navali  degli  Stati  Uniti.  — - 
In  questo  Stato  trovasi  un’  eminenza  presso  il  Potomac,  nove 
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miglia  al  di  sotto  di  Alessandria  . la  graziosa  villa  di  Mnunt- 
Vernon  , c he  era  I’  ordinaria  residenza  dr  Washington,  capo  ed 
autore  dell’ indipendenza  americana.  Dipende  dalla  Virginia  l’i- 
sola Smiths. 

Nella  Carolina  Settentrionale  ; Rateigli  , sol  Ncuse , piccola 
città  di  1,700  ab.  , è la  capitale  dello  Stàio.  — Newbern  , al 
confi,  del  Trcnt  col  Neuse  , città  comm  , con  mi  porto,  una 
accademia  , una  biblioteca  , e con  3,700  ab.  In  questo  Stato 
si  trovano  ricche  miniere  di  oro. 

Nella  Carolina  Meridionale  ; Columbia  , sulla  sinistra  della 
Conparce,  uno  dei  rami  del  Santee  , piccola  città,  con  un  col- 
legio e con  3,300  ab.  , è la  capitale  dello  Stato.  — Charle - 
itoien  , Ira  il  Cooper  e I’  Ashley  , che  sotto  di  essa  si  riuni- 
scono, e vi  formano  un  porto,  difeso  all’ ingresso  da  tre  forti; 
assai  ind.  e delle  più  comm.,  sede  di  due  vescovi  uno  cattolico 
e l’altro  protestante,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  «Uri 
lett.  isiit.  con  cantieri  da  costruzione  , e con  30,000  ab.  Di- 
pendono da  questo  Stato  le  isole  Porto  Reale  , Hilton  Head, 
e 5.  FAena. 

Nella  Georgia  ; Milledgeville  sulla  diritta  dell’  Ocooce,  uno 
dei  rami  dell’  Alalaniba  , piccola  città  di  2,000  ab.  , è la  ca- 
pitale dello  Stato.  — Savannuh  , presso  la  foce  del  Savannah 
che  vi  forma  un  porto  , città  ind.  ed  assai  comm.  , cou  una 
accademia,  un’osservatorio,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit. 
e con  7,800  ab.  lu  questo  Stato  si  trovano  le  più  ricche  mi- 
niere d’  oro  degli  Stati  Uniti.  Dipendono  da  questo  Stato  le 
isole  Ossabaho  , Supelo  c Cumberland.  • . 

Nel  Territorio  della  Florida  Tàtahassee  , fra  1’  Ausillec  e 
1*  Ocklockme  , piccola  città  di  2,000  ab.  , è la  capitale  del 
territorio.  — A . Agostino,  già  capitale  della  Florida  Orientale, 
città  marittima  assai  decaduta,  e difesa  da  un  forte,  con  2,000 
ab.  — Pensai  ala  , piccola  città  di  1,000  ab.,  e luogo  militare 
assai  rilevante  della  Confederazione  per  il  suo  buon  porto  sul 
golfo  del  Messico  , e per  l’  arsenale  marittimo  e considerabili 
fortificazioni  che  il  Congresso  vi  ha  fatto  costruire.  — Dipende 
anche  da  questo  territorio  1’  isola  Amelia. 

Nell’  Alabama  ; Tuscaloosa  , sul  fiume  del  suo  nome  . uno 
dei  rami  del  Mobile  , piccola  città  capitale  dello  Stato  con 
un’  università  , e con  1,600  ab.  — Mobile  , presso  la  foce  del 
ramo  occidentale  del  Mobile  , che  vi  forma  una  bella  baja  , 
difesa  all*  ingresso  di  diversi  forti  . città  ind.  e contm.  , con 
8,000  ab.  : nelle  sue  vicinanze  trovasi  il  piccolo  sobborgo  di 
Spring  Hill  , ove  si  ritira  la  popolazione  di  Mobile  nel  tempo 
della  febbre  gialla  a cui  questa  città  va  soggetta,  specialmente 
nei  mesi  di  estate  e di  autunno. 

Nel  Mississipl  ; Jackson  , sul  Pearl  , piccola  città  di  1,000 
ab  , è la  capitale  dello  Stato.  — Nutchez  , sulla  sinistra  del 
Miss  ssipl  , piccola  città  ind.  e comm. , costruita  nella  mag- 
gior parie  iu  legno  , con  un  collegio  , una  biblioteca  , c con 
2,700  ab.  • ... 
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Nella  Luigiana  ; N’uoto  Orleans  , sulla  sinistra  de!  Missis- 
sipl  , costruita  parte  iu  legno  e parte  in  mattoni,  città  grande 
c forte  per  la  sua  situazione  e per  le  sue  fortificazioni  , ca- 
pitale dello  Stato  , assai  iud.  e delle  più  comm.  sede  di  un 
vesc.  cattolico  , con  un  collegio , una  biblioteca,  un  arsenale, 
ed  un  porlo  artificialmente  costruito  sul  lago  Pontecliartrain, 
col  quale  comunica  per  mezzo  di  una  strada  di  ferro  lunga 
quattro  miglia  e mezzo  , e con  46,000  ab.  ; I’  aria  di  questa 
città  è malsana  , e la  febbre  gialla  vi  fa  sovente  delle  orribili 
Stragi. 

Nel  Distretto  dell'  Oregon  , una  delle  suddivisioni  dell’im- 
menso Distretto  Occidentale  ; esso  comprende  lo  spazio  di  ter- 
reno traversato  dalla  Columbia  o Oregon  , ed  abitato  tuttora 
da  indigeni  indipendenti.  Asturia  , piccolo  stabilimento  com- 
merciale , alla  foce  dell' Oregon  ebe  vi  forma  uu  porlo,  è il 
luogo  più  importante. 

Nell'  Indiaua  ; Indianopoli  , sul  fiume  Bianco  , piccola  città 
di  1,200  ab. , è la  cap  lalé  dello  Stato.  — Vincenues  , sulla 
sinistra  del  Wabash  , piccola  città,  con  un’ accademia , e eoa 

1.800  ab. — Nuota  Albany,  sull’  Ohio,  città  ind.,  con  2,500  ab. 

Negl’  lllinesi  ; Vandalia  , sul  Kaskaskia  « piccola  ma  rego- 
lare città  di  1,500  ab.,  è la  capitale  dello  Stato. 

Nel  Missurl  ; Jefferson  , sulla  diritta  del  Missuri  , piccio- 
lissima  città  di  500  ab.,  è la  capitale  dello  Stalo.—  S.  Luigi, 
sulla  diritta  del  Mississipl  , città  assai  ind.  e comm.,  sede  di 
un  vesc.  cattolico  , con  un  collegio  una  biblioteca  , e con 

5.800  ab.,  essa  è divenuta  iu  pochi  anni  di  una  notabile  im- 
portanza commerciale  , come  centro  della  gran  navigazione  in- 
terna dell’  America  Settentrionale  mantenuta  da  numerosi  bat- 
telli a vapore  sul  Mississipl  e suoi  principati  influenti.  Oltre 
di  questo , due  carovane  di  circa  cento  uomini  partono  tutti 
gli  anni  da  S.  Luigi  ed  arrivano  iu  40  o 50  giorni  a S.  Fè 
nel  Nuovo  Messico  , ove  cambiano  le  loro  mercanzie,  traspor- 
tale sopra  di  carri  coperti  che  servono  lidio  stesso  tempo  di 
ricovero  ai  conduttori. 

Nel  Teouessee  Nashville  , sulla  sinistra  del  Cumberland  , 
città  ind.  e comm.,  capitale  dello  Stato,  con  un’università, 
e con  5,600  ab. 

Nel  Kentucky  ; FranhfoH  , sulla  sinistra  del  Kcatuky,  pic- 
cola città  di  2,0C0  ab.,  è la  c.: pitale  dello  Stato. — Lexington, 
sul  Towufork  , infl.  del  Kentucky,  città  conmi.  ed  assai  ind., 
con  un’  università  , una  biblioteca  cd  altri  leu.  instil.,  e con 
6,100  ab  — Luisville  , sulla  sinistra  dell’  Ohio,  città  assai  iud. 
e comm-  con  10,300  ab. 

Nell’ Ohio  ; Colombo  , sulla  sinistra  dello  Scioto  , piccola 
città  di  2,400  ab.,  è la  capitale  dello  Stalo.  — Cincinnati  , 
sulla  diritta  deli’  Ohio  , città  assai  comm  e delle  più  ind.  , 
sede  di  un  vesc.  cattolico,  con  28  000  ab.,  essa  è fra  le  città 
dell’  interuo  quella  ove  d colmisi  c il  maggior  numero  di  bat- 
telli a vapore  per  la  navigazione  dei  fiumi. 
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Nel  Territorio  del  Michigan  ; Detroit , sulla  diritta  del  fiume 
Detroit  , piccola  città  comm.,  costruita  io  legno  , capitale  del 
Territorio  , e difesa  dal  forte  Schelhy  , con  un’  accademia , e 
con  2,200  ab. 

Nel  Distretto  dell’  Iluron  , una  delle  suddivisioni  dell’ im- 
menso Distretto  Occidentale;  esso  comprende  lo  spazio  di  ter- 
reno situato  fra  il  Mississipì  ed  i laghi  Michigan  e Superiore, 
conosciuto  col  uotne  generale  di  Territorio  del  Nord-Ovest  , 
ed  abitato  tuttora  da  indigeni  indipendenti.  I principali  stabi- 
limenti di  questo  distretto,  che  dipeude  sotto  il  rapporto  am- 
ministrativo dal  Territorio  del  Michigan,  sono  il  Forte  Brovcn, 
sul  lago  Michigan  , ed  il  Forte  del  sullo  S.  Maria  , sul  ca- 
llaie che  unisce  fra  loro  i laghi  Superiore  ed  Iluron. 

Nel  Distretto  dei  Mandaui,  una  delle  suddivisioni  dell’ im- 
menso Distretto  Occidentale  ; esso  comprende  la  parte  supe- 
riore del  corso  del  Missuri,  ed  è cosi  chiamato  dai  Mandani, 
la  più  numerosa  fra  le  nazioni  che  percorrono  le  sue  solitu- 
dini. Non  vi  è alcun  luogo  considerabile. 

Nel  Distretto  dei  Siux,  una  delle  suddivisioni  dell’  immenso 
Distretto  Occidentale  ; esso  abbraccia  la  parte  inferiore  del 
coiso  del  Missuri,  ed  è cosi  chiamato  dai  Siux,  la  più  potente 
nazione  fra  quelle  che  vivono  su  questo  territorio.  Cuncil 
Bluff,  sulla  diritta  del  Missuri,  col  forte  Chalhun,  è il  luogo 
più  importante  di  questo  distretto. 

Nel  Territorio  dell’  Arkausas:  Little  Rock,  o Arkopoli,  sulla 
diritta  dell1  Arkansas,  piccolissima  città  di  800  ab.,  è la  ca- 
pitale del  Territorio.  — Arkansas  , sul  fiume  del  suo  nome  , 
con  1,00  ab. ; è lo  stabilimento  più  antico  di  questo  territorio. 

Nel  Distretto  d’  Ozark,  una  delle  suddivisioni  dell’  immeuso 
Distretto  Occidentale:  esso  dipende  sotto  il  rapporto  ammini- 
strativo dal  territorio  dell’  Arkansas,  ed  è cosi  chiamalo  per- 
chè abbraccia  lo  spazio  traversato  dai  monti  Ozark  , tuttora 
occupalo  da  nazioni  indigene  indipendenti.  Nou  vi  è alcun 
luogo  considerabile. 

Nel  distretto  degli  Osagi  , una  delle  suddivisioni  dell’  im- 
menso distretto  Occidentale;  esso  comprende  la  perle  superiore 
dell’  Arkansas,  ed  è cori  chiamato  dagli  Osagi,  la  più  nume- 
rosa fra  I.:  nazioni  che  vivono  in  questo  distretto,  dipendente 
sotto  il  rapporto  amministrativo  del  Territorio  dell’  Arkausas. 
Non  vi  è alcun  luogo  meritevole  di  menzione. 

possedimenti.  Gli  Stali  Uuili  nou  hanno  che  una  piccola 
colouia  in  Affrica  nei  coutorui  del  capo  Meusurado,  Vedi  l’Af- 
frica Auglo-Amcrtcatio. 
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repubblica  messicana. 


posizione  astronomica.  Long.  occ.  fra  89  e 126.  Lat.  bor., 
fra  16  e 42, 

confini.  Al  nord  , la  Confederazione  Anglo-Americana  : 
all’  est  , la  stessa  Confederazione  , il  golfo  del  Messico  e la 
Confederazione  della  America  Centrale  ; al  sud,  quest’  ultima 
Confederazione  ed  il  Grande  Oceano  ; all’  ovest  , il  Grande 
Oceano. 

fiumi.  I principali  sono:  l'ir/iatiiaj  ed  il  Rio 
Rosso,  infl.  del  Mississipl;  la  Sabina;  il  Rio  dei  Bracci  ' 
di  dio  ; il  Colorado  di  Texas  ; il  Rio  del  Nord  , già  Rio 
Bravo,  con  i suoi  infl.  Chonchos,  S a b i n a s e Pu* 
creo;  il  Tigre  ; il  Santandkr  ; il  Tampico  o Pamjco  , col 
suo  infl.  Montezuma  o Tuia,  il  Guasacualto  , col 
Passo;  il  Tabasco  o Grigi  alya;  il  Sumasinta;  il  Basile  o 
Main  ; il  Cuimalapa;  il  Rio  Verde;  il  Tlascala,  o IN  aspa, 
il  Rio  Tololotlan  o Rio  Grande  , detto  anche  S.  Yago  e 
I.erma  ; il  Culiacan  ; il  Cinaloa  ; il  Rio  del  Fuerte  ; 

1’  Hiaqci  o Sonora  ; il  Rio  della  Ascensione  ; il  Colorado 
di  Occidente  o Fiume  Rosso  Occidentale  ; con  i suoi  infll. 

S.  Saverio,  IV  ab  a j o a , Y aque-s  ila,  e Gii  a ingros- 
sato del  S.  Pedro ; il  S.  Filippo,  il  Sacramento  il  Timpa- 
no gos  o M ultuo  m ah  infl.  della  Columbia  o Oregon  ; il 
Salado  ; il  S.  Bonaventura  , ed  il  Guanabal.  V , alle  pa- 
gine 364  e scg. 

'superficie,  1,224,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 7,300,000  abit.  ; relativa  , 6 abit. 
per  miglio  buadro. 

divisione  amministrativa.  Il  territorio  di  questa  confede- 
razione apparteneva  già  alla  monarchia  Spaguuola  , sotto  il 
titolo  di  vice-reguo  del  Messico  o della  Nuova  Spagna  , e fu 
da  essa  pacificamente  posseduto  fino  al  1810  , epoca  dell’  in- 
surrezione , clic,  si  ultimò  con  staccare  del  tutto  questa  ma- 
gnifica colonia  dalla  sua  Madre  Patria.  Dopo  questo  tempo  fece 
parte  sotto  Ilurbido  del  famoso,  ma  effimero  impero  del  Mes- 
sico, ed  in  seguito  ebbc'varie  altre  costituzioni;  motivate  do 
intestine  e sanguinose  rivolte,  fino  al  1821,  in  cui  si  dichiarò 
con  più  unanime  consenso  in  Repubblica  federativa  sotto  il 
titolo  di  Mati  Uniti  del  Messico  o Con  federazione  Messica- 
na, organizzala  sul  piede  dell’  Unione  degli  Anglo-Americani. 
Cosi  rimase  lo  Stato  fino  al  1833,  nella  quale  epoca  il  primo 
presidente  Santa  Anna,  sostenuto  dal  clero,  dall’  armata  c dai 
maggiorenti  , cambiò  la  confederazioue  in  repubblica  , di  cui 
egli  divenne  il  capo  supremo.  Non  conoscendo  le  mutazioni 
nella  divisione  del  territorio  , seguiremo  1'  ordine  che  vigeva 
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sotlo  il  governo  federale,  facendo  osservare  che  la  parte  Orien- 
tale del  vasto  Stalo  di  Chohahuila  e Texas  è in  piena  som-  , 
<nos<a.  e probabilmente  finirà  col  dichiararsi  indipendente  , o 
col  riunirsi  alla  Confederazione  Anglo-Americana  , alla  quale 
appartengono  i quattro  quinti  dei  suoi  abitanti,  stabilitivi  come 
coloni  da  pochi  anni  in  qua.  V attuale  repubblica  si  compone 
di  un  Distretto  Federale,  ove  è situata  la  capitale  della  Con- 
federazione ; di  19  Stati  ; e di  quattro  Territorio  che  dipen- 
devano dal  governo  federale.  I nomi  degli  Stati  sono  Messico, 
Queretaro,  Guanaxualo,  Mechoachan  , Xolisco  , Zacatecas  , 
Sonora  e Cinalaa,  Chihuahua,  Durango , Chohahuita  e Tex- 
as, Nuovo  Leon,  Tamaulipas,  S.  Luigi  Potosi,  Vera  Cruz, 
Puebla  , Oaxuca  , Chioda  Tabasco  , e Yucanlan.  I quattro 
territorii  sono  quelli  delle  Californie  , da  cui  dipendono  le 
isole  S.  Barbera  , S.  Crux  , S.  Catslina  , S.  Giu-eppe  , il 
Carmiue,  ec.;  del  Nuovo  Messico,  di  Tlascalà,  e di  Colima. 
città  CAPILAI.E.  Messico  , nel  distretto  Federale. 
topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’an- 
tica Confederazione  Messicana  sono  i seguenti  : 

Nel  distretto  Federale:  Messico,  in  una  vasta  pianura  presso 
la  riva  occidentale  del  lago  Te«cuco,  nel  luogo  già  occupato 
dall’  antica  Tenochtitlan  , capitale  degli  Aztequi  e residenza 
di  Montezuma  , grande  e bella  città  arciv.,  delle  più  ind.  e 
comm.  , capitale  del  distretto  e di  tutta  la  Confederazione  , 
sede  del  congresso,  del  presidente  e dei  tribunale  supremo  di 
giustizia,  con  una  università,  due  bibliotei  hi,  un’  osservatorio 
e molti  altri  importanti  lelt.  istit.,  e con  180,000  ab. 

Nello  Stato  di  Messico  ; Tlalpan  , già  A'.  Agostino  de  las 
Cuevos,  miserabile  villaggio  avanti  1’  insurrezione,  ed  oggi  pic- 
cola città  Qorida,  capitale  dello  Stato  eoo  6,000  ab  — Acapulco, 
piccola  città  , assai  cornili  ; cou  un  buou  porto  sul  Graude 
Oceano,  e con  4,000  ab.;  nei  gran  calori  dell’  estate  vi  regua 
un’  aria  pestilenziale. 

Nello  Stato  di  Querelerò  : Queretaro  , città  ben  costruiti  , 
assai  ind.  e comm.,  capitale  dello  Stato,  con  un  collegio,  una 
biblioteca,  e con  3,000  abit.  — In  questo  stato  si  tfovano  na- 
che miniere  di  argento.  * *•' 

Nello  Stato  di  Guanaxuato  ; Guanaxualo  o S.  Fé  , situata 
nel  luogo  ove  terminano  tutte  le  gole  che  conducono  alle  più 
ricche  miniere  di  argento  che  si  conoscano;  compreso  nel  suo 
distretto  , grande  e bella  città , assai  iud.  e comm.,  capitale 
dello  Stato,  con  un  collegio,  e con  60,000  abit.  • 

Nello  Stato  di  Mechoachan  : Vagliodolid  , bella  citta  vesc. 
ind.  e comm.  capitale  dello  Stato,  con  25,000  ab. 

Nello  Stato  di  Xalisco.  Guadalaxara,  a 16  miglia  di  distanza 
dal  S.  Yagft,  non  (istante  che  quasi  tutti  i geografi  la  pongono 
sulle  rive  di  questo  fiume  ; grande  e bella  città  vesc.,  assai 
ind.  c comm.  , con  una  università  , e con  45,000  ab.  — S. 
Ftan,  alla  foce  del  S.  Yagu,  piccolissima  città,  con  un  porto' 
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ed  uu’ arsenale  marittimo  ; essa  è il  principale  stabilimento 
per  la  marina  militare  della  repubblica,  malgrado  il  suo  clima 
estremamente  malsano  nella  calda  stagione. 

Nello  Stato  di  Zacatecas  : Sacatecas  , ci'tà  di  mediocre  e- 
slensione  , assai  ind  : e comm. , con  un  collegio  , con  ricche 
miniere  di  argento  uei  suoi  contorni  , e con  25,000  — Aguas 
■ Cagliente s,  bella  città  com.,  e delle  più  iod.  cou  acque  ter- 
mali nelle  sue  vicinanze  a cui  deve  il  nome,  e con  20,000  ab. 

Nello  Stato  di  Sonora  c Ciuaola  : Villa  di  Fuerte  , piccola 
città  che  giornalmente  s‘  ingrandisce  dopo  che  è divenuta  ca- 
pitale dello  Stalo;  vi  risiede  il  vesc.  di  Sonora.  — Cu liacan, 
città  la  più  grande  dello  Stato,  con  10,000  ab .—Arispe,  città 
di  7,000  ab.  ove  prima  della  rivoluzione  risiedeva  l' intrudente 
della  provincia.  — Sonora  città  vesc.  con  6,000  ab.;  ii  suo 
tese,  risiede  a Villa  del  Fuerte.  — linaloa,  sull' Yaqui,  città 
di  0,000  ab.  — lu  questo  Stato,  e specialmente  nella  provincia 
detta  Pimeira  Alta,  trovaci  oro  in  abbondanza. 

Nello  Stato  di  Chibuahil:  Chihuahua : sopra  un  piccolo  ind. 
del  Conchos  che  si  getta  nel  Rio  del  Nord  , grande  c bella 
città,  comm.,  ed  assai  ind.,  capitale  dello  Stato  , con  ricche 
miniere  di  argento  nei  suoi  contorni,  e con  30,000  ab. 

Nello  Stalo  di  Du rango  : Durati go  , presso  ricchissime  mi- 
niere di  argento,  beu  costruita  città  vesc.  ind.  e comm.,  ca- 
pitale dello  Stato  , con  23,000  ab.  — S.  Giovanni  del  Rio  , 
florida  città  con  10,000  ab. 

Nello  Stalo  di  Cohahuila  e Tesai  : Mondava , piccolissima 
città,  ne  è la  capitale  : Saldilo  , è la  città  più  florida  e po- 
polata. 

Nello  Stato  di  Nuovo  Leon  ; Montereg  , ben  costruita  città 
vescovile  assai  industriosa  e1  comm.  capitale  dello  Stato  , con 
15,000  ab. 

Nello  Sialo  di  Tamaulipas:  Aguayo  , piccola  città  di  6,000 
ab.  è la  capitale  dello  Stato.  — Tampico  di  Tamaulipas , ron- 
data nel  1824  sulle  rive  del  lago  Tampico  che  comunica  per 
un’uscita  navigabile  col  Panuco  , il  quale  alla  sua  foce  nel 
golfo  del  mc-sico  vi  forma  un  porlo;  piccola  città  assai  ind- 
comm.  con  10,000  ab.;  essa  deve  la  sua  origine  e prosperità 
all’assedio  delia  cittadella  d’  Ulua  nel  qual  tempo  vi  si  tra- 
sferì il  commercio  fatta  per  1’  avanti  a Vera  Cruz. 

Nello  Stato  S.  Luigi  Potosi:  S.  Luigi  Potosi , città  bella  e 
di  mediocre  grandezza  , iud.  ed  assai  comm.  , capitale  dello 
Stato  , con  20,000  ab.;  ossa  deve  la  sua  celebrità  alle  ricche 
miniere  del  suo  circondario  che  presentemente  sono  poco  pro- 
duttive, e che  molli  geografi  confondono  cuu  le  altre  abbon- 
dantissime situate  io  questo  Staio,  ma  troppo  lontane  da  que- 
sti città  per  essere  ìiguardate  come  appartenenti  a suoi  con- 
torni. — Caturce  , grosso  borgo  , rinomato  per  lo  ricchezza 
immensa  della  sua  miniera  d’  argento. 

Nello  Stato  di  Vera  Cruz.  Vera  Cruz,  sulla  riva  del  mare, 
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in  una  pianura  arida  , cinta  da  colline  di  sabbia  mobile  , e 
presso  a paludi  che  reodouo  il  suo  clima  malsanissimo;  mal- 
grado questi  sv omaggi,  uniti  alla  mancanza  di  acqua  ed  alla 
(ebbre  gialla,  che  è propria  del  paese,  essa  è stata  ed  è tut- 
tora una  città  delle  più  comm.,  capitale  dello  Stato,  con  un 
porto  sul  golfo  del  Messico,  difeso  da  due  fortini,  e con  15,000 
ab.  In  un’isola  vicina  è fabbricala  la  cittadella  di  S.  Giovan- 
ni ti’  Ulua,  la  migliore  e più  importante  fortezza  della  Con- 
federazione che  domina  la  città  e protegge  il  porlo.  — Alvo- 
ratio  , già  villaggio  miserabile  , ed  oggi  piccola  città  florida 
di  3,000  ab.,  che  deve  il  suo  accrescimento  all*  assedio  della 
cittadella  d’  Una  nel  qual  tempo  si  era  quivi  concentrata  la 
maggior  parte  del  commercio  fallo  a Vera  Cruz. 

Nello  Stalo  di  Puebia:  Paebla,  sopra  una  delle  piu  elevate 
piauure  del  rialto  d’  Anabuac  , in  clima  fertile  , c salubre  ; 
grande  e bella  città  lese  , delle  più  ind.  e comm.  , capitale 
dello  Stato,  con  un  collegio,  uua  ricca  biblioteca,  e con  70,000 
ab.  — c liolula  , graziosa  e ben  costruita  città  assai  florida  , 
con  16,000  ab. 

Nello  Stalo  d’  Oaxaca:  Oaxaca,  sul  Rio  Verde,  io  clima  sa- 
lubre , bella  città  vcsc.  , Ind.  e comm. , capitale  dello  Stato 
con  40;000  ab.  lu  quc~to  Stato  e specialmente  nella  valle  di 
Oaxaca,  si  raccoglie  la  miglior  cocciniglia  che  si  couosca. 

Nello  Stalo  di  Chiapa  : Ciuciati.  Beai  , sul  Tabasco  , detta 
anche  Chiapa  degli  Spaglinoli , per  distinguerla  da  un’  altra 
Chiapa  detta  degl’  Indiani  , situate  ambedue  in  questo  Stato 
di  cui  la  prima  è la  capitale  ; piccola  città  vesc. , ed  iud. , 
cou  8,000  ab.  ; il  celebre  Las  Casas  , difensore  degli  Ameri- 
cani, fu  uno  dei  suoi  primi  vescovi.  — S.  Domingo  di  Palan- 
qutt,  grosso  villaggio  , divenuto  importante  per  i magnifici  a- 
vauzi  dell’ aulica  città  di  Calkuai an , impropriamente  detta 
Pulanque,  che  cou  giustezza  potrebbe  chiamarsi  la  Tebe  Ame- 
ricana, presentando  nelle  sue  rovine  i monumenti  piò  curio- 
si, più  grandiosi  e più  ragguardevoli  del  Nuovo  Mondo. 

Nello  Stalo  di  Tabasco  : S.  Piago  di  Tabasco  , nel  Taba- 
sco, piccola  città  poco  popolata,  ne  è la  capitale.  — La  Ma- 
donna della  Vittoria  , altra  piccola  citta  , considerabile  per- 
chè Corte/,  vi  sbarcò  e vi  riportò  una  vittoria  sul  tempo  della 
memorabile  spedizione  contro  l’ impero  del  Messico. 

Nello  Stalo  d’  Vucatan:  Merida,  città  vesc.  e comm  , con 
12,000  ab.,  è la  capitale  dello  Stato.  — Campeggio , piccola 
città  , forte  e comm.  , con  un  porto  poco  sicuro  sulla  baja 
Campeggio  e cou  6,000  ab.  Nelle  foreste  situale  al  sud  di 
questa  città  Iro/asi  in  abbondanza  il  famoso  legno  campeggio. 

Nel  Territorio  delle  Californie:  S.  Carlo  di  Ilonterey,  Bella 
Nuova  California  , piccola  città  di  2,300  ab. , è la  capitale 
del  territorio.  — S.  Francesco  , nella  Nuova  Caiifornia  , eoa 
un  buonissimo  porto  e con  800  abitanti  ; questo  è il  più 
boreale  fra  gli  stabilimenti  feudali  già  dagli  Spaguuoli  in 
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America.  — Loreto,  piccola  città  miserabile  di  1,000  ab.  è 
riguaulata  come  capoluogo  della  Vecchia  California. 

Nel  Territorio  dei  Nuovo  Messico:  Santa  Fè,  poco  lungi  dal 
Rio  del  Noid,  piccola  città  di  3,000  ab.,  in  pochi  anni  nota- 
bilmente accresciuta,  è la  capitale  del  territorio;  in  essa  giungo 
tutti  gli  anni  ima  carovana  che  parte  da  S Luigi  nello  Stato 
Unito  del  Missurì,  per  cambiarvi  le  sue  mercanzie  con  i pro- 
dotti di  questo  paese.  * 

Nel  Territorio  di  Colima  ; Colima  , piccola  e ben  costruita 
città  di  3,000  ab.,  nc  è la  capitale. 

Nel  Territorio  di  Tlascalà;  Tlascalà , già  capitale  della  Re- 
pubblica , ed  oggi  del  territorio  del  sito  nome  . piccola  città 
mollo  decaduta  dal  suo  antico  splendore  , con  A, 000  ab.  I 
Tlascalesi  molto  giovarono  agli  Spagnuoli  nella  presa  di  Te- 
nochlillan,  già  residenza  di  Montezuma  , di  cui  questi  popoli 
erano  nemici. 


i'ONFKDERiZIONE  DELL' AMERICA  CENTRAI, E. 


posizione  astronomica.  Long,  oce.,  fra  85  e 97  Lat.  bor ; 
fra  8,  e 17. 

confini.  Al  nord , gli  Stati  Messicani  di  Chiapa  e d’  Yuca- 
tan,  ed  il  mare  delle  Antille;  all’  est,  il  mare  delle  Antille  , 
ed  il  dipartimento  dell’  Istmo  nella  Nuova  Granata;  al  sud,  il 
Grande  Oceano;  all’  «refi,  il  Grande  Oceano,  e gli  Stati  Mes- 
sicani d’  Oaxaca  e di  Chiapa. 

fiumi.  I principali  sono;  Il  Sumasinta;  il  Balise  o Mais; 
il  Rio  Grande  o Rio  Docce,  colla  Poi  och  % a-;  il  Mutogua, 
l’Ui,UA,  1’  Vare,  detto  anche  Fiume  Gran  Capo  o IIerbias  , 
il  Nuovo  Skcovia  o Blewfield,  il  S.  Giovanni  , col  Li  pi- 
laf a,  il  Tosta,  ed  il  Guacalat.  Vedi  alle  pag.  366  e seg. 

superficie-  139,000  miglia  quadre- 

popolazione.  Assoluta,  1,650,000  abit.!  relativa,  11  abit. 
e mezzo  per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  11  territorio  di  questa  Confede- 
razione e quello  dello  Stato  di  Chiapa  , oggi  compreso  nella 
confederazione  Messicana;  è già  descritto  alla  pag.  607  e 608 
appartennero  fino  al  1821  alla  monarchia  Spagnuola,  sotto  il 
titolo  di  Capitaneria  generale  di  Gatimala.  Separatasi  a quei- 
F epoca  questa  colonia  dalla  madre  patria,  formò  parte  sotto 
Iturbido  dell’cflimero  impero  del  Messico,  e finalmente  nel  1821 
si  dichiarò  in  Repubblica  federale  indipendente  , organizzata 
sul  piede  di  quella  degli  Stati  Uuiii,  prima  col  titolo  di  Pro- 
vincie Unite  del  Centro  America,  e quindi  coll’  altro  di  Re- 
pubblica federale  dii  Centro  America.  Essa  si  divide  in  un 
Distretto'  Federale  , ove  si  trova  la  cap  tale  della  Confedera- 
zione, ed  iu  Cinque  Siati  o Ite  pubi  liche  , suddivisi  ciascuno 
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in  dipartimenti.  I nomi  degli  Stali  sono;  Guatimala,  S • Sal- 
ii odore,  Honduras,  Nicaragua;  e Costa  Ricca. 

città  capitale  , Nuova  Guatimala,  nel  Distretto  Federale. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  cousiderahili  della 
confederazione  .dell’  America  Centrale  sono  i seguenti. 

Nel  Distretto  Federale;  Guatimala  o Nuova  Guatimala,  in 
una  valle  elevata  e di  un  clima  delizioso,  ma  soggetta  a fre- 
quenti terremoti  per  i molti  vulcani  che  si  trovano  su  questo 
territorio  elegante  città  arciv.,  assai  ind.  e comm.,  capitale 
del  Distretto  e di  tutta  la  Confederazione,  sede  del  presidente 
del  Congresso,  con  un'  università,  una  biblioteca,  ed  altri  lett. 
istit.,  e con  50,000  ab.  Gli  abitanti  di  questa  città,  mancando 
essa  di  fiume  na\jgabile,  si  servono  di  muli  per  trasportare 
le  molle  mercan.no  che  ricevono  o spediscono  da  una  parte 
per  mezzo  del  piccolo  villaggio  d’  Eslipa  o Istapa,  situato  alla 
loco  del  Guacalat  nel  Grande  Oceano;  e dall’altra  per  mezzo 
della  piccola  città  d’  fsaval,  situala  sul  lago  di  questo  nome,- 
da  cui  per  acqua  sono  condotte  al  porto  di  Omoa  sul  maro 
delle  Antille. 

Nello  Stato  di  Guatimala  : Guatimala  V Antica  , capitale 
dello  Stalo,  ed  anticamente  della  Capitaneria  generale  del  suo 
nome,  in  grandissima  parte  distrutta  nel  1774  per  le  eruzioni  ‘ 
e terremoti  cagionali  dai  terribili  vulcani  Agua  e Fuego  fra 
i quali  è situata  ; essa  si  è attualmente  un  poco  riavuta  da 
questo  disastro,  e cónta  già  18,000  ab!  — Guatimala  la  Vec- 
chia , sul  Guacalat  , cosi  chiamata  per  essere  la  più  antica 
delle  tre  città  di  questo  nome  ; essa  fu  quasi  totalmente  di- 
strutta da  un’ eruzione  del  vulcano  d’ Agua  nel  1541  ; ciò 
non  ostante  conta  ancora  2,500  ab.  — Estipa  o Istapa  . pic- 
colo villaggio  alla  foce  del  Guacalat  nel  Grande  Oceano  , ed 
Isaval,  piccola  città  sul  lago  del  suo  nome;  esse  servono  come 
di  porli  a Guatimala  la  Nuova.  — Cohen  o Vera  Paz  sulla 
Polochia  , città  comm.  ed  assai  popolala. 

Nello  Starò  A ?5.  Salvadore:  S.  Salvadore,  presso  il  vulca- 
no di  questo  Rème  , città  assai  ind.  e comm.,  capitale  dello 
Stato,  con  un1  Collegio,  e con  59,000  ab. 

Nello  stalo»  di  Honduras  ; Comayagua  , o Vagliatlolii  sul 
ramo  occidentale  dell’  Ulna  , città  vesc.  capitale  dello  Stato  , 
con  un  collegio,  e con  18,000  ab.  — Omoa,  iu  clima  pestife- 
ro, piccola  ektà  fortificata  ed  assai  comm.,  con  un  porto  sul 
mare  delle  Antille  presso  la  foce  del  Rio  Dolce,  e con  10,000 
• i ’ 7~  In  fiuest0  Stato  trovasi  una  ricca  miniera  d’  oro  presso 
»»  villaggio  di  Corpus. 

Nello  Stato  di  Nicaragua  : Leon  , In  una  pianura  elevata 
presso  il  piccolo  lago  del  suo  nome,  bella  città  vesc.,  ind.  ed 
com,n-  ’ caPùale  dello  Stato  , con  un’  università  , c con 
48000,  ab.  — Nicaragua,  sul  lago  del  suo  nome  , città  flori- 
da, con  15,000. 

Nello  Stato  di  Costa  Ricca  : S.  Giuseppe  di  Costa  Ricca  , 
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città  ili  mediocre  grandezza,  capitale  dello  Stato,  con  20,000 
ab.  — Cartago  , città  già  tlorida  , ma  oggi  molto  decaduta  , 
sebbene  contenga  tuttora  20,000  abit. 


COLOMBIA. 


t 

Posizione  astronomica.  Long,  occ.,  fra  Gl  e 88.  Zat.  fra  12 
b or.  c 6 au»t. 

confini  Al  nord,  il  mare  delle  Anlilte  e I’  Oceano  Atlanti* 
co;  all’  est,  l’Oceano  Atlantico,  la  Gujaua  Inglese  e l’impero 
del  Brasile;  al  sud ; l’impero  del  Brasile  e la  repubblica  del 
Perù,  all’  ovest  la  repubblica  del  Perù  , il  Grande  Oceauo  e 
lo  Stato  di  Costa  Ricca  nella  confederazione  dell’  America  Cen- 
trale. 

fiumi.  I principali  sono  : il  Cha6hes  ; 1’  Atrato  : la  Mad- 
dalena , con  i suoi  i il  11 . Bo  gota  , SogamosoCe  sare, 
e C a uca  i igrossato  dal  A echi  e dal  «V.  Giorgio  : il  Rio  della 
Hacua  ; la  Sulia  ; il  Tocujo  ; 1'  Orknoco  , con  i suoi  iutl. 
Fini  «ori  ingrossato  dal  Manipiure  , Cattra  dall'  Lte~ 
ralol  . co  r o n i dalla  Paragua,  C as  siquare  , Atap  a- 
b o , Guaviare,  Vie  ha  da,  Meta,  Arauca,  Apu  ne 
ingrossalo  dalla  Portuguesa  , e Guarico;  il  Pumabun  , 
1'  Essbquebbo  col  suo  iuG  Cuyuni  , ingrossato  dal  Zasa - 
rony  , 1’ amazzone,  coni  suoi  infl.  A an  t i ag  o,  M o r o na, 
P sta  c a , Tigre,  A a p o , Ica  o Putumayo,  l'a- 
pvra  o C a qu  e ta  , e Rio  Aegro;  il  Gu*f  aquil  ; 1’  E- 
smbbaldas  ; il  Patia  ; ed  il  S.  Giovanni  del  Cnoco.  V.  alle 
pog.  861,  e seg. 

superficie  , 828,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 2,800,000  abit  ; relatma  , 7 abit. 
per  ogni  due  miglia  quadre. 

divisioni!  amministrativa.  Il  territorio  di  q^Mta  Repubblica 
appa  teneva  già  alia  monarchia  Spagnuoia,  parie  tot  o ii  titolo 
di  vice  regno  della  Nuova  Granala  , e parte  ouu  quallo  di  Ca- 
pitaneria generale  di  Caracas  o di  Venezuela.  Insorte  nel  1810 
queste  due  colouie  contro  la  madre  patria  (.  non  tardaiono 
molto  a dichiararsi  da  essa  indipendenti  ; c dopo  molte  e varie 
discordie  intestine  , si  unirono  finalmente  insieme  nel  1816  col 
titolo  di  repubblica  di  Columbia.  L’  anarchia  cìj  uon  optante 
c la  guerra  civile  continuarono  a desolare  questo  Stato  , il 
quale  si  divise  nel  1831  in  tre  repubbliche  in Jipe.ideull  uuite 
però  sotto  il  nume  di  Confederazione  degli  ótali  Uniti  del 
Sud.  La  repubblica  di  Colombia  era  repartua  in  dodici  dipar- 
timenti , suddivisi  in  provincia  e queste  iu  cantoni  od  in  pa- 
roechie  , la  quale  divisione  sembra  tuttavia  sussistente  nelle 
ire  repubbliche  che  compongono  la  Confederazione  e che  sono 
le  s.gueu.i. 
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KENBIUCA  DELLA  M OVA  GRADATA. 


Questa  repubbJica  ^comprende  cinque  degli  antichi  diparti- 
menti della  Colombia  , cioè  ; 

Cin  d in  am  arca  , che  comprende  le  provincie  di  Bogota  , 
Antioquia  , Rsyba  , e Mar  iq  aita. 

Cacca  con  le  provincie  di  Popayan , Pasto,  Buenaventura, 
Choco. 

Istmo  comprendente  le  provincie  di  Cariogena  , Mompox  , 
Santa  Marta  , Rio  Tlacha. 

Botaea  , con  le  provincie  di  Tunja  , Pamplona,  Soeorro, 
Cotonare . 

città  capitale.  Bagola  o S.  Fe  di  Bogota. 

topografia.  Le  città  e i luoghi  più  considerabili  di  quasta 
repubblica  sono  i seguenti  : 

Nei  dipartimento  di  Cundinamarca  : Bogota  , capitale  della 
repubblica  e del  dipartimento  , al  piede  di  due  monti  elevali 
sul  Bogota  , in  un  clima  umido  e piovoso  senza  essere  mal- 
sano , ma  soggetta  a frequenti  terremoti  ; grande  e non  bella 
città  arciv.  imi.  e comm.,  con  un’università,  una  biblioteca, 
un’  osservatorio  ed  altri  lett.  istit,  e con  40,000  sb. — Soacha, 
grosso  villaggio  rinomato  per  la  sua  prossimità  alla  celebre 
cascata  di  Tequendama  , dove  il  Bogota  si  precipita  da  un’al- 
tezza di  838  piedi.  — Muta  o Muso , altro  villaggio  celebrato 
per  la  ricca  miniera  di  smeraldi  nel  suo  distretto.  — Honda, 
piccola  città  importante  pel  suo  commercio  e con  5,000  ab.  Le 
altre  città  degne  di  menzione  sono  ; Ibagua , Medellino , An- 
tioquia. 

Nel  dipartimento  di  Cauca  : Propayan  , situata  uel  fiume 
di  questo  nome  , prts  o i vulcani  Satora  e Fumee  , in  una 
bellissima  situazione  , città  vesc.  coniai.,  con  un’  università  e 
7,000  ab.  Questa  città  è il  capoluogo  del  dipartimento.— -Cali, 
piccola  cilU  importante  per  la  sua  popolazione  , pel  suo  col- 
legio e pel  suo  commercio.  — Carlaho  , Barbaceas  , con  mi- 
niere d’  oro  ; lscuartda  , con  miniere  di  platino.  — Quibdo  , 
capoluogo  della  provincia  del  Cboco  , la  più  ricca  in  oro  e 
platino. 

Nel  Dipartimento  dell’  Istmo  : Panama  , in  fondo  ad  una 
baja  , e sopra  una  penisola  dell’  istmo  del  suo  nome  , -città 
vesc.  forte  , ind.  e comm.  capoluogo  del  dipartimento  , con 
un  collegio  , ed  una  «attiva  rada  sul  Grande  Oceano,  e 10, ODO 
ab.  — Rata  , con  4,000  ab.  — Chagres  , importante  pel  bu- 
ine che  4 bagna  , con  900  ab.  — Portobello,  in  un  clima  pe- 
stilenziale , ma  con  ottimo  porto  sul  mare  delle  Anlille  , e 
1,200  sb.  — S.  l ago  o Santiago , piccola  città  di  circa  8,000 
abitami.  Dipende  da  questo  dipartimento  1’  arcipelago  delle 
isole  delle  Ferii , situato  di  faccia  al  porto  di  Panama. 
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Nel  Dipartimento  del  Maddalena  : Cartagena  , in  un’  isola 
sabbiosa  , poco  lungi  dalla  foce  del  Maddalena  , città  vesc.  , 
assai  ind.  e- delle  più  comm.,  capoluogo  del  dipartimento,  e 
la  prima  piazza  forte  della  repubblica,  con  un  buon  porto  sul 
mare  delle  Antille ove  stanzia  la  marina  militare  , con  una 
università  , e 18,000  ab  — El-  Carmen  , piccola  città  consi- 
derata come  la  piu  salubre  della  provincia  di  Cartagena.  ~ 
Tolu  , rinomata  pel  suo  balsamo.  — Mompox  , sul  Maddale- 
na , città  comm.  , cou  un  collegio  , e con  10,000  abitanti. — 
S.  Marta  , città  vesc.  fortificata  e comm.  , con  un  porlo  sul 
mare  delle  Antille  , e 6,000  ab.  — llio-Haca  , alla  foce  del 
iìume  del  suo  nome  , piccola  città,  con  un  porto  e con  1,000 
ab-  , ori  suoi  contorni  si  pescano  le  perle. 

Nel  Dipartimento  di  Boyaca  ; Tungia  (Tunja)  , capoluogo 
del  dipartimento  , una  volta  citta  florida  , ricca  e popolata 
quando  era  residenza  dei  re  dei  Muyseas  , prima  dell’  arrivo 
degli  Spagiiuoli,  ma  attualmente  iu  gran  parte  rovinala  c quasi 
deserta  , sebbene  siavi  un*  università.  — Boyaca , villaggio  ce- 
lebre per  la  battaglia  che  gli  Spaguuoli  vi  perdettero  uel  1819; 
esso  da  il  nome  al  dipartimento.  — Cltinquiquiro,  piccola  citta 
rinomata  per  uua  immagine  della  B.  Yeigine  ebe  vi  si  vene- 
ra. — Pam y Iona , piccola  città  assai  decaduta,  ma  importante 
per  le  sue  miniere  di  oro  c di  rame  , e pel  suo  collegio.  — 
Socorro,  città  comm.  , ed  assai  ind.  , eou  12,000  abitami. — 
Uosario  da  Cucuta  , rimarchevole  per  le  adunanze  del  Con- 
gresso ei  e pubblicò  la  prima  costituzione  della  Columbia.  — 
Moni quic a con  abbondami  miniere  di  rame. 


REPUBBLICA  DELL'  EQUATORE. 


Questa  repubblica  è divisa  secondo  la  nuova  organizzazione 
io  8 proviucie  : Quito  , Cliimborazo  , Imbabura,  Guayaquil , 
il iunabi  , Cueuca  , Loxa  e Arcipelago  dei  Gallapagos.  Noi  , 
uou  essendo  ben  certi  delle  suddivisioni  , continuiamo  a de- 
scrivere i tre  dipartimenti  che  formano  la  presente  repubblica 
secondo  le  norme  della  prima  organizzazione  della  Colombia  , 
cioè  : 

Dipartimento  dell ’ Equatore , diviso  nelle  provincie  di  Pi~ 
chiacha  , Chimboraza  , e Imbabura. 

Dipartimento  di  Guayaquil , diviso  nelle  provincie  di  Gua - 
yaquil  c Manubi. 

Dipartimento  dell'  Assuay  , che  comprende  le  provincie  di 
Cueuca  , e Loxa. 

CITTÀ  CAPITALE  , QuitO. 

topografia.  Le  città  e i luoghi  più  ragguardevoli  di  que- 
sto Sialo  sono  i seguenti  : Quito  , in  una  vaile  elevata  1,486 
lese  sopra  il  livello  del  mare  ira  il  vulcano  Piclnncha,  ed  uua 
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(ila  di  colline  , in  un  clima  temperato  e salubre  ; grande,  ma 
non  bella  città  vesc.,  comm.  e'd  assai  ind.  , capitale  dellà  re- 
pubblica , e capoluogo  del  dipartimento  , con  una  università, 
una  ricca  biblioteca  ed  altri  leu.  istit. . e con  70,000  abitami. 

V Anlisana , il  più  elevato  vulcano  del  globo,  sul  qude  tro- 
vasi all’  altezza  di  2,104  lese  la  tenuta  di  Anlisana  , riguar- 
data come  il  più  alto  fra  i luoghi  abitali  del  Muovo  Mondo  , 
prima  che  fosse  conosciuta  l’altezza  del  rialto  di  Titiinaca.—  * 
Lataeunga  , presso  il  terribile  vulcano  Cotopassi,  città  grande 
e comm.  , con  17,000  ab.  — Ottavaio,  presso  il  Cavambè  uno 
dei  monti  più  alti  dell’  America  , città  ind.  con  16,000  ab. — 
Ambulo  , piccola  città  assai  popolata,  considerabile  per  la  sua 
vicinanza  al  Chimborazo.  — liiombaba  , città  iud.  e comm.  , 
cou  20.000  abitanti. 

Nel  Dipartimento  di  Guayaquil  ; Guayaquil  , presso  la  foce 
del  Guayaquil  , città  assai  iud.  e comm.  , capoluogo  , con  un 
porto,  stazione  ore  inaria  delta  marina  militare  della  repubblica 
sul  Grande  Oceano,  con  un  arsenale  marittimo,  che  era  il 
principale  della  Colombia  , con  un  cantiere,  e 22,000  ab. 

Nel  Dipartimento  dell’  Assuay  ; Cuenpa  , sul  Fante  infl . del 
fantiago  in  una  pianura  elevata  1,279  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  città  vesc.,  comm.  ed  assai  iud.,  caioluogo  del  dipar- 
timeoto  , con  un  collegio  un  seminario  . e 20,000  ab  — Loxa, 
piccola  città  considerabile  perchè  nelle  sue  vicinanze  trovasi 
in  abbondanza  I’  albero  che  somministra  il  famoso  specifico 
febbtifugo  nato  sotto  il  nome  di  Cascarilla  di  Loxa  , o Chi- 
nacbina.  — Zaruma , piccola  città  di  5 o 6,000  abit. , impor- 
tante per  le  ricche  sue  miniere  di  oro. 


REPUBBLICA  DI  VENEZUELA. 


Questa  repubblica  comprende  quattro  dei  dipartimenti  della 
cessata  repubblica  di  Columbia  , i quali  corrispondono  all’ano 
lica  capitaneria  generale  di  Caracas  , e sono  i seguenti  : 
Dipartimento  di  Venezuela,  diviso  nelle  provincie  di  Cara - 
cas  e di  Carabobo. 

Dipartimento  di  Zùlia  , suddiviso  nelle  provincie  di  Mara- 
caibo , di  Coro  , di  T russi  Ilo  , e di  Merida. 

Dipartimento  delC  Orenoco  , diviso  nelle  provincie  di  Cuma- 
na  , di  Barcellona  , e isola  Margherita. 
città  capitale  , Caracas. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  que- 
sta repubblica  sono  1 seguenti  : 

Nel  Dipartimento  di  Venezuela  : Caracas  , in  una  valle  de- 
liziosa , elevata  4M  tese  sopra  il  livello  del  mare,  ed  al  piede 
del  monte  Siila  , già  capoluogo  della  Capitaneria  generale  dal 
suo  nome,  ed  oggi  capoluogo  della  repubblica  e del  di[arti- 
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mento  di  Venesuela  , città  arciv.  , una  volta  ben  fabbricata, 
prima  del  terremoto  del  1812  che  la  rovinò  quasi  iuterameu- 
te  , tutin  a assai  ind.  e delle  piu  cornili  , con  un’, università, 
e con  40,000  ab.  — La  Guyra  , in  un  clima  malsano  , piccola 
citià  assai  comm.  di  4,000  ab.,  con  un  cattivo  porto  sul  mare 
delle  Antillc  , ina  importante  perché  serve  a Caracas  per  le 
sue  spedizioni  marittime.  — Valencia  , poco  lungi  dal  lago 
Xucariugua  o Valencia  , in  clima  salubre  , citta  iud.  ed  assai 
comm.  , con  15,000  ab.  — Porlo  Gabello  , sul  golfo  Triste  , 
città  forte  e delle  più  comm.,  con  un  buou  porto,  c cop  3,000 
ab.  , ma  in  uu  clima  malsano. 

Nel  Dipartimento  della  Zulia  : Maracaibo  , sulla  riva  occi- 
dentale dello  stretto  che  separa  la  laguna  di  Maracaibo  dal 
golfo  di  questo  nome  , graziosa  città  difesa  da  tre  forti , ind. 
ed  assai  comm.  , capoluogo  del  dipartimento  , con  uu  colle- 
gio , cantieri  da  costruzione  , e con  20,000  ab.  i—  Menda  , 
piccola  città  ind.  , con  un’università  , e con  5,000  ab. 

Nel  Dipartimento  dell’  Orenoco  : Varinas  , sopra  un  inQ. 
del. 'Apure  piccola  città,  capoluogo  del  dipa.limeulo,  una  volta 
borila  ma  oggi  decaduta,  con  f'j'lOO  ab.  — Anguslura  o Ruo- 
ta Gujana  , sull’ Orenoco  , piccola  città  vesc.  e comm.,  seb- 
bene decaduta  , capoluogo  dalla  Gujana  Spagnuola,  oggi  spet- 
tarne alla  Colombia  , con  un  collegio,  c con  3,000  abitanti.— 
Gujana  Vecchia  , sull’  Orenoco  , città  fortificala  , ma  quasi 
deseiti  per  il  suo  clima  eccessivamente  malsano. 

Nel  Dipartimento  di  Maturin  : Cuotana  , città  fortificala  ed 
assai  comm.  , sebbene  mollo  decaduta  , capoluogo  del  dipar- 
timento, con  una  magnifica  baja  sul  mare  delle  Anliile,  e con 
10  Of  0 ab.  — Cariaco  , piccola  città  iud.  e comm.  , con  uu 
port  i e con  6,000  ab.  — Barcellona  , città-  marittima  ; una 
volti  florida  , ma  oggi  decaduta,  con  5,000  ab.  , essa  è però 
tuttavia  il  gran  deposito  per  il  commercio  di  contrabbando  , 
fatto  con  la  prossima  isola  della  Trinità,  spettante  agl’ingle- 
si. — Assunzione  , capoluogo  dell’  isola  Margherita  , picco  a 
fitta  di  5,000  ab.  — Pampatar  , piccolissima  città  , la  più 
importante  dell’  isola  Margherita  per  il  suo  porto  stalo  dichia- 
ralo fraaco  , e che  I’  ba  resa  assai  florida. 


BEPIJBBLICA  DEL  PEBÙ. 


posizione  astronomica.  Long . occ.  fra  69  e 84.  Lat.  aust. 
fra  3 e 22. 

confini.  Al  nord,  il  golfo  di  Guayaquil  ; la  cessala  repub- 
blica di  Colombia  e l’ impero  del  Brasile  ; all’  est , I’  impero 
del  Brasile  e la  Repubblica  di  Bolivia  ; al  sud,  la  repubblica 
di  Bolivia  ed  il  Grande  Oceano;  all’ ovest,  il  Grande  Oceano. 
fiumi.  1 principali  sono  ; 1’  Amazzone,  col  suo  inQ,  Guat- 
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lugua  o Guanuco  ; il  Quilica  ; l’  Olona  ; il  Rlviac  ; il 
Santa  o Tombo  ; il  Lambajeco;  il  P^\ra  ; ed  il  Giuba.  Vedi 
alla  png.  567  e seg. 

superficie  , 373,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 1,700,000  qb.  , relativa,  4 abit., 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  La  Repubblica  del  Perù  , della 
anche  del  Passo  Perù  , per  distinguerla  da  quella  di  Bolivia 
comunemente  chiamala  dell’  Alto  Perù  , si  dichiarò  indipen- 
dente , fino  dal  1821  , dalla  monarchia  Spagnuola;  da  cui  di- 
pendeva il  suo  territorio  sotto  il  titolo  di  vice  regno  del  Perù, 
uni  volti  imito  più  esteso  , ma  ristretto  in  questi  limiti  lino 
dal  1778  , quando  iu  da  esso  separato  lotto  il  Carcas.  Questa 
liepubblici,  che  dal  1824  e dopo  la  battaglia  di  Ayaeucho  ha 
pre>0  una  certa  consistenza,  si  divide  attualmente  iu  sette  di- 
partimenti , suddivisi  in  provinone,  e queste  in  cantoni  1 nomi 
dei  diparliniculi  sono:  Lima,  Arequipa  , Puno , Cusco,  Aija~ 
cucilo  , Junin  , e Libertà. 

città  Capitale.  Lima  , nel  dipartimento  del  suo  nome. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  della 
repubblica  del  Perù  sono  i seguenti  : 

Nel  Dipartimento  di  Lima  : Lima  , sul  Riinac  , cinque  mi- 
glia al  di  sopra  della  sua  foce  , in  un  clima  temperato  , ma 
soggetta  a frequenti  terremoti,  grande  e ben  fabbricata  città 
arciv.  , delle  più  ind.  e comm.  , già  capitale  del  vice-regno 
del  Perù  , ed  oggi  capoluogo  del  ìpartimeuto  del  suo  uome 
c capitale  di  tutta  la  Repubblica,  con  un’università,  uia  ricca 
biblioteca  ed  altri  importanti  lelt.  istil.,  con  una  cil  tarici  la  ed 
un’arsenale,  e con  70,000  ab.  — Cullou,  che  è il  por  o di  Lima 
e la  prima  piazza  marittima  della  Repubblica  , piccola  città 
difesa  da  tre  forti  , con  4,000  abitanti. 

Nel  Dipartimento  d'  Arequipa  : Arequipa  , sul  Quilca  , in 
una  campagua  elevata  1,220  tese  sopra  il  livello  del  mare,  e 
presso  al  terribile  vulcano  di  Guagua  Putirla  , che  le  ha  ca- 
gionato in  più  tempi  gravi  danni  ; città  grande  c rese.,  assai 
ind.  e comm.  , capoluogo  del  dipartimeulo  , con  diversi  col- 
legi , e cou  30,000  ab.  — Guantajayu  , villaggio  importarne 
per  le  ricche  miniere  dei  suoi  contorni. 

Nel  Dipailimeuio  di  Puno  : Puno  , presso  il  lago  Ti  icaca, 
città  iud.  e cornili.,  ca|o!uogo  del  dipartimento , con  uu  col- 
legio, e con  18,000  ab.  — Chuchuito,  città  una  volta  lloridis- 
simu  , ed  oggi  adatto  decaduta.  > 

Nel  Dipartiincoto  di  Cusco  : Casco  , poco  lungi  dalla  riva 
destra  dell’ Apurimac  uno  dei  rami  dell’Amazzone,  grande  c 
ben  costruita  città  vose.,  assai  iud.  e comm.  , già  famosa  ca- 
pitale dell’  impero  degli  lucas  , ed  oggi  capoluogo  del  dipar- 
timento del  suo  uome,  con  un’università  ed  altri  lelt.  istil., 
e cou  16.000  abitanti. 

Nel  Dipartimento  d’  Ayaeucho  : Guamama  , iu  una  piami- 


620  * AMERICA 

ra,  non  molto  lutisi  dalla  sinistra  doli’  Apurimac,  uno  dei  rami 
d.  Il’ Amazzone  , città  grande  e vesc.  assai  ind.  c comrn.,  ca- 
poluogo del  dipartimento  con  un’  università  , e con  26,000  ri- 
lutami. — Guancavelica  , piccola  città  di  12,000  ab.  , elc'nla 
1,923  tese  sopra  il  livello  d<  I maro;  ed  importante  por  In  sua 
numera  di  mercurio  una  delle  più  ricche  dell’  America.  — 
Ayarucho  , luogo  celebre  per  la  vittoria  ripoitita  nel  1823 
dal  generale  Colombiano  Sucre  sopra  i realisti,  che  decise  del- 
la guerra,  e mise  termine  al  dominio  Spagnuolo  nell’America 
Meridionale. 

Nel  Dipartimento  di  Junin  : Guanaco,  sul  Guanuco,  piccola 
città  una  volta  florida  , ed  oggi  solo  considerabile  perchè  è il 
capoluogo  del  dipartimento.  — Lauricorha  o Pasco  , piccola 
città  di  8,000  ab.  , importante  per  la  sua  miniera  d’  argento, 
una  delle  più  ricche  del  mondo.  — Junin , villaggio  misera- 
bile di  300  ab.,  ma  ragguardevole  per  una  vittoria  riportatavi 
dai  repubblicani  sopra  i realisti. 

Nel  Dipartimento  di  Libertà  : Truxillo  , capoluogo  del  di- 
partimento, graziosa  citta  vesc.  ed  assai  comm.  , con  un  cat- 
tivo porto  e con  14,000  ab.  — Caxamarca,  in  una  valle  ele- 
vata 1,464  lese  «opra  il  livello  del  mare,  e traversata  dal  pic- 
colo fiume  Caxamarca  ; piccola  e graziosa  città  , assai  ind.  c 
comm.  , con  un  collegio  , con  bagtti  caldi  nei  suoi  contonti . 
e con  7,090  ab.  — Micui pampa  , piccola  città  elevata  1,837 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  importante  per  le  ricche  mime- 
re d’  argento  nei  suoi  contorni. 


REPUBBLICA.  DI  BOLIVIA. 


posiziona  astronomica.  Long.  occ.  fra  60  e 73.  Lat.  ausi. 
fra  11  e 24.  , 

confisi.  Al  nord , la  repubblica  del  Perù  e l’ impero  del 
Brasile  ; all’  est , l’  impero  del  Brasile  , e gli  Stati  Uniti  del 
Rio  della  Piala  ; al  sud,  il  diltatorato  del  Paraguay,  gli  Stati 
Uniti  del  Rio  della  Piata,  e la  repubblica  del  Chili;  all'ode*/, 
il  grande  Oceano  e la  repubblica  del  Perù. 

fiumi.  1 principali  sono:  I’ Amazzone  con  i suoi  inil.  Afa- 
pi  r i C o r o i c o , T i puani  , e Madeira,  ingrossata 
dal  Rio  Grande  o Gua/iuix  , e dal  Parafiti  o Sara  ; il  Pil- 
comayo  ed  il  Rio  Gronde  o Vermejo , che  ingrossano  il  Para- 
guay, uno  degl’infl.  del  Parana,  ramo  principale  del  Rio  della 
Piata  ; ed  i Desaguaderq.  Vedi  alle  pag.  368  e seg. 
superficie  , 310,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 1,300,000  abit.  , relativa,  4 ab., 
per  miglio  quadro 

divisione  amministrativa.  Il  territorio  di  questa  Repubbli- 
ca , conosciuto  col  uome  di  Charcas , dipendeva  già  calla  mo- 
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narthia  Spagnuola , sullo  cui  formò  parie  del  vice-regno  del 
Perù,  c quindi  del  nuovo  vice-regno  del  Rio  dilla  fiala,  quan- 
do nel  1779  lu  smembralo  dal  primo  per  far  parie  del  secon- 
do- Uopo  la  decisiva  villoria  riportala  nel  1824  ad  Ayacucho 
dal  gennaio  colombiano  Sucre  sopra  i realisti  , qucslo  terri- 
torio si  dichiarò  nel  1825  Repubblica  indipcndcule  sullo  il  ti- 
tolo di  Bolivia  , in  onore  di  Rolivar  che  mollo  aveva  coope- 
rato per  la  sua  indipendenza,  essa  è anche  comunemente  chia- 
mata repubblica  deli  Allo  Perù,  e si  divide  attualmente  in  sei 
dipartimenti , suddiv  isi  in  provincie  e queste  in  distretti  ; la 
piov  noia  di  Tariju  non  ancora  riunita  ad  alcun  dipartimento, 
si  distaccò  uel  1801)  dall’  Alio  Perù  e si  riunì  alla  repubblica 
di  Bolivia  , sebbene  reclamata  dal  governo  di  Bucuos-Ayrcs  , 
come  cosa  propiia.  Anche  la  provincia  di  Lamar  è stata  da 
noi  separata  dal  dipartimento  del  foiosi  per  conformarsi  a no- 
tizie recentissime  1 nomi  dei  dipartimenti  sono  C huquisaca  , 
Jm  Pai,  Oruro,  Votosi,  Cocliabunibe  e S.  Cruz  della  Sieira . 

citta  capitale,  C/iuquisaca,  nel  dipartimento  del  suo  nome. 

topografia.  Le  citta  ed  i luoghi  piu  ragguardevoli  della 
repubblica  di  Bolivia  souo  i seguenti  : 

.Nel  Diparlimeuto  di  Chuquisaca  : Chuquisaca  o CharcuS  , 
della  aliene  La  Piala  a motivo  della  prossima  ricca  miniera 
d’  argento  , ben  costruita  città  arciv.  , iu  una  pianura  eleva- 
ta 1,460  tese  sopra  il  livello  del  mare  , e presso  le  sorgenti 
di  un  ramo  del  Caehimayo  , infi.  del  Pilcomayo,  md.  e com., 
capuluogo  del  dipartimento  e capitale  di  tutta  la  Repubblica, 
cou  un’  università,  una  biblioteca  ed  altri  lell.  istil.  , e con 

12.000  ab. 

.Nel  Dipartimento  della  Paz  : La  Paz  d'  Ayacucho  , presso 
il  torreute  Choqueapo  che  entra  nel  Beni  o Paro , ramo  prin- 
cipale dell’  Amazzone,  iu  uua  valle  profonda,  ma  elevala  1,007 
lese  sopra  il  livello  del  mare,  città  grande  e vesc.,  assai  ind. 
e cornili.  , capoluogo  del  dipartimento  , con  uu  collegio  e cou 

40.000  ab.  Iu  questo  diparlimeuto  si  trovauo  i gran  picchi  di 
Surutu  e d’ l Ili  mani , che  souo  i punti  piu  elevali  del  Nuovo 
Mondo . 

Nel  Dipartimento  d’  Oruro  : Oruro  , poco  lungi  dal  Desa- 
guaderu  , piccola  città  , capoluogo  del  diparlimeuto , con  mi- 
niere d’  argentp  uel  suo  distretto  e con  5,000  ab. 

Nel  Dipartimento  di  Poiosi  : Potosi  , al  piede  del  Cerro  di 
Poiosi  , celebre  per  la  prodigiosa  ricchezza  delle  sue  miuiere 
d’  argento  , grande  e inai  costruita  città,  capoluogo  del  dipar- 
timento, uua  volta  floridissima,  ma  attualmente  inolio  deca- 
duta, cou  uu  collegio  , e cou  9,000  ab. , e che  uel  tempo  del 
suo  splendore  asceudevauo  160,000.  Poiosi  è una  delle  più  e- 
levatc  citta  del  mondo  , poiché  la  sua  gran  piazza  ha  2,082 
tese  di  altezza  sopra  il  livello  del  mare  , e la  sua  parte  piu 
alla  uc  ha  2,938  , elevazione  simile  a quella  delle  piu  alte 
cune  delle  nostre  Alpi  , e superiore  alla  teuuta  di  Aulisaua 
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che  riguardatasi  come  il  più  el  vaio  fra  i luoghi  abitati  ad 
globo.  Le  prossime  miniere  ascendono  in  qualche  punto  a 2,489 
tese  , per  conseguenza  i minatori  lavorano  ad  un’  altezza  su- 
periore a quella  del  nostro  monte  Bianco.  — Porro  , piccola 
citta  ; importante  per  le  ricche  miniere  del  suo  distretto.  — 
« t'obija  , nel  deserto  d’  Atacama,  villaggio  marittimo,  divenuto 
importante  dopo  che  è stato  dichiaralo  porlo  franco,  sotto  il 
nome  di  Porto  Lamar  , questo  luogo,  che  può  riguardarsi  co- 
me primo  ed  insieme  unico  porto  della  Bolivia,  manea  affatto 
di  acqua  dolce,  ciò  che  sarò  di  ostacolo  al  suo  ingrandimen- 
to , a meno  che  il  governo  non  voglia  rimediarvi  , con  aprire 
a sue  spese  dei  pozzi  artesiani. 

Nel  Dipartimento  di  Cochabamba  : Cochabamba  ,~  in  un  fer- 
tile e ben  coltivato  territorio  , città  grande  e comm.  , capo- 
luoso  del  dipartimento  , con  30,000  ab. 

Nel  dipartimento  di  S.  Cruz  • S.  Cruz  della  Sierra,  in  una 
pianura  immensa,  piccola  c mal  costruita  città  vesc.  e coin., 
capoluogo  del  dipartimento  , con  0,000  abit.  Appartengono  a 
questo  dipartimento  i vasti  paesi  dei  Moxos  e dei  Cliiquitos  , 
che  formano  le  due  provincie  di  questo  nome  ; esse  sono  for- 
mate di  missioni  fondale  già  dai  Gesuiti  nel  1730  prima  della 
loro  espulsione;  alcune  orde  di  questi  popoli  sono  ancora  sel- 
vagge e conservano  la  loro  indipendenza  ; ma  un  gran  nume- 
ro di  essi  sono  convertiti  al  cristiaucsimo  , e vivono  soggetti 
in  reutitrè  missioni. 


REPUBBLICA  DEL  CHILÌ. 


posizione  astronomica.  Long.  occ.  fra  72  e 77,  compresovi 
T arcipelago  di  Chiloe.  Lat.  aust.  fra  23  e 44. 

confini.  Al  nord,  la  repubblica  di  Bolivia,  all’ert,  gli  Stali 
Uniti  del  Rio  della  Piata  c la  Patagonia  ; al  sud , la  Patago- 
nia e io  arcipelago  di  Chouos  che  ne  forma  parte  ; all'  ovest, 
il  Grande  Oceano.  In  questi  limiti  vi  è compresa  anche  I'  A- 
raucania,  o territorio  abitato  dagli  Aracauni,  nazione  indigena 
dell’  America,  che  si  regge  tuttora  con  governo  indipendente. 

fiumi.  1 principali  sono  : il  Calla  Calla;  il  Vai.Divia  ; il 
Tolten  , il  Caulen  ; il  Biobio  ; il  Chillen  ; il  Maulb  ; il 
Maypo  , col  Mapocha  , il  Quiloty  o Aconca^ca;  il  Lima- 
■ t ; il  Coqcimbo  ; il  Guasco  ; il  Copiafo  : ed  il  Salado.  V. 
alla  pag.  570. 

superficie  , 129,000  miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta,  1,400,000  abit.  , relativa,  10  ab., 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  11  territorio  di  questa  repubblica 
apparteneva  già  alla  monarchia  Spagnuòla  sotto  il  titolo  di  Ca- 
pitaneria generale  del  Chili.  Dopo  varii  cambiamenti  di  forme 
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BmTTiinistntive,  prodo! ti  dalle  sorti  della  guerra  dell’  indipen- 
denza, si  dichiarò  finalmente  nel  1826  in  Repubblica  indipen- 
dente. conservando  l’antico  nome  dato  al  suo  territorio.  E«sa 
è attualmente  divisa  in  otto  provincie , suddivise  in  distretti. 

I nomi  delle  provincie  sono  : S.  Jago  o S.  Jacopo,  Amaca- 
gun  . Coquimbo  , Colchagua  , Manie  , Concettane,  Vuldivió, 
e Chiloe  , formala  dall’  arcipelago  di  questo  nome.  È inoltre 
da  avvertirsi  che  il  governo  reclamava  il  diritto  di  Sovranità 
sullo  due  isole  deserte  del  gruppo  di  Giovanni  Fernandez. 
Vedi  alla  pagina  578. 

citta’  capitale.  Jago,  uella  provincia  del  suo  nome. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  r&ggiiardevoli  della 
repubblica  sono  i seguenti  : 

Nella  provincia  di  S.  Jago  : S.  Jago  o S Iacopo  , sulla 
sioistra  del  Mapoco  , in  una  vasta  pianura  elevata  e di  un 
dima  delizioso,  ma  soggetta  a frequenti  e terribili  terremoti; 
grande  e bella  città  vesc.,  ind.  ed  assai  comrn.  , già  capitale 
della  Capitaneria  generale  del  Chili  ed  oggi  capoluogo  della 
provincia  del  suo  nome  e capitale  di  tutta  là  Repubblica,  sede 
del  presidente  e del  tribunale  di  giustizia,  con  un’  università, 
una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  55,000  ab.—  Volpa - 
raiso  o Valle  del  Paradiso , graziosa  città,  assai  ind.  e delle 
più  comm.,  con  un  buòn  porto,  difeso  da  tre  forti,  con  can- 
tieri da  costruzione  , con  una  vasta  cittadella  non  ancora  ul- 
t.maia,  e con  20,000  abit. 

Nella  Provincia  d’  Aconcagua  : S.  Filippo  , piccola  città 
di  8,000  ab.,  ne  è il  capoluogo.  — Lingua  e Petnrca,  luoghi 
importanti  per  lo  loro  miniere  di  oro,  e Quilola,  per  le  «icche 
miniere  di  rame  del  suo  distretto. 

Nella  Provincia  di  Coquimbo  : Coquimbo,  alla  foce  del  Co- 
quimbo , piccola  città  comm. , capoluogo  della  provincia  Con 
un  porto  , e con  12,000  ab.;  è soggetta  a frequenti  terremo- 
ti. — Guasco,  alla  foce  del  Guasco,  piccolissima  città,  con  un 
porto  , e con  una  miniera  d’  argento  nei  suoi  contorni.  — S. 
Francesco  della  Selva  e Copiapo  , importanti  per  le  ricche 
miniere  di  rame  situate  nei  loro  distretti. 

Nella  Provincia  di  Colchagua:  Carico,  piccolissima  città,  ca- 
poluogo della  provincia  , con  una  ricca  miniera  d’  oro  nei 
suoi  contorui. 

Nella  Provincia  di  Manie:  Cauquenes,  luogo  poco  ragguar- 
devole, ne  è il  capoluogo.  — Chillan,  sul  fiume  del  suo  uo- 
me,  è la  città  più  considerabile  della  provincia. 

Nella  Provincia  della  Concezione:  La  Concezione,  presso  la 
foce  del  Biobio  , città  vesc.  , capoluogo  della  provincia  ; ma 
assai  decaduta  , dopo  che  gli  Araucani  nel  1823  vi  devasta- 
rono diversi  quartieri  ; cou  un  collegio  ed  altri  lett.  isiit..  e 
con  10,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  sono  situati  Talcaguano, 
luogo  marittimo,  importante  per  la  sua  bella  baja,  e Penco, 
ove  si  è trovata  una  cava  di  carbon  fossile. 
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Nella  Provincia  di  Valili  via:  Valdivia  , piccola  città  fortifi- 
cata e comm.,  capoluogo  della  provincia,  con  un  buo  u porto 
e con  5,000  ab. 

Sella  Provincia  di  Ghiloe:  S.  Carlo,  nell’  isola  Chiloe  , vil- 
laggio o piccola  città  di  1,00  ab.;  con  un  porlo  , è il  capo- 
luogo della  provincia. 


DITTATO RATO  DEL  PARAGUAY. 


posizione  astronomica.  Long,  oce.,  fra  56  c 61.  Lai  ausi, 

fra  20  c 28. 

confini.  Al  nord;  la  repubblica  di  Bolivia  e lo  impero  del 
Brasile;  al  sud,  la  confederazione  del  Rio  della  Piata , ali’  o- 
vest  , il  Gran  Cbaco  , paese  spettante  alla  coufederazione  del 
Rio  della  Piata. 

fiumi.  1 principali  sotto  : il  parami  , ramo  principale  dei 
Rio  della  Piala,  col  sito  infl.  Paraguay. 

superficie,  67. ,000  miglia  quadre. 

popolazione  Assoluta,  250,000  abit.,  relativa,  7 abil.,  per 
ogni  due  miglia  quadre. 

divisione  amministrativa.  Questo  Stato  formò  fino  al  1808, 
sotto  il  nome  di  Paraguay  , una  delle  provincie  del  vasto 
vice-regno  del  Rio  della  Piata.  Dopo  quell’  epoca  il  Dottor 
Francia,  profittando  delle  turbolenze  che  agitavano  questo  ter- 
ritorio, e delle  favorevoli  circostanze  presenta  teglisi  nei  rarii 
avvenimenti  politici  , giunse  ad  impadronirsi  dell'  autorità  su- 
prema, ed  esercitare  l’autorità  più  assoluta,  sotto  il  titolo  di 
dittatore.  Tutto  il  paese  è diviso  in  venti  circoli  , nel  terri- 
torio delle  missioni,  alla  diritta  del  Parana,  che  sono  ammi- 
nistrale in  un  modo  particolare,  e formano  dei  distretti  sepa- 
rati. L’ingresso  in  qnesto  stato  era  vietalo  dal  Francia  a tutti 
gli  stranieri  sotto  pena  di  restarvi  prigionieri. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  del  dit- 
tatorio del  Paraguay  sono:  V Assunzione , sulla  siuistra  del 
Paraguay  , mal  costruita  città  vesc.,  ind.  e comm.  , capitale 
dello  Stato  , e residenza  ordinaria  del  dittatore  , con  12,000 
ab.  — Tevego,  piccola  città  fondata  dal  Francia  nelle  solitu- 
dini boreali  dello  Stato,  irrigate  dal  Paraguay  , per  esiliarvi 
le  persoue  ad  esso  sospette.  — Villa  Ricca,  città  di  4,00  ab  ; 
nei  suoi  contorni  si  fa  la  maggior  raccolta  della  lauto  cele- 
brata erba,  ossia  thè  del  Paraguay. 
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posizione  astronomica.  Long.  occ.  fra  89  e 72.  Lat.  ausi., 
fra  20  e 41.  ...  . 

confini.  Al  nord,  la  repubblica  di  Bolivia;  all’est,  il  dii* 
tatoralo  del  Paraguay  , la  repubblica  Orientale  dell’  Uruguay 
e I’  Oceano  Atlantico;  al  sud,  I’  Oceano  Anllantico  e la  Pata- 
gonia ; all’  ovest , la  Patagonia  , e le  repubbliche  del  Chili  e 
di  Bolivia. 

fiumi.'  I principali  sono  : il  Rio  della  Plata  , con  i suoi 
rami  Parana.  ed  Urdgcay.  e con  gl’  infl.  Paraguay,  in- 
grossalo dal  Pilcomatjo  e dal  Rio  Grande  o Vermejo  ó ala- 
ri o,  e Sa  Iddi  II  o o Rio  Quinto;  il  Rio  Colorado  o Men- 
doza,  eoi  Rio  Diamante  ; il  Rio  Negro  o Gnsu  Leuwu  ; 
1’  AndalgalA)  rd  il  Rio  Dolce.  Tedi  alle  pag.  539,  e seg. 
superficie,  683,000  miglia  quadre. 

popolazione  Assoluta  , 700,000  abil.  ; relativa , 1 abil. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Il  territorio  di  questa  Confede- 
razione formava  avami  1’  insurrezione  dei  1808  la  parte  prin- 
cipale del  vice-regno  del  Rio  della  Piata  , dipendente  della 
monarchia  Spagnuola.  Dopo  quell’  epoca  la  provincia  di  Bue- 
nos-Ayres  si  dichiarò  nel  1810  indipendente,  e fu  seguila  nel- 
1’  anuo  posteriore  da  tutte  le  provincie  insorte  di  questa  [varie 
dell’  America,  che  fecero  causa  comune  e presero  il  titolo  di 
Stati  Uniti  del  Rio  della  Piala.  In  seguito  sotto  Ribadavia 
si  costituirono  in  Repubblica  col  titolo  di  Repubblica  Argen- 
tina. Ma  la  discordia  u la  gelosia  di  alcuni  governarori  delle 
provincie  , arrestarono  il  pregresso  di  prosperità  che  questo 
Stato  aveva  comincialo  a prendere  , e I’  anarchia  e la  guerra 
civile  desolarono  e,  desolino  tuttavia  queste  belle  coulrade. 
La  parola  Confederazione  , impiegata  pe^  designare  questi 
paesi,  deve  esser  presa  non  in  senso  assoluto,  ma  relativo  allo 
stato  nel  quale  si  tro  ano  , stato  che  non  lascia  al  geografo 
alcuu  mezzo  di  determinare  uè  ii  suo  titolo  , uè  le  sue  divi- 
sioni. f)opo  il  13  aprile  1835  epoca  in  cui  Rosas  divenne  dit- 
tatore, la  costituzione  ha  subito  molti  cambiamenti  nella  am- 
ministrazione interna.  Sebbene  la  camera  dei  rappresentanti 
sia  stata  conservata  pare  che  il  governo  propenda  al  dispoti- 
_ smo.  La  già  Repubblica  Argentina,  oggi  provvisoriamente  qua- 
liticata  col  titolo  di  Confederazione  del  Rio  della  Piata  , si 
divideva  in  quattordici  Stali  o provincie,  i cui  nomi  erano  : 
Buenos-Ayres,  da  cui  credesi  dipender  I’  arcipelago  di  Falkland 
o isole  Mainine;  Entre-Rios,  Corrienlcs,  S Tè,  Cordova,  S. 
Jago  dell'  Estero  , Tucuman  , Salta,  Catamarea  , Rioja,  S. 
Giovanni  della  Frontiera  , S.  Luigi  , Mendosa  , e Jujuy  , 
tutte  con  capiluogbi  dello  stesso  nome,  ad  eccezione  di  quella 
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di  Entre-Rios,  il  cui  capoluogo  porta  il  nome  di  Raxada.  Se- 
condo le  notizie  più  recenti  la  provincia  di  Jajwj  si  è sepa- 
rala dalla  confederazione  , c potrebbesi  considerare  come  una 
repubblica  indipendente;  noi  perciò  1'  abbiamo  accennala  dopo 
tutte  le  altre.  ‘ 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  que- 
sti paesi,  sono  i seguenti:  fìtienot-Aijres,  sulla  destra  c presso 
la  foce  del  Rio  della  Piala,  che  ri  forma  un  porlo  , non  ca- 
pace che  di  piccole  navi  ; grande  e ben  costruita  città  vesc., 
delle  più  ind.  e comm.  , già  capitale  del  vice  regno  della 
Piata , e quindi  degli  Stati  Uniti  di  questo  nome  e della  Re- 
pubblica Argentina  , ed  oggi  della  provincia  del  suo  nome  , 
con  un  Torte,  un*  università,  mia  biblioteca,  un  osservatorio  , 
ed  all  ri  molti  importanti  lett.  istit.  , e con  60,000  ab.  Nelle 
sue  vicinanze  trovasi  Burragon  piccolissima  città  ; alla  foce 
della  Piata  che  vi  forma  una  magnifica  baja,  ove  si  fermano 
le  grosse  navi  che  non  possono  rimontare  il  fiume  fino  a 
Buenos-Ayrcs.  — Corriente .v , presso  il  conti,  del  Paratia  col 
Paraguay  , capoloogo  della  provincia  del  suo  nome  , piccola 
città  di  3,000  ab.,  ma  che  per  la  sua  posizione  potrebbe  di- 
venire una  delle  più  comm.  piazze  dell’interno. — S.  Fè,  sulla 
diritta  del  Parana,.  piccola  città  comm.,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  con  6,000  ab.  Cordova,  capoluogo  della 
provìncia  del  suo  nome,  città  vesc.,  coroni.,  ed  assai  ind,  con 
un’  università  ed  una  biblioteca  , c con  11,000  ab.  — Tucu- 
man  o S.  Michele  di  Tucuman,  sui  Rio  Dolce  , piccola  ciità 
vesc.,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome  , ed  una  della 
più  celebri  nella  guerra  dell’  indipendenza  , con  12,000  ab-.; 
il  vesc.  risiede  a Salta.  — Salta  o S.  Filippo  di  Tucuman  , 
presso  il  Salado,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  pic- 
cola città  assai  comm,,  e sede  del  vesc.  di  Tucaman,  con  0,000 
ab.  — S.  Biovanni  della  Frontiera,  presso  il  Rio  Colorado  , 
città  ind.  ed  assai  comm.,  capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome  , con  16,000  ab,  — Al  endosa  , al  piede  delle  Ande  , e 
presso  il  Rio  Colorado  o Mendoza,,  graziosa  città  ind.,  ed  assai 
comm.,  capoluogo  dalla  provincia  del  suo  notile,  con  16.000 
ab;  sono  mollo  rinomali  i vini  del  suo  territorio:  perchè  hau- 
uo  molta  somiglianza  cou  quelli  di  Malaga. 


REPUBBLICA  OBIETTALE  DELL’  URUGUAY, 


rimi.  I principali  sono:  il  Rio  della  peata,  col  suo  ramo 
Uruguay,  ingrossato  dal  Rio  Negro;  ed  il  cebollati.  V. 
alla  pag.  560. 

superficie,  60,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 70,000  ab.  , relativa,  1 ab.  per 
miglio  quadro. 


Digitized  by  Google 


IMPERO  DEE  BRASILE  627 

divisione  amministrativa.  Le  vaste  solitudini  che  compon- 
gono il  territorio  di  questo  Sialo,  formavano  già  parte,  sotto 
il  nome  di  Banda  Orientale,  del  vice-regno  del  Rio  della  Piata, 
dipendente  dalla  monarchia  Spagnuola.  Dopo  1,’  insurrezione 
del  1810  ,-  questa  contrada  si  formò  in  Stalo  a parte  , che  fu 
retto  per  nove  anni  dal  crudele  e feroce  Arligas  , capo  degli 
insorti.  Occupala  quindi  militarmente  dai  Portoghesi  fu  riu» 
uita  al  Brasile  sotto  il  titolo  di  provincia  Ci s platina.  Final-; 
mente  <pcr  un  articolo  del  trattato  di  pace  concluso  fra  Bncoos- 
A'  res  ed  il  Brasile  fu  di  nuovo  separata  da  quest’  impero  q 
dichiarata  indipendente  col  titolo  di  Repubblica  Orientale  del- 
V Uruguay  , detta  anche  Nuovo  Stato  Orieniale  dell'Uruguay. 
Questa  Repubblica  è attualmente  divisa  in  nove  di parti  mentii 
che  prendono  il  nome  dai  loro  capiluoghi  rispettivi  , e sono; 
Montevideo  , Moldanado  , Canelones,  _S.  Giuseppe,  Colonia, 
Soriano , Paisandu  , Duragno  , e Cerro  Largo. 

, topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Re- 
pubblica Orientale  dell'  Uruguay  sono  : Montevideo  , sulla  si- 
nistra e presso  la  foce  della  Piata,  città  regolare  c fortificata, 
ina  molto  decaduta,  sebbene  tuttora  ind.  ed  assai  comm.,  con 
un  porto,  e con  10,000  ab.,,  le  sue  fortificazioni  devono  es- 
sere demolite  , perchè  cosi  convenuto  in  un  articolo  del  trat- 
tato di  pace  , concluso  fra  il  Brasile  e Buenos  Ayrcs.  — Co- 
fonia  del  Sacramento  , città  forte,  cou  un  porto  sul  Rio  della 
Piata  , e con  1,500  ab.,  le  sue  fortificazioni  devono  essere  de- 
molite , come  quelle  di  Montevideo.  — Maldonato  , alla  foce 
del  Rio  della  Piata  , con  un  porto  e con  2,000  ab. 


IMPERO  DEL  BRASILE. 


posizione  astronomica.  Long,  occ fra  37  e 75  Lai. , fra 
h.  bor.  e 33  austi 

confini.  Al  nord,  le  repubbliche  della  Colombia,  le  Gujane 
Inglese  , Olandese  e Francese  , e 1’  Oceano  Atlantico  , la  re- 
pubblica Orientale  dell’  Uruguay  . ed  il  dittatorato  del  Para- 
guay ; all’  ovest  , la  Confederazione  del  Rio  della  Piata  , il 
dittatorato  del  Paraguay,  e le  repubbliche  di  Bolivia,  del  Perù, 
di  Granata  , dell’  Equatore  , e di  Venezuela. 

fiumi.  1 principali  sono  : l’ Essequebo  ; P Ovapoc;  I’Amai- 
zone  , con  i suoi  infl.  Lavar y,  Jutay,  Jurua,  T e f e, 
Pur  us  , Madeira,  T o pay  o o Jurena,  ingrossato 
dall’  Arinos  , Xi  n gu  , Ica  o Putumayo,  Y a pur  a o 
C aqu  e z a , Rio  Negro,  ingrossato  dal  Cassiquiare  e 
dal  Rio-Banco  , Rio-T  tombe  la  s,  e Anaur  a para, 
il  Tocant.n  o Para  , con  i suoi  infl.  Paranane  Rio 
das  Morte t ; il  Marami ao  o Miarim  , cou  i suoi  ind. 
Graia  /tue  P inare,  1’  Itapicuru  ; il  Paranahiba  , cou 
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i suoi  infl.  Gorongueja,  C a n i n 4 e , ingrossato  dal 
Piauhx  , c Rio  di  B alcas^  T igear  ire,  col  S a l g a d o; 

il  RIO  GRANDR  DEI.  NORD  ; il  RIO  S.  FRANCESCO,  COD  i SUOI  infl. 
R i o da  s Velhat,  Rio  Verde,  Pa r a c a t u e Ri  o 
Grande-,  il  rio  itapici’ru  o rio  del  peixe;  il  pakagcacu; 
il  RIO  D,\S  contas  ; il  rio  fardo;  il  ri^  grande  di  bElmon- 
te  , col  Rio  di  Salta  , il  rio  dock  o piranga  ; il  paka- 

□ ISA  DEL  SUD  ; il  RIO  GRANDE  DI  S PIETRO  0 del  SUD,  COI  SUO 

ramo  IacRy  ; ed  il  parana  , ramo  principale  del  Rio  della 
Piata  , con  i suoi  infl.  Rio  dat  Morti  s,  Par  analb  a , 
Rio  Pardo,  Paràgnag,  ingrossato  dal  S.  Lorena,  dal 
Taguarg  e dal  Monde go  , Rio  Verde,  Tietè,  e C’ori- 
tyba.  Vedi  alle  pagine  542  e scg. 

superficie  , 2,2)3,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 8,000,000  di  abit.;  relativa,  2 abil. 
per  miglio  quadro. 

divisione  amministrativa  II  Brasile  ha  formato  fino  al  1808 
la  piu  tasta  ed  importante  colonia  della  monarchia  Portoghe- 
se , allora  governata  da  un  vice  ré.  Dopo  i politici  avvenimenti 
europei  , che  costrinsero  il  re  di  Portogallo  ad  abbandonare  i 
suoi  stati  d’  Europa  per  andare  a risedere  al  Brasile  , questa 
contrada  fu  dichiarata  regno,  titolo  che  tuttora  conserva.  Esso 
si  divide  in  diciotto  p ro  * inde  , alcune  delle  quali  per  la  loro 
vastità  suddivise  in  comarche.  I nomi  delle  provincie  sano  : 
Rio  de  Janeiro,  da  cui  dipendono  le  isole  Grande  e Ma- 
rambaya  S.  Paolo  , divisa  nelle  tre  comarche  di  S.  Paolo, 
d'  Ytu  , e di  Paranagua  e Corityba  ; S.  Caterina,  da  cui 
dipende  1)  isola  del  suo  nome  ; S.  Pietro  ; Matto  Grò  *- 
so  ; Goya  x , divisa  nelle  due  comarche  di  Goyaz  e di  S. 
Giovanni  delle  due  Barre-,  Minai  G e r a e s . divisa  nelle 
sci  comarche  di  Ouro  Preio  , del  Rio  dai  Mortes  , del  Rio 
Xelhas  , di  Paracatu  , del  Rio  S.  Francesco  , e del  Cerro 
Frio  ; Spirito  Santo  : Rahia,  divisa  nelle  quattro  co- 
marche  di  Bahia  , da  cui  dipende  1’  isola  Itaparica  , di  Jaco- 
bina  , dos  llheos  , e di  Porto  Seguro  -,  Scrgipo  o Sere- 
yipo;  Atayons;  F er  nam  b ue  co  ; divisa  nelle  tre  co- 
marche  del  Becife  , di  Olinda  , da  cui  dipende  1*  isola  Ita- 
marea  , e del  Deserto  ; Parahyba',  Rio  Grande  , da 
cui  dipende  1’  isola  Fernando  di  Noi  amba;  Se  or  ao  Ci  ara, 
divisa  nelle  due  comarche  di  Stara  e di  Ciato  , Pauhy  , 
M arati  Ita  m , da  cui  dipende  1*  isola  di  questo  nome  ; e 
Parà  , divisa  nelle  tre  comarche  del  Para,  di  Maraja  , 
formala  dall’  isola  Marajo  o Giovanui  , e del  Rio  Piegro  , che 
comprende  la  Gujana  Portoghese. 

città  capitale  : Rio  de  Janeiro  , nella  provincia  del  suo 
nome. 

topografia.  Le  città  cd  i luoghi  più  ragguardevoli  deU’im- 
J ero  del  Brasile  , sono  i seguenti. 

.Nella  Provincia  di  Rio  de  Janeiro  : Rio  de  Janeiro,  o scin- 


Digitized  by  Google 


IMTERO  del  BRAftr.TC  fi29 

plicemente  Rio  , sopra  una  vasta  baja  • C^R  v'  f°rma  un  bel- 
lissimo porto  difeso  all’  ingresso  da  diversi  forti,  grande  e beu 
costruita  città  vese.,  assai  ind.'e  delle  più  comm,,  capoluogo 
della  provincia  del  suo  nome  e capitalo  di  tutto  1’  impero  , 
sede  dell’imperatore  , del  senato,  della  camera  dei  deputali 
o rappresentanti  , c di  tutti  i supremi  dicasteri  , con  una  u- 
niversità  una  biblioteca  , ed  altri  molti  importanti  lett.  istit, 
e con  140,000  ab. 

Nella  Provincia  di  S.  Paolo  : S.  'Paolo  , in  un  eminenza 
presso  il  Tielè  , graziosa  città  vesc..  iud.  ed  assai  comm.  ca- 
poluogo della  provincia  , con  un'  università  , una  biblioteca  , 
e con  18,000  ab. — >\antos,  presso  la  foce  Paraliiba  del  Sund, 
città  assai  comm.  , capoluogo  della  provincia  , con  un  porlo, 
e con  7,000  ab. 

Nella  Provincia, di  S.  Caterina  : Città  della  Madonna  del 
Desterro  , nell’  isola  S.  Caterina  , piccola  ed  assai  comm.,  ca- 
poluogo della  provincia  , con  un  porto  , e con  6,000  ab.  — 
«V.  Francesco  , spi  continente  , con  un  porto  e con  caulieri 
ove  si  costruiscono  molte  navi. 

Nella  Provincia  di  S.  Pietro  : Portaliegro,  piccola  citta  as«ai 
comm.,  capoluogo  della  provincia,  con  un  porto,  e con  12,000 
ab.  S.  Pietro  o Rio  Grande  alla  foce  del  Rio  Grande  del  Sud, 
città  assai  comm-,  con, un  porto  , e con  10,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Matto  Grosso  : Matto  Grosso,  già  Villa 
Bella  , sul  Guyaba  infl.  del  Paraguay  , piccola  città  , capo- 
luogo della  provincia  , con  6,000  ab.  : essa  è importante  per 
1’  oro  che  si  raccoglie  in  abbondanza  sul  suo  territorio. — Cu- 
yaba  , sul  fiume  del  suo  nome  infl.  del  Paraguay,  una  delle 
città  più  centrali  dell’  America  meridionale  , sede  di  un  vesc. 
in  partibus  , con  10,000  ab. — Diamanlino,  picciolissima  città, 
ma  considerabile  per  1’  oro  e per  i diamanti  che  si  raccolgono 
nei  suoi  contorni.  • : j kì 

Nella  Provincia  di  Goyaz  , già  Villa  Boa  , pìccola  città  , 
capoluogo  della  provincia  , e sede  di  un  vesc.  »»  partibus  , 
con  8,000  ab.  — In  questa  provincia  trovasi  il  Distretto  dei 
Diamanti  , spazio  considerabile  di  terreno  situalo  lungo  il  Rio 
CJaro  , infl..  dell’  Araguaya  , uno  dei  rami  del  Parà  , ove  si 
raccolgono  dei  diamanti  molto  belli. 

Nella  Provincia  del  Minas  Geraes  , Città  dell ’ Olirò  Preto  , 
già  Villasicca  sul  pendio  di  una  montagna  , capoluogo  della 
provincia  , città  decaduta  a motivo  della  diminuzione  del  pro- 
dotto delle  famose  miniere  d’  oro  del  suo  circondario  alle  quali 
deve  la  sua  origine  , ma  tuttora  assai  iud.  e comm.,  con  0,000 
flb.  — Marianna »,  piccola  città  vesc.  con  5,000  ab.  — Ft/la 
del  Principe  , sui  confini  del  Cerro  de  Frio  ossia  Distretto  dei 
Diamanti  , piccola  città  , con  miniere  d’  oro  nei  suoi  contorni, 
e con  5,000  ab.  — ; l'ijuca  , piccola  città  di  6,000  ab-,  capo- 
luogo  del  famoso  Distretto  delle  miniere  di  diamanti  , di  cui 
Je  più  ricche  si  trovano  nei  letto  del  fiume  Jiquilibouba , ubo 
dei  rami  del  Rio  Grande  di  Belmontc. 
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Nella  provincia  di  Spirilo  Sauto  ; littoria,  piccola  città 
comm  , capoluogo  della  provincia  , con  una  bella  baia,  e cou 

5,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Bahia;  S.  SalvaJore  .0  Bahia,  parte  so- 
pra nn’  otftinenza,  e parte  snlla  maghifica  baja  di  Tutti  i Santi 
che  vi  forma  un  bellissimo  porto,  grande  e ben  costruita  città 
arciv.  fortificata  . assai  ind.  e delle  più  c'omm.  , già  capitale 
di  tutto  il  Brasile  ed  oggi  capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome  , con  un  arsenale  marittimo  , uoa  ricca  biblioteca  ed 
altri  Ictterarii  istit.,  e con  120,000  ab.  — Caxoeira,  sul  Pa- 
rageneli , città  nssot  ind.  c cotnm.,  con  10,000  ab.  S.Giorgio, 
già  llheos  , piccola  città  comm.,  con  un  porlo,  e con  3,000 
ab.  — Porto  Seguro  piccola  città  comm.  , con  un  porto  c con 

5.000  ab. 

Nella  Provincia  di  Scrgipo  , S.  Cristofaro  , piccola  città 
coni.  , capoluogo  della  prowncia,  con  un  porto,  e con  0,000 ab. 

Ni  Ila  Provincia  a’  Alagoas  ; Alagoas  , piccola  città,  iud.  o 
comm.,  cnpoluogo  della  provincia  , con  14,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Fcrnambucco.  Città  del  Re/ice,  detta  co- 
munemente Pernambucco  o Fernamburco  , città  fortificata  , 
composta  di  tre  parti  distinte  , duo  delle  quali  sul  continente’ 
ed  una  in  un’  isoletta  , assai  iud.  e delle  più  comm.  , capo- 
luogo della  provincia  , con  un  porto  , e con  60,000  ab  — 0- 
liiuia  , da  molti  geografi  confusa  con  Fcrnambucco  , sebbene 
da  questa  distinta  ed  affatto  separata  , citta  vesc.  , assai  de- 
caduta , con  7,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Parabjba  ; Parahjba  , alla  foce  del  Pa- 
rahyba  del  Nord  , piccola  città  comm.  capoluogo  della  pro- 
vincia , con  un  porto  , e con  6,000  ab. 

Nella  Provincia  del  Rio  Grande;  JVatal,  piccola  città  comm  , 
capoluogo  della  provincia  , con  un  porto  , e con  3,000  ab.  — 
Dipende  da  questa  provincia  1*  isola  di  Fernando  di  Noronha, 
scoglio  s'erilc  con  un  piccolo  forte  , ove  si  deportano  i rei 
dell’  impero. 

Nella  Provincia  di  Seara.  Città  della  Fortaleza  o Seara  , 
poco  lungi  dalla  foce  del  Seara  , piccolissima  città  importante 
per  essere  il  capoluogo  della  provincia,  — Aracgtg  , sull'  /- 
guaribe  , città  di  mediocre  grandezza,  e comm.,  con  9,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Piaby  ; Oegras  , piccolissima  città  , im- 
portante per  essere  capoluogo  della  provincia. 

Nella  Provincia  di  Maranham  ; S,  Luigi  di  M aranti  am  , 
delta  comunemente  Maragnon  , sull’  isola  Maranham,  ben  co- 
struita città  vesc.,  assai  ind.  e delle  più  comm.  , capoluogo 
della  provincia  , con  un  porlo  di  difUcile  aceesso  , e con 

28.000  ab. 

Nella  Provincia  del  Para  ; Balem  o Parà  , sulla  dritta  e 
presso  la  foce  del  Parà  , città  vesc.,  ind.  ed  assai  comir.  , 
capoluogo  della  provincia  , cori  un  porto,  un’  arsenale,  e con 

20.000  ab:  — Villa  Vioiosa  sul  Parà  , piccola  città  iud.  e 
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, comm.  , con  12,000  ab.  — Villa  di  Manforte  o Giovanni  , 
borgata  miserabile  , ina  importante  per  essere  il  capoluogo 
della  grand’  isola  Mnrajo  o Giovanni  , situata  fra  le  foci  del» 
1’  Amazzone  e del  Parà  o TUcantin.  — Barra  del  Ilio  Negro, 
al  colili,  del  Rio  Negro  coll’  Amazzone  , capolnogo  della  Gu- 
jana  già  Portoghese  , con  3,000  ab. 


REPUBBLICA  DI  HAITI. 


posizione  astronomica.  Long,  oca.,  fra  71  e 77.  Lat.bor. 
fra  18  e 20.  ' 

confini.  Questa  Repubblica  bagnato  dall’  Oceano  Atlantico 
al  nord  , e dal  mare  delle  Aulirle  al  sud,  si  trova  circondala 
da  diverse  isole  di  cui  le  principali  sono  : al  nord,  le  Lucaje 
spettanti  all’  Inghilterra  ; all’  est  , Porlo  Ricco  spettante  alla 
Spaglia  ; all’ ovest,,  la  Giammaica  spettante  all’ Inghilterra,  e 
Cuba  alla  Spagna.  », 

fichi.  I principali  sono  : 1’  Tacce  o S.  Vago;  1’  YcVa;  la 
Neiba  ; I’Ozama  ; e 1*  Artibonite.  Vedi  alla  pag.  E60.'' 
superficie.  22,(00  miglia  quadre. 

divisione  amministrativa.  L’isola  di  S.  Domingo  che,  con 
altre  piccole  isole  vicine  forma  il  territorio  di  questa  Repub- 
blica , era  già  inegnalmente' divisa  fra  la  Francia  che  posse- 
deva la  parte  occidentale  , e la  Spagna  che  dominava  sulla 
parte  orientale  di  più  vasta  estensione  della  prima.  I Negri 
delia  parte  francese  essendo  insorti  nel  1792  contro  il  governo, 
e scosso  avendone  il  giogo  coll’  espellere  lutti  i Bianchi  che  vi 
si  trovavano  , proclamarono  la  loro  indipendenza.  Varii  di  ti- 
tolo e di  forme  furono  gli  Stali  che  da  quell’  epoca  fino  al 
1820  s’ innalzarono  successivamente  in  questa  parte  dell’isola. 
Finalmente  nel  1822  tutti  questi  Stati  si  Riunirono  insieme  , 
non  esclusa  la  parte  spettante  alla  Spagna  che  era  restata  ad 
essa  soggetta  fiuo  a tutto  il  1821,  e formarono  la  potente  re- 
pubblica di  Ilaiti  , dal  nome  con  cui  era  conosciuta  l’ isola  , 
prima  dell’ arrivo  degli  Spagnuoli  in  America.  Questa  Repub- 
blica, riconosciuta  indipendente  dalla  Francia  e dalle  altre 
grandi  potenze  , è attualmente  divisa  in  sei  dipartimenti,  che 
porlauo  i nomi  relativi  alla  loro  posizione  , cioè  ; Ovest  , do 
cui  dipende  l’  isola  Gonave  ; Sud  Artibonite  ; Nord  , da  cui 
dipeude  l’  isola  Tartaruga  ; Nord-Est,  c Sud-Est  , da  cui  di- 
pendono le  isole  Saona  , Beata  , e Alta  Vela.  Una  recente  ri- 
voluzione ha  tolto  le  redini  all’  antico  presidente,  e creato  un 
nuovo  governo  , il  quale  si  occupa  di  una  nuova  costituzione 
più  conforme  ai  bisogni  della  repubblica. 

città  cavitale.  Porlo  Principe,  (oggi  Porto  repubblicano) , 
nel  dipartimento  dell’  Ovest.  — . 
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topografia:  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  della 
repubblica  di  Haiti  , sono  i seguenti  : 

Nel  Dipartimento  dell’  Ovest  ; Porto  Principe  . o Porto  Re- 
pubblicano  , in  fondo  al  golfo  della  Gonave,  ed  in  clima  mal- 
sano , città  regolare  , assai  ind.  e comm.  , capoluogo  del  di- 
partimento e capitale  di  tutta  la  repubblica  , cou  un  buon 
porto  ed  una  rada  , un  liceo  , una  biblioteca  , ed  altri  lett. 

e con  15,000  ab.  — lacmel,  piccola  città,  assai  comm,, 
con  un  porlo  , e con  5,000  ab. 

Nel  Dipartimento  del  Sud’:  Le  Cages  , che  era  una  città 
ind.,  ed  assai  comm.  , e capoluogo  del  dipartimeoto  , prima 
del  terribile  oragano  del  12  Agosto  1831  , da  cui  fu  intera-' 
mente  distrutta. 

Nel  Dipartimento  dell’  Artibonite  ; Le  Gonaives  , piccolis- 
sima città  , capoluogo  del  dipartimento  , con  un  porto,  e con 
bagni  nei  suoi  contorni. 

Nel  Dipartimento  del  Nord  : Capo  Haitiano,  già  Capo  Fran- 
cese e Capo  Enrico,  al  piede  di  un  monte  ed  in  riva  al  ma- 
re , ben  costruita  città  , fortificata  , ind.  ed  assai  comm.,  ca- 
poluogo del  dipartimento,  cou  un  porto  ed  un  arsenale,  e con 
10,000  ab.  , le  sue  fortificazioni  dàlia  parte  del  mare  cadono 
in  rovino.  Nelle  vicinanze  di  questa  città  trovasi  la  Ferriera, 
già  Cittadella  <T  Enrico  , fortezza  formidabile,  costruita  sulla 
sommità  di  un’»1')  montagna. 

Nel  Dipartimento  del  Nord  Est  : S.  Yago  , presso  il  fiume 
del  suo  nome,  in  clima  salubre  ; capoluogo  del  dipartimento, 
città  una  volta  florida  , ed  oggi  decaduta  , con  3,000  ab. 

Nel  Dipartimento  del  Sud-Est:  S.  Domingo,  poco  lungi  dalla 
foce  dell’  Ozama  , che  vi  forma  un  porto  , difeso  da  fortifica- 
zioni, ben  costruita  città  arciv.,  già  floridissima  e capitale  della 
parte  dell’  isola  spettante  alla  Spagua  , ma  attualmente  molto 
decaduta  , sebbene  capoluogo  del  dipartimento,  .con  un’arse- 
nale, e con  10,000  ab.  Questa  città  è comunemente  riguardala 
per  la  più  antica  di  quante  gli  Europei  ne  hanno  erette  in  a- 
merica  , qualificazione  che  realmente  appartiene  alla  Nuova  /- 
tabella,  costruita  nel  1494  sulla  costa  settentrionale  dell’isola. 


AMERICA  INDIGENA  INDIPENDENTE. 


Questa  denominazione  comprende  tutti  i piccoli  stati  formati 
dalle  nazioni  indigene  Americane  , che  sebbene  vivono  sparse 
nelle  vasie  solitudini  riguardate  dalle  potenze  europee  e dai 
nuovi  Stali  dell’America  come  parti  integrali  dei  loro  territori 
respettivi , conservano  ancora  la  propria  indipende:  za.  La  geo- 
grafia fisica  dei  paesi  occupati  da  queste  nazoni  è stata  già 
indicala  nella  descrizione  degli  Stati  di  cui  forma  parte , e la 
loro  popolazione  e superficie  figurano  eoo  quelle  cor  ispondeuti 
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di  questi  medesimi  Stati.  Noli’  articolo  etnografi à,  in  cui  sono 
già  stati  indi'-ati  e classati  sotto  il  rappoito  della  linguistica 
tutti  i popoli  abitanti  attualmente  1’  America,  vi  sono  distinti 
col  scg>  o * premesso  ai  loco  nomi  , quelli  che  essendo  tutta- 
via indipendenti  appartengono  a questa  sezione.  Vedi  alla  pa- 
gina 358  e seg.  La  superficie  di  tutti  i tcrritoril  uniti  insie- 
me , ove  sono  sparse  queste  nazioni  indigeno  iodipendenti  , a- 
scende  a circa  6.000,000  di  miglia  quadre,  e la  loro  popola- 
zione collettiva  a 1,300,000  abitanti. 

Resta  solo  a parlare  in  questa  parte  dell*  estremità  dell’  A- 
meriea  Meridionale  , non  ancora  occupata  da  alcuna  potenza 
straniera  , e designata  dai  geografi  col  nome  di  Patagonia , a 
cui  possono  unirsi  come  geografiche  dipendenze  le  isole  pros- 
sime alle  sue  coste. 

posizione  astrovomica.  Long.  ore.  fra  65  e 78.  Lat.  ausi., 
fra  46  e 56 , compresovi  l’arcipelago  di  Magellano. 

covrir i.  Al  nord  , la  confederazione  del  Rio  della  Piala  ; 
all’  e*t  , l’Oceano  Atlantico;  al  .«ud,  l’Oceano  Australe  o An- 
tartico ; all’  òvest  , il  Grande  Oceano,  la  repubblica  del  Chili, 
e T Araucania  all’ovest  delle  Ande 

nvui.  I principali  fiomi  sono  : il  Rio  Negro  o Cvsv  Leti wv, 
il  Rio  Camaroves  ed  il  Rio  Galleho.  Vedi  alla  pag.  542. 

topografia.  Queste  vaste  solitudini  di  suolo  generalmente 
arido  , ( rivo  di  legname  e di  acqua  dolce  , sono  abitale  dai 
Patagoni  o Telieuer  , dai  Cuochi  , dai  Puelches  , e da  altri 
popoli  indigeni  descritti  alia  pag.  558  e ceg.  I punti  più  im- 
portanti di  questa  contrada  sono:  i porti  Desideralo  e S. 
liano,  sulla  costa  orientale  al  sud  del  capo  Bianco. — Il  porto 
Famine,  sullo  stretto  di  Magellano,  ove  esisteva  la  Città  Rei  » 
di  Filippo  o Filippopoli , fondata  dall’  ammiraglio  Spagnu-  » 
Sa  r ni  iònio  per  ordine  di  Filippo  1’..  nel  1682  , colla  veduta  Ui 
assicurare  alla  Spagna  il  possesso  del  passo  di  questo  famoso 
stretto  ; essa  era  una  specie  di  cittadella  , munita  di  artiglia- 
ne , e conteneva  circa  400  ab.  , che  I’  anarchia  ed  altre  iir- 
prevviste  circostanze  fecero  ben  presto  perire,  unitamente  alto 
stabilimento,  ove  Cavcndish  nel  1386,  non  vi  trovò  che  un  solo 
abitante.  — Il  golfo  della  Trinità  , sulla  costa  occidentale  , 
ove  da  Sarmienio  erano  stati  fondati  altri  piccoli  stabilimenti, 
che  ebbero  la  stessa  fine  di  Filippopoli.  Oltre  questi  luoghi  , 
molti  geografi  fanno  tuttavia  menzione , nella  descrizione  della 
Patagonia  , della  colonia  degli  Argueles  o Cesare »,  popolo  da 
essi  classalo  fra  gli  abitanti  di  questa  contrada.  Immiginarii  « 
circonstanziati  dettagli  del  loro  paese,  dei  loro  usi  c costumi, 
avevano  fatto  credere  nei  passati  tempi  a questa  colonia  , che 
non  esiste  nè  ha  mai  esistito  come  è stato  dimostrato  ultima- 
mente ad  evidenza. 'Secondo  alcuni  essa  doveva  la  sua  origina 
alle  ciurme  di  quattro  navi  spagnuole  naufraga'»  nel  1640 
nello  stretto  di  Magellano , che  si  stabilirono  nell’  interno  del 
continente  fra  i 43  e i 43  di  lat.  aust.  seroudo  altri  doveva 
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essersi  formata  di  discendenti  di  alami  Araucini , che  dopo 
aver  distrutta  nel  1599  la  città  di  Osorno  nel  Chili  e porta- 
lene  via  le  donne  si  ritirarono  in  questo  luogo.  Le  isole  geo- 
graficamente  dipendenti  dalla  Patagonia  sono  quelle  comprese 
uei  grandi  arcipelaghi  di  Magellano  o della  Terra  del  tuoco, 
e Paiagonico  , ed  iu  quello  di  Chonos  t già  indicati  alle  pa- 
gine 376  e seg. 

AMERIC  A OAXESE. 


posizione  astronomica  , della  parte  principale.  Long.  occ. , 
fra  17  e 78.  Lai.  bor.  ira  59  e 76. 

confini  della  parte  principale.  Al  nord,  la  parte  non  anco- 
ra visitata  del  Grocnland  è l’Oceano  Artico;  all’eil,  l’Oceano 
Artico  ; al  sud  , questo  medesimo  Oceano,  e 1'  Oceano  Atlan- 
tico ; all’  ovest  , il  Mediterraneo  Artico  ed  il  mare  di  BalHn. 
Le  Antille  Danesi  nel  mare  delle  Anlille,  sono  circondate  da- 
gli stabilimenti  Inglesi  e Spagnuoli , situali  in  questo  mare. 

fiumi.  I principali  sono  : l’  lì  .ir  ita  a ; il  Thiorsaa  ; 1 ’ Hoti- 
msaa  ; il  Lagar.ia  ; il  Bruna  , 1’  Oexaraa  ; lo  Saalfandbaa; 
r Oein  adalaa;  il  Kolueinsdalsaj  ; ed  il  Borgaraa,  Vedi  alla 
pagina  561. 

superficie  , 324,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  110,000  abit-,  relativa,  1 ab.,  per 
ogni  tre  miglia  quadre. 

pulsione.  La  monarchia  Danese  uon  possiede  in  America 
che  delle  isole  riguardate  come  dipendenze  geografiche  di  que- 
sto continente;  essefformauo  tre  gruppi  distinti  , corrispondenti 
alle  loro  divisioni  amministrative,  ma  differenti  1’  uuu  dall’al- 
tro circa  il  modo  di  amministrazione.  Questi  tre  gruppi  ed  iu- 
sieine  divisioni  amministrative  sono  : 

LJ  Islanda  , amministrata  come  la  Danimarca  , e divisa  in 
tre  baliaggi,  che  prendono  i loro  nomi  dalle  respettive  situa- 
zioni , cioè  : Aoutleramlel  o baliagyio  del  sud  , Vesleratniel 
o baliaggio  dello  Ovest  e Morder  ego  osteramlel  o baliagyio 
del  Mora  e dell  Est.  Il  Gruppo  del  Ghoenland  che  dopo  le  ul- 
time scoperte  , pare  nou  formar  piu-uua  penisola  del  .Nuoto 
Continente  come  credevasi,  ma  una  riunione  di  due  o tre  grau- 
di  isole  ciicoudate  da  molte  altre  più  piccole.  Esso  .-i  divide  iu 
Groenland  indipendente  , il  quale  abbraccia  tutto  l’Alto  Paese 
Artico  ; ed  in  due  Ispettorati  , cioè  quello  del  Nord , da  cui 
dipende  I arcipelago  di  Disco,  e quello  del  Sud,  che  sono  per 
co>i  dire  governati  da  missionari. 

Le  Antule  Danesi  , cioè  le  isole  S.  Croce,  San  Tommaso 
e S.  Giovanni,  le  quali  sono  amministrate  come  colonie. 

topografia.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’ America  Danese 
sono  i seguenti  : 

Nell’  {slauda  ; Reikevig  o Reikiavik , «mila  eosta  mcridiona- 
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le  , città  o meglio  riunione  di  villaggi  , capitale  dell’  isola,  e 
residenza  del  gran  ball  , del  supremo  tribunale  , di  giustizia  e 
del  vesc.  dell’  Islanda  , con  un  liceo  , una  biblioteca  , un  os- 
servatorio situato  nel  pros-imo  borgo  di  Lambhwis  , ed  altri 
molli  importanti  lett.  istit. , e con  6,000  ab.  — Skalkolt,  vil- 
laggio nell’  interno,  ed  anticamente  sede  vesr.. , presso  il  quale 
si  osservano  le  maravigliosc  colonne  di  acqua  bollente , dette 
Geyser  e Slroli  ; che  da  un  snolo  coperto  di  nevi  c di  brine, 
veggonsi  sospinte  in  aria  fino  all’altezza  di  123  piedi.  L’islauda 
nel  medio  evo  , allorquando  ogni  sapere  era  quasi  estinto  in 
Europa  , presentava  uno  dei  punti  del  globo  ove  le  lettere  e- 
rauo  più  che  altrove  coltivate  con  successo.  Fino  dal  1330  vi 
era  stata  eretta  una  tipografia  , ove  furono  stampate  opere 
numerose  e. di  pregio.  Sebbene  attualmente  non  offre  più  lo 
staio  florido  di  quel  tempo,  regna  tuttavia  fra  i suoi  abitanti 
lo  spirito  U*  istruzione  che  non  manca  di  essere  coltivato. 

Nel  Groeuland.  lultaneshuub , che  è lo  stabilimento  qriù  im- 
portante di  queste  regioni  artiche  , Fodthaab  , che  è il  più 
antico;  Nuovo  Uerrnliut,  per  la  sua  m.ssionc  di  Fratelli  Mo- 
ravi, a cui  deve  1’  origine  ; ed  Uperuavick  , che  è lo  stabili- 
mento più  settentrionale.  — Se  si  presta  fede  alla  Storia  , 

1'  aspetto  di  questo  paese  doveva  essere  ben  ditfercntc  da  quello 
attuale  , quando  sul  cadere  del  secolo  X vi  approdarono  per 
i primi  gl’  Islandesi.  Essi  lo  trovarono  tutto  coperto  di  musco 
verdeggiante,  per  il  che  appunto  fu  chiamato  Groenland  che 
nella  loro  linga  significa  Terra-verde.  Nel  1006  vi  fondarono 
naa  colonia  detta  FitUand,  e vi  spedirono  missionarii  per  dif- 
fondervi il  cristianesimo.  Le  relazioni  con  questa  colonia  si 
mantennero  Gno  al  1406,  epoca  iu  eui  si  contava  già  una  serie 
di  diciassette  vescovi,  che  avevano  retta  la  chiesa.  Dimenticati 
successivamente  per  le  intestiue  discordie  che  lacerarono  il 
settentrione  dell’  Europa  , ed  avanzatisi  quindi  i ghiacci  al- 
1’ Oceano  Artico  fino  a queste  partirla  colonia  rimase  isolala, 
ed  ogni  comunicazione  con  essa  perduta.  Verso  la  metà  del 
XVI  secolo  , dopo  essere  stata  aperta  dal  Colombo  la  strada 
alla  scoperta  delle  terre  americane  , furono  ritrovate  le  coste 
del  Groenland,  e nel  secoli  successivi  si  ricercò,* ma  invano  , 
lo  stabilimento  di  Vinland.  I geografi  e gli  eruditi  sono  per- 
tanto discordi  sulla  posizione  del  luogo  da  esso  occupato,  dou 
essendosi  ancora  rinvenuta  alcuna  traccia  da  dimostrare  evi- 
dentemente la  sua  vera  situazione. 

Nelle  Antille;  Cliristianslad,  capoluogo  dell’  isola  S.  Croce 
e residenza  del  governatore  generale  «Ielle  Antille  Danesi  , 
piccola  e ben  costruita  città,  assai  corata.,  còn  un  porto  for- 
tificato, e con  3,000  abit.  — S.  Tommaso;  capolnogo  dell’  i- 
gola  di  questo  nome  piccola  e ben  costruita  città  assai  comm., 
con  un  porto  franco  , e con  3,000  , ab.  — Nell’  isola  S.  Gio- 
vanni non  vi  sono  che  piccoli  villaggi. 
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posizione  astronomica,  della  Nqova  Brettagna  e sue  dipen- 
derne. Long,  occ.,  fra  55  e 142.  Lat.  bar.,  fra  42  e 78. 

confisi  della  Nuova  Brettagna  e sue  dipendenze.  Al  nord  , 
T Oceano  Artico  , all’  est  , il  mare  di  Baffin  e lo  stretto  di 
Davis  che  la  separano  dall’  America  Danese,  quindi  1’  Oceano 
Atlantico  : al  sud  , 1’  Oceano  Atlantico  e la  confederazione 
Anglo-Americana  o Stati  Uniti;  all’  ovest,  il  Grande  Oceano  e 
1’  America  Russa. 

riunì.  I principali  sono:  il  Mackenzif,  dello  anche  Fiume 
della  Pace  o (Jngigab  e Fiume  del  lago  dello  Ncbiafo,  con 
i suoi  iufl.  Fiume  dell'Alceo  Atapesko  w.  Fiume  del- 
l’Orso  , e Fiume  delle  Montagne,  il  Copperminb  o 
Fiume  della  Miniera  di  Rame ; il  Curcbillo  Mi  sm  ni  pi,  detto 
anche  Fiume  del  Castoro  ; il  Nf.lson  , detto  anche  Sjskat* 
cd aie an  o Fiume  Borro? e;  il  Seiern,  con  i suoi  infl.  IV in- 
ni pe  g , e Fiume  Rosso  ingrossato  dal  Fiume  del  Lago 
Rosso:  il  S.  Lorenzo  con  i suoi  infl.  Richelieu  o Sorel, 
Chaudiere  Ot  taira  ingrossato  dal  Madawasca  , dal  Pic- 
colo Mississip'%  e dal  llideau,  Fiume  Mauri  fio,  Mont- 
morency,  e Saguenyo  Pikuagamis ; il  Miramicri,  il 
Bause ; il  SuuBENABAor ; il  S.  Giofanni,  col  S.  F rane  e sco) 
lo  Scbodic  o S.  Croce-,  il  Pusiarun-,  lo  Essbquebo,  con  i suoi 
iufl.  Rupnnirie  Guy  uni  , ingrossato  dal  Mazarong  ; il 
Vemerabi  ; il  Bf.rbic,  il.  Cobenttn  , ed  il  Tagoutcde  Tesse  o 
Fraser.  Vedi  alle  pag.  534.  e seg. 
canali.  Vedi  alla  pag.  520. 
superficie,  1,930,000  miglia  quadre.  , 

popolazione.  Assoluta  , 1,900,000  ab.,  relativa,  1 abit  per 
miglio  quadro. 

virrsioNE.  I possessi  della  monarchia  fnglese  in  America 
non  formauo  una  massa  di  paesi,  limitrofi,  ma  un  insieme  di 
diverse  contrade  separate  le  une  dalle  altre  da  spazi  immen- 
si. Ogni  paese  è diviso  sotto  il  rapporto  amministrativo  in 
yovirni  di  maggiore  o minore  estensione  , suddivisi  ciascuno 
in  contea  o in  distretti.  Le  contrade  e regioni  geografiche  , 
dalle  quali  è formata  I’  America  Inglese,  sono  : 

La  NUOVA  BRETTAGNA,  denominazione  impiegata  per  de- 
signare T Alto  e Basso  Canadà  , la  Nuova  Scoria  , il  Nuovo 
Brunswick,  il  Labrador,  il  Marne  Orientale,  la  Nuova  Galles, 
le  solitudini  che  si  stendono  al  nord  fino  all’  Oceano  Artico  , 
all’est  fino  all*  Oceano  Atlantico  e sue  diramazioni,  ed  all’ o- 
V8»t  fino  al  Grande  Oceauo  ed  ai  confini  dell'  America  Russa, 
e conosciute  coi  nomi  di  Regione  Mackenzia  Saskatchawan,  o 
Regione  dell'  Ovest;  e finalmente  le  isole  riguardate  coma  di- 
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pendenze  di  queste  diverse  parti.  Essa  è la  più  grande  Tra  le 
divisioni  geografiche  dell’  America  Inglese  ; e comprende  i se- 
guenti governi,  cioè  : 

II  Governo  di  Quebec  o del  Bisso  Canada'  , formato  dal 
Basto  Canadà,  propriamente  detto,  dalla  Regione 
Mackenzie  S a sfa  a tc  h a w a n , dalla  ì legione  del- 
l’Ovest, da  cui  dipendono  le  grandi  isole  Quadra  e Vancou- 
ver e Nuika,  e regina  Carlotta  ; e dalla  A uova  Galles  o 
Maine  Occidentale.  Le  ultime  tre  parti  sono  intiera- 
mente occupate  da  selvaggi  indipendenti,  e possono  riguardarsi 
come  possessi  della  Nuoya  Campagna  delle  pelliccerie  della 
Baja  d’ Hudson  dalla  quale,  e non  dal  governo  , dipendono  i 
piccoli  forti  e gli  stabilimenti  fondatiti  per  facilitare  il  com- 
mercio delle  pelliccie  con  i popoli  indigeni  indipendenti.  Il 
territorio  lungo  la  costa  della  parte  chiamala  Regione  del- 
1'  Ovest,  e conosciuto  coi  nomi  di  Nuova  Giorgia,  Nuova  An - 
norer.  Nuova  Cornaglia  , e la  sua  parte  interna  con  quello 
di  Caledonia  Occidentale. 

Il  Governo  d’  York  o dell’  Alto  Canada'  , formata  dalla 
provincia  di  questo  nome. 

Il  Go fesso  del  Noofo  Bruksitick  , formato  dalla  provincia 
di  questo  nome. 

Il  Goferso  della  nuova  scozia,  formato  dalla  provincia  di 
questo  nome,  da  cui  dipendono  l’ isola  di  Capo  Brettone  e le 
isolette  S.  Paolo  e Sable. 

Il  Governo  dell’  Isola  del  Principe  Eduardo  , formato  da 
quest’  isola,  detta  anche  S Giovanni.  , 

Il  Governo  di  Terra  Nuova,  formato,  dall’  Isola  T erra - 
nuova;  dal  Labrador  e Ma  in  e Orientale,  regione 
occupala  da  selvaggi  indipendenti,  ed  ove  si  trovano  una  mis- 
sione di  Fratelli  Moravi  , ed  alcuni  forti  spettanti  alla  Com- 
pagnia della  Baja  d’  Hudson  snmmemovata  , e da  Isole  di- 
pendenti da  queste  parti,  fra  le  quali  si  distinguono  An- 
ticosti  c Bi  llisola. 

Le  TERRE  ARTICHE  INGLESI,  nelle  quali  si  può  distinguere. 

Il  Defon  Settentrionale,  riunione  d’ isole  coperte  di  ghiac- 
ci e non  ancora  perfettamente  esplorate. 

La  Geòrgia  settentrionale  , altra  riunione  d’ isole  tuttora 
poco  cognite  si  distinguono  : Cormoallis  , Bathurst,  Melville, 
ò abina  e Terra  di  Banks. 

L’  Arcipelago  Bappin  Parrv,  che  comprende  le  isole  situate 
fra  il  mare  d’  Hudson  e quello  di  BafTìn  , fra  le  quali  si  di- 
stinguono, Cochburn,  Southampton,  Mausfield,  lames,  Nuovo 
Gallovcay,  e Somerset  Settentrionale. 

Le  ISOLE  BERMUDE,  arcipelago  situato  600  miglia  all'est 
dalla  costa  degli  Stali  Uniti  delle  Caroline,  e formato  da  400 
isolette  o piuttosto  scogli,  fra  le  quali  si  distinguono  Bermuda 
per  grandezza  e S.  Giorgio  per  importanza.  Quest’  arcipelago 
forma  il  Governo  delle  isole  Beruude, 
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l.e  ANTILLE  INGLESI,  che  comprendono  i seguenti  governi, 
cioè.  ■ > 

Il  Goferso  delle  Luche  o di  B tH.iu.t,  arcipelago  composto 
di  <>50  isolette,  di  cui  molte  non  sono  elio  puri  scogli,  fra  le 
quali  si  distinguono  Provvidenza,  Gran  Uabaine,  Gran  S.  Sai- 
vadore,  creduta  identica  all’  isola  Guanhami,  primo  luogo  ore 
approdò  Colombo  nel  M92.  Inagna  il  gruppo  d'  A cidi  n , il 
grappo  delle  Cagques,  ed  il  gruppo  della  Turche. 

Il  GorERyo  dell  i Giammaica,  formato  dall’  Isola  G i am- 
iti aie  a , da  cui  dipende  ; il  grupj  o delle  isole  Cayman  , e 
dalla  Colonia  di  Honduras,  cosi  chiamata  dagl’inglesi, 
sebbene  situata  nello  Stalo  messicano  d’  Vucatao. 

Il  GorERso  »’  AnTir.oj ; formato  dall’  isola  di  questo  nome. 

Il  Go perso  di  S.  Cristoforo  , formato  , dall’  Isola  «V. 
C r isto  foro  , dalle  isole  il/o  ntserrat  e N ev  ir  ; dalle 
isole  B arò  a da  e Anguilla,  e dalle  V e r g in  i I li- 
gie si,  fra  le  quali  si  distinguono.  Tortola,  Virgin  Gordu 
ed  Anegada.  Tutte  queste  isole,  e la  precedente  Antigoa,  sono 
conosciute  dagl’  Inglesi  col  nome  di  Leewcrds  Inslands  o Isole 
sotto  vento. 

Il  Goeerso  della  DommcA  , formato  dall’  isola  di  questo 
nome. 

Il  Gorpnyo  m S.  Lucia,  formalo  dall’  isola  di  questo  nome. 

Il  Correvo  di  S,  Visceszo  , formato  dall’isola  di  questo 
nome. 

Il  Gornayo  della  Gravata,  formato  dall’  Isola  Gra  n ata 
e dal  Gruppo  delle  G r e n odine. 

Il  GorERyo  della  Baro  ida  , formato  dall’  isola  di  questo 
nome. 

Il  Gofbrso  di  T abaco,  formato  dall’  isola  di  questo  nomr. 

Il  Gormuto  della  Tri  sita!  , formalo  dall’  isola  di  questo 
nome. 

LA  GUJANA  INGLÉSI,  ebe  comprende  i due  seguenti  go- 
rami. cioè  : 

Il  G rva.Yo  dell'  Essequebo  e Temerari  formalo  dalla  parte 
settentrionale  della  Gujana. 

Il  GorERyo  del  Beraice  , formato  dalla  parte  meridionale 
della  Gùiana. 

La  PATAGONIA  INGLESE,  che  comprende  Io  stabilimento 
di  Opparo,  fondano  nell’  isola  degli  Stali,  compresa  nell’  ar- 
cipelago di  Magellano,  e riguardata  come  dipendenza  di  questa 
parte. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’Ame- 
rica Inglese  sono  i seguenti  : 

Nella  Nuova  Brettagna  ; Quebec  , sopra  un  promontorio  c 
lungo  la  sinistra  del  S.  Lorenzo  nel  Basso  Canada  di  cui  ò il 
capoluogo,  graziosa  città  fortificata,  ind.  e delle  più  comm., 
sede  del  governatore  generale  che  ha  il  titolo  di  capitano  ge- 
nerale di  tutta  1’  America  Inglese , e di  due  vesc.  uno  catto- 
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lice  e 1’  altro  protestante,  con  nn  collegio,  una  biblioteca,  ed 
altri  lctt.  isl-,  con  una  cittadella  , un  porlo  o bacino  forma- 
tovi dal  S.  Lorenzo,  ed  un  arsenale,  e con  30,000  ab, — Mon- 
treal, nel  Basso  Canadà,  sulla  costà  meridionale  dell’  isola  del 
suo  nome,  formata  dal  S.  Lorenzo,  graziosa  città  ind.  e com., 
specialmente  in  pelliccerie,  con  due  università,  1’  una  francese 
e l’altra  inglese  , due  biblioteche  , ed  al  ri  molti  importanti 
lelt.  islit.  , c con  40,000  ab.  — Fonte  William  , sulla  cesia 
settentrionale  del  lago  Superiore  , nella  Regione  Mackenzie- 
Siskatchawan  di  cui  è il  più  grande  ed  importante  stabili- 
mento; esso  è il  luogo  di  deposito  del  commercio  delle  pellic- 
cerie dello  interno,  e la  riunione  di  tutti  i cacciatori  ed  im- 
piegati della  Compagnia  della  Baja  d’  Hudson,  che  annualmente 
quivi  si  recano  dai  primi  di  Giugno  fino  agli  ullimi  di  Ago- 
sto, per  cambiarvi  le  pelli  da  loro  acquistate  con  gli  articoli 
necessari  per  fare  le  nuove  compre  nell*  cono  seguente.  — 
IP'esl  Caledan  , nella  Regione  dell’  Ovest  , di  cui  è il  più 
importante  stabilimento.  — Forte  York  e Forte  Churchill,  alle 
foci  dei  Fiumi  Nelson  e Churchill,  nella  Nuova  Galle®,  di  cui 
sono  i principali  stabilimenti.  - York , sul  lago  Onlarin  nyl- 
1’  Allo  Canadà;  .di  cui  è il  capoluogo  e la  sede  del’  governato- 
re , piccola  e ben  costruita  città  comm.  , con  un  porto  , e 
con  2,000  ab.  — Kingstoun  , all’  uscita  del  S.  Lorenzo  del 
lago  Ontario  , nell’  Allo  Canadà  , città  forte  , ind.  ed  assai 
comm.,  con  un  porto,  un  arsenale  ed  un  cantiere  militare,  e 
con  5,000  ab.  — Frtderktotcn  , sul  S.  Giovanni  nel  Nuovo 
Brunswick,  di  cui  è il  capoluogo  c la  sede  del  governatore  , 
piccola  città,  con  un  collegio  c con  2 000  ab.  — S.  Giovarci 
o S.  John,  nel  Nuovo  Brunswik,  alla  foce  del  S.  Giovanni  , 
che  vi  forma  un  porto  dichiaralo  franco,  città  ind.  ed  assai 
comm.,  cou  12,000  ab.  — Halifax,  sulla  costa  orientale  della 
Nuova  Scozia,  di  cui  è il  capoluogo  e la  sede  del  governatore 
e di  un  vesc.  anglicano  , città  regolarmente  costruita  , assai 
iud.  « delle  più  comm.,  con  un  porlo  sull’  Atlantico  , d.feso 
da  fortificazioni,  con  cantieri  militari,  con  un  collègio  ed  altri 
lctt.  islit.;  e con  18,000  ab.  — Lirerpoul  nella  Nuova  Sco- 
zia , piccola  città  comm  , con  un  porto  e con  3 000  ab.  — 
Sidney  , capoluogo  dell’  isola  di  Capo  Brettone  , che  dopo  il 
1820  forma  parte  del  governo  della  Nuova  Scozia,  piccolissi- 
ma città  , con  ricche  miniere  di  carbon  fossile  rei  suoi  con- 
torni e con  500  ab.  — Luisburgo,  riguardala  ancora  da  alcuni 
geografi  come  la  principale  città  dell’  isola  di  Capo  Brettone, 
ma  che  dal  1738  , in  cui  fu  presa  c distrutta  dagl’  Inglesi  , 
non  offre  aliro  che  umili  capanne  abitate  da  poveri  pescato- 
ri.— Aricha,  città  assai  comm.,  ed  oggi  la  più  considerabile 
dell’  isola  di  Capo  Brettone,  con  3,000  ab.  — Charldtelowr, 
nell’  isola  del  Principe  F.duardo  , di  cui  è il  capoluogo  e la 
sede  del  governatore  , piccola  città  comm  , con  un  porto  , e 
cou  3;400  ab.  — «V.  Giovanni,  nell’  isola  di  Terra  Nuova  , di 
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cui  è il  capoluogo  e la  sede  del  governatore  ; città  fortificata 
e comm  , con  un  porto,  e con  15,000  ab.,  dei  quali  , 2,000 
sono  impiegati  nell’ estate  alla  ricca  pesca  del  merluzzo  che 
si  fa  nei  contorni  dell’  isola  e specialmente  sul  gran  banco  di 
sabbia  , detto  di  Terra-Nuova.  — Harbour-Grave  o La  Con- 
ce t ione.  la  seconda  città  dell’  isola  di  Terra  Nuova,  assai  flo- 
rida, con  un  porto,  e con  4,000  ab.  — Piacenza  , antica  ca- 
pitale della  isola  di  Terra  Nuova  ed  oggi  città  decadutissima, 
con  un  porto.  — Nain  , sulla  costa  orientale  del  Labrador  , 
principale  stabilimento  dei  missionari  Moravi  da'  quali  è retta 
una  parte  di  questa  regione,  — East-Main,  sul  mare  d’  Hud- 
son , il  più  importante  stabilimento,  delia  Compagnia  della 
Baja  d’  Hudson,  nel  Labrador. 

Nelle  Isole  Bermude,  S.  Giorgio  , nell’  isola  di  qnesto  no- 
me, piccola  città  comm.,  con  un  porto,  e con  3,000  ab.;  essa 
à il  capoluogo  e la  sede  del  goverhotore  delle  isole  Bermude. 

Nelle  Antille  Nassau  , nell'  isola  Provvidenza  , una  delle 
Lucaje;  piccola  città  comm.,  con  un  porlo  , e con  5,000  ab  , 
essa  è il  capoluogo  e la  sede  del  governatore  dell’  arcipelago 
di  Bahama  o delle  Lucaje.— Spanisi  Town,  nell’  isola  Giam- 
roaica  di  cui  è il  capoluogo  e la  sede  del  governatore  , pic- 
cola ed  antica  città  , con  5.000  ab.  — Kingslmvn , alla  costa 
meridionale  delf  isola  Giammaica  , in  fondo  ad  una  magnifica 
baja  , difesa  da  due  forti  , città  regolarmente  costruita,  assai 
ind.  e delle  più  contro  , con  33,000  ab.  — Porta  Reale,  nel- 
1’  isola  Giammaica  , città  fortificata  e comm.,  con  un  porto, 
• con  15,000  ab.  — Balise  , presso  la  foce  del  fiume  del  suo 
nome  , capoluogo  della  colonia  detta  dagl’  Inglesi  di  Honduras, 
sebbene  s luala  nello  Stato  messicano  d’  Yucalau,  e dipendente 
dal  governo  della  Giammaica  ; piccolissima  città  comm. , con 
un  porto  , e cen  2,000  ab.  — Johnis-Town  ; nell’isola  Anti- 
goa  di  cui  è il  capoluogo  , città  assai  grande  e comm.  , con 
un  porto  , e cou  16,000  ab.  ; in  essa  risiede  il  governatore 
delle  Lewards  Island  o isole  sotto  Vento.  — Basseterra  , ncl- 
1’  isola  S.  Cristoforo  di  cui  è il  capoluogo,  piccola  città  comm., 
•on  saline  nei  suoi  contorni  , con  una  bella  baja,  e con  7,000 
ab.  — Roseau , nell’  isola  Dominica  di  cui  è il  capoluogo  . 
t piccola  città  fortificata  , con  un  arsenale,  un  porlo  e con  5,000 
ab.  — Kingstown  , nell’  isola  S.  Vincenzo  di  cui  è il  capo- 
luogo  , città  comm.,  con  un  porto  , e con  5,000  ab.  — Geor- 
getown,  nell’  isola  Granata  di  cni  è il  capoluogo,  città  comm., 
cou  un  porlo  a con  8,000  ab. — Bridge-town,  nell’isola  Bar- 
bada  di  cui  è il  capoluogo  , graziosa  città  , ind.  e delle  più 
oomm.,  con  un  porto  difeso  da  fortificazioni  , e con  15,000 
ab.  — Scarborug  , nell’  isola  Tabago  di  cui  è 11  capoluogo 
piccola  città  , con  3,000  ab.  — Spanish-Town,  nell’isola  Tri- 
nità di  cui  è il  capoluogo  , città  fortificata  ed  assai  comm.  , 
con  un  porto  e cou  10,000  ab. 

Nella  Uujana;  George-fown , già  ftabroek , alla  foce  del 
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Demerari  , capoluogo  del  governo  dell’  Essequebo  e Demerari, 
città  assai  romm.,  e 1»  più  considerabile  della  Gujana  inglese, 
con  un  porto  , e con  10,000  ab  — Forte  Intel,  alla  foce  de  I- 
T Essequebo  , con  un  porlo  , e con  15,000  ab.  — Nuova  Am- 
sterdam , presso  la  foce  del  Berbice  , capoluogo  del  governo 
di  questo  nome,  picciolissiina  città  con  un  porto  e con  5,000  ab. 

Nella  Patagonia  ; Opparo  , nell’  isola  degli  Stati  compresa 
nell’arcipelago  di  Magellano  , stabilimento  fondato  uel  1818 
per  favorire  la  pesca  delle  balene  , fatta  in  questi  contorni. 

Nelle  Terra  Artiche  , non  vi  sono  luoghi  meritevoli  di  men- 
zione. 

» * 1 ' j 

AMERICA  RUSSA. 


posizione  astronomica  della  Parte  Continentale.  Long.  occ. 
fra  133  e 170.  Lat.  bor.  tra  55  e 71. 

conpini  della  Parte  Continentale.  Al  nord  I’  Oceano  Artico; 
all’ert  , l’America  Inglese  , al  sud  , il  Grande  Oceano  all’  o- 
vest  , il  Grande  Oceano  , il  mare  e lo  stretto  di  Bering  , e 
T Oceano  Artico. 

rioni.  I fiumi  di  questa  vasta  contrada  tuttora  troppo  poco 
cogniti  per  farne  menzione  , sono  quasi  sempre  gelati  e non 
si  recano  al  mare  che  nella  calda  stagione. 
superficie  , 370,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  50,000  abit. , relativa  , 1 ab.,  ogni 
sette  miglia  quadre. 

divisione.  L’  America  Russa,  o i possessi  dell’  impero  Busso 
sul  continente  Americano  e nelle  isole  da  esso  geograficamente 
dipendenti , appartengono  sotto  il  rapporto  amministrativo  alla 
Siberia  Orientale  , e dipendono  immediatamente  dalla  Compa- 
gnia Americana  Russa  , che  ha  il  privilegio  esclu=ivb  di  fare 
il  commercio  delle  pelliccérie  In  queste  parti.  Questi  possessi 
possono  classarsi  in  due  parli  geografiche  , cioè  : 

La  PARTE  INSULARE  , che  comprende  , andando  dal  sud 
al  nord,  i seguenti  gruppi  ed  arcipelaghi  , occupati  realmente 
. da  popoli  indigeni  iridipendenti  , ma  il  dominio  nominale  dei 
Russi,  perctè  questa  nazione  vi  possiede  lungo  le  coste  alcuui 
piccoli  stabilimenti.  Essi  sono  : 

L’  Arcipelago  Koi.uscio  , cosi  detto  perchè  abitato  dal  Ko- 
Ipsci,  e composto  dell’  ar espila go  o gruppo  del  Prin- 
cipe di  Galles  , il  quale  comprende  la  grand’  isola  di  que- 
sto nome  ed  altre  più  piccole,  dell’ arcipelago  del  duca 
di  York,  ài  eui  l’isola  principale  porta  lo  stesso  nome;  del- 
l’ troia  del  Ammiraglio-,  e dell’  arcipelago  o grup- 
po del  Re  Giorgio  III,  formato  dalla  graud’  isola  del  Re 
Giorgio  111  detta  anche  Sitka  e Beranoff , e da  altre  più  pic- 
cole. 

11  Gruppo  di  Tchalka  , formato  dall’  isola  di  questo  nome 
a da  altre  meno  considerabili. 


Digìtized  by  Google 


<>'|2  AMERICA 

il  Gruppo  di  Kodiak  , formato  dalla  grand’  isola  di  questo 
come  e da  altre  più  piccole. 

L’  Arcipelago  delle  aleuti  o Aleuzie,  distinto  in  tre  gruppi, 
cioè  : le  Aleuzie  , propriamente  dette,  fra  le  quali  si  distin- 
guono , le  isole  Bering  , del  Rame  , Atta  , e Kiska  , la  più 
grande  del  piccolo  gruppo  delle  isole  dei  Topi , suddivisione 
delle  Aleuti  propriamente  dette  ; le  4 isole  Andreanof,  Tra 
le  quali  Tqmuga  , Iianaga  , Atchen  ed  Amlia  , sono  le  più 
grandi,  e le  isole  delle  Volpi,  di  cui  le  principali  sono  Urna- 
nati,  bnalaska,  Akutan,  Akun,  Unimak,  Cugalga  e Sannak. 

Il  Gruppo  di  Pridplof  , composto  delle  isole  S.  Paolo  e S. 
Giorgio  ; l’ isola  Nuiupok  , I’  isola  A’.  Loremzo  , che  geografi- 
camente appartiene  sii’ Asia,  è giù  citata  alla  pag.  509;  final- 
mente il  piccolo  gruppo  delle  isole  Dio.uf.de  , composto  delle 
isole  Fair  tv  a y , Krusensiern,  e Ralmannoff, 
che  è la1  più  grande.  Tutte  queste  isole  si  trovano  nel  mar» 
di  Bering. 

I.a  PATITE  CONTINENTALE  , che  comprendo,  andando  dal 
nord  al  sud  , i seguenti  paesi , abitati  da  nazioni  indigene  in- 
dipendenti , dalle  quali  preudono  i loro  nomi,  ma  di  dominio 
nominale  dei  Russi,  perchè  vi  possiedono  lungo  le  coste  alcuni 
Stabilimenti.  Questi  paesi  sono  quelli  degli  Equivali,  dei  Bi- 
rre, v/  , dei  Tea  etcì,  dei  Kovaicui  , dei  Re  v airi  , dei  Tcic- 
Girci  , degli  Ugatachmwti , e dei  Kowscar,  il  territorio  lungo 
la  costa  dei  primi  due  paesi  è conosciuto  col  nome  difieor- 
gia  Occidentale',  è 1’  ultimo,  cioè  il  paese  dei  Kolusci  , 
comprende  lo  spazio  di  territorio  conosciuto  col  nome  di  A^uo^ 
vo  Norfolk,  e la  parte  settentrionale  di  quello  chiamato 
Nuova  Cor  no  vagli  a.  Inoltre  i Russi  hanno  una  piccola 
colonia,  da  loro  detta  Bodgea,  nella  Nuova  California. 

topografia.  I luoghi  più  importanti  dell’  America  Russa  so- 
no i seguenti  : Nuova  Arcangelo  , nell’  isola  Silka  , piccolis- 
sima città  fortificata  , cQn  un  cantiere,  e con  1,000  ab.,  essa 
è costruita  in  legno  , ed  è la  sede  del  governatore  dal  quale 
dipendono  tutti  gli  altri  stabilimenti  dell’  America  Rus*o.  — 
Porto  Etches  , nell’  isola  Tchalka,  piccolo  stabilimento  con  un 
forte.  — S.  Paolo  , nell’  isola  Kodiak  , piccola  borgata  , già  « 
capoluogo  dell’America  Russa  prima  che  fosse  fondala  la  Nuo- 
va Arcangelo.  Lo  stabilimento  dell’  isola  Unimak  , una  delle 
Aleuzie  , che  è sede  vescovile  e possiede  un  cantiere.  Lo  sta- 
bilimento del  capo  Duglas  , nel  Paese  dei  Konaigui .—  Roda, 
.piccolo  stabilimento  nel  Paese  dei  Kenairi.  — Forte  Alessan- 
dro , stabilimento  considerabile  nel  Paese  dei  Tciugatci.— J?o- 
dega  , alia  foce  della  Slaviuska  Ross,  nella  Nuova  California, 
stabilimento  importante  cou  un  porto  , e cou  400  ab. 

* 1 , , i , , ^ * 
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posizione  astronomica  della  Parte  Contiuenlale.  Long.  ooc. 
fra  54  e 58.  Lai.  bor.  fra  2 c 6.'. 

comf1  si  della  parie  Continentale.  Al  nord  , la  Gujana  Olan- 
dese c 1’  Oceano  Atlantico  ; all'  est , I’  Oceano  Atlantico  e la 
Gujàna  già  Portoghese  , oggi  Brasiliana  ; al  sud  , questa  me- 
desima contrada  ; all*  ovest,  la  Gujana  Olandese.  La  parte  in- 
sulare è circondata  dalle  colonie  Inglesi,  ad  eccezione  di  quel 
tratto  dell’  isola  di  S.  Martino  , i cui  vicini  sono  Olandesi. 

fiumi.  I principali  sono  : l’  Arraneten  o Suri  mah  ; il  Ma- 
rosi ; il  Mas  a ; il  Sisma»  art;  il  Kuru  ; lo  Or  ac;  1’  AnpuuA- 
cue  ; c 1’  Opapock.  Vedi  alla  pag.  567, 
superficie  , 30,000  miglia  quadre. 

popoiaziomE.  Assoluta,  240,000  ab.  , relativa;  8 abit.,  per 
miglio  quadro. 

oirisioNE.  I possessi  della  monarchia  Francese  in  America 
formano  sotto  il  rapporto  amministrativo  quattro  colonie o go- 
verni, che  si  possono  ripartire  in  due  divisioni  geografiche  prin- 
cipali, cioè: 

La  PARTE  CONTINENTALE  , che  comprende  : 

La  Gujana  Francese;  essa  forma  la  colonia  o governo  della 
Gujana. 

La  PARTE  INSULARE  , che  comprende  : 

Le  Aniille  Francesi  , divise  in  due  colonie  o governi,  cioè: 
la  colonia  o governo  della  Martinicca , formato  dall*  isola  di 
questo  nome  ; e la  colonia  o governo  della  Guadalupa  , for- 
mato dall’  isola  di  questo  nome,  dal  piccolo  gruppo  delle  San- 
te , dalle  isole  Maria  Galante  , Piccola  Terra  , Desiderata  , e 
dalla  parte  settentrionale  dell’  isola  S.  Martino.  • 

11  Groppo  di  S.  Pietro  e Miquelun  , compreso  nel  grande 
arcipelago  di  Terra  Nuova  o del  S.  Lorenzo,  e composto  dello 
isole  S.  Pietro,  Grande  Miqnelon  e Piccola  Mìquelon  , che  for- 
mano la  colonia  o governo  di  S'.  Pietro  e Mìquelon. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell'Ame- 
rica Francese  sono  i seguenti:  Cajenna  , sull’  isola  di  questo 
nome,  formata  da  un  ramo  dell’  Oyac  e dal  piccolo  fiume  Cà- 
jenna,  piccolissima  città  ind.  e comm.  , capoluogo  e sede  del 
governatore  della  Gojana  Francese  , con  una  rada,  e con  3,000 
ab.  — Forte  Reale,  nell’  isola  Martinicca  di  cni  è il  capolnogo 
e la  sede  del  governatore,  piccola  città  costruita  nella  maggior 
parte  in  legno  , iud.  e comm.  , con  un  porto  difeso  da  forti- 
ficazioni , e con  7,000  ab.  — S.  Pietro  , graziosa  città  ind.  e 
delle  più  comm.,  la  più  importante  dell’  isola  Martinicca  e la 
più  grande  e popolata  di  tutta  I’  america  Francese  , con  una 
bella  rada  , e con  18,000  ab.  — Passa  Terra,  sulla  costa  oc- 
cidentale dell’  isola  Guadalupa  di  cui  è il  capoluogo  e fa  re- 
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sidonza  del  governatore , piccola  città  comm.,  con  una  cattiva 
rada  , e con  9,000  ab.  — Pointe  à Pilre  , sulla  costa  orien- 
tale dell’isola  Gnadalupa  , graziosa  c ben  costruita  città,  pri- 
ma che  fosse  .rovinata  dall’ ultimo  terremoto,  ind.  c delle  piti 
comm.  , con  un  porlo,  e con  15,000  ab.  — Marigot  o il  Gran 
Borgo,  piccola  città  di  1,500  ab.  , capoluogo  dell’  isolà  Maria 
Galante.  — S.  Pietro  , sull'  isoletta  di  questo  nome  , piccola 
borgata  , capoluogo  della  colonia  del  gruppo  di  S.  Pietro  a 
Miquelon  , e residenza  del  governatore  , con  una  rada,  e con 
800  ab.  , essa  è la  principale  stazione  dei  pescatori  Francesi, 
nella  siagioue  della  pesca  del  Merluzzo. 


AMERICA  OLANDESE. 


posizioni  astronomica  della  Parte  Continentale.  Long.  oee. 
fra  54  e 60.  Lat.  bor.  fra  3 e 6. 

confini  della  Parte  Continentale.  Al  nord,  l’Oceano  Atlan- 
tico , all’  est  , la  Gujaoa  Francese  ; al  sud , la  Gujana  Fran- 
cese e la  già  Portoghese  oggi  Brasiliana  ; all'  ovest,  la  Gujana 
Inglese.  La  parte  Insulare  è formata  da  due  gruppi  principa- 
li. Il  gruppo  settentrionale  o di  S.  Eustachio  è circondato  dal- 
le Antille  Inglesi , Francesi,  Svedesi  e Danesi  ; il  gruppo  me- 
ridionale e di  Curacao  è situato  in  faccia  alle  coste  dei  dipar- 
timenti della  Sulia  e di  Venezuela  nella  repubblica  di  questo 
nome. 

fiumi.  I principali  sono  : il  corenttn  o corentfne  ; il  JV/- 
leni  , il  Cupasama  ; il  Sarameca  ; il  Surinaw  , col  suo  infl. 
Commewine  ingrossato  dalla  CoUka ; ei  il  Maboni.  Vedi 
alla  pagiaa  510. 

superfici»  , 30,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 114,000  abit.  , relativa,  4 ab.  per 
miglio  quadro.  ' 

niFisioNB.  I possessi  della  monarchia  olandese  in  America 
formano  tre  governi,  reparliti  à seconda  della  loro  situazione 
in  due  principali  divisioni  geografiche  , cioè  : 

LA  PARTE  CONTINENTALE  , che  comprende  : 

La  Gujana  Olandese  , divisa  nel  governo  di  Paramaribo  o 
di  Surinam  , e nelle  tre  piccole  repubbliche  indipendenti  da 
questo  governo,  cioè  quelle  degli  Auka  lungo  l’Alto  Maroni, 
quella  dei  Sarameca  lungo  1’  Alto  Sarameca  , e quella  dei 
Cottioa  lungo  I'  Alto  Conica  , formate  già  da  lungo  tempo  da 
Negri  fuggiti  nei  boschi  per  sottrarsi  alla  schiavitù  , la  loro 
indipendenza  è stala  confermala  da  un  trattato  concluso  nel 
1809  con  i coloni  Olandesi. 

LA  PARTE  INSULARE,  che  comprerei  : 

Le  antille  olandesi,  divise  in  due  governi , cioè  : il  gover- 
no di  Curapqo,  formato  dall  isola  di  questo  nome,  e da  quelle 
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più  piccole  di  Amba,  Ave*  e Bonaria;  ed  il  governo  di  A.  Eu- 
stachio , formalo  dall’isola  di  questo  nome,  dall'  isoletla  Sa- 
ba , e dalla  parte  meridionale  di  quella  di  S.  Martino- 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’  A- 
merica  Olandese  sono  i seguenti  : Parumariho  , sulla  sinistra 
c presso  la  foce  del  Surinam  che  ri  forma  una  spaziosa  rada, 
graziosa  città  costruita  in  legno  e difesa  da  un  fòrte  , ind.  e 
delle  più  comrn.  , capoluogo  e sede  del  governatore  della  Gu- 
jana  Olandese  con  2(1,000  ab.  — Willem  stadi,  nell'isola  Cu- 
rncao  di  cui  è il  capoluogo  è la  sede  del  governatore  , gra- 
ziosa città  fortificata  , tuttora  ind.  ed  assai  comm,  , con  un 
buon  porto,  e con  8.000  ab  —A.  Eustachio,  nell’isola  di  que- 
sto nome  di  cui  6 il  capoluogo  è la  sede  del  governatore  , 
piccola  città  torli iicata  e comm.  , con  un  porlo  franco,  « cou 
6,000  abitanti. 


AMERICA  Sf  HiMOM 


posizione  astronomica  dell’  isola  di  Cuba.  Long.  oce.  fra  76 
e 87  Lat.  bor.  fra  20  e 23. 

contivi  dell’  isola  di  Cuba.  Al  nord  , il  golfo  del  Messieo, 
lo  st-etto  della  Florida  , ed  il  canale  di  Bahama,  all’  est  que- 
sto medesimo  canale  , quindi  quello  chiamalo  l’asso  del  Vento 
che  la  separa  dall’  isola  S.  Domingo  o Haiti  ; al  sud,  il  mare 
delle  Anlille  che  la  separa  dalla  Giammaica  e dalla  confede- 
razione dell’  America  Centrale  ; all’  ovest,  il  canale  d’Yucatan 
che  la  separa  dalla  confederazione  Messicano.  — L’ isola  di 
l’orto  Ricco  , situata  fra  1’  Oceano  Atlantico  ed  il  mare  delle 
Anlille  , ha  , all’  est  , le  Antillc  {Danesi  cd  Inglesi  ; all’  o- 
i est  , Haiti. 

numi.  1 principali  sono  , il  Rio  cauto  , il  Rio  di  cCines  , 
c 1’  ax  o dio  dei  neghi.  V.  alla  pag.  540.  *■ 

st+EenciB  , 35,400  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 1.000,000  di  abit.  , relativa  , 28 
abit.  per  miglio  quadro. 

divisione.  1 possessi  attuali  della  monarchia  Spagnuola  in 
America  si  riducono  alle  isole  di  Cuba  e di  l’orto  Ricco  e loro 
dipeudenze  , comprese  nell’, arcipelago  delle  Antille.  Sotto  il 
rapporto  amministrali vo  quest'  isole  formauo  due  capitanerie 
generali  , cioè. 

La  capitaneria  vi  CUBA  , divisa  in  tre  dijiartimenti  . chia- 
mati dalla  loro  situazione  : Occidentale  , da  cui  dipeude  1’  i- 
sola  Pinos  ; Centrale  e Orientale. 

La  capitaneria  ni  poHTC  ricco,  formata  dall’  isola  di  questo 
nome  , e dalle  isole  Grande  e Piccolo  l’assaggio  , Colubra  e 
liieque  , comprese  uel  gruppo  delle  Vergini. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  piu  considerabili  dell’  A- 
incrica  Spagnuola  , sono  i seguenti. 
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Nell’  isola  di  Cuba  ; V Havana  , sulla  co*ta  settentrionale 
doli’  isola  , di.  cui  è la  capitale,  e capoluogo  del  dipartimento 
Occidentale  , grande,  ma  in  generale  mal  costruita  citta  tese., 
assai  ind.  e delle  più  comm.,  ed  una  delle  più  forti  piazze 
del  mondo  per  le  sue  fortificazioni  , sede  del  capitano  gene- 
rale o dell’  inleudcule  o governatore  del  dipartimento  Occiden- 
tale , con  un’  università  , una  biblioteca  , ed  altri  importanti 
leu.  islit.,  con  un  buon  porto  un  magnifico  arsenale  e can- 
tieri militari  , e con  12,000  ab.  — AJatanzas,  in  un  sito  pit- 
toresco sebbene  paludoso  all'est  dell’  liavana,  riguardata  come 
la- seconda  piazza  comm.  dell’isola,  con  uu  porto,  e con  14,000 
alv  l'orto  Principe  , nell’  interno  dell’  isola  , città  di  aspetto 
miserabile  , ma  assai  comm. , capotuogo  e sede  del  governa- 
tore o intendente  del  dipartimento  Centrale,  con  40,000  ab  — 
Yago  di  Cuba  , in  fondo  ad  una  baja  , ma  in  un  clima  sof- 
focante c malsano  , antica  città  arciv.,  ind.  ed  assai  comm.  , 
già  capitale  di  tutta  1’  isola  , ed  oggi  capoluogo  e sede  del- 
1’  intendente  del  dipartimento  Orientale  , con  un  buon  porto 
dilVso  da  uu  forte  , c con  27,000  ab. 

Nell’  isola  di  Porto  Ricco.  «V.  Giovanni  di  Porlo  Picco  , o 
semplicemente  Porto  tòcco  , sopra  una  baja  formata  dalla  co- 
sta settentrionale  dell’  isola  di  cui  è capitale  , citià  vesc.  , 
forte  , ind.  e delle  più  comm. , sede  del  capitano  generale  , 
con  un  magnifico  porto  , e con  30,000  ab. 


AMERICA  SVEDESE. 


posizione  astronomica.  Long,  occ.,  fra  63  e 10.  Lai.  bor., 
fra  17  e 35. 

superficie  , 45  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 16,000  ab.,  relativa  , 336  ab.  per 
miglio  quadro. 

topografia.  La  monarchia  Svedese  non  possiede  in  America 
clic  la  piccola  isola  di  S.  Bar  to  lo  mm  e o,  circondata  dalle 
Antille  Olandesi  , Francesi,  Inglesi.  — Gustavia,  piccola  e ben 
costruita  città  , tuttora  comm.  sebbene  decaduta  dopo  la  ces- 
sazione dell’  ultima  guerra  marittima  , con  un  porto  franco,  e 
con  10,000  ab.,  è la  capitale  e la  sede  del  governatore  del- 
l’ isola. 
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P osjzionk  astronomica.  Long.,  fra  91°  or.  c 103<>  oce.  Lat. 
fra  35°  bor.  e 36°  aust. 

dimensioni.  Le  dimensioni  esatte  dell’  Oceanica  o Mondo 
Marittimo  non  possono  darsi  , perchè  compósto  di  una  riu- 
nione d’isole  fra  joro  separate  da  vasti  spazi  di  mare;  la  più  gran 
linea  retta  che  può  tirarsi  nei  suoi  contini,  è di  9,430  miglia: 
essa  misura  la  distanza  fra  l’  estremità  nord-ovest  dell’  isola 
di  Sumatra  e la  piccola  isola  di  Sala  , la  più  orientale  delle 
Sporadi  Meridionali.  — La  più  grande  fra  le  isole  dell’  Ocea- 
nica è l’  Australia  o Australasia  , delta  già  Nuova  Olanda,  ed 
oggi  conosciuta  aùche  col  nome  di  Continente  Australe  , per- 
chè troppo  vasta  per  essere  classata  fra  le  isole.  La  sua  mag- 
giore lunghezza  , dal  capo  Cuvier  nella  Terra  d’ Endracht  , 
sulla  costa  occidentale  , (ino  al  capo  llyrop  nella  Nuova  Gal- 
les del  Sud  sulla  costa  orientale  , è di  2. 130  miglia.  La  sua 
maggiore  larghezza  , dal  capo  York  sullo  stretto  di  Torres 
nella  Nuova  Galles  dal  Sud,  tino  al  capo  Jervis  nella  Terra 
di  Fliuders  , è di  1,600  miglia  ; ma  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza assoluta  , si  trova  fra  il  capo  York  sullo  stretto  di 
Torres  ed  il  Capo  Wilson  sullo  stretto  di  Bass  , che  è di 
1,860  miglia. 

confini.  Al  nord,  l’Oceano  Indiano,  lo  stretto  di  Malaeca, 
il  mare  della  China  , T isola  Formosa  ed  il  Grande  Oceauo 
preso  sotto  i 36°  di  lat.  bor,,  all’  osi;  il  Grande  Oceano  , che 
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separa  I’  Oceanica  dall’  America  , preso  sotto  i lOB”  di  long, 
occ.,  al  sud  questo  medesimo  Oceano  posto  sotto  i 56°  di  lat. 
*ust.  alt*  ovest  , 1’  Oceano  Indiano  fino  al  91  di  long.  or. 

mari  e goi.fi.  Il  Grande  Oceano  e I’  Oceano  Indiano,  che 
circo  tdano  1’  Oceanica  o Mondo  Marittimo  , internandosi  fra 
le  isole  di  cui  si  compone  , formano  diversi  mari  mediter- 
ranei a più  uscite  I principali  sono  quelli  chiamati:  mare 
della  China,  fra  le  isole  Fermosa  , Bachi  o Baschi,  Lu- 
coo  , Palawan  , Bosneo  , Billiton.  Banca,  Sumatra,  c le  coste 
dell’India  Trasgangetica  e della  Chiua  ; mare  di  G ia  v a, 
fra  le  isole  Giava,  Sumatra,  Banca,  Billiton  e Borneo:  mare 
della  Sonda  , fra  la  parte  orientale  di  Giava,  le  isole  Ba- 
li, Lom'uock,  Sumba'a.  Mangaray  , Flores  , il  gruppo  di  Sa- 
layer  o Calaur,  Celebes  c Borneo;  mare  di  C eleb  e s , fra 
la  costa  settentrionale  di  Celebes  , la  costa  orientale  di  Bor- 
neo,  l’arcipelago  di  Sulu  e l’isola  Mindanao;  mare  di  Sulu, 
detto  anche  Min  doro,  o delle  Filippine,  fra  l’arcipe- 
lago di  Sulu  , P estremità  nord  est  di  Borneo,  le  Filippine  e 
particolarmente  le  isole  Mindanao,  e Palawan;  mare  delle 
Àio  luce  he.  fra  Celebes,  Gilolo,  Waigiù  , Salwatiy  , la  Pa- 
puasia  , il  gruppo  d’  Arru  , c le  isole  Larat,  Timorlaut  , Ba- 
ber,  Sermalla,  I.ackar,  Moa,  Letti,  Timor  c Oinbay  ; mora 
di  Lanchidol  fra  le  isole  Timor,  Timorlaut  , la  costa 
settentrionale  dell’  Australia  o ia  l’apuasia;  e mare  del  Co- 
rallo, fra  la  Nuova  Calcdonia,  le  isole  di  Salomone,  la  Pa- 
puasia  e I’  Australia. 

Inoltre  l’Oceanica  presenta  un  numero  infinito  di  golfi  e di 
é baje  , formati  da  questi  mari  secondarli  ed  anche  direttamen- 
te dal  Graude  Oceano  e dall’Oceano  ludiauo  1 più  considera- 
bili fra  questi  inlernameuti  di  mare  sono  : i golfi  di  Carpen- 
taria,  nella  Terra  di  questo  nome,  di  Fan  Lbemen  e di  King, 
nella  Terra  di  Vari  Diemcn  , di  Spencer  c di  S.  Vincenzo  , 
nella  Terra  di  Filiuders  , c lu  baja  dei  Cani  Marini  , nella 
Terra  d’  Endrachl  , tutti  nell’  Australia  o Continente  Australe: 
i golfi  o baje  di  Boni,  Tolo  e Tornirti,  nell’  isola  Celebes  ; i 
golfi  di  C'IUau,  ossa  e IV ir1  a,  nell’ìsola  Gilolo;  le  baje  Geef- 
link  , Provvidenza  e Mac-Cluer  , uella  Papuasia  ; e la  baja 
lllana  , nell’  isola  Mindanao. 

stretti.  1 principali  ed  i più  frequentali  sono  : lo  stretto 
di  Malacca,  fra  la  penisola  di  questo  nome  e l’isola  Suma- 
tra ; lo  stretto  di  Singapur  , fra  le  isole  Sjngapur  e Bintang; 
lo  stretto  di  Banca  , fra  Sumatra  e Banca;  lo  stretto  di  Ga- 
spar,  fra  Banca  ed  una  piccola  isolctta  presso  BìIUìud;  il  pas- 
so di  Carimata,  fra  Billiton  e l’ isole  Ila  Carirnata  presso  Bor- 
neo ; lo  stretto  della  Sonda  , fra  Sumatra  e Giava  ; lo  stretto 
di  Bali , fra  Giava  e Bali;  lo  stretto  di  Lombock  , fra  Giava 
e Lombock  ; lo  stretto  d’ Alias  , fra  Lombock  e Sumbava  ; lo 
stretto  di  Sapi  o Kombo,  fra  Sumbava  c Kotnbo  o Mangaray; 
lo  stretto  di  Mangaray,  fra  Kombo  c Flores;  lo  stretto  di  Ti- 
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mor,  fra  Ombay  e Timor;  lo  stretto  di  S.  Bernardo,  fra  Lu- 
cou  e Samar  ; lo  stretto  di  Gitolo  , fra  Gitolo  e Waiggiù  ; lo 
stretto  di  A Incassar , fra  Celpbcs  e Botneo;  lo  stretto  delle  Mo- 
ine che,  fra  Celebcs  o Temale;  lo  stretto  di  Compier  , fra  la 
Nuova  Brettagna  e la  Papuasia;  lo  stretto  di  S.  Giorgio  , fra 
la  Nuova  Brettagna  e la  Nuova  Irlanda;  lo  stretto  di  Torres, 
fra  la  Papuasia  e P Australia;  lo  stretto  di  Boss  , fra  l’  Au- 
stralia, è la  Diemcnia;  gli  stretti  di  Cook  e di  Foveaux,  fra 
le  tre  isole  più  grandi  che  formano  il  gruppo  della  Tasmania. 

capi-  I più  considerabili  sono  la  punta  del  Diamante,  nella 
parte  settentrionale  di  Sumatra  : i capi  Giava  e S.  Piccola  , 
nell’isola  Giava:  il  capo  Dato',  sulla  costa  occidentale,  ed  il 
capo  Kennenngan  , sulla  costa  orientale  di  Borneo  : il  capo  * 
Engana  o Inganno , nell’  estremità  nord-est  di  Lucon  ; il 
capo  Talaha , nell’  isola  Celebcs  i capi  IValsh  , Buona  Spe- 
ranza e King  Williams,  nella  Papuasia,  i capi  York,  Wil- 
son, Leeuwin,  Arnhein  ed  altri,  nell’  Australia;  i capi  Port- 
land e Sud,  nella  Diemenia;  i capi  Nord  e Sud,  nel  gruppo 
della  Tasmania. 

PENisoi.E.  Le  più  ragguardevoli  sono;  la  penisola  d’  York , 
nella  Terra  di  Ftinders,  e quella  di  Peron,  nella  Terra  d’En- 
' dracht,  ambi  nell’  Australia  o Continente  Australe,  la  penifola 
dei  Papuas  o di  Dory . nella  Papuasia  ; le  quattro  penisole, 
delle  quali  è formata  l’ isola  Gitolo  ; e le  due  penisole  , che 
compongono  I’  isola  Tahiti. 

fiumi.  ( fiumi  dell’  Oceanica  che  hanno  un  più  lungo  corso 
fra  i conosciuti , sono  i seguenti , classati  secondo  le  isole 
nelle  quali  si  trovano.  — Nell’  Australia  o Continente  Austra- 
le: il  Clarknce;  il  Rich-mond;  il  Brisbane;  l’  Uawkesbury, 
formato  dall'  unione  del  Grose  col  Nepan;  Il  Patkrson,  e lo 
Hastings,  questi  fiumi  nascono  dal  fianco  orientale  dei  monti 
Azzurri  , ad  eccezione  del  Brisbane  che  viene  dii  fianco 
occidentale;  bagnano  la  Nuoya  Galles  del  sud,  e si  scaricano 
nel  Grande  Oceano;  il  Macquarie  ed  il  Lachlan,  che  nasco- 
no dal  fianco  occidentale  dei  monti  Azzurri,  e si  perdono  nel- 
1’  interno  del  continente  ; ed  il  Fiume  dei  Cigni  , che  nasce 
dalla  catena  Occidentale,  bagna  la  Terra  di  Leewin  , e sboc- 
• ca  nell’  Oceano  Indiano.  — Nella  Diamenia  : il  Derwent,  ed 
il  Tamar.  — Nella  Tasmania  del  Nord  : il  Shukianga  ed  il 
Wai-pa  o Fiume  Lungo.  — Nell’isola  Borneo;  il  Benjer-Mas- 
sing  , che  esce  per  quanto  credasi  dal  lago  Kiney , bagna  la 
parte  orientale  dell’  isola  , e si  getta  nel  mare  di  Giava  , 
il  Ponti anax  o Ponziana,  che  nasce  dai  monti  Panami  , ba- 
gna la  parte  occidentale  dell’  isola  e si  scarica  nel  mare  della 
China.  — Nell’isola  , Sumatra  ; il  Siak,  e 1’  Indraciri,,  che 
traversano  la  parte  centrale  dell’  isola  e sboccano  nel  mare 
della  China;  il  Palembanu  o Musi  che  traversa  la  parte  me- 
ridionale dell’  isola  , e si  getta  nel  mare  della  China  ; ed  ri 
Singkel  , che  bagna  la  parte  settentrionale  dell’  isola , e si 
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scarica  nell’  Oceano  indiano.  — Nell’  isola  Giava  : il  Solo  o 
Beng  Awan,  che  traversa  la  parte  centrale  dell’ isola,  e sboc- 
ca nel  mare  di  Giava;  cd  il  eediri,  che  traversa  la  parte  o- 
rientale  dell’  Isola,  e si  getta  nel' ma  re  di  Giava.  — Nell’isola 
Mindanao:  il  Pelando)  o Prncuali,  che  esce  dal  lago  Manda- 
go  , e sbocca  nel  mare  della  China.  — Nell’  isola  Lucon  : il 
Tajo,  che  traversa  la  parte  orientale  dell’  isola  , e si  scarica 
nel  mare  della  China.  — Nell’  isola  Celebes:  il  Chiurana,  che 
esce  dal  lago  Tapara-Karaja  , e si  getta  nella  baja  di  Boni. 

laghi.  I laghi  più  considerabili  dell*  Oceanica  , fra  i cono- 
sciuti, sono:  il  Kiney-Bulln,  nel  nord-ovest  dell’  isola  Borneo: 
il  Lant-Dunau  , nell'  iuterno  dell'  isola  Sumatro  ; il  Pangil  , 
al  nord  , ed  il  Mantìango  o Mindango  , al  sud  ; nell'  isola 
Mindanao  : il  Bay,  nell’  isola  Lucon  ; il  Tapara-Karaja,  nel- 
l’ isola  Celebes;  Portar,  nella  Dicmenia;  ed  il  Boto  l)ua,  nella 
Tasmania  del  Nord  o Nuova  Zelanda. 

isole.  Dopo  1*  Australia  , che  per  la  sua  vastità  è conside- 
rata come  un  continente  , le  più  grandi  isole  dell’  Oceanica 
sono  : Borneo  , la  Papaasia  , Sumatra  , Giava,  Lupon,  Min- 
danao, Celebes  , la  Tasmania  del  Sud  , e la  Tasmania  del 
Kord. 

montagne.  L’orografia  dell’Oceanica  è tuttora  poco  cognita  e * 
dubbiosa.  Non  avuto  riguardo  ai  piccoli  intervalli  di  mare  che 
separano  fra  loro  un’isola  dall’altra,  e considerati  come  al- 
trettanti gruppi  e catene  i monti  che  s'  innalzano  nei  luugbi 
arcipelaghi  dai  quali  è formata  questa  parte  di  moudo,  tutti 
I suoi  monti  possono  provvisoriamente  classarsi  nei  seguenti 
sistemi.  » . 

SISTEMA  MALESE,  il  quale  abbraccia  tutti  i monti  situati 
nelle  isole  ed  arcipelaghi  componenti  la  parte  occidentale  del- 
1’  Oceanica  o Malesia.  Vi  si  possono  distinguere  i tre  seguenti 
gruppi. 

Gruppo  Sumatrese,  che  comprende  gli  alti  mouli 
dell’  isola  Sumatra,  e sue  dipendenze,  quelli  dell’  isola  Giova 
e dipendenze,  e quelli  situati  nelle  isole  dell’  arcipelago  Sum- 
bavatimor. 

Gruppo  Lucon  Borneo,  che  comprende  i moni* 
di  Cristallo,  i monti  Panami  ed  altre  catene  che  s’  innalza-  • 
no  nell’  isola  di  Borneo,  e le  catene,  monti  ed  alture  situate 
nelle  isole  componenti  I’  arcipelago  delle  Filippine  , e spe- 
cialmente nelle  due  più  grandi,  cioè  Lucon  e Mindanao. 

Gruppo  Al  o l u c c o Celebese,  che  comprende 
tutti  i monti  situati  nelle  isole  componenti  il  gruppo  di  Ce- 
lebes, e quelli  nell’  isole  dell’  arcipelago  delle  Molucche. 

1 punti  culminami  di  questo  sistema  sono:  il  Gunong-Ko- 
sumbra  , che  è il  più  elevato  del  sistema  , alto  2,347  tese  , 
ed  il  Gunong-Pasaman  o monte  Onhir,  allo  2,166  tese,  am- 
bedue nell’  isola  Sumatra:  il  monte  Simiru,  alto  2.000  tese  , 
nell’  Isola  Giava;  il  punto  culminante  dell’isola  Lombock,  al- 
to 1,300  tese  , e quello  dell'isola  Timor  , alto  1,000  tese  , 
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ambedue  nell’  arcipelago  Sumbava -Timor;  i punti  culminami 
dei  Monti  di  Cristallo,  alti,  1,300  tese  nell’isola  Borneo;  il 
monta  Mahai/e,  alto  2,000  tese,  nell’  isola  Lucon,  ed  il  punto 
culminante  dell’  isola  Mindanao  , alto  1,800  lese  , ambedue 
nell'  arcipelago  delle  Filippine;  il  monte  Lampo-Balan  , alto 
1,200  tese,  nell’  isola  Celebes;  ed  il  Picco  dell'  isola  Ceraia, 
alto  1333  tese,  nell’  arcipelago  delle  Molucche. 

SISTEMA.  AUSTRALICO  , il  quale  abbraccia  tutti  i monti 
situati  nelle  isole  ed  arcipelaghi  , componenti  la  parte  cen- 
trale dell'  Oceanica  o Australia.  Vi  si  possono  distinguere  i 
tre  gruppi  seguenti  : 

Gruppo  Australie  o,  che  comprende  la  catena  Ori- 
entale o Monti  Azzurri,  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  la  ca- 
tena Occidentale  nella  Terra  di  Leenwin,  ed  altri  monti  iso- 
lati lungo  la  costa  meridionale  , tutti  nell’  Australia  propria- 
mente delta  o Continente  Australe  , inoltre  le  piccole  catene 
di  monti  che  s' innalzano  nel  gruppo  della  Diemenia. 

G r u p o Papuasico,  che  comprende  i monti  situati 
nei  gruppi  ed  arcipelaghi  delia  Papuasia,  della  Nuova  Bret\ 
lagna,  di  Salomone,  di  La  Perouse,  di  Quiros,  e della  Nuo- 
va Caledonia. 

Gruppo  T a s m ani  o o,  che  comprende  i monti  situati 
nel  gruppo  della  Tasmania. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  Sea-View-IIill, 
alto  1,017  lese , nei  monti  Azzurri  , ed  il  Picco  della  Catena 
Occidentale  , alto  616  tese  , ambedue  nell’  Australia  o Conti- 
nente Australe  : il  monte  liarren  , allo  782  tese , nella  Die- 
meria:  il  punto  culminante  della  Papuasia , che  è insieme  il 
più  elevato  di  tutto  il  sistema,  alto  2,300  tese  il  punto  cul- 
minantente  della  Nuova  Caledonia,  alto  1,200  tese;  i Picchi 
delle  isole  S.  Isabella  e Guadalcaoar,  alti  1,700  tese,  nell’Ar- 
cipelago di  Salomone,  ed  il  Picco  Egmont,  alto  1,273  lese  , 
nella  Tasmania  del  Nord. 

SISTEMI  DELLA  POLINESIA,  formati  dai  monti  che  s’ in- 
nalzano nei  diversi  gruppi  ed  arcipelaghi,  componenti  la  par- 
te orientale  dell’  Oceanica  o Polinesia.  I vasti  spazii  di  mare 
che  dividono  fra  loro  questi  arcipelaghi  , fanno  considerare 
come  altrettanti  sistemi  particolari  e separati  i monti  sparsi 
sopra  ciascuno  di  essi.  I principali  fra  questi  sistemi  sona  : 
quello  dell’  ar  ci  p el  a go  delle  Carotine:  il  suo  punto 
culminante  è Picco  o Montesanto  nell’  isola  Puinipet  o Sinia- 
vine,  alto  800  tese;  quello  dell’ arcipelago  delle  Ma- 
rianne,  il  suo  punto  culminante  è il  Vulcano  oggi  spento 
dell’isola  Assunzione  alto  328  tese;  quello  dell’  ar  cipela- 
go  di  Hawaii;  il  suo  punto  culminante  è il  Manua  Roa 
alto  2,483  tese,  nell'isola  Hawii;  quello  dello  arciepla- 
g o di  Me  nda  n a:  il  suo  punto  culminante  è il  Picco 
dell’isola  Nukahiva,  alto  780  tese;  quello  dell’  arcipelago 
di  Tahiti  : il  suo  punto  culminante  è 1’  Orena , nell'isola 


Digitized  by  Google 


632  OCEANICA 

Tahiti  , alto  1,705  tese  ; e quello  dell’  arcipelago  di 
T o n g a : il  suo  piano  culminante  è il  Vulcano  dell’  isola 
Tofoa,  alto  500  tese. 

rialti.  I più  considerabili  fra  i conosciuti,  sono  : il  rialto 
di  Batkurst  , all’  ovest  dei  monti  Azzurri  nell’  intenio  del  - 
1’  Australia  o Continente  Australe,  elevalo  dalle  300  alle  380 
tese;  quello  dell’  interno  dell’isola  Sumatru,  dalle  300  alle 
700  tese;  e quello  dell’ interno  dell’isola  Giova  , dalle  250 
alle  600  tese. 

velcani.  L’Oceanica  conta  un  maggior  numero  di  vulcani 
delle  altre  parti  del  mondo  , poche  essendo  le  isole  , dalle 
quali  è formata,  che  non  ne  abbiano  uno.  due  od  anche  piu 
per  ciascuna.  I principali  per  la  loro  altezza  o per  funesta 
attività  sono  : il  Ber  api  ed  il  Gunong-Dembo,  nell’  isola  Su- 
matra; il  Dgede  o Tagal,  nell’  isola  Giava  ; il  Mayon  o Al - 
bay  e I’  Arayet,  nell’  isola  Lucori;  il  vulcano  di  Ternate,  nel- 
1»  arcipelago  delle  Molucche  ; il  Gunong-Api  nel  gruppo  di 
Bauda  ; -il  Tomburo,  nell’  isola  Sumbava  ; il  Vulcano  di  To- 
foa, nell’  arcipelago  di  Tonga;  il  vulcano  di  Tanna,  in  quello 
di  Quiros;  il  Boher  Matkewes.  il  Manna  Vororai,  ed  il  Ke- 
rania,  nell’  isola  llawaii;  il  Moti*  Haru , nella  Tasmania  del 
Nord,  quello  che  dagli  indigeni  si  dice  esistere  nella  Tasmania 
del  Sud  ; finalmente  il  vulcano  ultimamente  scoperto  della 
Nuova  Galles  del  Sud,  nell’  Australia  o Continente  Australe. 

valli  e pianure.  Le  più  grandi  e più  profonde  valli  del- 
1’  Oceanica  si  trovano  nell’  interno  dell’  Australia  o Continente 
Australe  , e delle  grandi  isole  di  Sumatra  , Giava  , Borneo  , 
Celebes,  Lucon  ed  altre.  Le  più  vaste  pianure  sono  quelle  si- 
tuate all’  ovest  dei  monti  Azzurri  nell’  Australia  o Continente- 
Australe,  e quelle  lungo  la  costa  orientale  dell’  isola  di  Sn- 
» inatra.' 

deserti.  L’  Oceanica  ha  molte  solitudini  ossia  luoghi  disa- 
bitati, ma  non  ha  alcun  deserto  propriamente  detto.  La  sola 
Australia  o Continente  Australe  forma  un’  eccezione,  presen- 
tando lungo  la  costa  meridionale  ed  occidentale,  probabilmente 
anche  nello  interno  dei  vasti  spazii  di  terreno  cui  può  con- 
venire questa  qualificazione. 

clima.  Tutte  le  grandi  terre  dell’  Oceanica  , ad  eccezione 
della  parte  meridionale  dell’  Australia  o Continente  Australe 
della  Diemenia  e delia  Tasmania  , godono  dei  vantaggi  della 
zona  torrida , senza  essere  soggette  . meno  alcuue  eccezioni  , 
ai  calori  eccessivi  ehe  provano  le  altre  parti  del  mondo  sotto 
latitudini  corrispondenti.  Ma  nelle  isole  di  poca  estensione 
questi  vantaggi  generali  sono  modificati  dagli  elTetti  dei  vul- 
cani, dai  venti  e dalla  differente  elevazione  del  loro  suolo. 

La  Malesia  o la  parte  occidentale  dell’  Oceanica  è soggetta 
a due  venti,  cosi  detti  monsoni,  di  effetto  totalmente  opposto, 
e sono  quello  Sud-Ovest  e Nord-Est  che  regna  nell’Emisfero 
boreale,  e quello  Sud  Est  e Nord-Ovest  che  domiua  uell’emi- 
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sfero  australe.  Il  monsone  che  viene  dall’  est  apporla  la  bella 
stagione  e regna  al  sud  dell’  equatore  da  Maggio  a Ottobre, 
e al  Nord  da  Ottobre  a Maggio  ; quello  che  viene  dall’  ovest 
apporta  il  cattivo  tempo  e la  stagione  piovosa  , e succede  at 
primo  con  regolare  alternativa.  La  loro  direzione  è però  multe 
voltp  alterata  per  I’  incontro  delle  terre,  per  la  situazione  de- 
gli stretti  , e specialmente  per  1'  altezza  dei  monti  che  arre- 
stando le  nuvole  cagionano  delle  anomalie  anche  nelle  stagio- 
ni. La  forza  ed  influenza  dei  monsoni  è particolarmente  sen- 
sibile a mezzo  della  loro  durata  , ed  il  passaggio  dall’  uno 
all’  altro  è stabilito  da  calme  o da  veuli  leggieri  e variabili, 
accompagnali  sovente  in  alcuni  luoghi  da  terribili  oragani.  Iu 
generale  questa  parte  del  Mondo  Marittimo  gode  di  un  clima 
sano  , ad  eccezione  delle  coste  paludose  di  alcuue  isole  che 
esposte  all’  azione  di  uu  gran  calore  esalano  uu’  aria  pesti- 
lenziale. 

L’  Australia  o la  parte  Centrale  dell’  Oceanica,  offre  nel  suo 
clima  , sebbene  generalmente  salubre  e favorevole  alla  colo- 
nizzazione ed  alla  moltiplicazione  delia  specie  umana  , degli 
eccessi  sconosciuti  nelle  altre  parti  del  Mondo  Marittimo. 
L’Australia  propriamente  detta  o Continente  Australe  è il 
luogo  ove  più  si  rimarcano  ; la  sua  costa  orientale  compresa 
fra  i tropici  , sebbene  soggetta  al  monsone  che  regna  al  sud 
dell’  equatore,  e che  vi  soffia  dal  sud-est  da  Ottobre  ad  Aprile 
col  buon  tempo,  e da  Maggio  a Settembre  dal  nord-ovest  col 
cattivo  tempo  , prova  ciò  nou  ostante  nel  mese  di  Dicembre 
un  caldo  da  far  montare  il  termometro  centigrado  , special- 
mente nella  contea  di  Cumbcrland  ed  in  quelle  a questa  pros- 
sime , fino  a 50°.  Parimente  le  sue  coste  meridionale , occi- 
dentale e parie  ancora  della  settentrionale  sono  generalmente 
aride  e prive  di  acqua  dolce  , nel  tempo  che  la  parte  cono- 
sciuta del  suo  interuo  offre  al  coutrario  un  clima  proprio  e 
conveniente  all’  esistenza  dell’  uomo. 

Finalmente  le  isole  che  formano  la  Polinesia  o la  parte  o- 
rientale  dell’  Oceanica  , godono  geueralmente  di  un  clima  tem- 
perato , che  esse  devono  alla  loro  piccola  estensione.  Inoltre 
1’  elevazione  del  suolo  di  alcune  di  queste  isole  , ed  i venti 
alisei  o regolari  di  levante  che  nella  maggior  parte  dell’anno 
vi  spirauu  con  forza  in  una  medesima  direzione  , cioè  nell’e- 
misfero boreale  fra  il  nord  e 1’  est,  nell’  emisfero  australe  fra 
il  sud  e 1’  est  , e che  quando  si  indeboliscono  vengono  suc- 
ceduti da  calme  e da  venticelli  alternativi  di  mare  e di  terra, 
nou  mancano  di  contribuire  alla  perpetua  primavera  che  prova 
questa  parte  di  Mondo  Marittimo  , primavera  solamente  e ra- 
ramente disturbala  da  qualche  oragauo  e da  qualche  terremoto 
iu  quelle  isole  che  hauuo  dei  vulcani  o ne  sono  vicine. 
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superficie  , 3,100.000  migli'»  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  20,300,000  abit.  , relativa,  6 abil. 
e mezzo  per  miglio  quadro. 

etnografia.  I popoli  che  abitano  attualmente  1'  Oceanica  , 
considerati  sotto  il  rapporto  della  linguistica,  possono  distin- 
guersi in  tre  classi  differenti  , cioè  : Popoli  indigeni  di  razza 
Malese  ; Popoli  indigeni  di  razza  Negro-Oceanica  ; e Popoli 
Stranieri  , che  vi  sono  stabiliti. 

I Popoli  Malesi  parlano  tutti  delle  lingue  sorelle,  sebbene 
di  caratteri  fra  loro  differentissimi,  e sono  i più  civili  fra  gli 
indigeni  dell’  Oceanica.  1 principali  fra  questi  popoli  sono  i 
seguenti  : 

I Giavanesi , che  formano  più  dei  due  terzi  della  popola- 
zione della  isola  di  Giava  ; essi  sono  i più  inciviliti  ed  i più 
numerosi  fra  i popoli  del  Mondo  Marittimo. 

I Montanari , che  occupano  quel  vasto  spazio  dell’isola  di 
Giava  chiamato  Stinda  dagl'  indigeni. 

] Malesi  , propriamente  delti  , sparsi  nella  maggior  parte 
dell’isola  di  Sumatra  , nelle  isole  Lingan  e Biotang,  sulle 
coste  dell’isola  di  Borneo  , e su  quelle  delle  isole  principali 
degli  arcipelaghi  di  Sumbava-Timor  e delle  Molucche  , essi 
sono  uno  dei  popoli  più  dediti  al  commercio  fra  gl’  indigeni 
della  Oceanica. 

1 Balta ki  o Batlas , che  occupano  il  paese  di  questo  nome 
nell’  isola  di  Sumatra  ; questo  popolo,  sebbene  assai  incivilito 
e di  dolci  costumi,  è alropofago  per  rispetto  alle  leggi  ed  alle 
istituzioni  dei  suoi  antenati  , che  condannano  i prigionieri  di 
guerra  importanti  , ed  alcuni  rei  ad  essere  mangiati  vivi. 

Gli  Achinesi  , che  occupano  il  regno  d’  Achin  o Achen  nel- 
1’  isola  di  Sumatra  ; quantunque  decaduti  dalla  loro  antica  po- 
tenza , sono  tuttavia  assai  dediti  al  commercio  ed  alla  navi- 
gazione. 

I Bima  , assai  civili , che  occupono  la  maggior  parte  del- 
l’ isola  Sumbava. 

I Bellos  ed  i IV aikenus,  che  sono  i popoli  principali  della 
isola  Timor. 

I Buguì  . che  sono  la  più  potente  nazione  della  isola  Celc- 
bes  , in  cui  occupano  il  regno  di  Wadgio  , c la  più  dedita  al 
commercio  ed  alla  navigazione  fra  i popoli  indìgeni  dell’  0- 
ceanica. 

1 Macassari  o Mangkasara  , che  occupano  il  regno  di  Ma- 
cassar  nell'  isola  Celebes. 

1 Taiagias  , che  sono  gli  Alfuresi  di  alcuni  autori,  riguar- 
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dati  come  ceppo  della  varietà  di  Oceanici  chiamati  Polinesiani  ; 
essi  occupano  1’  intero  dell’  isola  Celebes,  e sembrano  esserne 
i più  antichi  abitatori. 

I Biadgini , nazione  numerosa  , guerriera  , ed  assai  indù- 
sire  , ma  antropofago  e feroce  ; essa  occupa  uua  parte  dell'in- 
terno dell’  isola  Borneo. 

I Dajaki  , di  Borneo  , che  sembrano  identici  agli  Hara fo- 
rai ed  agli  Idani  dell’  interno  di  questa  grand’  isola  , popoli 
riguardati  da  alcuni  come  ceppo  ed  origine  delle  differenti 
razze  australicbe  e polinesiane. 

I Tagalesi  , che  occupano  la  maggior  parte  della  isola  Lu- 
con  e quella  di  Mariuduca. 

Gli  Tlocos  , che  abitano  la  provincia  di  questo  nome  nel- 
1’  isola  Lucon. 

I Bassagesi , che  abitano  le  isole  da  loro  dette  Bissaje  nel- 
1’  arcipelago  delle  Filippine. 

I Mindanao  c gl’  lllanos  , corsari  terribili  , che  occupano 
l’ isola  Mindanao  nell’  arcipelago  delle  Filippine. 

Gl’  Isolani  d’  Eap  , di  IS ’goly  e di  altre  isole  , che  sono  j 
più  civili  fra  gli  abitanti  dell’  arcipelago  delle  Caroline. 

Gl’  Indigeni  dei  gruppi  di  Guliai,  di  Hogoleu  di  Mogemug 
e di  altre  isole,  che  sono  i più  abili  navigatori  dell'arcipe- 
lago delle  Caroline. 

Gl’  Indigeni  dell’  Isola  Ualan  , che  sono  i più  inciviliti  dello 
arcipelago  delle  Caroline. 

Gl’  Inuigeni  della  Tasmania  , feroci,  guerrieri  cd  antropo- 
fagi  ma  molto  dediti  ad  istruirsi  nelle  arti  e mestieri  europei. 

Gl’  Isolani  dell’  arcipelago  di  Vili  guerrieri  ed  abili  navi- 
gatori , ma  feroci  ed  antropofagi  , non  ostante  che  abbiano 
molto  progredito  nella  civiltà.  Quantunque  la  lingua  di  questo 
popolo  appartenga  alla  gran  famiglia  Malese,  e le  sue  fisiche 
qualità  lo  fanno  riguardare  come  appartenente  alla  razza  dei 
Negri  Oceanici. 

Gl’  Isolani  degli  arcipelaghi  di  Tahiti , di  Cook  e di  Hawai 
che  hanno  abbraccialo  il  cristianesimo  , ed  hanno  molto  pro- 
gredito in  civiltà. 

Gl’  Isolani  dei  gruppi  delle  Marchesi  e di  Washington  , 
nell’  arcipelago  di  Mendana  ; essi  sono  antropofagi  , sebbene 
8ssai  inciviliti  , e poco  abili  alla  navigazione  , ma  si  distin- 
guono per  la  bellezza  delle  loro  forme  e per  la  bianchezza  della 
loro  carnagione. 

I Popoli  Negri  Oceanici  , sono  tutti  più  o.meno  abrutiti, 
feroci  , superstiziosi  , barbari  ed  alcuni  anche  antropofagi.  I 
principali  fra  questi  popoli  , sono  i seguenti  , classati  a se- 
conda della  loro  importanza  , e non  sotto  il  rapporto  delle 
loro  lingue  , perchè  tuttora  nella  massima  parte  sconosciute. 

Gl’  Indigeni  dei  contorni  di  Sydney  , nell’  Australia  o Con- 
tinente Australe  , selvaggi  abbrutiti,  e poco  disposti  ad  istuirsi. 

Gl’  Indigeni  dei  contorni  di  Porto  IV erstern,  nell’Australia 
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0 Continenie  Australe,  numerosi,  feroci  ed  inospilalieri,  ma 
metto  abbrutiti  dei  precedenti. 

Gli  Arfalii  o Fndemenesi  della  parie  orientale  e di  tutto 
1’  interno  della  Papuasia  detti  anche  Alfonsi. 

I Papuas  propriamente  delti  , che  occupano  una  parte  della 
l’apua  sia. 

I Papuas  o Negri-Malesi  , stabiliti  sul  litiorale  delle  i-olc 
Waigiu  , Salwalty  , Gamcn  e Ballatila,  e lungo  la  costa  delia 
Papuasia  dalla  punta  Sabelo  fino  al  capo  Dory. 

Gl’  Isolani  degli  arcipelaghi  della  Nuova  Brettagna  , della 
Nuova  Irlanda  di  La  Peronse  , e di  Salomone;  essi  sono  fra 
> i popoli  di  razza  Negro-Oceanica  quelli  che  più  hauno  pro- 
gredito iu  civiltà. 

Gl’  Isolani  di  Puinipet  o Siniavine  , nelle  Caroline,  feroci 
ed  abili  navigatori. 

Gl’  Isolani  della  Diemenia  , che  sono  i più  selvaggi  ed  i 
più  abbrutiti  fra  i popoli  Negri  dell'Australia. 

I Popoli  Stranieri  stabiliti  nell’  Nceanica  sono  tutti  di  ori- 
gine Asiatica  o Europea.  L’Asia  ha  somministrato  all’Oce- 
anica : i Chinesi  , i più  numerosi  fra  i popoli  stranieri,  sparsi, 
in  tutta  la  Malesia  e nell’  estremità  nord-ovest  dell’Australia; 

1 Telinga  ed  altri  jopoli  dell’  ludia  Meridionale  ; gli  Arabi  ; 
ed  i Giapponesi  ; questi  ultimi  non  si  trovano  etlualmente  che 
nel  solo  gruppo  di  Munin-Sima  , suddivisione  dell’arcipelago 
Vulcanico.  L’  Europa  ha  fornito  : gli  Olandesi  ed  i Portoghesi , 
stabiliti  nella  Malesia  ; gli  Spagnuoli,  che  si  trovano  nel  nord 
di  questa  divisione  come  dominanti  dell’  arcipelago  delle  Fi- 
lippine ; gl’  Inglesi,  sparsi  nelle  tre  grandi  divisioni  del  Mondo 
Marittimo  , e che  nei  loro  stabilimenti  contengono  famiglie  di 
quasi  tptte  le  nazioni  dell’  Europa  , e i Francesi  nelle  Mar- 
chesi c nelle  isole  della  Società. 

religioni.  L’  Islamismo  o Maomettismo  è la  religione  che 
conta  il  maggior  numero  di  seguaci  nell’  Oceanica  , poiché 
professata  de  quasi  tutti  gl’  isolani  di  Giava  , di  Mindanao  , 
e dell’arcipelago  di  Sulu  , suddivisione  delle  Filippine;  dalla 
maggior  parte  di  quelli  di  Sumatra  , di  Borueo  , di  Celcb  'S, 
di  Samar  , una  delle  Filippine  , e dell’  arcipelago  delle  Mo- 
lucche  ; da  una  gran  parte  di  quelli  di  Leyle  , una  delle  Fi- 
lippine c dualmente  da  alcuni  abitanti  della  parte  orientale 
della  Papuasia. 

II  Cristianesimo  conta  pure  un  gran  numero  di  credenti 
divisi  nelle  seguenti  chiese:  Chiesa  Cattolica,  che 
conta  il  maggior  minierò  di  fedeli  , ed  alla  quale  apparten- 
gono gl’  isolani  delle  Marianne  , di  Gambier , di  Wallis  ecc.  e 
quasi  tutti  gl’  indigeni  delle  Filippine  soggetti  agli  Spagnuoli; 
gl’  isolani  di  Timor  dipendenti  dai  Portoghesi  . e parecchie 
migliaja  di  quelli  di  Sabrao  , Flores  ed  altre  isole  dell’  arci- 
pelago Sumbava-Timor  ; inoltre  molti  individui  degli  stabili- 
meuti  inglesi  dell’Australia  e della  Diemenia  , ove  souo  stali 
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deportati  molti  Irlandesi.  Chiesa  Pro  te  s t a n t e e sue  di* 
ramazioui  , alla  quale  appartengono  : i Calvinisti , fra  cui  sì 
novera  un  buon  numero  degli  abitanti  dell’  arcipelago  delle 
Molucche  , specialmente  nel  gruppo  d’  Amboiua  ed  alcune  mi* 
gliaja  d’  individui  nei  diversi  stabilimenti  olandesi  ; e gli  An- 
glicani , fra  cui  si  contano  la  maggior  parte  degli  abitanti 
gli  arcipelaghi  di  Tahiti , di  Hawai  e di  Cook. 

Il  Buddismo  , professalo  dai  Chinesi  sparsi  in  tutte  le  isole 
della  Malesia,  e da  un  piccolo  numero  d’iudigeni  dell’isola  Bali. 

11  Bramismo  , professato  dalla  maggior  parte  degl’  isoiaui 
di  Bali  e di  Madura  , e da  piccola  parte  di  quelli  di  Giava. 

II  Feticismo  o Idolatria  ed  una  specie  di  Sabeismo  misti 
ad  assurde  superslizioui  , sono  le  religioni  di  tutti  gli  altri 
popoli  Oceanici  meno  inciviliti  , fra  i quali  non  mancano  al* 
cuoi  che  più  degli  altri  abbrutiti  sembrano  vivere  affatto  senza 
veruna  idea  religiosa. 

governo  L’  Oceanica  è retta  da  una  parte  all’  altra  con 
governo  più  o meno  feudale  , ma  sotto  le  possibili  forme  dal- 
1’  indipendenza  dei  popoli  negri  più  abbrutiti  dell’  Australia  e 
‘ dell’  interno  di  alcune  isole  della  Malesia  , fra  i quali  ogni 
famiglia  isolata  forma  una  piccola  società  , il  cui  capo  non 
riconosce  alcun  superiore  fino  alle  cou federazioni  aristocrati* 
che,  alle  monarchie,  elettive  e limitate  ed  agl’ imperi  dispotici 
di  tutte  le  altre  tribù  incivilite  o barbare  di  questa  parte  di 
mondo.  Le  isole  soggette  alle  nazioni  europee  presentano  le 
forme  regolari  e moderate  di  governo  , che  reggono  queste  na- 
zioni nelle  Imo  mAropoli , e cou  queste  medesime  forme  piu 
o meno  modilìcate  sono  rette  per  cura  degli  europei  anche  al- 
cune isole  tuttora  indipendenti  , ove  essi  si  sono  stabiliti  ed 
liauuo  potuto  introdurvi  i loro  costumi  e le  loro  religioni. 

porti  e città  commerciali.  Le  principali  piazze  marittime 
commerciami  dell’Oceanica  tanto  porli  propriamente  detti  come 
città  prossime  al  mare  sono  : Balaviu.  Sumarang.  Surabuya, 
Riuw  o lihio- Amboina  , Cupang  e il  Incassar  o Vlaardingen, 
nell’  Oceanica  Olandese  ; Manilla , nella  Spagnuola  ; Sydney  , 
JJobart-Toxn  c Swan-Hiver  o Fiume  dei  Cigni,  nell  luglese; 
Borneo  , Achem  e Betona  nella  Malesia  Indipendente.  Inoltre 
sono  da  menzionarsi  nella  Polinesia  , la  Baja  delle  isole  e 
Shukianga  , nella  Tasmania  del  Nord  ; Mutava  e Pa getti , 
nell’  isola  Tahiti  ; Uunururu  , nell’  isola  Woahu  una  dell’ar- 
cipelago di  Hawaii'';  quindi  le  isole  Viti  e le  isole  Mendona 
per  il  leguo  di  sandalo  ; e le  isole  Paumota , per  le  perle. 

divisione.  L’  Oceanica  o Mondo  Marittimo  può  dividersi  in 
tre  grandi  sezioni  geografiche  , chiamate  per  la  loro  rispettiva 
posizione. 

Oceanica  Occidentale  o Malesia  , perchè  abitala  quasi 
esclusivamente  da  popoli  di  razza  malese  ; essa  comprende  le 
isole  ed  arcipelaghi  conosciuti  da  lungo  tempo  coi  nomi  di 
Arcipelago  Indiuno  , Arcipelago  d’  Oriente  e Grande  Arcipe- 
lago Asiatico. 
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Oceanica  Centrale,  detta  anche  Australia  o Acstralasia, 
e da  alcuni  geogreli  Notasia  . che  comprende  : 1’  Australia  o 
Auslralasia  propriamente  detta  , già  conosciuta  col  nome  di 
Nuova.  Olanda  ed  oggi  con  quello  di  Continente  Australe  ; 
ed  altre  isole  riguardate  come  sue  dipendenze  geografiche. 

Oceanica  Orientale  o Polinesia  , cioè  riunione  d’  isole  . 
perchè  comprende  tutti  gli  arcipelaghi  e le  sporadi  , sparsi 
sull’  immensa  superfìcie  del  Grande  Oceano. 

A queste  tre  grandi  divisioni  geografiche  ne  consegue  una 
politica  sotto  il  titolo  di  Possedimenti  delle  Potenze  Estere 
in  questa  parte  di  mondo  , nella  quale  sono  riuniti  coi  nomi 
di  Oceanica  Olandese  , Oceanica  òpagnuola  , Oceanica  In- 
glese , Oceanica  Portoghese  ed  Oceanica  francese , tutti  i 
paesi  che  devono  riguardarsi  come  occupali, dagli  Europei,  o 
come  formanti  parti  delle  monarchie  Olandese  , Spagnuola  , 
Inglese  , Portoghese  e Francese. 


OCEANICA  OCCIDENTALE  O MALESIA. 


posizione  astronomica.  Long,  or.,  fra  93"  e 132°  (preci- 
samente 131°  30.)  Lat.  fra  12°  ( precisamente  12°  30,  ) ausi. 
e 21°  bor. 

superficie  , 615,000  miglia  quadre. 
popolaziene.  Assoluta,  17,300,000  abit . ; relativa  28  abit. 
per  miglio  quadro.  . ■ 

divisione.  Questa  gran  parte  del  Mondo  Marittimo  può  di- 
vidersi nei  seguenti  gruppi  ed  arcipelaghi. 


GREPPO  DI  SEM ATRA. 


divisione.  Questo  gruppo  comprende  : 

L’ ISOLA  SUMATRA  , nella  quale  si  distingue  : 

La  Parte  Indipendente,  formata  dai  r e g n i di  A c he  m e 
di  *V  i a k , dal  paese  dei  B atta  s o Eattaki,  e da 
altri  Stali  meno  considerabili. 

La  Parte  Olandese,  che  forma  il  Governo  di  Podang, 
di  cui  sono  dipendenze  P antico  impero  di  Menan  g kabu, 
il  regno  di  Palembang  , il  distretto  di  Pa  s s u- 
mah  , il  paese  dei  li  e din  gi,  ed  il  paese  dei  L am- 
bo ngi,  il  cui  capo  però  riconosce  la  sovranità  del  residente 
olandese  di  Bantain  nell’ isola  Giava. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  SUMATRA,  quasi 
tutte  governate  da  uno  o più  capaci  indipendenti  fra  i quali 
alcuoi  si  riconoscono  vassalli  degli  Olandesi.  Le  principali 
sono  : Eng ano  ; il  gru  p podi  Po  g g i ; Po  r a h -,  Si- 
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Bir  u ; Ba  tu  ; ffias  , il  gr  upuo  di  Banniak  ; Ru - 
pai;  Pa  nd  g tur  ; Ling  an  ; Bintang;  T angiong- 
Pinang  , ceduta  dal  suo  sovrano  agli  Olandesi  , mediante 
un’annua  retribuzione:  B anca  , con  ricche  miniere  di' sta- 
gno ; e Billaton  , con  miniere  di  ferro  : esse  formano  in- 
sieme la  residenza  olandese  di  Bianca  : ed  il  gr  up p o di 
Eeeling. 

topografia.  I luoghi  più  considerabili  dell’  isola  Sumatra 
e sue  dipendenze  sono  i seguenti  : Ichem  o Achin,  sulla  punta 
nord-ovest  dell’  isola  ad  una  lega  di  distauza  dal  mare,  e so- 
pra un  piccolo  fiume  che  alla  sua  foce  forma  una  specie  di 
rada  , città  grande  e delle  più  comm.,  sebbene  decaduta,  con 

40.000  ab.  ; essa  è la  sede  del  sultano  e la  capitale  del  re- 
gno del  suo  nome  , da  molli  anni  in  preda  all’  anarchia  ; si 
trovano  in  questo  regno  ricche  miniere  di  rame.  — ■ Siak,  sul 
fiume  del  suo  nome  , piccola  città  già  comm.,  ed  oggi  deca- 
duta , è la  sede  del  sultano  e la  capitale  del  regno  di  Siak 
in  preda  da  lungo  tempo  all’  anarchia  =x  Padang , sulla  costa 
occidentale  dell’  isola  , città  di  mediocre  estensione  ed  assai 
comm.,  con  una  rada  , e con  10,000  ab.:  essa  è il  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome  , e la  sede  del  governatore  Olan- 
dese , da  cui  dipendono  lutti  gli  stabilimenti  posseduti  da 
questa  nazione  nell’  Isola  Sumatra  , e fra  i quali  si  distin- 
guono auel li  di  Natal  e di  Poutchang  Catchil  o Tappanuli; 
già  spettanti  agl’  Inglesi.  — Benculen,  altra  città  del  governo 
di  Pataug  in  clima  malsano,  già  spettante  agl’inglesi  e comm. 
ma  oggi  decaduta*;  essa  è fortificata  , ha  una  rada  , e circa 

10.000  ab.  Presso  questa  città  trovasi  il  Forte  Mabarough  , 
già  capoluogo  di  tutti  gli  stabilimenti  Inglesi  , nell’  isola  Su- 
matra , da  loro  ceduta  agli  Olandesi  in  cambio  di  Malacca  e 
di  altri  luoghi  importanti  posseduti  da  questi  ultimi  nell’  In- 
dia. — Pandgiurraschung  e Afenangkabu  , che  sono  le  città 
principali  , sebbene  decadute  , dell’  antico  impero  di  Menan- 
gkabu  , oggi  vassallo  degli  Olandesi.  Palembang  , presso  la 
foce  del  Musi  , città  costruita  sopra  palafitte  ed  assai  comm., 
con  25,000  ab.  ; essa  fu  la  capitale  del  regno  del  suo  nome, 
lino  al  1821  , epoca  in  cui  gli  Olandesi,  avendone  vinto  ede- 

f tosto  il  sultano  , formarono  dei  suoi  possessi  la  residenza  o- 
audese  di  Palembang,  di  cui  è oggi  capoluogo  questa  città. — 
JRtuto  o Riho  , sull’  isoletta  Tangiong  Pinang,  capoluogo  della 
residenza  olandese  di  questo  nome  , piccola  città  , ma  delle’ 
più  comm.,  con  un  porlo  franco  , e con  6,000  ab.  — Mun- 
toh  , nell’  isola  Banca  , capoluogo  della  residenza  olandese  di 
questo  nome , piccola  città  , con  un  forte  c con  2,500  ab. 
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GRI  PPO  DI  GIIV&. 


divisione.  Questo  gruppo  comprende  : 

L’ ISOLA  DI  GIAVA  , che  può  riguardarsi  come  intiera- 
mente soggetta  agli  Olandesi.  Essa  è divisa  in  venti  residenze 
o provincie  , i cui  nomi  sono  : Botavi  a , Bantam  , Bainte- 
uzoorg  , Preangers  Krawang  , Cheribon  , Tagal,  Pekkalon- 
gang  , Kadu  , Samurai g , Japara  , Bembang  , Grissè , Au~ 
rgbaya  , Pussaruang  , Besukie  , Banyuwangui  , Suracarto  , 
Djorjocarta  e Matura  formata  dall’  isola  di  questo  nome.  Le 
ultime  tre  provincie  o residenze  , sono  governate  immediata- 
mente da  principi  indigeni , vassalli  degli  Olandesi. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  GIAVA,  di  cui  le 
principali  sono  : M adura  , che  forma  una  delle  venti  reg- 
genze di  Giava  , ed  è governata  da  tre  principi  indigeni  vas- 
salli degli  Olandesi  ; Bali  o Piccola  Giova  , retta  da 
principi  indigeni  indipendenti  ; L o mbo  ck  , che  dipenda  da 
•uno  dei  principi  dell’  isola  Bali;  o 1’  Isola  del  Principe, 
che  dipende  dalla  residenza  giavanese  di  Bantam. 

topografia.  I luoghi  più  considerabili  dell’  isola  Giava  sono 
j seguenti  : Batavia  , sul  lìuine  Tjiliwong  , nel  luogo  già  oc- 
cupato dall’  antica  laccatra  , capitale  di  un  regno  di  questo 
nome  ; città  forte  per  la  sua  posizione  e la  piti  ind.  e comm. 
dell’  Oceanica  , sebbene  decaduta  , capoluogo  della  residenza 
del  suo  nome  , c capitale  di  lutti  i possessi  olandesi  in  que- 
sta parte  di  mondo,  con  un  arseuale,  una  rada,  e con  54  000 
ab.  , non  compresavi  la  guarnigione.  Il  clima  di  questa  città, 
sebbene  nou  più  tanto  malsano  come  una  volta  , è ciò  non 
ostante  tuttora  poco  salubre. — Samarang,  presso  la  foce  del 
fiume  del  suo  nome  che  vi  forma  un  porlo  , ma  ripieno  in 
parte  di  fango  , città  grande  e delle  più  comm.  , capoluogo 
della  residenza  di  Samarang',  con  38,000  ab.  — Surabaya  , 
alla  foce  del  Kediri  , città  grande  , ind.  e delle  più  comm., 
capoluogo  della  residenza  del  suo  nome,  con  una  bella  rada, 
un  arseuale  marittimo  e cantieri  da  costruzione;  e con  50,000  . 

ab.  — Suracarta  , città  grande  o meglio  riunione  di  molti 
villaggi,  ind.  e comm.,  con  un  forte,  e con  105,000  ab;  essa 
è il  capoluogo  della  residenza  del  suo  noine  , governata  im- 
mediatamente da  un  principe  indigeno  vassallo  degli  Olandesi, 

«he  conserva  il  titolo  di  Sunsunan  o imperatore  di  Miteram  , 
come  discendente  della  dinastia  dei  regnanti  di  questo  già 
vasto  impero,  che  verso  la  fine  del  XV  secolo  estendeva  il 
suo  dominio  su  quasi  tutta  l’isola  di  Giava.  — Djorjocarta  , 
altra  città  grande,  ind.,  e comm.,  con  100,000  ab  1 essa  è il 
capoluogo  della  residenza  del  suo  nome,  governala  immedia- 
tameulc  da  un  principe  indigeno  vassallo  degli  Olandesi,  che 
porta  il  titolo  di  sultauo  di  Djocjocarla. 
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ARCIPELAGO  DI  Sl’MBAVA-TIMOR. 


divisione.  Le  isole  principali  da  cui  è formato  quest’  arci- 
pelago sono:  Sumbara,  divisa  fra  diversi  principi  indigeni,  il 
più  potente  dei  quali  cioè  quello  di  Bima  , così  detto  dal 
nome  della  capitale  del  suo  Stato,  esercita  una  specie  di  so- 
vranità sugli  altri  capi,  ed  è vassallo  degli  Olandesi:  Man- 
garayo  Magar  y,  dipendente  dal  sultano  di  Bima;  Flo- 
res, di  cui  la  parte  occidentale  dipende  dal  sultano  di  Bima, 
ed  il  restante  è divisa  fra  varii  piccoli  sovrani  indipendenti  ; 
e olor  e Sabrao  o Adinara,  governale  da  principi  che 
sembrano  indipendenti , ma  che  i Portoghesi  riguardano  come 
loro  vassalli,  Lo'mblem  , retta  da  principi  indipendenti; 
Pantere  Ombay  , abitale  da  popoli  guerrieri  , barbari  ed 
antropofagi  : Timor,  la  più  grande  dell’  arcipelago  , divisa 
iu  diversi  piccoli  regni  , parte  dei  quali  occupali  dai  Bellos 
che  souo  vassalli  dei  Portoghesi  e parte  dai  Waikenos  che  ri- 
conoscono la  sovraniià  degli  Olandesi;  Simao,  dipendente  da 
tino  de’ principi  dei  Waikenos  nell’isola  Timor.;  Rotti  e 
Savu,  governate  da  principi  vassalli  degli  Olaudcsi;  e Sam- 
ba, retta  da  principi  indipendenti. 

topografia.  1 luoghi  più  ragguardevoli  dell’arcipelago  Sum- 
bava  Timor  souo  i seguenti:  Bima,  nell’  isola  Sumbava,  pic- 
cola città  comm.,  con  un  porto;  essa  è la  capitale  dello  Stato 
del  suo  nome,  il  più  importante  dell’  isola,  è la  sede  del  sul- 
tano che  ò vassallo  degli  Olandesi.  — Dilli  o Diely  , sulla 
costa  seltentriouale  dell’  isola  Timor  , piccola  città  comm.  , 
con  un  porlo  , e con  2,000  ab.  , essa  è la  sede  del  governa- 
tore ed  il  capoluogo  degli  stabilimenti  portoghesi  nell’  Ocea- 
nica. — : Cupung,  sulla  baja  di  questo  nome  nell’  isola  Timor, 
città  assai  comm.,  con  un  forte  ed  un  porto  franco,  e con  5,000 
ab  ; essa  è la  sede  del  residente  olandese  , da  cui  dipendono 
lutti  i piccoli  stabilimenti  che  questa  nazioue  possiede  uel- 
1’  arcipelago  Sumbava  Timor. 


ARCIPELAGO  DELLE  MOLLCCDE. 


Le  numerose  Isole  che  compongono  quest’  arcipelago  dipen- 
dono quasi  tutte  o mediatamente  o immediatameute  dagli  O- 
laudcsi. 

divisione.  Queste  isole  formano  i tre  seguenti  gruppi  i 
principali  : 

GROPPO  D’  AMBOINA,  composto  di  undici  isole,  di  cui  le 
principali  sono:  Ambo  ino,  centro  della  preziosa  coltura 
dell'albero  del  garofano;  Earuco,  Mani])  a,  Saparuu 
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e Au  ssa,  La  ut,  tutte  immediatamente  soggette  agli  Olan- 
desi; Cera  m,  di  cui  una  parte  considerabile  dipende  imme- 
diatameute  dal  sultano  di  Ceram  vassallo  degli  Olandesi,  e nel 
restante  è diviso  in  diversi  piccoli  Stali  governati  da  principi 
indigeni  , fra  i quali  quelli  dell'  interno  sono  indipendenti  , 
quelli  della  parte  occidentale  dipendono  dal  residente  olandese 
d’  Amboioa,  e quelli  della  parte  orientale  dal  residente  olan- 
dese di  Banda;  Bnru,  di  cui  una  parte  dipende  immediata- 
mente dagli  Olandesi  ; e nel  restante  è reparlita  fra  diversi 
principi  iudipendculi  ; e Goram,  osservabile  come  il  punto 
più  orientale  del  globo  in  cui  si  professi  1’  islamismo. 

GRUPPO  DI  BANDA,  nel  quale  possono  distinguersi  le  tre 
seguenti  divisioni. 

Greppo  di  Banda  propriamente  detto  , composto  di  dieci 
isolettc  tutte  più  o meno  malsane  e soggette  a frequenti  c 
terribili  terremoti.  Queste  isolette  dipendono  immediatamente 
dagli  Olandesi  , e le  più  importanti  sono  : Banda  , Lon- 
thoir  e P ulu-Aij , perchè  esclusamente  riservate  alla  col- 
tura dell'  albero  della  noce  moscada,  e Gun  ong-Api,  osser- 
vabile per  la  terribile  attività  del  suo  piccolo  vulcano. 

Catena  del  Sud  Ovest  , composta  d’ isole  governate  da 
capi  vassalli  degli  Olandesi;  le  principali  sono:  Letti,  Alo  a, 
Laekar,  Sermatla,  Bis  si  ri  e fVelter. 

Catena  del  Sud-Est,  composta  d’ isole  egualmente  gover- 
nete  da  capi  vassalli  degli  Olandesi  ; le  principali  sono  : la 
Gran  K e y,  L a a r a t e Timorlaut. 

GRUPPO  DELLE  MOLUCCHE  propriamente  dette  , compo- 
sto di  tredici  isole  principali  e di  altre  più  piccole  ; le  più 
importanti  sono  G i l o l o , di  cui  la  parte  centrale  è gover- 
nata da  capi  indipendenti  ; la  settentrionale  dipende  dal  sul- 
tano di  Ternate  e I’  australe  da  quello  di  Tidor,  ambedue  vas- 
salli degli  Olandesi  ; T ernat  e-T  id  o r , Batchian, 
M o tir  e'Matchan,  tutte  governate  da  sultani  vassalli 
degli  olandesi;  Grande  O b y,  retta  da  diversi  capi  dipen- 
denti del  sultano  di  Batchian;  My  s o l,  governata  da  diversi 
capi  vassalli  del  sultano  di  Tidor:  M o r tay,  dipendente  dal 
sultano  di  Ternate;  i gruppi  di  Po  e di  Bo  , soggetti 
ad  un  medesimo  sultano  indipendente;  il  gruppo  di  Sa- 
lib  ab  o,  governato  da  diversi  capi  indipendenti;  ed  il  grup- 
po di  Mengis,  dipendente  dal  sultano  di  Mindanao  nell’ar- 
cipelago delle  Filippine. 

topografia.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’  arcipelago  del- 
le Molucche  sono  i seguenti:  Amboina,  in  fondo  ad  una  baja 
dell’  isola  del  suo  nome  , città  piccola  ma  regolare  ed  assai 
comm.  , sede  del  governatore  generale  olandese  delle  Moluc- 
che, con  un  forte,  e con  7,000  ab.  — Aassau  , nell’  isola  di 
Banda,  sopra  una  baja  formata  da  quest’  isola  e da  quella  di 
Loulhoir  e Pulu-Aij,  e difesa  da  tre  forti,  piccola  città  di  1,000 
ab.,  oye  dimora  il  residente  olandese  del  gruppo  di  Banda. — 
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Ternate  , piccola  città  graziosamente  costruita  in  anfiteatro 
sulla  riva  del  mare,  con  un  forte,  e con  5,000  ab;  essa  è la 
capitale  dell’  isola  e del  regno  del  suo  noni  e sede  del  sul- 
tano oggi  vassallo  degli  Olandesi;  nel  forte  Oranee  che  domina 
questa  città  , dimora  il  residente  olandese  del  gruppo  delle 
Molucche  propriamente  dette.  — Tidor  e Itatchian  , piccole 
città  la  prima  di  5,000  e la  seconda  di  4,000  ab.  , capitali 
delle  isole  di  questi  nomi,  e sedi  dei  loro  sultani  vassalli  de- 
gli Olandesi. 

GRUPPO  DI  CELEBES. 

divisione.  Questo  gruppo  comprende  : 

L’ ISOLA  DI  CELEBES , soggetta  o immediatamente  o me- 
diatamente agli  Olandesi  per  cui  possono  in  essa  distinguersi: 

I Possessi  immediati  dbgli  Olandesi  , che  uniti  insieme  ^ 
formano  il  governo  di  Macassar,  composto  del 
distretto  di  Macassar,  dei  cosi  detti  Distretti  Meridionali,  e 
delle  residenze  di  Bonthain  , di  Mar»s  o di  Manado  e Go- 
rontaio;  quest’  ultima  dipende,  sotto  il  rapporto  amministra- 
tivo, dal  governatore  olandese  delle  Molucche. 

I Possessi  mediati  degli  Olandesi  » che  comprendono  i 
piccoli  Stati  iu  cui  è diviso  il  restante  dell’  isola  , governati 
da  re  o principi  indigeni  nella  maggior  parte  alleati  degli 
Olandesi.  Quasi  tutti  questi  Stati  formano  da  lungo  tempo  uua 
specie  di  confederazione,  e riguardano  come  primo  8llc®*o  di 
questa,  il  governatore  generale  olandese  dell’isola;  i più  im- 
portami sono  : i regni  di  Boni,  di  IV  a d g i o , di 
L u h «,  di  Macassar  e di  T a n e 1 1 e;  gli  Stati 
di  Soprnge  e di  Sidereengen ; edi  paesi  di 
M u udii  ar,  di  T u r a 1 1 e di  V ncu  i l a,  di  Campa - 
dan  e di  JJti  t an;  gli  ultimi  due  sono  tributari  del  sultano 
di  Ternate  nell’  arcipelago  delle  Molucche. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  CELEBES , di  cui 
le  principali  sodo:  San  gir,  Siao,  Banca  ed  il  grup- 
po di  Y u II  a,  tutte  governate  da  principali  indipendenti  : 
il  gruppo  di  B u t o n e quello  di  S al  a y e r o o Co- 
laur,  retti  da  capi  vassalli  degli  Olandesi. 

topografia.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’  isola  Celebes, 
sono  i seguenti:  Vlaardingen,  nel  distretto  di  Macassar,  pic- 
cola città  , difesa  dal  forte  Rotterdam  , in  cui  dimora  il  go- 
vernatore generale  olandese  dell’  isola  Celebes,  con  una  bella 
rada  e con  1,000  ab.,  non  compresavi  la  guarnigione;  essa  oc- 
cupa il  luogo  dell’  antica  e vasta  città  di  Macassar,  oggi  non 
piu  esistente.  — Bayoa,  piccola  città  comm.,  capitale  del  Re- 
gno di  Boni  e sede  del  suo  re  , con  8,000  ab.  Goa  , piccola 
città  , capitale  del  regno  di  Macassar  e sede  del  suo  re  , 
con  5,000  ab. 
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GBL’PPO  DI  BOBNiEO. 


divisione.  Questo  gruppo  comprende  : 

L’ ISOLA  BORNEO,  nella  quale  si  deve  distinguere  : 

La  Parte  Indipendente,  divisa  in  un  gran  numero  di  pic- 
coli Stati,  fra  i quali  i più  potenti  sono:  i rejnt  di  B or- 
neo,  di  P a s i r,  e di  Cotti ; il  territorio  soggetto 
al  S u 1 1 a n o d i Su  l « nell'  arcipelago  delle  Filippine;  ed 
il  territorio  occupalo  dai  B i a d g i u i. 

La  Parte  soggetta  agli  Olandesi,  divisa  in  due  residenze 
o provincie,  cioè  : 

La  Residenza  della  costa  Occidentale  di 
B o r n e o , composta  di  paesi  o soggetti  o vassalli  degli  O- 
landesi,  di  cui  principali  sono  : gli  Siali  del  Sultano  di  Sam- 
bas ; il  regno  di  Panlianak  ; i paesi  di  Mampaica  , ove  si 
trovano  le  più  ricche  miniere  d’  oro  di  tutta  1’  Oceanica  ; di 
Landuk  , rinomato  per  le  ricche  miniere  di  diamanti  , e di 
Sangu  ; gli  Stati  del  Multano  di  Matan  o 1’  antico  impero  di 
Succaduna  ; il  paese  di  Simpang  ed  il  territorio  del  princi- 
pe di  Kandatcangun , ambedue  vassalli  del  Sultano  di  Matan. 

La  Residenza  delle  coste  meridionale 
ed  orientale  di  Borneo  o di  Banj  erma  s sing, 
composta  degli  Stati  del  Sultano  di  Baujermassing  , cbe  uno 
degli  antenati  del  sultano  attuale  cede  in  piena  sovranità  agli 
Olandesi  , per  ricompensa  di  segnalali  servigi  ricevuti  da  que- 
sta nazione.  Questi  Stati , che  dopo  la  cessione  fattane  da  quel 
sultano  divennero  e souo  tuttora  un  feudo  ereditario  dei  suoi 
discendenti  , meno  alcuni  distretti  sui  quali  gli  Olandesi  si  ri- 
servarono il  pieno  dominio,  consistono  : nei  paesi  dì  Komaay, 
di  Pambuan,  di  Mandawa  , del  Grande  e del  Piccolo  Dayac, 
di  Baujer  e di  T anali  L aut,  e nei  distretti  di  Tatas,  di  Mar- 
ta Pura,  di  Karang  Intang,  di  Duku  Kanang , di  Duku  Ei- 
rie  , e di  Duson. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  BORNEO  , di  cui 
le  principali  souo  : la  Gran  Nata  n a,  le  Anambas,  C a- 
rimata,  Gran  S o l o m b o , PuluLaut,  Ma- 
rat  ub  a , C a g a y a n e Balambang,  tutte  gover- 
nate da  capi  indipeudeuti,  ad  eccezione  di  quella  di  Cagavan, 
che  dipende  dal  sultano  di  Sulu  nell'arcipelago  delle  Filippine. 

topografia.  1 luoghi  più  ragguardevoli  nell’  isola  Borneo 
sono  i seguenti  : Borneo  costruita  sopra  palafitte  sul  fiume  Bor- 
neo , città  grande  ed  assai  comm.,  sede  del  sultano  e capitale 
del  regno  del  suo  nome,  con  10,000  ab.  — PontianaJe  presso 
la  foce  della  Ponziana  o Pontianak  , piccola  città,  con  un  forte, 
c cou  3,000  ab.;  essa  è la  capitale  del  regno  e della  residenza 
olandese  del  suo  nome , c la  sede  del  sultano  c del  govcrua- 
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tore  olandese  , da  cui  dipendono  lutti  gli  stabilimenti  di  que- 
sta residenza.  — Banjermassing  , sul  Banjermassing,  piccola 
città  , assai  comm.,  con  7,000  ab;  essa  era  già  la  capitale  del 
regno  ed  oggi  della  residenza  olandese  del  suo  nome  , e la 
sede  del  governatore  da  cui  dipeudouo  tutti  gli  stabilimenti 
di  questa  residenza. 


ARCIPELAGO  DELLE  FILIPPINE. 

a. 

divisione.  Le  numerose  isole  che  compongono  quest’  arci- 
pelago possono  dividersi  nelle  seguenti  quattro  sezioni,  cioè  : 

L’  ARCIPELAGO  DELLE  FILIPPINE  propriamente  dette  , 
conosciuto  da  Magellano  e da  altri  antichi  geografi  anche  col 
nome  di  arcipelago  di  S.  Lazzaro,  e composto  di  nove  isole 
principali  e di  un  gran  numero  di  altre  più  piccole.  Tutte 
queste  isole  dipendono  più  o meno  dagli  Spagnuoli,  e formano 
coll’  arcipelago  delle  Marianne  , appartenente  alla  Polinesia  , 
la  capitaneria  generale  delle  Filippine.  Le  più  ragguarde- 
voli sono  : 

L’ Isola  Ibalon  , Lue  on  o Manilla  , la  più  granile 
di  tutto  l’  arcipelago  , nella  quale  bisogna  distinguere  ; 

La  Parte  Indipendente,  che  comprende  la  costa  orientale  e 
quasi  tutto  l’ interno  dell’  isola  , ed  è occupala  da  differenti 
popoli  , retti  da  diversi  capi. 

La  Parte  soggetta  agli  Spagnuoli , che  comprende  il  re- 
stante dell’  isola  ed  è divisa  in  sedici  alcadie  o provincie,  i cui 
nomi  sono  : Tondo. , Cavita  , Bulacan , Laguna  de  Bay  , 
fìalaan  . Tabayas  , Pompamga  , Zambales  , Pangasinnn  , 
Ylocos  del  Aorte,  Ylocos  del  Sar , Batangas  , Cagayan  , 
Nuova  Ecjia  , Camarines  e Albay. 

Le  Isole  Bissaje  , cosi  dette  dai  Bissayos  o Bissages 
loro  principali  abiiauti  : le  più  grandi  sono  : Samar  , Leyte, 
Zebù  . Boltol  , Negros  , Panay  , le  C'alamiane  , Minduro  , 
Jllasbate  , Masinduca  , e Burias. 

Il  Gruppo  delle  Babujane,  di  cui  le  principali 
sono  Babujan  e Calajan. 

Il  Geuppo  di  Bachi  e Basshi  , di  cui  Graflou,  Ba- 
jal  , Baiati  e Bachi  o Basiti , sono  le  isole  principali. 

L’  ISOLA  MINDANAO  , nella  quale  bisogna  distinguere  : 

La  Parte  Spagneola  , composta  di  tre  piccoli  territori! 
lungo  le  coste  dell’  isola  , separati  1’  uno  dall’  altro  , che  for- 
mano tre  diverse  alcadie  o provi  nei  e. 

La  Parte  indipendente  , che  comprende  il  restante  dell’i- 
sola, ed  in  cui  bisogna  distinguere  : il  regno  di  M indo- 
li ao  la  Confederazione  degli  Ulano  s ; e la  Por- 
te Indipendente  della  costa  occidentale,  occu- 
pata da  tribù  di  popoli  selvaggi. 
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L’  ARCIPELAGO  DI  SULD  , composto  di  un  gran  numero 
d’  isole  , che  nel  loro  insieme  formano  il  regno  di  Sulu  , il 
cui  sultano  è affatto  indipendente.  Quest’  arcipelago  è diviso 
in  tre  gruppi  principali,  i quali  sono  : il  Gruppo  diSxtlu; 
il  Gruppo  di  Tawitawi;  ed  il  Gruppo  di  B a »• 
s i l art. 

L’ ISOLA  PARAGOA  o PALAWAN  , di  cui  l’ interno  è oc- 
cupata da  popoli  indipendenti  ; la  maggior  parte  delle  coste 
è soggetta  al  sultano  di  Sulu  ; ed  un  piccolo  distretto  sulla 
costa  nord-ovest  appartiene  agli  SpagnuojU  e dipende  dall’  al- 
cade  o governatore  delle  Calamiane  , comprese  fra  le  isole 
Bissajn  dell’  arcipelago  delle  Filippine  propriamente  dette. 

topografia.  1 luoghi  più  cousiderabiii  dell’arcipelago  delle 
Filippine  sono  i seguenti  : Manilla  , presso  la  foce  del  Pas- 
sig  nel  fondo  della  vasta  e bella  baja  a cui  essa  dà  il  nome, 
grande  e bene  costruita  città  arciv.  , fortificata  , assai  iud.  e 
delle  più  comm.,  capoluogo  dell’  alcadia  o provincia  di  Toudo, 
e capitale  dell’  isola  Lucon  e di  tulli  gli  stabilimenti  spagnoli 
nell’Oceanica  , sede  del  governatore  generale  delle  Filippine, 
con  un  collegio  ed  altri  lett.  istit.,  con  una  rada,  e con  140,000 
ab.  Cavita  , capoluogo  dell’  alcadia  o proviucia  del  suo  nome 
nella  parte  spagnuola  dell’isola  Lucon  , piccola  città  comm., 
con  un  porto  un  arsenale  e cantieri  da  costruzione  , e con 

6.000  ab.  — Samboangan  sulla  punta  sud-ovest  dell’  isola 
Mindanao  , piccola  città  fortificala  con  1,000  ab.  , essa  è la 
sede  del  governatore  da  cui  dipendono  gii  stabilimenti  spa- 
glinoli in  quest’  isola.  — Selangan  , sul  Pelaodgi,  nella  parte 
indipendente  dell’  isola  Mindanao  , capitale  del  regno  di  que- 
sto nome  e sede  del  suo  sultano  , città  assai  grande  , con 

10.000  ab.;  compresivi  quelli  che  dimorano  tuttora  nell’an- 
tica Mindanao  situala  dall’  altra  parte  del  fiume  , e quasi  in- 
tieramente abbandonata.  — tìewan  , nell’  isola  Sulu,  una  del- 
l’arcipelago di  questo  nome  , piccola  città  , ma  assai  comm  : 
con  una  rada  , e cou  6,000  ab.;  essa  è la  capitale  del  reguo 
di  Sulu  , e la  sede  del  suo  sultano. 


OCEANICA  CENTRALE  O AUSTRALIA. 


posizione  astronomica.  Long,  or.,  fra  110  e 181.  Lai.  fra 
1.  bor;  e 85  auslr. 
superficie  , 2,430,000  miglia  quadre. 
popolazione.  Assoluta , 2,100,000  abit,;  relativa,  1 abit. 
per  miglio  quadru.  ' 

divisione.  Questa  parte  del  Mondo  Marittimo  può  dividersi 
nei  seguenti  gruppi  geografici  : 
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AUSTRALIA  O COXTIAEVTE  AUSTRALE. 


L’  Australia  o AuUrala.ua  propriamente  detta,  comunemen- 
te  chiamala  Nuova  Olanda  , ed  oggi  Continente  Australe , per- 
chè troppo  vasta  per  essere  classata  fra  le  isole,  non  è cono- 
sciuta che  lungo  le  coste  ed  in  una  piccola  parte  dell’  inter- 
no. Gl’Inglesi  sodo  i soli  fra  gli  Europei  che  ti  abbiauo  degli 
stabilimenti. 

divisione.  Possono  distinguersi  nell’Australia  le  seguenti 
parti  geografiche  , cioè  : 

La  COSTA  ORIENTALE  e la  NUOVA  GALLES  DEL  SUD  , 
in  cui  sono  da  osservarsi  due  divisioni  politiche  , cioè  : 

La  Parte  Indipendente  , occupata  da  diverse  tribù  di  po- 
poli selvaggi  ed  abbrutiti,  già  indirati  all’articolo  etnografia. 

La  Parte  Inglese,  nella  quale  bisogna  suddistinguere:  le 
Colonie  fra  loro  confinanti  che  occupano  un 
tratto  contiguo  di  paese,  e che  sono  attualmente  divise  in  dicci 
CODlee  , chiamate  : Cumberland,  Campden,  Argyle,  Westmo- 
reland,  Northumberland,  Roxburgh,  Londonderry , Durham , 
Ayr  e Cambridge  :e  le  Colonie  isolate,  fra  loio 
divise  da  grandi  distanze  , che  attualmente  , lungo  la  Costa 
Orientale  , sono  quelle  del  Porto  Stefano,  sulle  rive  del  Kar- 
ruay  : del  Porto  Macquarie  , alla  foce  dell’  Hastings  ; della 
Baja  Moreton,  alla  foce  del  Brisbane;  del  Porlo  Curtis ; della 
Baja  Jarvis  ; e della  Baja  Batman.  Tutte  queste  colonie  , 
unite,  a quelle  che  si  trovano  sparse  sulle  altre  coste  di  questo 
continente  , formano  insieme  il  Governo  inglese  della  Nuova 
Galles  del  Sud. 

La  COSTA  MERIDIONALE,  suddivisa  in  Terra  di  Grant, 
ove  trovasi  la  colonia  inglese  del  Porto  Western,  sullo  stretto 
di  Bass  ; Terra  di  Baudin  ; Terra  di  Filinders,  da 
cui  dipende  1’  isola  Eangurus ; e Terra  di  Nuyts,  ove  tro- 
vasi la  colonia  inglese  del  Porto  del  Re  Giorgio. 

La  COSTA  OCCIDENTALE  , suddivisa  in  TerradiLe- 
e u w in  , ove  trovasi  la  florida  colonia  inglese  del  Fiume  dei 
Cigni , sul  fiume  di  questo  nome  , detta  anche  Nuova  Espe- 
ria , che  forma  per  sè  stessa  un  governo  separato  da  quello 
della  Nuova  Galles  del  Sud;  Terra  d’  E del  s ; e Terra 
d’  E ndr  a eh  t.  Dipendono  geograficamente  da  questa  costa  , 
e precisamente  dalla  Terra  di  Lecuwin  , le  isole  Rottenest  e 
Buache  , come  pure  le  due  isolette  vulcaniche  e deserte  di  S. 
Paolo  o S.  Pietro  o Amsterdam , situale  alla  long.  or.  di  75 
28.  c alla  lat.  aust.  di  38  32. 

La  COSTA  SETTENTRIONALE,  suddivisa  in  Terra  di 
Wi  1 1 , da  cui  dipendono  i due  sabbiosi  e deserti  Arcipela- 
ghi di  Dampier  e di  Buonaparle  ; Terra  di  Fan  D i e- 
men  del  Nord,  ove  trovasi  la  colouia  inglese  del  Porto 
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Cockeburn  trasportata  quiudi  al  Porto  Baffles  ; Terra  di 
Arnheim ; e Terra  di  Car pentaria.  Dipendono 
geograticameule  dalla  Terra  di  Yan  Diemen  del  Nord  le  isole 
Bathurst  e Melville. 

topografia.  I luoghi  piu  ragguardevoli  dell’  Australia  o 
Continente  Australe  sono  i seguenti  : Sidney,  sopra  un  piccolo 
seno  del  magnifico  porto  Jackson,  nella  contea  di  Cumberland 
di  cui  è capoluogo  , città  regolarmente  costruita  , delle  più 
ind.  e comm.  dell'  Oceanica  , capitale  del  governo,  e sede  del 
governatore  geuerale  della  Nuova  Galles  del  sud  , che  com- 
prende tutti  gli  stabilimenti  inglesi  in  questa  parte  del  mondo, 
ad  eccezione  di  quelli  della  Diemenia  e del  Fiume  dei  Cigni  o 
Nuova  Esperia  , con  alcuni  leu.  istit.  , con  cantieri  da  costru- 
zione e con  17,000  ab.  — Paramatta  , fondata  col  nome  di 
Uose  Hill  nella  contea  di  Cumberland,  sul  seno  di  questo  no- 
me formato  dal  porlo  Jackson  e dirimpetto  a Sidney  , piccola 
città  iud.  e comm. , con  un  celebre  osservatorio,  e con  5,000 
ab.  — Balhurst  , sul  Macquarie  all’  ovest  dei  Monti  Azzurri 
resi  praticabili  mediante  una  bella  strada  , piccola  città  flori- 
da , capoluogo  della  contea  di  Roxburgh,  con  un  collegio  , e 
con  2,000  ab.  — Newcaslle , sul  fiume  di  Hunter  , capoluogo 
della  contea  di  Northumberland,  piccola  città  comm.,  con  un 
porlo  , con  ricche  miniere  di  carboa  fossile  nei  suoi  contorni, 
e con  1,000  abitami. 

GRIPPO  DELLA  F APLASIA. 


divisione.  Questo  gruppo  comprende  : 

La  PAPUASIA  o TERRA  DEI  PAPUAS,  conosciuta  da  lun- 
go tempo  sotto  l’improprio  nome  di  Nuova  Guinea  , vasta  i- 
sola  divisa  iu  un  gran  numero  di  piccoli  territorj  , governati 
da  capi  indipendenti  , ad  eccezione  della  piccola  parte  nord- 
ovest  che  dipende  dal  sultano  di  Tidor  nell’  arcipelago  delle 
Molucche  , e di  una  piccola  frazione  ultimamente  occupala  da 
alcuni  Olandesi. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  della  PAPUASIA  , di 
cui  le  principali  sono:  l’isola  Federico  Enrico,  sco- 
perta recentemente  dal  luogotenente  Kool , il  quale  trovò  die 
il  preteso  fiume  Durga  era  uno  stretto  che  separava  quell’  i- 
sola  dalla  Nuova  Guinea  ; G u eb  è o Goby  ; il  gruppo 
delle  isole  dei  P a p u a s,  fra  le  quali  si  distinguo- 
no per  grandezza  fVaigiu,  Salicatty  , Gamen  e Battanta  ; il 
piccolo  gruppo  di  Freeteill,  identico  con  quello  di  S. 
David;  il  gruppo  di  G e e l io  i n k ; i piccoli  arci- 
pelaghi di  Dampiere  di  S c hute n;  ed  il  gru/e- 
po  di  Arru.  Tutte  queste  isole  sotto  governate  da  capi  indi- 
pendenti,  ad  eccezione  del  gruppo  delle  isole  dei  Papuas,  che 
dipendono  dal  sultano  di  Tidor  uell’  arcipelago  delle  Molucche. 
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topografia.  I luoghi  più  ragguardevoli  della  Papuasia.  già 
Nuova  Guinea,  sono  i porli  Dori/  e Ai’guads  ; il  golfo  di  Mac 
Cluer  ; il  golfo  o stretto  Durga  ; e. le  baje  di  Geelwink  , di 
llurnboldt  , e del  Tritone.  Alcuni  Olandesi  si  stabilirono  fino 
dal  1828  su  quest'  ultima  baja  collo  scopo  di  fondarvi  una 
colonia  ; essi  vi  hanno  già  innalzato  un  forte  detto  del  Bus  , 
ed  hanno  dato  il  nome  di  Merkus  al  terreno  da  loro  occupato. 

ARCIPELAGO  DELLA  LUSIADE. 

/ 

Le  isole  che  compongono  quest’arcipelago  sono  abitate  dai 
Papuas  e da  altri  popoli  , tutti  autropofagi.  Le  principali  fra 
queste  isole  sono  : Rossel,  S.  Ai  gnau,  I)'  Entreca- 
steaux  , Sud-Est  , e Trobriand  o Lusiade  , la  più 
grande  di  tutte. 

ARCIPELAGO  DELLA  NUOVA  BRETTAGNA. 

Le  isole  componenti  quest’arcipelago  sono  abitate  da  popoli 
appartenenti  alla  razza  dei  Negri  Oceanici  , fra  i quali  alcuni 
assai  itici' diti.  Le  più  ragguardevoli  fia  queste  isole  sono:  la 
Nuova  Brettagna  detta  fiirara  dagl’indigeni,  la  più 
grande  dell’arcipelago;  la  Nuova  Irlanda  dagl’indigeni 
chiamata  Tombara  ; quella  detta  Duca  d’Yorko  o Aca - 
mala  ; la  Nuova  Annover;  quelle  chiamate  Gerrit  De- 
niso  Gerardde  Nyse,  S.  Matteo  ; ed  i piccoli  gruppi 
delle  Isole  Francesi  , di  Portland  degli  Eremiti  , 
dello  Scacchiere,  e dell’  Ammiragliato. 


ARCIPELAGO  DI  SALOMONE. 


Quest’  arcipelago , che  corrisponde  alle  Terre  degli  Arsacidi 
di  Surville  , ed  alla  Nuova  Georgia  di  Sorthland  , è abitato 
da  diversi  popoli  della  razza  dei  Negri  Oceanici  , fra  i quali 
alcuni  antropofagi. 

mvisiorrE.  Possono  distinguersi  in  quest’arcipelago  : 

L’  ARCIPELAGO  DI  SALOMONE  propriamente  detto,  di  cui 
le  isole  principali  sono:  Buka,  Bougain  ville;  Choi - 
seul ; S.  Isabella,  la  più  grande  dell’arcipelago;  Gior- 
gio; Guadalcanar;  0.  Cristoforo;  ò e s ar  g a 
o l’ Isola  delle  Contrarietà;  e V I s o l a de- 
gli Arsacidi. 

Le  ISOLE  geograficamente  dipendenti  dall’ARClPELAGO  DI 
SALOMONE,  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  : il  gruppo 
delle  nove  isole  di  Carteret,  credute  identiche 
con  le  isole  della  Strage  (Massacre)  del  capitano  Maurelle:  il 
gruppo  di  M or  tl  oc  k;  il  gruppo  di  lord  Ho- 
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ve;  il  gruppo  di  Stewart;  le  isole  Rennel e Bel- 
lona; cd  il  piccolo  gruppo  di  Laughlan. 

ARCIPELAGO  DI  LA  PEROL'gE. 

Quest’arcipelago  detto  di  S.  Cruz  da  Mendana,  e della  Re- 
gina Carlotta  da  Carteret  , è abitato  nella  maggior  parte  da 
popoli  appartenenti  alla  razza  dei  Negri  Oceanici. 

divisione.  Possono  distinguersi  in  quest'  arcipelago  : 

L’  ARCIPELAGO  DI  LA  PEROUSE  propriamente  detto  , di 
cui  le  isole  più  importanti  sono:  Andany  o Nitendy, 
delta  S.  Cruz  dagli  Spagnuoii,  che  è la  più  grande  di  tutte; 
Tinnacorawo  Vulcano;  T o b u a ed  il  g r u p- 
po  di  Vanikoro,  cosi  chiamato  dall'isola  principale  sulle 
cui  coste  pericolose  credesi  che  naufragasse  il  celebre  ed  in- 
felice navigatore  La  Perouse. 

Le  ISoLE  geograficamente  dipendenti  dall’  ARCIPELAGO  DI 
LA  PEROUSE  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  i gruppi 
di  Filolit  di  D u f f;  e l' isola  Kennedy. 

ARCIPELAGO  DI  QUIROS. 

Le  isole  componenti  quest’  arcipelago  detto  Spinto  Santo 
da  Quiros  suo  scopritore,  Grandi  Cir.ladi  da  Bougainville  , e 
Nuove  Ebridi  da  Cook  , sono  abitate  da  popoli  appartenenti 
alla  razza  dei  Negri  Oceanici,  fra  i quali  alcuni  feroci  cd  an- 
tropofago 

divisione.  Possono  distinguersi  in  questo  gruppo  d’ isole  : 

L’  ARCIPELAGO  DI  QUIROS  propriamente  detto  di  cui  le 
isole  principali  sono:  Spirito  S a n t o,  la  più  grande  di 
mite  ; M a 1 1 i c o l o;  Sandwich;  Erromango; 
Tanna;  Ambrym;  A p e e ; l 'Isola  dei  L e b- 
bro s t;  Banks ; P a o o m;  Pentecoste;  Auro- 
ra e Eli  g h.  Nell’  isola  Erromnugo,  che  abbonda  in  fore- 
ste di  legno  sandalo,  gli  Inglesi  e gli  Anglo  Americani  hanno 
formato  ultimamente  degli  stabilimenti  temporarj  per  le  prov- 
viste di  questo  legname. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dall’  ARCIPELAGO 
DI  QUIROS  , fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  : T i c o pia,  ‘ 
Mitre  e C h e r r y. 

GREPPO  DELLA  NUOVA  CALEDONIA. 

divisione.  Questo  gruppo  comprende  : 

La  NUOVA  CALEDONIA  ; abitata  da  Negri  Oceanici  feroci 
ed  antropofago 

LE  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dalla  NUOVA  CALE- 
DONIA  , fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  : l’ Isola  d e l- 
V Osservatorio;  Be  a u p é;  L o y a l ty;  l 'Isola 
dei  Pini;  BolanyeHohohu  a. 
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GRIPPO  DI  NORFOLK. 

Questo  piccolo  gruppo  si  compone  di  tre  isolette  chiamate 
Norfolk,  N e p e a n e Philip.  In  quella  di  Norfolk  gli 
Inglesi  hanno  ristabilito  la  piccola  colonia  che  vi  avevano  già 
fondata  nel  1788  e quindi  abbandonata  : essa  dipende  imme- 
diatamente da  Sidney  nell’  Australia  propriamente  detta  , o 
Continente  Australe. 

GRUPPO  DELLA  TASMANIA. 

I 

Le  isole  che  compongono  questo  gruppo  sono  abitale  da 
popoli  di  razza  malese,  ma  antropofago  sebbene  alquanto  in- 
civiliti. 

divisione.  Queste  isole  possono  dividersi  in  due  sezioni,  che 
sono  : 

11  GRUPPO  DELLA  TASMANIA  propriamente  detto  ; sotto 
la  quale  denominazione  si  comprendono  non  solo  Je  due  grandi 
isole  fra  loro  separate  dallo  stretto  di  Cook  che  i geografi  ed 
I navigatori  chiamano  Nuova  Zelanda,  ma  ancora  alcune  altre 
di  minore  estensione  prossime  alla  più  meridionale  delle  più 
grandi  , c da  quella  separale  per  mezzo  dello  stretto  di  Fo- 
veaux.  I nomi  di  queste  isole  sono  : Ika-na-mao-wi 
o la  Tasmania  del  Nord  Tavai-Punammu 
ola  Tasmania  del  Sud,  separata  dalla  prima  per  lo 
stretto  di  Cook;  essa  è la  più  grande  del  gruppo,  S t e wart, 
K u ab  u ki  BencheSolander,  separate  dalla  pre- 
cedente per  lo  stretto  di  Foveaux. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograOcarnentc  dal  GRUPPO  DELLA 
TASMANIA  ; fra  le  quali  sono  da  noverarsi  i gruppi  di 
Broughton,  di  B ounty,  degli  Antipodi,  dì  Cam- 
pi e 1 1 , del  lord  A u c k l a n d e di  M a c g u a r i e ; 
quest’ultimo  seuza  abitanti  permanenti,  è osservabile  per  es- 
sere stata  creduta  la  terra  più  australe  conosciuta  di  tutta 
1’  Oceanica. 

topografia.  I luoghi  più  ragguardevoli  nella  Tasmania  del 
Nord,  o Ika-na-mauwi  sono:  La  Baja  delle  isole,  e quella  di 
Kaipara-.  i porli  Wangaroa,  Manu-kao,  Tarranarki,  e Mer- 
cury  , la  cala  IVaihato  ; il  fiume  Sliooukianga  , e il  fiume 
Cliouraki  (Tamigi).  La  colonia  fondata  Presso  Porto  Wanga- 
roa, dai  missionarii  weslejani  e distrutta  nel  1826  è stata  ri- 
stabilita a Mangunga  presso  il  Shooukianga.  Nella  Tasmania 
del  Sud,  o Tavai-Punammu  i luoghi  più  ragtsuasdevoli  souo  : 
• L’  Ingresso  della  regina  Carlona,  la  Baja  Tasman,  la  Cala 
Milford,  le  Baje  Duski,  Ckalky  e Preservazione,  la  penisola 
Banks  il  porto  Macquarie.  Recentissimarijente  i Francesi  s’c- 
rau  mossi  per  occupare  questo  arcipelago  ; ma  sotto  stati  pre- 
venuti dagl’  Inglesi , i quali  giù  vi  bauuo  spedito  delle  forze 
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pare  vogliano  fermarvi  il  piede  stabilmente.  La  Tesmania  del 
Sud  e l’ isola  Stewart,  producono  in  ahbondaadanza  il  famoso  * 
phormium  tenax  o lino  della  Nuova  Zelanda. 

GRUPPO  DELLA  DIEMENIA. 

divisione.  Questo  gruppo  comprende  : 

La  Diembnin.  detta  comunemente  Terra  di  Van  Diemen  , 
e da  alcuni  geografi  anche  Tasmania,  vasta  isola  che  lo  stretto 
di  Bass  separa  I’  Australia  o Continente  Australe.  Essa  ap- 
partiene agli  Inglesi,  meno  l’ interno  e i luoghi  boschivi  o mon- 
tuo-i  tuttora  occupati  da  indigeni,  selvaggi,  e forma  la  colo- 
nia della  Diemenia  il  cui  governo  è oggi  indipendente  da  quello 
di  Sidney.  Questa  colonia,  che  giornalmente  aumenta  in  pro- 
sperità , si  divide  in  nove  distretti  , chiamati  llobarl-Town  , 
Richmond,  Launcerton  , Newnorfolk  , Clyde  Outlands  , Oy- 
sterbay,  Campbeltown,  e IVorfolk-Plains. 

Le  ISOLE  dipendenti  geogralicamente  dalla  DIEMENIA,  fra 
le  quali  sono  da  menzionarsi:  Bruny,  Maria,  il  gruppo 
di  Fur  n e a u x,  e King. 

topografia.  I luoghi  piu  considerabili  della  Diemenia  sono 
i seguenti  : Hobart  , Town,  sul  Derwcnt , città  regolarmente 
costruita , ind.  ed  assai  comm.  , capitale  e sede  del  governa- 
tore della  colonia  della  Diemenia  , con  un  buon  porto  , con 
alcuni  lett.  istit.  e con  5,000  ab.  — Genrgetwn,  sul  Tamar  , 
che  vi  forma  un  buon  porto,  piccola  città  assai  florida  , con 

8.000  eb.—Emu-Bay,  sqlla  costa  del  nord-ovest,  con  un  por- 
to ; esso  è il  principale  stabilimento  della  Compagnia  di  Van 

. Diemen  , a cui  il  governo  inglese  ha  ceduto  in  quest'  isola 

850.000  acri  di  terreno  per  ridurli  a coltivazione. 

OCEANICA  ORIENTALE  O POLINESIA. 

posizione  astronomica.  Long,  fra  125.  or.  e 105.  occ.  Lai., 
fra  56  aust.  e 35.  bor, 

superficie  , 35,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 900,000  ab.  , relativa  , 25  abit., 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questa  parte  del  Mondo  Marittimo  può  dividersi 
nei  seguenti  gruppi  ed  arcipelaghi. 

ARCIPELAGO  MUNIN- VULCANICO. 

La  maggior  parte  delle  Isole  comprese  in  quest’  arcipelago 
corrispondono  a quello  di  Magellano  di  alcune  carte  recenti. 

divisione.  Possono  distinguersi  in  quest’  arcipelago  quattro 
gruppi  principali,  cioè  : 

Il  GRUPPO  DI  MUNIN-SIMA , composto  di  89  isole  di  cui 
19  non  sono  che  scogli,  ed  abitato  da  una  colonia  di  Giappo- 
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nesi,  che  al  fine  del  passalo  secolo  conservava  sempre  la  sua 
indipendenza  dall’  impero  del  Giappone;  l '/sola  del  Nord 
e 1’  t * o l a del  sud,  sono  le  due  terre  più  grandi  di  que- 
sto gruppo  e di  tutto  t’  arcipelago. 

Il  GRUPPO  VULCANICO,  cosi  detto  dai  vulcani  situati  nella 
maggior  parte  delle  isole  di  cui  si  compone;  le  principali  sono: 
1’  / s o l a dello  Zolfo',  S.  Alessandro ; S.  Ago- 
sti n o ; ed  i\  g r u p p o di  Pee  l , nel  quale  gli  Inglesi 
Iranno  fondato  una  piccola  colonia  al  Porto  Lloxjd. 

Il  GRUPPO  ORIENTALE  , di  cui  le  isole  principali  sono 
G u a d a l u p a •.  M a l a g r i d a ; G r a m p u s , o Lo * 
bos;  Vulcano,  e Meares. 

Il  GRUPPO  OCCIDENTALE  che  comprende  le  piccole  isole 
K e n d r i k,  Dolores  e B o r o d i n o. 


ARCIPELAGO  DELLE  MRUNNE. 


Quest’arcipelago,  detto  comunemente  dei  Ladroni  , appar- 
tiene alla  monarchia  Spagnuola  , e non  ha  abitanti  che  nelle 
cinque  isole  più  meridionali.  Le  sue  isole  principali  andando 
dal  sud  al  nord  sono  -.Guam  o S.  Giovanni,  che  è 
la  più  grande;  K o 1 1 a e S.  Anna;  A g ui  g i a n;  T ini- 
a n o Buonavist  a;  Saypan  o S.  Giuseppe; 
A g s i g a n Assunzione  ; P a g a n ; ed  altre  molte 
senza  importanza. 

topografia.  Il  luogo  più  importante  dell’  arcipelago  delle 
Marianne  è Agana  o S.  Ignazio  di  Agana  , piccola  città 
«fi  3,000  ab.,  capitale  dell’  isola  Guam,  e sede  del  governatore 
di  quest’  arcipelago  che  dipende  dal  capitano  generale  delle 
Filippine.  ' ' 

ARCIPELAGO  DI  PALIO*. 

Le  isole  che  compongono  quest’  arcipelago,  conosciuto  anche 
coi  nomi  di  Pelevv,  Peli,  e Panlog',  sono  governate  da  capi 
indipendenti  fra  loro  in  continua  guerra, 

divisione.  Possono  distinguersi  in  quest’  arcipelago: 

L’  ARCIPELAGO  DI  PALAOS  propriamente  detto  , di  cui 
le  isole  principali  sono  : Baubelthuap,  che  è la  più 
grande  ; C o r r o r ; E ri  k li  t hu,  il  coi  principe  , che  è 
udo  dei  più  potenti,  fece  dono  nel  1783  agl’inglesi  dell’ iso- 
letta  Orulong,  sebbene  questi  ultimi  nou  ue  abbiano  mai  preso 
possesso;  Urukthapel;  E r a k o n g;  A n g u r , c Pi- 
li l u.  _ . 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamjRe  dall’  ARCIPELAGO 
DI  PALAOS,  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  il'oronion 
Anna,  e M a r i e r e s. 

29 
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ARCIPELAGO  DELLE  CAROLILE. 

Quest’  arcipelago , conosciuto  da  alcuni  geografi  col  nome 
di  Nuove  filippine  , si  compone  di  un  gran  numero  d'  isole 
riunite  in  diversi  grnppi,  ed  abitate  da  popoli  assai  incivilii  i 

0 soggetti  a «api  indipendenti.  Il  capitano  Lulko  divide  questo 
arcipelago  in  43  gruppi  ebe  comprendono  più  centinaia  d’  i- 
sole  e isolette.  Tra  queste,  quattro  si  dicono  alle,  e le  rima- 
nenti basse.  Le  isole  e i gruppi  principali  comprosi  In  que- 
st’arcipelago  sono:  leisole  N ap  o Yap.  il  gruppo  di 
J{  o u g (H o gol  e u dagli  Europei  o N g a l g ) il  gruppo 
di  & i navi  ne,  ehe  comprende  la  grande  isola  Pu  i ni- 
ni p e t e c 13  altre;  le  principali  isole  basse  sono  il  gru  p. 
po  di  Ulaty,  \\  gruppo  di  Ul e a i H gruppo  di 
Lu  g u n o r,  i gruppi  di  Nuguor  e Pight-r  am, 
il  gruppo  di  P e l e leap  il  gruppo  Du-p  e r r ey, 
>1  gruppo  di  Monteverde. 

• \ 

ARCIPELAGO  CENTRALE. 

Questo  vasto  arcipelago  che  corrisponde  all’  arcipelago  di 
Mulgrave  di  diversi  geografi  , ed  a quelli  di  Marshali  e di 
Gilbert  di  alcune  carte  moderne,  occupa  il  centro  della  Poli- 
nesia, e si  compone  totalmente  di  piccole  c basse  isole  gover- 
nate da  diversi  capi  indipendenti  e riunite  in  gruppi  o attoli. 

divisione.  Le  principali  divisioni  di  quest’  arcipelago  sono 
le  seguenti  : 

L’  ARCIPELAGO  DI  RALIK-RADAK  , nel  quale,  si  suddi- 
stinguono : (y  *■ 

La  Cayena  di  Rame,  composta  dei  gruppi  o attoli  di  11  »- 
y i n i,  identico  alle  isole  dei  Pescatori  ; di  R a d o g a l a ; 
(P  U d i a »,  M Hai;  di  Kvvaldelu;  di  N a m u di  L t- 

1 e a ; di  Y e b o t ; d*  O dia  n;  di  T e l ut;  di  Kil  i;  di 
E b o n;  di  TV  a m u r ik;  e di  Nantuket. 

La  Catena  di  Radak  corrisponde  all’  Arcipelago  di  Mar- 
shall; è composto  dei  gruppi  o attoli  di  Rigar,  senza  abi- 
tanti; A’  V d ir  ik;  di  T a g a i.  A'  Ai  l u;  ili  L i g i e p;  di 
Odia  oRomanzoff;  di  Er  e guf;  di  K avv  e n o 
Araktschej  e f;  d’  A u r d*  A t n o ; di  Mediurro; 
e di  M ili  e. 

Le  Isole  dipendenti  geograficamente  dall’  Arcipelago  di  Ra- 
lik-Radak.  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  l 'Isola  del 
TV  u o v o Anno,  quella  di  M i a d i ; ed  il  g r u p p o di 
R e pit  h-V rur. 

L’  ARCIPELAGO  DI  QILBERT  , suddiviso  in  tre  gruppi  , 
cioè  : ™ 

il  Guappo  di  Scabbohugu,  composto  degli  attoli  detti  Ma  t - 
tee  p C ur  lotta,  K i n o y,  Gilbert,  v Hall. 
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H Gruppo  di  Simpson  , composto  degli  atloli  Ho  p per 
ÌV  oo  d le,  Hendervìllee  If  arò  o t il  e 
Il  Gruppo  di  Simpson.  che  comprende  gli  attoli  S y d e n- 
h a m e Drummond. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dall’  ARCIPELAGO 
CENTRALE;  quest’  isole  unite  insieme  formano  nn  altro  Ar- 
cipelago che  può  chiamarsi  di  Krusenstehn,  in  onore  di  quel 
celebre  navigatore.  Le  principali  sono:  la  Gran  C oe  al  ; 
S.  Agostino;  Nederlandish;  P e y s t e r;  E l l i- 
c e;  ed  Indipendenza. 

. s.  . . • 

ARCIPELAGO  DI  VITI. 

Quest’  arcipelago  corrisponde  alle  isole  del  Principe  Gugliel- 
mo di  TasmaD,  ed  alle  isole  Fidgi  di  quasi  tutti  i geografici. 
Le  isole  di  cui  si  compone  abbondano  in  legno  sondalo,  e sono 
abitate  da  Negri  feroci  , bellicosi  ed  entropofagi  , sebbene  in 
gran  parte  inciviliti.  Una  parte  considerabile  di  quest*  arcipe* 
lago  dipendeva  già  da  Fiuow  1,  re  delle  isole  di  Tonga  , ma 
dopo  la  sua  morte  ricuperò  I'  antica  indipendenza,  ed  attual- 
mente trovasi  tutto  diviso  fra  diversi  capi  indipendenti  e so- 
vente io  guerra  fra  loro.  Le  isole  principali  sono:  Titi-Levu 
la  più  grande  di  tutte  ; H and  ab  on  ; Vasta  a-L  e v a ; 
Ross;  Al  id  d le  l on;  Akatembo;  V o n g ua;  L a- 
q a ab  a,  e - Tartaruga.  — Può  riguardarsi  come  dipen- 
denza geografica  di  questo  arcipelago  il  picoolo  gruppo 
d 0 rio. 

ARCIPELAGO  DI  TOWCA. 


Quest’  arcipelago,  comunemente  chiamato  isole  degli  Amici, 
formava  già  il  regno  di  Finow  1 , ma  dopo  la  sua  morte  fu 
ed  è anche  attualmente  diviso  tra  diversi  capi  indipendenti. 
Le  isole,  principali  di  cui  si  compone  sono:  Tonga  o T o n- 
g o-T  ab  u,  detta  anche  Amsterdam,  la  più  grande  di 
tutte;  V a v a o o;  li  u a o Middelburgo,  An  amka 
o Ro  tt  ir  da  m;  K otu;  T o fu  a;  Latte:  Amargu- 
r a;  P y l s t a e r t;  ed  il  g r u p p o di  H a p at  , di  cui 
Le  fuga,  antica  residenza  dei  re  di  Tonga,  è 1’  isola  prin- 
cipale. 


ARCIPELAGO  D’  OUA-IIOBN. 

Quest’  arcipelago  comprende  alcune  isole  fra  loro  separate 
da  grandi  spazii  di  mare,  e situate  fra  gli  arcipelaghi  di  Viti, 
di  Tonga  e di  Hamoa.  Le  principali  sono:  Oua;  Vuraders 
o dei  Traditori;  Cocos;  Buona  Speranza, 
11  or  n e IV  a 1 1 is. 
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ARCIPELAGO  DI  DAMO*  O DI  DOLGA  IN  VILLE. 

I 

Quest’  arcipelago  , ritrovato  o scoperto  da  Bougainville  , è 
comunemente  chiamato  dei  Navigatore , corrisponde  in  parte 
all’  itola  Bauman  di  Roggewin,  ed  è conosciuto  dagl'  indigeni 
sotto  il  nome  di  Hamoa.  I suoi  feroci  abitami  , sebbene  in 
grao  parte  inciviliti  , sono  governati  da  diversi  capi  indipen- 
denti. Le  isole  principali  di  cui  si  compone  sono  : Po  la  o 
O t a te  h i la  più  grande  di  tutte;  O p u l u O y al av  a o 
V t o na  h-,  Manna  o T u t u il  l a:  F an  fu  e;  o Bota. 

GRI  PPO  DI  KERMADEC. 

Questo  gruppo  è formato  di  tre  piccole  Isole  abitate  , e di 
altre  isolette  deserte,  tutte  situale  al  sud  dell’arcipelago  di 
Viti.  1 nomi  delle  isole  abitale  sono:  Baiti;  M ac  aula  y 
e C ur  l i t.  , 

ARCIPELAGO  DI  LOOK. 

Le  isole  componenti  quest’  arcipelago  sono  abitate  da  popoli 
assai  civili,  che  nella  maggior  parte  hanno  abbracciato,  il  cri- 
stianesimo , e son  retti  da  diversi  capi  indipendenti.  Le  prin- 
cipali sono:  Manaya  o Mongea,  la  più  grande  di 
tutte;  Atiu  o IVatiu;  V Aitolo  di  Manuayo 
Itole  H ervey;  Aiutate  ; B aro  t o n g a ; M i t- 
fiero;  e Manli. 

. GREPPO  DI  1* URLAI. 

Questo  gruppo  comprende  le  cinque  isole,  fra  loro  separate 
da  grandi  spali  di  mare  , che  6i  trovano  al  sud  dell’  arcipe- 
lago di  Tahiti.  I loro  nomi  sono:  Tubuai,  la  più  grande  di 
tutte  ; Burutu;  Bimalara;  Baivavae  ; e Butui. 

ARCIPELAGO  DI  TARITI. 

Quest’arcipelago  comprendete  due  sezioni  d’isole  chiamale 
da  alcuni  geografi  inglesi  Itole  della  Società  e Itole  di  Gior- 
gio. Esso  formava  pochi  anni  addietro  il  regno  di  Tahiti , sog- 
getto a Pomarè  II,  ma  dopo  la  morte  di  questo  principe  fu. 
cd  è anche  attualmente  , diviso  fra  diversi  capi  indipendenti 
1’  uno  dall’  altro,  f suoi  abitanti , molto  avanzati  in  civiltà  . 
sono  stati  istruiti  da  missionari  anglicani  , i quali  tanta  in- 
fluenza avevano  acquistato  iu  questo  arcipelago  , che  oltre  a- 
vervi  eretto  diverse  scuole  elementari,  delle  stamperie  ed  an- 
che un  collegio  , conosciuto  col  nome  di  Accademia  del  mare 
del  Sud  , cd  avervi  organizzati  i governi  al  modo  europeo  , 
eran  giunti  ad  ottenervi  aucbu  il  potere  governativo,  sebbene 
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in  appArenza  esercitato  da  diversi  principi  indigeni.  L'ittghiU 
terra  ha  già  stabilito  un  console  in  quest’arcipelago.  Le  isolo 
principali  sono  : Tahiti  o O-Tahiti,  che  è la  più  gran* 
de  di  tutte  e forma  con  quella  di  Telhuroa  il  regno  attuale 
<li  Tahiti , retto  presentemente  dalla  regina  Fornai  è.  l’er  con- 
venzione fatta  fra  questa  principessa  e la  Francia  la  sovrani- 
tà, quanto  alle  relazioni  estere,  è stata  ceduta  al  Governo  Fran- 
cese col  titolo  di  Protettorato,  rimanendo  alla  regina  il  po  ere 
interno.  In  seguito  ad  alcuui  dispareri  fra  la  regina  Poma  rè  e 
il  comandante  della  flottiglia  Francese  iu  quei  mari  , il  con- 
trammiraglio l)u  Petil-Thouars , dichiarava  scaduta- dal  trono 
quella  principessa,  e prendeva  possesso  di  quelle  isole  a nome 
del  re  dei  Francesi  : ma  il  governo  non  volle  approvare  il  fatto 
del  suo  ammiraglio,  e diede  l’ordine  di  ripristinare  1’  autorità 
della  Pomate.  Le  isole  principali  di  questo  arcipel  igo,  oltre  Ta- 
lliti , sotto  : Tethuroa;  li  i me  o ; M a i l e a ; II  u a- 
hin  ; Tabu  u-M  a nu  ; li  a j a l c a o U He  te  a;  Ta- 
ti a a ; 11  o r a b o r a ; U a u i>  i ! i ; e T ubai.  Nell’  isola 
Tahiti  sono  da  menzionarsi  Maluvae  e Papeiti  , luoghi  im- 
portatiti sotto  il  rapporto  commerciale. 

AaciPSLitio  piuntTtJ  © delle  isole  basse. 

Questo  vasto  gruppo  d’isole  si  compone  del  tre  arcipelaghi 
chiamali  da  diversi  navigatori  e geograti  arcipelago  Pericolo- 
so , del  Mare  Cattivo  , e arcipelago  Meridionale.  Tutte  qua-  > 
ste  isole  sono  bassissime  e presentano  degli  attoli  d’  isole Ue 
anziché  delle  isole  propriamente  dette  , molle  sono  deserte  e 
le  altre  popolale  , è queste  ultime  hanno  Ira  i loro  abitanti 
alcune  tribù  di  popoli  antropologo  oli  attoli  e le  is ole  piu 
ragguardevoli  di  quest’  arcipelago  , frequentato  per  là  pesci 
delle  perle  che  si  la  nei  suoi  couloriti.  sotto:  V aitolo  delle 
Mose  li  e,  che  è il  più  grande  ; I’  isola  Aurora  o M al- 
ti o ; il  gruppo  di  Patisse  r,  composto  di  quattro 
attoli,  di  cut  uno  solo  è abitato  ; il  gruppo  del  Ile  Gior- 
gio , che  comprende  i due  attoli  di  Tiukea  e di  Vra  ; gli 
attoli  di  IV  i t g e n stein,  di  Philips,  della  C a t e- 
u a , del  D e s a p p o interne  n t , di  11  o n d e n , dei 
Due  Gruppi,  dell’  A r b a , di  Gloucester,  della 
li  e gina  Carlotta,  di  E g m o n t,  dei  Quattro  Far- 
cardias,  del  Narciso,  di  Minerò  a,  di  Cler- 
vi  o n t-T  o n n e r r e , d’Osnubruch,  di  M o od,  e di 
si  c l v i l l e.  v > 

ARCIPELAGO  DI  TC  EX  DAN»  A.  < * 

• t * | A 

Quest’arcipelago  comprende  1 duo  gruppi  conosciuti  co!  tfb-' 
mi  di  Marchesi  e di  IVushir.gton , Queste  isole,  abbondanti  in 
legno  saudalo  erano  rette  da  diversi  capi  indipendenti  , ed  a- 
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bitate  da  popoli  antropofago , sebbene  assai  inciviliti-  Oggi  ap- 
partengono alla  Francia  , che  nc  ha  preso  possesso  , e vi  ba 
formato  uno  stabilimento  , con  un  governatore  proprio. 

divisione.  Possono  distinguersi  in  quest’  arcipelago  i duo 
gruppi  seguenti  . cioè  : 

Il  GRUPPO  DELLE  MARCHESI,  che  comprende  le  isole  sco- 
perte da  Mendana,  di  cui  le  principali  sono  : Tuluiva  o S.  Mad- 
dalena; Tahuata  o S.  Cristina;  c liivaoa  o S.  Dutninica. 

il  GRUPPO  DI  WASHINGTON,  che  comprende  le  isole  sco- 
perte da  lngraham  e da  Marchand  , di  cui  le  principali  sono: 
Capo  a,  delta  anche  Adama  e Travenion;  Uahuga  o Was- 
hington ; e ISukahha  , detta  auche  Federai  Jslund  e Itola 
Jfeaux  , sede  dello  nuova  colonia  francese. 

ARCIPELAGO  DI  HAWAII. 

Gl’isolani  di  quest’arcipelago  conosciuto  comunemente  col 
nome  di  Sandwich,  sono  i più  avanzati  in  civiltà  fra  gli  abi- 
tanti della  Polinesia  , ed  hanno  quasi  tutti  abbracciato  il  cri- 
stianesimo per  cura  di  missionari!  anglo-americani.  Però  la  vera 
fede  vi  ha  guadagnato  seguaci  per  mezzo  dei  missiouarii  cat- 
tolici. Le  isole  che  lo  compongono  formavano  già  all’  epoca 
della  sua  scoperta  e formano  ancora  il  regno  indipendente  di 
flavaii.  Fra  i suoi  principi  si  novera  il  celebre  Tamehamcba 
1,  chiamato  dui  navigatori  inglesi  I’ Alfredo  c il  Pietro  1 del- 
1’  Oceanica  , che  regnò  su  quest’  arcipelago  dal  1784  fino  al 
1819;  egli  intrapres  per  il  primo  la  gloriosa  e difficile  opera 
di  incivilire  , come  in  parie  incivilì  . i suoi  sudditi.  A questo 
succede  Riho  Riho  o Tuinchaiueba  li  . questo  principe  spiegò 
i medesimi  senti  limiti  del  suo  predecessore  in  fatto  di  civiltà, 
ina  fu  breve  il  suo  regno  , poiché  essendosi  recato  a Londra 
per  trattare  con  quel  re  di  circostanze  riguardatiti  il  bene  del 
suo  Stato  , vi  mori  colia  moglie  nel  1824.  kanikculi  succede 
n Tamchamclia  II  e prese  il.  nome  di  Tameliameha  HJ  , men- 
tre conservava  tuttavia  una  grande  autorità  anche  la  regina 
Tamanu  , figlia  degli  antichi  re  dì  Hawaii  e vedova  di  Tame- 
hamcha  L Si  contano  già  in  questo  regno  per  cura  pariinciuc 
dei  missionari  anglo-ameriran  diverse  scuole  ed  anche  uua 
stamperia.  Gli  Stati  Uniti  di  America  e d Inghilterra  hanno  dei 
cousoli  presso  questo  Stato. 

divisione  Possono  distinguersi  iu  quest’arcipelago: 

L’  ARCIPELAGO  Di  HA W AU  propriamente  detto,  di  cui  le 
isole  principali  sono  : H a w a i , la  più  grande  di  tutte,  e la 
più  estesa  della  Polinesia  , sebbene  non  abbia  che  3,443  mi- 
glia quadre  di  superficie  ; M a uv  i ; M o r o t a y;  W o a- 
h u , la  più  importante  sotto  il  rapporto  politico  ; A t a i; 
O l)i  ha  u;  c quelle  deserte  di  M o r o k in  ne,  T ah  u r o- 
te  a , Panai,  O r i h u a , e T a li  u r a. 

I.e  ISOLE  dipendenti  geografidomeute  deU’ARCiPEL \GO  DI 


Digitized  by  Google 


ARCIPELAGO  DI  HAWAII 

HAWAII  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  le  isole  « • j 1 1 
Uccelli,  G ur  dner , Pearl,  H e f m e » , IV  » c- 
k er  , ed  il  banco  delle  Fregale  Fr  a n ce  i ». 

topografia.  I luoghi  più  considerabili  dell  arcipelago  di 
Hawaii  sono  i seguenti  : Karakakua,  nell’  isola  Hawai,  grosso 
villaggio  sulla  baia  del  suo  nome , con  una  casa  rea  e,  e eon 
3,000  ab.  — Thiah-Tatua  , altro  grosso  villaggio  dellisola 
Hawaii  , con  un*  altra  casa  reale  , un  forte  , e con  2,000  a- 
bitauti.  — Hanarvru  , nell’  isola  Woahu  , presso  U baja  dei 
suo  nome,  piccola  città  regolarmente  costruita  e dilesa  da  due 
forti  o cittadelle,  ind.  e delle  più  coroni,  dell  Oceanica,  capi- 
tale del  regno  di  Hawaii,  e sede  del  re  e dell  antica  rcg>D&. 
vedova  di  Tamebameha  I , con  un  palazzo  reale  che  è il  sido 
edilìzio  costruito  in  pietra  , con  uu  buon  porto , e con  5,001) 

abitanti.  • '■  ' " 

SFOBAD1. 


Questa  sezione  comprende  quei  piccoli  gruppi  e quelle  isole 
della  Polinesia  , che  essendo  separale  dalle  principali  divisioni 
di  questa  parte  del  Mondo  Marittimo  da  grandi  spazj  di  ma- 
re , non  possono  con  quelle  unirsi  nè  riguardarsi  come  loro 
dipendenze  geografiche  , e sono  per  questo  chiamate  Sporadi 
cioè  isole  sparse.  Molto  mancano  di  abitanti , e quelle  che  ne 
hanno  sono  popolate  da  tribù  di  razza  malese.  . 1 . 

divisione.  Queste  isole  possono  dividersi  iu  due  classi,  cioè: 
Le  SPOltADl  BOREALI  , cosi  dette  perchè  situate  al  nord 
dell’  equatore  ; le  principali  souo  : Ila  code  Piata  , é.e- 
bastiono  L o p e z ; S,  B ar  to  l om  tu  e o ; S.  Perirò, 
H o y e z ; P a s s o s ; Barbados  i C ami  sur  e s , detta 
anche  il  in  i 1 /*  e G orn  w al  l ir  ; Paimira  ; Fanning, 
oggi  deserta;  TV  a s hin  gt  o n,  eJV  ata  le  o C bri  si  mas. 

Lo  SPORADI  AUSTRALI  , cosi  dette  perchè  situate  al  sud 
dell’equatore;  le  principali  sono»;  Oceano. ; Pica  sant ; 
ò c h a nk  t ; Art  h ur  ; Du  c a di  T o r k deserta  ; ò.  B e r- 
nardo  , identica  alle  Isole  del  Pencolo  t Su  v a r o f f\  Pe- 
regrino; Penrbyn,  Pasqua  o V ai bu  ; Sala,  de- 
serte ; il  gruppo  di  Gambier,  ài  cui  1 isola  Peata  è la 
più  grande;  Pii  c a ir  n,  oggi  deserta;  il  g mp  p o di  Boss, 
composto  delle  Isole  Coronudos  deserte  , c dell  Isola  Pupa 
o OfHU‘0  abitata;  Pulmerston;  deserta;  Aelvtrgggia; 
B o tu  vi  a o G r e nril  le  ; Otta  c us  a o U u n t e r;  c M tsn» 
g o-JV  e va. 

POgSEDHIEATI  DELLE  POTENZE  EST  EBE. 

I soli  Europei  , e fra  questi  gli  Olandesi  ; gli  Spagnuoli  , 
' gli  Inglesi  L Portoghesi  , e i Francesi  souo  gli  esteri  che  hanno 
dei  possessi  nell'  Oceanica.  1 paesi  appartenenti  a ciascuna  di 
queste  na/ioui  o po  enze  sono  indicati  nelle  sc^uemi  quattro 
sezioni. 


Digitized  by  Google 


080 


OCEANICA. 


OCEANICA  OLANDESE. 


superficie  , 303,000  miglia  quadre. 
popolazioni! • Assoluta,  0,360,000  abii. ; relativa,  6 abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questa  parte  della  monarchia  Olandese  compren- 
de j l'isola  Giova  e quella  di  Madura,  descritte  alla 
pag.  640;  la  maggior  parte  delle  isole  di  «Su»*  a tr  a (p.648) 
e di  C elebes  (p.  647)  ; una  gran  parte  di  quella  di  B or- 
neo  (pag.  6.13)  e dell’  Arcipelago  di  Sumb  ava-T  i- 
m o r (p.  630)  ; quasi  tutto  l'imipela^o  delle  Mo- 
lo c e h e (p.  63l)  : ed  una  Trazione  della  Papuasia  (p. 
627).  inoltre  gli  Olandesi  , come  Signori  feudali  del  sultano 
di  Tidor,  possiedono  la  piccola  parte  nord-ovest  della  Papua- 
sia ed  il  gruppo  delle  isole  dei  Papuas  (p.  637).  — Batuvia 
nell’  i«oia  Giava  , è la  capitale  di  tutti  i possessi  e stabilimenti 
olandesi  nell’  Oceanica. 

OCEANICA  &PAGNCOLA. 

superficie  , 30,000  miglia  quadre. 

pop  or.  a zione.  Assoluta  , 2,640,000  ahlt.  ; relativa,  68  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questa  parte  della  monarchia  Spagnuola  compren- 
de : la  maggior  parte  dell’  A r c i p e l a g o delle  Filip- 
pine propriamente  delle  una  piccola  parte  dell’  isola  M i fi- 
da nao  una  frazione  di  quella  di  fa  r a g o a o Pa- 
la fa  a n e lo  Arcipelago  delle  M ariana  e.  — 
AJanillu  , nell'  isola  Lucan,  è la  capitale  di  tutti  i possessi  e 
stabilimenti  spagnuoli  nell’  Oceauica. 

• , '*  . t. 

OCEANICA  INGLESE. 

-1.5  * 4 

guperficib,  496,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 100,000  abit.  ; relativa  , i abit. 
ogni  quindici  miglia  quadre. 

divisione.  Questa  parte  della  monarchia  inglese  comprende: 
la  metà  della  costa  orientale  della  Australia  o Conti- 
nente Australe,  e diversi  piccoli  territori!  lungo  le  sue 
coste  occidentale  , meridionale  e settentrionale  : la  D iem  e- 
nia;  la  Tasmania  ed  il  gruppo  di  Norfolk. 
Inoltre  gl’ luglesi,  come  pure  gli  Anglo-Americani  mantengono 
frequenti  e vive  relazioni  commerciali  con  gl’  isolani  di  Haw- 
aii, di  Tahiti,  di  Vili,  di  Meudana  , e di  altre  parli  dell’Ocea- 
nica. — òidney,  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  è la  capitale  di  t 
tutti  i possessi  c stabilimenti  inglesi  nell’  Oceanica. 
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OCEANICA  PORTOGHESE. 

superficie  , 8.000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 137,000  abit.  ; relativa  , 17  abil. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questa  parte  della  monarchia  Portoghese  com- 
prende la  parte  nord-est  dell’  isola  T im  or  , c le  due  pic- 
cole isole  di  Sabra  o Adi n ara  e di  Solor.  Lo 
stabilimento  di  Larentuca  nella  grande  isola  Floges  è stato 
abbandonalo  gii  da  molti  anni.  — Dille  o Diely  , nell'  isola 
Timor  , è la  capitale  di  tutti  i possessi  e stabilimenti  porto- 
ghesi nell’  Oceanica. 

OCEANICA  FRANCESE. 

La  Francia  non  possiede  nell’  Oceanica  che  il  recente  stabi- 
limento delle  Isole  Marchesi.  Essa  esercita  inoli  e il 
protettorato  sulle  isole  della  Società  , o Tahiti  iu  forza  dì 
un  trattalo  concluso  colla  regina  Porr.arè. 
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